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AVVERTENZA 


Pabblicando  una  delle  cento  novelle  del  Decameron 
voltata  in  quel  maggior  numero  che  per  me  si  poteva  di 
dialetti  e  vernacoli  d'Italia,  e  non  soltanto  dell' Italia  in 
oggi  costituita  nazione  sotto  lo  scettro  del  Re  Vittorio 
Emanuele  n,  ma  proprio  dell'Italia  ne'  suoi  confinì  natu- 
rali; mi  parve  il  più  splendido,  e  in  pari  tempo  il  più 
degno  modo  di  rendere  onoranza  al  Padre  della  nostra 
prosa  nell'occasicme  del  quinto  suo  centenario.  Mi  parve 
insonmia  di  scorgervi  come  un  saluto  universale,  che  dalle 
cittìi  sorelle  innalzerebbesi  al  Boccaccio  in  quella  solenne 
giornata,  e,  vie  più  ancora,  una  dimostrazione  nazionale. 
Né  mi  sfuggiva  la  utilità  che  in  certo  modo  sarebbe  stata 
per  derivarne,  vuoi  per  le  nuove  e  profonde  investigazioni 
filologiche  alle  quali  avrebbe  dato  luogo,  vuoi  agevolando 
la  storia  dei  dialetti,  in  qìò  che  si  riferisce  singolarmente 
all'  intima  indole  di  ciascheduno  per  sé  e  al  ceppo  dal  quale 
essi  derivano;  vuoi  ancora  per  l'ajuto  che  recar  poteva 
a  risolv^:^  la  questione  sollevata  dal  Manzoni  sull'unità 
della  lingua.  Altra  considerazione  dava  pure  alla  mia  mente 
un'  altissima  importanza  a  siffatta  raccolta  di  parlari  ita- 
liani, e  si  fu  quella  che  buona  parte  di  essi  van  perdendo 
ogni  giorno  terreno  e  sì  spengono  per  l' avanzarsi  che  fa 
(sia  pure  a  passi  di  lumaca)  la  lìngua  nazionale;  sicché 
riunirli  e  pubblicarli  tutti  insieme,  sembrommi  cosa  ben 
decorosa  per  l'Italia,  che  nel  mio  libro  avrebbe  avuto 
uno  de'  più  bei  monumenti,  che  mai  nazione  vantasse  eretto 
al  proprio  idioma. 

Concepito  il  disegno,  mi  posi  tosto  all'opera  affine  di 
dargli  esecuzione,  e  per  prima  cosa  andai  studiando  quale 
fosse  la  novella  che  maggiormente  si  prestasse  al  mio 
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divisamento  ;  né  mi  fu  tarda  la  scelta,  che  tale  io  reputai 
la  nona  della  Giomata  J,  non  meno  per  esseme  onesto  e 
morale  il  soggetto,  che  per  averla  in  dodici  dialetti  ita- 
liani già  pubblicata  il  Salviati  negli  Awertimenti  della  Un" 
gua  \  sì  che  questi  servir  potevano  come  d'introduzione 
e  di  confronto  ai  Saggi  moderni  che  sarei  andato  procu- 
randomi Restavano  due  difficoltà,  da  superare,  per  vero 
dire  assai  gravi,  considerato  il  breve  spazio  di  un  anno, 
o  poco  più,  che  per  lavoro  cosi  largo  e  spazioso  erami 
conceduto  :  trovare,  cioè,  buon  numero  di  persone  altret- 
tanto dotte  quanto  cortesi  che  si  prestassero  all'uopo^  e 
il  modo  di  far  correggere  ad  ogni  autore  le  prove  di  tor- 
chio della  respetti  va  versione,  cosa  impossibile  a  conse- 
guirsi nell'atto  della  stampa  del  libro,  e  ch'io  reputava 
indispensabile  a  volerne  ricavare  quella  utilità  che  mi  era 
ripromessa.  A  vincere  la  prima  io  mi  giovai  de' molti 
amici  e  benevoli  miei,  ponendo  eziandio  a  contributo  le 
relazioni  di  ciascheduno  di  essi  ;  e  protesto  che  l' ajuto  che 
n'ebbi  fu  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  mia  aspetta- 
tiva. Per  riparare  alla  seconda  non  trovai  se  non  che  un 
mezzo  :  quello  di  stampare  provvisoriamente  le  singole 
versioni  a  mano  a  mano  che  esse  mi  giungevano,  e,  scru- 
polosamente raffrontate  su  i  manoscritti,  farle  tosto  cor- 
reggere; per  poi  tornare  una  seconda  vóUa  a  comporlo  e 
a  stamparle  tutte  a  suo  tempo,  con  appositi  caratteri, 
come  ho  fatto.  Piacemi  anzi  dichiarare,  che  della  esat- 
tezza e  delle  cure  usate  in  questa  doppia  composizione  di 
tutta  l'opera,  più  specialmente  poi  nella  esecuzione  tipo- 
grafica delle  complicatissime  e  bene  spesso  difficoltose  cor- 
rezioni, merita  da  vero  molta  lode  U  tipografo-editore 
Sig.  Cav.  Francesco  Vigo. 

Con  tale  diligenza  ripulite  (io  le  riscontrai  di  bel  nuovo 
vocàbolo  per  vocabolo,  e  con  quale  pazienza  sàllo  Iddio!), 
sono  ben  700  le  versioni  da  me  raccolte  in  questo  vo- 
lume; numero  ch'esser  poteva  anche  maggiore,  se  osta- 
coli non  preveduti,  o  meglio  pregiudizi  inqualificabili  non 
vi  si  fossero  opposti.  E  chi  avrebbe  creduto,  per  esempio, 


*  Venezia,  Guerra,  1584  —  Firenze,  CHunti,  1586;  voli.  2,  iii-4.<>  Ma  vuoisi 
avvertire  che  nella  ristampa  di  Napoli,  BaiUard,  1712,  vennero  omesse  tre 
parlate  :  la  bolognese,  la  mUanese  e  la  perugina* 
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che  talune  tradazioni  sarebbero  state  negate  ^  soltanto  per- 
chè il  dialetto  del  luogo  non  sembrava  cosi  spiccato  da 
altri y  che  valesse  la  pena  di  darcene  un  saggio?  o  parve 
tanto  brutto  da  non  doverlo  far  girare  per  il  mondo? 
Tuttavolta  700  versioni  sono  pur  qualche  cosa,  e  assai 
degnamente,  a  mio  giudizio,  basteranno  a  rappresentare 
in  Gertaldo  la  lingua  vivente  e  i  filologi  più  illustri  che 
abbia  oggi  T  Italia. 

La  pochezza  dellQ  mie  forze,  e  il  tempo,  come  già  dissi, 
tanto  ristretto  (ristrettissimo  poi  per  un  uomo  d'affari) 
non  permettendomi  di  dare  alla  materia  quella  divisione 
scientifica  per  gruppi,  che  la  natura  del  libro  avrebbe  ri- 
chiesta; a  maggiore  speditezza  e  per  rendermi  più  facile 
il  compito ,  ad  ogni  altra  miglior  repartizione  io  preferiva 
l'ordine  alfabetico  per  Provincie  e  per  Comuni.  I  dialet- 
tologi faranno  poi  il  resto. 

AUa  novella  boccaccesca  mandai  innanzi  la  Vita  del- 
l'autore scritta  da  Filippo  Villani,  eh' è  il  più  antico  bio- 
grafo di  lui,  recando  in  nota  la  novella  LI.*  delle  Cento 
antiche^  dalla  quale  trasse  la  sua  il  Boccaccio  ;  e  la  ridu- 
zione in  ottava  rima,  che  di  quest'ultima  faceva  il  Bru- 
giantino.  Seguono  i  Testi  antichi  Scdviateschi ,  largamente 
annotati;  e  ad  essi  i  Saggi  moderni,  che  io  divisi  in  tre 
Parti.  Nella  prima  allogai  i  dialetti  e  vernacoli  spettanti 
al  Begno  d' Balia  :  nella  seconda  i  Parlari  italiani  di  popo- 
lazioni non  f adenti  parte  del  Begno  (di  Corsica,  Dalmazia ^ 
Gorizia,  Istria,  Monaco,  Nizza,  San  Marino  ecc.);  e  nella 
terza  i  lAnguaggi  stranieri  parlati  in  Bàlia,  cioè  l'albanese, 
l'arabo,  il  grecanico,  il  rumano-slavo,  lo  slavo  e  il  tede- 
sco. Quindi,  a  maggiore  utilitèL  della  filologia  comparata, 
recai  in  Appendice^  oltre  la  latina,  alcune  versioni  in  lin- 
gue romanze  da  valenti  maestri  dettate  (catalana,  por- 
toghese, provenzale,  rumana,  ecc.);  e  finalmente  aggiunsi 
le  parlate  della  Savoja,  sia  in  omaggio  di  quella  gloriosa 
dinastia  che  ci  regge  e  alla  quale  dobbiamo  l' Italia,  come 
ancora  perchè  la  Savoja  fece  parte  per  tanti  anni  del  Pie- 
monte, e  non  poco  contribuiva  al  nazionale  riscatto. 

Pan  poi  corredo  al  volume  il  ritratto  del  Boccaccio, 
e  il  facsimile  della  scrittura  di  lui.  Il  primo  venne  fedel- 
mente riprodotto  in  legno  dal  Ballarini  sopra  la  fotografia 
di  un  tocco  in  penna,  rappresentante  la  figura  intera  del 


X  AVVERTENZA- 

Certaldese,  che  si  vede  in  un  codice  della  Teseide  (al  quale 
ò  contemporaneo),  scritto  nel  1397  e  conservato  nella  Na- 
zionale di  Firenze.  H  secondo,  esatto  lavoro  del  reputa- 
tissimo  Wenck,  ò  tolto  dallo  Zibaldone  del  Boccaccio  ch^  è 
tra  i  Mss.  della  suddetta  Biblioteca,  e  del  quale  di  dava 
notizia  Sebastiano  Ciampi  \ 

Beso  dunque  ragione  di  quanto  per  me  si  faceva,  af- 
finchè il  lavoro  riuscisse  profittevole  e  degno  della  solenne 
occasione  per  la  quale  veniva  concepito  e  compiuto;  io 
sento  il  dovere  di  ringraziare  gli  egr^  autori  di  tutte  le 
versioni  (di  quelle  eziandio,  che,  non  giunte  in  tempo  o 
duplicate,  non  poterono  altrimenti  vedere  la  luce  con  le 
altre),  e  tutti  coloro,  i  quali,  con  un  amore  e  una  pa- 
zienza superiori  ad  ogni  elogio,  tanto  potentemente  aju- 
taronmi  in  raccoglierle.  Di  essi,  serberò  grata  memoria 
finché  mi  basti  la  vita. 

Giovanni  Pafanti 


^  Monumenti  di  un  manoscritto  autografo  di  Messer  Oiovanni  Boccacci  da 
Certaldoy  trovati  ed  illustrati  da  Sebastiano  Ciampi  Firenze,  per  Giuseppe 
GàOdti,  1827,  in-8.« 
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VITA 

DI 

MESSER  GIOVANNI  BOCCACCI 

SCRITTA 

DA  FILIPPO  VILLANI 


Come  della  materia  del  bogliente  ferro  dalle  martella 
fabbrili  battuta  sogliono  scintillare  alcune  scaglie  affocate 
a  modo  di  razzi  in  giro  risplendenti,  così  battendo  in  prima 
Dante,  poi  il  Petrarca,  uomini  d'altissimo  ingegno,  la  in- 
vecchiata poesia,  acciocché  in  quella  la  ruggine  di  molti 
secoli  scotessero,  la  quale  bruttissimamente  pigliandola 
Tavea  quasi  rosa,  quasi  d'una  percossa  selce  illustrissime 
scintille  da  poetico  spirito  mosse,  crebbero  in  luminose 
fiamme  grandemente  risplendenti ,  cioè  Zanobio ,  del  quale 
disopra  abbiamo  fatta  menzione,  e  questo  Giovanni,  di 
cui  al  presente  abbiamo  a  dire,  felicemente  uscirono.  Il 
costui  padre  fu  Boccaccio  da  Certaldo,  castello  del  contado 
fiorentino,  uomo  d'ornamento  di  costumi  celebrato.  Questi 
per  le  sue  mercatanzie  alle  quali  attendeva  stando  a  Pa- 
rigi, com'era  d'ingegno  liberale  e  piacevole,  cosi  fu  di 
complessione  allegra  e  di  facile  inclinazione  ad  amore.  Per 
questa  piacevolezza  della  sua  natura  e  de' costumi,  s'inna- 
morò di  una  giovinetta  parigina,  di  sorte  mediocre  tra  no- 
bile e  borghese ,  della  quale  arse  di  veementissimo  amore  ; 
e,  come  vogliono  gli  osservatori  delle  opere  di  Giovanni, 
quella  si  congiunse  per  isposa,  della  quale  poi  esso  Gio- 
vanni fu  generato,  il  quale  fanciullo  sotto  maestro  Giovanni, 
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padre  di  Zanobio  poeta,  non  pienamente  avendo  imparato 
grammatica,  volendo  e  costringendolo  il  padre  per  cagione 
di  guadagno,  fu  costretto  ad  attendere  all'abbaco,  e  per 
la  medesima  cagione  a  peregrinare.  E  avendo  per  molte 
diverse  regioni  or  qua  e  or  là  lungamente  errato,  e  già 
al  ventottesimo  anno  pervenuto,  per  lo  comandamento  pa- 
terno a  Napoli  nella  Pergola  si  fermò;  dove  stando  un  dì, 
a  caso,  andandosi  a  diporto  solo,  pervenne  al  luogo  dove 
la  cenere  di  Virgilio  Marone  è  seppellita;  il  cui  sepolcro 
ragguardando  Giovanni,  e  con  ammirazione  lungamente 
quel  che  dentra  chiudeva,  e  la  fama  di  quelle  ossa  con 
animo  sospeso  meditando ,  cominciò  subitamente  ad  accu- 
sare e  lamentarsi  della  sua  fortuna,  dalla  quale  violente- 
mente era  costretto  a  darsi  alle  mercatanzie  a  lui  odiose  ; 
onde  da  un  subito  amore  delle  pieride  muse  tocco,  tor- 
nando a  casa,  sgrezzate  al  tutto  le  mercatanzie,  con  ar- 
dentissimo  studio  alla  poesia  si  dette,  nella  quale  in  bre- 
vissimo tempo,  congiugnendo  insieme  il  nobile  ingegno  e 
l'ardente  desiderio,  fé  mirabile  profitto.  Della  qual  cosa 
avvedendosi  il  padre,  e  stimando  V  inclinazione  celeste  più 
nel  figliuolo  potere  che  l'imperio  paterno,  a'  suoi  studi 
ultimamente  consentì,  e  co' favori  a  lui  possibili  l'aiutò, 
quantunque  prima  allo  studio  di  ragione  canonica  lo  in- 
ducesse. 

Giovanni,  poiché  si  sentì  libero,  con  grandissima  cura 
cominciò  ad  investigare  quel  che  alla  poesia  era  di  biso- 
gno: e  vedendo  i  principii  e'  fondamenti  de'  poeti,  i  quali 
circa  le  fizioni  e  favole  consistono,  esser  quasi  totalmente 
perduti,  come  se  da  un  fato  fosse  mosso,  si  mise  in  cammino; 
ne  si  spaventò  di  faticosissime  peregrinazioni,  perocché 
molte  e  varie  regioni  certissimamente  trascorse,  nelle  quali 
con  gran  sollecitudine  investigò  ciò  che  de'  poeti  si  potea 
avere:  ed  eziandio  gli  studi  greci  con  difficile  e  pertinace 
studio  ricercò,  onde  alcuna  cosa  potesse  cavare,  usando 
per  maestro  Leonzio  Greco,  della  poesia  greca  peritissimo  ; 
e  ultimamente  ciò  che  col  suo  lungo  studio  potè  trovare. 
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in  un  volume  ridusse,  il  quale  intitolò  De  Genealogia  Deo- 
rum,  dove  i  conienti  degli  antichi  poeti  con  mirabile  or- 
dine ed  elegante  stilo  ciò  che  moralmente  intese  per  al- 
legorìa sono  raunati,  Opera  certamente  dilettevole  e  utile, 
e  molto  necessaria  a  chi  vuole  i  velami  de'  poeti  conoscere, 
e  senza  la  quale  difficile  sarebbe  intendere  i  poeti,  e  la  loro 
disciplina  studiare;  perocché  tutti  i  misteri  de'  poeti  e  gli 
allegorici  sensi,  i  quali  o  finzione  di  storia  o  favolosa  com- 
posizione occultano,  con  mirabile  acume  d'ingegno  in 
pubblico  e  quasi  alle  mani  di  ciascuno  ridusse.  E  concio- 
siacosachè  i  nomi  de'  fiumi,  monti,  selve,  laghi,  stagni 
e  mari,  i  quali  ne'  volumi  poetici  e  storici  sono  scritti, 
fossero  variati  o  dal  proprio  piacere  di  diversi  secoli,  o  da 
vari  avvenimenti,  e  però  con  diversi  nomi  fossero  chiamati, 
ì  quali  r  intelletto  di  chi  leggeva  o  variavano  o  tenevano 
sospeso,  però  compose  un  libro  De'  fiumi  e  monti,  e  d' altre 
sopraddette  cose,  nel  quale  espressamente  dimostrò  cia- 
scuna cosa  con  che  nomi  secondo  il  corso  del  tempo  era 
notata,  il  quale  i  lettori  delle  cose  antiche  da  molti  er- 
rori può  liberare.  Compose  ancora  un  libro  De'  casi  degli 
^mini  illustri,  e  un  altro  Delle  chiare  donne,  ne'  quali 
^  tanta  facondia  e  eleganza  di  sermone  e  gravità  ri- 
splende, che  gli  altissimi  ingegni  degli  antichi  in  quel  trat- 
tato si  può  dire  non  solamente  agguagliare ,  ma  forse  anzi 
'Meritamente  superare.  Oltre  alle  predette  opere  compose 
^Qloghe  sedici  bellissime  e  molte  Epistole  inversi  e  in  prosa, 
^®  9Uali  appresso  a'  dotti  non  sono  in  piccolo  prezzo.  E  cer- 
'^'^ente  i  volumi  ch'egli  compose,  agli  uomini  più  degni 
^^Ussimi,  eziandio  tacente  me,  dimostrano  quanto  fu  il 
^^^  grande  ingegno. 

U  Petrarca  eziandio,  al  quale  fu  sì  amico  che  erano 
^^^^ati  un'  anima  in  due  corpi,  lui  mirabilmente  per  la 
^^^ità ,  come  dice ,  e  non  per  calore  dell'  amicizia  col- 
I^Ma:  ed  esso  Zanobio  poeta,  come  ne'  suoi  versi  dimostra, 
^^  lui  rimette  l' arbitrio  dell'  eleggere  la  materia  dello  scri- 
^^^e.  Sonci  ancora  molte  sue  opere  composte  in  volgare 
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sermone,  alcuna  in  rima  cantata,  alcuna  in  prosaica  com- 
posizione descritta,  nelle  quali  per  la  lasciva  gioventù  al- 
quanto apertamente  il  suo  ingegno  si  sollazza:  le  quali 
dipoi,  essendo  invecchiato,  stimò  di  porre  in  silenzio;  ma 
non  potè,  come  desiderava,  la  parola  già  detta  al  petto 
rivocare ,  ne  il  foco  che  col  mantice  avea  acceso ,  colla  sua 
volontà  spegnere.  Meritò  certamente  sì  degno  uomo  d'es- 
sere colla  poetica  laurea  coronato,  ma  la  trista  miseria 
dei  tempi,  la  quale  i  signori  delle  cose  temporali  col  vile 
guadagno  aveva  involti ,  e  la  sua  povertà  questo  vietarono  ; 
ma  certamente  i  volumi  da  lui  composti,  degni  d'essere 
laureati,  in  luogo  di  mirto  e  d'ellera  furono  alle  sue  degne 
tempie. 

Fu  il  Poeta  di  statura  alquanto  grassa,  ma  grande  :  fac- 
cia tonda,  ma  col  naso  sopra  le  nari  un  poco  depresso: 
labbri  alquanto  grossi,  nientedimeno  belli  e  ben  lineati: 
mento  forato,  che  nel  suo  ridere  mostrava  bellezza:  gio- 
condo e  allegro  aspetto  in  tutto  il  suo  sermone:  in  tutto 
piacevole  e  umano,  e  del  ragionare  assai  si  dilettava: 
molti  amici  s' acquistò  colla  sua  diligenza ,  non,  però  al- 
cuno che  la  sua  povertà  sovvenisse. 

Questi  fini  l'ultimo  suo  giorno  nell'anno  della  grazia 
4375,  e  dell'età  sua  sessantaduesimo,  e  nel  castello  diCer- 
taldo  nella  canonica  onorevolmente  fu  seppellito,  coli'  epi- 
taffio, il  quale,  lui  vivente,  a  se  medesimo  fé  in  questo  modo  : 

Hoc  sub  mole  iacerU  cineres  ae  ossa  lohannis. 
Mens  sedei  arde  Deum  meritis  ornata  laborum 
MortaUs  vUae.  Genitor  Boccaccius  UH. 
Patria  Certaldum,  SUtdiam  fuit  alma  poesis. 
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DEL  DECAMERON 

DI  M.  GIOVANNI  BOCCACCI  ' 


Dico  adunque,  che  ne*  tempi  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo  il  conquisto 
fatto  della  Terra  Santa  da  Gottifirè  di  Buglione,  avvenne  che  una 
gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro,  donde 
tornando,  in  Cipri  arrivata,  da  alcuni  scelerati  uomini  villanamente 
fu  oltraggiata:  di  che  ella  senza  alcuna  consolazion  dolendosi,  pensò, 
d'andarsene  a  richiamare  al  Re;  ma  detto  le  fa  per  alcuno,  che  la 
fatica  si  perderebbe ,  perciò  che  egli  era  di  si  rimessa  vita  e  da  si 
poco  bene,  che,  non  che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendicasse, 
anzi  iniShite,  con  vituperevole  viltà,  a  lui  fattene  sosteneva;  in  tanto 
che  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  onta  o 
vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  la  donna,  disperata  della  ven- 
detta, ad  alcuna  consolazion  della  sua  noja  propose  di  volere  mordere 
la  miseria  del  detto  Re  ;  et  andatasene  piagnendo  davanti  a  lui,  disse  : 
Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  per  vendetta  che  io  at- 
tenda della  ingiuria  che  m*è  stata  fatta,  ma,  in  sodisfacimento  di 
«lueUa,  ti  priego  che  tu  m'insegni  come  tu  sofferi  quelle  le  quali 
10  intendo  che  ti  son  fatte,  acciò  che,  da  te  apparando,  io  possa  pa- 
zientemente la  mia  comportare;  la  quale,  sallo  Iddio,  se  io  far  lo 
potessi,  volentieri  ti  donerei,  poi  cosi  buon  portatore  ne  se'.  Il  Re, 
infino  allora  stato  tardò  e  pigro,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse,  co- 
^nciando  dalla  ingiuria  fatta  a  questa  donna,  la  quale  agramente 
vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno,  che,  contro 
•di  onore  della  sua  corona  ^  alcuna  cosa  commettesse  da  indi 
innanzi.  * 
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1  li  Boccaccio  trasse  questa  novella,  come  è  noto,  dalla  LI*  delle  Cento  antiche ^ 
la  quale  io  ristampo  qui  appresso,  secondo  la  rarissima  edizione  procurata  dal  Guai- 
teruzzi,  di  Bologna,  nelle  case  di  Girolamo  Benedetti,  MDXXV,  in-4^. 

Qui  conta  d'una  guasca,  come  si  richiamò  allo  Re  di  Cipri. 

«  Era  una  guasca  in  Cipri,  alla  quale  fu  fatta  un  dì  molta  villanìa  et  onta  tale, 
u  che  non  la  poteo  sofferire.  Mossesi,  et  andonne  al  Re  di  Cipri,  e  disse  :  Messer,  a 
«  voi  son  già  fatti  dieci  mila  disinori,  et  a  me  ne  è  fatto  pur  uno;  priegovi  che 
u  voi,  che  tanti  n*avete  sofferti,  m'insegniate  sofferire  il  mio  uno.  Lo  Re  si  vergognò, 
u  e  cominciò  a  vendicare  li  suoi,  et  a  non  volere  più  sofferire.  » 

s  Alla  notizia  da  me  già  data  nel  Catalogo  della  mia  collezione  di  Novellieri 
italiani  in  prosa  (voi.  L,  pag.  43),  che,  cioè,  nella  ristampa  del  Decameron  fatta 
in  Lione  dal  Rovillio  Tanno  1555,  trovasi  aggiunto  in  fine  di  ciascuna  novella, 
a  guisa  di  morale,  un  motto  o  vuoi  detto  sentenzioso  in  versi,  che  invano  cer- 
cherebbesi  in  altre  edizioni;  aggiungo  oggi,  poiché  me  ne  cade  il  destro, che  i  ri- 
cordati motti  altro  non  sono  se  non  i  Proverbii  co*  quali  il  Brugiantino  avea  già 
illustrate  le  novelle  del  Certaldese  assai  malamente,  per  verità,  da  lui  ridotte  in 
ottava  rima  (Vinegia,  Marcolini,  MDLIIII,  in-4<^).  Quello  che  riguarda  la  novella 
del  Re  di  Cipro,  potrà  leggersi  nella  versione  poetica  di  esso  Brugiantino,  che  fo 
qui  tener  dietro. 

NOVELLA  IX. 

Il  Re  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascogna  trafitto, 
di  cattivo  valoroso  diviene. 

ALLEGORIA 

Per  il  Re  di  Cipri  vien  tolta  la  insipidezza.  Per  la  donna  di  Guascogna,  si  tassa 
la  vergogna,  che  talhora,  svegliando  T  animo  adormentato,  fa  diventar  valorosa. 

PROVERBIO 

Muove  taìhor  vergogna  in  cor  cortescj 
E  inducei  spesso  a  gloriose  imprese. 


L'ultima  Eliam  toccava  seguirò. 
La  qual,  senza  aspettar  comandamonto , 
Featevol  tutta,  lor  cominciò  dire: 
Costante  donne,  chiaro  e  ben  coniente. 
Che  la  riprension  data ,  è  martire , 
Ad  alcun  non  ho  mal  fatto  talento, 
E  una  parola  non  a  posta  detta. 
Lo  ha  inupirato  a  quel  che  se  gli  aspetta. 

Come  Lauretta  a  noi  ci  ha  dimostrato. 
Et  io  anchora  dimostrare  intendo, 
Perchè  le  buone  cose  hanno  giovato, 
E  possono  giovar  bene  comprendo: 
Hor  con  animo  attento  sia  notato 
L' effetto,  eh'  a  narrar  quivt  discendo  ; 
Chi  che  d' esso  disia  dal  dicitore , 
Vedran  cose  ben  degne  dt  valore. 


Quando  racquieto  fece  d'oltra  il  mare 
Il  saggio  Oottiflrè,  detto  Buglione, 
In  Cipri  un  Be  solca  fsmoso  stare 
Nel  regno  a  dimostrar  forza  e  ragione; 
A  cui  una  gentil  donna  arrivare 
Da  lui  convenne  in  quella  regione  : 
Di  Guascogna  venia  in  pellegrinaggio  : 
Per  Terra  Santa  fece  11  suo  viaggio. 

Ch'  ingiuriata  da  più  soelerati 
Villanamente,  oltraggio  sostenia; 
£  voleva  dal  Re  per  quegli  ingrati 
Ragion,  e  aiuto  quanto  oon venia  ; 
Ma  gli  fu  detto  eh'  ai  tempi  passati 
E  a  li  presenti ,  11  Re  mal  non  punia 
Ingiurie  e  falli,  e,  con  suo  danno  espressi^ 
Soffria  vergogna  intolerabil  spesso  ; 
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R  8* alcuno  harea  sdegno  contra  Ini, 
SfocAxaai  con  fiurgli  onta  o  dispetto. 
I>crre  udendo  la  donna  a  qnale  e  a  cui 
l>ove*  chieder  ragion  d'un  tal  difetto, 
Deliberomi  andarne  da  costui 
Per  tentar  la  cagion  cho  '1  fa  imperfetto; 
E  ^nnta  arante  lui,  gli  occhi  gli  afOsse 
Con  lagrime  e  aignozzi  ;  al  fin  gli  disse  : 

Xon  Tengo,  Sire,  a  Talta  tua  presenza. 
Che  de  r  ingiuria  mia  speri  vendetta , 
Che  m'è  sta'  fktta  ftior  d'ogni  credenza; 
Clie  d'affanno  e  dolor  mi  tlen  ristretta; 
Ma  per  pregarti ,  con  quella  accoglienza 
Ch'a  un  cor  cortese  e  a  un'alma  alta  diletta. 
Che  mi  vogll  insegnar  come  soporti 
L.*  inii^iirie  che  ti  son  fatte,  e  gli  torti  : 


Perch'  imparando,  possa  patlcnte 
L'affanno  e  doglia  mia  gravo  temprare; 
La  qual,  con  tutt'il  coro  e  con  la  mente. 
Vorrei  a  te  soportator  donare, 
n  Re,  che  fin  albora  negligente 
E  pigro  e  tardo  stato  era  a  regnare. 
Risvegliò  r  alma ,  e  fu  giusto  e  cortese , 
E  fece  poi  più  singolari  imprese. 

E  cominciò  da  quella  ingiuria  grave. 
Fatta  a  quella  gentil  donna,  dapoi 
Esser  persecutor  ;  né  più  soave 
Fu  a  chi  fsUasse,  né  a  chi  '1  giusto  annoi  ; 
Et  indi  la  corona  in  tal  pregio  have. 
Che  gionse  da  gli  Hesperi  a  i  liti  Eoi  ; 
Né  alcuno  fa  più  ardito  nel  suo  regno 
Commetter  caso  taor  del  giusto  segno. 
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BERGAMASCO  ^  ^  Ferzo  «  av  »  dighi,  *  eh'  a  i  tep  dol  prim 
Ke  de  Zipri ,  daspò  ^  ol  recuperamet  ®  che  fes  ^  Gottfred  de  Baiò 
de  la  Terra  Santa,  al  se  imbattè  una  fomna  de  sang  zentil  de  Gua- 
scogna, ehes  fes  pelegrina,  e  andet  ®  al  Sepulcher  del  Nos  ^  Signur 
per  80  devotiù:  e  in  dol  ^^  toma  in  drè,  e  zota  i*  in  Zipri,  al  ghe 
fu  lag  is  a*  trent*  ù  ^'  da  ehi  se  fos  homegn  de  mal  aSà,  ^^  e  brut- 
tamet  inzuriada;  tant  ehe  quia  povreta  nos  podiva  eonsolà  per  ne- 
guna  manera  ehes  fos  :  pur  las  penso  de  voli  andà  dinaz  ^^  a  ol  ^® 
Be  per  feg  ^^  savi  ol  tug,  i»  perehe  lu  pò  stramenes  quei  lottò,  ^® 
che  r  avea  ^^  stramenada  le.  Ma,  com  se  fos,  la  intis  ad  1  ehe  qui 
Be  era  un  turlulù  ^^  e  ù  pastonaz  da  fa  di  gnoeeh,  da  nient,  e  che 
la  80  fadiga  saref  u  pesta  l'aigua  >>  in  d'ù  morter,  perche  l'era  tat 
da  puoch,  chel  no  averef  fach'  vergotta  **  in  sta  fazeda;  che  lu  no 
&seva  rasò  a  negù,  cha  fus  tortizat  ^^  da  i  oter,  ne  manch  centra 
chi  l'inzuriava  lu  medem  mostrava  segn  negù  de  resettimet,  come 
sei  fos  stag  ù  zocat.  Quant  eh'  quella  mal  arivada  sentì  sta  tan- 
fai' ora,  se  det  de  le  ma  in  dol  co,  es  comenzè  a  strazza  i  cavei 
da  desperatiò  de  no  podi  trova  chi  ghe  fes  la  so  vendetta,  e  ehe 
del  80  dolur  la  consoles:  pur  las  pensò  de  voli  a  tug  i  muod  dar 
na  stramazzada  in  sul  zervel  de  quel  corbacchiò  dol  Be,  e  prova, 
se  la  podiva  fa  d'un  hom  de  strazzi  un  hom  da  be;  e  in  sto  pen- 
samet  T  andet  da  lu,  e  zota  inaz  che  lag  **  fo,  *«  lag  dis:  «  Segnur, 
<  nò  so  vegnuda  chiloga  <^  da  vu  perque  mi  sper  negotta  d'aiut  dai 
«  fag  vostr  de  i  mai  paroi,  e  pezzor  fag,  che  me  è  stag  fag  in  sto 
«  Yos  pais:  ma  ol  desideri,  ch'Io  in  dol  veter,  de  savi  e  d'impara 
«  dà  vù  el  muod,  ei  archet,  ^^  cha  vu  usò  a  no  senti  quei  parol  e 
«  quei  fag  che  ve  fag  centra  da  vu,  m'a  condut  chiloga  naz  a  vu; 
*f  perque  imprendend  quag  cosa  da  vu  in  sto  lavur,  forsche  con  mae  ^^ 
«  dolur  biassarò  zus  la  inzurìa,  che  m'ò  sta  fag  da  sti  marioi,  che 
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«  mi  ve  zuri,  che,  sei  podis  fa,  ve  la  doneref  ichsi  ^^  de  cor,  quag 
«  cosa  abbi  ma  fag  alla  me  vita;  vedet  '^  che  vu  le  savi  supporta 
«  con  tal  zentilisia,  82  che  Tè  un  piasi  ^3  sentii' à  di.  » 

Quel  test  de  manz  senza  coren  de  quel  Re,  che  infin  a  quel  pot  ^^ 
era  stag  se  poi  di  ronchuzer  ^^  nel  son,  a  quei  paroi  de  quella  fomna, 
pars  chel  fes  una  cavriola  co  i  pè  e  co  i  ma,  e  se  deslighes,  e  forbis 
i  ghiuocch  36  fort  del  son  ;  de  prima  buttada  vendichet  quela  po- 
vretta  inzuriada,  e  devente  pò  ichsi  sbricch  ^^  e  valent'hom,  a  savi 
re;  al  so  ream  e  defend  ol  so  onur,  che  guarda  la  gamba,  ^^  chi 
avis  zignat  *^  vergotta  contra  de  lù. 


>  Circa  il  tempo,  in  cui  vennero  alla  luce  gli  Avvertimenti  di  Lionardo  Sai- 
viati ,  il  nostro  dialetto  avea  parecchi  cultori.  Dell'  Orlando  Furioso  si  avea 
incominciata  più  d'una  traduzione  in  bergamasco;  Io  Straparola,  nelle  sue  PicLce^oli 
notti,  si  serri  va  del  nostro  dialetto  per  narrare  gli  accidenti  di  un  Zambono  di 
Valsabbia;  Giovanni  Bressano  pubblicava  i  suoi  Tumuli  tum  latina,  tum  etrusca, 
tum.  hergomea  lingua  compositi.  Taccio  di  altri,  a  cui,  nel  secolo  XVII,  segui- 
rono alcune  traduzioni ,  tra  le  quali  è  principale  la  Oerusalemme  liberata  trave- 
stita alla  rustica  bergamasca  da  Carlo  Assonica.  Con  tanto  materiale  dovea  riu- 
scirmi facile  il  confronto  del  dialetto  adoperato  nella  presente  novella  con  quello 
di  sincrone  scritture;  ma  da  tale  comparazione  mi  nacque  il  dubbio  che  l'autore 
di  questa  versione  o  non  fosse  bergamasco  o  da  tempo  fosse  lontano  dalla  patria. 
Ben  è  vero  che  a  svisare  il  dialetto  adoperato  in  questa  novella  contribuisce  mol- 
tissimo l'erronea  ortografia  e  la  mancanza  dr  naturalezza,  ma,  pur  tenuto  conto 
di  queste  circostanze,  ci  rimangono  ancor  sempre  voci  e  maniere  che  non  sono 
del  vernacolo  nostro,  come  procurerò  di  provare  nelle  seguenti  note.  —  '  Perjso. 
É  pure  usato  dalPAssonica ,  ma  oggidì  non  si  ode  pronunciare  che  perciò  da  co- 
loro che  si  studiano  di  parlar  pulito.  —  '  Av,  Si  dovrebbe  scrivere  a  v'  (a  Te), 
come  a  m*,  a  t',  a  *l  {a  me,  a  te,  a  el).  Si  fogna  Ve,  mentre  la  consonante  Ta 
ad  appoggiarsi  ad  un  a,  che  è  frequentissimo  nel  nostro  come  in  altri  dialetti. 
Anche  dopo  i  diversi  giudizj  che  ne  furono  dati,  io  persisto  a  credere  codesto  a 
prostetico  un  naturale  appoggio  per  facilitare  la  pronuncia.  I  Romani,  i  Toscani 
tutti,  e  specialmente  gli  Aretini,  pronunciano  aecambiare,  appensare,  arricordare, 
assapere;  onde  aecambio,  appenso,  ecc.  alla  prima  persona  del  presente,  come  noi 
diciamo  a  cambie,  a  pense.  Nei  vecchi  codici  dell' Engadina  si  trova  scritto  art- 
sposta,  arumauntsch,  aquel,  ecc.  invece  di  resposta,  romauntsch,  quel:  ^\\ 
Spagnuoli  dicono  ancora  aquello.  —  ^  Dighi,  e  più  sotto  desideri,  zuri,  abbi, 
paroi....  Ai  tempi  dell' Assonica  era  ancora  costante  l'i  in  luogo  dell' «  finale 
atono,  come  dell' ^  stretto  anche  accentato.  Questa  prevalenza  dell' t  si  manifesta 
pure  nelle  scritture  del  secolo  passato,  ed  oggidì  ce  ne  fornisce  esempj  particolare 
mente  la  nostra  Valle  Imagna.  —  6  Daspò.  Nel  significalo  di  dopo  scrisse  despò 
l'A ssonica,  e  despò  diciamo  tuttora  per  dacché.  —  ^  Recuperamet.  La  fognatura 
della  n  davanti  al  t,  dopo  vocale  tonica,  si  può  dire  costante  nel  nostro  dialetto,  come 
appare  dagli  esempj  forniti  da  questa  medesima  novella  ;  però  le  voci  recuperatnet. 
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fazeda^  bruttamet  sono  da  ritenersi  bergamasche  solo  pel  caratteristico  dileguo 
delia  n.  Assorbimento  della  n  abbiamo  nel  gruppo  ns;  es.:  mÌ9,  spùs  (latino  mensis, 
sponsus),  che  pur  Tltaliano  riduce  a  mese,  sposo,  A  tale  assorbimento  debbonsi 
attribuire  dinaz,  inaz  e  naz  usati  in  questa  novella  per  dinanzi,  innanzi, 
nanzi.  —  ^  Fez,  è  pure  in  altri  scrittori  del  nostro  vernacolo,  ma  ora  è  affatto 
fuori  d*u8o.  Le  antiche  forme  di  tutto  il  passato  perfetto  del  verbo  fa  sono  le  seguenti  : 

Me  fèz  o  a  fé  (feci,  fei).  Nóter  am  fé. 

Té  tó  fèsset  o  fesU  Vóter  a  féssef. 

Lù  'l  fèz  o  al  fé  (fece,  fé).  Lur  i  fé  (fenno). 

*  Andet,  Di  questa  forma,  come  di  det  (diede),  eh' è  usata  più  avanti,  non  ho 
trovato  esempj  nei  nostri  antichi  scrittori  ;  dai  nostri  vecchi  contadini  si  dice  però 
tuttora  inde,  de,  Andette  è  forma  del  vernacolo  montalese,  e  dette  in  lingua  sta 
pure  per  diede,  —  ^  Nos,  e  più  sotto  vos  (vostro),  il  cui  femminile  è  nòssa,  vòzsa. 
Sì  odono  tuttodì  in  alcuni  luoghi  della  nostra  provincia  e  ricordano  le  forme  iden- 
tiche del  romancio  e  del  portoghese.  —  ^^  Do/.  Quando  la  preposizione  in  ha  dopo 
di  sé  gli  articoli  ol,  la,  i,  ù  frapponiamo  la  lettera  d  e  diciamo  in  dot,  in  dela, 
in  di,  in  dù;  come  i  contadini  toscani  dicono  in  del,  in  d'un,  ecc.  —  '^  Zota.^ 
L'Assonica  ci  offre  zonta  per  arrivo,  noi  continuiamo  a  dire  zonta  per  aggiunta , 
ma  ho  trovato  questo  participio  colla  fognatura  della  n  solo  nella  traduzione  del- 
\' Orlando  Furioso,  la  quale  è  consen'ata  manoscritta  nella  preziosa-raccolta,  che 
il  conte  Paolo  Vimercati  Sozzi  donò  alla  nostra  civica  biblioteca.  —  >*  Fag,  si 
pronunzia /ac,  poiché  il  ^  finale  rappresenta,  in  questa  novella,  il  suono  di  e. — 
^  TrenV  ù.  Usato  cosi  mi  riesce  nuovo,  e  probabilmente  devesi  spiegare  col  tren- 
Xaufio  dal  Vocabolario  veneziano  registrato  nel  senso  di  grande  paura,  —  '^  Mal 
affa.  Non  è  del  Bergamasco.  —  i^  Dinaz,  Nella  Valle  di  Sccdve  si  pronuncia 
tuttora  denàs;  e  denac  è  di  tutta  la  provincia.  Vedi  la  nota  6.  —  ^^  A  ol  è  con- 
trario alla  grammatica  del  nostro  dialetto,  secondo  la  quale  l'articolo  maschile  si 
contrae  sempre  colle  preposizioni  de,  a,  con;  onde  dicesi  del  o  dol,  al,  col,  — 
"  Fag,  cioè  fa  gh'  (  fargli  ).  —  >8  Tug.  Erroneamente  usato  il  plurale  pel  singolare, 
poiché  tue  è  il  plurale  di  tùt,  —  '^  lottò.  L'Assonica  scrisse  giotù  nel  significato 
di  scaltrito,  ed  anche  giotoncél  per  bricconcello:  sono  derivati  da  giòt,  che  11 
Bressano  avea  già  scrìtto  nel  significato  à\  ghiotto  e  che  il  traduttore  dell' Or/ando 
"fò  nel  senso  di  svelto,'  destro,  —  ^  Avea,  non  é  forma  dialettale  moderna  né 
antica;  gli  antichi  nostri  scrittori  usarono  hiva,  donde  il  moderno  t'a  (avea).  Per 
non  aumentare  soverchiamente  queste  note,  riunirò  qui  altre  forme  e  voci,  che 
non  giudico  bergamasche:  da  nient  per  de  negót  (da  nulla):  chel  no  avere f  fach* 
p^r  che  nò  V avréf  fac  (che  non  avrebbe  fatto):  f aseva  per  faa  e  nell'Assonica 
fava  (faceva):  ne  per  gné  (né):  zocat  per  sòc  (ceppo):  muod  per  mòc  (modi): 
dar  na  per  da  Óna  (dare  una):  zus  per  zo  (giù);  e  insin  per  in  fina  (sino).  — 
''  Turlulù.  Anche  oggidì  Y  usiamo  in  tale  significato  da  corrispondere  al  bischero 
dei  Toscani;  però  pronunciamo  tòrlólo.  —  **  Aigua.  Nel  contado,  oltre  questa 
forma,  abbiamo  anche  eigua,  ègua.  —  S3  Vergotta,  Dal  lat.  velgutta,  e  significa 
qualche  cosa  ;  il  suo  contrario  è  negóta  (lat.  necgutta),  cioè  nemmeno  una  goccia, 
niente  Si  noti  che  pure  queste  due  voci,  frequentissime  nel  nostro  dialetto,  sono 
usate  erroneamente,  perché  in  una  proposizione  negativa  s'è  posto  T affermativo 
rergòta,  che  sarebbe  stato  bene  più  sotto  dove  s'è  posto  negóta,  —  ^*  Tortizat, 
non  è  del  nostro  dialetto,  come  non  sono  tant*  eU*  ora,  corbacchiò,  imprendendo 
fr^  de  ntanz,  —  **  Lag,  cioè  la  gh*  {la  gli  e  la  ci).  —  «  Fo,  Forse  si  è  voluto 
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rappresentare  fò^  eh' è  la  forma  deir  Assonica  alternata  con  fòt,  —  ^  Chiloga, 
chelóga,  chilo  e  chela  nel  significato  di  qui;  e  iloga,  gliòga^  ilòegliò  nel  signi- 
ficato di  lì,  quivi,  sono  voci  contadinesche  usate  pressoché  in  tuttala  provincia , 
e  che  ricordano  il  latino  hic  in  loco,  in  loca;  illuc,  illoc:  T antico  francese  area 
iloques  ed  il  piccardo  ha  tuttora  ilo,  -^  ^  Arehet,  nel  significato  di  stratagemmcij 
essendo  che  V archetto  è  un  tranello  per  pigliare  uccelli;  il  Vocabolario  veneziano 
registra  areheto  da  baron  per  gherminella.  Mentre  più  sopra  si  è  falsamente 
usato  tug  al  singolare,  qui  si  usa  arehet  al  plurale  invece  di  archèc  come  richie- 
derebbe la  regola  costante,  per  la  quale  nel  nostro  dialetto  tutti  i  nom^  finienti 
con  t  al  singolare  lo  cambiano  in  e  al  plurale;  es:  gai,  gaè;  tòt,  toc.  —  ^  Mac: 
manco;  fognatura  della  n  per  la  quale,  nella  Val  Gandino,  il  verbo  manca  di- 
venta màcà,  —  *>  Ichsi;  cosi.  —  ^*  Vedet.  Il  Bressano  scrisse  vediéd;  le  forme 
odierne  sono:  vedendo  edendo,  —  3«  Zentilisia,  Ad  imitazione  di  alcune  nostre 
parole  desinenti  inetta  od  ma,  come  per  es.:  netisia  (nettezza);  provenzale  nettisi 
ed  anche  il  francese  ha  la  stessa  desinenza  in  ite.  —  ^  Piasi.  Il  gruppo  pi  è  di- 
ventato pi  in  tutta  la  provincia,  se  si  eccettua  la  Val  Gandino  che  lo  conserva 
coi  gruppi  bl  e  fi;  es.:  pianta,  pio,  blanc,  fiat.  Nella  traduzione  deir  Orlando 
sono  ancora  costanti  questi  medesimi  gruppi ,  onde  vi  si  incontrano  pia  (  piano  ) , 
pie  (pieno) ,  piasi  e  desplasi  (piacere  e  dispiacere),  fium  (fiume),  fiur  ( flore )y 
ecc.  —  34  P0t;  punto.  Vedi  la  nota  6.  —  ^  Ronchuzer.  Non  ho  esempio  di  questa 
forma;  è  però  vivissimo  il  verbo  ronca  (russare),  ed  il  Vocabolario  veneziano  re- 
gistra ronchizo  e  ronchizar  (russo  e  russare).  —  ^  Ghiuocch,  Strano  accozza- 
mento di  lettere  per  dire  occhi:  noi  diciamo,  ed  anche  i  nostri  vecchi  dissero  oc,,  — 
37  Sbricch  è  lo  sbricco  di  lingua  nel  significato  di  mariuolo,  briccone.  —  ^  Gamba, 
L*Assonica  scrisse  varda  la  gamba  per  indicare  grande  velocità.  •=—  ^  Zignat.  Forse 
è  da  spiegare  col  verbo  ginà ,  che  nella  Valle  Imagna  è  ancor  vivo  nel  significato 
di  stimolare. 

Prof.  Antonio  Tiraboschi. 


BOLOGNESE  —  A  digh  dunca,  ^  eh*  in  tal  >  temp  dal  prim  Ke 
d*  Zipr,  dop  r  acquisi  fatt  a'  la  ^  Terra  Santa  da  quel  franzos  *  che 
ij  5  disevan  Gutfrè  d'  Buion,  «  V  intraviegn  ^  eh'  una  *  zenteldona  ^ 
d*  Guseogna  andò  pligrinand  ^^  al  Spuler:  ^^  e  in  tul  ^>  turnar  in- 
drie,  1*  da  ciert  ladrunzie  e  homn  i*  dij  ^^  malafatta  i«  alie  i'  u  i« 
fat  vrgogna;  ^^  av  pusì  «^  mò  pinsar  vu^  quel  eh'i  fu  fat  A  tal  eh'  la 
slamintava  '^  pur  assa  ^'  stand  d*  mala  vuoia,  tant  eh*  la  non  tru- 
vava  luogh,  e  eosl  las  pinsò  d'andar  dal  Be,  prcha  '^  lie  fed  rason; 
ma  i  fu  dìtt  da  ziert,  eh'  la  possiva  ^^  metr  al  son  <^  eoria  ^®  par, 
ehe  la  n'  £arè  negotta,  perch'  el  iera  un  hom  fredd  e  tant  da  poch 
e  cusi  minchion,  eh' non  solament*^  al  ne  feva  justitia  *®  d'I  pul- 
trunarij,*^  e  d' linzuri  3o  e  tuort  *^  eh  ieran  fatt  a  ialtr;  ma,  sa  i 
niera  ben  fatt  ^*  aneh'  a  lu,  eon  vituperi  el  slapassava,  ^'  es  li  pa- 
diva  :  a  tal  eh'  negun  ^  iera  castiga,  sben  al  vegnia  humor  a  qual 
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chun  d' sfogars  a  farij  dij  dispiett  ed  le  vergogn.  Udend  cosi  ^^  questa  ^^ 
donna,  com  dsperà  '7,  ne  pussend  1  veder  le  vìndett,  e  haver  un  pò 
d' confort  dal  so  dolor,  las  pinsò  d' voler  motezar  e  punzr  ^s  al  Re, 
ed  tucaral  in  sai  ^^  viva  d*  la  so  dapucazin  e  saguradarìa;^^  e  cosi 
mal  vati,  scavià  ^^  e  tutta  imbratta,  pianzend,  la  i  andò  dinanz,  e 
si  i  diss:  «  Signor  mie,  net^*  pinsar  chat^^  sippa^^  vegnu  dinanz, 
«  perch't  fagh*5  le  mi  vendett  delinzuri,*^  ch'm'in*^  sta  fatt  da 

<  ziert  iut;*®  ma,  in  scambi  d'  quelli,  at  priegh  ben  che  t  m  in- 
«  segn  almanc  a  eh'  mod  a  fadi  a  suportar  quelli,  cha  intend  chtin  ^^ 
«  Catti  dal  zent  atti,  azò  ^^  cha  possa  imparar  d' guvmarmi,  e  d' su- 
«  portar  anca  mi  la  mia  cun  patientia;  la  qual  Dia  sa  ben,  ^^  chat  ^* 
«  la  dunarè  voluntiera,  e  tant  più  cha  ved,  eh' ti  *•  è  hom  da  zo  ^^ 

<  ed  cusi  bona  pasta.  » 

All'ora  ^^  al  Re  al'  sdnsunio,  ^®  e  sdesdans  ^^  al  cminzò  a  pensa ^^ 
al  Seitt  80  e  svurgnò,  a  tal  eh'  al  fé  le  vindet  malament  ^^  delinzuri 
eh'  ieran  sta  fatt  a  quella  ^^  donna,  e  pò  devintò  brùsch  centra  tutt 
quij,  «1  eh'  fevan  cos  che  niera  da  far,  n'  havevan  respett  ^^  al  hunor 
(Via  corona  sempr  dalinanzie» 


>  A  diffh  dunca;  dico  adunque.  Dunca  è  quasi  T  antico  adunche,  adunqua; 
}at  ad  hunc.  La  a  tien  posto  del  pronome  io,  cosi  come  dicesse:  io  dico  adunque. 
E  una  specie  di  forma  conclusiva  che  usiamo  come  per  aderire  a  una  domanda 
fattaci.  Il  popolo  riformatore  ha  cambiato  Vi  in  e,  e  Vu  in  o  assai  largo,  cosi: 
a  degh  dònea.  In  romagnolo  si  dice  lo  stesso.  Lo  Scaligeri  della  Fratta ,  scrittore 
(li  dialetto  bolognese  (1600)  divide  il  parlare  bolognese  in  tre  parlate:  civile,  or- 
dinaria  e  naturale.  Di  queste  differenze  ho  dato  anch'io  qualche  cenno  nella  pre- 
fazione al  mio  Vocabolario  bolognese-italiano.  11  testo  del  Salviati,  tiene  del  primo, 
e  il  linguaggio,  dirò  cosi ,  ordinario  e  naturale  di  quel  tempo  è  ancor  vivo  in  Iracca 
de*  nostri  montanari  ;  scendendo  al  piano  soflVe  un  graduato  cambiamento  fin  entro 
cittA,  dove  la  pronunzia  si  è  di  molto  allargata  coirintroduzione  di  vocali,  e  an- 
cb^o^gi  si  trova  la  stessa  varietà  tra  il  volgo  e  le  persone  civili;  queste  tendono 
a  italianizzare  come  quelle  d*  allora,  e  il  popolo  fa  da  sé  e  seguita  il  vero  dia- 
letto. —  *  In  tal;  nel.  L*  antico  italiano  ha  in  el.  11  t  i\i  aggiunto  per  render  più 
dora  la  pronunzia.  Si  disse  anche  in  sai,  e  ne  troviamo  esempio  in  questo  mede- 
simo testo,  ed  è  usato  ancora  dalla  campagna.  I  Romagnoli  dicano  in  te.  Oggi  sì 
scrive  in  fai.  —  ^  A'  la;  alla.  L*  apostrofo  all' a  è  sbagliato,  e  dev'essere  un 
accento  come  usavano  a  quel  tempo;  per  esempio:  andar  à  la  mort.  —  <  Franzos; 
Francioso,  voce  antiquata  di  Francese.  Il  o  avanti  l' t  in  italiano  diventa  z  in  bo- 
lognese. —  ^  Ij;  lo,  gli,  le,  loro.  Negli  articoli  posti  avanti  a' verbi  vi  è  confusione 
<li  numero  e  di  persone:  ij  disevan.;  lo  dicevano.  —  ^  Buion;  Buglione.  Glia, 
glie,  in  bolognese  fa  ia,  io,  quasi  colla  pronuncia  francese.  Lo  stesso  è  in  roma- 
gnolo. —  '  Intraviegn;  intravenne.  Il  ie  in  mezzo  della  parola  s'è  cambiato  in 
rolo  e.  In  intravegn  poi  s'^  tolto  Ve,  e  s'è  portata  a  fine  di  parola:  intrargnè; 
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i  più  civili  intraveins.  —  ^  Una.  Come  articolo  indeterminato  non  varia  dall* ita- 
liano; come  nome  numerale  fa  on  al  maschile,  onna  al  femminile.  —  ^  Zentel- 
dona;  gentildonna.  La  x  per  g  in  principio  di  parola  sì  usò  anche  in  italiano.  II 
Bolognese  la  mantiene,  e  se  ne  serve, anche  per  e  italiano.  • —  ^^  Piigrinand;  pel- 
legrinando. Le  vocali  che  non  portano  accento  andarono  soggette  a  indebolirsi  e  a 
scomparire.  Anche  nelle  bocche  del  popolo  toscano  udiamo  pricolo  invece  di  pe- 
ricolo. Ma  per  il  variare  della  pronunzia  ora  diciamo  pelgrinand.  —  **  Spulcr; 
Sepolcro,  lat  Sepulcrum.  Uu  tenuto  dal  latino  fu  poi  cambiato  in  o  e  si  disse 
Spolchr,  poscia  si  fece  più  largo  e  sonoro  fino  a  farne  un  dittongo,  Spóulchr^  e 
finalmente  s'è  introdotto  Te  dopo  la  *  e  dopo  Vh  e  ora  si  dice  Sepóulcher,  —  i*/n 
tul.  La  u  dev'essere  un' a  (vedi  più  sopra).  —  13  Indrie;  indietro.  La  e  dopo  1'* 
infine  di  parola  è  perduta  affatto.  Indri;  i  Veneziani  indrio;  i  Romagnoli  indru  — 
1^  Hofnn;  uomini.  La  h  tenuta  in  principio  di  parola,  alla  latina,  è  scomparsa. 
Si  usa  soltanto  alla  terza  persona  dell'  indicativo  presente  del  verbo  avere ,  come 
in  italiano.  Modernamente  si  scrive  omn^  o  omen;  romagnolo  ornati;  al  plurale 
om.  —  *5  Di;/  di.  Ora  non  s'usa  che  il  d  apostrofato  (d').  —  ^^  Malafatta,  lat. 
male  factum:  Homn  dij  malafatta;  uomini  da  misfatti.  —  i?  Alie^  le,  a  lei,  a  lui. 
Dividi  a  He,  Tolta  la  «  è  rimasto  a  li,  poscia  lasciato  pur  anche  la  2  è  restato  ai, 
e  serve  al  maschile  e  al  femminile,  e  ad  ambi  i  numeri.  —  i*  U,  leggi  fu,  U  solo 
non  ha  mai  fatto  fu  in  nessun  tempo.  Oggi  fo,  —  ^^  Vrgogna;  vergogna.  Da  molte 
voci  antiche  osservo  che  V  assimilazione  delle  vocali  si  mostra  più  nel  princìpio 
delle  parole,  mentre  le  finali  erano  in  gran  parte  conservate.  Nella  graduata  tra- 
sformazione del  dialetto,  invece  si  vedano  le  vocali  ricomparse  in  principio  delle 
parole  e  tolte  le  finali.  Vediamo  però  anche  da  questo  testo  che  i  nostri  antichi 
non  avevano  regole  fisse  intorno  l'ortografia,  e  si  trovano  le  stesse  voci  scritte  in 
più  maniere.  —  ^  Pusi  ;  possete  per  potete  fu  usato  anche  in  italiano.  Oggi  apsi; 
romagnolo  a  putè,  —  <i  La  slamintava;  lamenta  vasi.  L*  affisso  che  in  italiano  sì 
manda  in  fine  della  parola,  in  bolognese  è  posto  in  principio,  come  in  francese 
Ora  si  scrive  staccato:  la  s*  lamintava,  —  ^  Pur  ossa,  I  Toscani  dicono  purassai^ 
per  moltissimo.  Ora  si  8crì\e  purassa*  ;  ì  Romagnoli  |)ura«Jé',  benassè.  —  ^^Preha;- 
perchè,  acciò.  11  Biondelli  dice  con  molta  verità,  che  nel  Bolognese  le  vocali  si 
succedono  con  minore  frequenza  che  in  qualsiasi  altro  dialetto;  però  ne' cambia- 
menti  che  ha  patito,  la  parola  s'è  più  distesa.  Oggi  anche  il  volgo  pronunzia  j9«rcA^» 
poi  si  torna  a  ristringere  salendo  la  montagna,  dove  si  è  più  conservato  il  lin- 
guaggio antico.  1  contadini  del  piano  dicono  j}^rcà;  i  Romagnoli  jparcAe.  —  <^  Pas- 
siva; poteva.  I  contadini  dicono  apsiva,  in  città  a  pseva;  infinito  |}9^tr.  Nella 
mia  grammatica  bolognese  ho  addimostrato  come  i  verbi  che  in  bQlognese  escono 
all'infinito  in  eir,  corrispondono  a' verbi  francesi  in  oir;  per  esempio,  bolognese: 
saveir ,   vlèir ,   bèir  (ora  ò   de'  contadini);  francese:   savoir ,  vouloir,    boir , 
ecc.  Psèir,  in  romagnolo  fa  bsè,  e  potè,  —  **  Son;  lo  stesso  che  in  francese  (suo),  — 
'*  Coria;  leggi  corin  e  dividi  cor  in,  Metr  al  son  corinpar;  mettere  il  suo  cuore 
in  pari,  o  in  pace.  Oggi  m^tr*  al  so  cor  in  par  o  inpas;  mettere  il  cuore  in  pace. 
Le  preposizioni  e  gli  articoli  si  trovano  spesso  incorporati  alle  parole,  credendoli 
il  popolo  parte  indissolubile  di  essa.  —  ^  Solament.  Ora  la  e  avanti  n  è  tramu- 
tata in  .un  dittongo  e  fa  ei  (sulamèintj.  Ne' nomi  la  e  poi  prende  T  accento  grave 
se  accenna  al  singolare,  e  ciò  per  allargare  il  suono;  e  lascia  l'accento  se  indica 
al  plurale,  per  esempio:  dèint  (dente),  deint  (denti).  —  ss  Justitia;  giustizia.il 
t  alla  latina  per  z  non  è  più  usato.  La  j  in  principio  di  parola  fa  g,  come  in  ita- 
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liaoo  giustesia,  lat.  justitia,  —  ^  Pultrunarij;  poltronerie.  Si  servivano  del  se- 
condo ^  finale  per  accennare  il  plurale.  Ora  si  adopera  un  solo  i  accentato  {pul- 
irunarì).  —  *>  X)*  linzuri;  delle  ingiurìe.  La  /  in  pi'ncipio  della  parola  appartiene 
alla  preposixione  articolata,  e  vediamo  che  quando  iirecedeva  una  voce  cominciante 
per  vocale,  dava  la  /  alla  parola,  e  quando  scontrava  una  consonante  la  2  restava 
isolata.  Ora  la  preposizione  si  lascia  da  sé  {degV  inzuri),  —  3*  Tuort;  torti,  torto. 
11  plurale  è  affidato  all'articolo.  Uno  antico  non  si  conosce  più  nella  scrittura,  e 
Sii  può  dire  anche  nella  pronunzia  fatta  più  aperta  e  decisa:  si  è  tramutato  in  o 
u  in  u  soltanto;  per  esempio,  si  diceva  tuort,  gnuoch,  ziiogh,  fuogh,  ora  si  dice 
tort,  gnoch,  zuch,  fugh.  —  3*  Sa  i  niera  ben  ftUt;  se  n*eran  fatte.  Il  ben  è  un 
rinforzativo.  Ora  si  scrive  cosi:  **  ai  n*  era  fai,  o  bèin  fat.  —  33  El slapassava. 
El  ora  fa  al.  Al  s*  la  passava;  se  la  passava ,  le  tollerava.  —  34  Negun  ;  non  uno, 
lat.  nec  unus.  Sì  trova  anche  scritto  ngun,  e  ciò  conferma  che  l'ortografìa  era 
libera.  Oggi  endson ;  nessuno.  La  particella  negativa  ne,  na,  per  metatesi  fa  en , 
an  {an  degh;  non  dico:  en  gì  acsè;  non  dite  così).  —  35  Cosi,  Non  è  dì  dialetto: 
anticamente  fece  acqusi,  poi  ha  fatto  acqusè,  e  ora  acsè,  come  si  pronunzia.  Acsè 
Io  dicono  anche  i  Romagnoli.  —  36  Questa.  La  prima  sillaba  è  scomparsa,  ora  si 
dice  e  si  scrive  sta  {st*  om,  sta  dona  ecc).  —  3?  Dsperà;  disperata.  Alle  parole 
cominciantì  in  dis  neir  italiano,  il  dialetto  non  toglieva  che  la  t  mantenendo  il  d.  La 
variazione  della  pronunzia  ha  cambiato  il  d  in  c(c'jprà).  —  38  Motezar  epunzr; 
motteggiare  e  pungere.  Anche  da  questi  esempi  si  vede  che  g^{&  z.  —  ^  In  sol; 
Del.  Lo  stesso  che  in  tal.  —  ^  Saguradaria.  Non  ho  mai  riscontrato  in  nessun 
«rrittore  di  bolognese  questa  voce.  Qui  sta  per  trascuranza.  —  **  Scavià;  scapi- 
gliata.  E  voce  restata  alla  campagna;  in  città  sgarmià;  scarmigliata.  —  *^  Net; 
non  ti.  Per  la  detta  metatesi ,  oggi  en  t\  —  ^  Chat  ;  eh'  io  ti ,  o  a  te.  Oggi  eh'  at.  — 
**  Sippa;  sia.  II  tanto  notato  sippa  de' Bolognesi ,  per  il  quale  il  divino  Alighieri 
chiamò  Bologna  la  città  del  sippa.  La  i  è  tramutata  in  e  {seppa)<,  e  s'usa  nella 
>econda  persona  del  singolare  dell'imperativo,  sepet  te;  e  alla  prima,  seconda  e 
t^rza  persona  del  singolare,  e  alla  terza  persona  del  plurale  dell'ottativo:  eh'  me 
a  teppa,  eh*  te  t'  sep,  eh*  lo  seppa,  o  eh'  al  seppa,  eh'  lóur  seppen.  —  ^  T  fagh; 
ta  faccia.  E  si  dice  anche  f'  faz.  La  prima  persona  dell'  indicativo  presente  del 
verlio  fare  è  a  fagh  o  a  faz.  La  terza  persona  dell'imperativo  singolare  eh'  al 
Ma,  plurale  eh*  i  faghen.  —  ^  Delinzuri;  delle  ingiurie.  —  **'  Ch'm'in;  che 
mi  sono.  L'tn  è  cambiato  in  ein  {eh' m' ein).  —  ^  lut.  Il  vocabolista  bolognese  (1600) 
*i  spiega  cosi:  «  É  un  detto  di  disprezzo  affatto  plebeo,  ma  che  merita  d'esser 
<  notato  come  proveniente  dal  greco  jox ,  che  vuol  dire  grido  di  minaccia.  »  Ora 
questa  voce  non  è  punto  usata.  —  *  Chtin;  che  ti  sono.  Ora  eh'  t'  ein.  —  so  Azò; 
acciò.  Ora  aziò.  —  51  Dia;  dividi  Di  a.  La  a  sta  per  lo  articolo.  Dia  sa  ben  {Di 
a  m  ben  ),  Dio  lo  sa  bene.  Oggi  Dio  ai  sa  bèin.  Di  per  Dio  s' usa  anche  in  qualche 
frase.  —  »  Chat;  che  a  te.  Ora  eh'  at.  —  53  Ch'  ti  è  (frane,  que  tu  es);  che  tu 
m.  Oggi  eh'  t*  t.  —  ^  Zo;  giogo.  Così  può  intendersi:  uomo  da  sopportare  il  giogo, 
lollerante,  paziente.  L'o  s'è  allargato,  zoo.  —  ^5  AWora;  allora.  L'apostrofo  al 
'lecondo  l  è  messo  per  capriccio,  poiché  non  supplisce  a  nessuna  lettera.  Oggi  si 
«rive  aìòura,  —  ^  AVsdnsutìio;  si  svegliò.  Leggi  sdesunio,  il  primo  n  dev'essere 
UQa  e.  II  d  in  principio  di  parola,  stando  alla  vera  pronunzia  volgare  di  oggi,  è  cara- 
^«ato  m  e  ^  g  {al  s'  c'sìiniò).  —  ^^  Sdesdans;  destandosi.  Oggi  g'  dands.  —  ^  A 
P^^a;  a  pensare.  Oggi  a  pinsar.  —  ®  Malament;  aspramente.  Modernamente 
"«o/flm>inr.  —  <»  Quella,  non  è  dialetto.  Quia,  come  si  dice  anch'oggi.  —  «i  Quij; 
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quelli,  coloro.  Il  secondo  J  serve  a  prolungare  il  suono,  ma  oggi  Jion  s'usa  e  si 
scrive  qui,  —  ^  Respett;  rispetto.  Re  invece  di  ri  per  tenersi  al  latino.  Oggi  rigpét. 
La  doppia  consonante  finale  s'è  lasciata.  —  ^  Dedinanzi;  d'allora  innanzi,  in 
avvenire.  Ora  da  le  inanz,  11  li  o  le  è  come  un  avverbio  di  tempo,  e  indica,  punto, 
momento.  Usiamo  anche  nello  stesso  significato  da  le,  da  le  in  po'. 

Cabouna  Coronedi  Bbbti. 

(DeU»  B.  Conun.  pe' tatti  di  Ungna) 


FIORENTINO  {Mercato  vecchio)  \  —  Dico  dunche,  che  al 
tempo  del  primo  *  Re  di  Cipri,  doppo  che  Gottifredo  Buglione  ebbe 
ra<;quistata  ^  la  Terra  Santa,  accadde  eh*  una  gentil  donna  di  Gua- 
scogna andò  *  in  pellegrinaggio  al  Sipolco,  e  nel  tornarsene,  *  es- 
sendo giunta  in  Cipri,  da  certi  ribaldi  gli  fa  fatta  villania.  Di  che 
ella  non  si  potendo  dar  pace,  fece  pensiero  d'andarsene  al  Re,  ma 
gli  fa  detto  da  certi,  eh'  ella  perderebbe  il  tempo,  perch'  egli  era  sì 
vile  e  si  dappoco,  che  non  eh'  e'  gastigassi  chi  faceva  villania  ^  agli 
altri,  e'  comportava  ^  che  gliene  fussin  fatte  a  lui  infinite  ognindi, 
con  una  dappocaggine  troppo  vituperosa;  talmente  che  com' uno 
aveva  punto  la  stizza,  se  la  cavava  addosso  a  lui  col  fargli  qualche 
bischenca,  o  qualche  vergogna.  Il  che  essendo  ridetto  a  quella  donna, 
la  poveretta  ^  perdo  ogni  speranza  di  veder  far  le  sue  vendette;  pure 
per  isfogarsi  un  poco  il  me'  eh'  ella  poteva,  si  risolvè  di  voler  pu- 
gnerò la  sciagurataggine  di  questo  Re;  e  cosi  piagnendo  a  caldocchi 
se  andò  innanzi  a  lui,  e  dissegli:  «  Signor  mio,  io  non  vengo  'nnanzi 
«  a  voi  per  isperanza  ch'io  abbia  che  voi  abbiate  a  farmi  ragione, 
«  e  a  gastigare  chi  m'ha  fatta  villania;  ma  per  pregarvi,  che  in 
<  quello  scambio  ^  voi  m'insegniate  come  voi  fate  ^^  a  patir  quelle, 
«  che  io  sento  dire,  che  vi  son  fatte  a  voi;  acciocché  io  impari  da 
«  voi  a  sopportare  anch'  io  la  mia  con  pazienza,  che  Dielsà  s*  io 
<c  ve  la  donerei  più  che  volentieri,  s' i'  potessi,  poiché  voi  ne  siate 
«  cosi  buon  portatore.  »  ^^ 

Il  Re,  che  fino  allora  era  stato  un'  huom  di  cenci,  e  uno  scimu- 
nito, parve  eh' e'  si  destasse  da  un  gran  sonno;  e  cominciando  da 
questa  ingiuria,  eh'  era  stata  fatta  a  costei,  ne  fece  gran  dimostra- 
zione e  vendetta:  ^^  e  da  li  innanzi  doventò  terribile  huomo  nel  gasti- 
gare qual  si  voglia  persona,  che  facesse  cosa  nessuna  centra  Tonor 
della  sua  corona  d'allora  in  poi. 
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'  Si  vede  alla  prima  occhiata  che  P  Infarinato  usò  in  questa  versione  poca  buona 
fede;  perchè,  se  la  parlata  di  Mercato  vecchio  è  anche  adesso  tanto  diversa  dalla 
lingua  comune  (e  pur  si  è  molto  nettata  da  cinquanta  anni  in  qua),  nel  secolo  XVI 
il  divario  doveva  essere  anche  maggiore;  dove  nella  versione  salviatesca  si  scorge 
esser  piccolissimo.  É  chiaro  per  tanto  che  il  Salviati  lo  fece  apposta  per  dar  ad 
intendere  che  a  Firenze  anche  il  volgo  parlava  quella  lingua  che  pur  si  scriveva  ; 
e  che  però  la  lingua,  non  Italiana,  ma  Fiorentina  s* aveva  a  chiamare.  '-^  *  Al 
tempo  del  primo.  Non  è  possibile  che  il  volgo  pronunziasse  così  queste  particelle 
articolate,  quando  si  vede  anche  in  alcuni  scrittori  di  quel  tempo  che  T  articolo  il 
si  faceva  sempre  sentire,  e  si  pronunziava  quasi  spiccato  dalla  preposizione,  scri- 
vendo essi  a  il,  d"  il  ecc.  Il  volgo  doveva,  come  fa  ora,  seguitare  tal  uso,  ed  anche 
scambiare  nella  prima  consonante  della  voce  che  segue,  la  /  dell'articolo:  aie  eore, 
ai»  gole,  d*  is  secolo,  ait  tempo,  dip  primo.  —  '  Racquietata.  Anche  qui  e  ne' 
simili  è  impossibile  che  il  volgo  facesse  sentire  il  suono  della  t,  e  non  dicesse,  come 
fa  ora,  racquistacha,  stacho,  veducho  (stato,  veduto)  e  simili.  —  ^  Andò.  Non 
è  possibile  che  allora  in  Mercato  vecchio  non  si  dicesse  andette  o  andiede,  come 
tattor  si  dice,  o  almeno  andòe;  perchè  il  volgo  parole  tronche  non  usava  e  non 
usa,  se  non  raramente.  Qui  poi  non  poteva  lasciarsi  la  particella  la  per  ella,  che 
sempre  snona  tra' Fiorentini,  e  dovea  porsi  l'  andette  o  l' andiede.  —  ^  Nel  tor- 
narsene. Certamente  anche  allora  si  pronunziava  Nit  tornaasene.  —  ^  Far  villanìa 
è  frase  letterata ,  impossibile  a  un  mercatino.  —  ''E*  comportava.  Pronunzia  im- 
possibile alla  plebe,  che  solo  direbbe  e'  cQm,portaa;  e  anche  la  voce  comportare 
non  è  {debea,  né  tutta  la  frase.  —  ^  La  poveretta.  Il  volgo  dice,  e  dovea  dire  anche 
allora,  La  poerina.  —  ^  In  quello  scambio.  Il  proprio  da  Mercato  vecchio,  e  forse 
Panico  in  questo  caso,  è  aimmanco,  o  come  ora  dicono  armanco.  —  ^^  Voi  fate. 
Eh  diavolo!  Mai  e  poi  mai  il  volgo  fiorentino  ha  detto  altro  che  vu*  ffache,  vu' 
dicke.  —  1'  Ne  siate  così  buon  portatore.  Qui  e*  è  la  Crusca  :  il  popolo  usa  altri 
modi,  p.  es.:  Vu  vve  le  succiache'n  santa  pace,  o  simili.  —  *•  Ne  fece  gran  di- 
mostrazione e  vendetta.  Anche  questa  è  Crusca,  e  non  Mercato  vecchio.  Ma  che 
accadono  più  osservazioni?  Né  la  scrittura,  né  le  parole,  né  il  fraseggiare  di 
questa  novella  hanno  che  far  niente  col  vero  linguaggio  de' mercatini ,  ed  il  Sai- 
viali  la  fece  così,  non  per  ignoranza,  ma  per  dare  a  vedere  lucciole  per  lanterne 
agli  avversar]  della  Toscanità. 

Cav.  Pietro  Fanpani 

(  Memb.  dell»  R.  Comm.  po'  testi  di  Iln^»  ;  Bibliotec. 
della  MarnceUiana ;  Acoadem.  della  Crusca.) 


FRIULANO  —  Io  dij  1  adonchie,  eh'  al  timp  dal  prixn  Re  de 
Zippri,  dopò  Tacquist  fat  da  Tiarre  Scente  da  Gottifretti  ^  di  Bu- 
glion,  intrayìgnì  chu  '  une  zintildonne  di  Guascogne  zi  in  pilligri- 
nazz  al  Sepulcri,  e  *  di  là  tomant,  ^  arrivade  in  Zippri,  rizeve  « 
d'algun  ^  sceleraaz  humign  ^  pur  assai  ®  inzuijis  e  oltraz  :  di  che 
dulintsi  i<>  iee  ^i  senze  consolation  alghune,  i*  pensa  da  haa  i'  a  la- 
mentaasi  i*  cui  Re;  ma  ji  fo  dit  che  fares  ^^  la  fadie  di  bant,  i« 
parzcche  lui  iare  d'anim  tant  vii  e  si  dapoch,  che  no  solamentij 
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no  chiastijavò  iu  tuarz  che  vigniiun  *''  fazz  ad  altris,  ma  soppor- 
tave  1®  cun  grandissime  viltaat  ang  ^^  cheij  chu  vignijun  ^^  faz  ben 
spes  *^  a  se  midiesim;  **  di  tal  sorte,  eh' ognun  cha  haveve  **  gual- 
chi travai  e  fastidi,  lu  sfogave  cui  faij  qualchi  oltraz  e  vitupieri.  ^i 
La  qual  chiose  ^s  intindint  *«  la  donne,-  ^^  piardude  la  speranze  di 
vendette,  disegnaà,  par  consolaasi  ^^  in  qualchi  muut,  di  rinfazaa 
al  Re  la  sio  *^  miserie  ;  e  presentantsi  devant  lui  ^^  cu  lis  lagrìmis 
ai  uoji,  51  e  disè;  «  Signor,  io  no  ven  alla  too  prisinze  par  doman- 
de daati  vendette  da  i  tuarz  chu  mi  son  staaz  faz ,  ma  in  lunch  d*  une 
«  tant  iuste  domande,  io  ti  preij  che  tu  m'insegnis  ze  muut  chu  's 
«  tu  suppuartis  tantis  inzurijs,  '^  chu  ^^  (com'  ^^  intint  *^)  ti  vignin  '^ 
«  continuamentij  fattis,  azzoch'  ^^  impari  di  te  à  sopportaa  '®  cun 
«  patientie  lis  mees,  des  quals,  sei  fos  *^  pussibil,  vuluntijr  ti  fares  *i 
«  un  prisint,  za  che  tu  soos  cussi  patient,  e  cussi  ben  saas  portaa  ^^ 
<  ogni  inzurie.  » 

Lu  Re,  lu  qual  fin  a  chel  timp  iarè  ^^  staat  pegri  e  lent,  comenza 
a  dhmovinsi;**  e  avint*^  prime  fat  grant  risintiment  dall' oltraz 
eh'  avevo  rizivut  cheste  zintildonne,  deventà  par  l'avegnij  severissim 
quintre  *^  dug  *7  cheij  che  havertin  *8  ardiment  d'uffindi  Tonoor  do 
soo  corone. 


1  Dico  si  traduce  dis  in  FriulanOt  e  gli  esemplari  pubblicati  in  api>eudice  alla 
terza  Centuria  di  Canti  popolari  Friulani,  non  lascian  dubbio  che  dal  1300  h 
oggidì  questa  forma  abbia  subita  modificazione.  —  <  Non  si  potrebbe  tradurre  a 
questa  maniera,  ma  bensì  Gotifred,  come  freddo,  fred.  —  ^  Questo  cA^  cpngiunz. 
Ri  traduce  che,  come  neir  esemplare  del  1600  della  Suddetta  pubblicazione,  mentre 
all'ottava  linea  lo  stesso  traduttore,  divisando  più  rettamente  la  differenza  gram- 
maticale, non  incappò  nell'avvertito  errore.  Il  poeta  dei  Marciedanz  di  Giazz 
dice  prima:  «  La  che  ognun  ul  sei  pajat;  »  e  più  lungi:  «  Al  paia  cu  giazz 
non  à  ».  —  *  Sì  direbbe  indaur,  per  tornando  indietro,  e  le  diciture  prossime  sa- 
rebbero: par  là  vie  (per  di  là),  culà  vie  (colà)  ecc;  ond' è  che  la  frase  sarebbe 
in  ogni  maniera  incompleta.  —  5  Tornand.  —  ^  Rizevè  per  ricevette,  come  le  per 
andette,  erode  per  credette.  '—  7  in  Friulano  questa  dicitura  manca  assolutamente. 
Il  conte  Ermes  di  Colloredo  nel  suo  Ghiribizzo  si  trovò  parecchie  volte  dinanzi 
questa  espressione,  e  la  tradusse  sempre  per  ciarz.  Gualchi,  cualchidUn  e  al- 
chidun  risponderebbero  ai  correlativi  italiani,  ma  non  potrebbero  tradurre  ana- 
logicamente il  «  taluni  ».  —  8  II  plurale  di  om  (uomo),  è  umins  (uomini).  —  *  Non 
è  Friulano,  come  è  mal  scritta  la  stissegueute  parola,  dovendosi  leggere  ingiuriif' 
Nel  Friulano  tutti  i  nomi  femminili  formano  il  plurale  in  is,  come  plaze,  plazis  : 
ruede,  ruedis;  mari,  maris;  tiere,  tieris  ecc.,  fatte  pochissime  eccezioni.  — 
»«  Dulindsi.  —  "  Questo  dialetto  à  effettivamente  le  lunghe  e  le  brevi,  a  distin- 
guere la  diversa  significazione  di  parole  composte  di  medesime  lettere,  ma  n^n 
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credo  che  je  (lei)  abbia  la  e  lunga,  e  poteva  essere  risparmiata  la  doppia  che 
falsa  la  vera  pronunzia.  ~  i*  Nisstine.  —  "  Dev'essere  un  errore  di  stampa,  poiché 
il  verbo  andare  non  si  traduce  che  nelli  due  friulani  zi  e  là.  —  ^*  E  se  al  ni 
fossi  stima,  dice  il  conte  CoUoredo:  quindi  doveva  scriversi  lamentassi.  —  "  Faress, 
farebbe,  con  due  ss  finali  per  distinguerlo  da  fares  farete.  —  ^^  Band.  —  *'  Dev'es- 
sere un  errore  di  stampa:  vignivin,  venivano,  non  può  essere  raffigurato  nella  in- 
forme dicitura  vigniiun.  —  '*  Portare,  jjwartà;  poviti  y  puarte ,  conduce  necessa- 
riamente sopuartà  per  sopportare,  e  quindi  sopuartave.  —  *'  Anche;  ancie.  — 
^  Vignivin.  —  '*  Spess.  —  **  Non  ò  trovato  alcun  esemplare  che  possa  giustificare 
questa  traduzione,  mentre  nell'uso  volgare  si  adopera  sempre  se  stess.  —  ^3  Vo- 
lendo completare  la  dicitura  del  traduttore  bisognerebbe  scrivere:  cA*  ai  aveve.  — 
**  Vituperi y  come  si  dice  salteri  nella  nota  canzone:  «  sul  salteri  a  studia  »  — 
^  Ciosse.  —  **  Intindind.  —  ''Si  dice  me  done  mari,  ma  nel  senso  di  mia 
signora  madre,  mentre  donna  in  tutti  gli  altri  casi  si  traduce  f emine,  e  signora 
siòre.  —  **  Consolarsi,  consolassi.  —  •*  So.  —  30  J)ef>ant  di  lui.  —  '*  Dev'essere 
incorso  un  errore  di  stampa:  occhi,  si  traduce  voi.  —  '*  Che.  —  ^  Ingiuriis. — 
M  Che.  —  »*  Cóme.  —  *•  Intind.  —  "  Vegnin.  —  ^  Parola  tutta  veneziana.  — 
^  Il  traduttore  che  poco  prima  aveva  scritto  suppuartis ,  poteva  essere  più  con- 
seguente a  sé  stesso,  scrivendo  sopuartà.  —  *^  Se  al  foss  sarebbe  la  dicitura  re- 
polare,  mentre  quella  del  testo  annotato  è  un  venezianesimo  evidente.  —  *i  Faress,  — 
^  Pìiartà.  Il  raddoppiamento  di  talune  vocali  nella  trascrizione  del  dialetto  friulano, 
quale  figura  in  tutti  gli  scritti  e  le  stampe  di  quest'epoca,  come  rilevasi  dalla 
canzone  nella  battaglia  di  Lepanto  pubblicata  nuovamente  nella  piccola  raccolta 
suindicata,  è  stato  dai  moderni  scrittori  abbandonato;  non  già  perchè  questo  valore 
abbia  scemato  nell'uso,  ma  anzi  per  ciò  che  l'uso  stesso  escludeva  il  bisogno  di 
documentarlo  cotanto  precisamente,  riferendosi  a  conforme  ommissione  italiana 
circa  alle -vocali  aperte  ed  alle  chiuse.  —  ^  Jere,  come  anche  dev'essere  nella 
ottava  linea.  —  ^  Dismovisi:  la  diversità  dev'essere  portata  da  un  errore  di 
stampa.  —  ^  Avind.  —  ^  Quintri.  —  ^  Duce.  —  *^  Averin  o  vèrin  per  ebbero, 
0  avevin  per  avevano,  ma  giammai  com'  è. 

Cav.  Avv.  Michele  Lbicht 

(R.  Sostituto  al  Procuratore  del  Be  nel  Tribunale 
di  Veneaia) 


GEN0TE8E  —  Dico  i  aduncha,  «  che  a  ro  ^  tempo  dro*  primo 
Be  de  Zipri  ^  da  pue  «  dro  conquisto  ^  che  fé  de  Terra  Santa  Giofrò  ® 
Buglion,  intravegne  ^  che  unna  i®  gentildonna  de  Guascogna  zè  in 
peregrinagghio  a  visita  ^^  ro  Sepurcro,  ^^  de  donde  tornandosene, 
zuinta  1*  in  Zipri,  fo  villanamente  otraghià  i*  da  zerti  gaioffi.  Dra 
qua  cosa  a  ^^  senti  tanto  despiaxè,  che  a  pensa  i®  d' andasene  a 
lamenta  da  ro  Re:  ma  ghe  ^^  fo  dito  che  Fera  briga  perdua,  ^^  perche 
0  Vera  un  homo  ^^  si  dezutre  *^  e  da  poc,  ^i  che  non  soramenti  o 
no«  se  curava  de  fa  vendetta  dre  eniurie,  ^^  ch'eran  fete  a  riatri, 
ma  che  0  ne  sofriva  mille  che  tutto  ro  iorno  ghe  venivan  fete  a  le 
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mesmo;  **  tanto  che  tutti  quelli  ch'eran  con  seigo**  scorrozzè,  *« 
se  ne  pagavan  con  farghe  quarche  despeto.  La  donna  senti  questa 
cosa,  e  perdua  za  *''  speranza  de'  puise  ^^  vendica,  a  fé  pensè,  *®  per 
alenzerì  *o  uo  poco  fa  so  ^^  ragghia,  **  d'andà  a  ponzo  con  paroUe 
ra  miseria  dro  ditto  Be;  e,  quando  a  ghe  fo  davanti,  chiamando 
ghe  disse:  «  Segnò,  **  mi  no  vegno  za  a  ra  to  presentia,  perchè 
«  aspetto  vendetta  de  queir  engiuria,  che  m'è  steta  feta;  ma  te  prego 
«  ben  che  in  cagnhio,  '*  per  me  ^^  consoration,  ti  me  mostri  corno  ^* 
«  ti  fé  a  soferl  quelle  che  me  disan^^  tutto  ro  jomo^®  che  t'è  fete, 
«  perche  imprendendo  ^^  da  tie,  *®  me  sachie  *i  porta  in  patientia 
«  ra  me,  ra  qua,  se  mi  puise,  **  De  **  ro  sa,  comò  te  ra  renontie- 
«  reiva  vorentera,  da  pue  che  ti  re  se  si  ben  porta  ». 

Eo  Re,  che  fin  Tant'hora**  era  steto  così  pigro  e  da  gnente, 
come  se  queste  parolle  Thavessan  ^^  desciao  *^  da  un  lungo  suenno,  *^ 
comensando  dalla  eniuria  feta  a  questa  donna,  de  li  avanti  ca- 
stiga *8  sempre  righidamente  tutti  quelli  che  favan  *»  quarche  ofeisa 
all'  honò  ^^  dra  so  corona. 


*  Dico,  Si  noti  questa  forma  antica  nel  dialetto  genovese,  conforme  al  toscano, 
ed  ora  mutata  in  diggo.  —  <  Adunca.  Adunche  ho  trovato  in  più  testi  dei  se- 
coli XIII  e  XIV;  per  es.  nella  Leggenda  della  B.  Umiliana  de'  Cerchi,  3,  e  nelle 
Opere  ined,  e  rare,  Torino,  1861,  voi.  1,  122.  Altri  due  ess.  sono  nella  Crusca. 
Lo  scambio  fra  la  e  e  la  g  è  frequente:  quore  per  cuore  ecc.  —  ^  Ro  per  lo.  Non 
già  eh*  io  creda  che  da  esso  articolo  toscano  siasi  fatto  il  genovese  per  iscambio 
di  lettere,  non  manco  frequente  del  detto  qui  sopra,  come  in  compressione,  spren- 
dore,  frageUo,  e  simili;  che  non  si  può  consentire  il  passaggio  di  parte  tanto  es- 
senziale al  discorso,  da  una  provincia  air  altra.  Ma  supponendo  che  nella  parlata 
genovese  ancora  fosse  ab  antico  lo,  col  tempo  subì  la  fortuna  di  parecchi  altri 
vocaboli,  inchinando  la  parlata  medesima  a  sostituire  Taspra  consonante  r  alle  più 
dolci,  ed  a  pronunciarla  con  molta  forza.  Di  che  si  hanno  ess.  più  sotto  in  Sepur- 
ero,  soramenti,  vorentera,  quarche,  consoration,  cioè  Sepólcro,  solamente, 
volentieri,  qualche,  consolazione.  Si  vede  infine  da*  tre  ess.  tratti  da  Classici,  qui 
sopra  recati,  e  che  si  potrebbero  moltiplicare  assai,  volendo,  che  T accennato  vezzo 
è  comune  eziandio  fra*  Toscani.  —  ^  Dro;  toscano  di  lo,  de  lo,  dello.  Dro  ède  ro 
sincopato.  Quando  risponde  a  dallo  si  scrive  per  disteso  ;  di  che  si  ha  saggio  nella 
lìn.  7.-5  Zipri.  Anche  oggidì  la  e  si  pronunzia  alla  francese,  ove  faccia  sillaba 
colle  vocali  e,  i;  per  es:  pè,  gitta^  (cielo,  città).  —  *  Da  pue,'  è  il  pretto  to- 
scano dappoi.  —  7  Conquisto.  Notevole  questa  voce  conservata  maschile,  come 
ne*  più  eleganti  scrittori  toscani.  Ora  non  si  userebbe  che  nel  femminile.  —  ^  Giofrò, 
forse  Giofrè  per  apocope  da  Gioffredo,  o  Goffredo.  Si  può  anche  mantenere  quale 
sincope  dallo  stesso  nome.  Al  presente  non  si  usa  che  nella  forma  comune  italiana.  — 
'  Intravegne.  Si  noti  questo  bel  verbo  toscano  nel  dialetto  genovese  antico,  or» 
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andato  in  disuso,  come  accadde  del  Perfetto,  giusta  quello  che  fo  osservare  nelle 
note  alla  mia  traduzione.  —  ^^  Unna,  La  pronunzia  di  questo  articolo  mostra  la 
prossimità  della  Liguria  alla  Francia.  La  u  è  francese,  ed  il  suono  di  tutta  la  pa- 
rola risponde  air  articolo  femminile  francese  une.  Dicasi  questo  medesimo  della  pre- 
posizione de  pel  toscano  dù  —  ^^  Visita.  Ora  quella  s  si  mutò  nella  x,  come  in 
disan  che  è  nella  Un.  19;  onde  si  pronuncia:  vtjsità,  dixan,  GÌ* Infiniti  nel  geno- 
vese sono  i  toscani,  troncata  T ultima  sillaba:  ama,  vedde,  senti  (amare,  vedere, 
sentire).  —  "  Peregrinaggio ,  Sepurcro  sono  parole  che  comprovano  quello  che 
ho  detto  sullo  scambio  nel  nostro  dialetto  tra  la  /  e  la  r.  —  '^  Zuinta,  è  la  tra- 
daxione  ad  arbitrio  di  giunta;  ma  oggi  più  non  si  dice.  —  ^*  Otraghià. 'Sei  par- 
ticipi femminili  della  prima  conjug.  il  genovese  toglie  V  ultima  sillaba  dei  toscani, 
e  nei  maschili  contrae  V  antica  terminazione  ao  (che  si  legge  per  es.  in  desciao 
Della  lin.  24),  in  ot«,  cosi  oltragioù  dsi  oltraggiato,  che  nel  plurale  fa  oltrctgiae,  di 
genere  comune,  come  in  seorrozzè,  cioè  scorrozzae  della  linea  11  (V.  la  nota  18).  — 
^  A  pronome  personale  per  élla,  come  o  per  egli;  servono  anche  per  gli  articoli 
t7e  la:  0  libbro  (il  libro),  a  casa  (la  casa).  Li  tengo  d* origine  la  più  remota, 
e  proprj  deirantichissima  lingua  iberica.  Forse  erano  suffissi,  per  distinguere  il 
genere  ed  il  numero;  indi  si  mutarono  in  prefissi,  rimanendo  però  anche  nella  de- 
sinenza. —  18  Pensa  è  di  certo  errore  delle  antiche  stampe,  che  il  testo  vuole  il 
Perfetto.  —  "  Ghe,  risponde  a  /«  e  gli,  —  **  Perdua.  I  participi  della  seconda  e 
terza  conjugazione  sono  i  toscani,  tolta  la  l:  credito  (u  francese),  creduto;  temito, 
ternato  ecc.  —  ^^  Homo,  e  odiernamente  ommo.  Se  ne  vede  l'affinità  col  francese 
homnAe.  —  ^  Dezutre,  Yeggasi  la  nota  corrispondente  nella  mia  traduzione.  — 
^  Poe.  Questo  ancora  lo  credo  antico  errore  tipografico,  invece  di  poco,  che  si  legge 
infatti  poco  appresso.  —  '^  No  per  non  toirna  alla  mente  il  ne  francese,  nella  qual 
lingua  si  trova  la  ragione  di  molte  forme  del  nostro  dialetto.  Si  sa  che  lungo  il 
Mediterraneo,  dalla  Magra  alPEbro,  e  più  giù  ancora  abita  una  gente  che  ha  in 
cornane  orìgine  e  favella.  —  ^^  Eniurie,  Forse  si  doveva  stampare  fin  dai  tempi 
del  Salviati  ingiurie,  conforme  è  più  sotto,  od  anche  injurie,  pronunziando  la  j 
come  la  g,    secondo  che  si  legge  spesso  negli  antichi,  per  es.  pejo,  ploja,prejo, 
judice  ecc.  per  peggio,  pioggia,  pregio,  giudice.  Dicasi  altrettanto  di  ^"brno  che 
^  nella  linea  10.  —  ^  Mesmo,  sincope  di  medesim,o.  Ora,  mutata   la  s  nella  a?, 
come  notai  poc*anzi,  si  dice  maea:imo.  —  ^^  ^eigo.  Si  vede  chiara  T  imitazione  del 
toscano  seco.  Ora  è  disusato.  —  ^  Seorrozzè ,' cioè  corrucciati,  o  scorrucciati, 
0  meglio  da  scorrubòiati,  come  dicesi  in  Toscana.  —  ^  Za,  errore  tipografico  per 
ra.  —  »  Puise,  oggidì  poeise,  da  potersi  sincopato.  —  ^  Pensè,  ora  non  si  usa 
che  penxceo,  in  cui  sce  per  sie  comune  a  noi  Genovesi,  e  fognata  la  r.  —  ^  Alen- 
zeri.  Verbo  invecchiato.  —  3*  So,  pronome  possessivo  equivalente  a  suo  e  sua, 
*uoi  e  sue.  —  38  Ragghia,  ora  raggia  per  lo  scambio  della  g  per  la  b,  come  in 
oggia,  per  abbia,  cangiare  per  cambiare.  —  33  Segnò  colla  o  stretta:  di  presente 
non  si  adopera  più  che  riferito  al  nome  di  Dio.  Riferendosi  a  uomo  si  dice  invece 
»cignor,  e  contratto  scioù.  —  34  Cagnhio.  Altro  strafalcione  dello  stampatore.  Leg- 
gasi eanghio,  o  cangio,  per  lo  scambio  qui  sopra  notato.  —  ^  Me,  o  mae.  Pro- 
nome possessivo  equivalente  a  mio  e  mia,  miei  e  mie.  —  36  Como.  Certamente 
«owf,  secondo  che  si  legge  nella  lin.  24.  —  37  J)isan.  I  Toscani  ancora  proferi- 
scono dicano  per  dicono.  —  38  Jomo.  V.  nota  23.  —  39  Imprendendo.  Impren- 
^t  per  imparare  è  non  di  rado  nei  Classici.  —  ''^  Tie.  Protesi  ancor  viva  e  simile 
*lle  toscane  sie,  noe.  —  <*  Sachie.  Ora  sacce.  —  <«  Puise,  Più  sopra  vedemmo  che 
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risponde  a  potersi;  qui  invece  a  potessi.  —  ^  De;  Dio.  Cosi  in  antico.  Ora  non 
ni  dice  più  che  Dio.  —  ^*  L'  ant'  hora.  Oggi  allantoa;  lo  stesso  che  alloa,  cioè 
allora,  in  quel  tempo.  Forse  dal  latino  antehoram,  come  a//ora  da  illahora, — 
^  Havessan.  Anche  in  toscano  avessono  e  avessano.  —  ^  Desciao.  Ora  adesciou, 
jB^iusta  la  formazione  de*  partici pj  che  abbiam  veduta  nella  nota  14.  —  ^  Suenno. 
Tengo  si  dovesse  stampare  seunno,  come  si  pronunzia  anche  oggidì.  —  ^  Castiga. 
Qui  ancora  veggo  un  errore  tipografico,  che  si  deve  leggere  castigò.  —  ^  Favan. 
Così  anche  di  presente.  Si  usa  però  da*  meglio  parlanti  V  altra  forma  foQeivan.  — 
50  Honò.  Apocope  sempre  viva  in  molte  parole:  odo,  segno,  timo  ecc.  per  odor^ , 
signore,  timore. 

Prof.  Ippolito  Gaet.  Isola 

(  Memb.  dell»  R.  Comin.  pe'  te«ti  di  lingua  ) 


ISTRIANO  —  Digo  donca,  che  in  toi  tempi  ^  del  primo  Re  de 
ZiprOf  *  despò  *  il  vadagno  fatto  della  Terra  Santa  de  Gottofreddo  * 
de  i  Baioi,  fo  intravegnù,  *  ch'una  zentildonna  de  Vascogna  fo  zuda  * 
in  peligrazo  al  Sepurchio  :  ^  do  la  ®  tornando  in  drio,  zonta  in  Ziprio,  ^ 
de  no  se  quanti  scelerai  homi  i®  fo  con  gran  vellania  ^^  svergognada.  ** 
Donde  ^^  che  ella,  senza  consolation  niguna  i*  lementandose,  s'habù 
ìmpensà  i^  de  voler  cigar-^^  dananzi  lo  Re;  ^^  ma  a  ghe  fo  ditto  de 
un,  18  che  indamo  le  se  averes  fa^igà,  ^^  perchè  lui  rieva  ^o  d'una  vita 
tanto  minchiona  e  de  poco,  che  no  solamente  l'inzurie  de  altri  con 
zustizia  fadeva  vendetta,  ^i  ma  pur  asse,  **  che  ghe  riera  **  fatte  a  lui 
con  gran  vergogna  padiva;  2>  donde  che,  quando  calcun  haveva  cal- 
che *5  dolor,  lui,  con  farghe  valguna  inzuria  o  despresio,  *^  se  sborava 
r  animo  so.  *''  E  cusl  havendo  bù  inteso  *®  la  femena,  desperada  de 
far  la  so  vendetta,  per  calche  consolation  del  so  travaio  s'habd  im- 
pensa  *^  de  voler  sciar  ^o  le  sturdità  de  sto  Ke;  e  zuda  ^^  pianzendo 
alla  so  presentia,  g'abù  ditto:  3*  «  Signor  mio,  i'no  vegno  za  de  ti,  ^^ 
«  azzocchè  ti  vendicheis  T inzuria  ^^  che  me  se  stada  fatta,  ma  in 
<f  gambio  de  quella  te  priego  che  ti  m'insegnis  co  che  ti  sopportis  ^^ 
«  quelle,  che  me  vin  ditto  che  te  se  fatte,  azzocchè  ^s  imparando  de 
«  ti,  3^  possis  38  anche  mi  con  patientia  soffrir  la  mia,  che  Dio  il  sa,*^ 
<  se  lo  podes  far,  *®  volentiera  i  te  la  donares,  **  despò  che  ti  ses  cosi 
<c  bon  minchion.  »  ** 

El  Re,  inchinta  quella  bota  **  essendo  sta  longo  e  priego,  **  co  a 
se  fos  desmesedà  del  sonno,  ^^  scomenzando  della  inzuria  fatta  a  sta 
femena,  che  amaramente  la  bu  vendicada,  *^  crudiel  persecudor  fo 
deventà  de  tutti  che  *^  incontra  V  honor  della  so  corona  cosa  neguna 
fades  de  za  ananzi.  ^^ 
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>  In  toi  tempi.  Il  popolo  istriano  dice  alcuna  volta  in  tei  tempi,  ma  dice  più 
spesso  nei  tempi.  In  toi  tempi  poi  non  è  né  veneziano  né  istriano.  —  *.  Zipro  è 
scritto  contro  ortografici:  la  vera  scrittura  è  Cipro.  —  ^  Bespò  non  dicono  mai 
gP Istriani,  ma  si  sempre  despuoi.  —  *  Gottofreddo  de  i  Baioi.  Dicono  e  scrivono 
per  tutto  in  Istria  Gufrido  o  Gutifri  de  Bulgiòn  e  non  altrimenti.  —  ^  Fo  in- 
travegnù.  Fo,  eh*  è  corruzione  di  fu^  noi  non  T usiamo  mai  per  ausiliario  nei 
tempi  composti  de*  verbi,  ma  in  cambio  diciamo  se  e  iì,  ovvero  ie  sta  o  ii  età. 
Notisi  per  altro  che  taluni  scrivono  alla  veneziana  tee  o  ai,  dove  Vx  ha  il  suono 
della  z  dolce  (i  ).  —  ^  Fo  suda.  Non  so  d*onde  T  antico  traduttore  abbia  tratto  il 
participio  ^udo.Certo  ò  che  istriano  non  è.  Tutti  diciam  sempre  la  ie  o  zi  zeida, 
o,  venezianamente  la  ae  andada.  —  ^  /n  peligrazo  al  Sepurchio.  Kpeligrazo  e 
tepurchio  sono  voci  fra  noi  sconosciute  affatto.  GFIstriani  dicono  in pUigrinagio 
o  piligrinaio  al  Santo  Sepulcro  o  Sepoulcro.  —  ^  Do  la.  Gr  Istriani  scrivono  e 
pronunziano  sempre  de  là.  —  ^  Zonta  in  Ziprio.  Noi  adoperiamo  ionia  o  come 
sust.  in  sentimento  di  aggiunta,  o  come  3.*  uscita  del  verbo  iontar  (aggiungere), 
ma.  mai  e  poi  mai  in  accezione  del  partic.  fem.  giunta  (arrivata);  onde  in  vece  che 
sonta  bisogna  leggere  arivada.  Per  Zipro  ved.  la  nota  2.  —  ^^  De  no  se  quanti 
telerai  homi.  In  cambio  di  se  si  legga  siè.  Né  scelerai  dicono  gP Istriani,  ma 
federati.  —  i*  Vellania.  La  vera  scrittura  è  vilania.  —  *'  Fo. . . .  svergognada. 
Pel  fo  ved.  sopra  la  nota  5.  —  13  Donde  che.  GP  Istriani  dicono  onde.  —  ^*  Senza 
consolation  niguna.  Noi  diciam  sempre  senza  nessuna  consolcuion.  —  ^^  S*  habù 
impensà.  Il  popolo  istriano  non  dice  altrimenti  che  la  s*  ha  pensa  o  l'huò  pensa.  — 
'*  De  voler  cigar.  Mal  risponde  questo  cigar  delP antico  traduttore  al  richiamarsi 
del  testo.  Cigar  in  istriano  non  vuol  dir  altro  che  gridare.  —  ^^  Dananzi  lo  Re. 
Non  è  istriano:  noi  diciamo  sempre  avanti  o  davanti  o  dananti  al  Re  o  Ri.  — 
'^  A  ghe  fo  ditto  de  un.  Il  dialetto  istriano  vuol  che  si  dica  ghe  ie  o  ii  sta  dito 
0  ieito  da  uno  o  ouno  o  da  qualchedun  o  qualchedoun.  —  *^  Le  se  averes  fa- 
diga.  Correggi  la  s*  averia  o  averave  sfadigà.  —  ^  Lui  rieva.  Noi  non  diciamo 
luif  ma  lu  o  lou,  Rieva  poi  non  so  davvero  che  cosa  voglia  significare:  la  è 
voce  non  conosciuta  in  Istria.  Forse  vorrà  dire  rieira  (era);  ma  è  voce  falsa, 
perchè  noi  diciamo  costantemente  gera  o  gira.  —  '^  No  solamente  V  inzurie  de 
altri  con  zustizia  fadeva  vendetta.  Qui  ci  sono  parecchi  errori.  Primieramente  va 
scritto  le  ingiurie,  dei  altri,  con  giustizia,  faceva;  poi  bisogna  mutare  la  co- 
stmzione  e  dire  no  solamente  el  faceva  vendetta  con  giustizia  delle  ingiurie 
dei  altri.  —  «  Pur  asse.  Correggi  :  anche  quelle.  —  *3  Riera.  Leggi  gera  o  gira. 
Ved.  sopra  la  nota  20.  —  ^*  Ma  pur  asse  che  riera  fatte  a  lui  con  gran  ver- 
9^na  padiva.  Costruisci  altrimenti  e  leggi:  ma  el  pativa  con  gran  vergogna  an- 
che quelle  che  ghe  gera  fate  a  lu.  —  ^  Calcun,  calche.  Noi  si  dice  costantemente 
gualcun  o  qualcoun,  qualche  o  qualco.  -=—  *®  Valguna  inzuria  o  despresio. 
W&ì  qualcuna  ingiuria  o  disprezzo.  —  ^  Se  sborava  V  animo  so.  Quel  so  per 
'uo  sta  male  cosi  in  fin  di  periodo,  ed  era  assai  meglio  metter  suo.  Ma  è  modo 
basso,  e  molto  più  onestamente  si  direbbe  El  se  sfogava.  Per6  qui  pure  c*ò  errore 
^  costruzione,  dovendosi  dire  regolarmente  lu  se  sfogava  con  farghe,  ecc.  — 
^ Havendo  bù  inteso.  Caccia  via  quel  bù  e  leggi:  Avendo  inteso,  —  ^  S*habù 
impensà.  Correggi  :  la  s' ha  pensa.  —  *>  Soiar.  Qui  è  detto  soiar  per  sagiar,  ossia 
Piaggiare;  ma  è  meglio  provar.  —  3i  Zuda.  Vedi  la  nota  6.  —  3*  G*  abù  ditto. 
^S^  ^  ^a  dito.  —  ^  Za  de  ti,  cioè  davanti  a  ti;  ma  è  modo  ignoto  al  nostro 
popi^lo.  —  34  Azzocchè  ti  vendicheis  r inzuria.  Nessuno  direbbe  cosi,  ma  si  bene 
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assiù  che  o  perchè  ti  vendichi  V  ingiuria,  —  ^  Che  ti  m*  insegni»  co  che  ti 
sopporti f,  ossia  Che  ti  m' insegni  come  o  eomit  ti  saporii,  oppure  coma  o  comù 
ti  fa  a  soportar;  ma  né  insegnis,  né  sopportis,  né  co  (come)  dicono  mai  griatri- 
ani.  —  »  Azzocchè.  Y.  la  nota  ZA.  ^^  De  ti.  Leggi  da  ti.  —  »  JPòssis.  Va 
scritto  possa.  —  ^  Dio  il  sa.  Noi  diciam  sempre  lo  sa  o  lusae  non  mai  il  sa.  — 
*^  Se  lo  podes  far.  Correggi  :  se  lo  podessi  far.  —  ^>  Volentiera  itela  donares. 
L*  Istriano  dice  vulantera  e  donario  o  donaria  o  donaravi:  leggi  dunque  vu- 
lantera  i  te  la  donaravi.  —  ^  Despò  che  ti  ses  cosi  bon  mtncAion.  Correggi:  za 
che  si  ie  cussei  bon  a  sufrir.  Minchion  (che  si  pronunzia  mineion)  ha  nel- 
ristriano  Tistesso  significato  che  nella  lingua  scritta,  e  ognuno  vede  che  la  donna 
avrebbe  fatta  un* aperta  ingiuria  al  Re  col  parlargli  cosi,  né  si  dee  supporre  che 
così  eir abbia  detto.  —  ^  Inchinta  quella  bota.  Corrisponde  al  /ino  attara  del 
testo:  ma  è  meglio  ineheinta  alura.  ^-  ^  Longo  epriego.  Meglio  longo  eprigo.  — 
^  Co  a  se  fos  desmesedà  del  sonno.  Correggi  :  come  se  *l  se  fosse  dismissià  dal 
sonno.  Desmesedà  per  dismissià,  ossia  risvegliato,  destato,  è  un  barbarismo  non 
più  inteso.  —  ^  Che  amaramente  la  bu  vendicada.  Correggi  :  ohe  amaramente 
el  ga  o  l'huò  vendica,  quantunque  sarebbe  stato  assai  meglio  sostituire  al roma- 
ramente  Y agramente  del  testo.  —  ^  Crudiel  perseeudor  fo  deventà  de  tutti  che. 
Correggi:  e/  ie  deventà  erudel  persecutor  de  tutti  quii  che.  —  ^  Incontra  l'ho- 
nor  della  so  corona  cosa  neguna  fades  de  za  ananzi.  Periodo  spropositato  per 
più  ragioni.  Correggi  còsi:  d* alura  inanti  fctcesse  qualunque  cosa  oonitro  Vonor 
de  la  su  corona^  Da  quello  che  brevemente  abbiamo  osservato  in  queste  note,  chia- 
ramente si  vede  che  1*  antico  traduttore  di  questa  novella  ne  sapeva  poco  di  dialetto 
istriano,  e  dicerto  farebbe  ridere  e  in  alcun  luogo  non  sarebbe  inteso  chi  oggi- 
giorno la  leggesse  così  al  nostro  popolo. 

Prof.  Ab.  Qiovanmi  Moisb. 


MANTO Y ANO  ~  Ossa  &  dig  dancha  ^  ch'in  d'  1  ^  temp  del  prim 
Re  de  Cipri  »,  dapo  eh'  Gotfrì  «  d  Bulìon  quiste  '  Terra  Santa,  ac- 
caschè  ^  eh'  na  zntildona  d  Guascogna  andè  ^  in  plgrinaz  a  vxissi- 
tà  ^  *1  Spulcr^<>,  d*ond  tomand  in  drì  ^,  dapo  eh  la  fo  ^  rivada  a  Cipr  ^ 
da  cert  »  inarihuei  ^^  malandrìn  la  fu  <^  assaltada  e  dsnorada:  e  d' cost  ^' 
tant  la  s  lamntaya,  e  Tira  '  tant  dsprada,  eh  la  n  saiva  ^  eh  fas  ^;  ma 
pur  finalment  la  s  pensè  ^  d' ndà  ^  dal  Be,  e  digh  ^  i  oltraz  eb  ghira  '  stat 
fat  Ma  pò  n'  so  chi  d  sengh  i',  eh  la  n'  arav  i*  fat  ngotta  ^,  prchè  1 
Re  ira  *  si  dabben  ^^  e  d*  si  bona  vita ,  eh*  1  n  s  curava  solamente 
di  d  spiasi  *  eh* ira  fat  a  i  altr\  ma  pò  gnane  hl.^  n'  dava  ment  a  ooi^' 
eh*  gh*ira  fat  a  lu ,  e  d' pu  hi  *  li  soportava  pò  ano  con  so  gran 
biasm ,  eh  n'  ira  n'  altra  ^*;  si  eh'  s'  ghira  »  qualcun,  eh'  avuhs  avù  * 
quale  dispiasi  >  da  un  altr,  hi  ^  n'.possiva  *  vughni  ^  più  in  s' la  so  ^^ 
8*  na  com  hl^fa  pò  quale  dispiasi  >  anc  lu  al  Re.  Donca^  la  donna, 
intendend  schih  ^^  bei  trat,  d*  sprada  p'  r  n'  possi  ^i^  fa  ^  pu  so  vundta  ^ 
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p*  r  sfoga  ^  alinanc  quale  poc  1*  anim  so,  la  s*  pnsè  ^  anca  li  d*  voli  '*^ 
rprhndr  ^^  la  miseria  d'  col  i»  Ee.  E  eh'  fela  ?  ^  la  gh  andè  li  ^^  dinanz 
pianzand,  e  s' lagh  comenzé  di  ^^:  «  Signor,  mi  è  n*  uh  vuhgn  *^  miga 
«  d' nanz  per  fa  ^  eh'  vimhndichè  ^  rinsolentig  >^  eh'  m' sta  &tti,  ma 
«  sunt  *•  hen  yuhgnuda  ^  p'  rche  voriv  i*,  eh'  m' insgnhsso  *  in  eh'  mud 
<  soM  coli  ^'  eh'  u  yen  fatti  a  vu,  p'  rche  anca  mi ,  imparand  st  scret, 
«  sapia  com  soporta  li  mij;  eh*M.  Domnhdi'  1  sa,  s'posshs^,  uh  li 
«  donarì  yolhntira,'dapò  eh  cosi  hen  vh  li  eomportè.  » 

n  Be,  eh'  fin  al'  ora  ira'  dapoc  e  pigr'  ^^  in  li  so  cosi,  pars  ch'ai'  ora 
1  8  d'sd's  >^  :  comzand  esser  erudhlment  vuhndicatiy  ^  prima  d' coli^' 
d' son'  sta  *^,  eh'  ira  sta  fatti  a  cola  ^>donna,  e  pò  d' tutti  coi  ^*,  eh'  fa- 
siva  *  qual  cosa  centra  la  dgnità  d' la  so  persona. 


U  presente  saggio  di  traduzione  in  dialetto  mantovano  riesce  di  grande  impor- 
tanza si  perchè  i  saggi  antichi  sono  sempre  preziosi,  e  questo  risale  ad  una  età, 
dtila  quale  solo  a  stento  e  in  modo  frammentario  si  trovano  ancora  documenti , 
sì  perchè  si  tratta  di  un  dialetto,  il  cui  fondo  emiliano  dovette  essere  soggetto  alle 
aUBTÌoni  che  venivano  in  lui  immesse  da  occidente  e  da  oriente,  e  costituisce  come 
una  intersecazione  tra  T  emiliano,  il  lombardo  ed  il  veneto.  Esposto  quindi  il  man- 
tovano agli  influssi  di  questi  dialetti  doveva  per  le  agevolate  comunicazioni  ra- 
pidamente alterarsi  in  modo  da  sembrare  appena  affine  a  quella  d*  oggidì  la 
favella  che  qui  era  in  uso  tre  secoli  fa.  Infatti  chi  a  prima  giunta  ebbe  a  giudi- 
care di  questa  versione,  rimanendo  colpito  agli  spessi  aggruppamenti  di  consonanti 
•eoza  vocale  intermedia  di  sorta,  ebbe  a  dire  che  il  Salviati  fu  gabbato  da  qual- 
cuno, che  gli  fece  credere  linguaggio  mantovano  quello  che  meglio  si  sarebbe  messo 
in  bocca  a  Pluto  dalla  voce  chioccia,  se  non  che,  considerata  meglio  la  cosa,  si 
ha  ogni  ragione  per  ritenere  genuina  questa  traduzione,  nella  quale,  prescindendo 
<lal  carattere  emiliano  che  vi  spicca  in  maggior  quantità ,  troviamo  anche  la  coe- 
renza delle  forme  e  di  trascrizione,  che  per  il  tempo,  a  cui  il  tentativo  risale,  at- 
testano la  diligenza,  la  cura,  Io  sforzo  di  rendere  esattamente  e  con  sicurezza  i  suoni 
che  erano  sulle  bocche  del  nostro  popolo.  Oggi  alle  forme  di  questa  novella  più 
ti  ravvicinano  quelle  che  si  odono  nei  distretti  traspadani ,  ove  si  parla  in  un  modo 
cba  è  considerato  come  rozzo  da  chi  abita  in  città,  e  dove  vogliamo  s* intendano 
onta  le  maniere  di  dire,  che  verremo  ponendo  di  fronte  a  quelle  della  presente 
versione.  U  traduttore  a  mettere  in  rilievo  T  asprezza  del  nostro  dialetto  ha  sop- 
presso vocali  anche  là,  dove  è  pur  mestieri  si  facciano  sentire,  se  si  deve  pronun- 
ciare la  parola,  e  lo  ha  fatto  per  indicare  il  suono  brevissimo  che  esse  avevano, 
e  la  rapidità  onde  venivano  emesse.  Caratteri  principali  di  questo  dialetto,  come 
ci  si  manifestano  nel  -presente  brano  sono:  —  ^  La  frequente  soppressione  di  vocali 
atone.  —  *  L'i  per  Ve  chiusa;  ira,  ghira  da  un  'iera,  *ghiera  (irai,  cfr.  vieni, 
tHit),  era,  c*era;  volontira,  oggi  volontera,  da  volentieri,  nei  quali  due  esempi  t 
viene  da  un  te  di  fase  anteriore. 

Gotfrì oggi  Goffred  (Goffredo), 

indri  ........    »      indré  (indietro). 
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fasiva oggi  f aseva,  fava  (faceva). 

passiva »     posseva,  pseva,  podeva  (poteva). 

saiva »      saeva,  seva  (sapeva). 

d' spiasi,  dispiasi,    »      dispiaser  (dispiacere). 

voli »      voler  (volere). 

possi »     possér,  pser,  poder  (potere). 

Questi  esempi  di  e  in  accento  ridotto  ad  t  confermano  che  il  saggio  essendo  an^ 
tico  porge  più  smaccati  i  caratteri  dell* emiliano,  nel  quale  anche  oggi  si  sentono 
tali  forme,  che  del  resto  sono  scomparse  nel  mantovano  odierno.  —  ^  Notevole  è 
anche  il  ritrarsi  deiraccento  che  avviene  in  alcune  parole  di  questa  versione,  come 
in  vundta,  fenomeno  che  oggi  pure  si  avverte  pronunciandosi  vàndetta,  —  ^  Quivi 
sì  osservano  pure  alcune  trascrizioni  nelle  quali  apparisce  T  intenzione  di  rendere 
più  fedele  e  precisa,  che  fosse  possibile,  la  pronuncia,  come  si  vede  nelle  forme  hi 
pronome  di  terza  persona  col  dileguo  della  vocale,  e  dove  coWh  si  voleva  forse 
indicare  una  vocale  cosi  fievole  e  veloce  da  assomigliarsi  ad  uno  spirito,  neirtfi- 
sgnhsso,  che  si  trascriverebbe  iniÀi^u  e  nel  s*  posshs  che  si  saranno  letti  insgnisso, 
s' possis,  ed  oggi  insgnesso,  insegnaste,  sa  psess,  s' podess  (ae 'potessi),  —  5  Ossu 
se  fosse  coli' accento  sull* ultima  potrebbe  credersi  rappresentante  di  orsù,  ma  ol- 
treché mancano  esempi  di  rs  ridotti  ad  ss,  vi  si  oppone  anche  il  significato,  che 
qui  si  troverebbe  ripetuto  nel  duncha.  Si  può  quindi  credere  che  ossu  stia  per 
ttssa  od  ossa  pari  ad  ora,  perchè  alle  Alpi  come  esiste  ista  a  lato  ad  issa,  così 
si  trova  usta  a  lato  ad  ussa,  —  ^  Duncha  (dunque),  più  giù  è  scritto  donea, 
dove  l'o  e  Vu  si  scambiano,  solendosi  scrivere  con  o  Vu  toscano  per  riserbare 
Vu  aWu  gallico;  per  la  stessa  ragione  in  questo  brano  abbiamo  anche /V>  e /"u. — 
7  Quiste  dovrebbe  avere  T  accento  sul P ultima,  ed  equivale  ad  ocgu t^ò.  Sussistono 
ancora  terie  persone  da  passati  rimoti  di  questo  tipo,  che  vanno  ogni  dì  più  di- 
leguandosi. Tali  sono  pure  i  seguenti:  Accasché,  da  accascare,  bel  parallello  di 
accadere.  Ande;  andò.  La  s' pensè,  e  la  s'pnsè;  la  si  pensò.  E  eh*  félaf  e  che 
fece  ella?  E  s*  lagh  comenze;  e  sì  la  cominciò.  —  ^  Vussità,  Oggi  si  dice  visitar j 
ove  Vs  ha  suono  dolce,  come  suole  in  italiano,  quando  è  tra  due  vocali.  h*u  in 
vussità  è  alterazione  delKt  per  effetto  assimilativo  delia  consonante  labiale  atti- 
gua,  il  che  avviene  anche  nelle  forme:  avuhs  avù  (avesse  avuto),  vughni  (ve- 
nire), che  oggi  con  aferesi  si  dice  gnir.  Vuhgnuda;  venuta.  Vundta;  vendetta. 
Vundichè;  vendichiate.  Vuhndicativ;  vendicativo.  Vughni  e  vughn;  vengo, 
meritano  attenzione,  perchè  tale  alterazione  è  passata  analogicamente  dalla  forma 
atona  alla  forma  tonica.  L* infinito  vussità  come  gli  altri  che  qui  ricorrono  non 
fanno  sentire  Vr  finale  in  forza  del  dialetto  lombardo,  che  agiva  sul  mantovanp, 
mentre  questo  mantiene  oggi  ad  uso  veneto  tale  desinenza,  e  quindi: 

invece  di  vussità  dice  visitar  (visitare), 

»         fa,  ...    »     far  (fare). 

»         fas.  .  .    »     faras  (farsi). 

»         andà,  .    »     andar  (andare). 

»         sfoga  .    »     sfogar  (sfogare).- 

»         soporta    »     soportar  (sopportare). 

»         dì  ...    »     dir  (dire). 

w         digh  .  .    »     diragh  (dirci). 

»         vuhgni    »     gnir  (venire). 

»»         roli  .  .    »     voler  (volere). 

»        possi.  .    »     poder  (potere). 
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^  (7cpr,  Cipri,  Il  e  innanzi  alle  >(ocall  e  ed  t  non  ha  suono  di  tenue  muta  palatina 
ma  di  sibilante  -dentale  —  '^  'L  Spulcr,  Oggi  si  ode  sepplcar,  e  invece  di  pigr, 
pegar,  come  pure  rprhndr  colla  prostesi  di  a  e  la  desinenza  in  ar  muterebbesi  in 
arprendar,  ^-  >^  Marihuei,  Oggi  non  si  sente  in  bocca  mantovana,  ma  sembra 
stare  per  mariói,  mariuoli ,  e  forse  mcUandrin  che  lo  segue  era  aggiunto  fra  pa- 
rentesi per  chiarirne  il  significato.  —  ^*  D' cost;  di  questo:  a  coi;  a  quelli:  d' col; 
di  quello:  eoli;  quelle:  d*coli;  dì  quelle:  coi;  quelli:  a  cola;  a  quella.  —  ^^Dsen- 
dgh,  sta  per  dicendoci,  solito  solecismo  per  dicendole  o  dicendogli,  quindi  contiene 
il  gerundio  dsend-gh;  oggi  si  direbbe  dsendagh.  —  ^^  Arav;  avrebbe:  voriv;  vor- 
rei —  15  Prchè  'l  Re  ira  9Ì  dabben  e  d'  si  bona  vita  significherebbe  che  il  Re 
era  sì  probo  e  di  vita  sì  intemerata  e  pia  ecc,  mentre,  dicendo  il  Boccaccio  «  che 
egli  era  di  si  rimessa  vita  e  da  si  poco  bene  »  si  sarebbe  dovuto  voltare  colla 
frase:  Vera  'n  om  da  gnint,  'n  om  hon  do  volte,  —  *•  Ch  n'irà  n" altra.  Questa 
espressione,  secondo  ogni  probabilità,  deve  equivalere  a  quest* altra:  ch*  an  ghera 
aitar,  per  dire  che  non  si  poteva  andare  più  in  là,  che  passava  ogni  limite.  — 
"  HI  n' poseiva  vughni  più  in  s' la  so.  Egli  (che  aveva  ricevuto  T ingiuria)  non 
poteva  pii^  venire,  tornare  sulla  sua,  cioè  non  poteva  tornare  in  sé,  calmarsi, 
darsi  pace,  sa  non  come  egli  avesse  fatta  ecc.  —  ^^  Schih  isci)^  deve  stare  per 
iti  (questi)  colla  sorda  palatina,  che  segue  alla  sibilante,  come  ancora  si  ode  nel- 
l'alto mantovano.  —  ^^  La  gh  andè  li  dinanz.  Li  o  sta  per  le  chiuso  ed  è  pro- 
nome femminile  pari  ad  ella,  od  è  avverbio  di  luogo  per  li.  — ^  S' lagh  eomenxé 
di;  si  la  ci  cominciò  a  dire  ascosi  ella  cominciò  a  dirgli.  Us  equivale  a  si  (cosi), 
del  quale  è  caduto  Vi  perchè  s*è  fatto  proclitico.  —  '^  Mi  è  n*uh  vuhgpt.  Oggi  si 
direbbe  mi  a  n*  av  vegn;  io  non  vi  vengo.  'Ve  con  accento  grave  fu  scritto  appunto 
per  mdicare  un  e  aperto  vicino  all' a.  —  <<  Vinaolentij,  I  nomi  e  gli  aggettivi 
iemminili  al  plurale  finiscono  in  i  come  anche  i  maschili.  Li  distingue  T  articolo, 
che  per  i  femminili  comincianti  in  consonante  è  li,  per  i  maschili  è  t;  es.:  li  doni 
(le  donne),  t  oeciai  (gli  occhiali).  Oggi  però  abbiamo  T articolo  i  anche  innanzi  ai 
feDuninili  che  cominciano  per  vocale;  es.:  t  insolenti,  i  ori,  —  ^  Sunt  per  sono, 
è  forma  che  si  sente  anche  oggi,  ma  solo  innanzi  a  vocale,  ed  è  molto  estesa  mas- 
sime nelle  interrogazioni,  dicendosi:  sontia;  sono  io?  e  nella  prima  plurale:  an- 
ient  ia;  andiamo  noi  ?  V.  Arch.  olott.  69,  399  n,  418-17  ecc.  '^^  L  s  d'sd's,  e*  si 
destasse.  —  ^  J)'  ton*  sta;  disonestà. 

Gàsparb  Dall*Oca 

(  Prof,  di  Lettor,  gr.  e  Ut.  nel  B.  Liceo  Virgilio  in  MantOTs) 


ULANESE  ^  —  a  digh  s  donca,  che  al  temp  del  prim  Be  de 
Cipr'  5,  de  poù  *  che  Oofred  da  ?  Bujon  ^  pie  ^  Terra  Santa,  Tacca- 
8chè*  ch'una  zentildonna  ^  da  Guascogna  andò'io  in  peregrinag'  ^^ 
al  Sepolchr  i«,  e  nel  toma  a  cà  la  passe  ^^  per  Cipr*,  es  la  fo  svergo- 
gnaTa  i*  da  non  so  chi  forfanton  i*:  e  le  dal  gran  dorò  ^^  la  pensò  ^^ 
d'andagh  i»  a  da  na  quarella  ^^  al  Re,  ma  el  ghe  fu  digh  ^  da  sciert 
person  »i,  che  no  Taverav  fac  negotta  *2,  perchè  ol  *'  Re  era  tant  da 
puoch  ",  che  noi  feva  ^s  gnanc  *«  ment  a  inghiuri  >^  che  gheren'fag  *8 
alui  w;  guardò  mo,  se  voleva  gastigà  i  giut  ^o  che  ne  feven  a  ioltr'  ^K 
U  donna  de'pou  3»  che  Tintis  ^^  sta  rason,  e  vist  2*  che  no  la  pò- 
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« 

seva  5*  fa  i  so  vendet  ^^  contra  quij  gogò  *^  che  gheyan  '*  toltg  '• 
Tonò  *®,  las  mis  in  tol  scervel  *^  da **  vole  **  andà  dol  **  Ee,  e  fagh 
na  gran  vergogna,  perche**  l'era  lussi *^  minchion*^;  e  quand  la 
ghe  fo  andac  innanz  *^,  las  mis  a  piansg*^,  es  comenzè  ^^  a  digh:  «  £1 
«  me  car  sìgnio  s^,  ve  son  vegnù  a  trova  no  *'  perche  *'  va  fé  la  ven- 
«  detta  **  dell*inghiaria  che  m'è  stag  fa  **,  ma  perchè  m'ipsegnassù  ^9 
<  un  poù,  come  fé  a  comporta  *^  i  inghiurij  *«  che  intend  **  che  ve 
«  Ài  fag  ^0  ogni  di  ^\  perche  sapia  un  poù  an  mi,  com  ho  da  fa  a 
«  porta  in  pas  quela  che  m'è  sta  fag  ades  ^*;  e  ve  digh  de  più  ^s,  che, 
«  se  mi  poses  ^*,  ve  la  ghav  anc'a  vu  quest  incarigh  ^^  che  man  fagh  ^^, 
«  el  fareva  tropo  volentera  ^^  per  ave  vù  iussi  bon  spai.  >  «* 

01  Ee,  che  fin  all'ora  era  stagh  «»  un  da  puoch  e  un  dormion  ^<>, 
quand  el  se  senti  da  sta  nasava  ^i,  el  scemenze  avri  i  uog'  7^;  e,  per 
fa  bon  prinsdpij  ^',  el  se  mis  per  la  prima  ^*  a  fa  i  vendet  de  quela  ^^ 
povera  donna  7^,  e  poù  ''\  da  man  in  man  ^^  l'andè  drò  ^^  a  castiga 
tug' color  »^,  che  gheven  &g  «^  qualche  despegh  »«  per  ol  passa  »*:  e 
da  chi  lo  vengn'pou  ^*,  che  tug'el  ®*  temeven  come  '1  foug  ®^. 


1  Le  parole  prese  ad  una  ad  una  si  possono  quasi  tutte  dire  lombarde,  ma  non 
di  questo  o  quel  luogo  tutt* insieme,  cioè  non  sono  di  un  dialetto  speciale  dì  nessuna 
parte,  tanto  meno  poi  di  Milano  o  del  milanese.  In  Milano  questo  dialetto  si  capi- 
rebbe  poco  dal  popolo.  —  *  A  digh.  In  Milano  si  direbbe  disi  senz*  altro.  L*  a  usa 
in  contado  per  essi,  eglino,  come:  a  di^en,  cioè:  essi  dicono,  si  dice.  Ordidigh 
varrebbe  dirgli,  per  esempio:  A  digh  la  verità  (a  dirgli  o  dirle  il  vero).  Pure 
tant*anni  fa  si  diceva  dighi  per  disi  (dico),  come  scrisse  il  Porta  una  volta:  Sta 
a  vede,  diohi  sùbet,  che  anca  chi  ecc  (Disgrazi  de  Giovanin  Bongée).  —  '  Cipr\ 
0  si  dice  Cipro  o  Ciper,  come  noster,  incioster,  moster,  master,  impiaster, 
register,  master  ecc.  —  ^  De  poù.  Si  dice  dopo  o  dop,  secondo  i  cast  — *  ^  Da. 
Non  mai;  sempre  de.  —  ^  Bujon.  Abbiamo  infatti:  mùrajon,  imbrojon , pajon , 
cojon;  ma  scriverebbesi  piuttosto  Bùglion,  rispettandosi  alla  meglio  i  nomi  propri.  — 
7  Pie.  Questo  è  piemontese  serio  serio,  e  se  è  giunto  fino  a  Novara,  non  passò 
ancora  il  Ticino.  Qui  noi  diciamo  ciappà  (chiappare).  Ma  non  nel  caso  nostro  per 
due  motivi:  !<>  perchè  il  passato  remoto  i  Lombardi  non  T hanno,  e  direbbero  l'ha 
ciappà  (ha  preso);  29  perchè  né  un  paese  né  altro  di  simile  se  ciappa,  ma  seto 
(toglie):  quindi  Vha  tolt  Terrasanta.  —  >  L* aeeaschè.  Parrebbe  tedesco  o  turco, 
tanto  non  sarebbe  intei^.  L' è  succedu  (a),  Ve  success.  Ve  vegnù.  E  sempre  col 
passato  prossimo;  col  remoto  non  mai.  —  '  Zentildonna.  Per  celia  appena,  tra- 

(a)  Devo  qui  tee  un'awertenn  ortografica  :  n  Porta  e  fin  qui  gli  iorlttorl  in  dialetto  mila- 
neae  par  iscrivere  le  lettore  ohe  non  sono  nell'alfabeto  Italiano,  al  tennero  al  francete,  ed  io, 
secondo  queUo  che  fiumo  riputati  iìlologi  moderai,  mi  tengo  al  tedesco;  quindi  al  ha: 
u  quello  <dxe  il  Porta  scrive  con  oti. . .  .  .  (si' pronunzia  come  I'm  toscano) 
A  Idem  e.  «.  con  m  .....  (si  pionunsia  come  V%  francese) 

d  idem  e  s.  con  «w  o  a«  (si  pronunzia  come  ron»  francese) 

Usa  1*0,  ovvero  €,  invece  deU'«  tutte  le  volte  ohe  nella  corrispondente  voce  italiana  si  pro- 
nunzia 0  stretto.  Così  «  stretto;  è  largo. 
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dttceodo  dair italiano  ;  altrimenti:  dama,  damassa,  gran  sdora.  --  '^  Ande,  Vuoi 
dire  andate  imperativo;  nel  caso  nostro  si  dice  Ve  andada.  —  **  Peregrinag*, 
No;  mi. pelegrinagg  e  pelegrin,  —  *■  Sepolchr,  Sepolcher  (V.  nota  3).  —  *•  Passe. 
Leggi  Ve passada  (V.  nota  7  e  14).  —  ^^  Es  la  fo  svergognava.  Si  sente  spesso 
dire:  Te  svergogni  inansi  a  tutti;  cioè  svelerò  le  tue  magagne  a  tutti,  facen- 
doti  vergogna.  Solo  in  questo  senso  usa  qui  il  verbo  svergogna,  non  mtà  in  quello, 
di  TÌolare,  togliere  1* onore,  fare  offesa,  dicendosi  desonorà,  leva  Vonor  ecc.  Nep- 
pure la  terminazione  in  va  del  participio  femminile  userebbe  un  Milanese,  che  ter- 
mina in  à  quei  maschili  {Ve  andà,  Vha  mangia,  l'ha  canta  ecc.),  oppure  in  u 
e  in  i  {Ve  vegni&,  Vha  eredH,  l'è  /ini  ecc.);  e  in  ada  o  fida  o  ida,  secondo  le 
eoniagazioni,  i  femminili  (l'è  andada,  Vha  mangiada.  Ve  vegnuda,  Vha  ere^ 
dìida.  Ve  ftnida  ecc  ).  Fo  è  il  fu;  né  e* è,  nò  forse  fu  mai  in  Lombardia;  es  per 
e,  esotico  al  tutto.  —  i>  Da  non  so  ehi  forfanton.  Troppo  italiano  quel  da  non  so 
ehi:  più  lombardo:  da  di  (da  dei).  Forfant  usò  i]  Maggi;  ma  ora  non  si  ode  più. 
Ci  sono  i  suoi  degni  rappresentanti  :  baloss,  eanaja,  birbon,  poch  de  bon, ...  e  se 
ce  n'ha  altri,  chiedine  ai  fiaccherrai.  —  i^  Dorò,  Forse  in   campagna;  qui  dolor 
tempre.  —  17  La  pensè.  Si  direbbe  e  si  scriverebbe:  Vha  pensa,  —  ^^D'andagh, 
Rileggi  la  nota  2  e  correggi  d'andà.  Andagh  è  andargli;  per  esempio:  and€igh 
incùntra  (andargli  incontro).  -*  ^^  Da  na  quaréUa,  AI  Teatro   milanese  fa  fu- 
rore (frase  comica)  la  commedia:  Pedrin  in  quareUa;  e  vuol  dire  inguajo  o  in 
disgrazia  di  qualcuno.  Ma  dà  quarella  è  schietto  italiano;  uno  nato  o  cresciuto 
all'ombra  delle  cento  guglie  direbbe:  andà  a  lamentass,  andà  a  fa  fora  i  so 
retnn  eoi  re,  o  anche  solo  :  andà  a  dighel  o  parlàghen  al  re,  —  ^  El  ghe  fu 
àigh.  Vedi  nota  2  e  14  e  leggi  :  ghe  sta  dit  o  dì,  L*  el  in  questo  senso  è  in  iscio- 
pero  per  Milano.  —  si  Sciert  person.  Cattiva  ortografia ,  quindi  brutta  pronunzia. 
Si  direbbe  e  scriverebbe:  eerti  perspnn.  Tutti  i  pomi  femminili  al  singolare,  si 
nobilitano  al  plurale,  cioè  si  fan  maschili,  ed  è  ciò  specialità  lombarda;  quindi:  la 
dona  fa  t  donn  {la  dona  bella,  i  donn  bej,  anche  quando  son  brutte);  la  carta, 
i  enrt;  la  mie  (moglie),  i  mie  ecc.  Si  scrive  poi  personn  con  due  nn,. per  prò- 
nanziare  Vo  largo  e  Tn  dentale;  che  quando  è  sola  in  fin  di  parola  {reson,  Pe- 
drin, bon  ecc.)  è  nasalissima.  ^^  ^  L' averav  fac  negotta.  11  fa  negotta  o  nagott 
è  milanese  e  anche  ì^  averav  o  avarav.  Ma  la  gente  a  garbo  (  e  tutti  ci  pretendono 
oggidì)  direbbe  V averta;  non  mai  fac  nessuno.  —  ^  01,  Per  el  (il)  dicono  i  con- 
tadini. —  M  Tant  da  puoeh,  É  tradotto  letteralmente  il  dappoco;  qui  direbbesi: 
«ofi,  stùpid,  mincion,  cojon  (con  licenza  parlando).  —  ^  Feva,  In  contado, 
come  anche  f aseva.  Milanese:  fava,  a  dispetto  della  faba  major  dei  botanici  che 
<lù  n  dice  bagiana,  donde  bagian  se  non  è  da  baggeo  (Vedi  i  Promessi  sposi),  — 
*  Gnanc,  Gnanea,  nemén,  —  ^  Inghiuri.  Oggi  si  capirebbe  ingiuri  (cocomeri, 
•nguria),  di  cui  i  Milanesi  sono  ghiottissimi;  dicasi  però  ingiuri, — m^^^.  Met- 
tilo col  fae  su  lodato  (Vedi  n,  22).  —  ^  A  lui.  Di*  lù,  e  in  pronunziarlo  fa  pur 
hngo  il  muso  e  la  battuta,  che  non  per  nulla  il  Porta  lo  scrive  con  due  u  (luu), 
A  dire  però  la  verità,  oggi  si  fa  presto  sera  anche  pei  Milanesi,  e  tanta  lungag- 
gine non  c'è  più,  grazie  a  San  Martino  e  Solferino.  —  *>  J  giut.  Ho  chiesto  che 
cos'erano  alla  serva,  airerbajuola,  alla  lavandaja,  allo  spazzatnraio,  al  portinaio 
ce  tanti  altri  chiarissimi  maestri  di  lingua,  e  mi  fu  risposto,  con  una  crollatina 
di  tetta,  che  queste  cose  non  le  avevan  mai  vedute  né  conosciute.  Ben  ci  ha  qui 
gran  dovizie  di  GiUd  o  Giuda  e  GiOdé;  ma  non  è  merce  nostra.  -^  3^  Ne  feven 
«  ioltr*.  Il  ne  ci  sta  a  ufo  ;  di'  faven  e  a  j"  olter  (V.  nota  3).  Oggi  si  dice  meglio 
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alter;  il  j' ci  sta  per  gli  {a  f,  agli).  —  ^  De*  pou.  Vedi  nota  4.  —  ^  Vintis. 
Semm  intis;  dicono,  lasciandosi  dopo  qualche  afìfare  concluso,  i  contadini  di  qual- 
che luogo,  Semm  intés,  direbbero  i  cittadini.  Non  mai  però,  né  quegli  né  questi, 
nel  senso  del  traduttore,  dicendosi  :  V  ha  senti ,  V  ha  capi  ;  più  la  prima ,  nel  caso 
nostro.  —  34  Vist,  Il  popolo  dice  vedend.  —  ^5  Xa  poseva.  Ora  podeva.  —  *  Vendei. 
Scrivi  vendett,  per  la  pronunzia  deir^  larga.  —  s?  Qogò.  Una  volta  ^o^ó  ^Aghigò, 
valeva  baggeo,  mestolone  o  giù  di  li.  Quindi  :  La  vedarìa  ogni  fedel  gogò,  signi- 
fica quel  che  toscanamente  direbbesi:  La  vedrebbe  Giotto  che  li  avea  di  panno. 
Ma  altro  è  baggeo,  e  altro  birbante,  a  casa  mia  (a).  —  ^  Ghevan,  Potrel^be  pas- 
sare, ma  propriamente  si  dice  gh*  aveven  (gli  per  le  avevano).  —  *  Toltg,  La  g 
ci  sta  a  pigione,  che  basta  tolt.  —  ^  L'Iona,  Fanne  un  fascio  con  dorò  (V.  nota  16), 
che  noi  diciam  Vonor,  —  ^^  Jms  mis  in  tol  scervel.  Al  più  si  direbbe:  La  s'è 
messa  in-t'-el  cervell  o  in  cervell;  ma  più  comunemente:  in  m,ent.  —  ^  Da.  Scrivi 
de.  —  <3  Vole,  Correggi  rortogr^^^^  in  voré,  —  <*  Dol.  Leggi  del.  —  ^5  Perche. 
Perchè.  —  ^  lussi.  Si  dice  ttt^cf.  —  ^  Minchion.  Scusa,  ma  dicono  mincion.  — 
^  Quand  la  ghe  fo  andac  innanz.  Pel  fo  V.  nota  14,  e  per  V  andac  V.  nota  22 
e  correggi  andada.  Tutt'insieme  si  direbbe:  Quand  la  ghe  andada  o  meglio  stada 
dinanz.  —  ^  Las  mis  a  piansg.  La  s' è  mettiida  a  piang.  —  ^  Es  comenzè. 
Ues  è  già  stato  servito  (V.  nota  14);  del  passato  remoto  fu  pur  detto  (V.  nota  7). 
Non  si  direbbe  che  Vha  comincia  a  digh,  o  la  gh'  ha  dit  aenz' altro.  —  ^  Signio. 
Pare  scabbia  a  scrivere  signió;  ma  oggi  un  buon  Ambrosiano  dice  sciór,  se  solo; 
sur,  se  innanzi  ad  altro  nome  cui  si  aocompagiii:  Guarda  quell  sciar;  ehj  sur 
Carlo/  —  B*  No.  Se  non  fosse  il  senso,  si  leggerebbe:  ve  son  vegnù  a  trova  no 
(non  vi  sono  venuta  a  trovare).  Ammessa  però  la  virgola  dopo  trova,  il  no  più 
non  regge,  che  sempre  si  pospone  al  verbo  come  il  nicht  tedesco  ;  in  sua  vece  qui 

dicesì  :  minga ,  —  5S  Perche.  Manca  T accento  grave,  pronunziandosi  Te  aperto.  — 

**  Vu  fé  la  vendetta.  Più  n^iilanese:  àbbiev  de  fa  o  fàghev  solo.  —  ^  M'è  stag 
fa.  M* è  sta  fa  o  più  schietto:  m' han  fa.  —  ^  W insegnassù.  Giammai;  si  bene: 
m,' insegnàssev  o  anche  me  insègnev.  —  ^  Comporta.  Va,  ma  corre  più  sup- 
porta, so  fri. — K/i»t^Aturt;.  Oltre  quello  che  già  osservato  ho  sopra  (V.  nota  27), 
qui  si  scrìverebbe  oggi  :  j'  ingiuri.  —  »  Che  intend.  Si  dice  intendi  nel  vero 
Senso  di  capire  intellettualmente;  ma  nel  caso  nostro  è  che  senti,  o,  più  corretto, 
ho  senti  —  ^  Che  ve  fu  fag.  Nel  passato:  che  v'  hin  sta  fa  (che  vi  sono  ecc.), 
e  nel  presente,  per  fare  accordo  coU'o^nt  di,  si  direbbe:  che  ve  fan;  con  tanto 
naso  nell*n  che  quelita  saper  deve  deWe  alquanto.  Del  fag  e  del  fu  ò  già  detto  assai.  — 
^'  Ogni  di.  Non  è  scomunicato,  no,  Vogni  suU* Olona,  ma  nel  caso  si  dice  sempre: 
tùtt'  i  dì ,  tùtt  i  ser,  tùtt  i  nott  ecc. ,  ovvero  tucc.  —  **  Com  ho  da  fa  ecc.  Metti 
de  per  da;  porta  per  porta;  fa  per  fag;  adess  per  ades,  e  si  può  ridire  impu- 
nemente sotto  la  Galleria  V.  E.  quando. . . .  Procedamus  in  pace.  —  ^  Ve  digh 
de  più.  E  de  pù  ve  disi. . . .  diceva  con  tono  irato  testé  in  contrada  un  pezzo  di 
marcantonia  a  un  tale;  ma  non  udii  altro  davvero:  son  discreto?  ^^  ^  Se  mipo- 
ses.  Due  errori:  uno  di  lingua  e  T altro  di  ortografia.  Correggi:  podess.  —  ^  Ve 


(a)  Oogò  la  firn  derivare  dal  greco  yoyyvv  ;  il  che  mi  ricorda  un  altro  vocabolarista  ita- 
liano-milanese che  nell'espressione  che  una  madre  dice  a  un  bimbo  per  &rló  desistere  dal 
toccar  checchesia:  PuhI  i  caca!  spiega  la  parola  caca  come  greca»  quasi  ne  manchi  in  Italia I 
(Vedi  Fanfani,  Yocahol.  dilVuso  toscano  alla  voce  Cacca).  È  il  caso  di  dire  con  Giovenale  Omnia 
grasce. .  . .  con  quel  che  scgne. 
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la  ghav  anca  a  vu  guest  incarigh.  Si  direbbe  con  siatassi:  Ve  la  daria  a  vii 
anche  questa  che  ecc.  Alcuni  contadini  verso  i  monti  hanno  il  verbo  ghav  per 
dare,  òhe  ricorda  il  geben  e  gab  tedesco;  nel  milanese  no,  Incarigh  per  ingiuria 
non  Tudii  mai.  —  ^  Che  man  fagh.  Oltre  il  solito  fag  per  fa,  scrivi  m' han,  — 
^  El  fareva  tropo  volentera»  El  farev  o  far'ta  trop  volonterti.  —  ^  Per  ave 
vù  iusst  bon  spaL  Mai  incontra  il  per  usato  cosi;  ma  dioesi  de  già  che;  e  nel 

caso  nostro:  de  già  che  vù  gh' avi Deirtum  per  insci  (così)  ho  detto 

(V. nota  45).  Ave  bon  spaU  (avere  buone  spalle)  si  capirebbe, ma  si  dice  piuttosto 
ofv  i  spaU  gross,  —  ®  Era  stagh.  Sempre:  l'era  sta.  —  "^  Dormion,  È  davvero 
il  dormiglione,  ma  nel  senso  proprio.  Il  tardo  e  pigro  del  Boccaccio  non  poteva 
essere  reso  più  milanesameote  che  col  fanigotton,  quasi  il  toscano  fannullone» 
Cèdorminpé  (dormi  in  piò)  per  tardo  solo.  —  ?^  Nasava,  Dev^essere  nasata 
ed  è  tute  uno  che  cenciata,  bottata.  Mogliema,  milanese,  dice  che  non  8*usa;  io 
protesto  dicendo  di  averla  udita  dalla  mia  buona  mamma.  Può  essere  che  anche 
questa  parola  abbia  fatto  il  suo  tempo.  Pur  si  capirebbe,  dicendosi  nasada;  usa 
iossada,  —  ^^  El  scomenzè  avri  i  uog\  Le  guglie  ne  ridono;  che  qui  si  direbbe: 
tha  comincia  o  comensà  dervì  j*  ogg,  —  "^  Per  fa  bon  prinscipij.  Le  guglie 
contÌDuano.  Principi  si  dice  sempre;  ma  in  questa  frase  mai.  Invece:  e  per  co- 
mincia ben.  —  74  El  se  mis  per  la  prima.  El  se  mese  per  prima  coesa  o  più 
ambrosianamente:  prima  roba,  el  se  mess.  —  ^^  Quela.  Scrivi  quella  e  pronunzia 
coir«  più  largo  che  puoi.  —  "^  Donna.  Cosi  dicesi  escrivesi  per  titolo  (domina), 
come  donna  Paola,  donna  Teresa  ecc  ;  se  no,  è  dona,  chò  scrivere  con  doppia  n 
offenderebbe  Donna  Fabia  Fabron  De-Fabrian,  come  beffa  e  motteg 

Oontro  il  culto  e  per  fin  contro  i  natal 
Del  prlmm  cardio  de  T  ordine  social. 

(Posta,  La  prtghiera) 

^  I\>ù.  Po  o,  com* altri  scrive,  poni.  —  t^  Da  man  in  n^an.  Diciamo:  de  mani- 
man,-'''^  V  andè  drè.  Raddrizza  cosi:  tè  andà  adré.  —  w  Tug'  color.  Tvcc  l'è 
miìaneson  de  Ptfrta  Cieich  (Ticinese);  ma  color  è  un  forestiero  intruso.  Però  si 
(lice  meglio  tOtti  quij  o  più  pulito  tatti  quej  coire  apertissima.  —  u  Che  gheven 
fag.  Che  gh'  aveven  fa.  —  w  Qualche  despegh.  Un  quai  dispett.  —  ^  Pfr  ol. 
Per  el.  —  ^  E  da' chi  lo  vengn'  pou.  E  de  chi  pò  l'è  vegnù.  —  «  Tug'.  Tucc 
0  tìttti,  —  w  Come  'l  foug.  Com*  el  fògh.  A  far  meglio  spiccare  la  diversità  fra 
la  traduzione  e  il  milanese  (ahneno  moderno),. aggiungo  qui  una 

TRADUZIONE  DELLA  TRADUZIONE 

t  Disi  dunca  che  al  temp  del  Rè  de  Cipro,  dopo  la  conquista  de  Terrassanta 
fada  da  Gofred  de  Buglion,  Tè  success  che  una  gran  dama  de  Guascogna  Tera 
andada  in  pelegrinagg  al  Sant  Sepòlcher,  e  in-d-el  torna  indré  Tè  passada  de  Cipro, 
(loTe  da  certi  baloss  Tè  stada  vilanament  insùltada;  e  la  gh'ha  avù  tanta  rabia 
[wvero,  dispiasè)  che  Taveva  pensa  de  andà  a  lamentass  col  Rè;  ma  ghè  sta  de 
qnij  che  gVhan  dit  che  la  fava  un  bus  in  T acqua  (ovvero,  cren  paroU  tra  via), 
perchè  el  Rè  Tera  un  ciall  (ovvero,  stupid)  che  el  se  lassava  faun  e  dinn  a  Ili  de 
tùtt'i  sté  (ovvero,  de  tùtt'i  sort),  propi  de  cojon;  guardé  (ovvero,  flgurass)  se*'! 
voreva  toss  el  cor  di  ingiuri  fa  a  j' alter.  Quand  la  sciòra  Tha  senti  sti  reson  che 
chi,  redend  che  la  podeva  minga  vendicass  de  quij    briitt   baloss  che  gh*aveveu 
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ioli  TonOr,  la  s*è  itiissa  in  raent  de  vorè  andà  da  *1  Rè  a  svergognali  belTe  ben  pi^r 

la  sòva  stupidità;  e  quand  la  gh^è  stada  là  dinanz,  la  8*è  mettùda  a  piang*e  la 

gh*ha  dit  insci:  «  El  me  car  sur  Rè,  mi  son  Yegniida  a  troTall,  minga  perchè  lù 

«  rabbia  de  fa  la  vendetta  del  mal  che  ra*han  fa  a  mi;  ma  cVel  m* abbia  de  in- 

«  segna  la  manera  ch*el  fa  lu  a  sofri  j*  ingiuri  che  mi  senti. che  tùtt*i  dì  ghe  fan 

«  a  lii;  perchè  poda  impara  de  lù  a  portamm  in  pas  quella  che  m*han  fa  a  mi;  e 

«  ghe  disi  de  pii  che  se  mi  podess,  ghe  la  darìa  a  lù  ben  volontera  de  già  ch*el 

«  gh*ha  i  spali  insci  gross.  » 

E]  Rè,  che  finaldra  Tera  sta  un  fanigott/ìn,  a  sentiss  a  dà  sta  poca  sassada, 

rha  comincia  a  dervi  j*occ*,  e  per  prima  roba  Tha  fa  i  vendett  de  quella  sciòra 

come  se  doveva;  pò  de  maniman  Tè  andà  adré  a  castiga  tutti  quei  che  per  el  passa 

gh^aveven  fa  di  insùlt;  e  de  li  pò  Tè  vegnù  che  tùcc  gh*aveven  de  lù  *na  paura 

bolgironna.  » 

Pasquale  Fornari 

(Prof,  nel  R.  Irtit.  dei  Sordo-muti  in  Milano) 


NAPOLITANO  —  Dico  adunca  \  che  ne  Io  tiempo  de  lo  primmo 
Re  de  Cìpro^  da  pò  che  fo  ^  acquistata  la  Terra  Santa  da  Jufiredo 
de  Buglione,  'ntravenne  che  una  '  gentile  donna  de  Guascogna  io  ^ 
in  pellegrinaggio  ^  allo  *  Seburco,  e  tomannosene,  come  fo  arrivata 
in  Cipro  ^,  da  cierti  huomenni  ^  tristi  ^  fo  assai  ^^  maltrattata  ^^:  della 
quale  cosa  ^^  essa  senza  nisciuna  consolatione  ^^  pigliannose  dolore, 
pensao  ^^  de  se  ne  jire  ^^  a  fare  na  querela  ^^  a  lo  Be;  ma  li  fo 
ditto  ^7  da  cierti,  che  ce  perdarrìa  la  fatica,  perzoché  ^^  isso  era  d*una 
vita^^  così*®  paurosa,  e  tanto  da  poco,  che  non  solo  non  vennicava*^ 
lo  male  d*  antro,  ma  ne  comportava  assai  >*,  che  erano  fatte  ad  *' 
isso,  con  gran  svergognamiento  *^;  che  'n  concrusione,  qualunche 
aveva  quarche  collera  con  *^  isso,  se  la  sfogava  '^  con  fareli  quarche 
dispietto  *7.  La  quale  cosa  avenno  sentuta  la  donna,  desperata  de  non 
potere  fare  vennetta,  per  consolazione  dello  *^  fastidio  sujo,  se  ri- 
solvio  *^  de  volere  tacciare'®  lo  Ee,  ch'era  no  ignorante  ^^;  e  jutasene 
chiangnendo'*  nanzi^'  ad  isso,  desse '^:  «  Segnore  mio,  io  non  vengo 
«  nella  '^  presentia  toja  per  vennetta  che  io  desidero  della  *ngiaria  '^ 
«  che  m'è  stata  fatta;  ma,  azzocchè  io  non  aggia  tanto  dolore  di 
«  chella'^,  te  prego  che  tu  me  'mpari'®  comme  tu  compuorte  chelle, 
«  le  qual'io  intenno'^  che  te  so  fatte  a  te;  azzocchè,  'mparanno 
«  da  tene,  io  possa  patientemente  ^®  comportare  la  mia,  la  quale, 
«  Dio  sa,  se  io  lo  potesse  fare,  de  bona  voglia  te  la  refonnerìa,  dapò 
«  che  ne  si  cossi  buono  portatore  ^\  > 

Lo  Re,  che  per  sino  'ntanno  **  era  stato  tardo  e  pegro  ^'^  quase 
che  dallo  suonno  se  scetasse,  commenzanno  dalla  'ngiuria  de  chesta 
donna,  la  quale  bravamente  vennicao,  e  diventao^^  grannissimo 
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persecutore  de  tutti  chilli  ^^  che  commettesseno  quarche  cosa  contra 
r  onore  *«  della  suja  corona  *^.       * 


>  Adunca.  Ha  sapore  del  vecchio  toscano  adunqua,  avy.  ignoto  a  Napoli, 
dorè  fa  più  scritto,  che  pronunziato  addonea;  e  vale  ora,  orbe,  —  *  Fo.  Non  ò 
voc.  né  pronunzia  napolitana.  Come  il  fue  del  contado  di  Firenze,  è  il  fào  degli 
abitanti  dei  distretto  vesuviano;  dove  anche  oggidì   vi  si  ode  a  pronunziare  con 
5U0D0  un  pò*  chiuso  :  il  comune  usato  è  fuje.  —  ^  Sì  il  popolo ,  e  si  gli  scrittori 
paesani  usano  uno,  una  per  n.  num.,  e  non  mai  per  art.  indet.;  il  quale  è  no,  na,  — 
^  L'nsdta  del  v.  ire  nella  terza  pers.  del  pass.  perf.  dell* indie,  non  è  io,  mtijette 
(lat.  ivit,  e  barb.  ibit),  o  ìe  bissili,  e  si  pronunzia  ije,  —  ^  In  pellegrinaggio,  É 
forma  italiana.  Nel  dial.  la  pan.  in  si  scioglie  a  dar  forza  al  sostant.  a  cui  si  at- 
tacca, nfranza,  nzuonno,  nzavuòrio;  e  si  cangia  in  m,  mmalora,  mmita, 
mparanza.  Doveva  scriversi  mpellegrinaggio,  e  pronunziar  rozzamente  mpeìleri- 
naggio,  —  ^  Presso  il  popolo  e  i  buoni  scrittori  Tart.  è  sempre  staccato  dal  se- 
frnacaso,  in  entrambi  i  generi  e  numeri:  de  lo,  a  lo,  da  lo;  a  II* erta;  da  IVogna 
de  lo  pede,  nzi  a  le  trezze.  Se  trovi  es.  in  contrario,   proviene  che  lo  scrittoro 
non  è  di  puro  sangue  napolitano.  —  "^  Come  fo  arrivata  in  Cipro  è  frase  italiana: 
in  Napoli  si  scrive,  e  si  dice,  nninehe  <in  che,  in  quel  che)  arrevaje  Xcipro,  o 
a  Cipro.  —  s  Huomenni.  Non  è  voc.  né  ortograf.  del  dial.  Si  dice  uòmmene, 
f^mmenieehie,  e  ommenune  (uomini,  omeciattoli,  omenoni).  —  ^  Tristi.  ^\  scrive 
e  pronunzia  triste.  Tutti  i  plur.,  salvo  alcuni  che  hanno  T antica  uscita  neutra  in  a, 
vuoi  sostant.  che  agg ,  sì  masch.  e  sì  fenun.  escono  in  e.  E  questa  nota  valga  per 
tuui  gli  altri  segg.  nomi  terminati  in  i;  dove  è  da  eccettuare  solo  il   pi.  di  rre, 
rhe  fa  rri  (Re  di  corona).  —  ^^  Assai  o  assae.  Si  scrive  e  legge  assaje*  —  **  Mal- 
trattata. Non  è  voc.  italiano,  né  certo  di  Napoli.  Il  bistrattare,  il  trattar  male  qui 
«  dice  maUtrattare.  —  '*  Della  quale  cosa.  É  ortograf.  italica:  il  Napol.  purgato 
«crivc  e  dice  de  ItU  —  *'  Consolazione.  Vecchia  ortogr.  toscana:  correggi  conzo- 
lozione.  —  1*  Pensao.  Voc.  ant  del  contado  fìorent.  Nel  dial.  e*  è  penzaje  con  le 
dne  e  quasi  mute.  —  ^  Jire.  É  scritto  con  ortogr.  di  pronunz.  esagerata  :  vuoisi 
ignare  similmente  come  in  italiano  ire.  —  ^'  Querela.  È  voc.  toscano:  in  Napoli 
CI  ha  quarera.  —  *'  Afa  li  fo  ditto.  V.  le  note  2  e  9,  e  correggi:  ma  le  fuje  ditto.  — 
^*  Perzochè.  Tutti  gli  avv.  di  tal  maniera,  che  italianamente  si  suol  contrarre  in 
un  semplice  che,  i  Napol.  contraggono  anche  di  più  in  ca:  più  generosamente  tal- 
volta dicono  pocca;  e  valgono  imperocché,  conciossiacchè,  perciocché,  e  simili.  — 
*•  Era  de  una  vita.  V.  n.  3,  e  correggi:  era  de  na  vita.  —  ^^  Cosi  non  si  cono- 
sce in  Napoli;  ma  itccossi,  e  in  contado  accossine.  —  *'  Che  non  solo  non  ven- 
nieava.  Solo  non  è  voce  volgare,  ma  svio;  e  nemmanco  vennicava,  ma  venne- 
'^ra.  I  Napol.  non  sono  cortesi  con  la  vocale  i,  anche  nella  voce  onde  si  specifica 
•'  bei  paese;  e  invece  dicono  se  negli  affissi,  e  sin  negli  avv.  si  e  si.  —  ••  V.  n.  10.  — 
^  La  preposiz.  lat.  ad,  e  la  congiunz.  et  non  furono  accettate  dalla  grecizzante 
plebe  di  Napoli.  Veramente  qualche  esempio  deìVet  non  manca  neMibri;  ma  è  voce 
l^Uerata,  non  parlata.  Dove  i  Toscani  hanno  evitato  le  elisioni,  noi  in  Napoli  in- 
vece si  mangiava  d* assai  lettere  per  vezzo  jonico,  ossia  per  attenuazione  verbale, 
^de  non  ad  isso,  ma  a  isso  si  dee  dire  e  scrivere.  —  **  Svergognamiento.  Sotto 
^  lettera  V  nel  Vocabol.  nap.-tosc.  posto  a  luce  il  passato  anno  da  chi  scrive 
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queste  rapide  note,  trovasi  detto  cosi  :  «  Questa  consonante  sfugge  spesso  alia  prò- 
«  nunzia  naturale.  Preceduta  dalla  preppsiz.  in,  cambiasi  in  mm,  come  mmita, 
«  in  vita:  medesimamente  ciò  accade  in  mezzo  alle  parole,  come  oomm^rtuto,  con- 
«  vertito.  Preceduta  dalla  preposiz.  a,  raddoppia  la  forza,  e  mutasi  in  bb,  come 
«  abbiento,  calma,  riposo.  Dopo  alcune  partic.  ed  art.  anche  si  cangia  in  b\  che 
n  buojef  che  vuoi;  le  bene,  le  vene.  Spesso  si  elide,  caolo,  cavolo;  f ruolo,  razzo. 

I 

«  Nelle  V.  tose,  con  doppia  v,  ne  ritiene  una  sola,  avocato,  aviso.  Si  trasforma 
«  in  6  dopo  un  pronome  relativo  a  cosa  indeterminata,  tu  no  lo  bidè  éheUo  che 
«  bedo  io.  Se  precede  il  negativo  non,  si  muta  in  doppia  m,  no  mmoglio^  non 
«  voglio;  no  mmene,  non  viene.  Tra  due  vocali  riceve  un^attenuaz.  verbale,  da 
tt  ridurla  ad  una  vocale  simile,  cacUiere,  cavaliere;  crooccota,  cavalcata.»  A  tutto 
ciò  aggiungi,  che  quando  il  v  trovasi  in  sillaba  preceduto  da  s,  mutasi  ìnb,  come 
sbotare,  svoltare;  sbentorato,  sventurato;  abitare,  svitare;  sbacantare,  vuotare. Or 
tali  cose  dette,  notisi  inoltre,  che  la  voce  del  testo  è  stiracchiatura  toscana:  tutto 
al  più  il  traduttore  avrebbe  dovuto  scrivere  ebreffognamiento.  Ma  questa  ultima 
voc.  non  è  in  bocca  del  popolo  napol.  abborrente  dalla  lungaggine  e  moltitudine 
delle  sillabe,  come  tutte  le  altre  plebi  del  mondo.  La  parola  propria  per  vituperio, 
disonore,  e  sim.  ò  sbreguogno,  e  per  attenuaz.  nella  sola  pronunzia  àbrevuogno 
e  abreuogno.  —  *^  Con  isso.  Si  dice  e  si  scrive  co  isso,  co  cchillo,  co  Uoro,  co 
ttutie,  —  *•  Sfogava,  L*ortograf.  vuole  sfocava.  —  *'  Pareli  quarche  despietto. 
L*art.  affisso  li  deve  terminare  in  e,  fàrele,  —  ••  Per  consolazione  dello.  È  roba. 
toscana.  La  preposizione  jper  in  napol.  lascia  sempre  IV,  sia  sola  {pe  te,  pe  chiUo, 
pe  Vammore  tujo)-,  sia  congiunta  con  altra  particola  {pecche jpecchesto).  —  **  Ri- 
solvio.  Ecco  un  vero  vocab.  da  medio  evo.  Il  verbo  paesano  è  resòrvere;  ed  al 
pass,  perf,  del  modo  indie,  fa  io  resorvette,  tu  resorviste,  chiUo  resorvette,  o,  in 
anL  foretano,  resorvie.  Vuoisi  anche  notare,  che  nella  bocca  del  popolo  ci  è  anche 
resolire,  non  registrato  nel  Vocabol.  su  citato;  che  si  unisce  al  resòrvere  nel 
partic.  comune  resoluto;  e  nel  modo  e  tempo  del  testo  si  conjuga  così:  io  resolette, 
anticam.  resolio,  e  foretano  resoliette;  tu  resoliste,  chillo  resolette,  e  forese  re- 
solte.  Adunque  risolvìo  è  un  barbarismo  per  Vi  e  Vlv,  —  ^  Tctcetar^  non  è  voce 
paesana,  e  non  vuol  dire  motteggiare,  —  '^  Ignorante  è  italiano.  La  plebe  di  Na- 
poli dice  gnorante.  —  ^  La  j  si  trasforma  in  gh  schiacciata  sino  a  gna  quando 
è  rafforzata  da  qualche  preposiz.  o  da  art  in  num.  pi.,  e  dalla  congiunz.  e.  Onde 
a  jutasene  deve  dire  e  ghiùtasene.  Anche  erronea,  e  doppiamente  è  la  parola 
chiangnendo.  I  gerundi  de*  latini  in  endo  e  in  andò  nello  scendere  dal  Lazio  in  Cam- 
pania, lasciarono  all*nsperitÀ  de*  monti  il  d,  e  presero  la  doppia  n.  Onde  dovevasi 
scrìvere  e  dire  chiagnenno,  come  redenno  e  magnanno,  —  "  Nanzi.  Il  tradut- 
tore antico  ebbe  qualche  odore  d* alcun  vecchio  libro  napolitano,  ma  sapore  del 
dialetto  non  troppo  ne  prese:  e  di  poi  con  certe  norme  di  grammatica  generale, 
non  opportunamente  applicate,  tolse  a  fare  il  suo  lavoro.  Non  si  rende  napolitano 
verun  vocabolo,  mozzandogli  seltanto  qualche  lettera  o  sillaba  davanti,  come  al 
presente  nanzi:  ma  bisognava  troncare  anche  l'ultima  zi,  e  sostituire  un  te,  e 
rafforzare  la  prima  lettera  raddoppiandola  così,  nnante,  —  ^  I>esse.l\  pass.  perf. 
indie,  del  v.  dire,  o  meglio  dicere,  nella  terza  pers.  sing.  esce  in  isse,  come  in 
Toscana,  e  in  ette,  eh* è  proprio  napolitano:  e  non  mai  in  esse.  Onde  desse,  per 
disse  o  dicette  è  voce  barbara.  —  95  Nella  non  è  con^sizione  volgare.  Gli  anti- 
chi scrissero  non  di  rado  in  lo,  in  la:  e  dipoi  lasciando  la  vocale  t,  al  nome  se- 
guente congiunsero  la  consonante  n,  quasi  sempre  trasformandola  in  m.  Ancora, 
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usaroDO  più  convenevolmente  in  tal  caso  la  frase  a  la.  Perciò  non  si  dice,  come 
Del  testo,  vengo  nella  presenzia  toja;  ma  si  vengo  ntpretenzia,  %  a  la  presenzia 
toja,  —  **  Della  'ngiuria.  Correggi  :  de  la  ngiùria.  —  '^  Di  chella.  Correggi  :  de 
chella,  —  «•  Me  'mpari.  Correggi:  me  mpare,  —  ••  Chelle,  le  qual*  io  intenno. 
La  frase  è  toscana  innapolitanita.  La  napolitana  è  questa:  chelle  ch^io  ntenno,  — 
*^  Pmientemente,  In  Napoli  non  si  dice  mtLUCo  paeiensiosamente,  ma  copaciensia, 
co  na  pacienxia  de  cappuccino,  come  quella  di  coloro  che  leggono  queste 
magre  note  con  santa  pace.  —  *^  Dapò  che  ne  si  cossi  buono  portatore,  É  un 
altro  toscanesimo.  In  quel  sentimento  di  sofferente  in  pace,  portatore,  non  è  punto 
di  dialetto:  e  cossi,  senza  T  accessione  attenuati  va  di  ac,  è  voce  nulla.  Il  Napoli- 
tano avrebbe  sogghignato  con  ispirito  aristofanesco,  e  detto:  pocca  si  tanto  buon 
ommof  con  punto  ammirativo,  significando  che  il  buon  ommo  (dabbenuomo)  sa- 
rebbe un  buon  minchione.  —  **  Lo  Re^  che  per  sino  *ntanno.  Questa  frase  voleva 
es«ere  scritta  cosi  :  lo  Rre,  che  nzi  a  ttanno  (V.  la  n.  28).  —  **  Pegro  per  pigro 
non  è  voc.  napol. ,  ma  si  friddo^  ncresciuso,  sciaorato,  potrone.  —  ^  Vennecao, 
e  àiventao  sono  terminazioni  scritturali  de*  tempi  angioini ,  e  pronunzie  de*  bosca- 
joli  di  Montalcino.  Il  popolo  disse  sempre,  e,  quando  seppe  scrivere,  scrisse  ven- 
necaje,  addeventaje,  —  ^  Dall* ultima  nota  sin  qui  vuoisi  emendare  grannissimo 
in  grannissemo;  e  tutti  chilli  in  tutte  chille.  —  ^  Onore  ò  voce  italiana;  la  na- 
politana è  annorcj  o  nore,  o  nnore,  —  ^'  Della  suja  corona.  Togli  la  j,  ed  avrai 
noa  pretta  locuzione  italiana.  Il  vecchio  traduttore  non  sapeva  che  la  grammatica 
de' Napolitani  pone  il  possessivo  dopo  il  nome;  salvo  che  in  qualche  raro  caso  di 
grandissima  passione,  o  per  un  cotal  vezzo  d*  amo  re,  si  mette  innanzi.  Ancora  forse 
ignorava  che  quel  possessivo  volge  vasi  in  oja  nel  gen.  fem.  Sicché  tutta  la  frase 
era  da  scriversi  cosi  :  contra  V  annore  de  la  corona  soja.  La  versione  che  sin  qui 
è  stata  fugacemente  annotata,  (ascia  giudicare,  che  chi  la  fece  era  poco  pratico 
della  letteratura  speciale  de*  Napolitani,  e  dell*  etiologia  loro.  Ciò  si  rileva  dalla 
servile  costruzione  de*  periodi ,  dalla  mancanza  di  frasi  proprie,  da*  frequenti  tosca- 
nesimi, dair  erronea  ortografia^  e  soprattutto  dall*  assenza  di  tropi  e  figure,  che  son 
forme  frequentissime  in  bocca  alle  plebi  per  necessità  di  natura,  per  manco  di  ci- 
viltà letteraria,  e  per  maliziosa  furberia. 

Cav.  Raffaele  D* Ambra. 


PADOVANO  —  A  donca  *  a  ve  dire,  che  a  i  tempi  «  del  primo 
Re  de  Ziprìo  3,  daspò  che  Gottafreddo  ^  Babion  ^  se  fé  ^  paron  della 
Santa  Terra,  Tintravegne  ^  che  una  zettaina  de  Oaascuonia  si  se  fé 
pellegrina,  e  si  andò  arvisitar  el  Santo  Sepurchio;  e  tornando  da 
Ii?eIo  s  la  arrivò  in  Ziprio,  e  per  so  ^  mal^  desgratia  la  fo  malmena 
madamen  da  no  so  qui  "^^  cattivi  cristiani  Ben  sa  ^^  che  la  pove- 
retta ^^,  no  possando  darsene  pase,  ne  sapiando  che  fare  altro,  la 
se  desUbrò  d'andare  ^^  da  messere  ^^  segnor  el  Be,  che  fesse  ^^  rason; 
ma  el  ghe  fo  pur  ditto  ^^  da  chi  haea  ^'^  la  tratega  ^^  de  quel  Be, 
che  la  faiga  seravc  i^  persa,  perque  li  era  *^  d' una  vita  si  sdra- 
mazza  e  cosi  da  puoco  ben  'i,  che  elio  no  sol^mentre  ci  no  fasea 
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vendetta  con  iustizìa  a  chi  se  doleva  *>  che  qualchun  ghe  haesse 
fatto  qualche  inzuiia,  ma,  che  è  pezo,  el  soffiria  >^  quelle  che  a  elio 
menchesimo  >^  ghiera  fatte  ;  de  muò  che  '^,  chi  haea  da  elio  qualche 
gambaruola,  se  sborava  '^  con  farghene  anchiggi  ^^  a  elio,  e  elio  le 
forbiva  ^^  zo  poliamen,  senza  saverse  parar  le  mosche  da  cerca. 
Quando  quella  puovera  >^  femena  senti  sta  novella  ^<^,  desperà  d'aver 
chi  fesse  le  suo  vendette,  e  in  le  su  'i  turbulation  la  sconsolasse  '*, 
se  deslibrè  '^  de  voler  in  ogni  muo  '*  morsegar  la  miseria  de  quel 
Re:  e  pianzando  se  ghe  presente  ^^  denanzo,  e  disse  ^^:  «  Signore '^ 
<  mi  no  vegno  chivelò  da  vu  perque  me  faghè  iustisia  de  quel  che 
«  centra  mi  me  se  ^^  sta  fatto  ;  ma  in  scambio  de  questo,  ve  prego 
«  che  me  insegne  comuo  '*  vu  soffri  tanti  tuorti,  inzurie  e  caliefia- 
<f  minti  *<>,  che  a  intendo  che  tuttol  *^  dì  ve  ven  **  fatti  da  questo 
«  e  da  quello,  perque  imparando  da  vu  a  porè  ^'  pò  con  pazzentia 
«  soffrir  i  mali  portamenti  che  me  xe  fatti;  che,  se  Dio  me  ai  ^^, 
«  se  mi  ei  poesse  fare  **,  volentiera  *•  a  ve  donarave  *^  el  danno  e 
«  la  vergogna  *s  che  me  xe  sta  fatta,  za  che  a  vezzo,  che  a  gh'hi*^ 
«  buona  fozza  da  portarci  ^^  su  la  schina.  » 

El  Re,  che  infina  in  quel  punto  iera  sta  ^^  tardivello  e  da  puoco, 
fé  conto  ^'  chel  se  disdromenzasse  ^^  con  le  parole  de  quella  femena; 
e  scomenzando  a  far  la  vendetta  de  quel  che  ghiera  sta  fatto  a  ella 
da  valente,  deventè  &*  pò  si  fastubioso  in  trar  di  pie  ^5  centra  quigi 
che  centra  Thonore  ^^  della  so  corona  8*imaghenesse  ^7,  che  da  li 
indrio  ^^  agnon  ^^  tremava  dei  fatti  suo. 


>  Olì  scriltori  in  rustico  d* allora  scrivono  Adonca  e  non  adonca,  -^  '  Tempi 
nella  forma  rustica  fa:  timpi,  --  ^  xWe  sillabe  italiane  et  e  zi  questo  dialetto  ru- 
stico sostituisce  d*  ordinario  un-  suono  caratteristico  sibillante-dentale,  assai  simile  a 
quello  del  th  duro  inglese  (p.  es.  in  think,  tunder);  mentre  la  sillaba  ^t  seguita 
da  vocale  diventa  nella  bocca  del  nostro  contadino  alKincirca  una  th  dolce  inglese 
(come  in  there,  than).  Sono  suoni  distinti  e  proprii,  che  perciò  richiederebbero  se- 
gni distinti  e  proprii.  Ma  nella  lezione  Salviati,  come  per  dir  vero  nelle  altre  pub- 
blicazioni in  dialetto  di  quel  tempo  e  del  nostro,  essi  vengono  espressi  promiscua- 
mente d* ordinario  con  z,  e  talvolta  con  fi,  ci,  s.  Tra  i  vocaboli  ricorrenti  in  questa 
novella  vanno  pronunciati  con*ìtA  duro:  Ziprio,  zettaina,  desgraTta,  sdramoaza, 
iustizia,  senza,  cerea,  turbularion,  denanzo,  iustisia, pazzenTia,  disdrofnen- 
zasse,  scomenzando;  richiedono  al  contrario  il  th  dolce  i  seguenti:  rason,  inzuriot 
pezo,  zo,  pianzando,  za,  vezzo,  fozza,  — ^11  dialetto  rustico  ed  urbano  attuale, 
e  stando  alla  variabilità  ortografica  degli  autori,  neppure  T antico,  non  conoscono 
mai  nella  pronuncia  consonanti  doppie;  ad  eccezione  forse  della  r  pronunciata  ora 
nel  rustico  con  una  certa  forza  specialmente  fra  due  e,  come  in  'olerre  (volere), 
*errc  (avere).  Sarebbe  quindi  da  scriversi  Gotafredo,  e  non,  come  il  Salviati,  Got- 
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tafreddo;  zetaina  e  non  settaina  (cittadina) ;ptf/«^fna  {Anzi  pelerina)  e  non^W- 
legrina;  arivè,  eativi,  dito  e  similmente  negli  altri  casi.  Sarebbe  tuttavia  da  con- 
servare la  ss,  non  perchè  lo  richieda  una  pronuncia  talvolta  più  spiccata  di  questa 
lettera,  ma  per  distìnguere  quel  suono  duro  (come  in  rossa)  dall* altro  dolce  (come 
la  rota)  pur  esso  esistente  nel  nostro  dialetto.  —  ^  Babion,  alterazione  troppo  ar- 
tificiosa del  nome  Buglione.  Il  contadino,  che  non  sa  fare  T arguto  per  forza  {Ba- 
bion,  Sabbione X  direbbe  semplicemente  Buffion,  —  ^  Le  terze  persone  del  verbo, 
e  molto  spesso  anche  le  seconde,  richiedono  nella  sintassi  rustica,  come  ancora  nel- 
P urbana  plebea,  Tuso  d*un  nome  personale  accanto  al  verbo,  anche  quando  sia 
espresso  e  vicino  il  soggetto.  Andava  detto  pertanto:  daspò  che  Gotafredo  Bit- 
gìon  Eh  se  fé  {e  non  fe)paron  etc,  —  ^ Intravegne  va  scritto  intravegnè.  Tal  voc. 
che  fu  proprio  allora  del  dialetto  rustico,  non  gli  appartiene  adesso.  Usano  in  tale 
signiticazione  nàssare  (nascere),  capitare,  sussédare  (suècedere).  —  ^  Livelo  va 
scritto,  come  più  sotto,  livelò.  Live  (colà)  è  tuttora  il  corrispondente  di  chive  (qui, 
qatvi).  Negli  antichi  trovansi  veramente  usate  di  preferenza  le  forme  rinforzate  li- 
velò,  chivelò  o  chiedo.  — ^  So  è  accentato  senza  ragione,  ch'io  conosca.  —  >o  Qui: 
questo  francesismo  ortografico  di  qui,  que,  perquè  in  luogo  di  ehi,  che, perchè 
ha  riscontro  ne' nostri  scrittori  antichi.  Ma  in  questo  luogo,  il  contestoi^  richiede  : 
no  so  CHE  calivi  cristiani.  —  ^'  Ben  sa:  non  ha  senso.  Passando  sopra  al  modo 
insolito  di  riprendere  il  discorso,  il  contesto  richiederebbe:  ben  so.  —  '*  La  pove^ 
rata  non  è  forma  del  nostro  rustico,  che  disse  e  dice' quelapovareta,  quelapoa- 
reta,  -^i^iy  andare:  gli  autori  antichi  scrivono  da  nare  o  d' anare.  —  "  Messere , 
TE  ridotto  in  ogni  modo  a  messier.  Ma  credo  non  corrisponda  ali* uso  de' contadini, 
tra'qnali  assai  tardi  ed  imperfettamente  si  fé' strada  lo  strascico  de' titoli  adottato 
da' cittadini  spagnoleggianti ,  tanto  più  che  questa  parola,  ora  divenuta  mùfter,  è 
Tanica  usata  per  significare:  suocero.  —  ^^  Che  fesse,  riduzione  mal  riuscita  dal- 
l'italiano. Per  quanto  si  disse  alla  nota  6  era  da  sostituire  eh'  el  ghe  fesse.  —  >^  El 
ghe  fo  pur  ditto,  doveva  dire  più  propriamente  el  gh'è  sto  an'  (anche)  dito, — 
'^  Da  chi  haea.  Quando  il  chi  è  preceduto  da  segnacaso,  e  talvolta  anche  quand'ò 
solo,  richiede  dopo  di  so  la  ripetizione  del  relativo.  Direbbesi  dunque  più  giusta- 
mente: da  chi  che  ae'a.^^^  Tratega.  Questa  voce  non  pare  s'incontri  ne' nostri  an- 
tichi. Sospetto  sia  stampata  .per  errore  in  luogo  dìprdtega  (pratica).  —  i^  Serave. 
La  forma  rustica  era  sarae:  qui  ed  in  molti  de' luoghi  notati  più  sotto,  il  Salviati 
<là  forme  più  vicine  .al  dialetto  cittadinesco,  che  al  rustico  antico.  —  ^  Li  era,  do- 
vBTa  scriversi  V era.  —  ^^  Dapuoeo  ben:  più  genuino  sarebbe puooo  da  ben.  —  ^  A 
<*At  te  doleva;  leggi  :  a  chi  che  se  dolca  (  V.  nota  17).  Doleva,  forma  rustica  dolca.  — 
^Soffria,  forma  rust.  so f crea. — ^Menchesimo:  idiotismo  inventato  con  poco  garbo 
tla  qualche  traduttore.  I  nostri  dicono  medémOf  e  non  cadono  spesso  su  questa  for- 
ma di  esprimersi,  preferendo  usare  l'avverbio  propio,  purpio  (proprio).  Direb- 
Wo  pertanto  più  spesso  j>urpto  mi,  che  mi  medémo  (io  medesimo ),  ^urpto  a 
«lo,  che  a  elo  medémo  (  a  lui  medesimo  ).  — ^  De  mtfò  che.  È  forma  ridotta  ad  orec- 
chio dal  volgare  illustre.  Il  contadino  ripiglierebbe  dicendo:  edonca  (e  dunque),  e 
custita  (e  così).  —  ^  La  forma  rustica  d'allora  era  sborda.  Notisi  che  questa  voce 
perdette  affatto  il  valore  generico  di  sboccare,  sfogare,  restando  ancor  soltanto 
&i  Tocabolario  osceno  del  volgo  in  significazione  di  eiaculare.  —  ^  Anehiggi ,  va 
«critto  anch' igi  (anch' eglino).  —  **  Forbiva,  credo  doversi  leggere  scirbiva;msL 
la  forma  rustica  era  sorbéa.  —  ^  Puovera.  Quando  la  o  è  pronunciata  stretta,  co- 
me avviene  per  questa  parola  nel  nostro  dialetto  (e  non  nella  lingua  illustre),  la  o 
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non  può  essere  rafforzata  colla  m.  Senza  dì  che  fa  già  ricordato,  che  il  contadino 
dice póvar a,  poara.  —  ^  Novella,  forma  rust.  no^la.  —  ^^  Suo,  posto  innanzi  al  no- 
me diceTasi,  so  e  non  suo  nò  su,  —  ^t  Sconsolasse,  forma  rust.  sconsolesse,  ^^  Se 
deslibrè:  qui  la  mancanza  del  nome  personale  da  ripetersi  accanto  al  verbo  sarebbe 
avvertita  anche  dal  Padovano  più  sbadato,  perchè  il  soggetto  «  povera  femmina  » 
è  troppo  lontano.  Era  da  scrivere  :  la  se  deslibrè.  —  ^  In  ogni  muo  :  modo  av- 
verbiale fabbricato  per  analogia  dell*  italiano.  Se  il  contadino  abbisognasse  di  tal 
modo  d* affermazione,  userebbe  piuttosto  jiurpfo,  j)urpta»ient«  (propriamente ),  sa- 
lutamentre  (assolutamente),  de  posta  (affatto).  Negli  antichi  trovasi  o^no muó.— 
^  Se  ghe  presente;  leggi  :  la  se  ghe  presenti  per  le  ragioni  della  nota  33.  —  ^  £ 
disse;  leggi:  e  la  disse.  —  ^  Signore;  leggi:  Segnuore  o  Segnore.  —  ^  Il  suono 
dolce  della  s  (  come  in  rosa  )  incontrasi  nel  nostro  dialetto  anche  in  princìpio  di  pa- 
rola. Per  esprimerlo  gli  antichi  autori  usarono  il  segno,  a  dir  vero  poco  appropriato, 
della  X,  e  scrissero  xe  (ital.  è)  come  fa  il  Salviati  poche  righe  appresso.  Dovrassi 
quindi  leggere  la  stessa  forma  anche  in  questo  luogo.  —  ®  Insegne  comuo  ;  leggi  : 
insegne  comuò  (quo  modo).  —  ^  Caleffaminti.  Questo  voc.  non  trovasi  nel  rust 
moderno.  —  <»  Tuttol;  leggi:  tutto  'l.  —  «  Ven;  leggi:  vtVn.  —  <*  Pare  è  futuro: 
il  condis.^  pres.  fa  porde.  —  ^  Se  Dio  me  ai;  leggi:  se  Dio  me  ai  (m* aiuti).  É 
forma  d*  invocazione  non  più  usata  dai  moderni,  ma  che  s* incontra  negli  antichi.  ^ 
^  Se  mi  ei  poesse  fare  è  da  correggere  :  se  mi  el  poesse  fare.  —  ^  Volentiera,  forma 
rust  ^ontiera,  —  ^'  Donarave,  forma  rust.  donarde.  —  ^  Vergogna,  forma  rust.  ver- 
guogna.  —  ^  Come  il  Salviati  negli  altri  casi  uni  sempre  quesiti  ghe  (  ci),  particella 
rafforzativa  dì  avere,  al  suo  verbo  ;  doveva  scrivere  ancor  qui  non  ^A'A»,  ma  ^At. — 
^Portaroi,  non  dubito  doversi  leggere  portarci  (portarli).  —  &>  lera  sta,  forma  rust. 
/'  era  sto,  —  ^  Fé  conto,  deve  leggersi  :  fé  conto  (fate  conto).  —  ^3  La  forma  contadi- 
nesca non  può  essere  che  desdromensesse.  —  ^  Bevente;  leggi  :  el  deventè.  —  ^Pie; 
leggi:  pie  ovvero  2>é  (piedi).  —  ^  Honore.  L*h  del  testo  non  indica  una  speciale 
pronuncia  dì  questo  vocabolo,  ma  i*uso  ortografico  italiano  di  quei  tempo.  ^  ^Inta- 
ghenesse ,  voce  ignota  al  rustico  moderno.  —  ^  Da  li  indrio,  forma  rust.  da  live 
indrio  (indietro)  o  da  quela  volta  indrio.  —  ®  Agnon,  forma  rust.  agnun. 

Gav.  Gius.  Dalla  Vedova 

(Prof,  di  KMgr.  ant.  e  mod.  n«IU  B.  Unir,  di  pAdora  ) 


PERUGINO  *  —  Dico  donca  *,  chen  sul  tempo  »  del  primo  Be 
de  ^  Ciprio  ^,  doppo  ^  V  arquistiCmento  ^  fatto  della  Terra  Santa  da 
Gotrifreddo  ^  de  Buglione,  viene  ^  che  una  gentildonna  de  Guascogna 
gi  ^^  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  e  de  chello  ^*  amendo  ^*,  amuta  " 
in  Ciprio,  danso  chi  ^^  ficiaurati  huomini  azzotecamente  ^^  gli  fu 
messo  le  mani  per  dosso  ^®:  del  che  senza  gnuna^^  consolatione 
sapendoglie  ordo  ^^  gli  bacari  ^^  da  'ngirsene  ^^  archiamare  ^^  al  Re: 
ma  gli  fìi  arditto  >>  da  nò  so  chine  '^,  cha  >^  si  saria  bugliato  '^ 
onne  >^  cosa,  perche  la  sua  vita  era  tanto  armessa  '^  e  tanto  da 
poca'^,  che  non  che  via  s'arsentisse  con  la  giustizia  dell'ingiurie 
degli  altri,  n'  arceveTa  >'  moltissime  che  gli  n* erano  state  fatte  cor  ^^ 


PERUGINO  41 

na  vituperosa  viltà;  per  tanto  che  se  chinchasia  '^  eh'  aveva  da  far 
covelle  ^*,  se  sfoiava  ^^  col  fargli  qualche  smacco  o  vergogna.  La  qual 
cosa  stanno  '*  a  oselare  ^s  la  donna,  desperata  '^  de  non  glie  potere  '^ 
arfare  la  scacciata  8®,  per  consolare  un  cico  ^^  la  sua  pena,  se  mise 
in  tol*^  capo  de  volere  morschare**  la  miseria  del  detto  Re:  e  pian- 
goluscia**  aratosene**  donanti  a  lui,  disse:  <c  Signor  mio,  io  non 
«  vengo  per  la  vendetta  donanti  a  la  tua  presenza,  ch'io  preten- 
«  deva  dell'ingiuria,  che  m'è  stata  fattta;  ma,  per  mia  soddisfazione, 

<  te  priego  che  tu  m'ansegni  **,  mo  che  **  tu  le  sopporti  quelle  che 
«m'è  stato  detto  che  te  son  fatte;  acciò  amparando^^  da  te,  io 
«  possa  con  la  pacentia^^  la  mio^^  sopportare,  la  quale,  el  sa  '1 
<(  Signore,  se  io  el  potesse  fare,  volentieri  ti  donaria,  dapo  che  tu 

<  ne  sei  così  buon  portatore.  » 

n  Re,  infintoli  *^  essendo  suto  *®  lento  e  pligro  ^i,  mo  che  5*  dal 
sonno  s'arsvegghiasse,  comenzando  dalla  'ngiuria  fatta  ta  ^^  questa 
donna,  la  quale  fortemente  vendicò,  arvinne  ^*  strainissimo  ^^  per- 
segoitore  d'ognuno  che,  da  quillo  innanzi,  facesse  qualche  cosa 
contra  l'onore  della  sua  corona. 


1  Trattandosi  d^ana  versione  pabblicata  tre  secoli  addietro,  e  da  valentissimo 
iìlologo,  il  quale,  giova  credere,  che  abbia  per  essa  ricercato  persone  pratiche  del 
•lialetto,  io  non  ho  voluto  arrogarmi  V  autorità  di  sentenziare  :  questo  ò  bene,  questo 
è  mal  detto,  per  la  ragione  che  in  tempo  cosi  lungo  anche  il  vernacolo  d*una  pro- 
vìncia può  aver  subito  le  vicende,  per  detto  di  Orazio,  comuni  a  tutte  le  lingue  vive. 
K  che  veramente  nel  nostro  dialetto  sieno  d* allora  in  poi  accadute  delle  novità, 
ricavasi  da  questo,  che  di  sei  vocaboli  addottine  per  saggio  da  uno  scrittore  pae- 
'<ano,  contemporaneo  del  Salviati,  due,  almeno  da  mezzo  secolo,  né  si  usano,  né 
ii' intendono  più.  Quindi  mi  contenterò  di  notare  a  tutte  le  voci  e  maniere  che  si 
alionlanano  dal  parlare  toscano,  se  elle  presso  noi  tuttavia  si  dicano  o  no,  aggiun- 
gendo quelle  osservaaioni  che  mi  sembreranno  richieste  dalla  natura  del  lavoro  e 
<iallo  scopo  del  libro.  L^importanza  poi  che  in  questo  genere  di  studi  suol  darsi 
&Ua  pronunzia,  mi  ha  consigliato  di  contrassegnare  non  pure  le  vocali  larghe  e 
erette,  ma  eziandio  le  mute,  e  Tho  fatto,  ponendo  su  queste  due  puntini  (è»  t'»  ò), 
esulPo  e  suire  l'accento  grave  (ò,  ^)  pel  suono  aperto,  e  T acuto  (ó,  e)  pel  chiuso.  — 
^  l^ca.  Dicesi  tuttavia,  e  se  ne  rende  ragione  ponendo  mente  allo  scambio  che 
ù  è  fatto  tante  volte  dell'u  in  o,  del  que  in  che,  e  di  questo  in  ca.  —  ^  Chen  sul 
<«»tpa.  Bisognava  scriverlo  che^n  sul;  ma  non  lo  dicono.  —  *  De  per  di  è  co- 
nane  anche  tra  le  persone  colte,  e  se  la  i  alcuna  volta  riprende  il  suo  posto ,  i 
volgari  la  pronunziano  scompagnata  dalla  consonante,  e  dicono  fuoco  i  paglia, 
p(>nté  i  Rio,  nel  quale  ultimo  esempio  vale  del.  —  ^  Ciprio,  Or  idioti  non  sanno 
che  esista,  quindi  non  hanno  occasione  di  nominarla;  ma  posti  nella  necessità  io 
credo  che  direbbero  Cipro,  —  ^  Boppo.  Dicono  cosi  anche  oggi ,  e  il  raddoppio 
apparisce  anche  più  strano,  sapendo  che  siamo  in  paese  dove  si  sdoppiano  cappello, 
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cappone,  gallina,  mattone,  saccoccia,  e  cento  simili.  —  '  Arquistaniento.  Qui  ar 
no  sta  in  luogo  di  ri,  ma  di  oc,  ed  è  uno  scambio  di  consonante  al  quale  nel  pe- 
rugino va  soggetta  tutta  la  famiglia  del  nome  acquisto.  —  *  Gotri freddo.  Un  prete 
che  portava  il  nome  del  famoso  condottiere,  il  nostro  popolo  Io  ha  sempre  chia- 
mato don  Gottifreddo.  —  ^  Viene,  non  lo  dicono  per  avviene,  e  molto  meno  per 
avvenne,  —  >o  Gi.  Il  verbo  gire  presso  noi  è  tanto  in  uso,  che  credo  mohi  muo- 
iano senza  aver  mai  pronunziato  alcuna  voce  di  andare,  '^  ^>  CkeUo.  Non  ai  ode, 
né  ricordo  di  averlo  mal  letto  in  vecchie  scritture  peruginesche.  —  *'  Amendo. 
Amire  è  senza  dubbio  uno  dei  verbi  più  usitati  dai  nostri  popolani,  ma  nel  gerundio 
ed  in  qualche  altra  voce  preferiscono  il  sinonimo  arvènire.  —  ''  Amuta.  In  questo 
incontro  non   lo  ^  direbbero  per  la  ragione  che  la  pellegrina  non  era  cipriotta. — 
i<  Danso  ehi,  vale  da  non  so  guai  uomo,  e  perciò  non  si  adopera  che  sostantiva- 
mente.—'°  Azzotecamente,  1  nostri  zotici  dicono  jsoteco,  donde  per  regola  Tavv. 
sotecamente;  ma  non  sogliono  farne  uso.  —  *^  Gli  fu  messo  le  mani  per  dosso. 
Dicono  misso  e  non  fnesso,  le  méne  e  non  le  mani,  adosso  e  non  per  dosso,  — 
17  Gnuna,  Dicesi  tuttavia.  —  ^^  Sapendoglie  ordo.  Dicono  :  ta  la  sposa  sa  orda  de 
lasse  la  mamma ,  cioè  dà  noia,  rincresce;  il  che  dimostra  che  la  frase  adoperata 
dal  Salviati  è  davvero  paesana,  e  che  rende  convenevolmente  T originale  dolendosi. 
E  quest* ordo,  d'origine  affatto  ignota,  vale  noia  anche  quando  T accoppiano  col 
verbo  nire  (venire);  p.  es  •.  ta  vo'  ragazzina  è  nuto  *n  ordo  'l  bènèsté,  —  ^  Ba- 
cari,  Nun  ve  bacar  asse  de  passe  èl  Tevere  a  guazzo,  dicono  le  nostre  pianaiole 
(abitatrici  del  piano  del  Tevere)  ai  loro  mariti;  cioè  non  vi  venisse  il  baco,  Testro , 
il  capriccio,  di  mettervi  a  quei  rischio.  Dal  che  s* intende  come  questo  verbo,  per 
sé  stesso  tutto  peruginesco,  qui  non  sia  debitamente  usato.  —  ^  Da  'ngirsene.  Di- 
cono de  gissène.  -^  ^^  Archiamare.  1  nostri  non  s*  archiamano  al  giudice  delle  of- 
fese ricevute,  ma  fanno  da  lui  archiamo  gli  offensori.  ~  ss  Arditto,  Si  che  dicono 
ardire  in  tutti  i  significati  di  ridire,  tra  i  quali  ci  ha  pure  quello  di  riferire;  ma 
perchè  una  cosa  si  ardica  bisogna  che  sia  segreta;  e  qui  trattasi  dì  un  coatumc 
del  Re  conosciuto  a  tutti  i  cittadini.  —  S3  Da  nò  so  chine.  Conveniva  scriverlo  cosi  : 
da  *n  so  chine.  —  ^  Cha.  Non  lo  dicono.  —  85  Bugliato,  A  proposito  di  bugliarc, 
annotando  certi  Ricordi  di  un  fornaio  dr  Perugia,  soldato  di  Malatesta  Baglioni , 
so  di  aver  detto  che  mostra  bene  di  non  aver  mai  conversato  co*  nostri  contadini 
chi  scrisse  che  è  pretta  voce  aretina;  ma  sulle  loro  labbra  subisce  la  sorte  di  tutti 
i  verbi  della  prima,  di  avere  il  part.  in  èto,  —  ^  Onne.  Non  lo  dicono.  —  ^  Ar- 
1/nessa.  Lo  dicono,  ma  non  nel  significato  che  ha  in  Boccaccio  il  rimessa.  —  ^  I>a 
poca.  Lo  stesso  che  dappoca;  ma  non  lo  dicono  né  divisamente,  né  congiuntamente.  — 
<9  N' arceveva,  Dall* ultima  nota  a  questa,  di  peruginesco  non  trovo  che  i  due 
verbi  s'arsentisse  e  n' arceveva,  notevoli  per  Yar  che  qui  da  noi  e  nelle  circo- 
stanze risuona  di  continuo  a  scapito  del  dolce  ri  fiorentino.  —  ^  Cor.  Lo  dicono, 
ma  innanzi  a  parola  che  cominci  per  vocale,  con  lo  stesso  diritto  che  altri  in  si- 
mile incontro  scrive  sur,  —  3^  Chinchasia,  Dicesi  tuttora,  e  vale  ehi  che  sia.  — 
^  Da  far  covelle.  Senza  il  compimento,  con  lui,  la  frase  non  rende  alcun  senso,  e 
nd  perugino,  come  notò  il  Cavallucci  al  primo  verso  del  Nokoovbllb  del  Coppetta, 
invece  di  covelle  dicesi  quelle.  —  ^  Se  sfoiava.  Non  lo  dicono.  —  ^  Sranno  per 
stando  lo  dicono  tuttavia,  ed  è  un'  allitterazione  voluta  dalP  armonia,  la  quale  aldine 
volte  presso  noi  ha  imposto  il  contrario,  come  può  vedersi  in  colenda  e  cristaido. — 
35  Oselare.  Non  Io  dicono,  né  si  capisce  come  possa  significare  udire,  che  è  quello 
che  a  tenore  del  testo  boccaccesco  deve  esprimere.  La  voce  del  dialetto  che  gli  Uà 
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più  ricino  è  ucèlè  {uccellare^  spesso  figuratamente  adoperata  per  seguire  alcuno 
attentamente,  spiare  dove  va,  e  che  fa,  a  fine  di  coglierlo  in  fallo  ;  ma  non  è 
il  caso  della  nostra  gentil  donna.  —  3S  Beeperata.  Dicono  invece  disperéta  per  la 
ragione  accennata  alla  nota  25.  —  ^  Potere.  Lo  pronunziano  senza  V  ultima  sillaba, 
e  più  spesso  con  la  d,  che  con  la  t.  —  ^  Arfare  la  scacciata.  Hanno  arfarcy 
guastato  al  solito  in  arfè,  ma  non  scacciala,  il  qual  difetto  toglie  che  s*  intenda  il 
significato  della  frase.  Vogliam  credere  che  siasi  stampato  sca  per  schia,  e  che 
con  arfare  la  schiacciata  siasi  voluto  dire  peruginescamente  quello  che  toscana- 
mente dicesi  render  pan  per  focaccia  f  É  vero  però  che  chi  ricorre  dall*  autorità 
non  si  propone  di  far  questo.  —  ^  Un  cieo.  Lo  dicono  tuttavia,  ocost  intero,  od 
abbreviato  in  ci  ;  ed  è  voce  lasciata  nelle  nostre  campagne  dalle  plebi  romane  che 
appellavano  ciccum  una  cosa  di  poco  o  nessun  pregio.  —  ^  Tol.  È  sempre  vivo , 
e  fa  r  officio  di  sul,  —  ^^  Morschare,  La  r  è  intrusa.  Di  pi£i  nel  perugino  si  mosca, 
0  si  danno  i  moschi  coi  denii,  e  non  come  qui,  con  le  parole.  —  ^  Piangoluscia. 
Non  lo  dicono.  —  ^^  Argitosene,  Oggi  ar  si  premette  solo  per  indicare  la  ripeti- 
zione deiratto,  né  chi  è  femmina  dice:  io  sono  argito,  —  **  M* ansegni.  In  inse- 
gnare ed  imparare  il  cambiamento  delKt  in  a  è  costante.  —  ^  Mo  che.  Mo  per 
come  i  nostri  contadini  Io  hanno  sempre  in  bocca,  ma  senza  la  giunta  del  che.  — 

*  Àmparando.  Vedi  la  nota  44.  —  ^  Pacentia.  Dicono  paeenza,  ed  ò  tanto  vero 
che  leggeai  così  appellata  anche  una  via  della  città.  —  ^  La  mio.  Manifesto  er- 
rore del  proto,  che  dà  ragione  a  sospettare  anche  di  altre  infedeltà.  —  ^  Infintoli. 
Dicono  infintU,  e  se  ne  servono  a  denotare  un  termine  di  luogo,  e  non  come  qui 
(ii  tempo.  —  ^  Suto.  Lo  dicono  tuttavia,  né  fa  bisogno  dimostrare  come  legittima- 
mente discenda  dalTinfinito  sere.  —  ^^  Migro.  Lo  dicono  così  come  ò  scritto  an- 
che oggi.  Non  so  vedere  il  perchè,  né  trovo  altri  esempi*  delia  interposizione  di 
quella  liquida.  —  s*  Mo  che.  Vedi  la  nota  45.  —  53  Xa.  Quella  stessa  ragione  che 
consigliò  da  prima  i  Toscani  ad  appiccare  ali*  a  una  d  quando  il  vocabolo  che  la 
siegue  comincia  per  vocale,  consigliò  il  nostro  popolo  ad  anteporle  una  t  quando 
il  vocabolo  che  la  precede  termina  parimente  in  vocale.  A  questo  proposito  mi  piace 
osservare  che  dicendosi  e  scrìvendosi  venire,  tornare  e  andare  da  uno,  pure  in  que- 
sti casi  la  d  fu  premessa  zìVa  per  eufonia;  che  sarebbe  troppo  irragionevole  per  in- 
tlicare  ravvicinamento  usare  di  quella  stessa  preposizione,  onde  ci  serviamo  per  indi- 
care r  allontanamento  (Nota  ad  un  passo  dei  sopta  citati  Ricordi).  —  ^  Arvinne. 
Dicesì  tuttora  per  rivenne  sinonimo  di  tornò,  ma  non,  come  qui,  per  divenne.  — 

*  Strainissimo.  Dicono  straino  per  stranio,  come  paina  per  pania,  quindi  la 
formazione  del  superlativo  é  regolare;  ma  esso  non  è  dello  stile  di  chi  parla  il 
dialetto.  A  compimento  delle  note  do  qui  in  fine  per  intero  la  versione  della  No- 
vella in  moderno  rustico  perugino.  Dico  rustico ,  perchè  la  città  veramente  non 
ha  dialetto. 

«  Éte  donca  da  sape  eh*  arquisteta  la  Terra  Santa  da  Gottifreddo  de  Buglione, 
a  Cipro  misono  su  *I  Re,  e  *ncora  e*  èva  M  primo,  quando  *na  signora  d@  Guascogna 
P  ^n  pellegrinaggie  al  Sipolcro ,  e  arvènendo ,  gionta  a  Cipro ,  certS  òm^nacce  la 
presgno,  e  comincionno  a  stuzcalla  senza  *na  crianza  al  mondo.  Ta  lia  de  sta  cosa 
^lie  sappe  òrdo  un  bòn  jx),  e  pensò  d6  gi  dal  Re  a  daghe  *na  coréglia;  ma  gli  dis- 
sono eh*  èra  tempo  perso  e  passa  buttète,  perchè  lu  èra  tanto  cavlaccio  che  *n 
s'apsentiva  manco  di  torte  che  facevon  ta  lu,  e  chi  ce  Téva  se  sfoghèva  a  faglie 
i  <^lispetta  e  a  *nsultallo  a  più  nun  posso;  fìgurèt«$ve  *u  pò  si  sé  la  voleva  pigliè  pi 
S^i  altre.  A  sentì  quisto  quèla  donna  smise  *gni  speranza  d$  vendetta;  ma  giusto 
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pr*  arconso lasse  *n  ci  del  su' mèle  arsol vette  (fe  volello  frizzè  quìi  vigliacco,  e 'a 
giorno  gli  gì  tornanze  tutta  pianguòlosa,  o  *ncòminzò  a  diglie:  «  Lustrissìmo, 
a  i*  miga  *n  vengo  da  vo*  per  divve  ch'éte  da  gastighè  qui  birbóne  de  la  *ngiuria 
tt  che  m'hon  fatto:  quillo  che  *n  se  puotó  ave  *n  s'ha  da  chiède;  ma  *nnó  scagno 
«  me  potriss'fvo  *osegnè  mo  facète  vo*  a  suifrt  qui  Ile  chg  so  chS  vS  fònno:  cusì 
t<  *mpariria  io  *ncò  a  sufTri  la  mia  con  pacenza,  che  si  sS  podesse,  mS  piacérla 
«  perbìo  de  regalalla  ta  vo*  che  le  sapete  porte  tanto  bène.  » 

Lu  che  finalora  èra  suto  pligro  e  *n  pezzo  i  matone,  mo  s'è  fusse  svegliéio 
da  *na  grossa  dormita,  còrainzanno  dai  torte  fatte  ta  sta  donna  ch€  vendScò  a  roo 
sé  de,  B'é  mise  a  gastighè  per  buòno  tuttS  quiglie  che  da  quii  giorno  *nn  essero 
rispettèto  la  su*  cróna.  ^ 

Prof.  Adamo  Rossi 

(Memb.  della  R.  Depot,  di  St.  Pai.;  doUa  B.  Comin.  pe*  testi  di  Ungiia, 
e  della  R,  Consult.  di  h.  a.  ;  Bibliotec  della  Comunale  di  Perugia.  ) 


VENEZIANO  ^  —  E  ve  voi  donca  dir,  che  al  tempo  del  primo 
Re  di  Ciprio,  quando  el  signor  Gottaireo  dei  Baioni  ^  se  fese  patron 
della  Terra  Santa,  conquistandola  da  un  Tullio  ^  con  spada  e  bro- 
chier  in  man,  Tintravenne  ch'una  certa  zentildonna  de  Vascogna, 
mettandose  in  dosso  una  schiavina  e  un  cappello,  se  fese  pellegrina, 
e  a  quel  muodo  andete*  per  so  devotion,  com' accade,  ^  visitar  il 
Santo  Sepulcro;  e  compio  el  so  viazo,  tornando  indrio,  la  povera 
Asapa  ^  zonzette  in  so  mala  constellation  in  Ciprio,  e  qua,  no  voiando  ^, 
dette  in  to  le  man  ^  de  alguni  giottoni,  che  ghe  fese  de  stranij  schrici  * 
intomo,  e  fo  cosi  oltrazà  da  quei  marioli,  che  no  possandose  atta- 
sentar  ^  ne  consolarse  per  neguna  maniera,  dentro  al  so  cuor  appas- 
sionao  se  deliberette  de  darghe  una  querela  inanzi  al  Be  per  farli 
gastigar.  Ma  fosse  chi  se  voia  ^^  ghe  fo  pur  ditto,  che  essa  laverave 
el  cao  aVaseno  ii,  perchè  quel  Ee  giera  un  certo  pezzo  do  carne  con 
do  occhi,  murlon  **,  nassuo  co  permesse  i*  il  so  pianeto,  e  che  esso 
no  solamente  no  haverave  punio  quei  cavestri  i*,  che  l'havea  inzurià 
essa;  ma  se  quei  stessi  ghe  havesse  fatto  Tistesso  arlasso  ^^  a  elio 
medemo,  che  ne  pi  ne  manco  el  se  l' haverave  tolto  in  santa  pase,  e 
puliamente  senza  altro,  e  che  questo  giera  el  so  trotto  ordinario;  di 
muodo  che,  sei  faseva  qualche  volta  qualche  torto  a  qualcun,  quei  a 
chi  el  giera  fatto,  ghe  li  rendeva  a  quarta  colma  ^^  anch'essi  a  esso: 
e  sastu  a  che  muodo  il  goffo  ^^  i  mandava  zoso  ?  co  farave  mi  un  vuovo 
fresco;  e  tanto  se  resentiva  co  farave  un  stramazzo  chi  ghe  fesse  con- 
traponto suso,  e  cosi  chi  da  esso  si  sentiva  offeso,  se  sborava  ^^  a  sto 
muodo.  Quando  quella  grama  senti  sto  refolo  ^^  di  sto  Be  da  tarochi, 
se  la  vite  persa  *^:  e  desperà  de  trovar  chi  per  fare  le  so  vendette 
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fesse  el  so  dretto  a  quei  mascalzoni  che  Thaveva  oflfesa,  con  che  la 
podesse  haver  qualche  refrigerio  alla  so  passion,  dentro  al  so  cuor 
(letermenete  d*  andar  a  dar  una  sperona  ^i  in  tol  viso  a  quel  buffallo 
da  Mestre  ^^  de  quel  Re;  e  cosi  andandoghe  innanzi,  disse:  «  Signor, 
«  do  parole  piasandove  **;  mi  non  son  vegnua  qua  da  vu,  perchè 
«  habbia  un  tantin  de  speranza  .che  vu  face  vendetta  d' una  gran 

<  villania  che  me  xe  stata  fatta  qua  in  sto  vostro  territorio  da  alguni 
«  desbrenai  **  e  vagabondi;  ma  son  vegnua  fé  vostro  conto  a  scuola 
«  da  vu,  perchè  vu  me  insegne  qualche  recetta  da  sofiBrir  cosi  dol- 
«  cernente  le  inzurie,  cosi  co  vu  sofl&ri  quelle  che  ve  vien  fatte  a  vu: 
«  perchè,  imparandone  qualcuna,  forsi  che  meio  e  con  pi  patientia 
«  sopporterò  al  muodo  che  fé  vu  Tinzuria  che  me  è  sta  fatta  a  mi, 
«  che  sora  V  anima  mia,  se  podesse  farlo,  ve  la  darave  con  tutto  el 

<  cuor,  ne  xe  tanta  la  malenconia  ch'ho  habbuo  del  despiaser  in 

<  nel  riceverla  mi  co  sarave  el  piaser  ch'haverave  da  darvela  a  vu, 
«  za  chel  se  vede  ch'un  altro  no  manzerave  cosi  zentilmente  un  buon 
«  bruetto  d'un  varuol  ^*,  cosi  co  par  che  vu#gustè  l'inzurie  fatteve 
«  ogni  dì  da  questo  e  quello.  » 

Volevu  veder  *«  quanta  forza  qualche  volta  habbia  una  parola  o 
più  ?  vardè  qua.  Quel  pincon  de  quel  Re  *^,  che  infina  a  quel  dì  giera  sta 
sepeUo  in  una  grassa  e  grossa  ignorantia,  se  resentì  sentandose  a  pon- 
zer  da  questa  donna,  co  sei  fosse  sta  mezo  indormenzao,  e  che  ghe  fosse 
sta  buttao  un  secchici  d' acqua  fredda  in  to  la  schena;  e  qua  deventè  ** 
cosi  bravo  breghente  *®,  che  da  sacente  homo  el  fese  vendetta  centra 
quei  mezzina  '^  che  havea  straparla  co  le  man  '^  centra  quella  po- 
veretta, e  da  la  indrio  s»  pettenè  de  muodo  a  rebuffo  ^^  chi  el  toccava 
niente  niente  su  l' honor ,  che  1  fo  tegnuo  può  3*  sempre  un  homo 
dalla  capellina.  ^^ 


'  NoQ  é  versione  letterale  quella  offerta  dal  Salviati,  ma  quale  sarebbesi  fatta 
a'  suoi  tempi  da  un  cantastorie  veneziano  che  anche  a*  di  nostri  fa  sempre  delle 
parafrasi  nelle  sue  narrazioni  per  destare  maggiore  interesse  in  chi  ascolta.  Quegli 
che  ne  fa  autore  non  parrebbe  veramente  puro  veneziano,  incontrandosi  dei  tosca- 
MRini,  come  anch'essi,  a  esso,  il  goffo,  niente  niente,  e  cosi  pure  un' ortogra- 
fia prevalentemente  toscana  nella  duplicazione  delle  consonanti.  Tuttavia  ò  docu- 
niento  interessante  e  meritevole  di  essere  illustrato,  come  lo  sarebbero  le  scritture 
del  Calmo  che  al  testo  del  Salviati  sono  quasi  contemporanee.  Le  poche  note  se- 
unenti  non  sono  quali  avrebbero  potuto  riuscire  comparativamente  ai  sottodialettt 
^Ita  Venezia f  cioè  di  Burano  e  di  Chioggia  principalmente,  se  avessi  avuto  tempo 
"^^ggiore  di  occuparmene.  —  *  Gottafreo  dei  Baioni,  Oggi  Gofredo  Buglion,  — 
'  X)a  ttn  Tullio,  Modo  oggi  fuor  d'uso  nel  veneto.  Si   ricerchi  se  vive  in  altri 
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dialeUi  italiani  per  «ignifleare  da  soldato  impetuoso,  soggiogtUore ,  avvertendo 
che  potrebbe  essere  aniico  grecismo  de*  Veneziani,  giacché  ÌomIoùì  significa  sog- 
giogo, e  che  ^ou^ixo;  significa  il  servizio  guerresco  che  prestavano  i  soldati  gla- 
diatori; ^ovpoCy  poi,  vuol  dire  furioso,   impetuoso.   Si  studi  la  relazione  che 
potesse  avere  la  voce   Tulio  nel  significato  di   soldato,   eolle   tocì   PtU^uglia, 
Pan^duro  ecc.  —  ^  Andete,  per  andò,  come  zonxette,  per  giunse;  deliberette,  per 
deliberò;  determenete,  per  determinò,  che  si  leggono  in  questa  scrittura.  É  desi- 
nenza  verbale  viva  anche  presso  altri  dialetti  italiani,  ora  quasi  fuori  d*uso.  Viene 
considerata  erronea  in  parecchi  verbi  ed  in  pochi  altri  ritenuta  buona,  come  cre- 
dette per  credè;  accendette  per  accese,  ecc.  —  *  Asapa,  la  povera  asapa.  Voce 
ora  fuor  d*U8o  in  Venezia,  ma  che  sentesi  con  qualche  variante  in  qualche  altro 
dialetto  italiano.  Sembra  equivalere  ad  inconsapevole,  senza  guida,  senza  sicurezza, 
sconosciuta.  Parrebbe  di  greca  origine,  cioè  composta  da  0C|  senza,  e  da  vdfi^, 
chiarezza,  evidenza^  consapevolezza.  —  ^  No  vogiando;  non  volendo.  Il  dialetto  veneto 
ha  anche  no  vegiando,  che  significa  air  impensata.  Vengono  sovente  adoprati  tali 
modi  l'uno  per  l'altro.  —  ^  In  to  le  man;  nelle  mani.  Oggidì  in  te  le  man.  Leg- 
gesi  anche  in  questa  scrittura  in  tot  viso  per  nel  viso;  in  tela  schiena  per  nella 
schiena.  Lo  scambio  della  e  in  o  •  yiceversa,  era  più  frequente  in  antico,  e  così 
dicasi  della  i«  in  o,  e  quindi  nella  presenta  versione  leggesi  fo  per  fu.  —  ^  Stranij 
schrici.  In  questo  caso  vale  strani  scherzi  ed  oltraggiosi. — ®  ^((ojtfntar  ;  acquie- 
tare. II.  verbo  tasentare,  tasentarse,  è  vivo  tuttora  nel  dialetto  di  Burano,  isola 
del  veneto  estuario ,  nel  trivigiano  ed  in  altri  dialetti  ladini.  —  >o  ^osse  chi  se  vo- 
gia;  locuzione  corrispondente  a  qualsiasi  fosse,  qualsiasi  voglia  fosse.  É  vivente 
anche  oggidì.  —  ^^  La/terave  el  eoo  aVaseno;  laverebbe  il  capo  all'asino.  Oggi 
sentesi  piCi  di  frequente  lavar  el  muso  aU*  aseno.  —  ^^  Murlon.  Voce  superlativa  an- 
tiquata fuor  d'uso:  semplice,  sciocco,  stupido,  demente.  MóSpoc  in  greco  e  Morus, 
Morio  lat.  hanno  pari  significato.  Murta  sans.  Esser  stupido.  —  ^^  Co  perm,esse  ; 
quando  permise.  Permesse  è  voce  antiquata  fuor  d'uso,  ed  è  propria  anche  d'altri 
dialetti  italiani.  Co,  usasi  anche  per  come.  Co  sei  fosse,  come  s'egli  fosse,  leggesi 
anche  in  questa  scrittura.  —  >^  Cavestri.  Voce  oggidì  poco  usata,  che  equivale 
alla  toscana  capestri  nel  senso  di  maligni,  scellerati.  Nel  dialetto  veneto  sentesi 
anche  oggidì  chiamare  tal  gente  forche  vecchie,  ossiano  birbanti  matricolati.  — 
^^  Arlasso.  Voce  antiquata:  bravata  in  credenza.  Qui  corrisponde  al  veneziano 
d'oggi  Uro;  lazzo.  Tose,  scherzo.  *-«  ^^  Quarta  colma.  Quarta  è  la  quarta  parte 
d'uno  stajo,  ed  il  detto  veneziano,  vivo  anche  oggidì,  retribuir  a  quarta  colma, 
equivale  a  retribuire  a  soprasomma,  giacché  chiamasi  colmo  della  quarta  quanto 
soprastà  al  suo  orlo.  —  '"^  //  goffo.  Qui  ha  senso  d'imbecille,  ma  non  è  d'uso  ve- 
neziano oggidì,  e  se  lo  fosse  direbbesi  el  gofo.  —  ^^  Se  sborava»  Oggi  dicesi  se 
sfogava,  se  esalava,  spegnendo  col  l'esalazione  la  passione,  l'ardore.  In  questo 
senso  figurato  si  ha  nel  greco  a^svùi,  spengo.    —  *^  Sto  refolo;   corrisponde  a 
questa  avventataggine.  ^  *^  Se  la  vite  persa;  se  la  vide   perduta.  Lo  scambio 
della  d  in  t  è  nel  dialetto  veneziano  di  oggi  men  frequente  che  quello  della  t  in  d.  — 
21  Sperona.  Oggi  dicesi  speronada,  spronata.  ^  ^  BuffaUo  da  Mestre.  Pare 
debbasi  leggere  Buffa^so  da  Mestre,  nel  senso  di  scimunito.  Facile  è  il  tipogra- 
fico errore.  É  poi  da  riflettersi  che  Bufalo  scrivesi  a  Venezia  come  in  Toscana 
senza  raddoppiamento  di  consonanti ,  ciò  che  non  è  di  buffasso  o  buffacelo.  —  ^  Do 
parole  piasando^e;  due  parole  piacendovi.  Oggi  si  usa  dire  se  ve  piase,   più  di 
rado  piasendove.  —  '^  Desbrenai;  isfrenati,  sfrenati.  La  particella  prepositiva 
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</t'A  è  frequente  nel  dialetto  veneto  ed  equivale  in  valore  al  tUs,  slWìs  ed  al  s. 
Hrena  e  bria  equivalgono  a  briglia ,  s\cc\ìè  desbrenao  significa  senza  briglia,  nel 
«enso  di  licenzioso.  —  *J  Bruetto  de  varuol;  specie  di  guazzetto  gustosissimo,  fatto 
col  pesce  detto  dai  pescatori  veneti  variai,  che  è  il  Labrax  vulgaris  (Cuvier), 
in  istato  giovanile.  É  maggionnente  saporito  se  nutrito  nei  valli  della  veneta  la- 
guna. —  ^  Volevu  veder;  volete  voi  vedere.  Oggi  più  comunemente  si  dice  tJo/<f?/ 
reder  o  voleu  vu  veder.  —  ^  Pincon  de  quel  Re.  Pinco  è  voce  antiquata,  che 
equivale  a  minchione.  Pincon  è  il  superlativo,  che  ha  il  senso  medesimo  in  To- 
scana. —  w  Bevente;  diventò,  divenne.  —  ^  Breghente;  governante,  guidatore, 
reggitore,  che  tien  la  briglia  o  le  redini  dello  Stato.  —  ^  Mozzina;  frasconi, 
furbacct.  Sentesi  come  voce  bassa  anche  in  altri  dialetti  d*  Italia.  Mossina  pronun- 
ciasi piii  di  frequente  nel  veneto.  —  ^i  Straparla  co  le  man;  straparlato  colle 
mani.  Modo  di  dire,  non  citato  dal  Boerio,  molto  efficace,  che  equivale  ad  essersi 
passato  dalle  parole  ai  fatti ,  cioè  air  av^re  abusato  inonestamente  delle  mani  contro 
quella  povera  gentildonna.  —  38  J)a  la  in  drio;  da  quel  giorno  in  poi.  —  33  Pc- 
tene  de  muodo  a  rebuffo;  pettinato  a  re  buffo  in  maniera  tale,  cioè  rimproverato 
energicamente.  —  34  Può;  dopo.  I  Veneziani  d^oggi  dicono  pò;  i  Chioggiotti  con- 
servano la  forma  antica  e  dicono  anche  despuò.  Post.  lat.  de  post,  da  poi,  di  poi, 
dopo.  —  33  Homo  dalla  cappellina.  Cioò  uomo  franco  e  di  tenace  proposito  che 
porta  il  cappellino  alto  e  scoperta  la  fronte,  non  temendo  nessuno.  Portarla  simada , 
nel  senso  medesimo  sentesi  dire  anche  a*  di  nostri ,  ed  ò  modo  ellittico  intonden- 
Jendoai  la  cappellina. 

DOTT.  GlANDOUBNICO  NaRDO 
(Membro  del  VL  Istituto  veneto) 
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ATESSA  —  Dunch  hi  da  sape'  ca  'ntemp'  di  lu  primi  Re  di  Cipri, 
dopp'  chi  Guttifrede  di  Bujjone  cuncustett'  Terra  Sant'  succidete  ca  'na 
signora  di  Guascogna  iett'  a  visita'  lu  Sant'  Sippulcr';  e  a  lu  riminì', 
cant'  amivett'  a  Cipri,  ciirt  birbuni  lim  maltrattettere  boni  boni.  Chi 
la  puvureir  'nzi  ni  putè  ricunzulà*  pi'  lu  dispiacere,  e  pinzett'  di  i'  a 
ricorr'  a  lu  Re.:  ma  i  'nomi  dicett'  ca  eri  fatii  'ittat'  a  lu  vent',  ca  pic- 
chè quull  nin  eri  bon'  a  nient;  e  nin  zole  nin  face'  vinnett'  pi'  1'  jetri 
nchi  'na  'nzigne  di  iustizia,  ma  'nzi  cureve  di  tant'  'ngiurij  chi  i  'no- 
mi facejje  a  ess',  tant'  chi  cacchidune  tineiie  'na  rajja,  si  li  scun- 
tava  'nchi  ess'  'ngiuriannilo  da  capa  a  pede.  Chi  la  povera  femina 
ni  'nzindenn'  quest',  dispirata  ca  nin  putè'  ave'  justizie,  pi'  fars'  passa' 
la  'ngustia,  arrisulvett'  di  i'  a  cimintà'  na  'nzigne  lu  Re.  E  chi  fa- 
ceti'? Si  ni  iett'  tutt'  piagnenne  'nnanz'  a  ess',  e  'i  dicett':  «  Mai- 
«f  sta,  i  n'  hajj  minuti  'nnanz'  a  Signurì'  pi'  circaj  vinnett'  di  eia  'ngiu- 
«  ria  chi  m'ha  'nomi  fatt':  ma  'mmece  di  quest' ti  pree  di  'nzignarm' 
^  gna  fi  pi'suflBrl'  li  'ngiurijj  eh' hajj  'ntesi  ca  ti  'nomi  fa.  Ca  cuscì 
«  dopp'  chi  r  hajj  'mparati  da  Signurì'  i  pozz  suppurtà'  lu  me,  ca 
<  Di'  li  sa  queir  chi  i  dere,  si  putess'fai  'gn©  Signurì',  chi  tant' ti 
««  si' sta  zit'.  » 

Lu  Re,  chi  'nzina  andann  s' ave.'  stati  gne  'nu  mammocci,  come 
si  s'avess  a  risbijjato  da  'nu  sonn,  vindichett'  gne  'nu  cane  la  'ngiu- 
ria  ch'ave'  'nomi  fatt' a  chila  femina;  e  da  chilu  iurn' cuminzett' a 
pirsicutà'  chi  n'hajj  chi  ti  ni  dire,  tutt' chil' chi  dice'  male  di  ess'. 

La  traduzione  dovè  farsi  libera,  perchè  quei  periodi  di  più  membri  del  Boc- 
caccio, quelle  frequenti  proposizioni  incidenti  non  trovano  riscontro  nel  nostro  dia- 
letto, che  è  povero  a  segno  da  mancare  perfino  di  proposizioni  passive;  e  poi  bi- 
sogoaya  dare  alla  novella  un* impronta  nostrale,  lo  che  non  poteva  conseguirsi  senza 
^^ostarù  dalla  parola  scritta.  A  render  più  intelligibile  la  traduzione,  si  aggiunge 
una  spiega  letterale,  in  cui,  per  la  precisa  espressione  del  dialetto,  si  troverà  sa- 
crificata la  proprietà  e  l'eleganza  della  lingua.  In  quanto  poi  alla  lettura  del  dia- 
letto giova  osservare,  che  le  ultime  vocali  non  vanno  pronunciate,  eccetto  che  nelle 
parole  mouosillabe  ed  in  quelle  accentate. 
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VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA   DELLA  STESSA  TRADUZIONE 

«  Dunque  hai  da  sapere,  che  in  tempo  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  Got- 
tifredo  di  Buglione  conquistò  Terra  Santa,  avvenne  che  una  signora  di* Guascogna 
andò  a  visitare  il  Santo  Sepolcro,  ed  al  ritornare,  quando  arrivò  a  Cipri,  certi 
birbanti  la  maltrattarono  ben  bene.  Quella  poveretta  non  se  ne  poteva  riconsolare 
per  lo  dispiacere,  e  pensò  di  andare  a  ricorrere  al  Re;  ma  le  dissero  che  era  fa- 
tiga  gettata  al  vento,  che  perchè  colui  non  era  buono  a  nulla;  e  non  solo  non  fa- 
ceva vendetta  per  altrui  con  un  poco  di  giustizia,  ma  non  si  curava  di  tante  ingiurie 
che  facevano  a  lui ,  tanto  che  se  qualcheduno  teneva  una  rabbia ,  se  la  scontava  con 
lui,  ingiuriandolo  da  capo  a  piedi.  Quella  povera  femmina  in  sentendo  ciò,  dispe- 
rata perchò  non  poteva  aver  giustizia,  per  farsi  passare  la  noia,  risolvette  di  andare 
ad  inquietare  un  pò* quel  Re.  E  che  fece?  Se  ne  andò  tutta  piangendo  innanzi  a  lui, 
e  gli  disse:  «  Maestà,  io  non  son  venuta  innanzi  a  vostra  Signorìa  per  cercare  ven- 
«  detta  di  quella  ingiuria  che  mi  hanno  fatto;  ma  invece  di  questo  ti  prego  di  in- 
«  segnarmi  come  fai  per  soffrire  le  ingiurie  che  ho  inteso  che  ti  fanno,  che  cosi 
«  dopo  che  rho  imparato  da  vostra  Signoria,  io  posso  sopportare  la  mia  (ingiuria), 
M  che  Dio  lo  sa  quello  che  io  darei  se  potessi  fare  come  vostra  Signorìa,  che  tanto 
«  ti  sai  stare  zitto.  » 

Il  Re,  che  insino  allora  s*era  stato  come  un  fantoccio,  come  se  si  fosse  risve- 
gliato da  un  sonno,  vendicò  come  un  cane  I* ingiuria  che  avevano  fatto  a  quella 
femmina;  e  da  quel  giorno  cominciò  a  perseguitare  in  modo  indicibile  tutti  coloro 
che  dicevano  male  di  lui.  » 

Prof.  Felice  Di  Mattia. 


BUGGHIANIGO  —  Dunche  i  deiche,  che  quènne  era  veive  lu 
preime  Rraje  di  Cipre,  dapù  che  Guffraide  Bugliaune  caccese  li  Tur- 
che da  la  Terra  Sente,  'na  signèura  grénne  di  Vascogne  jese  'mpil- 
ligrinégge  a  lu  Suppulcre,  e  mentre  arveneve,  ionte  a  Cipre,  fu  'nsul- 
tate  da  certe  scillarite.  Che  la  signèura  s' aflfruntese  naprese  *,  e  iavo 
a  ricorre  a  lu  Rraje,  ma  pe  la  strade  i  nome  disse  ca  nei  caccia  ve 
niente,  piccaje  lu  Braje  era  accuscl  bone,  ca  nin  face  punì  mai  ni- 
SGiune,  enze  quenne  nome  iave  a  di  li  mèle  parole  a  esse,  faceva 
finte  di  ni  li  senti,  e  ni  glinè  premevo.  Disse  allaure  che  la  signèure: 
«  se  i  vaje  a  lu  Rraje  pi  circhè  justizie,  quiste  nimme  le  fé,  dunche 
«  mo  ci  vaije  pi  fagli  capi  ca  fa  mèle  a  ni  mpuni  la  gente  >.  E  ci  icso 
piagnènne,  e  gli  parlese  accusci:  «  Signèure  me,  i  so  state  'nsultate, 
«  ma  ni  vienghe  a  ttajie  a  circhè  justizie,  ma  ])i  sapajie  gna  ^  pu 
«  fé  tìue  pi  suffri  Tangiurie  che  ti  fé  li  birbiune,  piccajie  se  mi'  am- 
«  pire  i  nimmi  legne  ch'iue  pi  TafiFronte  e'  ajie  rricivìute  uojie,  ca 
«  si  i  putesse  rarrigalarrè  a  ttajie,  chi  ti  li  spalle  grosse  parripu- 
«  terle.  > 
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Lu  Braje  che  schine  ^  allaure  era  state  'nu  bunécce,  a  le  parole 
dia  signèura,  cumìnzese  a  cunnanné  li  birbiune,  e  appreime  quille 
ch^aveva  'nsultate  la  signèura  grènne,  e  dapù  tutte  l' autre  che  jave 
contre  la  Sacra  Craune. 

1  La  vocale  e  quaiido  uon  è  accentata  ha  suono  naturale:  coli* accento  circon- 
flesso (<0  si  pronunzia  larga;  posta  poi  in  fine  di  parola  è  muta  come  in  francese. 
Le  vocali  t  e  u  unite  insieme  non  formano  dittongo,  ma  si  pronunziano  divise;  così 
tìMe  si  leggerà  t'i-ue.  —  *  Naprese;  assai.  —  3  Gna;  come.  —  <  Schine;  infìno. 

Leonardo  db  Leonardis. 


CANOSA  SANNITA  —  Dico  i  dune,  che  a  timp  d*  u  primo  Re 
di  Cipri,  dopo  la  conquista  di  Terrà  Santii  fatta  da  Guflfredo  Bu- 
glione, awèn  che  'na  gran  signùrà  da  Guascogna  sciètt  *  in  pelle- 
grinaggio 'o  Sant  Supulcro,  e  tuman  da  là  e  arrivata  a  Cipro  fu  for- 
temente ingiuriata*  da  certi*  uon^ini  scellirati.  Edda  ^  piangeva  senza 
paté  avere  cunsulaziònè  nisciuna,  e  pensò  di  irs'  a  lamenta  e'  u  Be  : 
ma  qualcuno  li  diciét  che  perderèb  la  fatica  a  u  viènt;  che  id  era 
di  vita  cosi  mischinà  e  di  .si  poco  core  che  luntàno  di  vindicà  T  in- 
giurie fatte  ad  altri,  suppurtàvà  pure  ched  fò.ttè  ad  id  con  una  viltà 
che  non  si  potè  erède:  s'arrivava  a  u  pùnt,  che  quan  qualcuno  aveva 
qualch'  odio  o  dispiacere  si  ni  vindicàvà  cu  maltrattarl  e  ingiuriarl. 
La  signùrà  sapen  chesta  cosa,  perdut*  ógni  speranza  di  ave  giustizia, 
pe'  ave  quale  consolaziòn  de  la  svinturà,  si  prupunèt  *  di  vulè  met- 
tere in  caricatura  la  *mbicillità  du  ditt  Be;  e  si  iett  chiangen  dnànzi 
a  id,  dicènn:  «  Signóre  mi,  io  nu'  veng'  a  la  prisenza  toja  pe'  vin- 
«  nètt'  di  chedd  ingiuria,  che  m'è  stata  fatt,  ma,  p*avè  sudisfaziòne, 
<  ti  prègd  che  m'insignì  còme  fai  a  suppurtà  ched  che  ti  so  fatt; 
«  picchè  io  imparann  da  tè,  poz  pazientemente  suppurtà  la  mèà;  e 
«  chest  a  te,  se  putes,  cu  tutt'  u  core  t' là  darla,  che  sint  ^  'n  omo 
«  accussi  pazient.  > 

U  Be,  che  fin'  allóra  èra  stato  accussi  liint  ^,  còme  se  si  risviglias 
da  u  suònn,  cumincìand  a  vendica  l'ingiuria  fat  a  cheddà  signùrà, 
che  vendicò  fortemònt,  addiventò  Serissimo  pirsicutòre  di  tutt  i  fatt, 

che  contr'  all'  onore  dia  coróna,  fossero  avvenuti  d' allóra  'n  pòi. 

« 

1  Le  vocali  distìnte  con  due  puntini  {a,  è,  'i,  ecc.)  si  pronunciano  appena:  a 
quelle  segnate  coir  accento  grave  {à,  è,  ecc.)  bisogna  dare  il  massimo  suono.  — 
*  5cKtt;  andò.  —  3  Edda;  ella.  —  -*  Si  prupunèt  ;  si  propose.  —  5  Sint;  sei.  — 
"  Liint;  lento. 

^  Pasquale  Matarresb 
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CHIETI — Diche  dunche  ch'a  li  timpe  de  lu  prime  Rre  di  Cipre, 
dapb  che  Oufirede  de  Bujione  s*  impussissi  de  la  Terra  Sante,  suc- 
cidi che  *iia  segnerà  de  Guascogne  ise  *n  pellerenagge  alu*Seppulcre, 
d'addò  reyenenne,  arruvat'  a  Cipre,  da  ceri'  ummene  scellerate  a  la 
cafunegna  maniera  vinne  strapazzate  :  pe  quescte  culle  tutta  scun- 
zulate  dulennese,  pinsi  di  i'  a  ricorre  a  lu  Rre:  ma  uno  ji  dici  che 
se  sprecarrè  la  fatie,  pecche  esse  mene  *na  vita  a  cuscl  trascurate 
e  cusci  poche  despocte  a  lu  bene,  che  nen  sulamente  nne  vendechè 
Tuffese  dell*  iy tre  nche  justizie,  anze  'na  *mmensetà  de  quelle  fatte 
a  esse  le  suppurtè  da  yile  carugnone;  de  mode  che  dunchechi  ce 
tene  quacche  rajie,  se  la  sfuchè  facènnejie  quacch'  uffese  o  'ngiuria. 
Gna  la  femmene  sentì  quescte,  desperate  de  vendecarse,  pe  recon- 
solarse  nu  ccune  de  lu  dispiacere,  ji  vinne  *mmente  de  muccecà  la 
sctupedaggene  de  clu  Rre;  e  piagnenne  se  ne  1  'nnante  a  esse,  e  ji 
dicise:  «  Segnore  me,  i  nen  venghe  'nnante  a  la  presenza  te  pe  ven- 
«  dette  che  i  aspette  de  la  'ngiuria  che  m' ha  n'  ome  fatte,  ma  pe 
«  sudesfazione  de  quelle,  te  preghe  che  tu  m'ampire  gna  fl  a  sup- 
«  purtà  quelle  che  sente  a  dice  ca  te  n'ome  fanne,  acciocché,  da 
<  te  'mparenne,  i  pozzo  suppurtà  nche  pacienze  quela  me;  che,  Ddi 
«  le  sa,  se  i  le  potesse  fa,  te  la  regalarrè  nche  tutte  lu  core,  giacché 
«  le  si  suppurtà  a  cusci  bone.  » 

Lo  Rre,  che  'nfine  a  clu  mumente  ave  sctate  sciusce  e  musce, 
gni  che  s'avesse  aresbejate  da  lu  sonno,  cumenzenne  da  la  *ngiuria 
fatte  a  seta  segnore,  che  vindechi  aspramente,  duvintl  persecutore 
naprese  regurose  de  tutte  quille,  che  contr'a  l'unore  de  la  curona 
se,  cummettessene  caccose  da  clu  jume  'nnanze. 

La  vocale  e  Anale  si  pronunzia  come  1*  e  muta  dei  Francesi.  La  e  che  trovasi 
accoppiata  alla  s  prima  di  altra  consonante,  serve  a  dare  un  suono  strisciante  alla  «. 

Avv.  PiBTRo  Saraceni 

(Prof,  d!  stor.  e  googr.  nel  B.  Liooo  Vico  in  Chiotl) 


GÉ8S0-P AL£NA — Dich'  dunch',  eh'  a  U  tiemp'  di  lu  prim'  Rre 
de  1  Cipr',  dbpp'  che  Guttufraiij  de  Bugliaun'  ssi  pijett'  la  Terra 
Sant',  capètett'  *  ca  'na  signora  nobl'  de  Guascogn'  iett'  a  caccia' 
lu  vot'  *  a  lu  Seppulcr',  e  tramient'  eh'  aremenav'  da  Uoch',  gnuont'  a 
Cipr',  da  ciert'  uomène  bcrbun'  menett'  'nfamament'  'ssunurat':  o 
pe'  'stu  fatt'  nun  sapenncs'  dà'  pace,  pensett'  de  l'  a  ricuorr'  a  In 
Raij  *;  ma  ie  decettere  ca  ci  spricarriè  ^  l'uoj'  e  lu  sài'  ®,  chemmò 
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quiir  iey'  ^'accuscì  bile  *  e  poch'  ammezzat'  a  lu  ben',  che  nun  sol'  nuii 
faciav'  jiistizì'  all'  angiurie  dell'  etr'  ^,  ma  quann'  ess'  stess'  'nu  munn' 
che  ie  ne  faciavan'  co'  'na  vrevuognuos'  velezz*  ssi  pijav';  tant'è  lu 
Yair'  che  nunc-chi  i®  tenav'  cacch'  **  delaur',  facennej'  'na  villanij 
0  'na  sbrevaognatezz'  ss'  le  scuntav'  i>.  Sentenn'  'sta  cosa  la  fem- 
men',  e  desperat'  d6  nun  ssi  potè'  fa'  la  vennett',  pe'  sfucà'  'mi 
poch',  arresuolvett'  di  ì'  *'  a  cimenta'  **  la  velezz'  Aè  lu  Rre  che 
ss'  è  ditt'  e  jennesene  piagnenn'  i*  'nnent'  a  ess',  ie  decett':  «  Si- 
^  gnor'  me',  i  *«  nun  te  vengh'  'nnent'  pe'  la  vennett'  che  m' aspett' 
•<  dell'  angiuria  che  m' ha  'n'  om'  i'  fatt',  ma  pe'  passarece  sopr'  te 
<  raccumann'  d' imparam'  'nche  manier'  suppuort',  com'  haij  'ntes\ 
^  quell'  che  te  'n'  om'  fa,  pecche  facenn'  lu  paragaun',  i  mi  pozz' 
«^  rassegna'  a  queir  eh'  è  tuccat'  a  maij  ;  e  sol'  cu  lu  Di'  le  sa,  ca 
^  se  le  putess'  fa',  i  cu'  tutt'  lu  core  te  le  dess'  ^^^  'na  vot'  che  te 
^  le  si'  1^  'nncuoUà'  *^  co'  tanta  pacienz'.  » 

Lu  Rre,  che  fin'  a  cu  lu  **  mument'  nun  dev'  segn'  di  vit',  gne 
quant'  sS  sse  fuss'  arrevejjat'  da  'nu  sonn',  cummijen'  dall'  uffais' 
&tt'  a  'sta  femmén',  che  vennechett'  'naquell'  **,  addeventett'  'nu  ter- 
ribr  nemich'  de  chiunch'  cummettess'  da  uoggi'  'nnavant'  caccos'  ^^ 
contr'  l'unaur'  de  la  crona  saJj. 

1  La  vocale  e  distinta  con  due  puntini  {e)  rende  il  muto  suono  dell* «  de* Fran- 
cesi. —  *  Capeteti' ;  accadde,  avvenne  ecc.;  più  usitati,  e  forse  meglio,  juccedeft*, 
Qhbfnett\  —  ^  A  caccia*  lu  vot\  Il  dialetto  non  ha  se  non  questo  solo  modo  di 
lire  per  esprimere  la  frase  andò  in  pellegrinaggio.  —  *  Haij  e  Rre  ;  Re.  Questa 
ed  altre  parole  si  pronunciano  in  due  maniere^  così  pure  a  m^  ed  a  tnaijj,  lu  sé 
(suo)  e  lu  saijj ,  te  e  taijj.  Qui  è  da  notare  che  in  parecchi  rioni  del  paese,  quelli 
singolarmente  che  siedono  nel  basso,  paese  nuovo,  cosi  detto,  molte  parole  si  pro- 
QQnciano  con  suoni  proclivi  ad  una  eufonia  marcatamente  diversa  da  quella  degli 
altri  rioni  che  stanno  nella  parte  alta,  paese  vecchio.  Azzarderemmo  rilevando  che 
la  varia  postura  de*  luoghi  valga  in  certo  modo  ad  influire  sulla  determinazione 
•ielle  varietà  delle  leggi  foniche  nello  stesso  comune?  ....  È  perciò  che  ci  siam 
venuti  studiando  di  rendere  le  identiche  voci  ne*  suoni  differenti  coi  quali  sono  pro- 
nunciate. —  5  Spricarrièf  sincope  di  sprecarrehb*  ;  sprecherebbe.  —  ^  Vuoj*  e 
^i(  toT,  Motto  usitato  per  significare  figuratamente  Tadoprarsi  indarno  a  conse- 
guire cosa  non  ottenibile.  —  '  lev*  ;  era.  Si  usa  anche  er\  —  8  Bile;  vile.  Il  po- 
polo spesso  muta  il  «  in  Ò  e  viceversa;  cosi  ha  vrevuognuo»* ,  vergognosa,  e  àbre- 
^'ognatezz',  azione  cattiva.  —  ^  Etr*;  altri.  —  *o  Nunc-chi;  chiunque.  —  "  Cacch'; 
qnalche.  —  w  Scuntav' ;  sfogava.  Vocabolo  tutto  proprio  del  dialetto,  che  rida  a 
«'-apello  ridea  espressa  dalla  parola  usata  dall*  autore.  —  w  /»;  ire,  andare.  —  "  Ci- 
»ientà*^  immagina  a  meraviglia  «il  mordere  del  Boccaccio.  Il  dialetto  ha  pure 
'«ttccicò*  (morsicare),  come  nella  frase:  ditt'  fatt*  l' ha.muccicaV  co'  'na  parol 
''^^  j*  ha  ditt';  ossia  :  immantinenti  lo  ha  punto,  rimbeccato,  morso,  con  un  motto. 
^erù  il  cimenta'  da  noi  preferito  ha  un  senso  più  lato,  più  ironico,  più   proprio. 


56  SAGGI  MODERNI 

E  qui  cade  acconcio  Tavvertire,  che  nei  verbi  della  l.«  conjugazione  il  popolo  elide 
sempre  rultima  sillaba  delPinflnito  (re),  e  pronuncia  la  parola  accentata;  p.  es  : 
amà\  magna*,  canta*,  fatijà*  {amarf,  mangiare,  cantare,  fatigare)  ecc.  — 
"  Jennesenè;  andandosene.  Piagnenn'  e  pragnenn' ;  piangere.  La  consonante  >• 
si  usa  qualche  volta  soltanto  in  alcuni  tempi  di  questo  verbo  :  difatti  non  dicesi  mai 
pragner'  (infinito),  ma  piagner*;  si  pronuncia  invece  pragnav^  epiagnav',  pian- 
geva, e  cosi  via.  —  *^  /;  io.  —  ^^  ìé*  ha  'n*  om';  mi  hanno:  modo  frequentissimo.  — 
'8  Dess';  darei.  —  *9  Si';  sai.  —  ^  'NncuoUà';  accollare,  addossare.  —  «*  Cu  Iv  : 
quel.  —  **  *Naqueir;  fortemente,  assai,  molto  ecc.  : —  53  Caccos';  qualche  cosa. 

Avv.  O.  T.  Tozzi. 


LANCIANO  -  r,  dunch',  dich'  eh'  a  li  timp'  d' lu  prim'  Rre  de 
Cipr',  addapù  eh'  Guffred'  de  Biijjón'  ss'  impadroniss'  de  la  Terra 
Sant',  suecidiss'  ehi  'na  signor'  de  Vascogn',  vistit'  da  pellirin'  iss'  a 
lu  Sant'  Sippolcr',  e  a  lu  ritorn',  arrivai'  a  Cipr',  aviss'  'nu  brutt'  af- 
front'  da  eirt'  avanz'  d'  galer'.  Addulurat'  d'  'sta  cos',  e  senz'  ap- 
puté'  dariss'  pace,  i  vinn'  'nn  ment'  d'  arricorr'  a-nna  lu  Ere:  ma 
i'  'n  om'  diciss':  «  Tu  ei  sprieh'  lu  fiat;  cuUù  é  accusci  fredd',  e 
«f  tant'  poch'  tajjat'  pi  fa  ben'  a  la  gent',  chi  nin  sol'  nin  fa  ma 
«  giustizia  vinnichenn'  l'aflfront'  chi  'n  om'  soffr',  ma,  vilacchion'  che 
«  é,  nin  si  dà  maneh'  pi'  ntes'  di  quell'  eh'  i  'n  om'  fa  a  ess'  pro- 
«  pij':  tant'é  ver'  ehi  si  un'  stev'  'ncristat'  ssi  ne  jev'  a  sfiicà'  nchi 
<f  ess',  mo'  nnenu  sflegg'  e  mo'  nncnu  smaech'.  »  6na  sintis'  quest' 
eia  signor',  e  vist'  ea  'nn'  ev'  eos'  di  si  putè'  vinnieà',  pi  si  fa  passa' 
nu  'eeon'  eia  paturnij',  resolviss'  di  vulé'  ì'  a  frezzà'  la  vilezz'  di  clu 
Ere;  e  it  tutt'  piagnenn'  'nnanz'  a  ess',  diciss'  aecuscint:  «  Gnor' 
«  me;  i'  nin  mi  ti  prisent'  picchè  aspett'  vinnett'  de  l'afiront'  chi 
«  m'ha  'n  om'  fatt',  ma  sulament'  pi'  'na  suddisfazion'  de  ci'  af- 
«  front',  i'  ti  pregh'  a  me  fa'  vide'  accóm'  suffr'  tu  quell'  ehi  se  dice 
«  chi  'n  om'  fa  a  te:  picchè  'mparennill'  da  te,  i'  pozz'.'nchi  'na 
<c  santa  pacienz'  suppurtà'  l' affront'  ehi  m' ha  'n  om'  fatt',  chi  Ddi' 
«  li  sa,  si  i'  li  putess'  fa,  ti  li  rigalarré  a  te  nchi  tutt'  lu  cor',  ca 
«  tant'  tu  agguobb'  e  zitt'.  » 

Lu  Ere,  ehi  finent'  allòr'  sse  n'  ave  stat'  tom'  e  mavilon',  tal  o 
qual  a  un'  chi  ss'  arisbejj'  da  lu  sonn',  prineipienn'  da  TafiFront 
fatt'  a  'sta  signor',  chi  faciss'  paga'  car'  de  'na  manier'  tutta  nov' 
si  mittiss'  da  clu  mument  a  prissiquità'  chiunch'  face'  la  cclùù  pic- 
cula  eos',  chi  fuss'  cuntradia  a  Tunor'.d'  la  curona. 

DoTT.  Francesco  Bruni 

(  R.  ProTv.  «fU  Rtndi  pi-r  U  prov.  dt  Otranto  , 
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FALENA  *  —  Ije  diche  nzomma  eh*  ai  tiempe  de  ju  prime  Ere 
de  Cipre,  dapuò  che  Qottefrè  de  Bujeune  s'acchiappette  la  Terra 
Santa,  succedette  che  'na  segneura  de  Guascogna  jette  a  vesetè  ju 
Sepulcre,  e  'ntramiente'  arrevenaive,  gna  *  caila  '  arrevette  a  Cipre, 
cierte  piezze  de  berbiune  Tabbiettene^  a  cernente^:  de  seta  causa ^ 
caila  s*accurette  asse  asse,  e  penzette  de  ì'  a  recorrere  a  ju  Rre; 
ma  je  decettene  ca  nun  ce  avria  cacciato  manche  sale  ''^  ca  quire  ^ 
era  accuse!  melienze  e  sciaime,  ca  nun  zeule  nun  faciaive  justizia 
aj'  altre,  ma  iss  pruopete  se  faciaive  pijà  pe  pezza  vecchia  da  tutte 
chire  che  ju  vulevene  *ngiurìè.  Dapuò  che  caila  femmene  appurette 
chest,  senza  penzà  a  nesciuna  altra  causa,  je  venette  *ncapo,  pe  *na 
cunzulaziaune  saje,  de  fa  *na  preuva  pe  murtefecuà  quire  Rre,  e  je 
decette:  «  Segneure  mie,  ije  ne  vienghe  unente  a  taje  pe  avaje  la 
•*.  justizia  de  quire  cemiente  che  aje  avente,  ma  vurria  avaje  la  sod- 

<  desfaziaune  d*appuruà,  e  m'e  da  cumpatije,  gna  fé  pe  suffnje 
«  tutte  chire  affronte^  che  te  fann:  accusci  me  pozze  'mparà  ije 

<  piure  de  fa  gna  le  tieu  i<>,  e  vulesse  Dije  che  te  putesse  dà  piure 
«  st'  affironte  mie,  che  le  vurria  fa  davaire,  ca  tieu  le  se  suppurtuà.  > 

Ju  Rre,  che  *nfin*  allaura  s*  avalve  fatte  ficca  sott  da  ogne  'nche- 
vieje  ^\  parette  gne  enne  che  se  resbeja,  e  abbiette  da  ju  affironte 
fatto  a  chesta  femmena,  denn  'na  grossa  puneziaune,  e  deventette 
gne  'nu  cuane  *mpaccia  a  tutte  chire  che  avevene  ju  ardire  de  fa 
cacche  chessa  **  contre  j'  aneure  de  la  crauna  saje  ^^ 

*  Falena,  cittadetta  della  provincia  dì  Ghieti,  situata  alla  falda  meridionale 
<MIa  Majella,  ha  circa  5000  abitanti.  Una  volta  era  rinomatissima  pei  pannilana.  — 
*  Gna  o  gne;  come.  —  ^  Caila;  quella.  —  *  Ahbiettene;  incominciarono.  —  '  Ce- 
rnente; cimentare,  ingiuriare.  -^  <  Causa;  cosa:  vale  anche  in  senso  di  causa.  — 
^  Manche  sale;  niente.  —  ^  Quire;  quello.  —  •  Affrante;  offesa.  —  'o  Tieu;  tu.  — 
"  Ogne  'nchevieje;  ojjnuno,  tutti.  —  **  Cacche  chessa;  qualche  cosa.  —  '3  Crauna 
'oje;  corona  sua. 

Prof.  Pio  Oiusrppe  Faltocchio 


VILLA  SANTA  MARIA  ~  Dunch'  i  i'  «  dico  e'  a  li  primi 
tiempi  di  lu  Rruè  di  Cipro,  doppo  che  Guttuftniete  di  Buglione  zi 
tugliuette  la  Terra  Santa,  succiuduette  ca  *  'na  signora  di  Guasco- 
gna iett'*  a  caccia'  lu  vuot'*  a  lu  Santo  Sepulcro;  e  tramient'*  ari- 
meneva^,  amivuat'  a  Cipro,  cierti  scellirati  uommini  ji  ^  tugliuette  * 
l'onore.  Essa  tutta  chiagnenne  pensette  di  ì'  ^^  a  ricorr'  i^  a  lu  Rruè: 
Bla  ji  dicette  uno  ca  ci  spricarri  i*  l'uoglio  e  lu  suonno  ^^^  ca  cum- 

9 
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mù  1*  cullo  1^  ieva  *^  'n  omo  che  nin  valev'  a  niente,  e  nun  solamente 
nin  vinnicava  nchi  ^'^  justizia  le  'ngiurie  che  l'omo  faceva  ^^  a  l'eltre  ^*, 
ma  zi  t^nev'  e  zitto  tutte  chelle  che  Tomo  facev'  a  isso  ^^:  e  pirciò 
chi  teneva  'ncuorpo  cacche  **  odio,  lu  sfucaVa  facenneie**  'n  offesa 
forte.  Chella  signora  sentenne  'sta  cosa,  e  nun  pfutenne  ave'  ven- 
netta,  zi  mettette  'ncapo  di  ì'  a  renne*  la  buri'  **  a  lu  Rruè  p*  ari- 
conzoluarzi  «*  'na  'nzegna  **  di  lu  dispiacere.  Arruvuata  chiagnenne 
annent'  2«  a  lu  Rruè,  ji  dicette:  <c  Signore  mi  *^,  i'  nin  vieng'  ecche** 
^  pe'  esse  vinnicata  di  la  'ngiuria  che  m'ha  l'omo  fatta,  ma  pi  su- 
«  disfazione  di  chella  so'  minut'  ^^  a  prigarti  che  m'insignissi  coma 
<c  ti  Vi^^  chelle  che  dice»*  ca  ti  l'omo  fa  a  te:  ca  chiscì**  'rapa- 
ce ranno  da  te,  i'  pozzo  suppurtà  'ncla^'  santa  pacienza  chella  e' ha 
«  Tomo  fatt'  a  me.  E  si  i'  lu  putesse  fa,  solo  Di'  li  sa  si  i'  vulin- 
«  tieri  ti  dunarrì  la  'ngiuria  me  **,  già  che  tu  ti  H  si  ^^  a  chisci 
*  belle  tene'.  » 

Lu  Rruè  e'  azzin'  allora  »«  ave  stato  ^7  Uent'  e  pultrone,  gne 
cando  z'  arisbegliasse  ^^  da  lu  suonno,  vennechette  'ncle  »^  regole  la 
'ngiuria  che  l' om'  ave  fatt'  a  'sta  signora,  e  cuminzette  ^^  d' allor'  a 
perseguita'  forte  chiunche  cummittesse  caccosa  **  contr'  a  l' onore  de 
la  crona  se'  *K 

m 

1  La  vocale  finale  è  muta,- meno  naturalmente  Taccentuata  e  quella  d^un  mo- 
nosillabo.*— *  J*;io.  —  3  Ca;  che.  —  *  lett' ;  andò.  —  ^  Vuot* ;  voto.  —  •  Tra- 
ntient' ;  mentre.  *—  ?  Aritneneva;  ritornava.  —  >  Ji;  gii,  usato  tanto  nel  maschile 
quanto  nel  femminile.  —  '  Tugliuette;  tolse.  La  terza  persona  plurale  del  verbo 
fa  come  quella  del  singolare ,  ma  però  il  numero  del  soggetto  determina  quello  del 
verbo.  —  *o  Di  i'  ;  di  andare.  —  "X  ricorr* ;  a  ricorrere,  richiamarsi.  —  **  Ci 
spricarri;  rifonderebbe,  sprecherebbe.  —  ^3  L'uoglio  e  lu  suonno;  Polio  ed  il 
sonno.  -^  '*  Cummù;  perchè.  —  *5  Cullo;  quegli.  —  '®  leva;  era.  —  "  Nchi; 
con.  —  *8  Che  V  omo  faceva;  che  si  faceva,  facevano.  —  ^  X  l'eltre;  agli 
altri.  —  ^  A  isso;  a  lui.  —  '*  Cacche;  qualche.  —  <*  Facenneie;  facendogli.  — 
53  Renne'  la  buri';  rendere  la  burla,  mordere.  —  w  p*  ariconzoluarsi ;  per  con- 
solarsi. —  ^  'Na  'nsegna;  un  poco.  —  **  Annent'  ;  innanzi.  —  ^  Mi;  mio.  — 
«8  Ecche;  qui.  —  *®  Minut';  venuto.  —  30  Xi;  tieni.  ~  3i  Dice;  dicono,  si  dice.  — 
^  Chisci;  COSI  —  33  *Ncla;  con  la.  — ■  S4  Me;  mia.  È  notevole  come  la  nuova  ge- 
nerazione del  paese  non  dica  più  è  la  majia,  è  la  taja,  è  la  sajia  {è  min ^  è  tua, 
è  sua),  a  majia,  a  tajia  (a  me,  a  te);  ma  è  la  me,  è  la  te,  e  la  se,  a  me,  a  te; 
mentre  la  prima  forma  si  trova  soltanto  in  bocca  ai  vecchi.  —  ss  S'i;  sai,  --^^  Az- 
sin'  allora;  sino  allora.  —  ^7  ^(^^  stato;  aveva  stato.  Il  trapassato  prossimo  di 
ogni  verbo,  nel  nostro  dialetto  si  forma  sempre  con  T  ausiliario  avere.  —  ^s  g^^ 
cando  s' arisbegliasse  ;  come  quando  si  risvegliasse.  —  *  'Nde;  con  le.  — •  ^  Cu- 
miniette;  cominciò.  —  <*  Caccosa;  qualche  cosa.  —  **  Se';  sua. 

D.  Tinto. 
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CASTELLI  —  Secche  dóunq'  te  vùojie  arcuntà  ^  ch'alli  tiemp' 
de  lu  preme  Ró  de  Céprie,  poch'  dapù'  che  s'avije  pijete  la  Ter- 
rasànt'  Huffiréde  ^  da  Bujiòne,  ce  fu  *na  signor*  de  la  Huascàugn' 
che  jò  a  lu  Seppóulcr'  'mpellegrenàgg,  e  all' armene'  3,  quand'  ar- 
revòse  a  Céprie,  cierti  birbéune*  la  maltrattòse,  e  haussa^  'nze 
putéja  prùpie  cunzulà,  e  penzò  di  jérese  a  lagna  'ninz'  a  lu  Bd  ; 
ma  fùjese  dàutt*  da  ciert'  ca  se  jucdje  la  fatéje:  peccò  quéil  stijà 
accuscié  rteràte,  e  facéie  póch'  e  nient'  de  ben,  e  'mméce  de  fa  fa 
la  justèizìe  pe'  castegà  quéille  che  ija  maltrattèan'  la  gèant',  hauss' 
se  pejjòie  tanti  'nzàult'  sinza  vrehùegn'  e  prùpie  da  véle,  tant',  che 
quéiir^he  ce  l'avòje  che  hauss',  se  sfucóje  facèanneje  'nzàult'  e 
schieru .  Quand'  la  fàummene  sentose  quàust',  vedèann'  ca  'nze  pu- 
téja vennecà,  pe'  cunzulài'ese  de  lu  dulóre  che  patdje,  se  metto 
mméant'  de  vulè'  fa  chenàusce'  a  lu  Ro  ca  ne  jia  prùpie  bon  a  fa 
cuscé:  e  tutta  plagnéann'  jóse  'ninz'  a  lu  Ro,  e  ie  deciò:  «  Lu  Se- 

<  gnòre  mi,  jé  nen  ce  so'  menèute  hèach  ^  p'  ava  la  vennàut'  pe'  li 
«  schiern'  ^  che  m' a  home  fatt',  ma  pe'  cunzulàreme,  jé  te  so'  me- 
^  nèute  a  prega;  'nzéigneme  coma  fi  tèu  a  suffréirete  tutti  li  'n- 
«  gi&urie  che  me  home  dèce  ca  te  home  fa  %  ca  vùojie  'mbarà  pure 
«  jé,  coma  fi  tèu,  a  puté'  suffrèireme  cu'  la  santa  pacijenz'  la  vre- 

<  hùagna  me.  Sàselu  hauss'  lesù  Créist',  ca  davòre  te  la  vulèr  ar- 

<  halà  •,  se  putàusse,  ca  tèu  te  la  si'  suppurtà  tante  beali'.  » 

La  Bó  che  'nzinèant'  allóre  era  stat'  lunganàr'  e  'nz'  arsulvóje 
mi'*»,  coma  se  ss'arsbijàusse  **,  accumenzéann  da  lu  'nzàult  eh' 
avije  home  fatt'  a  'sta  fàummene,  je  féc  ava  'na  bella  vennàut',  e 
sse  iaciose  terrèibele  cuntra  tutti  quéille  che  da  chellu  muméant 
se  'nzardò  de  fa  chaccose  cuntra  a  lu  Ro. 


'  Secche  dóttnq'  te  vùojie  arcuntà;  sicché  dunque  ti  voglio  raccontare,  é 
g<*oeraiinent«  si  usa  in  luogo  del  semplice  ti  dico,  come  in  questo  caso.  Arcuntà, 
vale  raccontare:  così  sempre  gP infiniti.  —  *  Iluffréde;  Goffredo.  Il  g  innanzi  vo- 
<'ale,  in  principio  di  parola,  sostituito  da  semplice  aspirazione;  così  nel  mezzo  della 
parola  ove  cada  Taccento.  Cfr.  vrehùegn.  —  3  AH* armene*;  nel  ritornare  (arri- 
venire).  —  <  Birbéune;  birboni  (plur).  Nel  singolare:  lu  berbóne,  —  ^  Haussa; 
<S5sa,  con  aspirazione.  —  ^  Jè  nen  ce  so*  menèute  hèach;  io  non  ci  son  venuta 
qui.  — 7  Schiern',  plur.  di  scherno,  per  ingiuria.  —  *  Me  home  dèce  ca  te  home 
fa;  mi  si  dice  che  ti  si  fanno.  —  ^  Davóre  te  la  vulèr  arhalà  :  davvero  te  la 
^"orr«i  regalare.  —  ^^  Lu  Ró  che  *  nzinèant'  allóre  era  stat*  lunganàr*  e  *m*  ar- 
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.sidvóje  mi';  ìi  Re  eh  insino  a  quell'ora  era  slato  longanime  e  non  si  risolveva  mai. 
^'  Ss'  aròbijdnsse;  si  risvegliasse. 

Giovanni  Barnabei 


CITTÀ  SANT'  ANGELO  ^  -  Sicché  duuche  i'  2  diche  »  ca  * 
quanu  ^  rignèie  lu  «  primo  Kre  '  di  Ciprie,  dapù  »  che  fa  pijata  ^  la 
Terra  Santa  Ja  Guttifrate  di  Buijone,  succiesse  ca  'na  signora  de 
la  Vascogn'  io  ^^  mpellegrinaggio  11  a  lu  Sippulcr'  1*  di  Gesù  Crist\ 
e  quand  arvinn  "  da  lu  Sippulcr',  arruvat'  "  a  Ciprie,  ciert'  ^^  scil- 
larat'  se  la  strascinò,  e  lu  rest' ^^  si  capisce.  La  povera  signora 
nin  ^7  se  putèie  i»  dà  pace,  e  pinsò  ^^  di  i'  *^  a  ricorr'  *i  a  lu  Rre: 
ma  iè  *2  diciò  2»  ca  se  spricarrì  **  li  pass  ^s,  pecche  *«  lu  Rre  era 
òmmene  *'  de  bona  vita,  ca  nn'  *»  ammettale  *»  le  mmale  parole  che 
dicèien'  ^^  a  esso,  e  pirciò  ^^  nin  si  sarrì  3»  'ncaricàte  ^s  di  li  gua'  ** 
diir  iutri  35;  e  pi  *«  dicchiù  ^^  ij  ^8  dicèien'  a  quilla  *®  signora:  fra  di 
nu  *®,  chi  ha  dulòre  a  lu  core  se  ne  sfoche  *^  co'  **  tante  mmale  pa- 
role a  lu  Rre.  Quilla  signora,  che  tutt'avarri  *'  vulut'  **  sintl  ^^  e 
quell  ^^  no,  arraiat'  *'  ca  nin  putèie  accide  **  nisciun'  *^,  vulòse  ^^ 
prùbbete  ^^  i'  a  lu  Rre  a  dirie,^^  quell  che  i'  avèie  ^^  succiess'.  Ap- 
pene  i'  iose  •''*  'nninze  ^^  piagnenn' *6,  ij  ^^  disse:  «  Maistà,  i'  nn' 

<  aie  *®  minute  ^^  p'  ave  ®®  vennett'  «^  dell'azione  mmalamente  che 
*<  m' aòme  ^^  fatt',  ma  pe  ^^  sape  ®*  da  Sullustrissin\e  «»,  pe  'na  sud- 
«  disfazione,  ti  prègo  ca  mi  ««  l'insigni  «7,  coma  ^*  suoflfri  *^*  Ssignirì  ^® 
^  l'agnùrie  '^  che  t'aòme  fatte,  acciucchè  'mparènnele  ^^  da  Ssignirì, 

<  mi  pozza  '3  cumpurtà  ^*  co'  la  pacijenza  '*  quell  e'  aòme  fati'  a 
«  me.  Sali'  ^6  Di'  i'  se  i'  ti  '»  li  putess'  '»  da ,  co'  tutt'  lu  piacer 

<  ti  r  argalarrì  80^  pecche  Ssignirì  ci  ti  la  pacijenz'  cchiù^i  di  me.  > 

Lu  Rre  (fininf  allòre  ^^  coma  'nu  ^^  tecchie  **  senz'  arspònnece  ®»), 
com'è  quand'  avesse  durmit'  **,  cuminzò  ^^  a  castijà**  chilli  *^  sguaz- 
zuni  ^^  de  l'agnùrie  fatt'  a  'sta  femmena,  e  ij  fice  ^1  vennett';  dapù 
duventò  ^^  ca  persecutèie  ^^  tutte  li  gente  e'  avesse  fatte  caccósa  ^* 
a  r  unùre  '■^^  de  la  crona  ^^  so'  ^'  da  uije  ^*  n'  avante  ^^ 

1  Nel  vernacolo  angolano,  molte  parole,  fognata  Tultima  lettera,  muoiono  ilol< 
cernente;  una  specie  di  strascico:  onde  a  distinguerle  qui  sopra,  ]K)ichè  il  inmlo 
del  pronunziare  è  impossibile  scrivere,  io  ho  apposto  ad  esse  un  apostrofo.  Gli 
Kcambii  del  maschile  col  femminile  e  viceversa,  del  singolare  col  plurale,  deJlV.T- 
geve  con  l^ar^yr,  ma  più  di  questo  con  quello;  incorporar  parole  e  articoli  e  pro- 
nomi insienip;  ed  altro  ancora,  sono  sconcordanze  e  sgrammaticature  facilissime. 
Molti  vocaboli,  ò  tale  la  loro  pronunzia,  assolutamente  non  si  possono  scrivere, 
come  non  iX}trebbonsi  scrivere  mezza  lettera  u  e  mezza  o,  mezza  u  e  mezza  r,  e 
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cosi  discorreudo.  I  nomi  proprii  sono  storpiati  con  una  facilità  sorprendente.  — 

•  /*;  io.  —  3  Diche;  dico.  —  ^  Ca;  che.  —  ^  Quann,  quand;  quando:  e  la  va- 
rietà, secondo  il  più  o  il  men  dolce  pronunziare.  —  ^  Lu;  il,  lo.  —  "  Rre;  Re. — 

*  Dajìù;  dipoi.  —  ^  Pijata;  pigliata.  —  ^^  là;  andò.  —  **  ' Mpellegrinaggio \  in 
pellegrinaggio.  —  ^  Sippulcr';  Sepolcro.  —  ^  Arvinn,  avvenire;  rivenne,  da 
rivenire.  —  "  Arruvat*  (  dall'intrans.  arrivare);  giunta.  —  **  CierV;  certi.  —  *•  Lxi 
rfMt';  il  resto.  —  "  Sin;  non.  —  "  Putèie;  poteva.  —  "  Pinsò;  pensò.  —  w  /'; 
ire,  andare.  —  **  Ricorr;  ricorrere.  —  **  /è;  le.  —  *'  Dicio;  dissero.  —  **  Spri- 
fam;  sprecherebbe.  —  '*  Pclss;  jiassi.  —  **  Pecche;  perchè.  —  *^  òniìnene; 
uomo.  —  *8  JSn' ;  non.  —  ••  Ammettete;  ammetteva.  —  ^  Dicèien* ;  dicevano.  — 
'*  Pireiò;  perciò.  —  >*  Sarri  ;  sarebbe.  —  •*  'Ncaricàte;  dato  pensiero.  —  •*  Gua*; 
puai.  -  »  DiU'iutri;  degli  altri.  —  ^  Pi;  per.  —  w  DiccAiti;  dippiù.  —  »  /j; 
le.  —  »  Quilla;  quella,  —  *«  iVu;  noi.  —  *i  S foche;  sfoga.  —  «  Co*;  con.  — 
**  Avarri;  avrebbe.  —  **  Vulut*  ;  voluto.  —  **  Sinti;  sentire.  —  *•  Quelli  quello.  — 
♦'  Arraiat';  arrabbiata.  —  **  Acckde;  uccidere,  dall'antico  ancidere,  fognata  la  n.  — 
*•  Nisciun' ;  nessuno.  —  **  Vulòse;  volle.  -^  **  Prùbbete;  proprio.  —  *•  Dirie; 
dirgli.  —  *•  /'  avèie;  le  era.  —  **  Tose;  andò,  dal  latino  ire,  —  **  'Nninze;  in- 
nanzi. —  *•  Ptagnenn;  piangendo.  —  ^^  Ij;  gli.  —  ••  Aie;  ho;  qui  scambiato 
Pavere  pel  verbo  essere.  —  *•  Minute;  venuta.  —  ^  P'  ave;  per  avere.  —  •»  Ven- 
nett';  vendetta.  —  «>  Aòme;  hanno.  —  ^  Pe;  per.  —  •*  Sape;  sapere.  —  •*  Sul- 
lustrittime;  sua  signoria  illustrissima.  —  •«  Mi;  me.  —  •'  Insigni;  insegni.  — 
*•  Coma;  come.  —  •»  Suoffri;  soffri.  —  '«  Ssignir't;  vossignoria.  —  ^*  Agnùrie; 
ingiuria.  "  *Mparénnele;  imparandole.  —  ''^  Pozza;  possa.  —  '*  Ctimpurtà;  com- 
portare. —  '*  Pacijenza;  pazienza.  ^-  ^*  Sali' ;  sallo.  —  "  Di';  Dio.  —  ^"  Ti;  te.  — 
^  PutezM*  ;  potessi.  —  ^  Argalarri  ;  regalerei.  —  '*  Cchiù;  più.  —  *'  Finint*  allóre  ; 
infino  allora.  —  ■•  ^Nu;  un.  —  **  Tecchie;  ciocco,  e  propriamente  legno  da  ardere.  — 
^  Arspònnece;  risponderci.  —  **  Durtnif;  dormito.  —  •'  Cunttn^ó;  cominciò.  — 
*•  Cattijà;  gastigare.  —  •»  chilli  (e  anche  quilli);  quelli.  —  w  Sguazzuni;  bir- 
banti e  peggio.  —  •*  Fice;  fece.  —  **  Duventò;  diventò.  —  •■  Persecutèie;  per- 
^guitava.  —  M  Caccósa;  qualche  cosa:  unione  di  ca^  dichiarato  sopra  e  di  cosa 
coi  raddoppiamento  della  lettera  e.  —  •*  Vnòre;  onore.  —  •*  Crona;  corona.  — 
*•  So";  sua.  —  ••  Uije;  oggi.  —  ••  *N' arante;  in  avanti. 

Prof.  Niccola  Castagna. 


TERAMO  —  Diche  je  duncli  eh'  a  li  timp  di  lu  prime  Re  di 
Cipre,  dapù  che  fu  pijte  Terra  Sant  da  Guttfrete  di  Bujone  succedo 
ca  'uà  gintile  signora  de  Guascogne  jeun  in  pellegrinag  a  lu  Sant 
Sippulcre,  arienn  a  Cipre  fu  'nzuldite  da  cirt  birbuni ,  e  di  stu  fatt 
<lispiaciute  assi,  pinsò  di  ie  a  ricorre  a  lu  Be:  ma  ie  fu  dett  ch'era 
fiate  sprecate,  pecche  era  tant  pecorone,  che  nzi  arsenteve  mane  di 
K  nzulti  che  si  facevo  a  ess ,  e  pù  chili  che  ce  V  aveva  i  li  fece 
gnissi  e  grussi  assi.  La  fammenn  vedenne  chesta  cosa,  disperate  di 
»è  potè  fa  vennet,  pè  cunsularss  pinsò  di  moccecà  la  miserie  di  lu 
Rìttore:  e  jtesine  piagnenn  'nninz  a  ess,  dieioz:  «  Lu  Signore  mi, 


62  SAGGI  MODERNI 

«  je  né  vingh  *nninz  a  te  pè  ave  vennet  di  li  'ngiurje  che  mi  si  fice, 
«  ma  pe  compenz  di  chili  ti  preghe  che  m*  insigne  com  fi  a  suSirì 
«  chili  che  sent  ti  si  son  fatt  a  te,  pecche  'mparann  da  te^  je  poss 
«  suppurtà  co  paciinz  la  mi,  che  Die  lu  sa,  se  lu  putess  fa,  dayere 
«  ti  la  argalarri,  ca  pecche  la  si  purtà  bone.  > 

Lu  Re,  che  *nzine  allora  era  state  *nu  pultron,  come  da  lu  sonno 
si  sviiass,  'ncominciann  dalle  ghiurìe  fatt  a  chesta  femmene,  che  cu- 
minciò  davere,  persecutore  esatt  si  fece  di  chili  che  contre  V  unore 
della  curona  facess  cacch  cose  d'allora  *nnanz. 

Gay.  Carlo  Campana 

C  Prof,  di  matain.  nel  U.  Lieeo  Melchiorre  Delfico  la  Teramo.  ) 


PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II. 

ACGUMOLI  —  I  dunca  cumenze  ^  e  diche,  ch*attèmp  de  lu 
prime  Rre  de  Cipre,  dopp  che  Guffrede  de  Buglione  abbe  *  pigliata 
la  Terra  Santa,  successe,  che  'na  signora  tanta  ranna  ^  de  *nu  pa- 
jese,  che  sse  chiamia  la  Yascogna,  jè  ^  'n  pellegrinagge  a  lu  Sante 
Suppulcre  *,  e  arevenenne  de  Uà,  cumme  arrivò  a  'nu  pajese,  che 
glie  dichene  Cipre,  da  cièrti  birbacciune  e  scampaforche  fo  *nsurtata 
e  maletrattata  a  più  nen  pozze.  La  puveretta  nse  ne  putia  ^  cun- 
zulà,  e  sse  straccia  li  capigli  ^,  e  aresulvè  de  ii  a  rrecorre  a  lu 
Rrène  ^;  ma  sappe  da  cièrte  persone  de  bone  nate,  che  ssarrìa  fa- 
tica sprecata,  perchène  stu  Rre  era  accuscl  balurde,  scimunite  e 
tamante  piezze  de  salame,  che  a  scagne  de  casticà  addavire  (o  dad- 
duvire)  le  briccunate  e  nen  puoche  degli  atri,  isse  sse  ne  'nghiuttia 
propite  'nu  mucchio  accuscl  da  minchione  e  da  salamelecche,  che 
chidunque  stavia  arrabbiate  cu  stu  Rrène,  se  sfughia  (ovvero,  e  jò  ^) 
a  faglie  dispiette  e  *mpertinénzie  de  *gni  manera.  Sapute  ste  cuse 
Ha  signora '(orvero,  velia  signora),  vedenne,  che  'n  sse  putla  vendecà 
(ovvero,  arefà),  pe'  ccunzulasse  a  la  moglie  de  stu  gruosse  (ovvero, 
ranno)  dispiacere,  s' aresulvè  de  l'  'n  persona  a  ddigliene  quattre, 
ma  dde  velie  'n  regula  a  stu  Rrène;  e  quanne  fo,  pigliò  la  via  e 
sse  ne  jè  piagnenne  'nnanz'  a  isse,  e  glie  dice:  «  Maiistà,  i'  nen 
<(  venghe  da  Ssignuria  pe'  ccercà'  justizia  ^^  e  vennetta  de  'n  af- 
«  frunte  che  mm*  è  state  fatte  ;  ma  pe'  putemmene  dà'  pace  'n  qua 
«  mmanera,  fafaime  tante  la  carità  a  'nzegnamme  cumme  Ssignuria 
«  Maiistane  può'  abbuzzane  tutte  velie,  che  sse  dice,  che  tt'au  fatte; 
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<  ^occachè  i*  *mpareiine  da  Ssignuria,  pozza  diggeri*  1* abbila  {ov- 

<  verOj  la  raia;  o  anche,  la  foja^^)  e  ccuscl  me  metta  F  anima  {ov- 
^  vero,  l'arma  ")  'n  pace.  E  vigliu  care  Ddie  le  sa,  s' i'  lu  putesse 

<  fané,  che  i*  la  mettarria  'nsembera  cu  la  tia,  e  cun  tutte  lu  core 
«  perchè  Ssignuria  tu  se*  tante  bone  a  suppurtà*  le  mancanze  ^^  e 

<  le  purcarìe  che  tte  fau  tanti  sprecedati  i*.  » 

Lu  Rre,  che  fino  a  tutte  Uu  témpe  era  state  bunaccione  e  quasce 
quasce  troppe  minchione,  a  dilla  tra  de  nu,  cumme  se  ss'arresbi- 
gliesse  da  'nu  suonne  lunghe  lunghe,  cumenzenne  da  Ha  (o  da  velia) 
nsolenzia  Catta  a  vesta  pora  signora,  la  vennichè  addavire  pe'  bbene, 
e  nen  vardè  più  'n  faccia  a  nisciune,  anze  se  fece  nire  cumme  'na 
Cifera^s  (che  Ddie  ce  ne  scampo!)  centra  tutti  vigli  che  d'allora 
n  po'  avissene  cummisse  la  ppiù  piccula  mancanza  centra  l'unore 
(le  lu  Ere  e  de  gli  atri  i«. 

1  Le  desinenze  in  o  nel  vernacolo  accumolese  finiscono  per  lo  più  in  e,  ma  con 
pronuDiia  poco  aperta,  ben  determinata  e  quasi  muta.  —  *  Con  lodevole  proprietà 
fii  6a  distinguere  dal  basso  popolo  il  passato  rimoto  composto,  per  meglio  determi* 
nare  il  tempo  dell* azione;  onde  nella  presente  novella  è  detto  etbbe  per  ebbe,  dal 
corrotto  vocabolo  latino  habuitf  come  si  riscontra  in  altri  moltissimi  vocaboli,  i 
quali  egualmente  sono  la  riproduzione  corrotta  (  nelle  inflessioni  e  nelle  desinenze  ) 
*  parole  latine;  es.:  fctcèra,  diceva,  ièra  da  faeerem,  dicerem,  irem.  —  '  I  vo- 
caboli ratina,  Vascogna,  mancano  della  g,  che  viene  soppressa  dal  volgo,  del  pari 
che  il  q  nelle  parole  quello  e  quella;  onde  vigliu,  villu  e  velia.  Così  dicesi  vappo 
(^appo)  ad  un  uomo  per  dirgli  bravo,  gradasso,  smargiasso,  Rodomonte  e  simili, 
togliendo  la  ^.  —  ^  I  verbi  al  passato  rimoto  nella  terza  persona  del  singolare  sono 
terminati  nella  maggior  parte  in  e  tronca,  ma  assai  aperta;  onde  eumenxè,  face, 
dicèf  vede,  jè,  per  cominciò,  fece,  disse,  vide,  andò;  per  cui  si  trattano  egualmente 
in  tutte  le  conjugazioni ,  con  la  stessa  desinenza  nel  tempo  e  nella  persona.  —  &  La 
parola  Suppulcre  è  scritta  con  due  p,  come  avviene  in  altre  consimili ,  anzi  da  ta- 
luni si  pronunzia  anche  Suppurgre,  sostituendo  la  /  e  la  p  alla  r  e  alia  e.  Lo  stesso 
dicasi  d^insurdi  (insulti),  sostituendosi  la  r  e  la  d  alla  l  e  allat;  come  nel  verbo 
inntltare.  —  ^  Nel  vernacolo  accumolese,  ed  in  altri  contermini,  le  voci  alP im- 
perfetto o  presente  di  passato,  s*  inflettono  in  ia,  come  facia  (faceva  ),  stavia  (stava), 
dieta  (diceva),  ptifta  (poteva)  ecc;  e  cosi  allo  stesso  tempo  del  congiuntivo:  fa- 
fiarria,  gtavarrta,  diciarria  ecc.  Nei  passati  remoti  alla  terza  persona  del  plu- 
rale sì  inflettono,  improntandosi  alle  forme  degli  scrittori  del  300  e  500,  come  /f- 
cìonOf  stetteno  (ovvero,  stitteno),  dissono;  cioè  feciono,  stettono,  dissono;  per 
fecero,  stettero,  dissero.  Cosi  scagno  e  'nc<igna  sono  il  corrotto  di  in  eambio; 
come  è  da  notarsi  che  il  popolino  dice  egualmente  è  ito  abb€UU,o  pinaòballe,  cioè 
<K  giùf  seguendo,  sebbene  corrottamente,  il  bel  modo  avverbiale:  a  valle  «  preci- 
pitando a  valle  »  del  nostro  Manzoni.  Nella  stessa  guisa,  se  chieggasi  a  taluno  del 
^olgo:  ove  sei  stato?  risponderà:  annuelle,  per  dire,  in  niun  luogo;  avverbio 
<l«riTante  senz'altro  dal  nu/^i&t  de*  Latini.  Ma  sarebbe  opera  troppo  lunga  il  rac- 
cogliere tanti  modi  e  locuzioni  che  vanno  per  le  bocche  del  volgo,  modi  che,  quan- 
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tunque  corrotti,  hanno  tutto  il  tipo  e  Timpronta  di  fiorentinismi;  il  che  piùU'unn 
volta  m*  ha  fatto  supporre  che  siavi  stato  ne'  secoli  scorsi ,  almeno  fino  al  500,  qualch« 
traffico  o  contatto  per  parte  de*  nostri  in  quella  prediletta  regione,  culla  e  palladio 
delle  caste  bellezza  della  nostra  lingua.  —  ?  Capigli  al  plurale  è  sostituito  al  ea- 
pegli,  forse  meglio  che  capelli.  —  *  É  usuale  pronunziare  Rre,  me,  te,  aggiun- 
gendo la  sillaba  ne  per  eufonia;  onde  Rrène,  mene,  tene.  Lo  stesso  avviene  con 
gli  infiniti  fare,  dire  ed  altri,  ai  quali  troncando  il  popolo  la  desinenza  in  re,  so- 
stituisce la  sillaba  ne;  onde  fané,  dine  e  simili. — ^  Jò;  giù,  ossia:  e  giù  a  fargli 
insulti,  e  via  a  fargli  insulti,  e  dagli  a  fare  insulti,  il  che  indica  nel  caso  presente 
ripetizione  di  atti.  —  "  Justizia,  jova,  all'  uso  corrotto  dei  Latini  fjustitia,  juvatj, 
abbenchè  nel  vernacolo  dicasi  pure  giustizia,  giova  ecc.  —  >^  Foja,  forse  per  foga« 
sinonimo  di  rabbia  mal  repressa.  —  ^*  Arma  ;  alma,  dalla  voc«  poetica  con  lo  scam- 
bio della  r  per  la  /,  come  nella  parola  insurdo  per  insulto.  —  ^>  Suppurta  le 
fnancanze,  ovvero  gli  a/frunti.  Potrebbe  meglio  sostituirsi  :  manna*  jó  per  mandar 
giù,  cioè  inghiottire,  come  pillola,  gli  affronti;  accennandosi  così  all'atto  materiale, 
della  deglutizione. —  ^^  Sprecedati,  vale:  che  non  sanno  procedere  onestamente.— 
^^  Cifera  è  corrotto  o  accorciato  di  Lucifero,  nome  che  dal  basso  popolo  si  traua 
al  femminile.  Se  fece  nire  cumme  *na  Cifera^  vale:  si  fece  nero  come  un  demonio, 
divenne  un  demonio.  —  ^*  A  preferenza  potrebbe  adottarsi  la  seguente  variante,  cb« 
riuscirebbe  forse  più  propria,  e  darebbe  nel  segno  con  maggiore  espresaione:  «  Lu 
«  Rre  {ovvero,  lu  Rrène),  che  finenf  allora  'n  avìa  fatte  maie  cusa  de  bone,  cumme 
«  se  ss'  aresbigliesse  da  'nu  suonne  lunghe  lunghe,  che  vattelu  a  rrepesca,  cumen- 
«  zenne  da  Ha  {ovvero,  da  velia)  'nsulenzia  fatta  a  sta  (ovvero,  a  vesta)  bona  si- 
«  gnora,  la  vendichè  addavire  {ovvero,  dadduvire;  o  anche,  propite  pe  bbene),  e 
«  nen  vardè  più  a  nisciune:  anz  se  fece  nire  più  de  'na  Cifera  (che  Ddie  ce  ne 
<  scampel)  contra  gnune,  che  d'allora  'n  po'  avesse  cummisse  la  più  picculaman- 
«  canza  che  sse  scia  {che  sia,  che  fosse;  ma  il  volgo  dice  scia,  cioè  sia,  al  pre- 
«  sente,  pronunziandolo  con  molta  dolcezza)  contra  gli  unore  de  lu  Rre,  e  de  gli 

tt  atri,  n 

Prof.  Serafino  Mevi. 


AQUILA  —  Ohi  ^  dunque  ìco  che  a  tempu  deglìu  prìmu  Re  de 
Cipru,  doppo  che  Cutifrè  de  Buglione  se  pigliò  la  Terra  Santa,  suc- 
cesse che  'na  bella  signora  de  Quascogna  jette  *  in  pillicrinaggiu 
agliu  Santu  Seppulcru,  da  doe  revenenno,  come  arriò  a  Cipru,  certi 
birbuni  la  *njuriettero  co  male  parole.  Essa  tanto  se  n*  accoròne  ' 
che  ponzò  de  recorre  agliu  Rene:  ma  qualche  perzona  gì' isso  *  ch'era 
fatica  sprecata,  perchè  quigliu  era  cusci  vile  e  'ncapace  de  fa'  bene, 
che  non  solu  non  fecea  respettà'  gli  atri  ^,  ma  non  se  resentea  mancu 
dell'offese  che  feceano  a  issu;  tanto  veru  che  chi  stea  inquietu  se 
sfochea  co  'nsultargliu  e  sbergognargliu.  La  signora  sentenno  quesso, 
polla  disperaziò'  che  non  se  potea  vendica',  penzette  pe'  'na  certa 
sodisfaziò'  de  jirne  a  di'  quattro  ^  a  quigliu  scemone  de  Re  ;  e  cusci 
jita  a  piagne  'n  faccia  a  issu,  gì'  isse  :  «  Signore  me'  7,  ghi  non  te 
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«  so'  venuta  a  trova*  pe*  fa'  casticà'  chi  m' ha  strapazzata,  ma  pe' 
♦  sape'  come  tu  po'  fa'  a  soffiri'  le  'njurie  eh'  aio  'ntisu  che  te  fanno, 

<  pe'  'mparà'  a  soflH'  pure  la  me'  ;  che,  Dio  lo  sa ,  se  ghi  potesse, 

<  própìtu  de  core  te  la  regalerla,  perchè  tu  la  repo'  »  meglio  de 

<  tatti.  » 

Itt  Bene,  che  finu  allora  se  n'  era  come  addormitu,  quasi  se  re- 
sbegliò',  e  vendichenno  come  se  dovea  l'offesa  fatta  a  sta  signora, 
comenzò  a  casticà'  senza  pietà  tutti  quigli  che  gli  manchessero  de 
rispettu  e  sparlessero  contr'issu  pell'aweni'. 

*  Pronunzia  schiacciata;  vale  io.  Si  noti  che  nella  prima  persona  de*  verbi  non  si 
tralascia  mai  tal  pronome.  —  '  Pass.  perf.  indicativo  del  verbo  ire.  —  'La  desinenza 
ne  nel  dialetto  aquilano,  suole,  a  modo  di  affisso,  appiccarsi  ad  alcuni  vocaboli,  quasi 
per  eufonia,  quando  terminano  le  sillabe  tronche,  come  Rene  per  Re,  aecoròne  per 
accoro*,  teine  e  none  per  »i  e  no,  a  somiglianza  del  fiorentino  aie  e  noe.  Ma  Tuso 
•li  tale  accrescitivo  non  è  costante,  e  ne  è  giudice  I* orecchio.  —  ^  Per  aferesi  in- 
vece di  disse.  —  5  Per  sincope  invece  di  altri.  —  «  Numero  determinato  per  V  in- 
«ieterminato.  Sottintendi  ingiurie,,  rimproveri  ecc.  —  '  Mio.  —  •  Dal  verbo  repo- 
tère  in  senso  di  poter  sostenere,  portare^  e  non  si  usa  che  al  solo  presente  del- 
i*  indicativo.  Volendosi  più  ampiamente  apprezzare  e  conoscere  il  dialetto  aquilano, 
crebbe  da  istituirsene  uno  studio  comparativo,  giovandosi  a  ciò  degli  antichi  mo- 
numenti del  medesimo  serbatici  dal  Muratori  nelle  Cronache  in  versi  ed  in  prosa, 
Jel  300  e  del  400,  pubblicate  nel  tomo  VI  delle  Antichità  italiane,  edizione  in  hi- 
tino.  Vedrebbesi  cosi  che  nell*  intervallo  di  circa  cinque  secoli  il  dialetto  aquilano 
soggiacque  a  minori  mutazioni  di  molti  altri  d*  Italia. 

Marchbsb  Giulio  Draoonetti 

(  Mamb.  dcUa  B.  Comn.  Coiuenr.  di  b.  a.  ) 


PBATOLA  FELIONA  —  Diche  ^  eh'  a  lu  tièmpe  de  lu  prime 
Rre  de  Ciprie,  dapù  che  GufFrède  de  Bugliàune  se  'mpatrunòse  de 
la  Terra  Santa,  succedòse  che  'na  segn&ura  ranna  de  la  Cascògna, 
Jose  'npellecrenàsce  a  lu  Suppùlcre;  e,  quànne  se  ne  revenòse  a 
Ciprie,  futte  'gnuriète  malaménte  da  cièrte  chiappe  de  'mpèise  :  ca 
perciò  essa  lamentènnese  senza  nescièuna  cunselaziàuna,  penzòse  de 
M'a  raccusi  a  lu  Bre:  ma  ome  gli  diciòse  ca  se  sprecarrèje  gli 
pesse,  precchè  isse  era  tante  'nu  carugnàune,  e  faceve  le  bene  tant'  a 
ppèuche,  che  'mbèce  de  vennecà  cu  justizia  le  'gnùrie  de  gli  ève- 
tre,  se  pegliève  come  'nu  sducculàune  la  fermechèra  de  tutte  càile 
cbe  ^  facèvene  a  isse:  e  tante  che  chedùnche  teneva  quacche 
chiènve  a  lu  drvièUe,  se  la  sfuchève  cu  fàreje  'gnùrie  e  vreuògne. 
Lafemmena  avenne  'ntèise  ste  càuse,  desperète  de  yennecàrese,  pe 
cunselàrese  'nu  'nzigne  de  hi  patemiènte,  se  mettòse  'ncòcda  de 

10 
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cuglienà  quillu  Rre;  se  ne  Jose  piagnènne  a  isse,  e  deciòse:  «  Se- 
<c  gnàure  meje,  jèje  me  ne  viènche  agli  pèide  tèje  pe  veimètta  che 
«  jèje  vuoglie  de  la  'gnùria  che  m'ève  fetta;  ma  pe  reparàrece  te 
«  preghe  che  me  'nzìgni  come  fè  tèue  a  sufiirete  tutte  càìle  che 
<c  jèje  sacce  che  te  fòye:  accuse!,  'mparènne  da  tèje,  jèje  pozza  sup- 
<  purtà  la  màja  nche  paciènze;  che  Dèje  le  sa,  se  jèje  le  potesse  fa, 
«  te  la  rìalarrèje  nche  tuttu  lu  core,  precchè  tu  le  sé  suppurtà  ac- 
«  cusci  bielle.  » 

Lu  Ere,  che  'nfin'  allàura  èva  state  liènte  e  prigre,  come  si  se 
resveglièsse  da  lu  suònne,  comenzènne  da  la  *gnùria  fetta  a  chesta 
fèmmena,  che  vennecòse  nche  gli  diente  recregnète,  deventòse  'nu 
curr'  apprièsse  (  mamma  màje  !  )  a  ognèune  che  da  quillu  juòme 
commettòse  *na  càusa  *ncuntràrie  allu  'nàure  de  la  cràuna  sàja. 

1  La  vocale  e  in  fine  di  parola  è  muta. 

Prof.  Antokio  Db  Nino 

(  DeirAccftdemU  Ptco.) 


SOLMONA  —  Dico  dunche,  ch'ai  tiempi  d-lu  primo  Rre  de 
Ciprio,  dop  che  nu  cierto  Gutifrè  de  Buglione  s'avise  *mpatrunito 
d-la  Terra  Santa,  na  signora  granne  d-nu  pajese  rit  la  Vuascogna, 
eh'  aveva  ita  a  bisità  lu  Sant  Sepolcr,  s-ne  retumev'  a  mont,  e  ap- 
pena gnonta  a-Uu  pajese  de  Ciprio  fu  affesa  e  'ngnuriata  da  ciert 
birbuni.  Chela  bona  signora  nn-z-puteva  cunsulà,  e  p-lu  dulore  pen- 
zise  de  l'  a  recorrere  a-Uu  Rre  ;  ma  'nnante  che  ci  jess,  sentise 
dicere  da  ciert  perzone,  ca  ce  perdeva  lu  pesce  e  la  'nzogna,  pecche 
llu  Rre  era  tant'  ummele,  e  tant  'ndulente,  che  nn-sulo  nn-z-'mbri- 
gnava  d-castijà  l' affese  fatt'  a  jautr,  ma  suffreva  chele  fatt'  a  iss 
come  nu  melenzo.  'Nfatt,  se  quacch  perzona  jev*  a  sfucà  custu  Rre 
pe  nu  tuorto  che  j'avissere  fatto,  le  mieje  che  lu  puteva  fa,  era 
cu  nu  sulenn'  ansulto  a  iss  pruoprio.  Chela  signora,  dop  eh'  avise 
sentuto  stu  raccunto,  penzise  jessa  pure  d'-'nsultà  la  'ndulenza  d-lu 
Rre,  e  'nfatt  s-ne  ise  piagnenn  'nnanz'  a  iss,  e  ji  parlise  accuscind: 

<  Gnore  Rre,  ii  nn-'nsogno  menuta  'nnanz'  a  tijo  p'  ave  la  justizia 

<  d-l' affesa  ch'-m'ann  fatt,  ma,  p-nu  sfizio,  t-sogna  pria  enne  chi- 

<  noscere  come  la  ssu'  riale  majestà  s' agnott  l' affese  eh'  i  ji  fanno, 
«  accuse!  ii  pure  poz  perdunà  l' affese  mieje;  e  sulo  Domeneddio 
«  chinosce,  se  te  ne  feciarria  nu  riale,  pecche  cu  tanta  pacienza  le 

<  sapete  manna  a  bascio.  > 

Lu  Rre,  che  finant'  allora  era  stato  'ndulente  e  jelato,  pansé 
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che  ttttt*  allansiempre  s-sbigliesse  da  nu  suonno  profunno,  e  cu- 
mincise  dall'affesa  fatta  a  chela  noble  signora,  facennela  pajà  cara 
a  chiji  birbuni,  e  iss  reventise  appriess  crurele  pe'  castijà  ogni  per- 
zona,  che  affennesse  la  ssu*  riale  curona. 

DoTT.  Nicola  Alicàndri. 


PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

.  ALESSANDRIA  —  Av  dirò  donca  che  aj  témp  d*  ér  prim  Re 
d'er  pais,  ch'j  disu  Cipri,  giùst  an  pò  dop  che  in  certu  Gufrè  d* 
Bujon  rha  face  ra  cuncpiista  d*  ra  Tèra  Santa,  ina  gran  dama  d*  ra 
Gasconia  r*  è  *ndacia  an  pelegrinagi  au  San  Sepùlcher.  Va  che  tur- 
nanda  da  là,  cmè  eh*  r*  è  rivaja  a  Cipri,  a  s'  è  'mbatija  an  t*  *na 
maniga  d'  pelgrami,  chi  r'  han  insCdt^ya  d*  *na  bruta  manéra.  Le, 
povra  dona,  tuta  trista  e  magugnaja  par  sòlei,  e  sénsa  pudejsasni 
de  pas,  r'  ha  pens  d*  àndè  d*  au  Re  par  fès  ar  so  rasòn.  Ma  quai- 
chadeon  uj  ha  dice  an  bèi'  avèrta  céra,  eh*  ra  scanseisa  i  pass,  par- 
che u  Re  Fera  *n  taross  sénsa  puntigliu  e  sénsa  vargogna  e  chsi 
gram,  che  ben  luntan  da  fé  giustizia  d' jaffiront  d' jater,  bela  lù  u 
lassava  par  gargaréja  eh*  i  jna  féissu  pura  a  pèndi,  a  ra  mira  che 
chisiséja  eh*  Téis  avi  quaich  capsturn  par  ra  vita,  u  s'a  sfugava 
an  s*  ar  80  spali  fandij  quaich  disprési  o  scarcagnandli.  Quand  eh* 
ra  santi  pance  sta  siura  r'  ha  pèrs  ra  spéransa  d*avéj  sudisfassiòn, 
ma  s*  un  fìss  ater  par  sulevèsi  anca  le  ant*  quaica  manéra  d*  u  so 
magon,  a  s*  è  mis  an  testa  d*andè  listéss  d*au  Re  a  dijni  quatér 
d*ra  so  plandrunaréja,  e  cundifati  a  s*  è  présentaja  da  lù  eh*  or 
lagrimi  à  j'  òcc,  e  a  j  ha  dice:  «  An  crediti  nénta  o  Re,  eh* a  séja 

<  avnija  chi  da  téj  par  t*  àm  fassi  giustizia  d*  ra  balussada  eh*  j  m* 
«  han  face. . • .  nò;  ma  an  paga  armane  armane  at  preg  che  t*am 
«  mustri  cmè  t*  fai  téj  a  digeriti  an  santa  pas  tùcc  i  vituperi  eh*  a 
«  sént  eh*  it  fan;  parche  achséj  amparanda,  a  possa  purtè  anca  méj 
«  con  pasiénsa  ist  affrònt,  che,  u  sa  n  Signur  s*  at  la  daréisa  vu- 

<  lantéra,  s*  a  pudissa,  da  purtè  ansèma  a  jater,  da  za  eh*  a  vig 

<  che  t*  h%j  ar  sp^li  chsi  bòini.  » 

A  sentenda  sta  rasòn  u  Re  T  è  'rmas  tùtt  murtificà,  e  giùst  cmè 
eh*  a  s*asvigéisa  anlura,  Tha  slarga  j*occ,  e  cmensipianda  a  fé 
hóina  giùstisia  d*  1*  a&ònt  face  a  cula  siura,  cmè  che  prima  al*  èra 
pighér  e  trascura,  atartant  Tè  dventà  pò  filòn,  danda  adoss  sénsa 
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rèmission  a  tùcc  chuì  là,  che  pò  uj  fiss  soutà  u  rat  da  fè  qaaich 
sgarb  allunar  d'  ra  so  curòn-na. 

L*acceDto  grave  (*)  indica  quando  la  e  vuol  essere  pronunciata  fortemente  ri- 
sentila e  aperta:  Taccento  acuto  (')  quando  è  chiusa;  ove  non  v'ha  segno  ha  suono 
naturale.  Se  poi  la  «  è  seguita  da  n  si  pronuncia  molto  schiacciata  e  nasale  e  un 
pò* tendente  airt.  Avendo  Vo  anche  tre  suoni,  si  pose  parimenti  il  segno  (*)  quando 
è  accentato:  Taccento  circonflesso  (*^)  quando  è  chiuso;  non  segnato  ha  suono 
aperto.  L*u  quando  vuol  essere  pronunciato  toscano  non  è  segnato,  quando  ha  il 
suono  deiru  francese  è  distinto  col  circonflesso  C).  La  j  è  molto  trascicata,e  per 
lo  piìt  indica  il  genere  femminile  negli  aggettivi.  La  s  sostituisce  la  ^  e  il  digamma 
gi»  In  tal  caso  ha  un  snono  aspro  e  molto  risentito,  ed  è  assai  difficile  a  pronun- 
ciarsi da  chi  non  ò  del  paese.  II  doppio  e  tanto  in  fine  come  nella  parola  si  pro- 
nuncia sempre  schiacciato,  quand'anche  fosse  seguito  dalle  voca|i  o  od  u.  1  dit- 
tonghi ji ,  eu,  au,  hanno  sempre  un  suono  spiccato  e  distinto  per  ciascuna  vocale  ; 
perchè  aH7  nelle  preposizioni  articolate  si  sostituisce  Vu,  mentre  aU7  negli  ar- 
ticoli il,  la,  si  sostituisce  |V.  E  ciò  basti  al  bisogno. 

Prof.  Crispino  Jachiko. 


ASTI  —  Senti  costa:  Ài  temp  dèi  prim  Re  d*  Cipro,  dop  che 
Go&edo  d*  Boion  Tha  conquista  la  Terra  Santa,  j'  è  ruvaie  che  na 
Gascona  d'alto  rango  Té  'ndaita  an  pelegrinagi  al  Santo  Sepolcro: 
e  tomand  andrera,  na  vota  eh'  a  Té  sta  a  Cipro,  certi  plandron 
r  an  insultala  vilanament.  Sta  povra  sgnora  V  avla  un  bel  lamen- 
tesse,  j'  era  gnun  eh'  a  podeissa  consolela.  Anlora  l' ha  penssà  d' 
ricori  al  Be;  ma,  si  sgnor,  ch'ij  diso  eh' a  l'avrìa  perdù  *1  temp 
e  la  paira,  perché  '1  Re  l' era  tan  moli  d'-  coragi  e  mal  ansem 
che,  non  basta  d'  teiere  le  offeise  d'  j'  aitri,  a  n'angiutiva  chiel 
istess  d*  tutt'  i  color;  al  punto  che  se  quaicadun  l'avia  d*  magon, 
s'armangiava  a  tacà  chiel.  Sta  sgiiora,  sentend  tutt  sossi,  e  di- 
sperand  d' podeisse  vendiché,  tant  pSr  consolessi  d'  so  dSspìasl,  l' ha 
pensa  d'  stafilé  la  poltroneria  del  Sovran.  Sne  'ndasne  pSr  conse- 
guenssa  d'nan  da  chiel,  disendie:  «  Maestà!  mi  ij  vene  nen  da- 
«  vanti  a  voi  p6r  otèni  vendeta  d'  l'ingiuria  eh'  a  m' han  fami:  ma, 
«  tant  per  consolemi,  iv  prego  d'  voleimi  insegne  d'  che  manèra 
«  t  soporti  j'  insult  eh'  av  fan,  cosi  p€r  senti  di  ;  per  tant  eh*  ij  peussa 
«  sSufifri  passientement  col  eh'  m' han  fami  a  mi.  Nossgnor  sa  s' il 
«  lo  dalia  a  voi,  quand  ij  podeissa,  da  posto  che  ij  sèurbi  con 
«  tanta  facilità.  » 

'L  Re,  dòp  d'esse  stat  fin*  anlora  un  fier  poltron  e  san-sossi, 
coma  s'  r  eisso  desvialo  da  un  seugn,  l'ha  comanssà  a  castié  se- 
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rerament  Toffeisa  d*  cola  sgnora,  peui  Tha  contìnua  a  pie  sodis- 

fassion  GontFa  chianque  aveissa  fatt  per  l' avnì  la  pu  pcita  offeisa  a 

i*onor  d'  sua  corona. 

Prof.  S.  Montalcina 


CABPENETO  (alto  Monferrato)  —  A  digh  dunca,  che  ant  i 
temp  dir  prim  Ee  d'  Sipr,  dop  ir  uadagn  fa  dra  Tera  Santa  da  Guffrè 
d*  BugliuBf  u  s' è  dà  che  ina  giantil  siura  dra  Uasconia  r'  è  andaja 
ED  piligrinage  a  u  Sipulcr,  e  da  là  turnanda  andrera,  rivaja  ant 
Sipr,  da  dui  o  trei  birbant  d' assasin  vilanament  r*  è  staja  ultra- 
giaja:  e  d' ist  ultrage  chirra  anmagunindse  senza  requie,  r'  ha  pensa 
ben  d'andèe  a  ciamèe  razun  da  u  Re;  ma  i  j  han  dice  che  chille 
Tera  csi  mulej-ja  ant  i  face  soi  e  csi  limosnun,  che  u*  n'  bastava 
nenia  che  chille  i  spresi  d'  jatr  u  n'  vandicheiss  nenta  cun  ra  giu- 
stissia,  ma  anzi  dir  n\jera  e  mjera  d'  spresi  faj  a  chille  u  supur- 
taYa  cun  viltà  sparsiaja:  tant  che  chiunque  Taveiss  cheica  ratela, 
a  s*  ra  sfugava  da  pir  chille  fanda  chele  sprese  o  disunur  a  u  Re. 
Culla  siura  santìnda  ist  robe,  disperaja  eh'  a  n*  s  peiva  vendichèe, 
pir  cunsulese  an  pò  d' ista  secada  a  s*  è  bitaja  ant  ra  testa  d' aurei 
di  ra  sua  chirra  cmè  j-jatr  ans  ra  mulej-ja  d*ist  Re,  e  andandje 
pianzinda  dadnan  a  j  ha  dice:  <  Gar  ir  me  siur,  mi  a  n'  ven  nenta 

<  a  ra  soi  prisenza  pr*  aspiceme  da  chille  vandetta  dir  ma  eh*  u 
«  m' è  sta  fa,  ma  an  lòo  d*  culla  vandetta  at  pregh  che  t*  im  mustre 
«  cmè  ti  it  seffiro  i  spresi  eh'  a  so  che  j  han  faj  a  ti,  pirchè,  am- 

<  paranda  da  tì,  mi  a  possa  cun  pasiensa  supurtèe  i  mei  spresi 
«  chi  m' han  fa,  e  che,  ul  sa  u  signur,  se  mi  a  fiss  bunnha  auran- 
*  tera  a  ti  rigalreiva  a  ti,  che  i  t'  hai  ir  spale  csi  bunnhe  da 
«  purtèe.  >  , 

U  Re,  anfinnha  anlura  eh'  l' era  sta  puljun  e  pigr,  svigiandse 
squase  da  drumi,  cmensanda  da  u  sprese  fa  a  ista  dona,  che  chìUe 
l'havandicà  proppe  ben,  l'è  dventà  afamà  proppe  d' vendichese 
d*  ticc  cui  là  che  da  anlura  an  poi  i  feiso  cheichoss  cuntra  l' unur 
dra  80  curunnha. 

DoTT.  Giuseppe  Ferra ro 

(Prof,  di  «tor.  e  geogr.  nel  R.  Liceo  Ariosto  in  Ferrara.  ) 

CASAL  CEBMELLI  —  Ant  j  temp  dir  prim  Re  d'  (^ipar,  dop 
che  Giuf&é  d'  Buiou  u  s'era  ampadruni  d'  ra  Tera  Santa,  u  j  è 
<^&pita  che  'na  siura  d'  Uascogna  r'  è  andaccia  an  piligrìnagi  au  Se- 
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pulcar;  quandi  eh*  as  na  tumava  a  cà,  arrivala  eh*  r*  è  staccia  ani 
^ipar,  r*  è  staccia  angirìaia  ant  'na  brìta  manera  da  Ina  mania  d' 
scarus;  par  su  coi  chira  r'  &  avi  tant  dispiasl  eh*  an  pudiva  pi  rachiè, 
e  u  j  è  amnl  an  ment  d' andeili  a  di  au  Be;  ma  u  j  è  staéé  cuca- 
d^  cui  j  à  dióó  eh'  l'era  manch  iniitil,  pirchè  eh'  l' era  tantu  'n  povar 
mischij  e  uaruat,  che  autar  che  fé'  giustisia  a  j  auòé  par  ij  antort 
ch'j  avu  arsvl,  us  tniva  an  santa  pas  tiéé  cui  ch'ij  favu  a  chili: 
e  sèi  che  ijj  na  favu  tanóó  e  frane  da  sparsià!  pr  ist  tióé  cui  ch*j 
avu  euch  dispiasi,  is  na  sfiigavu  fandij  di  spresi  o  euiunandli.  Cu 
la  dona  quandi  e'  r'  &  santi  pareóó,  àvganda  eh'  an  pudiva  nenta 
vandiehesi,  pr  avei  almeno  'n  sfog  au  so  dulur  r'  à  ausi  spunsiuné 
csi  'n  po'  cui  gram  ransi  d'in  Be;  donca  a  j  è  andaceia  adneu  a 
piansanda,  e  a  j  à  dióó:  «  Ir  mi  car  siour,  an  ven  nenta  adneu  aa 
«  siuréia  pirchè  ca  uacia  'na  vandéta  d' ij  antort  e'  a  j  ò  arsvl  :  ma 
«  an  scambi  pr  avei  'na  quaich  sudisfassiou  a  vurreiva  am  po'  eh* 
«  um  mustreisa  ant  che  manera  che  chili  u  suporta  tióé  cui  sgarb 
«  e'  a  j  ò  santi  eh'  ij  feu;  pirchè  cséi  amprendarrò  a  dem  pas  d' 
«  cui  eh'  u  me  staéé  faéé  a  mèi:  e  u  Signur  ul  sa  s'  a  ni  la  da- 
«  reissa  nenta  a  chili  da  sa  e'  1'  à  ar  spali  csi  bonni.  »  ' 

Coul  Be  eh'  l' era  dlong  staéé  in  povar  aurìp,  squasi  cu  s' asvi- 
gieisa  anloura  da  drumi,  l'à  cmansà  a  sgnacheii  in  bun  tenament 
par  l'angina  ùuccìsl  a  sta  dona,  e  poi  u  s'j  è  bità  propi  d*  spir- 
biou  a  de  ir  faéé  e'  u  j  amniva  a  tiéé  cui  che  dop  d'  anlnra  il  bu- 
sticheisu  chili. 

G  B.  Barco 

(Prof.  Bel  R.  Ginnasio  Monriso  in  Torino.) 


CASALE  MONFEBBATO  {Dialetto  deOa  gente  colta.)  -  Siche 
a  dich  che,  ani'  i  temp  d*  el  prìm  Be  d'  Siprì,  dop  che  Gofrè  d' 
Bomjon  s'  era  ampadronisi  dia  Tera  Santa,  j'  è  capitsge  che  'na  gran 
sgnoura  d'  Guascogna  V  è  'ndata  an  pelegrinagi  al  San  Sepulcar, 
e  tornanda  andrèra,  arìvaia  a  Siprì,  1'  è  stata  insultaia  da  certi 
baloss  :  d'  manera  che  le  tutta  anrabiaia  l' a  pensa  d' andà  dal  Be 
a  lamentasi;  ma  a  j'  an  diji  paregg  eh'  al  sareia  frane  inutil,  perchè 
al  Be  a  l'era  in  gran  bon  om  e  tant  faseu,  che  nen  ammachi  al 
castigava  nen  j' ingiustisie  fate  a  j*  atar,  ma  par  mèi-mei,  al  man- 
dava fina  giù  culle  ch'i  favou  a  lu:  al  pounto  che  luti  coui  che  a 
j'  avo  queich  ghignon,  a  'ss  souravo  fandji  di  dispresi.  Sta  sgnoura 
sentenda  a  di*  tut  souchi,  e  disperanda  d' podeise  vendica,  par  sfoga 
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ani  'na  queich  manéra  la  so  rabia,  s*è  butase  an  testa  d'  vorei 
mortifiGà  cui  re  d*  polenta.  In  bel  di  as  presenta  dal  Re  piansinda^ 
e  ai  dis:  «  Maestà,  mi  a  ven  nen  a  la  so  presensa  perchè  a  j'  abia 

<  la  speransa  d*  essi  vendicaia  da  lu  d-l'  offeisa  eh'  a  m*  an  fami  ; 
«  ma  a  ven  a  pregalou  par  eh*  am  fasa  tant  al  piasi  d*  monstrami 

<  la  manèra  eh*  al  fa  lu  a  souffii  le  offeise  che  mi  a  so  eh'  i  fan, 

<  paregg  amparanda  cmè  eh'  al  fa  lu ,  a  poudrò  anca  mi  soup- 

<  pourtà  an  santa  pas  e  rassegnassion  l' offeisa  eh'  a  m' è  stami 

<  fata.  Al  Signour  al  lu  sa  se  mi  aj-nu  £Bu*eia  nen  in  regal  a  lu 
<(  s' a  poudeisa  falou ,  dal  moment  che  lu  1*  è  fat  propri  a  posta  par 
«  sonpourtaje.  » 

Al  Re,  che  fin  anlora  a  l' era  stat  'na  gran  subiòla  cmè  eh'  a  sa 
svigeisa  an  cui  moment,  l' a  cmensà  a  vendica  propi  an  regola  l' ofeisa 
fata  a  sa  sgnoura,  e  dop  d' anloura  a  l' a  sempar  castiga  senza  ri- 
missionn  tuti  cui  chi  favou  al  pu  pcit  sfris  a  la  so  dignità  d'  Re. 

Amoblo  Lanza 


CASALE  MONFERRATO  {Dialetto  della  plAe.)  —  Siche  dóncar 
mi  à  die,  che  an  ti  temp  dal  prim  Re  d'  Siprì,  dop  che  la  Tera 
Santa  à  l'è  stata  piaja  da  Gutfrè  d'  BQjón,  &  je  capita  che  na  nobla 
d*  Guascogna  &  T  è  'ndata  an  piligrinagi  al  San  Sipùlcar  ;  e  pò  dop 
tamanda  da  là,  a  Tè  rivaja  an  Sipri,  an  duva  ca  l'ha  truvà  di 
balóss  ca  U'  han  maltratala.  Anlùra  le  tutta  scunsulaja  e  pien-a  d' 
magón  à  l' ha  pensa  ben  d*  andà  a  fa  '1  so  laménti  dal  Re,  par  eh' 
ìj  feissa  gifistissia;  ma  quaicadttn  &  j'  a  diji  ca  l' era  fatiga  sga- 
ràja,  parche  al  Re  à  l'era  tantu  cujón  e  tantu  poc  bon  a  fa  quaicosa 
d'  ben,  che  anveci  d'  fa  giiistissia  dal  mal  fat  a  j'  àtar,  à  s'  nu  la- 
vava &  Iti  a  barón  sensa  di'  nenta,  tantu  cme  ca  l'era  ciula;  d' 
minerà  che  chi  si  sia  ca  l'avijssa  vU  quaich  dispiasi  &  s'  nu  sfugava 
fandji  quaich  dispresi.  Sta  dona  quand  ca  l' ha  santi  suchl ,  anca 
ben  ca  la  spereissa  nenta  d' Jesi  vandicaja,  pura  par  cunsulasi  dal 
so  dispiasi.  Il  r  ha  cardi  ben  à  d'  digi  na  strafilà  a  cui  cujón  d'  cui 
Re:  e  à  r  è  'ndata  dnan  a  IQ,  e  §i  j'  a  diji:  «  0  Re,  mi  à  ven  nenta 
«  a  la  to  prasensa  parche  ca  spera  d' utén-i  giiistissia  d'  l' ufeisa  ca 
^  m'haa  fami;  ma  almenu  par  na  sudisfasión  &  t'  prech  ca  ta  m* 
«  mustri  cme  ca  t'  fa  a  sufri  culi  ufeisi  che,  &  cme  ca  sent,  &  t' 
<  fan  a  ti;  parche  mi,  anparanda  da  ti,  §.  posa  suM  cun  pasiensa 
«  la  mija.  E  se  mi  0.  pudijssa,  al  Signur  à  Uu  sa,  se  mi  a  t' la  ri- 
«  galreissa  nenta  vuluntera,  dal  mument  ca  t' è  csi  bon  a  sufriji.  > 
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Anlùra^*!  Be,  che  fin  a  cui  mument  a  l*era  stai  pigar,  squaù 
ca  sa  STÌgeìssa  da  dromi,  cmenBanda  da  Tufeisa  fata  a  sta  dona, 
c^  r  ha  vaudicà  an  ti  na  minerà  spavantusa,  a  s*  è  botasi  a  da  di 
gran  castich  a  tutti  cui  caj  feissu  quaica  brQta  asion  ca  la  feissa  di- 
sunur  a  la  so  cur6n-a. 

La  Tocale  a  distinta  con  due  puntini  (a)  rappresenta  un  suono  meramente 
pleonastico.  L*u  con  egual  segno  (u)  corrisponde  airu  lombardo  o  francese. 

DoTT.  Giampaolo  Solebio. 


FBESGONABA  —  A  dig  donc,  che  ant  i  tempi  dir  prum  Re 
d'  Cipri,  dop  ra  counquista  fàcia  dra  Téra  Santa  da  Gottifré  d'  Bu- 
gli6n,  Tè  capita  che  ina  gran  dama  d*  Guascogna  an  pelegrìnag  Tè 
audacia  aii  Sepoulcri,  e  tomanda  andré,  arivaia  a  Cipri,  Tè  stacia 
trataia  d*  bruta  minerà  da  di  pochi  d*  bon.  Le  an  podeiva  pu  das 
pas  d'ist  afront,  e  1*  ha  pensa  ben  d*  andasni  a  lamenta  an  cou  Be: 
ma  ou  gh'  è  stacc  d*  quei  chi  g*  han  dice  eh*  a  sareiva  stacia  fadia 
persa,  pirchè  ou.  Re  1*  era  chsl  in  cagadubi,  che  ancambi  d'  Uba  giu- 
stisia  a  y  atri,  d*  i  afronti  arsvui,  o  na  soporteiva  le  d'  quei  eh* 
ig  feivu  dou  tort;  ansi  ou  maltrateiva  ancou  quei  là  eh*  i  s*  lamen- 
teivou  d*  avei  di  fastudi,  giusta  tant  per  sfougas.  Ista  dama  san- 
tanda  acsi,  disperala  d*  poudei  faa  vendeta,  pir  consolas  csl  *n  po', 
r  ha  pensa  d*  aurei  mourtificà  ou  Be,  andandsni  piansanda  da  dnan 
a  le,  a  gha  dice:  «  Sior  Be,  mi  an  yen  nenta  a  ra  to  presensa,  pir- 
«  che  dì'  a  specia  vendeta  d*  T  afront  eh'  i  m*  houn  £a^c;  ma  pf 
<(  aveini  ina  sodisfasion,  at  preg  che  ti  t'  im  mostri  cmè  t' fai  a 
«  soufri  quei  eh'  i  m' han  quinta  eh'  i  t'  han  face  a  ti ,  pirché  eh'  a 
«  possa  amparà  da  ti  a  soupourtà  quei  faci  a  mi  con  pasiensa^ 
<(  eh'  ou  sa  ou  Signour  quant  aurantera  a  t' i  arniunsiarreiva  a  ti, 
«  eh'  a  vègh  eh'  ti  soporti  csl  ben.  » 

Ou  Be,  che  fin  anloura  l'era  stacc  bela  chiet,  l'ha  smià  ch'us 

fussa  svigià;  l'ha  prinsipià  a  vendica  l'ingiuria  facia  a  sta  dama, 

e  d' anloura  l' ha  perseguita  tuci  quei  là  eh'  i  feivou  dir  còssi  centra 

l'ounour  dra  so  couronna. 

E.  B. 

(Accademico  MlraDdolano) 


6  A  VI  —  Mi  dunca  a  digu  ch'in  ti  tempi  dei  primm  Be  d'  Sipri, 
dapeù  che  Guflfreì  d'  Buiun  l'à  conquista  a  Tera  Santa,  Tè  capita 
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che  'na  signna  d'  Guascogna  Y  è  andeta  in  pelegrìnagiu  a  u  Septll- 
cni;  tomanda  d*  la  a  s'è  imbatua  in  ti  di  bifuichi  ch'i  g'  an  feto 
onna  brutta  asciun.  Le  as  n'è  amagonà  ch'an  se  pueiva  dà  pase, 
e  Tà  pensa  d' andà  a  lamentasne  da  u  Be;  ma  u  gh'è  stetu  chi 
g*à  ditu,  c'u  saeiva  tempu  persu;  peichè  u  Be  Tea  un  salamme, 
un  papaghé  che  in  cangiu  d'  fa  giustissia  ai  àtri,  us  lassava  Ùl  e 
di  apreuYu  a  le  de  tutto  cumme  un  gabian  :  e  csl  tutti  quei  eh'  i 
g'  areivan  queich  despiasei  i  u  sfogavan  con  lesghe  a  vitta  apreuvu 
0  £aghe  di  sgarbi.  A  donna  sentindo  sta  cossa,  inverrinia  d'in  se 
pne!  vendica,  per  apaxiasse  maledi,  l'à  pensa  d'andà  a  intissà  u 
Re:  e  cumme  a  gh'è  steta  davanti,  ciansendo  a  g'à  dito:  «  Sciù, 
«  mi  an  vegn  ninte  da  ti,  peichè  a  credda  che  t' im  fassi  giustissia 

<  d' l'affiiinto  ch'im  an  feto:  ma  per  mettghe  una  pria  insimma, 

<  at  prego  che  t' im  mustri  cum  ti  fé  a  sufri  quei  affirunti  eh'  a 

<  sento  eh' it  fan  a  ti;  per  impaà  mi  assi  a  colà  in  santa  pase  quei 
«  ch'i  m'an  fetu  a  mi,  e  che  ù  sa  u  Segnù,  s'a  puesse  a  tì  re- 
«  galreiva  voent^a  a  ti  che  ti  ti  surbi  cumm  se  ninte  fisse.  » 

U  Be  che  fin  a  l' antua  l' ea  stetu  csi  moUu  e  bun  da  ninte,  u 
s'è  cumme  svegià  d'un  seunno;  e,  cmensando  da  l'affiruntu  fetu  a 
quella  donna,  u  l'à  vendica  in  regula;  e  l'è  dventà  persecutù  di 
eia  sevei  d' tutti  quei  che  d*  alua  in  peùi  i  fessan  queicossa  centra 
a  r  unù  da  so  coonna. 

Innocenzio  Candì  a 


NOVI  LIGURE  —  A  digh  dunca,  che  ai  tempi  der  prim  Bè 
d'  Cipro,  dopu  l' acquistu  fattu  d'  Tèra  Santa  da  un  sèrtu  Ootti- 
ire  d'  Buglion,  l' è  successu  che  una  bela  sciura  d'  Guascogna  l' è 
andata  in  pelegrìnagiu  a  u  Sepurcru  :  tumandu  da  là,  arriva  in  Cipro, 
da  sèrti  cattivi  suggeti  l' è  stata  maltratta  propriu  da  bruttùi.  Di 
sta  cosa  adulerà  senza  puseisne  dà  pase,  l'à  pensa  d' andalu  a  di'  a 
a  Bè:  ma  u  gh'è  statu  subtu  chi  u  gh'à  ditu  ci'  era  fadigha  pèrsa, 
perchè  u  Bè  u  feiseiva  una  vita  csl  grama  da  ciulla  e  da  pocu  d'bun 
che  non  solu  un  faseiva  fa  giustisia  per  j'  atri ,  ma  im  se  curava 
mancu  d' vendicase  d'  qualunque  carugnata  i  gheisa  fatu  a  le;  d' mi- 
nera  che  se  quarchedun  u  gh'aveiva  er  come  inverse  o  quarche 
cosa  in  su  stomagu,  l'andava  a  sfiigase  contru  le,  ben  ci'  era  Bè. 
Sentìa  sta  cosa,  a  dona  disprà  perchè  an  puseiva  utgni  giustisia, 
per  solevase  un  po',  a  s' è  decisa  d' andà  a  burla  e  a  punse  er  fa 
du  Rè;  e  quandu  a  s'  gh'è  truvà  davanti,  piansendu  a  gh'à  ditu: 

11 
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<  Er  me  sciùro,  mi  àn  sun  gnuva  da  le  perchè  a  spera  cum  fassa 
«  fa  vendetta  per  la  bruta  carugnata  chi  m' an  fattu,  ma  per  pre- 
<(  galu  che  almenu,  per  quel  chi  m' an  fattu,  u  m'insegna  emù  fa 
«  a  supporta  quelle  ch'im  disa  chic  fan  a  le,  perchè  a  possa  im- 
«  para  a  suffiri  con  pasiensa  quelle  purcate  che  quei  bruttùi  i  m' an 
^  fat*  a  mi,  e  u  sa  u  Signù,  s*a  puseisa,  s*an  ghi  regalreiva  cun 
«  piasei  a  le  chu  gh'  à  csi  er  spai  bunhe  da  portaje.  » 

U  Bè  che  fin  allura  Tè  statu  csi  ciulla  e  limassun,  tutt*  in  ti 
na  vota  u  s'è  sveggià,  e  cmensandu  a  fa  fa  una  bunha  giustisia  a 
sta  dona,  Tè  dventà  un  amassà  d' castigamatti  d' chiunque  u  Taveissa 
in  qualunque  minerà  tocca  xm  po'  in  ti'  unù. 

Ab.  G.  F.  Capurro 


RIGOROSO  —  Dunca  a  diggu  tempu  d'Una  vota,  quandu  u 
cmandava  ei  primu  Re  d'  Cipro,  dappo  che  Gofl&redo  di  Baglione 
r  ave  piò  a  Terra  Santa,  u  se  do  che  na  sciura  d'  Guascogna  le  andà 
in  pelegrinaggiu  au  Sepulcru.  Tumand'  indré,  arriva  in  Cipro,  serti 
mascarsuni  i  l'an  maltratta:  tant  che  le  as  lamentava  d'  ista  as- 
siun  senza  'nsciiiiia  cunsulassiun,  la  pensò  d' andase  a  fa  ei  so  ra- 
xiufie  dau  Re;  ma  quaichedtin  u  g'a  dicciu  eh'  lea  tempu  persu, 
peichè  u  stava  esci  artió  e  Tea  esci  plandrùn,  che  nu  sulu  un  faxé 
giìistissia  ai  atri ,  ma  us  lasciava  fa  a  le  d' tutti  i  desprexi  :  d'  ma- 
nera  che  tutti  quei  chi  g'  aveivn  qualcosa  da  di',  pe  vendicase  i  sa 
piavu  cu  Re.  Quand'  a  dona  l'a  sentiu  esci,  a  l'a  accapiu  e'  an 
puè  citi  vendicase,  e  per  cunsulase  a  la  pensò  d'  punse  a  putrunaia 
du  Re;  e  piansandu  l' e  andà  dnansci  au  Re,  e  a  g'  a  dicciu:  «  Sciu 
<c  patrùn,  mi  an  sun  ninte  gniia  da  ti  pr'  avei  vendetta  di  desprexi 
«  chi  m' an  facciu  ;  ma  a  vegnu  in  cambiu  preqtà  t' im  mustri  cume 
«  ti  fé  a  stiffiri  i  desprexi  eh'  im  dixu  eh'  it  fan  a  ti,  esci  aimancu 
«  e'  avio  impreisu  da  ti,  cua  mesma  pasiensa  a  puro  suppurta  i  me, 
«  i  que,  u  sa  u  Sgnu,  a  t'  i  daé  s'a  puesse  ben  vrenté,  zacché  ti  i 
«  soflfri  esci  ben.  » 

n  Re  che  fin  a  quel  mumentu  la  Tea  sto  plandrùn  e  putrùn, 
cume  adsciò  allua,  1'  a  cmensò  dai  desprexi  eh'  aveivn  facciu  a  ista 
dona,  e  severamente  u  ia  vendiché,  e  dop  da  lua  le  dventó  perse- 
guitù  streitiscimu  d'  tutti  quei  chi  fessu  qualche  desprexu  cuntra 
l'unù  da  so  cruna. 

Gaetano  Ponoi  di  Agostino 
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TALENZA  —  A  digh  donca,  che  i  temp  dal  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  la  conquista  fata  dia  Tera  Santa  da  Guttifirè  d'  Buglion,  a  iè 
sucess  che  'na  gentil  dona  d*  Guascogna  a  le  andata  an  pelegri- 
nagi  al  Sepolcher,  e  da  là  tomanda  andrera,  arrìvaia  an  Cipri,  le 
stata  oltragiaia  vilanament  da  tanti  scelerà  ;  e  per  souchl  lèi  lamen- 
tandsi  sensa  antsunna  consolasion,  a  la  pensa  d' andasni  a  ricouri 
dal  Be;  ma  a  iè  stat  dit  da  quaicadun,  che  as  perdreiva  la  fadla, 
perchè  lu  a  Téra  d*  *na  Titta  acsi  disordinala,  e  acsl  d*  mal  cunt, 
che  non  sòl  lu  al  vendicava  gninta  gì'  insult  fat  ai  ater,  ansi  in  to- 
lerava  tanti  lu  stas,  chi  favo  schinfi:  tant'  le  veira  che  tuti  coni 
eh' a  iavou  quaich'  crussi,  al  sfogavou  coul  faii  quaich'  onta  o  ver- 
gogna. La  dona,  sentinda  acsl,  disperala  dia  vendàtta,  per  consolass 
acsinpò  dal  so  dolour  la  propost  da  vourì  mordi  la  miseria  d'ist 
Re:  e  andata  piansinda  dadnan  a  lu,  la  dit:  «  Sior  me,  mi  a  ven 

<  gninta  a  la  tou  presenza  per  vendàtta,  che  mi  a  serca  di'  in- 
«  giuria  ca  m'è  stat  fat,  ma  per  sodisfazion  d'  conila,  at  pregh 
«  che  t'am  mostri  cme  che  ti  at  soporti  conili,  che  mi  a  sou 

<  eh'  at  son  fati,  perchè,  imparanda  da  ti,  mi  a  sapia  souportà 

<  con  pasiensa  la  mia  ;  la  qual  al  sa  al  Signour,  se  mi  al  podissa 

<  fai,  ben  volontera  at  la  regalreiva,  perchè  ti  at  la  sa  pourtala 

<  acsl  ben.  » 

Al  Re,  fin  allora  stat  tard  e  pigher,  cme  csa  svegeisa  da  dromi, 
emensipianda  di'  ingiuria  fata  a  sta  dona,  cha  la  vendica  con  ri- 
gour,  a  le  dventà  persecutour  teribil  d' tuti  coni,  che  al  cometissa 
quaicossa  per  1*  avnì  centra  1*  onour  dia  sou  coronna. 

CoMMBND.  Prof.  Gio.  Battista  Testerà 

(Accadem.  Mlrandol.;  Direttore  o  Rettore  del  Ginn.  Comuuit.  di  Valenza.) 


TIGNALE  (MONFERRATO)  —  Aiei  da  savei,  che  ant  i  temp  dal 
prùm  Ré  d'  Cipri,  dop  al  conquist  face  d' la  Tera  Santa  da  Gotifré 
d*  Buglion,  aie  sucess  che  na  sgnoura  d'  Guascogna  a  le  audacia 
an  palagrinagi  al  Sapolcro;  quand  eh'  a  le  tomaja  andarera  e  eh*  a 
le  stacia  ant  Cipri,  a  la  racivi  dal  figuri  grami  da  d'  cativi  par- 
sonni.  Conia  sgnoura,  a  le  rmasa  tanto  mortificaja  d'  soulì,  eh' a 
la  pansà  d' andà  a  lamantasi  dal  Bé  ;  ma  aie  staii  dice,  eh'  al  ma- 
ritava nane'  la  speisa,  parche  '1  Ré  l' era  tanto  in  sansousci  e  in 
poc  d'  bon,  che  anveci  d'  fa  giustizia  par  iatar,  al  panunti  va  eh'  ai 
na  feiso  a  chil  d'  ogna  color,  e  par  coul,  tucc  as  piavo  '1  piasi  d' 
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iltìi  di  dìspresi.  Goula  sgnoura  santìnda  soull,  e  disparaia  pù  che 
prùmma,  a  la  pansà  che  la  soula  strà  par  consolasi  in  poc  a  V  era 
d'  andà  a  mortifica  *1  Bé;  a  sié  donca  prasantasii  adnan  a  pian- 
sinda,  e  ajà  dice:  «  Sùra  maiestà,  mi  yen  nenta  da  chil  con  Tideia 
«  eh'  am  vandicca  d'  l'angiuria  eh' a  m'  an  fami,  ma  anmac  par 
«  eh'  am  mostra  e'  me  eh'  al  fa  a  soportà  conili  eh'  am  disc  eh*  ali 
<  fan,  e  mi  amparrò  a  rasugnami  d'  la  mia,  che  1  Signour  al  lo 
4c  sa,  con  qual  piasi  ai  armutreisà  a  chil,  dasà  eh'  al  à  al  spali 
«  ach'sl  bonni.  » 

'L  Bé,  che  fina  anlora  1*  era  sempar  stace  mol  e  andicis,  squasi 
eh*  me  eh*  as  fiisa  syigiasi  d*  androuml,  a  la  eminsipià  a  pum  coi 
eh' a  iavo  face  tanec  spresi  a  conia  sgnonra,  e  a  le  d*Tantà  par 
sempar  gilos  custodi  d*  1*  onor  d*  la  so  couronna. 

Cav.  Ernesto  Dalla  Valle 

(D«ll* Accademia  Pico) 
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ANCONA  (  Versione  Jeiteràle.)  —  Digo  donca,  che  in  tei  tempi 
del  primo  Re  de  Cipri,  dopo  prenduta  la  Tera  Santa  da  Gode&edo 
de  Boiò,  successe  che  una  gentil  dona  de  Guascogna  andò  in  pele- 
grinagio  al  Sepolcro,  d'in  dò  esendo  artomata,  venuta  a  Cipri, 
certi  omeni  birboni  un  bel  pò,  ie  fecene  un  insulto  groso  groso: 
pre  questo  ie  dispiaceva  molto  e  non  se  podeva  consola,  finalmente 
ie  vinne  in  te  la  mente  d' andà  a  ricurre  dal  Be  :  ma  da  cierti  ie 
fu  dito,  che  la  fadiga  saria  spregata,  pre  cosa  lù  era  im  omo  tanto 
vile,  che  non  solo  le  ingiurie  dei  altri  con  giustizia  vendicasse,  ma 
quele  che  la  giente  a  lù  ie  faceva  se  le  piava  su  tute  ;  e  da  questo 
Bucedeva  che  chi  ce  l' avea  con  lù  se  sfogava  col  fede  dei  insulti  e 
dele  cose  vergogniose.  Sentita  sta  cosa  la  dona,  persa  ogni  speranza 
de  podesse  vendigà,  pre  consolase  un  tanti'  de  sta  scociata,  i'  è 
venuto  in  te  la  mente  de  mete  in  ridiculo  el  Be,  e  andata  da  lù 
piangendo  un  bel  pò,  ià  dito:  «  Signor  mio,  io  non  viengo  davanti 
<  a  te  pre  cosa  me  vendighi  del  ingiuria  che  m' hane  fato,  ma,  pre 
«  podella  sodisfa,  te  prego  che  me  'nsegni,  come  che  fai  a  sofri 
<(  quele  che  te  fanne,  perché  io  possa  inparà  da  te  a  soportà  con 
«  pacienza  la  mia:  la  quala,  Idio  el  sa,  sei  podessi  fa,  volentieri 
«  un  bel  pò  te  la  rigalerìa  pre  cosa  te  le  sai  porta  tanto  bè.  > 
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El  Se,  che  fino  in  quel  mnmento  era  stato  piotto  e  poltro,  come 
che  86  svelasse  dal  sono,  incominciando  da  quela  fata  a  sta  dona, 
che  ha  vendigata  propri  come  va,  incuminciò  a  dà  adoso  a  tuti 
quanti  queli  che  da  alora  in  pò  taucesene  qualcosa  contro  1*  onore 
dela  su'  corona. 

Un  dialetto  anconitano  non  esiste;  il  linguaggio  che  qui  si  presenta,  non  i 
che  una  corruzione  delF  italiano  quale  in  Ancona  si  suol  fare  dal  popolo  minuto 
sohaoto. 

Prof.  Cbsarb  Rosa 


ANCONA  (Versione  I0)era.)  —  Dovè  sape  che  quanto  che  a  re- 
gnava el  primo  Be  de  Cipri,  quanto  che  i  Cristiani,  ai  quali  co- 
mandava Godefredo  de  Boiò,  levò  da  le  mano  dei  Turchi  la  Tera 
Santa  è  suceso  che  una  dona  de  quele  de  la  nobiltà,  e  che  ciaveva 
pogo  sono,  è  voluta  andà  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  d*in  dò  esendo 
artomata  a  Cipri,  certi  omeni,  de  queli  che  ne  fané  de  tute,  ie  fece 
un  insulto:  pre  questo  non  c'era  modo  de  consulalla,  e  finalmente 
lè  venuto  in  te  la  mente  d'andà  a  ricure  dal  Be;  ma  cierte  per- 
sone i'à  dito  che  sana  tuta  fadiga  spregata,  pre  cosa  lù  era  tanto 
vile,  e  tanto  bo*  da  gnente,  che  pre  la  paura  le  ganbe  i*  faiceva  figo 
a  cuscl  da  non  esse  capace  de  vendigà  i*  altri,  ma  che  se  piava  su 
tate  quele  che  le  giente  ie  faceva  a  lù:  pre  questo  tuti  quanti  queli 
che  ce  1*  aveva  con  lù  andavene  a  sfogasela  faciendoie  vergonia  o 
dei  insulti.  La  dona  sentuta  sta  cosa,  prenduta  da  la  disperaziò  de 
non  podesse  vendigà,  pre  consulasse  in  qualche  magnerà  de  la  su* 
scociata,  ie  vine  in  te  la  mente  de  mete  in  ridiculo  el  Be,  e  subito 
se  ne  andò  da  lù,  e  i*  à  dito:  «  Padron  mio  riverito,  io  davanti  a 
"(  te  non  ce  viengo  pre  cosa  me  dai  riparaziò  de  la  ingiuria  che 

<  quei  birboni  m'hane  fata;  ma  pre  pregarte  che  me  voi  insegna 
«  come  che  fai  a  sobì  tute  quele  che  le  giente  te  fa,  pre  cosa  io 
«  possa  inparà  da  te  come  che  ho  da  fa  a  soportà  quela  che  me 

<  sono  stata  fata;  e  questa.  Dio  che  è  grande  el  vede,  te  la  vorla 
«  rigala  de  core,  pre  cosa  vedo  che  le  sai  pia  su  tute  tanto  bè.  » 

El  Re,  che  fino  alora  era  stato  uno  dei  più  poltroni  e  piotti  omeni 
che  se  posci  trova,  la  fece  sconta  a  tuti  colori  che  ave  vene  insul- 
tato sta  dona,  e  poi  preseguitò  tuti  queli  che  ie  vinne  in  te  la  mente 
de  fa  un  insulto  a  la  su'  corona. 

Prof.  Cbsarb  Rosa 
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ABCEYIA  ^  —  Avete  da  sape  che  quanno  gubemava  el  primo 
Re  de  Cipri,  dopoché  Gottofrè  di  Buglione  levò  al  Turco  la  Terra 
Santa,  'na  signora  de  Guascogna  anno  en  pellegrinaggio  al  Santo 
Sepolcro:  quanno  retomò,  da  cert'omeni  alla  misura  d'Ancona'  glie 
funno  fatte  un  munno  de  bricconate.Che  ve  pare  mammoletti  mii!  ' 
senza  potesse  sfoga  se  sentia  crepa  er  core,  e  senza  speranza  de 
coelle  ^  pensò  portasse  alla  presenza  del  Re,  dire  a  esso  el  fatto  sno, 
e  chiede  justizia;  ma  je  fii  ditto  eh'  era  tempo  sprecato,  perche  el 
Re  era  scioperato,  no'  facea  justizia,  e  se  pigliava  tutto  sotto  k 
cappella  ^.  La  signora  era  disperata,  e  pensò  de  fa  fa  rosso  e  sver- 
gognato el  Re.  Andò  da  lue,  e  gli  disse:  «  0  Re!  io  no' voglio  ven- 
«  detta  de  le  bricconate  me  so  state  fatte,  ma  vorrìa  sape  come  fai 
«  pe  pigliatte  chiottu  chiottu  le  tue,  cusi  allora  me  pigiierò  en  pace 
«  le  mie,  che  le  darla  volentieri  a  te  che  le  enfrosci  come  presa 
«  de  tabacco.  » 

El  Re  se  smosse  come  se  avesse  prima  dormito,  e  'ncomenciò 
a  mena  a  dritto  e  rovescio,  vendicò  la  signora,  l' onore  de  essa,  e 
dopo  fece  sempre  justizia  a  tutti. 

1  Arcevia  è  un  paese  sui  generis:  sorto  dalla  distruzione  fatta  dai  Vandali  di 
▼arie  città  circonvicine  nei  III  secolo  dopo  la  venuta  di  Cristo,  venne  costruito  dai 
Galli  Senoni  in  uno  degli  alti  monti  Appennini,  ed  era  reputato  inespugnabile.  Per 
la  sua  forte  postura  non  soffri  invasione  di  barbari,  per  cui  la  favella  italiana  vi 
fu  sempre  parlata  e  non  ha  sofferto  variazione,  meno  di  qualche  termine  gallico 
come  fontein  per  fontana  e  simili.  Però,  come  in  varie  città  marchegiane,  ha 
molte  parole  tronche,  e  qualche  termine  proprio  parlato  dal  volgo  che  viene  in- 
nestato nella  presente  riduzione  della  novella  boccaccesca.  —  <  Alla  misura  d* An- 
cona, dicesi  per  denotare  persone  ardite  e  facinorose.  —  ^  che  ve  pare  tnammo- 
letti  mii/  Espressione  arceviese,  parlando  ed  alludendo  ad  ogni  sorte  di  persone.  — 
^  Coelle;  nulla.  —  ^  Se  pigliava  tutto  sotto  la  cappella,  vale:  si  prendeva  tutto 
in  pace. 

AVV.   VlNXENZO   DiOMBDI 


CUPBAMONTANA  —  Dico  donca  che  au  tempu  *  deu  primii 
Re  de  Cipri,  dopo  che  Gofirè  de  Bujò  pijò  *  a  Terra  Santa,  accadi  * 
che  'na  ^  bella  signora  de  Guascogna  anno  da  pellegrina  au  Santu 
Sepulcru:  de  là  tomanno,  rigata  *  a  Cipri,  da  certi  birbacciù  fu 
pe  forza  desonorata.  De  questa  cosa  essa  trancita  ^  '1  core,  pensò 
de  gissene  a  fanne  recursu  au  Re:  ma  je  "^  fii  dittu  da  quarcù,  elio 
non  ce  cavarla  né  cagiu  né  lana  %  perchè  issu  ^  era  tantu  grossu 
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e  cojò  1®,  che  non  sulu  non  gastigava  i  torti  fatti  a  Y  altri;  ma  anzi 
sepìjava  zittu  zitta  quilli,  che  era  ^^  fatti  a  lu,  scimijibè  ^^  era  grosci 
e  brutti.  Per  questa  ragiò  gnunu^  che  avia  qualche  bùzzara  i*  pe 
a  1*  testa,  se  sfogava  o  eoo  faje  ^^  qualche  despettu,  o  eoo  menchio- 
nallu.  La  donna  udenno  questa  cosa,  desperata  che  je  fiisse  fatta 
giustizia,  pe  da*  'n  soUevu  aa  pena  ^%  se  decidi  ^^  de  annà  a  stuz- 
zica quillu  poltro  de  Be.  E  annata  piagnenno  davanti  a  lu,  je  di- 
cette:  «  Strìssimo  i^,  io  non  vengo  davanti  a  te  pe  a  giustizia,  che 
«  io  voja  1^  deu  tortu  che  m'è  statu  fattu;  ma  in  soddesfaziò  de 
«  issu,  te  prego  a  'nsegnamme  come  fai  a  fregàttene  *o  dei  torti, 
«  che  me  se  dice,  te  se  fa  ;  perchè  io  da  te  *mparanno  come  se  fa, 

<  pozza  fregàmmene  de  V  affinintu,  che  m*  è  statu  fattu;  che  io,  ma- 

<  garaddio  *^  se  potesse  fa,  te  u  darrìa  **  de  tuttu  core,  perchè 
«  tantu  bè  sopporte  tutti  i  torti.  » 

U  Se,  che  fin  a  lì  era  statu  un  gran  ceocò,  come  se  svejasse 
da  n  gran  sonnu,  comencianno  da  u  tortu  fattu  a  questa  donna, 
che  gastigò  a  misura  de  carbò  *5,  deventò  'n  diaulu  **  a  gastigà 
gnunu,  che  facesse  quarche  cosa  cuntra  ^^  V  onore  dea  sua  corona. 

^  In  questo  dialetto  rimane  assai  della  pronunzia  della  lingua  latina:  tempu, 
primu,  santu,  sepulcru  e  simiglianti,  rispondono  a  tempu9,  primus,  sanctus, 
»epulcrum  etc;  i  quali  vocaboli,  tolta  loro  T  ultima  lettera  che  non  si  pronun- 
ziava,  o  alla  sfuggita,  suonano  come  nel  dialetto  cuprensemontano.  In  esso  T  arti- 
colo del  maschile  è  o  chiuso,  del  femminile  a;  il  primo  unito  alle  particelle  sì 
cangia  in  u  come  deu,  au,  dau,  peu  etc;  che  valgono  dH,  al,  dal,  per  lo. 
L'articolo  o  maschile  forse  è  il  medesimo  articolo  maschile  o  della  lingua  greca. 
Nel  Piceno  antichissimamente  sì  stabilirono  colonie  greche.  Eccettuate  lievi  alte- 
razioni, questo  dialetto  non  ha  voci  e  maniere  che  non  appartengano  alla  lingua 
toscana:  e  nelle  canzoni  e  stornelli  campestri  si  migliora  e  forbisce  in  maniera, 
che  non  è  più  desso.  Serva  d*  esempio  il  seguente  stornello,  o  rispetto: 

Colui  che  va  cercando  le  ricchezze, 
Lontano  gli  convien  di  camminare: 
Ma  tu  chò  vai  cercando  le  bellezze?  .  .  . 
Dagli  occhi  tuoi  non  mi  posso  levare. 

'  ^jà;  pigliò.  —  3  Accadi  ritiene  più  che  accadde  del  latino  occtdtt  —  <  *Na; 
una.  —  5  Rigata;  arrivata.  —  *  Trancila,  vale  transita,  trapassata  dal  dolore. 
In  uaa  commedia  di  Francesco  delP Ambra,  o  del  Bibiena  si  trova  neiristesso  si- 
gnificato. —  "^  Je;  gli  e  le  al  terzo  caso  del  singolare.  —  *  Non  ce  cavarla  né 
f^iu  né  lana;  non  ci  caverebbe  né  cacio  né  lana,  cioè  farebbe  opera  totalmente 
inutile.  —  9  Issu  ritiene  più  che  esso  àQÌVipse,  ipsum.  —  ^^  Grossu  e  cojò;  grosso 
^  coglione,  e  vale  semplice  e  gaglioffo.  Neiristesso  senso  dicono  ceocò.  —  ^^  Era 
invece  di  eran  per  la  ragione  addotta  alla  nota  1.  —  ^*  Scimijibè;  sebbene.  — 
"  liùzsara,  da  buzzo:  vale  broncio,  stizza,  collera.  —  '<  Pe  a;  per  la.  —  i*  Coo 
fojf:  col  fargli.  —  ^^'  Pe  da*  'n  sollevu  aapena;  per  dare  un  sollievo  alla  pena.  — 
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^7  Decidi  ritiene  meglio  che  decise  del  latino  deeidit,  —  '*  Strissimo;  illnstrìs- 
8Ìmo.  —  w  Voja;  voglia,  verbo  e  nome.  —  »  Fregàttene,  da  fregarsene,  e  vale 
qui  non  darsene  per  inteso,  essere  con  jattansa  in  condizione  migliore  degli  altri, 
starsene  al  coperto  delle  offese  sia  per  coraggio,  sia  per  sicurezza,  sia  per  non 
curanza.  —  '*  Magarctddio;  magari  Dio.  —  ^  Te  u  darrta;  te  lo  darei.  —  "S^ 
misura  de  carbò;  a  misura  di  carbone.  Maniera  tolta  dal  carbone,  che  si  dava 
a  coppa  colma,  e  vale  soprabbondantemente.  —  ^  'N  diaulu;  un  diavolo.  — 
*  Cuntra;  contro. 

Q.  C.  A. 


FABRIANO  —  Donca  dico  che  a  tìempo  der  primo  Bene  di 
Cipro,  dopo  che  fune  pijata  la  Tera  Santa  da  Gottofrè  de  Bujone, 
succedette  che  'na  donna  aggarbata  de  Guascogna  getto  in  pelle- 
grenaggio  ar  Seporcro:  rìvenenno  da  quii  loco,  a  Cipro  arrìata,  da 
arcuni  omini  birbuni  vinne  forte  martrattata:  de  quisto  lia  lamen- 
tannose  senza  potesse  consola,  pensòne  de  gine  a  ricore  da*  Bene; 
peróne  da  quarcuno  je  fune  ditto  che  sarìa  un  butta  via  la  fatica, 
perquene  lue  era  de  vita  tanto  guasta  e  tanto  poco  de  bono,  che 
ortre  che  non  gastegaa  j' ensurti  de  j' artri,  com'  era  de  giusto,  en- 
yece  co*  gran  yirtàne  se  tenia  tutti  quilli  che  alano  fatto  a  lue;  per- 
dóno chi  ce  r  ala  con  lue  se  sfogaa  contro  de  isso  co*  faje  quarche 
brutto  dispietto.  La  donna  appena  sentine  sta  cosa,  perquene  non 
Ida  sperànzia  de  yennecasse,  per  avene  un  pò*  de  consolazione  se 
ficcòne  'n  te  la  testa  de  stuzzicane  la  miseria  de*  Bene;  e  se  ne 
getto  piagnenno  arante  a  lue,  e  disse  cosine  :  «  Signore  mi,  io  non 
«  yiengo  mica  arante  a  tene  per  la  vennetta  che  me  se  dovrìa  fané 
«  per  1*  ensurto  che  m* hanno  fatto,  ma  'nvece  te  priego  che  tune 
«  m*  ampare  come  poe  soffirine  quilli  che  sono  che  te  feuino,  per- 
«  quene  vedo  che  siei  tanto  brao  a  pijarteli  tutti.  » 

E'  Bene,  che  sdno  allora  era  stato  liento  e  duro,  come  quanno 
uno  se  resrejasse  da  dormine,  principianno  da  j' ensurti  fatti  a  qui- 
sta  femmena,  che  vennecone  co*  tanto  rigore,  pijòne  a  perseguitane 
tutti  quilli  che  da  quii  jumo  in  pue  aessero  fatto  quarche  desonore 
contro  de  la  corona  sua. 

X. 


FILOTTBANO  —  A  ri  tempi  de  ru  primu  Bè  de  Cipru,  quanno 
Gottifrè  de  Bugilo  pigliò  ra  Terra  Santa,  *na  segnerà  de  Guascogna 
gette  a  visita  ri  Loghi  Santi  :  da  do  tomanno,  certi  mascarzù  e  birbù 
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glie  fece  'na  birbonata:  emperò  essa  getta  da  ro  Rè,  e  piagnenno 
se  ne  dorso  de  issi  ;  ma  pe  strada  glie  fu  ditto  che  issa  non  valla 
eoe,  era  un  omo  smentecato  e  pupu,  che  glie  se  potla  taglia  re  le- 
gna addosso  che  non  dicia  eoe,  fegurate  'mpo'  sci  badàa  a  Ila.  Qùanno 
la  donna  sentette  ste  cose,  comensò  a  piagne,  e  volìa  vennetta:  e 
per  confortasse  *mpo'  pensò  de  di'  quarche  co  a  ro  Rè  che  adera 
troppa  bona;  e  piagnenno  getto  scinauta  da  lu,  e  glie  disse:  <(  Gnor 
«  mia,  io  non  sago  venuta  a  te,  perchè  me  fai  vennetta  de  li  birbù 
«  che  me  fece  'na  porcarìa;  ma,  bramarìa  sape  da  te  commo  te  sai 
<  sopporta  elle,  che  chilli  te  fa,  perché,  da  te  *mparanno,  io  possa 
"<  sopporta  ra  mia  con  santa  pacienzia,  e  per  crilla  te  dania  anco 
«  r  occhi  se  me  ro  sapisci  'mparà.  » 

Finanta  chi  ro  Rè  stette  sempre  zittu  e  bonu,  oggi  comensò  a 
farse  sci  cattlu  de  ro  peccatu  de  sta  donna,  che  gastigò  benbè  a 
mutribè,  e  se  chi  dopo  glie  fera  quarchecò,  carceràa  tutti  sci  bè, 
e  DO  portea  respettu  a  gnisciù  per  eoe. 

Carlo  Grappa 


JESI  —  Dico  donca  {oweroy  dongua)  che  a  tempo  del  primo  Re 
de  Cipro,  dopo  la  conquista  fatta  della  Terra  Santa  da  Goffredo  de 
Bujò',  succedette  che  *na  signora  de  Guascogna  andiede  {ovvero , 
giétte)  *n  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  da  dove  *rtomanno,  *rrivada 
a  Cipro,  da  certi  ommini  scellerati  fu  villanamente  maltrattada.  De 
che  lia  senza  alcuna  consolaziò*  dolennose,  pensò  d*  andassene  a  ri- 
chiama' a*  Re;  ma  je  fii  ditto  da  qualcuno  che  perderla  la  fa,- 
diga,  perchè  lu'  era  de  vita  tanta  umile  e  meschina,  che  non  solo 
non  vendicava  con  giustizia  le  ingiurie  dell'altri;  ma  anzi  ne  sop- 
portava con  vergognosa  viltà  'na  mucchia  fatte  a  lu'.  Tantoché  chiun- 
que avea  qualche  scoruccio  lo  sfogava  facennoje  qualche  offesa  o 
vergogna.  Sta  donna  sentenno  sta  cosa,  disperada  de  la  vendetta, 
p'avè'  qualcbe  consolaziò*  nel  suo  dispiacere,  se  mise  su  la  testa 
de  Tolè'  morde'  la  miseria  de'  Re.  E  gitasene  piagnenno  davanti  {ov- 
rero,  denanze)  a  lu',  je  disse:  «  Signore  mia,  io  non  viengo  alla  tua 
«  presenzia  per  domannatte  soddisfaziò'  dell*  offesa,  che  m' è  stata 
^  fatta;  ma  in  ricompensa  de  quella  te  prego  (ovvero,  me  te  'rco- 

<  manne)  che  me  'nsegne  come  tu  pò'  sofifrl*  quelle  che  sento  che 
^  te  se  fa  a  te,  'cciocchè  *mparanno  da  te  io  possa  sopporta'  la  mia 

<  con  pacienzia;  che  sa  Dio,  che  si  lo  potessi  fa*  te  la  donarla  ma- 
«  gara,  perchè  tu  ne  sai  tanto  bon  portatore.  » 

12 
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Lo  He,  fino  allora  stato  lento  e  pigro,  corno  sci  se  syejasse  dal 
sonno,  comincianno  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  donna,  che  severamente 
vendicò,  doventò  persecutore  forte  de  chiunque  commettesse  da  quel- 
r  ora  in  po'  qualche  cosa  contra  V  onore  della  su'  corona. 

Antonio  Qianandrba 

(Prof,  di  Blorift  nel  R.  LlcM  di  JmI) 


JESI  (Dialetto  volgare.  )  —  Donga  quanno  regnava  el  primo  Be 
de  Cipri,  dopo  che  la  Tera  Santa  fu  levata  dalle  ma'  ^  de' Turchi 
da  Go&è  de  Bugliò,  'na  ^  signora  de  Guascogna  gotte  '  pellegrina 
al  Santo  Sepolcro;  ma  quanno  rvini  ^,  rigata  a  Cipri,  je  successe 
'na  cosa  brutta  molto  be'  ^  Certi  birbacciù  je  fece  oltraggio;  e  essa 
se  mise  a  piagne  ^  e  a  dolèssene  tanto,  che  non  se  potea  consola  ^. 
Malammà  ^  je  vinne  an  ^  testa  de  gi'  ^^  dallo  Be  per  di'  ^^  la  ragiò* 
sua.  Ma  la  gente  je  dicea:  «  Fija  mia  ^2,  n'  accade  ^^  che  ce  giade  ^^: 
«  lu  ^^  da  tutti  se  fa  pianta  la  lege  su  le  spalle  sua;  te  poi  ^^  im- 
«  magin&  se  vennica  l'angiurie  dell'  altri.  »  Quella  pora  ^^  donna  sen- 
tènnose  di'  se  cose  ^^,  conoscenno  che  la  vennetta  non  la  potea  ave, 
non  si  disperò,  la  'ntignò  1^,  volse  gì  a  dinne  quattro  al  Re  pe*  sver- 
gognallo;  gotte  su,  e  quanno  fii  11,  cusci  ^^  glie  dici:  «  Io  non  vengo 
«  da  vu  p'  ave  **  la  vennetta;  ma  'nvece  diteme  'n  po'  **,  diteme, 
«  come  fate  a  bozza  '^  le  cose  storte;  cosci  io  'mpararìa  da  vu  a 
«  bozzalle;  che  se  '1  potesci  fa,  te  ce  regalarìa,  perchè  me  pare  che 
«  tu  non  te  ne  piji  de  niè  **.  » 

Lo  Re,  che  fin  a  li  era  stato  un  tonto,  se  svejò,  se  mise  *n  tei  '^ 
serio;  e  comincianno  a  fa  la  giustizia  dalla  'ngiuria  de  quella  pora 
donna,* da  quel  tempo  na'  *«  se  fece  respettà  ben  bè  *^. 

*  Ma*;  mani.  —  *  *Na;  una.  —  3  Qette;  andò,  da  gire.  —  <  Rvini;  rÌTennf, 
ritornò.  —  "  Molto  be*;  molto  bene,  assai.  —  *  Piagne;  piangere.  —  '  Coniala; 
consolare. —  *  Malammà;  frattanto.  —  ^  An;  in.  —  '<>  Be  gV;  di  gire.  —  "  Per 
di';  per  dire.  —  **  Fija  mia;  figlia  mia.  —  '3  N'accade;  non  accade, è  inutile.— 
i<  Giade;  giate,  da  gire.  —  '^  Lu;  lui,  egli.  —  ^  Te  poi;  ti  puoi.  *-  *'  Pora; 
povera.  —  *•  Se  cose;  queste  cose,  —  ^^  La  'ntignò;  intignare,  voler  vincer  la 
prova  a  qualunque  costo.  —  *>  Cusci;  cosK  —  ti  p*  ave;  per  avere.  —  •  'Npo\' 
un  poco.  —  ^  Bozza;  abbozzare,  e  sta  qui  per  ingozzare ,  ingollare.  Significa  pi- 
gliarsi le  offese  in  silenzio  e  pace.  ^-  ^  Non  te  ne  piji  de  niè;  non  te  ne  pìgli 
di  niente,  e  vale:  non  te  ne  adonti.  —  t&  *^  t^i*  \n  nel.  —  *^aV  innanzi,  ovvero 
in  là.  —  ^  Ben  he;  ben  bene,  a  perfezione. 

Luigi  Qrbppi 
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LORETO  ^  —  Io  dìgo  donca  che  al  tempo  del  Re  de  Cipro,  dopo 
che  Gottifrè  de  Buglione  pijò  la  Terra  Santa,  succede  che  *na  gran 
dama  de  Guascogna  andiede  a  visita*  1  Santo  Sepolcro,  e  che  quan- 
no  *rtomò  a  Cipro,  certi  omini  birboni  glie  ne  fece  una  de  quelle 
che  non  se  pò*  di*.  De  questo  fatto  venne  a  custla  tanta  stizza,  che 
pensò  d*  andà*  a  ricure  dal  Re,  ma  gli  fii  ditto  che  sarìa  stata  fa- 
tìga  spregata,  perché  costù  era  tanto  sciamannato  e  vilo,  che  chiun- 
que se  sentiva  qualche  bila,  se  1*  andava  a  sfoga*  contro  de  lu,  e 
la  sopportava  con  pacenza  tutte  le  *ngiurie  che  glie  se  faceva;  fi- 
giirete  se  voleva  vennicà*  quelle  che  se  faceva  aj  altri!  Ste  cose 
quanno  antese  la  signora,  glie  cascò  i  bracci,  e  perde  la  speranza 
de  vennicasse;  ma  per  dasse  un  pò*  de  pace,  decide  de  punge  la 
miseria  del  ditto  Re,  e  mettelo  in  tei  ponto  K  Se  portò  donca  da 
lu,  e  glie  se  mette  a  piagne  denanze,  dicenno  :  «  Lustrissimo,  io  non 

<  viengo  *nanze  a  te  per  chiede  vennetta  de  la  'nfamità  che  m' è 

<  stata  fatta;  ma  per  consolammo  te  vunia  prega*  che  m*  ansegnasti 
«  come  fai  a  non  *nquietatte  quanno,  come  me  vien  ditto,  le  fanno 
«  a  te:  perché  cuscl  me  serva  de  lezio*  a  sopporta*  la  mia,  della 
«  quale,  Io  sa  Domine  Dio  se  de  bona  voja  te  farla  un  regalo,  men- 

<  tre  veggo  che  le  porti  tanto  bè*.  » 

n  Re,  che  fino  a  quel  ponto,  da  balordo  e  *nfingardo  aveva  pas- 
sato sopra  a  qualunque  bojerìa^,  de  botto  se  svegghiò;  e  comin- 
cianno  dal  gastigà*  quella  fatta  a  sta  donna,  non  ne  perdonò  più 
nisciona,  e  tirando  innanze  cuscl,  rimesse  1*  onore  alla  sua  corona. 

1  I  modi  del  dialetto  adoprati  in  questa  versione  son  quelli  dell* infimo  volgo 
M  paese:  nella  classe  media  e  nel. contado  il  linguaggio  tiene  airitaliano  più 
schietto.  ^  s  Mettelo  in  tei  ponto;  metterlo  in  sul  punto.  Frase  usitatissima  nel 
dialetto  loretano,  e  vale:  mettere  alla  prova.  —  '  Bojerta;  azione  da  boja.  É  il  j 

QOQ  plus  ultra  delle  azioni  cattive  nel  modo  di  esprimersi  più  popolare. 

< 

DoTT.  Enra  Marini 


lONTE  MARCIANO  —  Dig  donca,  eh*  n*  tempi  di  prim  Re 
d'  Cipri,  dop  la  presa  fatta  dia  Terra  Santa  da  Guttifrè  d*  Buglion, 
suede  eh*  una  signora  d*  Guascogna  fé  un  viag  long  fina  al  Spolcr  : 
«Uà  artumand',  e  arrivata  en  Cipri,  certi  omnacci  i  dicen  tant*  brut 
cos,  e  Ha  non  putends  da  pac,  pnsò  d*andà  a  ricur  dal  Re:  ma  i 
fu  (Ut  da  certi,  eh'  s*  buttarla  via  la  fatica,  prchè  lu  era  un  om 
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cosci  cujon  e  bon  da  gnent,  eh*  non  sol  sa  la  ragion  gastigava  el 
mal  eh'  era  fai'  ai  altri,  ma  non  sntiva  gnent  mane  pr  ombra  d* 
quel  eh'  facean  a  lu,  s'  piava  su  tut'  com'  gnent  sa  la  vrgogna  d' 
tutti;  vedi:  chi  l'aveva  sa  ^  lu,  la  sfugava  sai  fai  i  dispetti,  e  sai 
dien  una  mucchia.  Qla  donna  stend'  quest',  e  non  sapend*,  com'  s* 
vdeà,  pr  avella  d'  venta  s'  mes  'n  t' la  testa  a  fai  passa  p'  'na  ca- 
rogna, e  andàa  piagnend'  d'nanz'  a  lu,  i  dis:  «  Signor  mi,  io  non 
«  vieng  d'nanz'  a  te  pr  vdicam  d'  quel  <^h'  m'è  stat'  fiat'  d'  mal, 
«  ma  pr  avo  una  sudisfazion,  t'  preg'  a  vulem  di,  com'  fai  tu  a 
«  supurtà  quel  eh'  sent  a  di  eh'  fan  a  te,  pr  putem  rgul&  a  su- 
«  purtà  sa  la  pacenza  quel  eh'  fan  a  me,  eh'  el  sa  Dio,  s' el  putes 
«  fa,  com'  t*  el  darìa,  sapend'  eh'  el  porti  tant'  ben.  » 

Il  Be,  eh*  era  stat*  fin  ade  un  martuf,  com'  s'  svejas  allora,  cu* 
minciand'  dal  mal  fat'  a  sta  donna,  eh'  ben  ben  el  gastigò,  da  quel 
mument  dventò  un  can  sa  tutti  que',  eh'  «umtevn  qualch'  co  conir 
d'iu. 

>  Sa  ne)  dialetto  popolare  us^i  in  cambio  della  preposizione  con, 

O.  F. 


08IM0  —  Quanno  cumannava  el  primo  Be  de  Ciprio,  quanno 
Gottifré  de  Bugliò  se  fette  padrò  de  la  Terra  Santa,  ce  fuce  *na  si- 
gnora de  Guascona  che  gotte  a  fa  'n  pelegrinaggiu  per  vede  el  Santa 
Sepulcru:  venenno  arroto,  je  dette  confidenzia  certi  omenacci  de  si 
tristi  'n  bellu  po':  de  sa  cosa  che  la  fette  stizza  multo  bé,  pensò 
de  gessene  a  fa  lagnanzia  da  '1  Be.  Ma  ce  fuce  qualchidù  che  je 
disse-  che  Ha  sprecava  el  tempu  e  la  fatiga,  perchè  lu  era  cosci  de- 
bulu  e  bonu  da  gnè,  che  'nvece  de  difende  le  persone  se  pijava  su 
da  babbèu  tutte  le  'ngiurie  che  je  se  fera:  e  se  qualchidd  no  je  vo- 
léa  bé,  je  dicea  un  te  la  faccia  un  monne  de  'nsolenzie.  Cula  donna 
che  seppe  sa  cosa,  vedenno  de  non  potè  trova  ragiò,  per  consolasse 
'n  po'  pensò  de  volecce  prova.  Se  ne  gotte  donca  da  '1  Be  sua,  e 
quanno  je  fuce  annanze,  je  disse  :  «  Signoru  mia,  io  non  viengo  quitta 
«  per  aè  giustizia  de  le  'ngiurie  che  me  fuce  fatte;  ma  per  famme 
«  aé  la  sodisfazió  che  aria  da  aé,  te  prego  de  volemmo  fa  sape  cum- 
«  mo  fai  a  pijatte  su  tutte  le  cose  che  te  se  fa;  cosci  se  te  me  'mpari, 
«  io  poterò  sopporta  con  pacienzia  la  'nsolenzia  che  me  fuce  fattOi 
«  e  che  sa  '1  Signoru  se  io  la  darla  de  core  a  te  che  te  la  piji  con 
«  tutta  sa  *ndifferenzia.  » 
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• 

Lo  Re,  che  scinanta  allora  era  statu  vilu,  cummo  se  se  fusse 
sTejatu  da  1  sonnu,  commensó  da  la  'ngiurìa  de  cula  donna  a  fa 
giustizia,  e  gnisciunu  cuscintra  disse  più  gnè  centra  de  iu  e  contra 
Tunom  de  la  corona  sua. 

Alessandro  Riccioni 


8INI6ALLIA  —  Dig'  donca  eh'  en  ti  temp'  del  prim'  Re  d' Zipr', 
dop'  la  presgia  dia  Terra  Scianta  fetta  da  Gottifrè  d'  Buion  è  suz- 
zess'  oh'  'na  scignora  d'  Cascogna  in  pellegrinazz'  era  gita  al  Spulcr', 
din  dov'  tumand\  rìvata  in  Zipr'  fu  dan  po'  d'  selerati  *  orni  sa  * 
cativ'  dìsprez'  ultrazata.  Allora  lia  s' è  duluta  senza  nisciuna  sodi- 
sfedon',  e  ha  pensat'  da  ricurr'  dal  Re  :  ma  'i  fu  ditt'  eh'  saria  roba 
butada  al  vent'  per  '  co'  era  un  smaccon*  e  n'  era  bon'  da  nient',  e 
eh'  non  sol'  non  gastigava  le  ^  baronad'  fatt'  ma  ^  ji  altri,  ma  anci 
anch'  lu  n'  suppurtava  senza  fin'  sa  'na  viaccaria  vergugnosa,  in 
tant'  che  chi  ce  l'avea  sa  lu'  s'  sfugava  fezendi  cale'  dispett'.  La 
donna  sentend'  sta  cosa,  disprata  d'  ave  vendetta,  pur  per  sfugà  in 
calca  maniera  ^  la  bila  eh'  avea  en  tei'  cor,  s'  mis'  in  testa  d'  volè 
mortifica  st'  Re,  e  gita  da  lu'  piagnend',  'i  diss'  :  «  Signor  mia,  i'  en 
«  vieng'  da  te  per  ave  zustizia  di'  inzurìe  eh'  m'  hann'  fatt',  ma  si 
«  ben'  t'  preg'  a  famm'  capi  com'  fai  a  suffri  cheli'  eh'  m'  hann' 
«  ditt'  eh'  t'  hann'  fatt',  per  co'  io  imparand'  da  te  pudess'  manda 
«  zù  la  mia  sa  la  pacenza,  eh'  s' el  pudria  fe,  el  sa  Dio  si  t' la  darla 
«  sa  tutt'  al  cor,  z&  che  t'  1'  sai  senili  cusi  ben.  » 

Al  Re,  eh'  sin'  chi  era  stat'  un  pultron',  com'  s' sveghias'  dal  sonn', 
incuminzand'  a  fa  ben  ben  zustizia  per  l' afiar'  d'  sta  scignora,  da 
quella  ^  volta  in  pò  s'  mis'  a  dà  adoss'  sa  tutta  la  forza  a  eh'  1  per- 
son'  eh'  avessr'  infastidit'  ma  1'  unor'  d'  la  su'  curona. 

*  La  prima  e  è  quasi  muta.  —  *  Sa  invece  di  con  è  sempre  usato  dal  volgo 
sinigalliese.  —  *  La  e  di  per  è  quasi  muta  come  fosse  scritto  pr.  —  *  Anche  qui 
IV  si  sente  appena.  —  ^  Il  volgo  sinigalliese  prepone  sempre  questa  sillaba  al  caso 
dativo;  qualche  volta  sta  anche  come  pleonasmo  senza  che  segua  il  dativo.  Rs.: 
^0*  fai  ma  lì.  —  •  La  «  di  maniera  va  pronunziata  con  suono  largo.  —  'Il  dit- 
tongo uè  si  fa  sentire  pochissimo,  quasi  fosse  scritto  qlla» 

Prof.  Qabrible  Fronduti 

fMenib.  deH»  R.  Conni.  Conaerv.  di  b.  a.;  Direttore 
del  Gina.  Comunit.  di  Sini^BllU.) 
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PKOVINCIA  DI  AEEZZO 

■ 

AREZZO  {Dialetto  dd  contado  ^).  —  Dico  ddnqua,  e*  al  tempo 
che  regnseva  '1  primo  Béie  de  Cipri,  quande  che  Guttifreie  de  Bu- 
glione aw'  arquisto  qui  Liuóghi  Santi ,  se  dède  1  chseso ,  che  *na 
signuora  de  Guascogna  vétte  piligrinando  al  Sipolcro  de  Ghiesù  Cri- 
sto. E  *n  tul  mentre  e*  artomè  a  chsesa,  giónta  che  fue  a  Cipri,  s*  em- 
battette  *n  tur  una  branchaeta  de  mèlviventi  che  la  *ncarconno  d' 
ugni  suorta  de  vitupèrio.  Glièie  se  n*  armarcò  tanto,  e'  un  putla  das- 
sene  paece  'n  verun  muòdo.  Pu'  doppo  gne  vinne  *n  chsepo  de  ricur- 
rire  al  Béie;  ma  da  chinchesia  vinn*  avirtita,  che  sari'  fadiga  butta 
via;  perchè  lu*  era  tanto  pigerò  e  bonsBrio,  che  *nne  scambio  de 
^endechaere  i  sbeffi  fatti  a'  su'  sottopuósti,  nun  s'arsentia  manco 
de  quegli  e'  a  òtta  a  òtta  se  faciveno  a  lu'  medéssomo  :  'n  muòdo 
taele  che  chinoh'  aia  calco  puóco  d' amsero  con  lue,  gliel  dicia  'n  tul 
muso,  e  '1  bistrattava  a  mael  muòdo.  Tèsta  signuora,  sintuta  la  cuosa 
cuomme  che  staeva,'  disparaBta  d'  'un  se  pute'  wendechaere,  per  su- 
levaere  un  zinzino  ^  V  amaero  e'  aia  'n  tul  corpo,  almanaccòe  de  sca- 
ruzzechaere  '  '1  mentovaeto  Béie  dal  laeto  del  su'  débele  ;  sicché  dón- 
qua  piégnéndo  se  ne  vétte  denanz'  a  lue,  e  disse  cusie  :  «  Lustris- 
«  simo  signuore,  io  da  vo'  'un  ce  viengo  mica  per  protendere  che 

<  vo'  me  vendechaete  la  birichinaeta  che  m' hén  fatta  a  méie;  ma  per 
<c  aénn'  un  calco  suliévo,  m'arcomando  che  vo'  me  dite  cuomme 

<  che  fete  vo'  a  sufirir  quelle  che  m'hèn  ditto  che  se  fènn'a  voe: 
4(  almanco  per  amparaere  anch'  io  a  rasegnamme  a  comporta^re  con 
«  pacenzia  anco  la  mia;  che  '1  sa  Ghiesù,  si  '1  putessi,  la  daribb' 
^  a  vo'  che  le  portaete  fécele  cuomme  si  fiissono  meno  de  covelle  *  » 

E  '1  Béie  che  'n  sin  a  l' uotta  era  staeto  muro  e  milenso,  cuomme 
si  se  fusse  svegghio  dal  suonno,  aprincipiando  da  lo  sbeffo  fatto  a 
sta  pera  signuora,  agrevòe  la  maena  'n  tu'  colpevegli,  e  adoventò 
sivero  e  tirribele  'n  gastighaere  chine'  aesse  da  quel'  otta  'n  sue  'nta- 
chaeto  anc'  un  triquilino  *  l' unore  de  la  su'  curona. 

'  Il  contado  aretino,  a  differenza  della  città,  conserva  più  schiettamente  la 
forma  e  la  pronunzia  del  nativo  linguaggio.  Chi  legge  però  avverta  di  colleg^re 
coir  antecedente  ogni  parola  preceduta  dair apostrofo;  di  pronunziare  larga  la  vo- 
Celle  su  cui  posa  P accento  grave  (*);  chiusa  quella  su  cui  posa  T accento  acuto  ('). 
11  dittongo  cg  richiede  un  suono  che  partecipa  delPa  e  dell' «  larga.  Il  dittongo  no 
(p.  es.  in  cuótne,  puóco  ecc.)  si  pronunzia  con  un  suono  cupo,  e  rapidamente.  — 
<  Un  pinzino;  un  pochino.  —  3  Scaruzzechasre  (scaruzzicare);  stuzzicare.  — 
*  Covelle;  niente.  —  5  u^  triquilino;  un  pocolino.  Pr.  Luigi  Goracci. 
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CASTieiION  FIORENTINO  (Val  di  Chiana.  Dialetto  dd  con- 
tado.)  —  Sìcchedónqua  éte  ^  a  sapere  eh'  a  qui  tèmpi  che  comandéa 
Bacòcco^,  él  primo  Ré  de  Cipri,  dóppo  che  quel  génaréle  abbe 
arprésa  la  Terra  Santa  da  le  méne  de  quegli  '  abréi.  ..^  uh!., 
cómme^  che  se  chiaméa  quel  génaréle?..  Tho  *n  tu  la  pónta  de 
la  lingua  ! . .  autètemel*  a  dire. . .  ah  ! . .  Gufrédo  de  Buglióne. . . 
donqua  'ntruvinne  che  'na  dònna  de  sangue  nóbele  de  Guascogna 
vette  a  vissétére  1  Santo  Sipolcro.  *N  tempo  eh*  arvìnia  da  làe,  quando 
che  fii  giónta  a  Cipri ,  *ntrampelòe  'n  cèrti  rompecògli  che  la  stra- 
pazzònno  a  mèi  muódo  ^.  Glie  de  *sta  cosa  *n  se  ne  putia  arconso- 
lasse  e  'n  se  ne  dèa  péce  *n  yiruna  manièra.  A  *n  òtta  gli  yinne  *n 
tèsta  de  vissene  a  lamentassene  col  Ré  Bacòcco;  ma  ce  fùe  chinche 
gU  déde  r  avertènsia  ^  eh*  ari  pèrso  chiòccia  e  pulcini ,  perchè  *sto 
Beje  s  èra  tanto  rincavilito  e  bacéllo,  che  *nnescambio  de  fé  *gghiu- 
stisia  ^  a  chinche  aésse  ariciuto  'n  a&ónto,  se  la  facia  fere  *n  chépo 
per  séje  sanza  manco  piglìàssela  de  còvèlle;  e  si  a  chinchesia  gli 
girea  *n  pò  V  annema  se  V  arfacia  con  lù,  e  gli  facia  qualco  dispétto 
e  te  lo  svèrgognèa.  Sintùta  'sta  cosa,  quéla  donna,  disparéta  perché 
nun  se  putìa  de  'ppéce,  pur  d' aere  'n  qualco  mòdo  aracrio,  arma- 
naccoe  de  spunzecchiére  ^o  'sto  Ré  tanto  bagiógio.  Dónqua  vétte  da 
lù  e  co  le  lègreme  a  gli  occhi  ^^,  che  .parfon  tanti  lucciconi  ^^,  gli 
dicètte:  «  Altezza  Signuria,  io  nun  vièngo  a  la  vostra  presènsia  per 

<  èsse  'ssdementechéta  de  le  birbonarie  che  m' hèn  fatte  ;  ma  più- 
«  tosto  m' arcomando  a  v6  che  m'ansegnète  comme  che  féte  a  sufrl 
«  'qquelle  che  m*  hèn  ditto  che  ve  fèno  anco  a  vò.  A  'sto  muódo 
«  m' ansegnaréte  a  comportò  'He  mìa  con  santa  pacènsia,  che  vu- 

<  lintiéri  con  tutt'  a  ddó  le  méne  le  daribbi  a  vó  (e  Ddio  me  sente), 
«  si  *1  potessi  fere,  perché  sòe  che  vó  ve  le  succhiète  tutte.  » 

El  Réje,  che  sin  alétta  èra  stèto  pigoro  e  piattone,  comme  che 
se  fusse  svégghio  dal  sònno-targo,  aviòe  da  lo  sbèffo  fatto  a  'sta 
donna  e  la  sdementecòe  a  sopraména,  eppù  dóppo  se  misse  co  le 
méne  e  co  pie  a  gastighére  tutti  qui  birboni  che  da  'Ili  'n  làe  aisson 
&tto  qualco  sprègio  a  la  su'  coróna. 

1  Per  r accentuazione  ho  su  per  giti  adottato  il  sistema  francese.  —  *  Bacòcco, 
Ho  aggiunto  questo  nome,  sinonimo  di  Re  imbecille,  perchè  mi  è  venuta  in  mente 
una  canzonetta  popolana  che  pare  il  principio  d*un*ottnva: 

Al  tempo  che  regnéTa  el  B&  Bacòcco 
Tre  ensle  lo  fmceTon  l'oro  chicco. 
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^  Quegli:  si  pronunzia  stretto  quel  g;  mentre  comunemente  si  fa  quasi  sentire 
doppio,  o  almeno  molto  Ifirgo  e  rinforzato.  —  *  Ahréù  É  usato  in  generale  per 
miscredente,  ateo,  eterodosso  qualunque.  —  ^  Uh/  cómme.  Mi  pare  che  queste  in- 
terrogazioni ed  esclamazioni  siano  indispensabili  :  le  nostre  contadine  nel  raccontar 
qualche  novella,  quando  sono  ai  nomi  propri,  impuntan  sempre;  e  prima  d'averli 
ritrovati  lardellano  il  discorso  con  tutte  quelle  esclamazioni.  —  ^  Muódo  (che  se- 
condo il  posto  che  occupa  nella  proposizione  può  dirsi  anche  mòdo)  va  pronun- 
ziato con  dieresi  ali*  u.  —  "^  Averténsia,  Tutte  le  parole  finite  in  zia  si  pronun- 
ziano sia  con  dieresi  suir  t.  —  ^  R^Je,  h^j  è  quasi  insensibile.  Si  pronunzia  sempli- 
cemente Ré  quando  ha  dopo  di  sé  qualche  altra  parola  con  la  quale  sia  strettamente 
unita,  per  esempio  sopra  Bacucco,  oppure  un  aggettivo  ecc.  —  ^  Fé  ^gghiustisia. 
Tutte  le  parole  che  hanno  la  prima  consonante  raddoppiata,  devon  pronunziarsi 
attaccate  colla  parola  precedente  :  per  questo  ho  messo  1*  apostrofo.  —  ^^  Invece 
di  sfuricchiére,  che  mi  pare  si  adopri  sempre  nel  senso  tisico  di  stimolare  (ì  buovi, 
gli  asini),  pungere,  bucare  (come  col  succhiello)  ecc.,  è  meglio  spunsecchiére,  — 
1^  Occhi:  siamo  avvezzi  a  pronunziare  quel  chi  conciso  e  vibrato:  in  chianaiuolo 
invece  è  schiacciato.  —  ^*  Che  parion  tanti  lucciconi.  Similitudine  popolarissima 
che  mi  pare  ci  stia  bene  aggiunta. 

Pietro  Tosi 


CORTONA  (Val  di  Chiana.  Dialetto  del  piano)  —  Dovete  don- 
i[aa  sapere,  che  ai  tempie  del  primo  Be  de  Cipro,  dóppo  che  Gotr 
tofredo  de  Buglione  aw'  aquisto  Terra  Santa  ai  Crischiègne,  acadde 
che  una  donna  de  Yascógne,  bella  quanto  la  stélla  mattutina,  se 
^nvaghl  de  mettese  *n  camino  e  da  piligrina  yire  a  vedéllo  '1  Santo 
Sipolcro  del  Signore.  Ce  vétte  dónqua,  e  guando  fii  per  amire,  prese 
la  via  de  Cipro;  ma  a  mèlapena  gìonta,  se  'ntoppò  la  disgraziéta 
'n  cérehie  scellaréchie  che  glie  feciono  da  véne  annemalaccie  uno 
sbéffo  da  *n  se  dire.  Fu  questo  per  gliéje  una  frizza  *n  mezzo  al 
cuòre,  e  nun  se  ne  podéa  de'  péce:  a  la  fine  che  te  fa?  s'arsolve 
de  fanne  un  gran  rinchiémo  al  Be  adirittura.  Ma  ce  fu  chinche  glie 
disse  eh*  jéron  passio  *ndamo,  perché  *1  Re  jéra  tanto  schépeglie  e 
cuculo,  che  *n  escambio  de  fér  giustizia  a  gli  altre,  n*  jéra  manco 
buòno  a  scacciasse  le  mosche  d*  atomo  al  néso  per  sé;  e  s*  jéra  gion- 
chie  al  punto  che  chinche  aésse  robba  *n  corpo  contr*  a  lue,  podea 
pure  sputaglie  tu  la  grinta  che  quello  n*  glie  dicéa  manco  grazie. 
La  pora  donna  sintuto  questo,  e  visto  eh'  a  vi*  dal  Re  n*  e' jéra  al- 
tro che  fere  un  buco  tuli*  acqua,  fu  li  11  per  disparére  :  ma  pù  glie 
venne  'n  pensamento  un  bello  stillo  per  escuotére  quel  Re  e  £ei1Io 
vivo,  cioè  pugnelo  e  murtificallo  gómme  va.  Sintite  dònqua:  va  a 
udienza,  se  mette  a  piégnere  gómme  una  vita  tagliéta,  eppù  dice 
al  Re  :  «  Sua  Maestà  sopréno,  sapparete  *1  fatto,  ma  i*  nun  so*  vi- 
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«  nata  qua  per  quello:  solamente  v*  adomando  'n  grèzia  che  me  di- 
«  cète  gómme  fète  vo*  a  sufrìre  qui*  tanchie  sbèffie  che  se  dice  che 
*  ve  fano,  perchè  alora  io  'mpararò  da  vóe  a  sufriro  quel  mio  'n 
<  santa  péce;  anze,  giacché  a  mandò  gru  ci  aéte  tanta  ména,  n*  ve 
«  burlo,  si  1  volete,  v'  areghélo  anche  1  mio  lo  sbèffo,  e  con  tutto 
«  1  cuòre.  » 

X  Re,  che  prima  jéra  quel  gran  pezzo  de  muòta  che  sapete, 
tutto  d' un  botto  se  svegghiò,  e  arsulutamente  aguminciò  a  fé*  giu- 
stizia pruncipiando  da  lo  sbéffo  de  la  donna,  che  chinche  1  fece  se 
n*arcordò  per  un  pezzo,  g  n'awe  tempo:  e  doppo  d*  alora  bòtte  e 
cigastréte  a  chisesia,  a  sangue,  a  morte,  anche  pe*  *gni  bazzeguela 
contro  '1  riéme  de  Sua  Maestà  de  Cipro. 

Ab.  Francesco  Chibriconi 


CORTONA  (Val  di  Chiana.  Dialetto  dd  piano.)  —  Dico  donqua, 
che  al  tempo  che  régnéa  el  primo  Re  de  Cipri,  e  doppo  che  Got- 
tifiredo  dò  Buglione  conquistoe  la  Terra  Santa,  viénse  che  una  donna 
de  rango  de  Guascogna  vétte  al  Sipolcro  in  pilligrinaggio:  de  li 
quando  amia,  in  Cipri  gionta,  da  certa  gente  de  malo  afFère  fue 
srilanèta  e  oltraggéta.  De  questo  glie  non  se  potea  der  péce,  finché 
pensoe  de  vire  a  fere  rimostranza  al  Re;  ce  fue  però  chinchesia 
che  glie  disse  che  siria  stéto  tempo  butto,  perché  sondo  lu*  tanto 
poarino  da  non  lasse  manco  delle  viltà  che  ricevea,  tanto  meno 
afria  preso  chépo  a  vendechère  quelle  degl*  altrié.  La  qual  quosa 
sintendo  dire  la  donna,  disperéta  de  non  se  potére  arfè,  pensò  de 
mettere  a  pònto  il  Re:  ce  vétte,  e  mentre  piégnéa,  glie  disse:  «  Io 
«  non  so  vinuta  a  trovò  vosustrìssema  per  vendecamme  dell*  in- 

<  giuria  che  me  fedone,  ma  vuxrìa  che  vò  me  diceste  come  féte  a 
«  patire  quello  che  fano  a  vòe;  cosi  almanco  potrò  aver  pacienza 

<  e  rassegnarme.  » 

n  Re,  che  finanta  allora  iéra  stéto  insensibéle,  come  svegliéto, 
a  im  otta,  vendicoe  la  donna  ingiuriéta,  e  se  afilò  doppo  a  quantié 
atentonno  ali*  onore  della  corona. 

Cav.  Baly  Mario  Ristori 


CORTONA  (Val  di  Chuna.  Dialetto  del  poggio.  Interno  della 
ritta.)  —  'L  fatto  dónqua  éne,  che  al  tempo  del  Rene  primo  de  Ci- 
pri, doppo  che  '1  pio  Buglione  fece  '1  grolioso  aquisto  della  Terra 

13 
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Santa,  una  donnetta  di  Guascònia,  cor  un  visetto  pròpio  co*  fiocchi, 
se  messe  in  testa  adirittura  de  faere  èl  pilligrinaggio  del  Sepolcro. 
Quando  ce  fu  andseta  e  fu  arvòlta  verso  csesa,  ripassò  per  Cipri,  e 
11  se  *mbattiède  in  certi  faeti  che  gli  fecero  ogni  sorta  d*  insulti,  per 
finilla,  toppe  da  scarpe,  ògna  figurassi,  s*  a  a  quella  poveretta  gli 
andiède  al  core,  e  se  podeva  fassene  una  ragione:  prese  1  partito 
dónqua  di  presentassi  al  Bène,  e  dser  la  su'  quserela.  Qualcuno  però 
gli  disse,  che  facesse  lène,  ma  che  era  tempo  perso,  perchè  1  Bène 
era  un  pezzo  de  tontòe,  che  'nvece  de  f»re  arispettaere  *1  prubbrico, 
n*era  abiente  manco  a  fassi  la  barba  p^  sène;  che  s*era  arivi  a 
questo,  che  ogni  scalzacaene  podea  vir,  con  riverenza. ...  a. ... . 
eppo*  acendere  1  sighéro  e  andassene.  La  poverella,  sentito  questo, 
e  capito  che  tutto  era  *nnutele,  se  stracciò  i  capelli,  buttò  1  bor- 
done, avente  via  la  pellegrina,  e  se  volea  afogsere,  ma  fìi  tenuta: 
e  alora  pensò  meglio,  ciovène  de  vir  dal  Bène  a  fagli  un  pò*  di  csb- 
mera.  Ce  vétte  dònqua,  e  quando  fue  line,  se  messe  a  piagnere,  e 
giù  lagrime  a  uso  fiasco  rotto,  e  pò*  a  lu*:  «  Sor  Maestà  Sua  Al- 
4(  tozza  Bène,  v6e  credarete  eh*  io  sia  venuta  quae  per  quel  fatto 
<  che  saprete  se  non  siate  un  tónto;  niente  afatto,  nun  ci  aéte  chiap- 
«  pò  :  sentite  quel  che  voglio  ;  m'  aéte  a  dire  còmme  fsete  v6e  a 
«  *nghiottille  tutte,  che  alora  io  impararòe,  e  mandarò  giù  anch*  io  '1 
^  mi*  *nsulto,  e  schiavo  servitor  suo  :  anzi,  giacché  a  mandaer  giù, 
4(  giù,  ci  aéte  tanta  abilitae,  volete  anche  *1  mio  l'insulto?  so*  qua 
«  pronta  per  afibbiarvelo,  se  *1  volete.  » 

Ohe!  la  furberia  fece  colpo,  e  *1  sor  Bène  che  primavera  'I  fior 
de  cruzzi,  a  V  istante  stropicciò  gli  occhi,  se  svegghiòe,  agominciòe 
col  fser  fiaere  dal  boja  due  carezze  al  collo  di  que*  furfanti  pel  fatto 
de  la  donna;  e  doppo  forche  in  aria  magseri  anche  per  un  insulto 
al  gatto  di  Sua  Maestà  Altezza  Beale  Imperiale. 

Ab.  Francesco  Chibriconi 


CORTONA  (Val  di  Chiana.  Dialetto  di  montagna,.)  —  Ògna  dón- 
qua a  sape*,  eh*  ai  tempi  del  primo  Béje  de  Ciprio,  dóppo  che  da 
Gottifiréo  de  Buglione  fu  fatta  nostra  Terra  Santa,  socèsse  questo 
fatto  che  v*  arconte. 

Una  donna  de  Vascogna,  assà  de  viso  perbinuccio,  se  *nvogliètte 
de  villo  a  vigeté*  '1  Santo  Sipolcro,  e  piligrinando  piligrinando  ce 
vétte  per  davero.  'Ntul*  amire,  varchétte  per  quel  paese  che  gni 
diceón  Ciprio  :  n*  1'  èsse  me*  fatto  !  La  'mbattèttono  certi  pezzi  de 


PROVINCIA  DI  AREZZO  91 

galèa,  che  propio  da  béschie  gne  feciono  1  peggio  afronto  che  se 
gne  podesse  fere.  'Sta  còsa  gne  vétte  a  V  annema  tanto  clie  nun  po- 
(lea  déssene  péce,  e  gne  venne  '1  pensamento  d*  arricurrire  dal  Réje 
adirìttara.  Calcuno  gne  disse  eh'  èra  tempo  butto ,  medienteché  el 
Béje  èra  tanto  tadéo  e  bacellone,  che,  'nvece  de  fé'  giustizia  de  gli 
afronti  eh'  ariceveono  i  suddici,  se  ne  'ngullia  certi  per  séje  che 
n'  gli  aribbe  mandi  giue  mane'  un  camèdio,  e  s' èra  rivi  a  tanto  che 
*gni  birbon  che  l' èsse  con  lue,  podéa  sputéllo  tutto  '1  su'  voléno  'n 
pensière,  'n  paróle,  'n  òpre,  'n  omissione,  centra  quel  Réje,  eppù 
vissene  via  cantando.  Quéla  poarìna,  sintuto  questo,  e  capito  che  'n 
e/ èra  da  fé'  covelle,  se  sinti  crescer  la  doglia  a  cento  libbre!  ma 
(léppo  gne  venne  'n  fantasia  'na  'stuzia,  de  pugnere  e  murtifechère 
*1  Béje,  a  vede'  si  glie  podesse  smuovelo  da  quela  su'  bacellaggene 
Tergognosa.  Vétte  donqua  a  udienzia,  e  guando  fu  He,  se  messe  a 
piégnere  ch'era  'na  pietàe,  eppù  disse  al  Réje:  «  Sor  padron  Réje, 

<  vo'  1  sapete  1'  afrónto  ^he  m'hèn  fatto!  ma  io  nun  so'  'nuta  qua 
«  per  queUo  :  volgo  solamente  da  vóe  la  carità,  che  me  diciéte  com- 
«  me  féte  vo'  a  comportawe  qui'  tanti  afronti  che  sento  di'  che  ve 

<  se  fi&no;  perchè  alora  io  ampararò  da  v6e  a  'ngullire,  e  me  farò 

<  una  ragione  del  mio  1'  afrónto  :  che ,  si  '1  volete ,  giacché  a  'n- 
«  gulli'  ci  aéte  tanto  gamba,  'n  ve  cielo,  ve  l' arighèlo  con  tutto 

<  1  core.  » 

La  volete  sape'?  *1  nostro  Réje,  che  finantalora  èra  stéto  ceppo 
duro  che  'n  l' arìono  smosso  manco  le  saette,  se  svcgghiétte  tutt'  a 
un  tratto,  agumindétte  dal  fé'  paghe'  chéro  a  qui'  furfanti  l' afrónto 
(le  la  donna,  eppù  dóppo,  la  scopa  pe'  la  cima,  e  col  manneco  là, 
bótte  cómme  dère  'n  terra,  anco  pe'  'gni  minuzia  che  se  fésse  a 
un  pelo  de  la  barba  de  su'  Maestà  de  Ciprio. 

Ab.  Francesco  Chibriconi 


SAN  SEPOLCRO  {Vernacóh  del  vólgo  di  cittày  e  del  contado.)  — 
Donque  volgo  dire  ch'ai  tempi  del  primo  Re  de  Cipri,  doppo  che 
Oottifrè  de  Buglione  alva  fato  la  conquista  de  la  Tera  Santa,  acadde 
che  'nna  brava  dona  de  Guascogna  andiede  pèlégrinando  al  Sepol- 
<nro,  e  pù  artomó,  e  giunta  a  Cipri,  cert'  omini  'nfami  l' angiurionno 
tant'  a  la  pégio,  che  sta  pora  dona  propio  disperéta,  pensò  de  gire 
a  ricorre  ddal  Re;  ma  'mperò  gni  fu  ditto  da  certi  che  sto  Re  era 
UQ  omo  cosi  artiréto,  so  molt'  io  e  tanto  bone,  che  'n  se  prendiva 
ordio  manco  de  quello  che  gni  facivono  a  lù,  e  pégio  pù  di  fati  de 
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gli  altri  ;  si  che  donque  chi  gn*  aiva  da  fagni  qualche  laménto  se 
sfoghèva  de  fere  a  lù  qualche  dispeto  e  anche  pègio.  Alora  sta  brava 
dona  quand*  acapl  la  cosa  come  che  stèva,  dìsperèta  de  potesse  yen- 
dichère,  per  arfasse  'n  qualche  magnerà,  se  messe  *n  testa  de  fagni 
vede  la  su'  minchionagine;  e  co'  le  lagrime  própio  'ntu  gli*  ochi, 
gni  se  presentò  e  gni  disse:  «  Lustrissimo,  io  'n  so  venuta  miqui 
^  a  la  vostra  presenza  mica  perchè  me  vendichete  de  'nn  afronto 

<  che  m' è  antrovenuto;  ma  'nveci  perchè  m' ansegnète  come  facete 
«  a  patire  quegli  che  ve  fano  a  v6,  come  m' han  ditto;  perchè  vor- 

<  rebi  amparère  da  vó  a  soportére  con  pacenza  '1  mèle  eh'  han  fato 
«  a  me;  '1  Signore  '1  sa,  se  me  fusse  possibèle,  quanto  volenchieri 
«  vel'  darebi  a  vo,  che  sete  tanto  bòno  de  soportére  de  ste  còse.  » 

'L  Be  che  'nsinente  alora  era  stéto  zitto  e  quoto,  come  da  'nn 
gran  sono  s' arsentisse,  'ncomincede  da  l' afronto  de  sta  brava  dona, 
e  la  vendicò  propio  che  parrebe  'mpossibèle  ;  e  dovente  vendicatore 
de  tutti  e  de  chinchesialtri  facesse  mele  'n  segguito  a  lù  e  a  la  su* 
corona. 

La  vocale  o  con  accento  circonflesso  (<$)  si  pronunzia  qnasi  dittongo  ou,  ma 
risente  assai  più  del  suono  della  seconda  che  della  prima  lettera.  La  e  accentata 
egualmente  (/f),  ha  un  suono  largo  e  tenuto,  come  dittongo  a«,  ma  assai  più  sentito 
nella  lettera  e.  Se  poi  T  accento  è  grave  (r),  la  vocale  e  si  pronunzia  larghissima. 

Luigi  Giovaonoli 

(  VIoc  Presiti,  della  B.  Aocad.  della  Vallo  Tiberina  ;  Direttore 
del  Gian.  Comnntt.  e  Se.  tcea.  la  S.  Sepolcro.) 
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AMANDOLA  —  Dico  donche,  che  quanno  commannava  lu  prima 
Be  de  Ciprio,  dopo  1*  acquistu  fattu  de  la  Terra  Santa  da  Gufifrè  de 
Vujò,  succidi  che  'na  signora  de  Guascogna  jette  pilligrìnanno  a  lu 
Sippulcru,  da  do  rvenenno,  e  *rriata  a  Ciprio,  da  certi  ommini  cattii 
fu  mutovè  mardrattata:  de  che  essa,  senza  potessene  dà  pace^  la- 
gnannosene,  pensò  d*  annà  a  recorre  da  lu  Re  ;  ma  je  fu  ditto  che 
se  jocaa  la  fatiga,  eh*  issu  era  cusci  alla  bona  e  scioccolò,  che  non 
facia  justizia  pe  li  torti  delFardri,  e  anzi  se  pigliaa  'n  santa  pa- 
cienza  quilli  fatti  a  issu  stìssu  ;  cusci  chi  ce  l' ida  se  sfocaa  co  lo 
mardrattallu  e  mortificallu.  Quanno  la  signora  sintl  questo,  non 
potennose  vinnicà,  pe  consolasse  pensò  de  mortifica  quillu  Be;  e 
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jita  piagnenno  *nanzi  a  lo,  je  disse  ;  «  Sagra  Maestà,  io  non  viengo 

<  ecco  co  la  speranza  che  me  facci  justizia  de  .li  torti  che  agghio 

<  auti,  ma  te  raccommanno  'nvece  che  m*  enzenghi  come  fai  a  pi- 
«  jatte  *n  santa  pace  qnilli  che  m*  è  stato  ditto  che  te  se  £&;  e  cu- 
«  scindra  pozza  da  te  'mparà  a  sopporta  lì  mii,  che,  se  se  potesse, 
«  te  li  regalirla  con  tutta  lu  core,  jacchò  sci  tanta  bona  da  sapelli 
«  sopporta.  » 

Lu  Re  che  finente  'llora  parìa  un  mammocciu,  quasci  che  se  sve- 
gliesse,  vinnicò  vene  vene  la  gnuria  fatta  a  sta  signora,  e  da  quillu 
*n  pò  cominsò  a  persequità  tutti  quilli  che  glie  ù/Ab,  a&untu. 

Elisa  Antonimi 


ASCOLI  —  Diche  dunca,  che  ne  li  tiemp  de  lu  primu  Be  de 
Cipria,  dopo  che  fiiz  conquistata  ja  Terra  Sianta  da  'Uffired*  de  Bug- 
ghiò',  succidiett'  eh'  'na  signora  d'  'Uascogna  jett'  {ovverOj  joz)  'mpel- 
lìgrinagg'  a  lu  Suppulcr';  e  quann*  se  retemò,  e  arreviett*  *n  Cipria, 
da  ciert'  scillirat*  uomen*  fu  'rdraggiata  vellanament'.  De  che  chella 
nen  petennese  cunsulà*  e  delennese,  penziett*  d' iissene  a  rechiamà' 
a  lu  Be.  Ma  ghie  fu  ditt'  da  quaccheduna,  che  sprecarìe  ja  fatica, 
perchè  iss'  era  de  na  vita  tanta  modesta  e  dappuoche,  che  nen  so- 
lamente iss'  nen  vendecava  Tonde  de  T altre:  ma  anz'  furia  che 
ghie  se  ne  faciè  sopportava  chen  vituperevole  viltà.  Tant*  che  chili' 
ch'aviè  quacch'  cruccio,  chiir  sfugava  facennghie  quacch'  onda  e 
vergogna.  Quann'  la  femmena  sentiett'  quest',  desperata  de  la  ven- 
detta, pe'  consolass'  de  la  noja  suo  decidi  de  volè'  morde'  ja  mi- 
seria de  lu  ditt'  Be,  e  se  ne  jede  piagnenn'  'nnanz'  a  iss'  e  ghie 
diciett':  «  'Gnor  mie,  i'  nen  vengh'  'nnanz'  a  te  pe'  la  vendetta  che 
«  i'  aspett'  pe'  la  'ngiuria,  che  m' è  stata  fatta,  ma  pe*  soddisfamm' 
«  de  chella  te.  pregh'  che  tu  m'  'nzign'  come  tu  suoffir'  chelle  eh'  i' 
«  sent'  che  te  scie  fatt',  perchè  'mbarenn'  da  te  i'  pozza  sopporta' 
«  chen  pazienza  la  mie  ;  che  Diu  lu  sa,  se  io  lu  potess'  fa'  macare 
«  te  deneriè,  perchè  je  'nu  buone  portatore.  » 

La  Re  'nfine  allora  sto  rutruso  e  pigre,  come  quann'  da  lu  suonn' 
He  resTegghiess',  'nchemengienn'  da  l' iffesa  fatta  a  chesta  femmena, 
che  asprament'  vendecò ,  se  fece  persecutore  furia  rigide  de  chi- 
dunque  contro  l'onore  de  la  corona  suo  commettess'  quacch'  cosa 
da  può. 

Antonio  Gianandrba 

(Prof,  di  Storia  nel  K.  Liceo  di  Jesi) 
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ASCOLI  (Parlfxta  del  basso  popolo  détta  città,  e  del  contado.)  — 
Dunca  diche  eh'  a  lu  tiémpe  de  lu  prime  Bé  de  Cipre,  dopo  che  fu 
pegghiata  la  Tèrra  Santa  da  Uffrède  de  Begghió,  seccedi  che  na  ran 
segnora  de  Guascogna,  probia  che  {per  con  )  tutte  lì  fiuocche,  iette 
'm  pellegrenaggie  a  lu  Sante  Sépulcre,  e  revenénne  pe  nen  qua, 
quann'  arreviétte  a  Cipro  fu  'nserdata  da  ciérte  berbacciù,  che  ghie 
fece  na  mucchia  de  'mpertenènze;  de  chésta  cosa  èssa  nen  se  ne 
petiè  cunselà,  tante  che  pensò  de  i  a  recorre  da  lu  Sé;  ma  quaùne 
ghie  disse  che  sarrìé  fatìa  sprecata,  perchè  is  èva  tante  menchiò, 
che  nen  solamente  nen  castiava  quelle  che  se  faciè  all'addre,  ma 
se  pegghiava  senza  cumplimiènte  qualunca  *mpertenènza,  che  ghie 
se  fusce  fatta,  tante  eh*  a  chidunca  ghie  seccediè  quaccosa  *mmece 
de  i  a  recorre  da  is,  ghie  la  faciè  repagà  a  forza  de  despiétte.  Quanne 
la  segnora  sentiètte  quéste,  vedènne  che  nen  se  petiè  vennecà,  pensò 
de  cunselassene  che  [per  con)  lu  dà  la  menchienélla  a  lu  stésse  Bé. 
Se  ne  jétte  piagnènne  *nnanze  a  is,  e  ghie  disse:  «  Maistà,  i  nen 
«  vénghe  'nnanze  a  té  perchè  tu  me  facce  istizia  de  li  'mpertenènze 

<  che  m*è  state  fatte;  ma  'mmece  dimme  *m  può  chéndafatupe 
^  sopporta  tutte  quelle  che  i  sacce  che  te  se  fa,  perchè  accuscinda 

<  i  pure  pozze  *mparà  a  pegghiamme  *n  santa  paciénzia  quelle  eh*  è 
«  state  fatte  a  me.  Macar'  a  Die,  se  potesse,  chénda  te  velarne  re- 
«  gala  quelle  che  me  so  dovute  senti,  na  vodda  che  tu  te  li  puorte 
«  *n  chéssa  fiémma.  » 

Lu  Bé,  che  *n  fin  allora  èva  state  nu  babbasuonne,  come  quanne 
che  se  resveghièsse  allora,  chemenzò  a  mena  guali  a  tutte:  castiò 
chigghie,  eh*  aviè  *nserdata  la  segnerà,  e  da  'llu  tiémpe  deventò  nu 
cà  contro  chi  ghie  faciè  quaccosa. 

Tutte  le  e  non  accentate  sono  mute,  come  in  francese. 

Prof.  Dott.  Emidio  Luzi 


FERMO  —  Dico  dunque,  che  a  tempu  de  lu  prìmu  Be  de  Ci- 
pro, dopo  piljjata  Ten^  Santa  da  Gutifrè  de  Biyjò,  successe  che  na 
signora  de  Guascogna  jette  in  pilligrinaggiu  a  visita'  lu  Seppolcru, 
da  dove  rvenenno,  *rriata  a  Cipro,  da  certi  manigordi  fu  sonata  come 
va:  de  che  essa  tutta  scontenta  pensò  de  jissene  a  ricorre  da  lu  Be: 
ma  je  fu  ditto  che  avria  sprecato  la  fatiga,  perché  i6su  era  tantu 
scustumatu  e  balurdu,  che  non  solamente  non  punia  le  porcate  fatto 
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air  atri,  anzi  se  ne  frecava  de  le  tante  e  tante  che  a  issu  se  ne  fa- 
cia:  i'  mmaniera  che  chiunche  n*era  marcontentu  se  sfocava  co*  lo 
fajje  de  le  zuzzure.  La  signora  sintìto  questo,  desperata  de  fa*  ven- 
detta, per  consolasse  *n  po'  de  lu  dispiacere,  se  ficcò  su  la  testa  de 
vola*  da'  tormentu  a  la  'mbicillità  de  quillu  Be;  e  jitaje  avanti  pia- 
gnenno,  disse  :  «  Be  miu,  io  non  so'  venuta  mica  da  te  per  ottene' 
«  vendetta  de  la  porcata  che  m' è  stata  fatta,  ma  i'  mmece,  te  prego 

<  de  dimme  comme  scia  che  tu  lasci  corre  quelle  che  sento  di'  che 
<<  se  fa.'  a  te,  perchè  ccuscl,  'mparanno  da  te,  io  potrio  pijjamme 

<  in  pace  la  mia,  che  se  potesse.  Dio  lo  sa,  la  rregalirio  a  te  che 

<  sci  'wezzu  a  soffiille  con  tanta  pacienza.  » 

Lu  Be,  che  fin'  allora  parse  'ddormitu,  comme  che  se  svejjasse, 
principianno  da  la  porcata  fatta  a  'sta  donna,  che  punì  ben  be',  se 
mese  a  perseguita  chiunche  da  llora  in  po'  facesse  checcosa  cen- 
tra r  onore  de  la  corona. 


«  Il  vernacolo  fermano  non  presenta  nella  tua  generalità  alcun  che  di  speciale, 
meno  qualche  rara  voce  che  non  trova  riscontro  nella  buona  lingua,  come  a  mo* 
<r esempio  spipititu,,  che  vale  a  significare  un  bambino  vispo  che  entra  nella  fan- 
ciullezza;  rinflzatu  che  serve  a  definire  uno  che  sta,  od  incede  con  aria  di  mae- 
i'ià;  fricu  che  equivale  a  bambino.  Del  resto  altro  non  è  che  la  falsificazione  del- 
r  idioma  italiano  per  mezzodì  accorciamenti  nel  fine  delle  parole ,  tanto  universali, 
(la  non  rimanerne  salve  che  pochissime  ;  e  tali  accorciamenti  si  verificano  assai  spesso 
altresì  in  principio  di  esse.  Molte  anche  ve  ne  ha  dove  si  nota  la  mancanza  di  let- 
tere entro  le  sillabe,  come  in  pò  per  può',  atro,'  atri  per  altro,  altri.  Un*  altra 
caratteristica  è  il  continuo  cangiar  che  esso  fa  To  in  u.  Da  tutto  ciò  risultano  suoni 
ilisaggradevoU ,  e  vieppiù  quando  si  raddoppiano  le  consonanti ,  il  che  avviene  di 
sovente;  onde  8*ode  pronunciare  comme  per  come,  rr espose  per  rispose.  Presso 
questa  breve  esposizione  si  può  di  leggieri  argomentare  quanto  sia  difficile  inten- 
rlerlo  udendolo  parlare,  ovvero  leggendolo ,  da  chi  non  vi  ha  abituato  Y  orecchio. 
Qoanto  all'ortografia,  per  non  mancare  alla  convenienza  delle  leggi  della  grammatica, 
farebbe  mestieri  ad  un  tipografo  raddoppiare  il  numero  degli  apostrofi,  se  si  volesse 
collocarne  uno  ad  ogni  parola  nella  quale  si  verifichi  la  mancanza  di  lettera  o  di  sil- 
laba. E  siccome  il  continuo  apostrofare  importerebbe  maggior  difficolta  ali* intelligenza 
àe'i  lettori,  cosi  in  quelle  parole  accorciate  di  una  sillaba,  nelle  quali  Y  ultima  vo- 
cale che  rimane  è  naturalmente  accentata,  ivi  si  è  creduto  meglio  collocare  T ac- 
cento: per  esempio;  porta  in  luogo  di  portare,  dove  è  facile  vedere,  che  mancando 
la  sillaba  re  era  d*  uopo  deir  apostrofo  per  accennare  la  mancanza  di  questa.  » 

La  presente  nota  fu  già  stampata  in  un  libercolo  avente  per  titolo  :  //  Limbo 
volgare,  da  me  pubblicato  in  Fermo,  coi  tipi  di  G.  Mecchi,  e  vi  figura  in  principio 
*'>Uo  r indicazione  di  Avvertenze. 

Oio.  Battista  Tamanti 
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GBOTTAMARE  —  Jeje  te  dico,  che  quanno  ai  timpi  de  lu 
primo  Rè  di  Ciprio^  dapù  che  Gutfrè  de  lo  Buglione  acchiappò  la 
Terra  Santa,  ayyenette  che  na  donna  de  Guascogna  da  pellegrì  an- 
nette a  lu  Sant  Sepulcr,  e  rturnette:  rivata  in  Ciprio,  da  li  birbù 
vinne  gnuriata,  e  la  povretta  pensette  d'annà  a  rolamà  da  luBè: 
ma  uno  gli  dicette  eh*  era  fatica  sprecata,  perchè  lu  Rè  era  un  birbo: 
issu  pure  non  dicea  gnente  a  quilli,  che  gli  dicea  male  prassi.  Quanno 
sentette  la  donna  accusi^  arrabbiata  perchè  non  se  potea  vindicà, 
pe  sfocasse  la  pigliò  cu  lu  Rè;  e  piagnendo  annette  da  issu,  e  gli 
dicette:  «  Segnerìe  m^e,  non  sono  venuta  annanze  de  yuì  per  vin- 

<  dica  la  gnuria,  che  m*  è  stata  fatta;  ma  te  prece,  che  m*  ampare 
«  a  suffii  quelle  se  fanno  a  te,  perchè  se  tu  m*  ampare,  jeje,  co  la 

<  paziinze,  me  scordo  quel  che  facette  a  me,  e  macare  te  la  Yulissi 
«  piglia  tu  che  la  sa  porta.  » 

Lu  Rè,  che  fin*  aliare  era  sempre  arrestato  senza  pipila,  come 
si  svegliesse  da  sogna,  principiò  dalla  gnuria  fatta  a  custì,  se  ne 
vindichette,  e  pù  se  la  pigliette  gnidi  cun  quilli,  che  lo  gnuriava. 

VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Io  ti  dico,  che  quando  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  Oottifrèdi 
Bnglione  prese  la  Terra  Santa,  ayyenne  che  una  donna  di  Guascogna  d{L  pellegrina 
andette  al  Santo  Sepolcro,  e  ritornò:  arrivata  in  Cipro,  dai  birboni  venne  ingiuriata, 
e  la  poveretta  pensò  di  andare  a  reclamare  dal  Re;  ma  uno  gli  disse,  che  era  fa- 
tica sprecata,  perchè  lo  Re  era  un  birbone:  esso  pure  non  diceva  niente  a  quelli, 
che  gli  dioevan  male  assai.  Quando  senti  la  donna  così,  arrabbiata  perchè  non  si 
poteva  vendicare,  per  sfogarsi  la  pigliò  col  Re,  e  piangendo  andette  da  esso,  e  gli 
disse:  «  Signor  mio,  io  non  sono  venuta  innanzi  di  voi  per  vendicare  la  ingiuria 
«  che  mi  è  stata  fatta;  ma  ti  prego,  che  m*  impari  a  soffrire  quelle  che  si  fanno  a 
«te,  perchè  se  tu  mMmpari,  io,  colla  pazienza,  mi  scordo  quel  che  fece  a  me^  e 
«  magari  te  la  volessi  pigliar  tu,  che  la  sai  portare.  » 

Il  Re,  che  fino  allora  era  sempre  restato  senza  dolersi,  come  si  svegliasse  dal 
sognare,  principiò  dall*  ingiuria  fatta  a  costei,  se  ne  vendicò,  e  poi  se  la  prese  ognidì 
con  quelli  che  T  ingiuriavano.  »  X. 


MONTE  FORTINO  —  Dico  donche  che  a  lu  tiémpu  de  lu  prirau 
Re  de  Cipru  \  dopo  che  Guttifrè  de  Vugliò  *  pigliette  Terrasanta, 
succidi  che  'na  gran  femmena  de  Guascogna  jette  'n  pilligrinagghiu  a 
lu  Sipulcru,  e  rvenenno  de  là,  qfuanno  arriette  a  Cipru,  fuette  'gnu- 
riata  mutu  ve  da  certi  birbù  *.  Allora  quella  femmena  cuscl  'we- 
lenata  *,  pensette  de  recorre  a  lu  Re  ;  ma  je  fu  ditto  che  se  jocaa  ^ 
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li  pasci  *,  perchè  lu  Re  non  mittia  cosa  ^,  e  era  cuscì  cogliò  *,  che 
non  se  facia  casu  né  de  lo  male  so,  né  de  quello  de  gli  atri;  e  se 
pigliaa  ^  finn  le  'gnurie  fatte  a  issu  da  la  jente  'gnuriata.  Quanno 
Ila  segnora  sentette  cuscl,  perchè  non  pntia  sperà*  la  justìzia,  jette 
piagnenno  da  lu  Re  per  lagnasse,  e  glie  desse  :  ^  Sagra  Maestà,  io 
«  non  me  'spetto  la  vennetta  ^^  de  lu  tuortu  che  agghio  "  patitu, 
«  ma  te  preco  **  a  'nsegnamme  comme  te  pigli  'mpace  quilli  che 

<  ricivì  tu.    Io  'mparerò  da  la  paciènza  tua  a  pigliammo  io  pure 

<  *mpace  quillu  che  vurrio  regala*  a  te,  se  me  fusse  puscibele.  » 

Lu  Re,  che  finn  a  quillu  di  era  statu  un  cazzacciu  ^3,  se  sve- 
gliette  comme  se  aesse  durmitu;  gastighette  li  tuorti  fatti  a  quella 
femmena,  e  da  quello  'n  po'  se  rvennettò  i*  vene  vene  i»  de  le  'gnu- 
rie  che  se  faciano  a  la  corona  so  ^^. 


^  Forse  meglio  Cipria.  —  *  Il  più  spesso  la  lettera  b  cangiasi  in  v.  —  3  Birbù; 

birboni.  —  *  '  Vvelenata;  avvelenata.  —  s  5«  jocaa;  si  giocava.  —  <»  Pasci;  passi. — 

^  Non  mittia  cosa;  era  da  nulla.    Frase  specifica  usata  sempre  dai  montanari  di 

Piedi  valle,  Valle  e  Capovalle.  —  8  Potrebbe  male  sostituirsi  menghiò,  —  ^  Se  pi^ 

gliaa;  si  pigliava.  —  i®  Vennetta;  vendetta.  —  "  Agghio;  ho.  —  **  iVeco;  prego. — 

**  Male  si  sostituirebbe  pupu.  —  **  Rvennettò;  rivendicò.  —  **  Vene,  vene;  bene, 

bene.  —  ^86;  sua. 

Luigi  Denti. 


MONTE  SUBBIANO  —  Te  i  voglio  racconta'  «  un  fattu  curiosu: 
dunche  ha'  da  sape'  3,  che  in  quillu  tempu  *  che  regnava  lu  primu 
Rè  de  Ciprio  *  mentuvatu  «  Guidu  de  Lusegnà  ^,  dopo  che  facètte  ^ 
lu  conquistu  de  la  Terra  Santa  Goffredu  de  Bugliò',  soccedétte  i<> 
che  una  jentila  i*  donna  de  Guascogna  jette  "  in  pellegrinagghio 
allu  Santu  Soppolcru  i*:  rvenenno  i*  en  qua  capitò  a  Ciprio,  e  in 
quillu  situ  da  alcuni  cattivacci  recevètte  **  male  parole  e  vettuperii. 
Non  se  potenno  da'  ^^  pace  pensètte  ^^  da  jire  a  recorre  i^  a  lu  Rè, 
ma  ghe  disse  la  jenta  *»:  «  Sprepensatene  «<>  pure,  che  lu  Rè  è  tantu 

<  melensu  *i  che  non  sente  cosa,  e,  se  issu  **  non  se  cura  delle 

<  'njurie  fatte  a  sé,  commo  *»  po'  vendica'  «*  quelle  fatte  agli  atri?  ^'* 

<  te  po'  emmagenà'  *«,  che  chiunche  de  nuja  «"^  ha  la  mattaccia  2», 
<(  se  sfoga  senza  temenza  co  lu  Rè.  »  La  donna  sentuto  ^^  questo, 
comme  pe'  consrulasse  «o  de  la  pena,  fissétte  ^i  da  jire  da  lu  Rè  e 
remproverallu  **  forte,  e  tutta  lacrimanno  ^^  glie  disse  :  «  Segnore, 

<  agghio  5*  'nteso  *^,  che  tu  sci  ^^  tantu  bonu,  che  porti  volontero  ^'* 
*  no'  una  ^%  ma  anche  dece  '^  mila  'njurie,  e  io  pe'  una  so'  tanto 

14 
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«  sensibela  *'>  che  non  me  ne  pozzo  da*  *'  pace;  amparame  *^  dun- 
«  che  commo  pozzo  fa'  pe'  avecce  *3  le  spalle  larghe  comme  le 
«  to'  **.  » 

Lu  Bè,  sentute  le  parole  pugnente  ^^  de  la  Ouascona,  restò  mor- 
tificatu  de  maniera^^,  che  subito  subito  ^^  glie  fece  justizia,  e  po- 
nètte  lu  bannu  ^^  :  chiunche  appresso  glie  dicèsse  'mproperìo  ^^  glie 
costerà  caro  assà'  s®.  Gusci  ^i  s' awerétte  lu  provebbiu  *^*,  che  dice: 
chi  no'  la  fa  co'  le  bone  la  fa  ca'  le  cattive. 

'  Ttf  ;  ti.  —  '  Racconta*;  raccontare.  —  3  ffa*  da  sape*;  hai  da  sapere.  —  *  In 
quiìlu  tempu;  in  quel  tempo.  —  ^  De  Ciprio;  dì  Cipri  o  Cipro.  —  ^Mentuvatu; 
nominato.  —  '  Guidu  de  Lusegnà;  Guido  di  Lusignano.  —  *  Facétte;  fece,  dal 
verbo  antiquato  facere.  —  ^  Goffredu  de  Bugilo  ;  Goffredo  di  Buglione.  —  *®  Soc- 
ced'Hte;  successe,  avvenne.  —  "  Una  jentila;  una  gentile.  —  *•  Jette;  andò,  dal 
verbo  gire.  —  is  Soppoleru  ;  Sepolcro.  —  "  Rvenenno;  rivenendo.  —  *5  R^ee- 
rètte;  ricevè.  —  *^  Potenno  da';  potendo  dare.  —  "  Pensétte;  pensò.  —  ^^  A  re- 
corre; a  richiamarsi.  —  *®  /jajenta;  la  gente,  il  popolo.  —  ^  Sprepensotene ; 
togliti  di  pensiero.  —  **  Melensu;  sciocco,  pigro.  ^-  **  Issu;  esso.  — ^  Commo; 
come.  —  **  Po*  vendica*;  può  vendicare.  —  ^  Atri;  altri.  — .  ^  Emmagenà';  im- 
maginare. —  ^  De  nuja;  di  noi.  —  ^  Mattacela;  malumore,  bizza.  —  ®  Sentuto; 
sentito.  —  30  Pe'  congulasse  ;  per  consolarsi.  —  3*  Fissétte;  prese  partito.  —  ^  Reni- 
proverailu;  rimproverarlo.  —  3^  Lacrimanno;  lacrimando.  —  ^  Agghio;  aggio, 
ho.  —  35  'Xteso;  inteso.  —  38  Tu  sci;  tu  sei.  —  37  Volontero;  volentieri.  —  ^  No' 
vna;  non  una.  —  39  j)ece;  dieci.  —  ^  So*  tanto  sensibela;  sono  tanto  sensibile. —■ 
^>  Pozzo  da*;  posso  dare.  —  <*  Amparame;  imparami.  —  <3  p^*  avecce;  per 
averci.  —  **  Comme  le  to';  come  le  tue.  —  *^  Pugnente;  pungenti.  —  ^  Morti- 
ficatu  de  maniera;  preso  da  tanta  vergogna.  —  <?  Subito  subito  ;  prestissimamente.  — 
^  Ponétte  lu  bannu;  fece  decreto,  bandì.  —  ^  'Mproperio;  onta,  villania.  — 
^^  Costerà  caro  ossa*;  verrà  gravissimamente  punito.  —  si  Cu^ci;  così.  — ^5' or- 

verétte  lu  provebbiu;  s'avverò  il  proverbio. 

Pr.  Domenico  Centanni 


OFFIDA  —  le  dunque  te  diche,  eh'  é  ttiempe  de  lu  prime  Ere 
de  Cipro,  dope  che  Ghefirède  de  Beglione  chenguestètte  la  Terra 
Sante,  ce  fu  'na  gran  zegnore  de  Yascogne,  che  iètte  en  pellegre- 
nage  a  lu  Sante  Seppulleche;  e  quante  revenne  e  rrevètte  é  Cipre, 
glie  fu  levate  lu  nore  da  dert'  uommene  scellerate,  é  ppe  quest  ess 
se  iave  lagnènne  senza  potesse  quenzelà,  e  penzètte  de  i'  rrecorre 
é  lu  Rrè;  ma  glie  fu  ditte  che  ess  se  sprecarne  li  pass,  perché  lu 
Brè  menié  'na  vite  quescl  reterate,  e  ère  tante  da  puoche  che  'mmcce 
de  fa  la  iestizie  de  le  'ffese  de  gì'  iatre  seppertié  le  suo,  e  sci  ch(' 
glie  se  ne  faciè  bezzef&e,  senza  manche  dassene  penziere;  tante  che 
chi  r  aviè  che  iss  se  sfechié  che  lu  faglie  quacche  afironte  o  quac- 
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che  despiétte.  La  zegnore,  quanne  sentètte  quelle  parole,  senza  spe- 
ranze de  petesse  vendecà,  pe  ccuenzelasso  en  puoche  de  lu  state 
suo,  glie  venne  en  tèste  de  vele  i'  rrempreverà  lu  Rrè,  perché  nen 
ère  buone  e  cuose;  é  pperò  se  ne  lètte  piagnènne  'nnanze  è  iss  é 
glie  diss:  «  Sacra  cuerone,  ie  nen  zò  menute  èc  è  té  p*avè  iesti- 
«  zie  de  la  'ffese  che  m'è  state  fatte;  ma  pe  sseddesfamme  en  quac- 
<  che  muode  te  preghe  d'  enzegnamme  come  tu  seppuorte  quelle 
«  che  ie  sente  che  te  se  fa:  che  quesci  ie  'mbararrai  da  te  a  sep- 
«  pertà  la  mie  che  *mbaciènze;  é  Die  lu  sa,  se  ie  petesse,  te  la 
«  cedarriè  de  bon  core,  perché  tu  davére  iè  buone  é  sseppertalle.  » 
Lu  Rrè,  che  fine  ellore  ère  state  quesqi  liente  e  da  puoche,  co- 
me se  se  resbegliésse  de  'nu  gran  zuonne,  'nghemengiènne  de  la 
'gniuiìe  fatte  a  quella  zegnore  che  vendechètte  a  più  nen  può  ^  de- 
venne  de  quell'  an  guà  persequetore  tombole  de  quiglie  che  chem- 
mettié  quacche  mangamiénte  contro  lu  nore  de  la  suo  cuerone. 

Cav.  Guglielmo  Allevl 


PETBITOLI  —  A  tempu  de  lu  primu  Re  de  Ciprio,  dopo  che 
Ila  1  bon  anema  de  Gottifreo  de  BugUò  s' avìa  buggiarato  la  Terra 
Santa,  succedette  che  'nna  signora  de  la  Guascogna  jette  accat- 
tenno  'ncinente  *  a  lu  Sepporcru;  ma  quanno  tomìa,  junta  che  fu 
a  Ciprio^  da  arcuni  marviventi  fu  'nsurdata  ':  e  essa  tanto  se  ram- 
marichette,  che  pensette  de  ji  *  a  ricorre  da  lu  Re;  ma  glie  fu  ditto 
che  se  sprecheria  la  fatica,  perchè  lu  He  era  un  fregne  bellu  e  bonu, 
e  che  non  gì'  importia  cosa  ^  se  atri  dicia  o  facìa  contro  issu.  Quanno 
la  donna  sentètte  accosci,  e  che  non  potìa  vendicasse,  se  mese  'n 
testa  de  jl  de  persona  da  lu  Re  pe  fallu  *ncagnl,  e  faglie  conosce 
le  legnacee  che  facia.  Appena  arrivette  'nnanze  la  presenzia  de  issu, 
se  mese  a  piagne,  e  'n  questa  manentra  ®  glie  dicette  ;  «  So  venuta 

<  da  te  pe  ditte,  che  non  me  'nporta  'n  accidente  della  'lyuria  che 
K  ni'  è  stata  fatta,  ma  vorrio  che  mi  dicisci  come  tu  può  ave  le  spalle 
«  cosci  grosse  pe  sopporta  tutti  gì'  improperi  che  te  se  fa,  perchè 

<  vorrio  imparallo  da  te  pe  sopportalla  con  pacienzia;  e  lo  sa  Cri- 
*<  sto,  se  te  metterlo  ne'  panni  mii  se  se  potesse  fa,  tanto  per.  te 
'  una  de  più  una  de  meno  non  ficca.  » 

Ltt  Re,  che  'ncinente  allora  era  statu  cocciutu  e  testardu  peg- 
gliio  d' un  somaru,  spannecetenno  '  come  se  so  svegliesse  da  dormì, 
cominciette  prima  de  tutto  a  frecà  quigli  che  avìa  stizzicato  la  si- 
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gnora,  e  po'  deventò  accanita  contro  tutti  quìgli  che  gli  capitìa  tra 
r  ogne  %  poco  poco  che  gli  gaardia  storto. 

*  'Ida;  quella.  —  *  'Ncinente;  insino.  —  '  'Nsurdata;  oltraggiata  neir onore.  — 
<  Ji;  andare.  —  5  Co*a;  niente.  Deve  pronnnciarsi  colPo  stretto.  —  •  Manentra; 
modo,  maniera.  —  "^  Spannecetenno;  sbadigliando.  —  >  Ogne;  unghie. 

DoTT.  Lodovico  Donati 

(DeleKttto  1001.  aand.) 


PORTO  SAN  GIORGIO  —  Dico  dSnca  che  a  tàmpo  de  lu 
primu  Bà  de  Ciprio,  dopo  là  vènciàtà  fSttà  de  là  Tàrrà  Senta  dà 
Guttifrà  de  Boglio,  eda  soccèsso  che  una  balla  signóra  de  là  Gà- 
scogna  in  pilligrinégghiu  è  gghjta  a  lu  Sobbdi^:  de  d5  rrvenànnè, 
in  Ciprio  rrivétà,  dà  certi  scèléréti  ommini  e  stétà  oldràgghiétà. 
De  sta  còse  assà  sànza  nisciuna  consolàzid  lagnànnèsè  ha  pénsèto 
di  ji  à  rrecorre  de  lu  Bà;  ma  glie  stéto  ditto  che  edàrà  fatigà  sprè- 
chéta,  pèrca  edàrà  téntu  guilu  e  bàlurdu,  che  non  solo  gli  oldrég- 
ghi  degrétri  con  justizia  non  vindichia,  ma  tenti  e  pò  tenti  de 
quigli  fétti  a  issu  vergógnosàmanté  sustinia;  tento  chà  sé  chédiuna 
c'iavla  là  rébbia  là  sfuchla  co  lo  féglie  despàtto  e  vergogna.  Quàstà 
cose  sintita,  quàlla  dònna,  déspérètà  de  la  vénnàttà,  per  desse  con- 
solàzid de  la  nnoja  so,  ha  pénsèto  de  tènté*  là  misària  di  quillu 
Bà;  e  gghjta  piagnànnè  dèvéntè  a  issu  ha  ditto:  «  Patrò  miu,  io 
4c  non  vànco  à  là  presànza  tò  per  otténà  vennàttà  de  là  injuria  che 
«  mm*è  stétà  fétta,  ma  in  sodisfazió  de  quàllà  té  pràgo  che  ttu 
«  m*  insigne  lu  mòdu  cdmme  tu  sufire  quàlle  che  io  santo  che  tt'é 
<  stété  fétte,  per  pota  mpàré  de  tà  a  ssopporté  co  là  p&zianzia: 
«  che  lo  s&  Ddio,  sé  lo  potasse  fé,  té  là  regàlàrìo  volontiàrì,  pèrca 
«  tu  suppurte  tento  bà.  » 

Lu  Bà  scino  allora  stétu  tèrdu  e  pigru,  chéscio  de  lu  sonnu  sé 
svegliasse,  cuminciànné  de  là  injuria  fétta  à  quàllà  dònna,  che 
màràmànté  ha  vindichéto,  éspru  tirènnu  è  dévéntétu  de  collora, 
che  contra  1*  onore  de  là  corona  so  checcdsa  comméttàsse  d*  adda 
n'  aventi. 


'  Hanno  suono  stretto  le  vocali  H,  ^,  fi;  e  aperto  quelle  segnante  con  raccent«> 

cjrconflciiso  (  "  ). 

Francesco  Amici 
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RAPAGNANO  *  —  Dunco  ve  raccontarò  un  cavuso  *  che  folettè  » 
a  li  tempi  de  lu  primu  Re  de  Cipria,  dopo  che  Goffrè  de  Bugliò 
era  dentata  patrò  spotucu  ^  de  Terra  Santa.  'Na  certa  damiscella  ^ 
ma  de  quelle,  figli,  che  te  sarria  fatto  'rleccà  V  ogne  ^:  da  lu  paesu 
so',  che  edera  ^  la  Guascogna,  se  ne  jese  ^  a  *mpilligrìnagghiu  a  lu 
S.  Suppurcru.  Su  lo  'rvinì  de  là  ',  'rriata  che  folette  a  Cipria,  certa 
canagliaccia  da  forca,  nse  sa?  tutto  lo  i^unno  è  un  paesu. ...  te  la 
conciò  tanto  bè  pe  le  feste  ^%  che  non  fece  *na  goccia  ^K  La  porac- 
eia,  che  a  sta  sorte  de  potò  ^^  'ncera  'ngu^zza  ^3,  se  ose  a  porco- 
te  1*;  che  te  pare?  e,  sinza  mettece  né  sa'  né  oglio  i^,  pensò  de  ji 
a  la  casa  der  diavulu  ^^  'nnanze  a  lu  Re  i^.  Ma  ce  fo  'nsuchl  ^^  che 
la  sdurdurò  ^^,  e  glie  disse  che,  d'  ella  'mmasciata  ^^  no  ne  sarria 
rcacciato  'na  fumata  de  pippa  '^;  e  sarria  stato  commo  lo  Vlaà  lu 
capu  aU'  asana  ^^;  perchè  lu  Re  era  ta^to  gnocco  >',  che  se  sarria 
fatto  piscia  macaro  issu  su  le  scarpe  '^,  prima  de  pigliasse  a  pela 
U  gatti  degli  atri  ^^  ludaca  commo  se  'rmanesse  <^  ella  desgraziata! 
Se  troava,  commo  ^^  quillu  che  dice,  tra  la  'ncutana  e  lu  martella; 
co  lu  rusichi  *8  de  remmenettasse  **,  e  sinza  modu  e  manera  de  po- 
tenne  'rcaccià  cosa  s^.  Ma  che  servo?  S'era  'ncocciata  '^  e  vose  ji 
(tifilo  3s  da  lu  Re:  se  non  atro,  commo  dicia  essa,  per  dolegghiallu  '', 
e  trattallu  scibbè  d' ellu  mammocciu  che  era.  Andata  de  fatti,  cul- 
limané  che  se  troaaJa  5*,  a  trecce  pennente,  e  co  lu  mosu  '*  'nfussu 
colente  de  lagreme  ^^  de  nanze  a  lu  Re:  «  Signuria,  glie  disse;  non 
«  te  credassisci  mica  ^^  che  io  te  scia  inuta  deccoce  'b  a  rompe  la 
^  divuziò',  co  la  musa  de  pretenne  *^  mennetta  *o  de  lu  tortu  che 
"f  so  riciuto:  no;  questo  no  me  passa  manco  pe  la  mente,  non  me 
«  passa  ^K  0  questo  sci,  che  sarria  daero  tanta  jiniosa  ^^  de  sape' 

<  'mpoca  *',  commo  diascuciu  **  po'  fa'  tue  a  buttatte  arrete  le 

<  spalle  tutte  'Ile  granne  'mproperie  e  ciurliate  che,  a  ditta  de  la 

<  iente^^,  se  ne  fa  a  te  d'agni  sorte  de  ciatrù  e  de  carogne  per 
«  tutto  lo  munno!  *^  Cuscintra  armeno  *^  a  **  'mpararisci  'mpoca 

<  a  me  pure  a  regnuttimme  la  buzzancata  mia  con  pacienza.  Anzi, 

<  tu  'nce  credarà,  ma  io  ta  la  regalaria,  se  potesse,  con  tuttu  core, 
^  agghiò  che  *^  a  porti,  gnenoccia  *<^,  'ste  spalle  tamante  larghe, 
«(  da  'ncoUattene  su  a  carrate  d' agni  razza.  » 

Lu  Re,  che  scinente  allora  ^^  era  statu  tantu  moccecò  '^^  che  un 
par  de  bufili  no  lu  sarria  'nnazzecatu  ^3;  a  'Ha  sorte  de  nobbili- 
sciumu  cumprimentu  'rmanì  ^*  'nsinsitu  ^^  :  comenzò  ^^  a  resubbu- 
lisse  ^^  e  pagati,  commo  Dio  commanna  ^®  quigli  frabbutti  che  aia 
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misto  le  ma'  addosso  a  colle  ^9;  d'elio  'mpò  ^®  se  cazò  cuscibbè  li 
pagni  de  la  festa  **  :  se  fece  renne  cuntu  «*  de  tutte  le  porcarie  fatte 
e  ditte  a  barba  so,  sinza  fanne  casca'  una  io  'nterra  ^';  e  tristu  a 
quillu  desgraziattt,  che  'rdemoniu  gliulu  aesse  strascinata  sotta 
r  ogne. 

>  Rapagnano,  come  ai  aa,  è  piccolo,  come  che  non  al  tutto  spregevole  paesello 
della  Permana:  di  che  non  si  dò*  credere  possedere  un  suo  dialetto  esclusivo.  Vero 
è  che  il  vernacolo,  impropriamente  detto  rapagnanese,  nel  quale  vedesi  qui  tradotta 
la  novella  boccaccesca,  pertiene  strettamente  ai  campagn^di;  ma  non  di  Rapagnaiio 
soltanto,  bensì  di  molti  altri  paesi  del  dintorno,  con  insignificanti  variazioni  nella 
pronunzia;  parlandosi  ove  più,  ove  meno  rozzamente,  con  suono  or  più  or  meno 
aperto  delle  vocali ,  e  con  inflessione  di  voce,  la  quale  in  certi  luoghi  direbbesi  ca- 
ratteristica,  ma  dovunque  facilmente  intesa.  —  ^  Un  cavusu;  un  caso.  —  ^  Che 
f alette;  che  fu,  che  accadde.  —  *  Era  dentatu  potrò  spotucu;  era  divenuto,  si 
era  reso  padrone  dispotico.  —  ^  'Na  certa  damiscella;  una  tal  dama.  —  ^  Che  tr 
sarria  fatto  'rleccà  V  ogne;  modo  di  esprimere  il  pregio  di  lei.  —  "^  Edera;  era.  — 
^  Se  ne  jeee;  se  ne  andò.  —  *  Su  lo  'rvini  de  là;  iieì  ritorno.  —  ^^  La  conciò 
tanto  bè  pe  le  feste;  le  fece  grave  oltraggio.  —  ^^  Chu  non  fece  'na  goccia  è  un 
modo  di  esprimere  Testrema  gravezza,  e  anche  là  esattezza  di  una  cosa.  -^  ^*  A 
sia  sorte  de  potò  ;  a  tale  sconcezza.  —  13  'Neera  'nguezza  ;  non  era  assuefatta.  — 
>^  Se  ose  a  percote;  rimase  esterrefatta.  -^  ^^  Sinza  mettece  né  sa*  né  oglio  :  senza 
tempo  frapporre.  —  i^  Pensò  de  ji  a  fa  casa  der  diavulu  ;  pensò  di  recarsene 
con  gran  rumore.  —  *'  'Nnanze  a  lu  Me;  davanti  al  Re.  —  w  Ce  fo  'nsucht;  fuvvi 
fiersona.  —  *5  Che  la  sdurdurò;  la  quale  ne  la  distolse.  — **  D'ella  'mmasciata; 
(la  queir  affare.  —  *i  No  ne  sarria  'rcacciato  'na  fumata  de  pippa;  non  ne  sa- 
rebbe nulla.  —  ^  Sarria  stato  eoinmo  lo  'rlaà  lu  capu  ali*  asana  ;  ogni  tentativo 
le  tornerebbe  indarno.  —  ^  Tanto  gnocco  ;  sì  goffo  e  balordo.  —  **  Se  sarria  fatto 
piscia  ntacaro  issu  su  le  scarpe;  da  render  so  stesso  zimbello.  —  *^  Pritna  df 
pigliasse  a  pela  li  gatti  degli  atri;  anziché  tòr  su  di  sé  T altrui  difpsa.  —  *^  Ju- 
daca  commo  se  'nnanesse;  pensa  che  addivenisse.  —  ^  Coturno,  Idiotismo  comu- 
nissimo. —  ^  Co  lu  rusichì;  con  la  smania.  —  *^  De  rentmenet tasse;  di  vendi- 
carsi. —  ^  Sinza  modu  e  manera  de  potenne  'r caccia  cosa  ;  senza  speranza  dì 
venirne  a  capo.  —  ^  S'era  'ncoeciata;  non  v'era  verso,  erasi  incaponita.  —  3*  Di- 
filo;  ad  ogni  costo.  —  ^  Dolegghiallu;  dileggiarlo,  sbertarlo.  —  w  Arriata  de 
fatti,  cuUimané  che  se  troaala;  giunta  cosi  com'era.  —  ^  Co  lu  mosu;  col  viso.  — 
3*  'Nfussu  colente  de  lagreme;  bagnato  di  lacrime.  —  ^  Non  te  credtissisci  mica; 
non  avessi  già  a  credere.  —  38  Che  io  te  scia  inuta  deccoce;  essere  io  venuta  qui.  — 
^  Co  la  musa  de  pretenne;  con  la  brama.  —  *>  Mennetta  ;  vendetta.  —  ^*  No  me 
passa.  Ripetizione  usitatissinia  in  mille  casi.  —  ^  Jiniosa;  desiderosa.  —  ^  'Mpoca; 
im  poco.  —  ^  Commo  diascuciu;  come  mai,  come  diacine.  —  ^  ^  ditta  de  la 
iente;  come  si  dice  da  tutti.  —  **  Per  tutto  lo  munno;  da  per  tutto  —  ^  Cu- 
A'cintra  armeno;  così  almeno.»-^  ^  A.  Questa  a  infiora  vistosamente,  e  con  lusso 
tale  di  rì()etizìoni  da  morirne  indigesti,  ogni  discorso  non  solo  di  campagnòli,  ma 
altresì  della  genterella,  direi  quasi,  d'ogni  paese  nostrano.  — *^  Agghiò  che;  ^Ac- 
che.. —  BO  Gnenoccia.  È  un  motto  ancor  esso  usitatissimo,  che  accenna  alia  super- 
stizione della  invidia;  e  vorrebl^c  dire:  la  invidia  non  noccia,  B  guai!  se  tra  lo 
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comari  non  sp  ne  usi,  per  esempio,  nel  carezzare  un  bambino;  nel  lodare  un  bel- 
r.inimalc;  entrando  ove  ai  sta  lavorando  del  sapone,  ove  si  allevano  filugelli,  ove 
SI  tesse  ana  tela  ecc.  ecc.  La  prima,  o  almeno  non  certo  T  ultima  espressione  ami- 
chevole e  cordiale,  ha  da  essere  ritualmente  gnenoccia!  —  ^*  Scinente  allara; 
tino  allora.  —  ^  Tantu  moccicò;  tal  buonannulla.  —  ^  'Nnaz^ecatu;  smosso.  — 
'••  'Rmani;  rimase.  —  ^  'Nsinsitu;  stordito.  —  *  Comenzò;  incominciò.  —  ^  A 
resttbbuUsae;  a  risentirsi,  a  rìsensare.  —  ^  Comma  Dio  eommanna;  di  santa  ra- 
done,  a  dovere.  —  ^  A  colle;  a  colei.  —  ^  J)*  elio  'mpò  ;  indi  innanzi.  —  •'  Se 
cnzò  cuscibbé  li  pagni  de  la  festa  ;  si  dio  a  conoscere  per  quel  eh*  egli  era.  Al- 
trimenti si  direbbe:  si  mostrò  con  tanto  di  baffi.  —  ^  Se  fece  renne  eunto;  si 
fé' render  conto.  —  ^  Sinza  fanne   casca'  una  io  'nterra;  senza  pur  una  man- 

■lame  impunita. 

Canon.  Gio.  Battista  Alici 


RIPATBAN80NE  —  Dicievè  ^  eh  e-ttiemp  de  lu  prime  Brè  de 
Oipr,  quann  Gaffi*edé  de  Buglione  s' eré-mpetrunitu  de  le  Terre  Sante, 
ne*  signore  de  Guescqgne  jétt  e-mpellegrinag  là  lu  Sant  Sepolcr, 
reyenennè,  loch-e  Cipr  ^  fa  mulestate  *  da  certi  birbecciù,  e  nen  se 
ne  petievè  cunsulà  :  pensett  e  ji-errecorr  *  de  lu  Brè  ;  ma  sentStt  di' 
che  nen  se  ne  fecievè  gnent,  perchè  iss  «  purè  ere  nu  birbecciò  che 
ne  fecievè  più  che  Cari-in  Francie  '';  nen  fecievè  le  jestizie  e-nnisciii 
e  nen  se  ne  dievè  pre-ntise  ^  manch  de  quell  che  se  fecievè  e  issu, 
perciò  chi  l' evievè  chen-iss  ^  se  sfechievè  cullu  gnuriallu.  Le  fem- 
mene  sentenn  quest,  non  petennele  vinc,  p*  e  ve  ne  cunsulaziò  de 
quell  che  petievè  ^^^  pensettè  de  murtificà  lu  Brè  cuscl.  Piegnènn 
jetté  de  issu ,  e  gli  dicétte  :  «  I  nen  viengh  de  te  pe-ffatt  chestigà 
^  chi  m' ha  fatt  male  ^\  ma  pe-ssepè  e  pe-mparà  come  fa  tu  quann 
«  te  se  fa  e  te  le  birbunatè,  pe-pputemmelè  pertà-mpace,  perchè 
<  sacciè  che  tu  sci  i*  tantu  buonu!  » 

Quann  lu  Brè  le  sentéttè  cusci,  mise  jedizie  ^':  cuminciò  e-ffalle 
paga  salate  **  e  chi  evievè  mulestate  le  femmene,  e-ppuò  ^*  deven- 
tt'tté  nu  diavelé  contr  tutti  quigli  che  fecievè  quelunqué  cuose  che 
ne  stievè  bè  da  fass-e-nu  Ere. 

1  La  vocale  e  primeggia  nel  dialetto  di  Ripatransone,  spezialmente  nel  fine  dei 
vocaboli,  e  spesse  fiate  è  posta  in  luogo  dell* a.  Nel  presente  saggio  io  Tho  distinta 
con  Une  puntini  {è)  quando  deve  pronunziarsi  larga,  e  con  un  angoletto  (è)  indicai 
quella  che  ha  un  suono  tra  Va  e  Ve  ;  finalmente  lasciai  priva  di  segno  quella  che  ha 
pronunzia  stretta.  La  spranga  o  linea  tra  le  parole  sta  a  indicare  che  queste  deb- 
bono pronunziarsi  unite.  In  generale  nel  vernacolo  di  Ripatransone  sì  ravvisano 
modi  e  parole  francesi,  effetto  del  dominio  tenuto  lunga  pezza  dai  Franchi  in  questa 
citià.  —  «  Ne;  una.  —  3  Loch-e  Cipr;  li  in  Cipro.  —  <  Molestare  è  frase  onesta 
^li«*  sempre  e  solamente  viono  a  denotnro  il  far  violenza,  o  checchoRsia  di  sconcio 
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a  donna.  —  5  Pensett  e  ji-errecorr;  pensò  di  ricorrere,  o  di  far  ricorso.  —  ^  j^g^ 
esso,  dal  latino  ipse.  —  "^  Allude  a  Carlo  Magno  forse  per  ragione  di  donne,  per  le 
quali  egli  «bbe  debolezze  ingiustificabili  (  V.  Storia  universale  della  Chiesa  del 
Barone  Henrion,  Voi.,  3,  lib.  24).  Il  volgo  peraltro  si  serve  spesso  di  questo 
modo  di  dire  per  indicare  persona  che  le  faccia  grosse.  —  *  Non  darsela  per  in- 
teso, vale:  non  curare.  — *  Averla  con  alcuno,  ovvero  sentirsela  male  con  alcuno.  — 
^^  Petievè;  pativa.  — ^  i'  Si  usa  pure  questa  frase  nel  senso  di  molestare  di  cui 
sopra.  —  "  Sei;  sei.  —  ^  Metter  giudizio,  per  far  senno.  —  '<  E-ffaUe  paga  sa- 
late, nel  significato  di  punire  severamente.  —  i^  E-ppuò;  dipoi. 

Prof.  Canon.  Cesare  Cbllini 
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FEBBANDINA  —  Dich',  dunq\  ca  i  a  li  tiemp'  di  lu  primo  Re 
di  Cipr*,  dopo  lu  conquisi'  di  la  Terra  Santa  fati*  da  Gottifrè  di 
Buglione  successe  ca  'na  femina^  nata  bona  >  di  Guascogna,  sci  ^ 
in  pelliirinaggio  a  lil  Sipulcro,  daddov'  tomann',  arrivai*  a  Cipr', 
fu  fortemente  maletrattata  da  ceri*  uomin*  senza  cusdenza  ^  :  di 
chesta^  cosa  iedda^'  dispiaciut',  senza  consolazione,  risolvè  di  sci 
a  fa*  7  la  quarera  ®  a  li  piedi  di  lu  He,  ma  li  dicerono  ®,  ca  'nei  per- 
deva la  fatia  ^%  perchè  trascurai*  non  sulamente  ca  non  castiava  ^^ 
l'offes*  fati'  a  l'oli*  ",  ma  mane'  chedd*  "  fati'  a  id i*,  anz'.chiunq' 
ci  portav*  odio,  sfucava  cu  id  fiwjennogli  onna  e  vervogna.  Chesta 
cosa  senienn'  la  femina,  non  potenn'  ave  **  la  minnett'  *®,  pi  ^^  con- 
solazion'  di  lu  suo  dispiacer',  si  miti'  in  cap'  ^^  di  volè  ^^  stimila  ^^ 
la 'ndifferenz'  dilu  Be,  e  scenn*  >^  chiangenn'  >>  innanzi  a  id,  diss': 
«  Signor'  mio,  io  non  vegno  alla  presenza  toa  **  pi  ottenne  **  min- 
«  netta  di  la  'ngiuria  ca  agh'  avui'  ^^^  ma  pi  tenerm'.  content'  ti 
^  preo  *«  'mpararm'  come  suofe'  chedd'  ca  io  saccio  *^  ca  a  ti  son 
«  fatte;  acciocché  da  te  imparann',  pozza  ^^  cu  pacienz'  suppurtà  la 
«  mea*®,  la  quale,  lu  sap'  '®  Iddio,  se  io  lu  potess'  fa',  con  tutto 
«  lu  core  ti  perdonerìa,  perchè  buon  supportatore  ne  si  ^K  » 

Lu  Be,  ca  fin'  a  iann'  ^^  era  stato  turd'  turd'  ^3  ^  come  si  ruvi- 
ghiass'  3*  da  lu  suonn'  *5^  cominciann'  da  la  'ngiuria  fati'  a  chestn 
femina,  ca  vinnicò  fortemente,  divenn'  poi  fior'  pirsicutor'  di  tutti 
chidd*  3«  ca  pi  l' aweni  '"^  commettesser'  ^^  qualche  cos'  contro  l' o- 
nore  di  la  crona  ^^  soa  *<>. 

>  Ca\  che.  —  '  Nata  bona',  gentile.  —  3  Sct\  andò.  —  *  Senta  cuscienza; 
scelerati.  —  ^  Chesta;  questa.  —  *  ledda;  ella.  —  '  Fa*;  fare.  —  8  Quarera;  que- 
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rela.  —  •  Dicerono;  dissero.  —  'O  Fatta;  fatica.  —  "  Ca^eiava;  castigava.  —  *•  /l 
l'oW;  ad  altri.  —  «3  Chedd';  quelle.  —  »<  A  td;  a  lui.  —  i5  ^^^j  avere.  — 
w  Afinneffa;  vendetta.  —  "  Pi;  per.  —  18  Afiti'  tn  cop*;  propose.—  *'  Fo//^;  vo- 
lere. —  ^  Stimila;  stimolare.  —  *»  Scenn';  andando.  —  *'  CAiati^tfwn*;  piangendo.  — 
"  Toa;  tua.  —  **  Ottenne;  ottenere.  —  *s  ^^A*  avut';  ò  avuta.  —  ^  Preo;  prego  — 
"  5<iecto;  so.  —  **  Passa;  posaa.  —  »  Af«a;  mia.  —  **  «Sop*;  sa.  —  ^^  Si;  sei.  — 
*  Fin'  a  tann';  sino  allora.  —  ^3  Turd*  turd'  ;  quasi  sonnacchioso.  —  ^  Ruvi» 
ghiau';  destasse.  —  ^  Suonn*;  sonno.  —  *  Chidd*;  coloro.  —  ^  Avven't;  avve- 
nire. —  38  Commettesser*;  facessero.  —  39  Crono;  corona.  —  **  Soa;  sua. 

Canon.  Nicola  Caputi 


MATEBA  —  Dich*  dune,  ca  ar  timp  du  prim'  Bignant  di  Cipr, 
ilopp  ca  fu  pigghiat*  la  Terr'  Sant  da  Chiffred  Bugghion,  siccidi  ca 
na  signur  di  Ouascogn*  sei  *mpilligrinagg'  *o  Sant  Sibbulcr*^  e  'o 
riturn,  arrivat  a  Cipr,  da  cert  mmal  Cristian*  di  *na  mmala  maner 
fu  affes:  di  cuss  £Bitt  edd  lagnannisi  senz*  dars  pasci,  pinzò  di  sci* 
a  ricorr  'o  Bre:  ma  *u'fo  ditt  da  aneuh,  ca  er  fatla  pirdut*,  pircè 
cudd  er  tant  bizzuch*,  e  tant  picch  stav*  bun,  ca  non  solament  *o 
tart  di  V  alt*  non  facev  gistiz*,  ma  pi*  1*  affes  fatt  ad  idd  stess  non 
si  ni  chiatav*;  tant  ver*  ca  ciunc  avey  ancun  guai,  si  sfuquav*  facenn 
ad  idd  ancun  turt  o  dispitt.  Saput  chessa  cos*  la  signur,  dispirat 
di  nan  si  pitè  divinnicà,  pi*  sfuquà  la  rapii,  si  mittl  'neap  di  pong 
la  stitiquarl  di  cuss  Bre:  e  scenn  cu  chiant  airucch*  nnant  ad  idd, 
diss  dacchissi:  «  Signor  mi,  i*  non  vegn*  nnant  a  tech  pid  ave  vin- 
«  nett  di  1*  affes  ca  me  stat*  fatt,  ma  schitt,  pi*  part  di  chess,  ti 
^  prei  a  mmizzarm  com*  suffr  chir  ca  so  fatt  a  tech,  pi*  *mparà  a 

<  siffii  'mpacienz*  chera  me,  ca  Crist  *u  ssap*,  ci  la  pitess  fa,  la 

<  mittari  ncudd  a  te,  ca  la  put  pirtà.  » 

*n  Bre,  ca  fign*  a  cur  timp  er  stat  muse*  e  sfinton*,  com  ci  si 
foss  riyigghiat*  d*  *o  sunn*,  acchiminzann  da  1*  affes  fatt  a  chessa 
signur,  ca  vinnicò  com  si  dev',  divintò  acr'  pirsicutor'  di  ciunc,  contr 
all*anor  di  la  cron',  facess  *na  cos  da  cur  miniment. 

Il  dialetto  di  Matera,  in  Basilicata,  corrispondente  in  parte  alP antica  Lucania, 
è  un  misto  di  greco,  di  latino,  di  barbaro,  e  si  dislingue  specialmente  per  la  eli- 
ùoDe  delKuItiroa  vocale  dei  vocaboli.  L*origine  greca  infatti  della  città  è  contestata 
'lai  suo  stemma,  che  consiste  in  un  bue  con  un  manipolo  di  spighe  in  bocca,  a  pre- 
ludere dal  suo  nome  originario  Meihera,  che  la  volgare  tradizione  fa  derivare 
lalle  iniziali  delle  distrutte  città  di  Metaponto  ed  Heraclea.  L^eletto  dì  polizia  si 
chiama  perciò  Quatapan'  dal  greco  Katapan,  ed  i  tìgli  di  tenera  età  si  dicono 
Her*  da  Hceres;  'ncota^.cioè  in  vicinanza,  deriva  da  Kata,  edons*,  ossÌBidote, 
M^uncia  dei  giureconsulti  romani;  ammason*  o  gallinaio,   viene  dal  francese 

15 
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maison.  Vi  aggiunga* remo  col  nostro  Ascanio  Persio,  macardi  (Dio  Io  voglia)  da 
niacàri;  cavnastr  (catena  del  focolaio)  da  crèmastra;  spariin'  ( pannicello  ove  si 
avvolgono  i  bambini),  da  spàrganon;  ciudd*  (asino),  da  cillos,  AlPinfluenza  greco- 
romano-barbara,  successe  il  rimescolamento  delle  successive  dinastìe,  normanna, 
sveva,  angioina,  aragonese,  austriaca,  da  cui  Matera  trasse  pure  vocaboli,  e  T in- 
corporò al  proprio  dialetto.  P^siste  tuttavìa  una  parte  dell* antico  castello  di  cinta, 
colla  Torre  Metellana,  edificata  dai  proconsole  Q.  Metello  ;  esiste  la  contrada  IfOm- 
mard*,  quartiere  un  tempo  dei  Longobardi.  É  impossibile  però  indicare  colla  orto- 
grafia la  speciale  pronunzia  materana. 

Cav.  Pietro  Antonio  Ridola 

(Delegato  icol.  mandaiii.) 


MATEBA  1  —  Dunch  dichii  ca  «  a-ri  »  timp  du  *  prim  ftre 
de  5  Cìpr,  dopp  ca  fii  pigghiàt  la  Terra  Sant  da  Ghilfrèd  de  Bi- 
glión ,  sìccidi  ca  'uà  signiìr  ®  de  Uaschegn  sci  *inpilliirinagg  ^  ó 
Subbulc,  ed  6  riturn,  arrivai  a  Cìpr,  da  cert  scillaràt  d'ùmn  fii  de 
'na  mmala  maner  ^  aggimintat:  e  de  chessa  cos  ied  nan  si  piten  dà' 
paso,  pinsò  de  scirs  a  lagna'  ó  Rre:  ma  'u  ^  fo  diit  da  anchiìn  ca 
era  fatiia  pirdit ,  pirdè  ca  iid  èra  tànt  mischìn  ^^  e  tànt  bùn  a 
niìd  ^1,  ca  nan  sulament  ca  nan  castiàv  chi  ^^  gìstìzia  l'afies  de 
r  alt,  ma  pir  ^^  'n  abbiìss  ^^  ca  n'  eran  stat  fatt  ad  iid  chi  tanta  vk- 
vegn  si  ri  15  suquàv;  tant  ca  ciunch  avev  chi  diìn  ^^  V  anquiét,  sé 
la  sfuquàv  iid  stess,  facenl  ^^  anchiìn  striìd  ^^  o  ni  cum.  Sintenn  la 
femn  chessa  cos,  dispràt  ca  nan  si  pitév  divinicà',  pi  fars  passa' 
'nzich  u  cancr  i^,  si  mitti  'ncap  de  vile'  sci'  a  pone  cùr  ^^  mischìn  *i 
du  Rre  ;  e  vinìt  chiangèn  'nnant  ad  iid,  dìss  :  «  Signor  mi,  i'  **  nan 
«  vegn  'nanz'  à  tech  pìd  ^^  ave'  vindétt  de  **  la  'ngiuriì  ci  m' è  stat 

<  fatt  a  mèch,  ma  pi  ripara'  a  ched  ti  preì  ca  ti  mi  mmizzass  '^ 

<  com  suffr  ti  chìr  ca  i'  sent  ca  so  stàt  fatt  a  tech,  pirciè  ca  *mpa- 
«  rann  da  tech,  i'  pitess  'mpacienz  siffrl*  la  me;  ca,  Crist  u  sap, 
*<  ci  i'  la  pitess  fa' ,  chi  tutt'  u  'chèr  té  la  dariì ,  pirciè  ti  si'  tant 
«  bftn  a  siffrìrl.  » 

U  Rre,  ca  era  stat  finch  a  tan  com  'ni  mavlón  *^,  cóm  ci  si  ri- 
vigghiass  d' ó  sunn,  acchiminzàn  dall'  affes  ca  era  stàt  fatt  a  chessa 
femn,  ca  pe  iid  divinicò  com  si  dév  ^7^  si  fesé  'nu  quàn  arraggiàt  *^ 
chi  dognin  ca  'ncontr'  a-r'  *^  anor  de  la  créna  so'  anchiìna  cos  fa- 
cess  da  cùr  mémènt. 

^  Si  ò  curata  la  versione  letterale  del  testo,  salvo  a  mutare  in  equivalente  qual- 
che voce  o  frase,  nel  dialetto  o  nuova  o  fuor  di  uso.  Bensì  dobbiamo  avvertire  che 
Vi  nel  dialetto  materano  ha  un  suono  che  non  si  può  indicare  se  non  col  vivo  della 
voce:  si  potrebbe  dire  che  avesse  il  suono  di  due  t,   de* quali  il  secondo  inchina 
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hWu  francese;  come  nella  parola  egli,  the  in  dialetto  dicesi  iid,  strìngendo  un 
po' le  labbra.  Uu  italiano  è  quasi  sempre  profferito  per  i,  come  si  sente  nel  ti 
pronome:  anzi  qui  solamente  Vi  ha  il  suono  di  perfetto  i  italiano.  We  dialettica, 
oltre  il  suo  suono  naturale,  ha  talvolta  quello  déìVe  muta  francese:  in  tal  caso  fu  di- 
stinta nel  presente  saggio  con  due  puntini  (e),  L* accento  circonflesso,  segnato  sulle 
Tocali,  indica  un  certo  trascino  di  voce  con  cui  vorranno  essere  profferite  special- 
mente le  penultime  vocali  delle  parole,  tutte  mancanti  delle  vocali  finali.  —  *  IPca 
vale  sempre  il  che  relativo,  o  il  che  congiunzione.  —  ^  La  preposizione  articolata 
ai  va  letta  distaccata,  e  Tarticolo  t  piglia  innanzi  una  r;  a-ri  .  —  ^  Du;  del. — 
5  De,  preposizione,  per  di.  —  •  Gentile  non  manca,  ed  è  scinttl;  né  donna  (femn); 
ma  gentil  donna  mai  non  si  dice  altrimenti  che  con  signiir.  —  ?  Il  e  e  il  ^  col 
»»gno  [e,  j)  si  pronunziano  come  quando  in  italiano  sono  seguiti  dalle  vocali  e 
0  I.  —  8  De  *na  mmala  maner  traduce  il  villanamente ,  che  non  si  usa  per 
riiiea  bassa  che  vuol  significare.  In  altro  rincontro  si  direbbe:  da  vastaso  (basta- 
rlo); perchè  la  classe  maggiormente  screditata  in  questo  paese  si  è  quella  dei  ba- 
stagi,  più  che  quella  dei  villani.  —  ^  'U  pei  maschile  e  peKemminile  ^/t  o  le  come 
attrìbazione.  —  ^^  Di  ti  rimessa  vita  non  si  è  saputo  volger  meglio  che  per  l'ag- 
gettivo mischin  (meschino).  —  "  Niid;  niente.  —  *'  Chi;  con.  —  *3  Maptr;  ma 
pure.  Notisi  uno  de'  casi  in  cui  Vu  italiano  è  sostituito  dall' t  nel  dialetto.  —  '^  *N  ab- 
hiUt;  un  abisso.  Abisso  dice  V infinite  che  il  dialetto  non  usa.  —  ^s  Ri;  li,  pro- 
nome. —  i«  Chi  diin;  con  uno.  —  *7  Faeenl;  facendogli.  —  **  Onta  non  ha  equi- 
valente che  in  striid  (dispetto),  ed  in  affés.  —  i^  Sarebbe  la  frase  più  equivalente 
e  pur  troppo  delt^uso  a  tradurre  Vad  alouna  consolazione  di  sua  noia  del  testo 
boccaccesco.  'Nzich  vale  un  po';  Vu  corrisponde  all'articolo  t  (e  in  altri  casi  a 
il  al  singolare,  e  qualche  volta  a  il  o  lo  pronome);  cancr,  canchero.  —  '^  C/'r; 
qnel.  —  «  Non  trovando  l'equivalente  all'astratto,  sì  è  tradotto  per  l'aggettivo. — 
^  V;  io  —  <3  Pid,  vale  per:  questa  d  innanzi  a  consonante  a  volte  mutasi  in  r,  e 
a  volte  scompare  affatto.  —  *^  Il  d  della  prepos.  articolata  della  si  legge  separata  — 
*^  Od  anche  'mparass.  —  •^  Mavlón;  malvone.  Sarebbe  il  tardo  e  pigro  metafo- 
rico; se  non  che  il  pigro  avrebbe  riscontro  in  biltròn  (poltrone),  e  dicesi  di  chi  è 
amico  dello  sdare;  od  anche  in  misción,  tardo  a  muoversi.  —  "L'aggettivo  agro, 
donde  V agramente  deriva,  ha  il  corrispondente  amaro  si  nel  fisico  che  nel  mo- 
rale; ed  amaro  per  amaramente  pur  si  dice;  ma  qui  che  V amaramente  modifi- 
cherebbe l'azione  del  vindice,  non  sarebbe  dell'uso.  —  "  Persecutore  non  l'ab- 
Mamo,  e  tutta  la  frase,  tradotta  come  sopra,  pare  la  vera  di  questo  dialetto.  Quàf%, 
cane;  arraggiàt,  arrabbiato.  —  ^  A-ra,  vale  allo  o  etUa;  come  a-ri,  vale  olii 
0  ai.  Vr  di  ra  si  è  apostrofata  innanzi  a  111  voce  attor  cominciante  da  vocale. 

Prof.  Giuseppe  Ruogeri 


MELFI  —  Dune  io  dico,  ca  a  lu  timpo  du  lu  primo  Re  de  Cipro, 
dopp  la  cunquÌ8ta  fatta  de  la  Terra  Santa  da  Gottifré  di  Buglione, 
success  ca  na  bella  signora  de  la  Uascogna  sceze  mpilligrinaggio  a 
In  Santo  Sebbulico,  e  tornanno  e  arruata  a  Cipri  foze  da  cert'  avanzi 
rte  galera  assai  maltrattata.  La  povera  signora  se  rammaricaze  e  le 
venne  mbinsiero  di  sci  a  ricorrere  a  lu  Re:  ma  le  foze  ditto  ca  era 
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fatica  persa,  picchè  lu  Re  non  solamente  non  si  ncaricava  de  ri 
ngiustizie  fatte  a  1*  ante,  ma  neanche  di  quelle  fatte  a  hisso  stesso: 
e  pi  quesso  chi  sceva  a  ricorrere  era  trattato  male.  Sentenno  sti 
cose  la  signora,  penzanno  di  vennecarsi  de  r*  offese  ricevute,  rim- 
proveranno  a  lu  Re  ca  non  faceva  la  giustizia,  tutta  chiangenno 
sceze  da  lu  Re,  e  li  disse  :  «  Maiestà,  io  non  zo  venuta  pi  volè  esse 
<(  vennicata  di  ri  ngiurie  che  m'hanno  fatto,  ma  pi  sape  come  tu 
«  faie  a  soffri  quelle  ca  ti  fanno,  accussi  mparanno  io  pozzo  sofiri 
«  la  mia:  e  re  sape  Gesi  Cristo  ca  io  te  la  darria  a  te  la  ngiurìa 
«  eh'  aggio  avuto,  na  vota  ca  tu  te  ri  purti  nzanta  pace.  » 

Lu  Re,  che  era  stato  sempe  liuto  e  rincrisciuso,  come  se  si  ri- 
vigliasse da  lu  sunno,  accominzai  dalla  ngiurìa  fatta  a  quera  signora 
pi  fa  vennetta  di  tutti,  e  divendaze  persicutore  firo  di  qualunque 
maltrattamento. 

l'ROP.  Abele  Mancini 


MOLITEBNO  —  Dunch'  vogliu  cuutà',  ca  li  tiempi  ri  lu  primu 
Rre  di  Cipru,  roppu  chi  Gruffeu  ri^Buglioni  si  feci  patroni  ri  la  Terra 
Santa,  'na  signora,  gintilironna  ri  la  Guascogna,  'scivu  ^  'mpilligrì- 
naggiu  a  lu  Santu  Sibburcu  *n  Gierusalemmi  ;  e  quannu  fo  a  lu  ri* 
tuornu,  passavu  pi  Cipru,  e  ddà  certi  sbrìhugnati  *  sfurcati  1. . .  li 
liveru  r  unori.  La  puviredda  mo',  chi  pi'  'st'  affrontu  rava  ri  cap'  a 
li  mmura,  pinsavu  ri  si  riprisintà'  a  lu  Rre,  a  circa'  giustizia;  ma 
li  rèssiru  eh'  era  tiempu  pirdutu,  picchè  chiddu  Rre  iera  homu  re- 
buli  e  bilacchioni,  chi  nun  sulu  nu'  barav'  a  pinisci  cu'  la  leggi  li 
tuorti  chi  unu  facia  a  'n  autu,  ma  a  iddu  stessu  nni  li  faclanu  'mpi- 
niti  ogni  ghiuornu,  e  si  li  gnuccava  cumm  *nu  tabaranu';  e  tanta 
chi  chiunch  avia  quarch*  zin*a  ^  o  ancunu  càncaru  ^  pi'  la  capu  si 
li  ffacia  passa'  sopra  ri  iddu,  a  botti  r'  afirunti  e  brihogni  chi  li 
cantava.  Chedda  signora  sintennu  'sti  ccosi,  pirdivu  la  spiranza  ri 
fa'  vinnetta,  e  quasi  pi*  si  cunsulà'  ri  lu  guai  suu,  si  posi  'ncapu 
ri  'sci  a  mina'  iedda  puru  'nu  picca  ri  burla  a  lu  Rre.  E  'nu  iuornu 
si  nei  riprìsintavu  tutta  chiangennu,  e  li  ressi:  «  Maistà,  ie  nun  so* 
^  binuta  pi  circa'  vinnetta  ri  lu  rannu  chi  mm'  è  succiesu,  ma,  sulu 
'<  pi'  'na  certa  suddisfazioni,  vi  prehu  ri  mmi  'mparà'  cumm'  faciti 
«  vui  a  suppurtà'  1'. affesi  chi  mmi  rìcinu  ca  la  genti  vi  faci,  ac- 
^  ciocca  *  pozza  puru  i',  cu*  l' esempiu  vuostu,  appreniii*  a  suppurtà' 
^  cu'  pacienza  la  rìsgrazia  mia,  chi,  Diu  lu  sapi,  cu'  echi  ccori  nni 
«  farrìa  'nu  riali  a  bui  si  lu  pputessi,  ca  sacciu  cumm'  sai  abbut- 
»  tà'  ^.  » 


PROVINCIA  DI  BASILICATA  109 

La  Rre,  chi  fignu  a  tannu  ^  iera  stata  'nu  ntim-ntam  ^,  a  ccheddi  ^^ 
pparoli,  cumm'  si  fossi  ruvigliatu  ra  *na  suonnu,  accuminzavu  prima 
a  castiga'  ri  *na  manera  tirrìbuli  chiddi  eh*  avianu  sbrihugnata  la 
gintilironna,  e  pò*  rivintavu  'nu  firod  contra  a  tatti  chiddi  chi  ra 
tannu  'mpoi  avessiru  sparlatu  o  affisu  Tunorì  suu  e  di  lu  tronu. 

1  *Seivu;  andò.  —  '  Sbrihugnati;  svergognati,  spudorati.  Nella  pronunzia  si  so* 
sùtaisoe  spesso  Vh  9\  g.  —  3  Tabaranu  ;  stolto,  dappoco.  —  *  Zirra;  stizza.  —  &  Càn- 
caru;  cruccio.  —  •  Acciacca;  affinchè.  —  '  Aàbuttà\  sopportare.  —  *  Tannu;  al- 
lora. —  9  Ntim-ntam,  dicesi  di  uomo  melenso,  inerte,  fannulla.  —  i^  Chiddu , 
chedda  ;  quello,  quella.  Notisi  finalmente  che  il  raddoppiare  le  consonanti  iniziali  in 
molte  parole  non  è  regola  costante  dì  pronunzia,  se  non  in  casi  determinali  da  nesso 
o  cadenza,  di  voci,  o  giacitura  di  accenti.  Così  pronunciasi  Cipru,  cori,  parola, 
rhiddu  ecc.;  ma  nei  casi  accennati  dicono:  Ccipru,  ccori ,  pparola ,  echiddu  ecc. 

F.  Calabro 


SAN  MARTINO  D'  AGRI  -  A  lì  tiempe  di  lu  primo  Re  di 
Ciprì^  dopo  la  conquista  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  di  Bu- 
glione, accadive  ca  'na  gentilidonna  di  Guascogna  scive  pi  divuzione 
a  lu  Sant  Siburch,  e  quanne  si  ni  turnau,  da  certi  'nfami  assassini 
fo  malitrattata.  ledda  ni  rumase  assai  conturbata,  e  pensau  di  sci' 
a  fame  ricurso  a  lu  Re:  ma  certe  pirsune  li  dissene  ca  jera  tiempe 
perduto,  e  che  non  avirrìa  cacciato  niente,  ca  lu  Re  non  s' intricava 
di  li  disgrazie  di  li  poveri  mbelici,  mmece  protiggia  li  mariuoli, 
r  assassini  e  li  'nfami.  Sintenne  chist  la  povera  disgraziata  femmina, 
pi  gulisci  di  vinnetta,  e  pi  sfucà  la  bila  da  lu  stummaco  suio,  si 
mese  'ncapo  di  sci'  a  dà  quat  friz  proprio  a  lu  Re  pi  lu  suio  male 
guviemo;  e  chiangenne  si  presentaje  a  id,  e  li  des:  «  Maiestà,  i  ^o 
«  binuta  qua  nu'  picchè  mi  aspetto  vinnetta  di  l' affesa  chi  mi  hanno 
«  fatto,  gnemò,  nu'  iè  chisto  chi  voglio  da  ussignoria.  I  so  binuta 
«  a  darti  'nu  prìghiero  :  m' baia  di'  cumme  suffire  li  mancanze  chi 
«  ti  fanno,  picchè,  pi  l' arma  di  mi  sire,  io  ti  vurrla  rialà  pure  l' af- 
<  fironto  fatto  a  me,  se  io  potesse,  mo  chi  saccio  ca  tiene  la  pa- 
<(  zienza  di  Sant  Giobbe.  » 

Lu  Re,  che  fino  a  tanno  non  si  jera  'ncaricato  di  li  bisuogno  di 
la  povera  gente,  e  di  li  supruso  chi  fanno  li  ricch  a  li  poveri,  comme 
se  si  rivigliasse  da  lu  suonno,  accuminzaie  da  la  mancanza  fatta  a 
chesta  povera  femmina,  che  vinnicau,  a  jesse  lu  persicutore  di  tutti 
chidde,  che  faciano  male. 

Tutte  le  vocali  finali  si  sopprimono  nella  pronunzia. 

Tbrbsina  db  Pierro 
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8AP0NABA  DI  GRUMENTO  —  'Nzomma  rico  i  e'  ai  tiemp' 
r'  'u  *  primo  Rè  ri  '  Cipre,  rop'  *  r'  'a  ^  vèncita  re  «  Terra  Sant'  fati' 
ra  7  'Ufirere  Buglione,  accarì-^  che  'na  ^  gintlronna  ri  Guascogna 
8ci-e  ^  'mpilgrinaggio  a  *u  Sant*  Saburch':  e,  tumènn',  arvàt'  a 
Cipre,  ra  cert'  uomnn'  scilrati  fo  ^^  Ihulito  malitrattata,  e  pi'  quis' 
iedda  fori'  addulurata  pinzaie  ri  sci'  ^^  nd'  'u'  **  Rè  a  fa'  lagnanz'; 
ma  li  fo  ditt'  che  nei  perdirìa  li  prate  i*,  pi' che  id'  iera  'nu  ta- 
ba-taba^*,  che  nun  sulo  nu'  pigliava  giusta  mnetta^^,  ma  mulit' 
aute  affese  suflFrYa:  e  quan'  uno  nei  'a  ^*  portava  cu'  id',  cu'  fari* 
'nu  riscpiett'  ss'  'a  facia  passa'.  Sintènn'  quist'  quedda  ronna  ^^  e 
nu'  puténn'  fa'  'nu  scfoco,  se  pose  'ncapo  ri  menarl'  a  cucca  i®.  Corsa 
chiangènn'  a  id',  rèss'  ^^:  «  Maiestà,  i'  nu'  bench'  a  presenza  vost' 
«  pi'  me  rènn'  'a  pariglia,  ma  vurria  sape'  cum'  facite  vui  quan'  vi 
«  fann'  'n'  afFesa,  pi'  che  putess'  suflfii'  'a  mia.  E  che  nu'  farla  pi' 
«  vi  potè'  runa'  ^^  questa  fatt'  a  mi,  pinzan'  come  'a  gente  rice  **, 
«  che  vui  ne  nzaccate  **  tant' . .  ?  !  »  , 

'U  Rè  fin'  a  tan'  stato  'nu  patatucco  '',  come  se  fòss'  rivgliato 
ra  lu  2*  suònn',  cumzènn'  **  r'  'a  *®  'ngiuria  fatt'  a  'sta  renna,  eh'  'a 
fece  paga'  cara,  pigliae  a  persicutà'  la  gent',  che  contro  l' unore  ri 
la  crona  ssua  ancuna  ^^  cosa  cumttess'  da  osci  'nnant'. 

1  Rico;  dico.  —  «  i2'  'u;  del.  —  3  Ri;  di.  —  <  Rop'  ;  dopo.  —  «  R*  *a;  della.  - 
^  Re;  dì.  —  '  Ra;  da.  —  •  'Na;  una.  —  ^  Sci-e-  (e  nel  corrotto  dialetto  scexe); 
andò.  —  '^  Fo;  fu.  Va  pronunziato  con  Po  chiuso.  —  •'  Sci';  ire.  —  '*  Nd'  'u; 
dal.  —  >3  Prate;  pedate.  —  *<  'Nu  tctba-taba;  un  vigliacco,  e  simili.  —  ^^  Mnetta; 
vendetta.  Facile  scambio  del  v  in  m.  —  **  Nei  *a;  ce  la.  —  *'  Ronna;  donna.— 
*•  Cucca;  burla.  —  >^  R^ss';  disse.  —  w  Runa';  donare.  —  *'  Rice;  dice.  — 
**  Vui  ne  nzaccate,  vale:  voi  ne  inzaccate,  cioè  tante  ingiurie  mettete  nel  vostro 
sacco.  —  '^  'Nu  patatucco;  un  tapino.  —  ^4  /j^  lu^  dal.  —  »  Cumsènn'  ;  comin- 
ciando. —  ^  R'  'a;  dalla.  —  ^  Ancuna;  alcuna. 

Canon.  F.  P.  Caputi 


8ENI8E  1  —  Dich'  dunch'  «  eh'  a  li  tiemp'  d'  'u  primu  Re  ddi 
Cipr',  dopp'«  chi  Quflfrede  di  Bugghione  '  s' ebbiti  'mpatrunuto  di 
Terra  Santa,  accadivit'  che  'na  gintilidonna  d'  'a  Gascogna  iv'  'mpil- 
ligrìnaggi  a  lu  Sibburche  *,  e  a  lu  rituorno  chi  faciete,  arrivata  chi 
fudditi  a  Cipr',  fudditi  ^  cafuniscamente  «  scumata  da  zerti  ^  sbir- 
runi  di  strata;  e  ppi'  *  'sta  sbriguogn'  ^  idda  ^^  si  affrigieti  'nta  l'ar- 
ma ^*,  e  pinsave  di  si  n'  i'  a  ricurre  adduv'  'u  Re  ^^:  ma  ddi  fudditi 
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ditto  da  uno  dia  cci  pirdimet'  'u  tiemp',  ppìcchi  i»  quiddu  Re  mi- 
naviti  na  vita  tanta  minnica  ^*,  e  ghieriti  tant'  'nsignificante,  che 
non  solo  non  s' incarricaviti  di  cunnannà'  ppi'  ghiustizia  quiddi  chi 
facleno  male  all'  ante  i*;  ma  si  sucaviti  e  citto  ^^  i  corn'  senza  cun- 
to  ^7  chi  facleno  a  iddi  stesso;^  di  manera  che  agnauno  chi  aviete 
nu  filatone  i^^  s'  'a  sfiinnaviti  cu'  iddi  i®,  e  'ddi  cantaviti  i  fiest\ 
cha  ierit'  'nu  struverio  *®.  Quidda  signura  sintenn'  quiss*,  si  dispra- 
viti  ca  non  si  putiet'  divinnicà' ,  e  ppi'  si  sficatà'  'nu  picch'  *^ ,  si 
risuluviv'  di  si  n'  ì'  a  rifila'  'u  vistitu  'ncuodd'  a  quiddu  sciuofT  *2 
di  Re;  e  dittimo  fatto  ^'  si  prìsintav'  chiangenn'  'nnant*  a  idd',  e 
dissiti:  «  So  Maistà,  io  non  bengh'  'nnant'  a  ti  a  circa'  vinnitta^^ 

<  d'  'a  mancanza  che  m' è  stat'  fatt',  ma  ppi'  non  ci  rista'  curriva, 

<  e  ppi'  'nu  sfiziu  **  mio,  ti  pregh'  di  m' impara'  come  ti  fidisi  di 
^  passa'  ppi'  supa  a  li  malicrianz'  chu  'u  prubbich'  diciti  che  ti 
«  su  fatte;  ca,  accussl  ^^  appuratu  'stu  sacreto  da  te,  i'  mi  pozz' 
«  pigghià'  'mpacienza  'a  'ffesa  mia;  ca,  a  parla*  chiar'  si  va,  si  i* 
«  putiss',  com'  azzert'  Dio,  cha  t'  'a  rialirria  *^,  'na  vota  eh'  ti  suof- 
^  frisi  'a  'fiBiiont'  cu  tanta  civilizza  **.  » 

'U  Re,  che  fign'  a  tann*  *®  ieriti  stato  scuitato  e  pariete  'nu  'mbro- 
no  3<>,  come  se  si  fussiti  rivigghiato  da  'nu  suonno,  si  misiti  'mpara  *^ 
a  fa'  vinnitte  trimend',  accumminzanno  **  d'  'a  'ngiuria  fatta  a  quidda 
signura,  e  da  tann'  si  sbutav'  com'  a  'nu  Cap'  Cifr'  ^^  cuntra  a  tutti 
quiddi  chi  si  arrisicavano  du  maJancà'  3^,  e  di  cummitt'  ancuna  cosa 
ndissanore  d'  'a  crona  '^  suia. 

1  Non  vorrei  aggiungere  alla  miseria  di  questa  versioncella  una  tantaferata  di 
note;  ma  è  pur  d*uopo  di  venir  qui  spiegando  alcuni  vocaboli  e  modi  di  dire  del 
nostro  vernacolo.  Mi  si  perdoni  Tardire,  e  non  mi  si  ricanti  il  proverbio  :  è  più  la 
gionta  che  la  derratal  —  '  Dich'  dunch\  I  Senisesi  sopprìmono  spesso,  nella  prò* 
nunzia,  le  ultime  vocali  delle  parole,  e,  direi  quasi,  se  le  mangiano.  —  ^  I^pp'; 
dopo.  —  *  Sibburche,  Il  Sepolcro  diventato  Sibhurche !  pare  fattura  gotica,  un- 
nica 0  turca.  —  s  Fudditi.  I  Senisesi  sogliono  appiccicare  la  pronominale  vi  o  ti 
alle  voci  di  terza  persona  singolare  del  preterito  perfetto  o  imperfetto  deli*  indica- 
ti?o,  e  ft  e  si  alle  voci  di  terza  persona  num.  singolare  del  presente  dell* indicativo. 
^i  osa  dire  anche  fuve,  e  questo  sarebbe  il  fue  dei  nostri  poeti,  non  escluso  il 
massimo  Alighieri.  —  ^  Cafone,  Questo  vocabolo  ricorre  spesso  nei  nostri  dialetti 
a  indicare  un  villano  incolto,  quasi  «  mal  parlante  ».  Difatti  un  povero  cafone  fa 
più  sgrammaticature  che  pedate.  —  ?  Zerti;  certi.  I  Senisesi,  in  moltissime  parole, 
amano  di  cangiare  in  z  la  iniziale  e  o  s;  per  es.  dicono:  zipalone,  zipola  ecc.  invece 
<li  siepone,  siepe,  siepaglia  ecc.  —  *  Ppi"»  Questo  mostruoso  jspt"  è  il p^r  italiano.  — 
^  Sbriguogno  é  un  guasto  di  svergognamento.  —  ^^  Idda  è  il  pronome  femminile 
^'^.I  Senisesi  sostituiscono  quasi  sempre  due  d  alle  due  /  di  una  parola.  —  ^^  Arma; 
^orpiatara  di  anima»  —  ^*  Aiduv*  *u  Re,  invece  del  modo  italiano  d(U  Re  o  al 
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Re;  e  si  risolve  nella  forma:  dov'era  il  Re.  \J"u  nel  nostro  vernacolo  tien» 
luogo  delParticoIo  maschile  il,  come  'a  vale  P articolo  femminile  la,  —  ^  Ppicchì\ 
perchè.  —  ^^  ìdinn'ico  e  minntca;  add.  dinotante  una  persona  melensa,  pusilla- 
nime, da  nulla.  Nel  nostro  vernacolo  usasi  anche  il  vocabolo  smifrio  in  questo 
medesimo  senso.  —  **  Aute\  altro,  altri.  —  ^'  Si  sucaviti  e  citta.  Idiotismo  no- 
strale. EIcco  mo  cambiata  qui  la  x  in  e.  -—  ^'  Senza  cunto;  senza  conto,  a  non 
finire.  —  ^*  'Nu  filatorio;  un  canchero,  una  rabbia,  un  baco  interno,  ecc.  —  >*  S'  'a 
sfunnaviti  cu*  iddi;  la  dava  a  lui,  ne  riversava  su  lui  la  colpa,  se  la  sfogava 
con  lui.  Idiotismo  del  nostro  vernacolo.  —  ^  'Nu  struverio;  un  subbisso,  un  dt- 
Mtruggimento.  In  questo  senso  dicesi  anche  strifizio,  quasi  stravizio,  e  perciò  ec- 
cesso straordinario,  ruina  ecc.  —  *^  WÌ4  piech';  un  poco.  —  **  Sciuoff.  Storpiatura 
di  goffo,  ma  in  senso  più  lato  e  morale.' —  **  Dittimo  ftxtto;  detto  fatto.  I  Senisesi 
•on  soliti  di  dire,  in  simili  casi,  anche:  vinitninninni  mo  ( venghiamocene  ora, 
venghìamo  a  noi  ecc.),  e  T adoperano  a  vece  della  forma  dell*  ab.  assoluto,  o  in 
luogo  delle  congiunzioni  illative,  causali  ecc.  —  **  Vinnitta;  vendetta.  —  **  PpV 
'nu  sfizio  ;  cioè  per  tormi  un  capriccio,  per  darmi  una  certa  soddisfazione  ecc.  — 
**  Ca  aceussì,  invece  di  affinchè,  acciocché  ecc.  —  *'  7'  'a  rialirrìa;  te  la  re- 
galerei. —  ^  Cu  tanta  civilizza;  con  tanta  bella  grazia  e  bonarietà.  Stupenda 
bòtta  ironica  della  gentildonna.  Il  povero  Re  di  Cipro,  benché  non  era  un  Dante, 
dovè  forse  dir  subito  fìra  tè  stesso:  «  Ben  conosco  il  velen  dell*  argomento!  y*.— 
<*  Fign'  a  tann\  Fign' ;  fino,  sino.  Tann'  è  il  tune  dei  Latini.  —  *^  Scuitato . . . 
'mbrono.  Scuitato  importa  sine  cogitatione,  senza  coto  (come  Dante  disse: 
«  l'oUraeotata  schiatta  ecc.  *,  quasi  arrogante  ultra  cogitatum,  oltre  al  credibile 
e  al  pensato  e  pensabile).  'Mbrono  poi  sembra  una  storpiatura  non  di  Bonus,  ma 
di  Baro,  o  addirittura  dell* antichissimo  Varo  dei  Latini.  Ecco  un  verso  che  farebbe 
fuggire  gli  Ostrogoti,  ed  è  di  Lucilio:  a  Varonum  ac  rupicum  squarosa  incon- 
dita rostra.  »  Il  vocabolo  'mbrono  è  propriissimo  dei  Senisesi,  i  quali  1* hanno 
quasi  involontariamente  sulle  labbra,  e  lo  scaraventano  contro  chi  si  lascia  andare 
ad  una  supina  minchioneria,  ad  una  certa  dabbenaggine  fuori  proposito,  contro  chi 
fa  uno  sproloquio,  uno  svarione  qualunque.  Togliete  al  vernacolo  senisese  lo  'mbrono, 
il  pulito  (bello),  il  tanammenta  (guarda)  ed  alcune  altre  parole,  e  lo  avrete  ca- 
strato. Ogni  Senisese  puro  sangue  si  lascerebbe  tagliare  un  dito  prima  di  accon- 
ciarsi a  far  senza  del  suo  caratteristico  ^mbrono  !  Oh  quanti  aneddoti  di  personaggi 
roinofcolt  e  maiuscoli  di  Senise  si  collegano  a  questo  classico  'mbrono  /  .  .  .  (  Po- 
vero classicismo!  .  .  •  dal  campo  della  letteratura  nazionale,  eh* esso  abbandona 
ali* audace  e  trionfante  romanticismo,  si  è  rifugiato  nei  vernacoli ,  come  il  pagane- 
simo riparò  nei  casali  e  nei  tugurii  ai  tempi  di  Costantino!  Povero  classicismo! . . . 
«  Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  iti  ».  .  .  ah.  .  .  ah.  .  .  esclamerebbe  il  Leopardi; 
ma  il  Petrarca  è  li  per  rispondere  :  «  Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse  /»...).— 
*^  *Mpara;  indistintamente.  Pare  una  ellissi  arditissima,  se  non  semibarbara  della 
forma  latina  pari  ratUme,  o  semplicemente  e  pari.  —  **  Accumminzanno  ;  inco- 
minciando. —  ••  Com'  a  ^nu  Cap'  Cifr;  come  un  Lucifero  a  V  imperador  del 
doloroso  regno  ».  —  **  Du  malancà';  di  sparlarne.  Forse  è  dal'modo  latino  malf 
habere  aliquem,  male  agere  ecc.  —  ^  Crona;  corona.  Il  nostro  vernacolo  è 
un  miscuglio  di  elementi  greci,  latini  e  barbarici.  Il  nostro  tirr  per  es.  {cafone  tirr, 
cioè  cafone  rozzissimo,  ineducato,  «  Che  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  » 
come  disse  Dante  dei  discesi  da  Fiesole)  è  il  pretto  ^rip  (Eolicamente  fip)  dei  Qreci; 
e  così  la  zilona  (testuggine)  è  il  x'^*^^  ^^^*  ^  i'  X*^^^'  «19  (la  coccia  dettate- 
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«tnggine);  il  chirino  (porcello)  della  nostra  popolaglia,  è  il  ;(Oipi^toy;  il  cruopo  ( le- 
tame) che  si  ode  tuttora  nei  discorsi  popoleschi  per  le  nostre  vie,  è  il  ;(07rp6>y  dei  Greci 
("cc.  Sicché  non  solo  la  storia  è  là  per  accertarci  che  questi  luoghi  furono  parte 
Jefla  Magna  Grecia,  ma  la  comunanza  di  coltura  fra  i  due  popoli  è  attestata  ezian- 
lio  da  moltissimi  rocaboli  identici  di  signi fìcatione  e  di  suono.  Non  voglio  por 
tennioe  a  questi  fuggevolissimi  appunti  senza  mandare,  ancora  una  volta,  il  mio 
tributo  di  ammirazione  ali* ombra  veneranda  del  gran  Certaldese,  che  dal  sepolcro, 
'lupo  cinque  secoli ,  può  tuttavìa  porgere  ammaestramenti  alla  progredita  civiltà  dei 
popoli.  E  si  che  nella  presente  novellina  utili  concetti  si  accolgono,  e  sfolgorano, 
fra  le  altre,  queste  sentenze  agli  occhi  di  chi  vi  si  addentra  per  poco:  \.^  Che  la 
spiritosità  della  donna  alcune  volte  è  maravigliosa,  e  ne  impone  ai  personaggi  alto 
locati,  più  che  non  forse  la  parola  di  autorevoli  e  savii  consiglieri.  %fi  Che  la  ve- 
rità suol  far  più  breccia  negli  animi ,  ove  più  bellamente  si  sappia  dirla ,  e  la  si 
condisca  di  squisita  e  socratica  ironial  Lo  stile  del  Decamerone  avrà  fatto,  in  gran 
parte,  il  suo  tempo,  e  lo  si  vorrà  studiare  più  per  erudizione  e  ad  uso  di  critica 
letteraria,  che  per  vestirne  i  pensamenti  odierni;  ma  certe  gravi  e  sapienti  e  caste 
moralità  che  si  contengono  in  parecchie  delle  cento  novelle;  ma  certi  ritratti  d'in- 
doli, di  usi,  di  costumi,  e  d'*ìnstituti  e  di  classi  sociali;  ma  certe  pitture  vivissime 
(li  vizii  e  di  virtù  ;  ma  certe  frasi  rapite  alPanima  della  nazione. . . .  sopravvivranno 
alle  variazioni  di  gusto,  alla  mutabilità  delle  spoglie,  come  lo  spirito  al  corpo,  come 
la  idea  alle  forme,  e  s'infutureranno  né  più  né  meno  che  la  verità,  la  storia,  il 
genio  di  una  razza!  Giovanni  Boccaccio  sarà  sempre  salutato  uno  dei  tre  sommi 
padri  della  lingua,  della  letteratura,  della  civiltà  italiana.  Come  a  Dante,  come  a 
Petrarca,  si  può  applicare  a  Giovanni  Boccaccio  il  bellissimo  verso  di  Virgilio: 
u  Sentper  hanor,  nomenque  tuum,  laude»que  manebuntf  » 

Giuseppe  Falcone 


SPINOSO  —  A  li  tiempi  ni  primi  Be  ri  Cipro,  rop  che  Gatfrere 
ri  Buglione  ss*  impatrunivi  ra  Terra  Santa,  success*,  ca  'na  bella 
giovine  ri  *nu  paisi  chiamato  Qascogna  *scive  ^  a  bisità'  *u  Subburc, 
e  0  rituom',  cum'  arrivavo  a  Cipro,  venn  sbriugnata  *  ra  certi  pir- 
sani  scilirati  *A  puviredda,  scippannisi  *a  faccia,  nu'  *nsinni  putla 
cunsulà',  e  pinsavi  ri  'sci'  a  ricorre'  '6  Re:  ma  He  fu  ditt'  ra  uno, 
i^a  nei  avirria  pirduti  li  passi,  picei  chid'  iera  tant'  buono,  ca  nun 
nulamente  facla  ponte  e  passa  sopa  li  mmancanze  suffert*  ra  V  ate 
pirsuni  chi  ne  vuliene  giustizia:  ma  si  facia  piscia'  'nfaccia,  pi'  dici 
accussì,  ra  vere  minchione;  e  pi'  chiss',  civonga  ^  avia  'n'  affixinte, 
pi'  dispiett  circava  r'  'u  'sci'  a  sfoga'  cu'  cantarli  li  calenn'  *  'ncasa 
sua.  Chedda  puviredda,  sintenn'  chist',  cchiù  ss' arrabbiave ,  picei 
nni  Tulia  vinnetta,  e  risulvivi  r'  'a  sfugà'  cu'  gi'  a  ghirrà'  ^  nnanzo 
u  Be;  e  chiangenn'  chiangenn'  abberamente  «  ngi  'sci ve,  e  li  ress  ': 
"^  Haistà,  i'  nu'  begni  'nnanzi  a  te  p'  ave'  vinnetta  r'  *u  sbriuogno 
^  ch'haggio  avuto;  ma  pi*  mmi  ni  pirsuarisci,  fammi  'nu  piacere, 
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«  ricimi  cum'  ti  firi  ri  sustantà*  ^  tante  mancanze  che  ti  so'  state 
«  fatte  e  che  vurria  ti  facessene,  pi'  xputè'  i'  gliott'  ^  cu'  pacienza  'u 
<c  vilene  io  ri  'sta  risgrazia  eh'  haggio  avuto;  ca,  'u  ccanosce  Dio, 
«  ca  si  putess',  'a  rialirrìa  a  te  ca  ti  la  firi  ri  parìa'  ^^.  > 

'D  Re  fine  a  tann  iera  stato  buono  e  caro,  e,  cum'  si  foss  ri- 
vigliato r'  'ò  suonn,  nun  si  firave  cchiù  r'  abbuttà';  e,  ra  cci  sin- 
tive  'u  fatt  ri  chedda  femmina,  pi'  si  nni  rivinnicà',  rivintave  'nu 
cane  arrabbiato,  e  rett  ordini,  «  ca  civonga  ra  tan  'mpoi  avess 
«  fatt'  'na  mancanza  a  Maistà  ssua,  avria  avuto  'nu  buono  rupulo- 
«  ne  1*  ri  si  n'  arricurdà'  pi'  cchiù  di  'nu  iuomo.  » 

»  ^Scive;  and(S.  —  '  Sbriugnata;  svergognata,  disonorata.  —  '  Civonga;  chiun- 
que. ~  *  Cantare  le  colende^  vale  :  ingiuriare,  scovrendo  fatti  ignominiosi.  —  ^  Gh  ii^a; 
gridare.  —  *  Abberamente;  veramente.  —  ^  Ress;  disse.  —  •  Sustantà';  soffrir»».  — 
*  Gliott*;  inghiottire,  trangugiare.  —  >o  Xilene;  veleno.  —  "  Paria*;  digerire,  sof- 
frire. —  **  Riipulone,  Si  allude  al  domar  de*  cavalli  che  fa  il  cavallerizzo,  il  quale 

li  stanca  sferzandoli. 

V.  Del  Giudick 


TITO  —  Divu  dònca,  ca  a  li  tempi  de  lu  primu  Rè  de  Cipni, 
dòppo  ca  fo  conguistàda  la  Terra  Santa  da  Guffi*è  de  Buglione,  suc- 
cede ca  'na  gentili  donna  de  Guascogna  gè  'mpellegrenàggiu  a  la 
Sebbùlcru,  dònne  mente  ca  tumava,  venùda  a  Cipru,  da  certa  mala 
gente  fo  senza  criànza  sbrèugnàda:  pè  quèssu  ègghda  'ntravagliàda 
sceppànnese  li  cavègli,  penzò  de  gi  a  lagnarse  'nfàccia  a  lu  Rè  ;  ma 
gne  dessero  cèrte  persone  ca  gn'  avria  perdù  li  passi  e  le  parole, 
pecche  quègghdu  menava  'na  vita  accuscl  meschina,  e  senza  fa  bè 
a  nisciuni,  ca  non  divu  ca  ègghdu  vulesse  vennecà  li  guài  de  ghd'  ati, 
ma  'mmèce  assai  afifèse  ca  gne  fasciènu  co  sbreugnàdu  scaacciu  se 
tenia:  'mpirò  chicionca  avia  'nu  travàgliu,  cu  'nsultàrlu  e  'ngiuriàrlu 
la  rràbbia  sfuhàva.  Quèssu  sentènnu  la  fèmmena,  desperàda  de  se 
la  rrènne,  pè  'nu  sfiziu  a  consularse  de  lu  travàgliu  ca  avia  patii, 
crenzò  de  vulè  pònge  stu  Rè  meschinu  ;  e  se  ne  gè  tutta  chiangènnu 
'nanci  a  lu  Rè,  e  desse:  «  Signore  miu,  jè  non  so'  menù  qui  'nfiac- 
«  eia  a  tti  pè  vèndecarme  l'affèsa,  ca  m'  è  sta  f&tta;  ma  sibbè, 
«  'mmece  pè  pahàrme  la  spesa,  te  prèhu  ca  tu  me  'mparasse  còmme 
«  {ài  a  supporta  queir  affèse,  ca  sèntu  di'  ca  te  fànnu;  azzò  ca  ju, 
«  'mparànnu  da  tti,  pudesse  cu  pacienza  tenèrme  lu  travàgliu  miu 
«  ca  jè,  Diù  lu  sa,  si  non  te  vurria  rrialà,  si  se  pudèsse,  pecche  ac- 
«  cuscl  si'  bònu  a  suppurtarli.  > 
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Lu  Rè,  ca  sinu  a  tànnu  se  n'  ìèra  sta  scurdadu  e  scelòsu,  comme 
se  se  scetàsse  da  lu  sonnu,  accomenzànne  da  la  'ngìuria  fasciùda 
a  sta  fèmmena,  ca  senza  sparagna  fèze  pahà,  deventò  terribbele, 
e  persecutò  chìcionca,  pè  fa  briògna  a  la  curòna  so  va,  *nquàcche 
mala  azzione  fascèsse  da  tànnu  'mpoi. 

Sac  Prof.  Giuseppe  Spera 


PROVINCIA  DI  BELLUNO 

A60BD0  —  Donca  disce  che  al  temp  del  prìmo  Re  de  Zipro, 
dopo  che  Gofiredo  de  Buglion  V  avea  ciappà  la  Tera  Santa,  V  è  nat 
che  una  siora  della  Guascogna  V  è  *ndata  pelegrìna  al  Santo  Sepol- 
cro, e  quande  che  la  tornea  indrio,  rivada  che  1'  è  stata  a  Zipro, 
la  è  stata  maltratada  da  quatro  canaje:  no  podendosene  dà  pass, 
la  s*à  pensa  de  'ndà  dal  Re  a  contaghe  tut;  ma  i  ghe  a  dit  che 
la  averàe  butà  via  la  lissia  e  anca  el  saon,  perchè  se  uq  basta  de 
castiga  le  malagrazie  che  i  ghe  fea  ai  altri,  el  Re  ciolea  su  da  vero 
muss,  anca  chele  che  i  ghe  fea  a  el,  che  i  ghe  n'  à  fat  un  spropo- 
sito: tant-Fera  lafifa  e  pore  gramo:  e  cossi  chi  che  Tavea  su  con 
el  per  qualche  rason,  i  se  sfoghea  col  faghene  de  ogni  sort.  Co  Y  à 
sentì  sto  tant  sta  femmena,  che  no  sperea  pi  de  ave  giustizia,  V  à 
volest  almanco  ciosse  '1  gusto  de  fa  vergogna  '1  Re  de  la  so  mise- 
ria; e  'ndata  piandendo  davanti  a  el,  la  gh'à  dit:  «  Maestà,  mi  no 
'<  vegne  da  voi,  perchè  me  vendichede  delle  baronade  che  i  me  ha 
^  fat;  ma  mi  voràe  almanco  che  me  disessi  come  che  fé  a  ciò'  su 
-  tutte  chele  che  i  ve  diss  anca  a  voi  ;  che  cossi  imparando  da  voi, 
"  me  tegnirò  le  mee  con  pi  pazienza;  e,  *1  Signor  sa  el,  se  no  ve 
"  le  zederàe  volentiera,  za  che  sente  che  ve  lasse  mete  i  pie  sul 
"  muso  senza  di  nia.  » 

El  Re,  che  fin  alora  Y  era  stat  'na  laffa  e  sempre  un  balordo  de 
chela  sort,  Y  k  parest  eh'  el  se  dessede  da  'na  gran  dormida:  e  prima 
<ie  tutt  el  ghe  à  fat  'na  giustizia  alla  siora,  ma  de  chele:  e  po'  Y  è 
fleventà  catif  com  un  mostro  con  tuti  chei  che  in  t'  una  maniera  o 
in  t' un'  altra  i  tocchea  l' onor  de  la  so  corona. 

Carlo  Pezze 


116  SAGGI  MODERNI 


AUBONZO  (Alto  Cadore)  —  Daspò  che  Gottifrè  di  Boglione  ha 
ciapon  la  Terra  Santa  al  tempo  del  primo  Be  di  Cipri,  ami  bella 
femmena  de  Guascogna  è  desta  a  visita  el  Sepolcro,  e  quanche  Y  è 
tornada  indavòi  V  e  ruada  in  Cipri  e  là  la  è  stada  maltrattada  da 
un  poce  de  omis.  Ella  no  saven  da  chi  di  a  contai  sta  roba  che  i 
ha  tociou,  per  feighe  argo  de  bruto  a  sti  malagrazioi,  la  s*  ha  pen- 
60U  de  di  a  contai  dutto  al  Be.  Ma  è  stou  calchedun  che  i  ha  ditto 
che  la  bicla  via  la  fadla  per  nuja,  perchè  el  Be  pittosto  de  vendi- 
casse delle  malagrazie,  anche  de  chele  che  i  ghe  fa  a  lui,  al  tase 
e  el  se  contenta  sofirille.  Sebben  che  i  ga  contou  sta  roba,  1*  ha  vo- 
lesto  di  istesso,  pi  per  feighe  vede  che  sarae  ben  che  el  se  fasesse 
almanco  lui  rispetta,  che  per  antro;  e  infatte  V  è  duda  a  ciasa  dal 
Be  in  piaden,  e  la  i  ha  ditto:  «  Sior  me,  jò  no  vègno  mia  davante 
«  de  te  per  preate  che  te  me  feze  giustizia  de  chele  malagrazie  che 
«  me  à  fatto  un  poce  4e  omis  del  to  paese  che,  el  Signor  sa  lui 
«  quanto  volentiera  che  te  le  darae  a  ti  che  te  ses  cossi  brao  de 
<  sopportane,  ma  inveze  parche  te  me  die  come  che  te  fas  tu  a 
«  soffia  cossi  dutto  quanto  per  domene  anche  jò  da  pas.  » 

El  Be  a  scomenziou  a  reprende  e  castiga  da  rion  chi  che  ha 
maltrattou  chela  siora,  e  pò  daspò  V  ha  condannou  forte  anche  dutte 
chi  che  diseva  mal  de  lui  e  della  so  corona. 

Antonio  CAiuuJto 


BELLUNO  (Dialetto  rustico.)  —  Mi  dighe  donca  che  al  temp 
del  prin  Be  de  Cipro,  daspò  che  Gotifrè  de  Bulgion  Tavea  ciapà  la 
Tera  Santa,  l'è  nat  che  'na  strìssima  de  Guascogna  Tè  andata  par 
devozion  al  Santo  Sepolcro,  e  an  tei  gner  indrio,  rivada  a  Cipro, 
Vk  catà  an  poche  de  caiiaje  de  omenat  che  ga  fat  tante  malagrazie: 
e  strazada  al  cor  de  sta  roba,  Tà  pensa  de  andar  a  contarghe  tut 
al  Be:  ma  Tè  gnesta  a  saèr  da  un,  che  la  perderée  la  broa  e  *1 
saón,  parche  al  Be  Tera  tant  an  pore  gramàz  e  cussi  bon  da  gnent, 
che  lu  istess  ciolea  su  de  tut,  e  tant  manco  Tavea  fià  de  castigar 
quei  che  fea  baronade  ai  altri;  tant  che  ogni  un  che  fìisse  inrabià 
se  sfoghea  col  farghe  qualche  pazzità.  Quella  strìssima,  co  la  a  saest 
sta  roba,  desperada  de  poder  vendicarse,  par  stuar  an  poc  al  brusor 
che  la  morseghéa,  Vk  pensa  de  far  grìzzai*  al  Be  de  esser  cussi 
an  pore  gramo:  a  andata  pianzando  gnanzi  a  lù,  Vk  ga  dit:  «  Stris- 
^  simo  Sior,  no  son  mia  gnesta  qua  da  vu,  parche  mi  spere  de 
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«  esser  vendìcada  de  le  malagrazie  che  i  m*à  fai,  ma,  par  refarme, 

<  ve  preghe  che  me  insegnede  come  vu  siè  bon  de  pair  quele  che 

<  i  me  dis  che  i  Te  &,  e  mi  posse  imparar  da  vu  a  pair  le  mie, 
«  che^  si  la  Fé  Santa,  ve  cederée  ben  volentiera,  parche  vu  sé  cossi 

<  gsyardo  a  dor  su  de  tut  » 

Al  Be,  che  era  stat  fin  allora  bon  da  gnent,  come  se  al  se  fusse 
dessedà  da  *na  gran  son,  scomenzando  a  mostazzar  i  malagraziol 
che  area  fat  inrabiar  la  strissima,  al  se  à  mess  a  darghe  sui  com 
a  tati  i  altri  che,  contra  Toner  de  la  sa  corona,  olsasse  daspò  de 
far  de  le  baronade. 

Cav.  Ab.  Antonio  Hatscbbo 

(  Prof;  di  ttor.  e  veogr.  nel  R.  Llc«o  M arso  Forcarla  i  la  Vaaasia  ; 
Memb.  del  B.  Istit.  Taneto;  Sagret.  dal  Taaeto  Ateaeo.) 


FELTRE  —  Donca  dighe,  che  ai  temp  del  prin  Be  de  Cipro, 
dop  che  Gotifrè  Bulgion  Tè  andat  al  posses  de  Terra  Santa,  è  nas- 
cósi che  'na  lustrissima  de  Guascogna,  a  piei  Tè  andata  al  Santo 
Sepulcro,  pò*  tei  gner  indrlo,  e  rivada  a  Cipro,  la  ha  catà  dei  mo- 
stri de  omenàt  che  Tha  brancada  su  e  ghe  ha  fat  milli  .pazzità: 
ondechè,  desperada,  la  ha  pensa  de  andar  a  contarghela  al  Be 
parche  la  proteggiasse;  ma  la  ha  saèst  che  l'averèe  fat  un  bus  tei* 
egoa,  parche  lu  era  un  poro  gramèt,  bon  da  gnint,  e  no  bastéa 
che  noi  cenèsse  testa  contra  le  baronade  soffriste  dai  altri,  ma  anca 
la  tolèa  su  de  tut  come  un  mussàt,  tant  che  ogni  inrabbià  podea 
^arir  la  spizza  de  mostazzarlo.  La  femena  che  ha  capi  cussìta, 
tossegàda  par  no  poder  recatarse,  ma  pur  de  sentir  manco  el  bis 
rhe  la  becchèa,  la  se  ha  pensa  de  andar  dal  Be  a  grizzarlo,  e  co 
la  è  stata  ignanzi  a  lu,  piandant  la  ghe  dis:  «  Mi  no  gène,  Sior, 
«  a  la  to  presenzia  par  spettarme  vindicazion  de  la  vetupergia  che 
"^  i  m' ha  fat,  ma,  in  recambio  par  saèr  come  che  tu  sustenta  quelle 
*<  che  Ini  sente  a  dir  che  te  carga  la  schena,  e  posse  imparar  a 
<  pair  la  mia,  che,  el  Segnor  sa,  se  mi  podesse,  te  cedaràe  tant 
^  ohnoèra,  da  che  tu  le  porta  cussìta  gajardo.  » 

El  Be,  che  fin  allora  l'era  stat  insemini,  come  1  se  fusse  des- 
^dà  da  la  indormìa,  scomenzando  a  darghe  ben  sui  com  a  quei 
rb*ea  maltratta  la  lustrissima,  el  se  ha  mes  a  sgraffar  co*  tante 
de  onge  tutti  i  altri  che,  contra  Tonor  de  la  so  corona,  se  ha  cava 
in  avvegnèr  el  gusto  de  far  calche  braùra. 

Litigi  Tonblli 
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FOBNO  DI  ZOLDO  —  Dunca  dirai,  che  in  la  otta  del  prìm 
Re  de  Zipro,  daspò  che  Gottifrè  de  Bujon  V  k  ciappà  Terra  Santa, 
suzziet  che  *na  zentildonna  de  Guascogna,  zuda  a  desia  in  vò  ^  al 
Sepolcro,  nel  toma  indarè,  lugada  a  Zipro,  an  sa  che  barogn  i  j*  à 
fat  vitomìo  ^,  e  jella  squass'  slanghida  dal  dispiasè,  la  pensa  de  zi 
a  se  pande  '  dal  Re,  ma  'n  sai  cai  j  è  à  dit  che  la  puoi  avare  ^, 
perchè  Tè  tant  an  pi  fa  nia  *  e  puoch  da  bon,  che  pegn  de  esse 
rincresceol  dei  tort  di  autre,  no  V  è  da  tant  de  se  fa  vale  per  i  suoi: 
e  si  duti  co  j*  à  valch  de  travers  i  «e  refì.  col  butà  jel  a  mal  piet  ^. 
ChQla  siora  co  Fa  sentù  cossi,  inderiada  de  no  vegni  a  caf,  e  de 
no  se  desmolestà,  la  resolf  de  ole  tocca  sul  debel  -chel  Re,  e  zuda 
da  el,  Vk  diss:  «  Bonsior,  no  son  chilo  par  uoja  che  te  abbe  da 
«  m'  invendicà  dell*  inzuria  che  i  m*  à  fat,  ma,  per  me  compiase,  se 
«  te  sai  prega,  insegneme  come  che  te  faze  a  sopporta  le  tue,  per 
<  tole  document  da  ti,,  come  che  hai  da  fa  a  sgorlà  zù  ^  la  mia, 
«  che  la  te  staravo  tant  ben,  e  che,  se  podesse,  te  la  trarave  ados 
«  con  dut  al  cuor.  » 

El  Re,  che  V  era  sempre  inmorgnonà,  al  se  desseda  fiiora,  e  Y  è 
vegnù  stremendo  a  i  dà  dare  a  duti  chei  che  daspò  d' in  la  otta  i 
se  avesse  pensa  del  nuose,  o  i  fa  de  tort  all'  onor  de  sa  corona. 

^  Zuda  a  desfà  in  vò;  andata  a  sciogliere  un  voto  per  penitenza.  —  '  Fat 
vitomia;  corruzione  di  aneUomia,  e  si  usa  per  indicare  il  massimo  degli  oltraggi 
che  si  possa  usare  a  persona.  —  ^  Se  pande;  manifestare  le  proprie  lagnanze.  — 
^  Puoi  avare;  può  fare  a  meno.  —  ^  Pi  fa  nia;  si  dice  ad  uno  incapace  di  reg- 
gersi da  sé.  —  ^  Butà  a  mal  piet,  vale  strapazzare,  malmenare.  —  "^Sgorlà  si*: 

scaricarsi  di  qualche  cosa. 

Cav.  Valentino  Bbsarbl. 


MEL  — ;  Mi  dighe  donche  che  quandt  regneà  al  prim  Re  de  Zi- 
pro, al  temp  che  Gofret  de  Buglion  V  k  ciapat  Terra  Santa,  è  gnest 
che  na  trissima  de  Guascogna  andesse  in  prozessiòn  al  Santo  Se- 
polcro, e  nel  tornar  indrio  V  k  petà  an  ten  poche  de  canagie  de  orni, 
i  quai  ga  dit  mili  vitumie,  e  ónde  ella  sé  lamenteà  par  sta  cosa, 
e  Tà  pensa  d'andar  dal  Re  a  còntarghe  quel  eh'  è  stat:  ma  qual- 
chidun  Tà  avertida  che  la  perderae  al  fià  de  bant,  perchè  al  Ro 
r  era  tant  stòrnel  e  pòch  de  bòn,  che  inveze  de  castigar  le  inziurio 
dei  altri,  al  toUereà  le  insolenze  che  i  ghe  fèa  a  lu,  essendo  uu 
póre  diaol,  e  si  per  sta  reson,  i  ghe  pòdèa  far  tut  quel  che  i  vòlè.M, 
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ch'el  no  se  mOvèa  quandt  che  i  la  véa  ciòlt  sui  comi.  La  femena 
quandi  la  à  sentù  tutte  ste  robe,  inrabiada  fiss,  per  consolarse  un 
pòch,  gh'  è  salta  an  tela  testa  de  andar  davanti  a  lui  per  cogio- 
narlo;^  dassén  la  è  andada  gnanzi  a  lu,  e  la  ga  dit:  «  Maestà!  mi 
«  nò  vegne  miga  per  sperar  che  me  dede  rasòn,  ma  solament  per- 
«  che  me  insegne  come  podè  tollerar  che  i  ven  dighen  tante  insòlnze  ; 
<  che  sé  mi  posse  imparar  come  yu  f è  a  patirle  tutte,  mi  si,  Giò 
«  el  sa,  anca  la  mea  vulentiera  ve  darae,  perchè  sé  an  muss  che 
*  le  podè  portarle  tutte  quante.  » 

Al  Re  fin  dess  martu£f  e  pegro,  come  dessedandose,  T  à  scòmin- 
zia  da  la  vitumia  fata  a  sta  femena,  che  1*  à  castiga  eòi  dent,  1*  è 
(leyentat  po'  quel  che  perseguiteà  più  de  tut,  quei  che  esse  da  ora 
a  gnanzi  fat  mal  ai  soi  o  a  la  sa*  corona. 

La  vocale  o  soprasegnata  con  lineetta  (5),  deve  pronunciarsi  strettissima.  La 

'  in  Zipro,  insolenze,  scominzià ,  prozesèiòn  ecc ,  si  pronuncia  come  il  5  greco, 

e  talora  come  un  d  un  pò*  aspro. 

Luigi  Gbnbsblli 


PÀDOLA  (CoMÈLico.)  —  Donca  héd  ^  da  savé,  che  al  tempu 
del  primu  Re  de  Zipru ,  daspò  *  che  Guffi^du  de  Buglion  Y  ave  éa- 
pèu  5  possessu  d'  Terra  Santa ,  V  è  suzdù  *  che  na  gran  sióra  de 
Guascogna  Té  duda  ^  pellegrina  al  Sepolcru,  e  zél  ^  torna  in  dói  ^ 
mèda  >  in  Zipru ,  na  man  de  birbanti  V  ha  maltratada  vilanaméinti. 
Cun  sta  pena  zél^  cuéri  i^,  zenza  nsuna  consolazion,  l'ha  cherdù 
ben  da  dì  ^  a  lumeintassi  ®  dant'  al  Re.  Ma  chèlcdùn  i  ha  ditu ,  eh' 
r  avaràa  sfadièu  d' bandu  ^,  perchè  el  Re  V  era  un  da  nienti,  e  cussi 
puéc  10  da  bon,  che  n'  basta  che  '1  làssàs  còri  zenza  castighè  ii  li 
insulenzi  fati  ai  èter  ^^:  ma  da  stumu  **  n'  badàa  nienti  nanch'  a 
^héli  senza  numer,  ch'i  fase  propiu  a  li:  tantu  dsavù  i*,  che  un 
inrabièu  qualunqui  el  pudé  sfogassi  cui'  insultalu  e  cui  syergognalu. 
Al  aiuti  15  gtu  tantu  la  sióra,  desperada  da  n'  pudé  vendicassi,  per 
«consolassi  un  signal  i«,  l' ha  stablù  ^^  d'  ulé  i®  mòrdi  la  miseria  de 
chél  Re:  e  duda  ^  piandén  i*  dant'  a  li:  «  Siór,  l' ha  ditu,  j6  n'  vien 
«  miga  chilo  *o  perché  m'  vendichèdi  *i  di'  insulenza  eh'  i  m'  ha 
""  &ta;  ma,  per  lassamla  passa,  ve  préi  ^^  a  insegnami  comi  eh' 
^  voi  fasédi  ^^  a  suportà  chèli  eh'  sienti  i*  eh'  i  fa  a  vos  sorla; 
"  perché  cu  X  impara  da  voi  puèda  ^^  anch'  j6  sufii  con  pazienza 
^  la  méja  2*;  che  magari  pudés,  lùntiéra  ^^  doneràa  a  voi,  eh'  héd  * 
"  tant  na  bòna  schéna  da  porta.  » 
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£1  Re,  sin  alora  fréidu  e  indulenti,  quasi  desdèu'^  dal  sònu, 
r  ha  scumenzèu  a  castighè  ^^  cun  rigor  V  insulenza  fata  a  sta  siórt 
e  pò  r  é  deventéu  un  persecutor  tremendu  de  qualnnqui  eh*  V  arés 
fat*  algu  ^7  daspò  ^  d*  alora  contra  V  onor  dia  so  corona. 

La  vocali  e,  o  si  pronunziano  strette,  quando  sono  distinte  coli*  accento  acuto 
{é,  d);  e  larghe  se  vi  posa  1* accento  grave  {è,  ò).l\  e  col  segno  ( e )  suona  come 
il  e  italiano  in  selce  e  simili. 

MoNS.  Canon.  O.  B.  Martini 

NOTE  DEL  COMMEND.  G.  I.  ASCOLI 

(Mamb.  dal  R.  laUt.  Lombardo;  ddla  B,  Aoead.  d«'Lla«ol;  d«ll*Imp.  Afload.  di  VImbb 
•  di  Pwt;  PrMlda  «  Pvof.  di  ItagnJtt.  noli»  B.  Aeead.  «eleat.  tettar,  di  MOabo  eoe.) 

1  hédf  avete.  —  *  V.  le  note  alla  versione  di  Rocca  d*  Agordo.  —  '  fave  capèv , 
egli  aveva  pigliato;  veramente:  «acchiappato»;  e  V-èu  è  qui  legittimo  riflesso 
deir-<i[t]u  del  participio,  di  che  sono,esempj  in  questo  stesso  saggio:  afadièu  fa- 
ticato, inrahièu  arrabbiato,  acumensèu  incominciato,  ecc.;  v.  Archi V.  olottol. 
iTAL.,  I  387.  — •  ^  suxdù ,  succeduto.  É  frequente ,  in  questo  dialetto ,  il  dileguarci 
delle  vocali  interne  non  accentate  (v.  ib.  344,  387).  Altri  eseropj,  nel  nostro  saggio 
sono:  neuna^  chèlcdùn,  ecc.  —  ^  zel^  nel:  cfr.  Ja  nota  7  alla  versione  di  Vódo.  — 
*  dói,  dietro;  v.  la  nota  5  alla  detta  versione.  A  Candide  e  Casamasz&gno,  pure 
nel  Comèlico ,  dicono  davoi  —  "^  di^  duda ,  v.  la  nota  6  alla  stessa  versione  di 
Vódo.  —  s  lumeintasgi ,  lamentarsi.  Circa  Vei  cfr.  vilanameinti ^  e  il  voi.  cit., 
p.  387.  —  •  d*  bandu,  indarno.  —  ^^  puéc  ('puoc),  poco;  cfir.  puèda,  io  possa; 
cK^rt,  cuore;  e  v.  ib.  —  ^^  L' ésad  in  questo  infinito,  accanto  a  suportà  ecc.;  v. 
ib.  386  (e  qui  la  nota  SI).  —  ^*  èter,  altri;  sing.  duter;  v.  lo  atesso  luogo.  — 
**  da  stumu;  deve  dire  a  da  sciocco  »;  cfr.  il  friul.  sturtUll.  —  ^*  deavu,  scipito; 
cfr.  il  friul.  dùsavid;  e  per  la  forma:  stablù,  stabilito,  che  più  tardi  incontriamo, 
e  la  nota  4.  —  ^  stenti ^  sentire;  cfr.  ib.  387  (num.  28).  —  >*  Cfr.  la  nota  14  alla 
versione  di  Rocca  d*Agordo.  —  *'  V.  la  nota  14.  —  *•  ulé,  volere;  cfr.  friul. 
olé=9olé.  —  i*  piandén  {^pianJén)^  piangendo;  v.  la  nota  6  alla  versione  di 
Vódo.  --  *<^  chiiò,  qua.  —  *^  vendichèdi,  vendicate  <-chiate);  cfr.  la  nota  11.  — 
^^  préip  prego;  come  nel  friul.  —  '•  fasédi,  voi  facciate.  —  «*  méja,  mia.  — 
'*  luntiéra  *vluntiera;  cfr.  nota  4.  —  *•  desdèuy  destato;  v.  la  nota  3  qui  sopra, 
e  la  18  alla  versione  di  Rocca  d'Agordo.  — <  *^  algu,  v.  la  nota  5  ali* anzidetta 
versione. 


PIAI  ^  (Dialetto  rustico)  —  Cossi  vegne  a  dir,  che  al  temp  del 
prìn  Be  de  Zìpro,  daspò  che  Gutifrè  Bulgion  al  se  aea  impadroni 
de  Terra  Santa,  na  dentildona  de  Gascogna  1*  à  olest  andar  vestìda 
comò  romit  al  Sant  Sepolcro,  e  co  la  è  tomada  indrio  e  la  è  arri- 
vada  a  Zipro  la  s*  ha  trova  in  mez  a  maladent  che  ga  fat  darion 
de  insolenzie,  tant  che  la  à  pensa  de  far  istanzia  al  Se  parche  fusse 
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castigadi  chei  canagie  ;  ma  la  à  senti  a  dir  che  enea  al  Be  i  glie  fea 
de  continio  malegrazie,  e  che  lu  lassea  far  e  dir  senza  tegnerghen 
coni,  e  mendechè  al  su&ia  lu,  podea  ben  sufrir  enea  i  altri,  e  par 
sta  rason  noi  afae  dà  reta  alla  so  istanzia.  Co  la  ha  sentì  cossi,  e 
che  la  à  vist  che  no  la  podea  vendicarse,  la  se  à  mes  te  na  gran 
desperazion ,  e  la  ha  olest  andar  enea  mo  dal  Be  par  proar  se  la 
era  bona  da  far  che  al  capisse  la  rason  de  castigar  chei  dalle  in- 
solenzie  par  cont  de  eia  e  enea  par  cont  so.  Cossi  V  à  fat,  e  co  T  à 
sa  trova  gnanzi  al  Be  la  s*  à  mes  a  piandre,  e  la  ga  dit:  «  Lustrìs- 
<(  Simo,  mi  no  son  egnuda  ala  presenzia  toa  par  domandar  vendi- 

<  cazion  par  le  insolenzie  che  i  me  à  fat,  ma  al  contrari  te  scon- 
*  dure  de  insegnarme  come  te  fa  ti  a  sufnr  le  insolenzie  che  sempre 
*<  i  te  fa,  parche  cossi  co  arò  impara,  enea  mi  portarò  pazenzia  de 
«(  qaele  che  i  à  fat  a  mi,  e  te  dure  che  se  podesse  te  le  donarae 

<  tutte  a  ti  che  te  se  tant  brao  e  pazient  da  portarle.  » 

Allora  al  Be,  che  fin  qua  V  era  pegro  e  insoni,  al  se  à  desmis- 
sià  fora  e  1*  à  dat  man  a  Castigar  forte  chei  che  aea  insolenti  la 
(lentildona,  e  dBSjtò  V  à  prubicà  an  Orden  che  l' arae  tegnù  drìo  a 
tutti  chei  che  aesse  fat  tort  a  lu,  e  li  arae  castigadi  fis  e  stagn. 

'  Villa  presso  Belluno. 

Barba.  Sbp  dal  Piai 

(GlVtBFrB  CORAULO) 


METE  D'  ÀLPÀ60  —  Al  temp  del  primo  Be  de  Cipro,  dopo 
che  Go&edo  de  Buglion  V  à  ciapà  la  Terra  Santa,  *na  siora  de  Qua- 
scogna  la  è  andada  a  visitar  el  Santo  Sepolcro,  despò  tornando  in 
drìo,  rivada  a  Cipro,  an  pochi  de  omi  birbanti  e  canage  i  ghe  à 
fat  impaz  :  e  par  questo  ella  deventada  trista  e  impassionada,  la  à 
pensa  de  andar  dal  Be  a  fiEp*  el  so  rapport;  ma  qualchedun  ghe  à  dit, 
che  la  farae  el  viaz  de  band,  parche  el  Be  V  era  cossi  debol  e  vii, 
che  no  basta  che  noi  fesse  giustizia  e  noi  castighesse  le  malagrazie 
&tte  ai  so  sudditi  dalle  cattive  persone,  ma  el  soffila  anca  el  da 
pantalon  le  malagrazie,  che  ghe  vegnea  fatte;  e  tutti  quei  che  la 
a?ea  su  con  el,  i  se  sfoghea  con  dirghen  e  farghen  de  tutte  le  sort. 
Quand  quella  siora  la  à  sentù  cossi,  avendo  pers  la  speranza  de 
aver  qualche  soddisfazion,  impassionada,  par  trarse  fora  dalla  so 
nialenconia,  la  se  à  mes  in  testa  de  cogionar  e  cior  via  la  miseria 
<le  quel  Be:  e  andada  davanti  al  Be  pianzand,  la  ghe  à  dit;  «  Sior 

17 
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<(  mio,  mi  no  vegne  alla  ostra  presenza  a  domandarve,  che  me  sie 
«  £Eitta  giustizia  par  le  malagrazie  che  i  me  à  fat,  ma  me  basta 
«  che  me  insegnede,  come  fé  vu  a  soffiar  con  pazenzia  quelle  ma- 
«  lagrazie,  che  mi  ò  sentù  a  dir,  che  continuamente  i  re  fia,  parche 
«  imparando  da  vu,  posse  anca  mi  soffiir  in  pase  quelle  che  i  me 
«  ha  fat  a  mi,  e  che  Dio  sa  quant  Yolentiera,  se  mi  podesse,  le 
«  buttarae  sora  le  ostre  spalle,  za  che  yu  se  tant  forte  e  brao  da 
«  portar  tutte  le  sort  de  pesi.  » 

El  Be  a  sentir  cossi,  sibben  che  infìn  allora  el  se  à  mostra  pegro 
e  indormenzà,  despò  come  el  se  desmisciesse  dalla  son,  Tà  sce- 
menza a  castigar  zinza  remission,  prima  le  malagrazie  fatte  a  quella 
siora,  e  despò  tutte  quelle,  che  vegnea  fatte  contra  de  lu  e  oontra 
el  so  gOTerno. 

Ab.  Alrssandro  Boni 


PIETE  DI  CADORE  —  Mi  digo  donca  che  ai  tempe  del  pri- 
mo Se  de  Cipro  \  daspò  che  Gottifredo  de  Buglion  1*  à  conquistou  ^ 
la  Tera  Santa,  è  vignesto  che  *na  siora  de  Guascogna  Y  è  desta  'n 
pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  nel  toma  da  là,  quanche  l'è  ruada  n 
Cipro  r  è  stada  maltratada  da  alquante  birbante  de  omes.  E  eia 
par  chesto  duta  despianta  e  sconsolada  l' à  pensou  de  di  '  a  ape- 
lasse al  Be:  ma  i  à  dito  ^  che  no*  lafaraTe  nuja,  che  lui  era  cosi 
debole  e  bon  da  niente,  che  no*  basta  che  no  '1  se  vendicava  de 
chel  che  ^  i  faseva  ai  autre,  nia  1  soportava  anche  da  vergognos  e 
da  vii  chele  tante  ofese  che  i  faseva  a  luì  ;  e  cosi  dute  chi  che  sof- 
friva i  se  sfogava  col  feighe  insolenze  <  e  vargogne.  E  chela  femena 
sentiu  *8ta  roba,  creden  de  no*  podè  pi  vendicasse,  par  consolasse 
'n  tin  del  so  mal,  1*  à  pensou  de  tacà  la  viltà  (attero,  miseria)  del 
Be;  r  è  desta  ^  donca  *n  pianden  davante  de  lui,  e  1*  à  dito:  «  Sior, 

<  jo  no  vieno  davante  de  voi  ^  perchè  me  avede  da  vendica  del  mal 

<  che  i  m*à  fato,  ma  par  so^Usfeime  *n  tin  de  chel,  ve  preo  che 

<  m*  insegnade  come  che  fiasè  a  sofiGri  dute  chele  ^  che  siento  che 
«  i  ve  fa  a  voi  ;  cosi  podrò  'mparà  da  voi  a  soportà  anche  la  mea: 
«  e  jo,  sa  *1  Signor,  se  no'  ve  la  darave  volentiera,  se  podesse,  a 
4c  voi  che  se'  tanto  bravo  ^^  a  soportale.  » 

'L  Be  che  l' era  stou  'nfin  alora  tardo  e  negriente,  come  se  1*  a- 
vesse  da  se  dessedà,  scominzian*  dal*  ofesa  che  i  à  fato  a  chela  fe- 
mena, e  '1  se  à  vendicon  fcnrtemente  e  l' è  deventou  'n  fiero  perse- 
cutor  de  dute  chi  che  fazesse  algo  ^^  contro  l'onor  dela  so*  corona. 
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1  U  c  va  pronunciato  come  una  z  dolce.  —  *  I  participii  de*  verbi  della  prima 
coojagaiiofie  terminano  in  ou:  è  una  particolarità  di  questo  dialetto  cadorino.  — 
3  B't;  andare  (infinito).  —  <  /  à  dito;  le  hanno  detto.  —  ^  De  chel  che  {de  ilio 
quod);  cioè  delle  offese.  —  ^  La  ^  8i  pronuncia  colla  lingua  tra  i  denti,  ed  ha 
sempre  un  suono  simile  al  theta  greco.  —  "^  Si  adopera  anche  duda  per  andata, 
eome  vigrusta  e  ^ignuda,  —  *  Si  usa  sempre  il  t>oi  parlando  con  persone  supe- 
riori. —  >  Il  pronome  fenuninile  sottintende  in  questo  caso  cose,  offese  od  altro  che 
beo  si  capisce  dal  contesto.  —  ^^  Bravo,  nel  significato  di  valente.  —  ^^  Algo  {aH- 

luii);  qualche  cosa. 

Antonio  Ronzon 


BOCCA  D' IGOBDO  —  Dighe  dónco,  che  al  temp  del  prim 
Re  de  Zipro,  daspò  ^  che  la  Terra  Senta  '  la  é  stada  conquistèda  ^ 
da  Gottifrè  de  Buglion,  V  è  avegnù  che  una  zentil  femena  de  Qua- 
scogna  la  è  iuta  ^  al  Sepulcro  par  divozion;  e  tomèda  in  dare  ^  e 
mèda  a  Zipro  la  é  stada  offenduda  da  valgugn  ^  òmegn  catif  :  e  in- 
tant  che  eia  senza  neguna  *  consolazion  la  se  slementèva  ^^  la  à 
pensè  de  iì  *  dal  Be  a  se  lagne;  ma  le  é  stat  dit  da  un  che  la  avarae 
perdù  la  fadla,  percèche  el  Be  V  èva  ^  tant  en  om  da  puòc,  che  no 
basta  che  el  no  savesse  vendichè  le  ofese  dei  auter  ^o,  ma  el  soportèa 
enia^i  chèle  che  le  venia  fate  a  el;  e  se  un  Tavéa  rabia  con  vai- 
gngn  A,  el  sfoghèa  sta  rabia  col  fèi  a  el  calche  vergogna.  Gauche  i' 
la  femena  V  à  sentì  sta  roba,  desperèda  de  no  podéi  ^^  se  vendichè, 
per  se  console  en  cin  '*,  V  à  pensè  de  voléi  ^*  despreiiè  el  féi  **  de 
stoBe;  e  bragiant  ^^  la  é  iuta  ^  a  el,  e  la  i  à  dit:  ^  Siór  me,  mi 
<  no  son  vegnuda  da  voi  percèche  me  vendichède  de  la  ofesa  che 
*  mi  èi  1''  rizevù,  ma  percèche  me  insegnède  come  che  ave  fat  voi 
^  a  soportè  chèle  che  v*  è  stade  fate,  e  cossi  che  posse  enea  ^^  mi 
«  imparè  a  sofiri  la  mia.  El  sa  el  Signor  che  se  mi  podésse,  volontiera 
'^  ve  la  darae  a  voi^  percèche  voi  cossi  ben  le  savè  soportè.  » 

El  Be  che  1*  èva  ^  stat  semper  pégher  e  indormenzè,  come  se  el 
^  dessedèsse  ^^  alora,  T  à  scemenze  a  vendichè  la  ofesa  de  chèla 
frmena,  e  1'  è  deventè  gran  castigador  de  chi  che  fasèsse  vale  *  centra 
l'onor  de  la  sua  corona. 

Le  vocali  e,  o,  coIPaccento  acuto  {è,  ò),  si  pronunciano  strette;  e  larghe  sé 

h&nno  Taccento  grave  {^,  ò).  Lo  i  suona  come  ]*<  di  rosa,   II  e  corrisponde  al 

'  italiano  di  selce  e  simili. 

O.  Battista  Pellegrini. 

NOTE  DEL  COMMEND.  PROF.  G.  l.  ASCOLI 

*  daspò,  dopo,  come  nel  friulano.  —  ^  senta.  E  preziosa  qiiestV,  che  non  è 
eli  aa  riflesso  anomalo  dell*  à  lat.  in  posizione,  ma  bensì  la  risultanza  dell'ai  di 
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Udinta  (  V.  Arcriv  olottol.  ital.  ,  I  457).  —  3  conquistèda,  conquisUta.  Qui  s'ba 
Ye  per  Va  lat.  fuor    d^  posizione,  coiii*è  normale  in  questo  dialetto  (o.  e,  375). 
Altri  esempj  in  questo  stesso  saggio:  tornèda ,  ritornata;  mèda,  arrivata;  slemen- 
tèva,  lamentava;  vendichède,  voi  vendicate  ;  pente,  pensato; /a^^,  lagnare ;  v^n- 
diché,  vendicare;  ecc.  —  *  in  dare,  in  di[r]etro.  —  ^valgugn,  alcuni.  Prostesi  di 
v;  e  così  in  vale,  qualch ecosa,  che  occorre  in  sulla  fine  del  nostro  testo,  e  ri- 
sponde al  friul.  alg,  spagn.  eUgo  (aliquid);  cfr.  ìb.  360  (num.  229),  3S3  (stesso  nu- 
mero), e  387  (num.  41)   —  ^  neguna,  nessuna  (nec-una).  —  "^  slementèva,  la- 
mentava. Prostesi  di  s;  v.  ib.  415.  —  ^  ii,  andare  (  gire  ),  iuta/andata;  v.  ib.  377.  — 
»  l'èva,  era  (egli  era).  —  "  auter,  altro  (altri),  è  regolare  ;  cfr.  cduz,  calce,  ecc, 
ib.  376.  —  11  enea,  anche;  v.  ib.  413.  —  »  cdnche,   quando  che.  —  "  podèi,  po- 
tere; voléi,  volere;  ib.  376.  —  **  en  cin,  un  po';  cfr.  an  tin,  e  un  signal,  che 
occorrono,  col  medesimo  significato,  nelle  due    versioni  di  Pàdola  •  di  Vódo.  ~ 
V  despreiiè  el  fèi  parrebbe  dover  dire  letteralmente  a  prendere  a  scherno  il  fare;» 
ma  fèi,.  fare,  che  è  veramente  dì  codesti  dialetti,  ha  Xt  larga.  Vedi  anche  qui  so- 
pra: fèi  a  el,  fare  a  lui.  —  i«  bragiant,  piangendo.  Ricorre  sùbito  alla  memoria 
il  bramir  barrir  (piangere)  dei  dialetti  ladini  dei  Grigioni;  ma  T esatto   parallelo 
della  nostra  voce  è  veramente  nel  bargU  {bardle')  piangere,  del    gruppo  ladìno- 
tridentino-orientale.  Vedi  le  versioni  di  Livinallongo,  di  S.  Udalrico  e  di  Maréo;  e 
cfr.  i  num.  114-22  a  pag.  377  del  voi.  citato  qui  sopra.  —  "  èi  (*àjo),  ho.  Cfr.  ib. 
464  n.^  473  n.;  ecc.  —  i*  dessedèMse,  destasse;  cfV.  il  mil.  desaedà,  ecc. 


TEZZANO  ^  (Dialetto  rustico.)  —  Dighe  dunque  che  ai  temp  del 
prin  Be  de  Zipero,  dopo  che  Gotifred  de  Bulgion  ha  ciapà  la  Tera 
Santa,  Tè  susses  che  na  dentildona  de  Oascogna  è  andata,  moto 
romita,  al  Santo  Sepolcro  e,  da  là,  la  à  fat  la  olta,  e  quan  che  la 
è  ruada  in  Zipero,  la  è  stata  da  *n  pochi  de  malagrazioi  svilanada: 
par  sta  rason,  la  se  à  metest  an  te  na  desperazion  cussita  granda, 
che  la  à  pensa  de  andar  a  lamentarse  ignanzi  al  Be;  ma  i  ghe  à 
dit  carchedun  che  la  traree  via  la  fadiga  de  bant,  parche  enea  al 
Be  menea  na  vita  stupida,  e  Tea  tant  pore  ^amo  e  timiso,  che 
al  costumea  de  no  castigar  le  malegrazie  de  zerta  dent  e  gnenca 
quele  che  al  rezevea  el  in  persona.  Iniant  quei  che  ea  bile  con  car- 
cun  i  se  sfoghea  col  farghe  carche  despet  o  vergogna.  La  femena 
co  la  à  sentù  sta  roba,  dal  despiaser  de  no  poder  er  sodisfazion, 
par  parar  via  la  grinta,  la  se  à  proponest  de  morder  la  mesergia 
de  quel  Be;  la  à  ciapà  su  e  la  ghe  è  andata  sgnifando  ignanzi,  e 
la  ghe  à  dit:  «  Sior  me,  mimo  gnene  alla  to  presenzia  par  doman- 
«  dar  sodisfazion  de  la  malagrazia  che  i  me  à  fat,  ma,  a  pagament 
^  de  quella,  te  preghe  che  te  me  insegne  come  che  te  fa  ti  a  sofrir 
«  quele  che  mi  intende  che  i  te  faze,  parche  posse  da  ti  imparar 
<  a  soportar  pazientemente  la  mea,  e  questa,  sa  al  Signor  se  mi 
«  te  la  donaree,  se  podesse,  da  che  ti  te  te  le  ciò  in  santa  paze.  > 
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Al  Re,  fin  alora  stat  fret  e  gramo,  se  à  grìzzà  cofa  mai  pi,  al 
se  a  moto  dessedà,  a  scomenzar  dal  caso  de  sta  femena,  e  pulito 
al  la  à  vendicada,  e  le  gnii  fiero  e  cativo  contro  chiunque  che  da 
alora  ignanzi  avesse  manca  de  respet  contra  Toner  dela  so  corona. 

I  Frazione  del  Comune  di  Belluno. 

Camillo  Milanesi 


VÓDO  (Oltrechiusa)  —  Dónca  digo,  che  ai  tempes  *  del  prin 
Re  de  Zipro,  daspò  *  che  Gottifrè  de  Buglione  V  avea  éapà  '  la  Terra 
Santa,  V  è  nassù  che  na  gran  sióra  de  Guascogna  la  è  duda  ^  come 
i  romite  agno  ^  che  i  à  sepoll  1  Signor,  e  tornada  in  daós  ^  e  ruada  > 
m  Zipro,  la  è  stada  maltratada  da  no  sa  ce  ^  birbante  de  òmin: 
e  de  chesto  lagnandose  senza  consolazion,  Y  à  pensa  de  di  ^  dal  Be 
a  i  conta  le  so  resón,  ma  calchedun  i  à  dito  che  la  farae  an  bus 
ize  7  r  aga,  parche  al  faséa  na  vita  tanto  stampióna  e  puóco  bòna, 
che  non  solo  al  no  vendicàa  con  giustizia  la  cativèries  che  rizevea 
i  autre  >,  ma  anzi  al  portàa  via  pèdo  ^  d' en  mus  ®  chela  tantes  e 
tantes  che  i  faséa  a  el  :  e  nasséa  che  dute  ^  quante  chi  che  avea  'n 
bmsór  ize  ^  Y  anima,  s6ra  de  el  i  se  sfogàa  faséndoghe  ingiuries  e 
vargognes.  Gauche  chèla  femena  Yk  sentù  cossi,  desperada  de  no 
podé  fèi  ^^  vendeta,  per  straviasse  an  tin  i*,  T  à  pensa  de  fèi  na  sa- 
tira a  chél  Be  de  paja:  e  duda  ^  che  la  è  stada  davante  de  el,  Yk 
dito:  «  Siór  me,  j6  no  géno  i*  davante  de  te  par  vendicamo  de  chèla 

*  malagrazia  che  i  me  à  fato,  ma  te  préo  che  a  pagala  te  me  in- 

*  ségnes  come  che  te  uses  a  sofri  chèles  che  i  te  fas  a  ti,  e  cossi, 
«  daós  ^  la  to  lezion,  jó  puosse  porta  in  pas  la  mea,  che  se  podésse, 

*  el  Signor  sa  quanto  volentiera  che  te  la  éar^arae  i'  a  ti,  parche 
«  te  cognosso  an  cossi  brao  sfachinon.  » 

Al  Re,  che  fin  a  chél  momento  *1  paréa  an  puóro  insemeni  ^^, 
come  che  1  se  svegiasse  fora  da  na  gran  dormida,  scomenzando 
dala  malagrazies  fates  a  chésta  femena,  che  *1  les  à  vendicades, 
Té  deventà  an  tremendo  conza  testes  i*  de  dute  ^  chi  che  par  Ta- 
vegnì  i  avesse  fato  argo  ^^  contra  l' onor  dela  so  corona. 

L*accento  acuto  (')  dà  aU>  e  all'o  un  suono  stretto:  il   grave  (*)  un  suono 
Iftrgo.  Il  e  e  il  ^  si  pronunziano  come  e  e  g  nelle  voci  italiane  selce,  urge;  [ter  es. 
"irffurae  si  pronunzia  ciargiarae. 

Don  Innockntb  Bblki 

(  Cancelliere  Vescovile  in  Beliunu.  ) 
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NOTE  DEL  COMMEND.  PROF.  O.  I.  ASCOLI. 

>  tempes,  tempi.  Qui  ancora  si  mantiene,  massime  nel  feminile,  Vs  del  plurale; 
vedi  Archiv.  olottol.  ital.,  I  382.  Per  il  mascolino,  il  nostro  saggio  non  ci  offre 
se  non  tempes,  allato  a  i  romite  ecc.  Per  il  feminile,  vi  abbiamo  cativèries,  in- 
giuries,  vargognes,  mcUagrazies,  testea,  tantes,  vendieadea,  fates,  cheles  quelle, 
les  (illas),  allato  a  le  so  resoti,  É  fenomeno  analogo  il  durar  che  fa  qui  ancora  Vs 
di  seconda  persona  (o.  e,  ib.):  te  me  inségnes,  te  use».  —  '  Vedi  le  note  alla  ver- 
sione di  Rocca  d*Àgordo.  —  ^  capa,  acchiappato  (conquistato).  —  *  agnò^  là  dove; 
cfr.  ignù  (tnu)  nel  dialetto  di  Pàdola,  o.  e.  387.  —  ^  dctós^  dietro,  *de-avor5o;  cfr. 
ib.  60,  379,  386  (num.  126^).  —  ^^  no  sa  ce,  non  so  quali.  —  ^  di  andare,  duda  an- 
data. Vedi  it  iuta  nella  versione  di  Rocca  d*Agordo  (nota  8).  Qui  si  passa  nor- 
malmente da  i  in  d;  e  così  è  in  pèdo  (peggio),  che  ci  occorre  più  in  giù,  e  riviene  a 
*peIo  (o.  e.  381-2,  383).  —  "^  an  buse  ize  V  aga,  un  buco  neir acqua;  v.  ib.  384.— 
*mt45,  asino,  come  nel  friul.  ecc.  —  ^  dute,  tutti;  v.  ib.  336,  371,  526.  —  i^  V.  Is 
nota  15  alla  versione  di  Rocca  d*  Agordo.  —  ^^  V.  la  nota  14  alla  detta  versione.  — 
*•  ge'no,  vengo,  •viéno;  cfr.  geni  gen,  venire  viene,  ib.  382.  —  ^'  car^arae  (ciar- 
giarae),  caricherei.  Per  le  palatine  dalle  antiche  gutturali,  v.  ib.  382-3.  —  *<  an 
puòro,  un  povero;  insemeni,  voce  molto  diffusa  (anche  nel  roveretano  e  nel  tren- 
tino: ensement,  insensato;  e  così  in  quel  di  Rovigo:  insemeni,  balordo,  insensato), 
ma  di  etimologia  difficile;  v.  T indice  al  sec.  voi.  dell* Archivio  citato  di  sopra.  — 
^5  conza  testes,  quasi  «  concia-teste  ».  —  ^^  argo,  aliquid;  va  col  vale,  considerato 
nella  nota  5  alla  versione  di  Rocca  d* Agordo. 
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BA8ELIGE  —  Dich  munto,  che  'ntemp  de  lu  primo  Re  di  Ci- 
pro, dop  la  pigliata  fatta  de  la  Terra  Santa  da  Lufiedo  Buglione, 
awenès  che  'na  signora  de  la  Guascogna  *nsantuarìo  ies  a  lu  Se- 
pulcro,  da  lu  qUale  tornanno,  arrivata  a  Cipro,  da  certi  malandrini 
alla  cafunesca  fii  *ngniuriata:  pe  chesta  iessa  senz*  anta  consolazione 
lagnannosi,  pensese  di  irsene  a  lagna  co  lu  Be;  ma  le  fu  ditto  da 
quaccuno,  che  ce  perdarrla  lu  temp,  pecche  isso  era  troppo  scor- 
nuso  e  *ngrato,  che  non  sulamente  non  faceva  iustizia  a  tuorti  d*  auti  : 
ma  assai  supportava  quiddi  che  si  facevano  a  isso;  *ntanto  tutti 
quiddi  che  stavano  ammussato,  quid  sfogava  facenno  quacche  tuorto 
o  vituperio.  Sentenno  chesto  la  femmina,  filatosa  de  la  *ngniuria, 
e  pe  refrisco  de  lu  tuorto,  pensese  di  volè  muccicà  la  miseria  de 
lu  ditto  Re;  e  ienno  chiagnenno  nauti  a  isso,  dicese:  «  Lustrissimo, 
«  io  non  vengo  nauti  a  te  pe  cerca  vennetta,  che  m' aspetto  de  la 
«  'ngniuria  fattame,  ma  pe  sfogarmi  di  issa,  ti  preio  che  tu  mi 
<  mitto  pe  la  via  come  tu  soffrì  quidde  che  a  te  si  fanno,  onne 
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«  mparannelo  da  te,  i  pozza  cu  pacenza  suppurtà  la  mia;  che  le 

<  sapo  Dio,  se  le  pozzo  &,  e  sarissolu  padrone,  pecche  tu  ci  tene 

<  la  pacenza.  » 

La  Re,  fino  a  'ntanno  essenno  stato  muscio,  come  se  fusso  sci* 
tato  da  lu  sonno,  accominzanno  da  la  'ngniurìa  fatta  a  chesta  fem- 
nùna,  che  Tendichese  crudelmente,  accanito  perzecutore  devenese 
de  tutte  chilli  che,  contro  Tenore  della  sua  crona,  quacche  cosa 
commettesse  da  modananti. 

Ab.  Aktonio  Capuano 


BENEVENTO  —  Dico  mo',  che  ai  tiempi  d'  'u  primu  Rè  de 
Cipro,  doppo  che  fu  pigliata  Terra  Santa  da  Ouffredo  Buglione,  sue- 
cedim  che  'na  signora  de  Guascogna,  juta  *n  pellegrinaggio  a  'u 
Santa  Sabburco,  fu  'a  venuta  che  fece,  ntremente  passava  pe'  Cipro, 
ngioriata  cume  'a  zùnzula  da  certi  birbanti  sbreugnati.  E  pe'  chesso 
chiagnénnusi  1  muorti  suoi  penzava  de  1'  a  ricorre  a  *u  Rè  ;  ma  le 
fa  ditta  da  caccheduno,  che  ce  arrla  perduto  'u  tiempo,  mente  llu 
Rè  era  accussl  maliardo,  che  non  era  buono  a  niente;  tantu  che  nun 
sola  nu  nfaceva  justizia  a  1*  auti ,  ma  a  scuomo  suio  se  sorchiava 
le  *ngiurìe  che  le  facevano  a  issu,  tantu  che  tutti  chilli  che  ce  eveno 
a  sciarra,  achiumpévano  dicennole  come.  'A  signora  sentenno  che- 
sto,  discperata  de  nun  se  putè*  leva*  'u  schiaffo,  pe'  putò*  scfugà' 
de  'na  manera,  penzavu  de  le  fa*  vede*  quantu  era  scemu;  e  chia- 
gnennu  chiagnennu  juta  a  dù  issu,  le  dicivu:  «  Maestà,  i*  nun  so 
«  benuta  a  du  vui  p'  ave*  justizia  de  lu  tuorto  che  m' hannu  £attu, 
«  ma  pe'  me  leva*  *na  sudisfe^ione,  faciteme  *u  piacere  de  me  di', 

<  come  è  che  faciti  pe'  ve  zucà'  tutto  chello  eh*  aggio  saputo  che 
«  re  fanno,  pe'  me  'mparà*  de  supporta'  chello  che  m*  hannu  fattu: 

<  ca  pe*  quantu  è  vero  Dio,  si  *u  putesse,  ve  darria,  pecche  ca  vui 

<  tatto  supportate.  » 

La  Rè,  eh'  anzia  a  tanna  nun  s*  era  risentutu,  cume  si  se  fosse 
discetatu  da  'nu  suonno,  abienno  da  lu  tuortu  fattu  a  sta  signora, 
che  facivu  pahà'  ^  cu  'u  pepe,  perseguitavu  cume  'a  canu  arraggiatu 
tatti  chilli,  che  da  tannu  averu  pe'  capu  de  lu  sbreugnà*  ncoppa 
a  r  anore  de  la  carena  aoja. 

'  Pahà'  invece  di  pagà\  Nella  pronunzia  il  g  quasi  sparisce,  restandovi  appena 
tt&*tBpirasione  gutturale;  talvolta  diceei  pavà\ 

Avv.  Giuseppe  MANaoTTi'<;k>sBNTiKi 
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CERRETO  SANNITA  —  Dice  ca  'ntemp'  arreto,  quando  fa- 
cerno  gliù  primo  Bré  de  Cipro,  doppo  che  gliù  Quapeteno  lattafreca 
de  Guglione  se  pigliéu  la  Terra  Santa  da  mmèn'  a  li  Turche,  'na 
signora  de  Chèsacogna  jiu  'mpellegrenaggio  a  bisetà  gliù  Suhurgo, 
e  ntramente  se  ne  tuméva,  arrevèta  che  fo  a  Cipro,  certe  berbante 
malandrine  scustuméte  la  *gnuriamo  e  gli  dicerno  'nu  saccu  de  mmale 
parole;  e  iessa  tutta  dispiaciuta  pe  cchesso,  penzèu  de  ji  a  fa  cn- 
réra  a  gliù  Bré;  ma  ci  fo  chi  gli  diceu  ca  era  fatica  perduta,  pecche 
gliù  Bré  era  'nu  uéro  Quazzongloria  e  tanto  stùpeto,  che  nun  sulo 
nun  fiBLceva  iustizia  a  chi  se  jiva  a  lagna  cu  isso  d' esse  stéto  auf- 
feso  cun  pparole  'nzurtante,  ma  isso  stesso,  com'  a  'nu  chècasotta, 
suffriva  tutte  chelle  chérie  che  gli  dicevano  centra,  de  manéra  che, 
unqua  chi  la  teneva  cu  isso  se  ne  vedeva  bene  a  sfucà  dicénnene 
mèle  a  crepapanza.  La  signora  che  sentlu  tutto  chesso,  se  vedéu 
disperèta  de  fa  vennetta,  ma  pe  nun  ci  resta  curriu,  penzèu  de  ulé 
jl  a  sfrecolà  gliù  curo  a  gliù  Bré;  e  tutta  chiagnelosa  jiu  'nnanz'a 
isso,  e  gli  dicèu:  «  Signore  min,  i'  nu'  wengu  'nnanz'  a  tté  pe  tte 

<  'ncuiatà  o  pecche  m' aspetto  vennetta  de  la  'gnùria  che  m' ha 
«  stèta  fatta,  ma,  p'  ave  sotesfazione  de  chellà,  te  prèu  a  'nzignarme 

<  come  fei  tu  a  suffi*!  tutte  chelle  chérie  che  m' hanno  ditto  che  sse 
«  fann'  a  tté,  acciò  me  'mpèro  i'  pure  a  suffi4  la  mia  cu  pacenza, 
<(  e,  Diu  lu  sèpe,  ca  si  i'  lu  putesse  fa',  te  ne  faciarrìa  'nu  rìèlo, 
«  giacché  tu  tanta  pacenza  ce  tene  a  pigliaretella.  » 

Gliù  Bré,  che  nfin'  a  ntanno  era  stèto  tardagliene  e  chiù  Mddo 
de  la  nèu,  come,  'mparàzia,  a  chi  se  sceta  da  gliù  sonno  doppo 
che  ha  durmuto  da  tanto  tempo,  cumincèu  da  la  'gnùria  &tta  a 
cchesta  femmena  facennone  'na  vennetta  urossa  uròssa,  e  da  ntanno 
stesso  deventèu  gliù  chiù  forte  pressecutore  de  tutte  chigli  che  fa- 
cevano caccósa  centra  glia  unore  de  la  curona  sona  da  chigliu  mu- 
mento  nnenanto. 

Domenico  Capuano 


MORCONE  —  Nsomma  avet'  a  sape  che  ntempo  de  ro  primo 
Bré  de  Cipro,  doppo  tota  la  Terra  Santa  da  Joffreto  de  Bagliono, 
succedevo  che  na  rossa  signora  de  Yascogna  ivo  mpellerinaggio  a 
ro  Sabbuleco  de  Gerosdlemma,  e  quanno  se  n'attornava  a  chesta 
via,  arrivata  che  fuie  a  Cipro,  fó  da  certi  scelebrati  cacciata  de 
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Tannoro  de  ro  munno,  e  tanta  collera  chella  se  pigliavo  che  non 
sapeva  trova  ma  pace,  e  pensavo  de  iresenne  apperi  de  ro  Brè.  Ma 
avenne  ntiso  conta  da  certa  gente  ca  essa  ci  avarrla  perduti  ri  passi, 
pecche  sto  Rrè  era  tanto  chiechiello  e  accossi  nnemico  de  fa  beno, 
che  non  siilo  non  faceva  vennetta  de  r'  affiruntì  fatt'  a  r*  auti,  ma 
come  a  no  mameo  s' agliottea  tutti  chirri  che  cento  vote  cchiù  rossi 
tacevene  a  isso  stesso;  pecchesto  tutti  chirri  che  ricevevene  cacche 
sgarbo,  pe'  se  leva  ro  muzzeco,  facevene  cacche  mala  crianza  a  chillo 
Rrè.  E  chella  signora  soprassapenne  sta  cosa,  e  pensenne  che  non 
s' avarrla  potuto  leva  la  santasfa^ione,  schitto  pe*  sharia  no  zico  la 
fantasia,  pensavo  de  pognere  quanto  cchiù  poteva  la  gnorantetate 
de  sto  Brè;  e  perzò  chiagnenne  chiagnenne  se  ne  ivo  nnanzi  a  isso, 
e  re  dicevo:  «  Signoro  meo,  eo  non  so  menuta  cca  pe*  te  cerca  yen- 
"f  netta  de  ro  sbrovogno  che  m' avo  fatto,  ma  ncampo  de  sta  veh- 
*  netta  che  eo  Yolarrìa,  te  preio  de  nsegnarme  come  tu  patisci  chilli 
'^  sganneri  che  me  dicene  che  te  favo  a  te,  pecche  mparenneme  da 
«  te,  eo  pozza  pati  ro  sgarbo  meo  co  tutta  la  pacenzia^  pecche  chi- 
<  sto  sgarbo,  DI  le  sape,  se  e*  n'avesse  la  potenzia,  co  tutto  ro 
^  coro  te  re  menarrla  ncoUo  a  te,  subbeto  che  tu  tanta  te  ne  firi 
"  de  colla.  » 

Ro  Brè  che  nfi'  a  ntanno  era  stato  sempe  com*  a  no  nsallanuto 
e  n*  annimalo,  mpari  a  uno  che  se  sbiglia  da  ro  sonno,  comincenne 
da  chili*  affronto  fatto  a  chesta  signora,  che  fece  paia  caro  a  chilli 
malandrini,  se  fece  de  foco,  e  pigliavo  a  perseguita  co*  tutta  la  foia 
tatti  chilli  che  s*  avessero  azzardati  pe*  1*  abbenire  de  fa'  cacche 
cosa  malamente  contr*  a  1*  annero  de  la  crona  soia» 

DoMRNiro  e  A  rozzi 


SAN  BABTOLOMMEO  IN  GALDO- Dico  addoncaca*i  tempi 
de  lu  primo  Be  di  Cipro,  doppo  pigliata  Terra  Santa  da  Gottifrè 
de  Buglione,  succedi  ca  'na  gentile  donna  de  Guascogna  *mpelle- 
rinaggio  ieze  a  *u  Sbulucu,  daddo  tumanno,  arruvata  a  Cipro,  da 
certi  smazzati  foze  sbruvegnatamente  *ngnuriata.  lessa,  tutta  chia- 
gnenne, penzeze  de  i*  a  recorre  *u  Be;  ma  le  foze  ditto  da  *nu  certo 
ca  davania  perzo  sale  e  uoglie,  pecche  isso  iera  *nu  pirchio  e  nun 
fiu^a  bene;  tanto  ca  nun  sulo  non  se  *ncarecava  de  vennecà  cu 
instizia  i  come  de  1*  ante,  ma  nun  ze  curava  manco  de  li  tanta  ca 
ze  cantavano  a  isso  medesime:  e  chi  se  truvava  pe  quacche  cosa 

18 
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'uguiatato,  se  sfocava  cantannole  le  calenne.  Avenno  *ntiso  questo 
la  femmeDa,  nun  sapeune  come  fa*  pè  veimecarse^  pe  8fnc&  *nu  poco 
la  collera,  ze  ficchieze  *ncapo  de  pogne  'u  Re  'ncoppa  a  la  pirchiarUt 
soia:  e  iuta  chiagnenne  'nnanz' a  isso,  diceze:  «  Signore' meio,  i 
%  nun  vengo  'nnant*  a  te  p'  ave  vennetta  de  le  mmale  crìanze  che 
«  m*  anne  fatte,  ma  pe  farme  'nu  sfoco,  te  preie  de  *mpararme  come 
<  tu  suffirisce  quelle  che  i  vurrle  te  facessene,  accussl  i,  'mparanao 
«  da  te,  me  putesse  fa*  capace  a  suppurtà  cu  pacienzia  li  ngnurie 
«  ca  me  so*  state  ditte;  ca.  Dio  lu  sape,  se  i  lu  putesse,  te  li  du- 
%  narrle,  ca  saccio  ca  tu  s!  tanto  bono  accuUaretelle.  » 

*U  Be  ca  nzi  a  quillu  mumentu  iera  statu  melenze  e  spulUc- 
chione,  quase  come  ze  ru vigliasse  da  *nu  sonno,  accomenzanno  dalla 
mmala  crìanza  £Eitta  a  quella  femmena,  che  fortemente  vendecheze, 
ze  faceze  *nu  terribile  persecutore  de  chille,  che  contro  *u  *nore  d* 
•a  crona  soia  spalefecassene  *na  parola  da  quillo  mumento. 

Cav.  Dombnico  Db  Osbonimo 

(DeleinUo  acoUat,  mandsm.} 


PROVINCIA  DI  BERGAMO 

BERGAMO  ^  —  Dighe  dóca,  che  ai  tép  del  prim  Re  de  Cipro, 
dopo  la  conquista  che  Gofredo  de  Btlgliù  l' à  faé  de  la  Tèra  Santa, 
r  è  sticedit  che  ona  siura  de  Guascogna  1*  è  'ndacia  'n  pelegrinagio 
al  Sepolcro:  in  del  turnà  'ndré,  riada  *n  Cipro,  l'è  stacia  insttltada 
de  quàc  mascalsù.  Sicome  le  nò  la  podla  dàssen  pàs  in  ness5na  ma- 
néra,  r  à  pensàt  bé  de  *ndà  del  Re  per  sircà  sodisfassiù  ;  ma  ergll 
gh'à  déé  ch'ai  sarés  istàé  inStel,  perchè  Tera  xé-fiàc  e  xé  bu  de 
negót,  che  invece  de  castiga  con  giòstissia  i  ofése  face  ai  óter,  al 
se  *n  lassaa  fa  lU  medésem  de  t5te  i  sor^S  in  manéra  che  X  era  prope 
U  schéfe;  tàt  che  chi  gh*  la  quàc  cr5sse  s*  isfogaa  col  fàga  quàc  di- 
spèt  a  Iti.  La  dona,  a  senti  xé,  e  perdlt  ogne  speransa  de  pQdi  ven* 
dicàs ,  per  troàs  5na  consolassiù  l' à  pensàt  a  la  manéra  de  spons 
quel  pder  màrter  d' il  Re:  la  ghe  s'è  presentada  tòta  pianzoléta, 
e  la  gh'  à  déé  :  «  C&r  ol  me  Siòr,  me  vegne  miga  a  la  tò  presensa 
«  perchè  spète  de  ea  vendicada  de  l' insolensa  che  i  m' à  fad,  ma, 
<  per  vlghen  5na  sodisfassiù ,  a  t*  preghe  de  'nsegnàm  come  tó  fé 
«  té  a  soportà  <inele  che,  come  sente  a  di,  i  ta  fa  a  té;  onde  dré 
«  a  la  tò  lessiù,  posse  soportà  la  méa  con  passiensa.  Al  la  sa  '1 
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<  Signùr,  se  podés  fai,  quàt  vontéra  te  darés  la  méa,  za  che  té  tó 

<  gh'  é  xé  bune  i  spale  *.  » 

01  Be,  che  fina  alara  1*  era  staé  lent  e  pigher  come  *1  se  desdés 
(5  del  sène,  a  comensà  de  1*  insolensa  facia  a  sta  dona,  eh'  è  stacia 
vendicada  come  *1  va,  1*  è  deentàt  rìgorusissem  con  t5é  quei  chi  co- 
metès  vergét  contra  V  onùr  de  la  so  Coruna. 

I  Io  qaeeta  traduzione  mi  sono  studiato  di  essere  fedelissimo  al  senso  ed  anche 
alla  parola  dell* originale,  scostandomi  però  da  ogni  artifizio  di  sintassi.  Una  tale 
rigorosa  fedeltà  mi  fu  particolarmente  consigliata  dal  proposito  di  mostrare  quanto 
»a  grande  T  italianità  del  nostro  dialetto.  In  tutta  la  mìa  versione  non  è  una  pa- 
rola, la  cui  spiegazione  debbasi  cercare  in  linguaggi  esotici,  nò  c*é  una  parola  che 
non  si  possa  dire  delP idioma  bergamasco.  Se  la  novella  fosse  stata  più  lunga,  ap- 
parirebbe ancora  di  più  la  schietta  indole  italiana  del  nostro  umile  dialetto,  che  fu 
<>rroneamente  giudicato  perchè  «  nei  giudizii  comuni  cambiasi  troppo  spesso  la 
iiogua  colla  proomicia ,  e  da  questa ,  secondo  che  sembra  buona  o  rea,  si  fa  la  me- 
desima ragione  della  lingua  e  del  dialetto  (Q.  B.  Giuliani),  n  —  <  Così  ho  creduto 
ài  conservare  T arguzia  del  portatore  (sofferente  e  facchino)  dato  dalla  donna  di 

inttascogna  al  Re  di  Cipro*  * 

Prof.  Antonio  Tiraboschi 


IABTIN£NQO  —  I  de  sai  doca,  che  ai  tép  del  prìm  Ré  de 
Cipro,  dòpo  che  Gofredo  de  Biigliù  l' ia  ut  face  la  conquista  de  Te- 
rasanta^  Tè  sucedit  che  ona  sciura  de  rango,  de  Guascogna,  Fera 
ndacia  'n  pelegrinagio  al  Santo  Sepólcro,  é  'n  del  tumà  'ndrè,  rìada 
n  Cipro,  la  borie  'nd  ona  manèga  de  brìcù,  eh'  i  né  fé  quel  ch'i 
olia:  tota  fÒ  de  le  del  traai,  la  pensò  dò  'ndà  a  fa  i  so  réclam  prés 
fi  Rè:  ma  quaevergfi  i  la  'igè,  che  la  botèrév  via  '1  rèf  e  i  pése, 
tratandòs  che  1  Ré  T  èra  on  lèndenù  è  5n  pòèr  macaco,  a  ségn  che 
scambé  dò  ès  Iti  quél  che  '1  pènsès  a  svéndicà  cola  giostisia  i  di- 
sùnùr  face  ai  óter,  '1  na  btla  §o  dò  lùr  che  ù  noi  spètaa  V  óter  chel 
lasagnù;  fina  a  sto  punto,  che  chiunque  '1  gh'és  vergót  per  la  caà- 
Pia,  el  se  soràa  con  quach  dèsprégè,  o  sbèrlèf  adòs  a  Iti.  A  senti 
sta  ròba,  la  sciura,  vedendo  che  de  vèndèta  gnà  parl&n  :  tat  per  mè- 
dègas  'mpò  '1  eróse,  la  sé  fise  de  casaga  ona  stocada  a  la  lifrocheréa 
del  Bè:  e  xé  la  *ndé  a  préséntas  pian$oleta  daanté  a  lU  c6  sté  pa* 
rolè:  «  L'ha  de  sai,  siur  prènsép,  che  me  nò  ègné  miga  che  a  la  so 
"  prèsènsa  perché  me  spètés  de  otègn  vèndèta^  dò  l' afront  che  m'  é 
*  stacc  face:  ma  '1  prèghérèf  d'ona  sodisfasiù  dòma,  che  '1  me  'n- 
**  sègnès,  cioè,  come  '1  fa  Iti  a  soportà  chi  afroncc,  che  sente  a  di 
"  eh'  i  gilè  capita  via ,  onde  abé  de  *mparà  de  Iti  a  tom  'n  santa 
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«  pas  a  me  '1  me:  che  1  sa  *1  Signur,  se  '1  fòs  de  podi  fai,  ghè  1 
«  dunèrèf  vontéra,  za  che  IH  *1  gh'  ha  ixé  buné  spalé.  » 

*L  Bè,  che  finalura  Y  èra  stacc  il  lirù  svèlto  còme  ti  gai  de  mar- 
mor,  còme. sé  *1  sé  rèsbaldès  dèi  son,  comènsando  dala  bricunada 
facia  a  sta  dona,  che  1  la  fé  paga  salada,  *1  dèèntè,  che  guai  che  lasa- 
già  pasà  fò  nòta  a  chiunque  d*  ura  inaante  1  comètès  yèrgót  catra 
Tunùr  de  la  so  córùna. 

L*s  col  spgno  (f)  ha  suono  dolce.  L*ò'  e  Yù  corrispondono,  il  primo  alIVu,  « 

il  secondo  alPu  dei  Francesi.  Il  doppio  e  in  Ane  dì  parola  ha  suono  di  uncmoll^. 

L'accento  grave  (*)  indica  la  pronunzia  l>)rga,  e  Pacuto  (')  la  stretta.  La  forma 

del  passato  remoto,  p.  es.  boHè  (cadde),  da  boria  (cadere),  va  in  disuso  presso  la 

novella  generazione,  che  in  suo  luogo  si  serve  del   passato  prossimo;  e  dice:  Ve 

boriai,  femm.  borlctda;  plur.  i  è  borlacc,  feram.  i  è.  borlade.  Cosi  d*ogni  verbo, 

quantunque  a  danno  della  precisione. 

Prof.  Massimo  Corsi 

(DeU'ÀGCnd.  Pico.) 


BANICA  (  Valle  Brembana  )  —  Me  dise  doca,  che  fina  quando 
gh'  era  ol  Re  di  Cipri,  dopo  che  ol  Gottifrè  di  Bugliù  Y  ha  conqui- 
stat  la  Tera  Santa,  1*  è  sucedit,  che  una  sciùra  de  rango  de  Gua- 
scogna r  è  indacia  in  pelegrìnagio  al  Santo  Sepolcher,  e  che  tor- 
nando indrè  de  là,  quando  Y  è  capitada  a  Cipri,  gh*  è  stacc  serti 
braghèr,  che  i  gh*a  face  di  vìlanade  una  per  sort:  e  lèe  troando 
nisù  che  la  consolès  in  mezz  a  la  disgrasia  el  gh*  è  ignit  in  dol 
chèur  de  inda  a  fas  senti  dal  Be;  ma  vergù  i  gh'a  dice,  che  Ta- 
Tref  butat  via  la  strada,  perchè  1*  era  u  Be  ixè  borlander,  e  ixè  poc 
de  bù,  che  miga  de  fa  giustezia  per  i  dagn  di  oter,  ma  Tera  tat 
de  poc  e  tat  somaro  de  tas  zo  quando  Y  indaa  de  mez  lu  ;  a  segn 
tal,  che  se  gh*  era  vergù,  che  ghia  ergot  con  un  oter,  el  se  sfogaa 
de  per  lu  a  fagben  quate  el  podia.  Sentendo  xè  la  poera  sciùra, 
desperada  de  podi  miga  fa  vali  i  so  rezù,  per  fascia  pasà  almanc 
in  pòo,  la  s*  è  fisada  de  andà  a  quojonà  quel  macaco  d*  u  Re,  e  la 
ghè  s*è  metida  inacc  tuta  slucìumèta  a  diga:  «  Oh!  01  me  sciòr, 
^  me  no  ègne  miga  che  a  la  to  presenza  perchè  me  spète  de  Tee 

<  vendicada  de  la  baronada,  che  i  m*  ha  face;  ma  per  viga  un  pò* 

<  de  sodisfasiù  almanc  te  preghe  de  insegnam,  come  te  fòe  a  sufrì 
«  quele,  che  i  me  dis  che  i  te  fa  a  te,  perchè  a  sta  foza  imparare 
^<  a  porta  con  pasiensa  a  me  la  mea;  anze,  ol  Signùr  al  la  sa,  che, 
«<  se  podes,  te  la  darèf  a  te  à  questa,  de  za  che  te  te  i  pòrtet  ix^ 

<  bè  tute.  » 


PJIOVINCIA  DI  BERGAMO  133 

01  Re,  che  fina  alùra  V  era  semper  stacc  u  lisoù  e  u  pigrù,  1*  ha 
parit  eh'  el  se  dèssedès  da  una  dormida;  V  ha  scomensàt  a  faga  rend 
rezù  a  sta  dona,  e  i  ha  doit  pagaghela  salada,  e  pò  T  è  deentat  al 
de  là  de  tremendo  contra  chi  se  fuss,  che  dopo  de  alùra  al  se  per^ 
mettèss  de  £&  u  lill  apena  contra  Y  onùr  de  la  so  cor&na. 

DoTT.  Federico  Alberghetti 


8ÀNT'  OHOBONO  (Valle  Imàgna)  —  Deghe  duca  che  en  de 
tep  dol  proum  Ré  de  Copre,  dopo  che  Y  ha  conquestat  la  Tera  Santa 
da  Gottifrè  de  Buglìù,  le  egnit  fò  che  ona  sciura  de  Guascogna 
Tendacia  en  pelegrinagio  al  Sepulcro,  e  tomada  endri,  quante  le 
reada  a  Gepre,  da  ergou  lefroc  le  stacia  maltratada;  e  li  egnida 
en  pò  rabiuea,  Y  ha  pensat  d*  andà  dal  Rè  a  contaga  come  Y  ira 
stacia:  ma  el  ghe  stacc  dee  che  ravfatr  perdit  noma  ol  tep,  per* 
che  lou  r  ira  esce  lefroc  eh*  envece  da  endecà  seciind  la  gioustezia 
el  Telanèi  eh'  ei  fiaa  a  j*  otre,  el  sostegnia  prope  esce  da  asen  quele 
cfa*ei  ga  faa  dac  a  lou;  e  esce  che  ghia  ergot  con  lou,  ei  se  sfogaa 
a  Caghen  ouna  piou  bela  de  1*  otra.  Dopo  che  Y  ha  sentit  esce 
qaelafemna,  a  idi  che  la  podla  miga  èndecas,  pes  contentas  a  quac 
fez,  l'ha  pensat  da  oli  fa  idi  la  meseria  de  sto  Rè:  e  Tendacia 
che  la  cridaa  dal  Rè,  e  la  ga  dee:  «  Siur,  me  no  su  egnida  miga 
«  chele  a  la  tò  presenza,  perchè  te  tè  faghet  endeta  de  la  engiourìa 
^  ch*ei  m'ha  face;  ma  perchè  em  pose  contenta,  et  prèghe  che  te 
««  m*ensegnet  en  pò  come  te  tè  fé  a  sofri  quele,  che  me  crede  ch'ei 
"  te  fa,  perchè  esce  come  avrò  emparat  da  te,  podere  da  me  sofri 
'  con  pasienza  la  mia;  che,  el  lo  sa  ol  Signour,  se  me  el  peudess 
<  ia,  et  donariv  ontira  ergot,  za  che  te  tè  si  esce  portat.  » 

01  Rè ,  eh'  enfena  gliura  l' ira  stacc  fregg  e  pigher,  el  se  come 
<les8edat  fo;  e  l'ha  encomenzat  a  fa  paga  bè  sta  engieuria  ch'ei 
ghia  face  a  sta  femna,  e  l' è  egnit  en  rigidisem  persecutour  de  touc 
qnij  che  cometia  ergot  cuntra  Tonur  e  la  sa  Coruna  per  la  egni. 

Cav,  Canon.  Giovanni  Finazzi 

'Menib.  d«l1«  R.  Commluione  Conralt.  di  b.  «. '^ 


TREVIGLIO  —  Dise  douca  che  ai  tep  del  prim  Re  de  Cipro, 
<lopo  che  Gofeed  de  Bugliou  r\'a  conquistat  Terra  Santa,  l'è  ca- 
piUt  che  'na  gran  dama  de  Gascougna  Y  è  'ndaccia  'n  pellegrinagg 
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• 

al  Santo  Sepolcher;  e  tomada  de  là  e  rivada  a  Cipro,  Tè  staccia 
Visnltada  e  maltratada  da  di  baloss.  Brusandegh  stk  roba  aUa  ma- 
ladetta^  lee  la  voulla  &  reclam  al  Be;  ma  gh'  è  stai  dece  da  vergù 
che  la  buttaa  ivià  '1  fiat,  perchè  1  Re  l' era  issè  debol  e  senza  pun- 
tile che  'nscambe  de  fa  giustizia  ai  'ntort  di  oter,  el  goamaa  *n 
saccoccia  quei  che  i  oter  i  faa  a  lu:  a  segn  tal  che  se  vergù  *1  gh'Ia 
di  fastide,  1  se  sfogaa  con  fa  a  lu  di  dispreze.  La  dama  a  sta  no- 
tizia, lassada  de  part  Tidea  de  vendetta,  per  consolass  'n  quacch 
manéra,  la  s*  è  metit  'n  eoo  de  svergogna  *1  Be  per  la  so  gran  viltà: 
e  lucciand  Y  è  'ndaccia  inanz  de  lu,  e  l'ha  parlat  issè:  «  Maistà, 
<«  me  no  me  presente  miga  a  vou  per  speranza  che  me  g'  abbie  de 
«  vendetta  de  l'ingiuria  che  m'è  stat  faccia:  ma  per  'na  sodisfa- 
«  ziou  va  preghe  d' insegnamm  coma  fee  a  soportà  quelle  che  sente 
«  eh'  i  £Bt  a  vou,  per  impara  acca  me  a  soportà  con  pacienza  la  me 
«  ingiuria,  che  la  sa  doma  *1  Signour  coma  ve  la  cederess  volon- 
«  tera,  posto  che  g'  ai  i  spalle  issè  larghe.  » 

'L  Be  fina  a  quel  moment  pigher  e  'nsensibel,  coma  se  1  se  des* 
sedass,  V  ha  comenzat  a  fa  'na  gran  vendetta  de  sta  dama,  e  dopo 
d' allora  l' è  deventat  fiero  e  accanito  centra  toeucc  quei  che  apena 
i  strusass  det  'n  del  so  onour. 

COMMBND.   PrOP.   AnOREA    VrRGA 
(  M«inb.  del  B.  Iiitit.  lK>mb«cdo.  ) 


VAIiSECCA  (Valle  Imagxa)  —  Deghe  doca,  che  ai  tèp  dol  prém 
Re  de  Cipro,  dopo  che  1'  è  stàcc  ciapàt  la  Téra  Santa  da  Gotefrè 
de  Bougliu,  l'è  ignit  fó  che  eùna  scioùra  de  Guascogna  èn  pele- 
grinàgg  l'è  'ndàcia  al  Sepùlcro,  e  'n  dol  toma'  'ndri,  reàda  'n  Ci- 
pre,  da  ergù  slegóz  la  feù  velanamèt  oltragiàda:  e  perchè  li  senza 
negheùne  consolaziù  la  s'  dulia,  la  pensè  de  'ndà  a  reciamàssen  al 
Re;  ma  '1  ghè  fii  dèce  da  ergù  che  la  tràa  via  la  fadiga,  perchè  lù 
l'èra  d'eiina  véta  scè  da  póch'  de  che,  che  ótre  che  '1  vendichès 
con  gieustézia  gì'  affirùnc  de  ótre,  el  sopportàa  ànze  con  so  grand' 
escòrno  quij  sino  fine  ch'éi  ga  fàa  dàch  a  lù:  de  modo  che  ognù 
che  ghia  quàch  ramàrech,  e  glie  sfogàa  col  fa  a  lù  quàch  dèspècc. 
A  sentì  sto  laùr  quéla  fénina,  fo  de  li  per  la  endéta,  per  consolàs 
én  po'  de  la  sa  melanconéa,  la  edeè  de  ull  sponzl  da  li  con  d' eùna 
fichéta  la  'ndolenza  de  sto  Re;  e  'ndàcia  ondando  denàc  a  lù,  la 
ga  desè:  «  Scior,  me  no  égne  miga  enàc  a  te  perchè  me  spècie 
V  endéta  de  l' engieùria  che  m' è  stàcia  fàcia,  ma  in  pagamèt  de 
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<  qnéla,  e  t'  préghe  a  'nsegnàm  come  te  sofirèset  tè  quéle  che  séte 
«  clipei  tei  face,  perchè  scè  emparàndo  da  te,  posse  porta  con  pa* 

<  senzia  la  mia,  che,  '1  lo  sa  1  Signoùr,  se  me  '1  peudés  fa,  et 
«  daiiv  vontlra  ergòi,  po'  te  'n  sì  scè  boù  portadùr.  » 

01  Re  enfèna  eloùra  scè  frégg  e  'nsensàt,  quàse  che  *1  ssè  des* 
sedès  fó  dal  sùngh,  a  coménzà  da  Tengieùria  facia  a  sta  fémna, 
che  la  fac  paga  salàda  l)è,*el  deentè  sevèro  persecutoùr  de  toùcc 
quij  che  per  Y  ave<»nl  ei  cometés  vergòt  cùntra  l' oneùr  de  la  sa  co- 
roùna. 

Carlo  Inyrmizzi 


PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

BOLOGNA  —  A  degh  dònca,  eh*  in  t*  al  tèimp  dal  prem  Rè  d* 
Ziprì,  dòp  r  aquest  fat  dia  Tèra  Santa  da  quél  firanzéis  eh*  1  geven 
Gufred  d*  Buiòn,  V  intra vgnè  che  una  zentildona  d'  Guascogna  andò 
pelegrìnand  al  Sep6ulcher:  e  in  fai  tnmar  indrl  da  ladrunzet  e 
om  d'  malafata  ai  fo  fat  vergógna,  e  a  psi  pinsar  vo,  quél  eh*  ai  fo 
fat:  d'  mod  eh*  la  s*  lamintava  purassà  stand  ed  mala  voia,  tant 
eh*  r  an  truvava  lugh  ;  è  acsè  la  pinsò  d*  andar  dal  Ré ,  perchè  ai 
fes  rasòn.  Ma  i  fo  det  da  zert ,  eh*  la  pseva  metr'  al  so  cor  in  pas, 
che  r  an  fare  ngòtta,  perchè  l' era  un  om  frèd  e  tant  dapoch  e  acsè 
mincion,  eh*  non  solamèint  an  fava  giustezia  del  pultrunari,  e  del*  in- 
zuri  e  tort  eh' cren  fat  ai  ater,  mo  8*ai  n*era  bèin  fat  anch  a  lo, 
con  vituperi  al  s*  li  passava,  es  li  pateva;  a  tal  eh*  endson  era  ca- 
stiga, sebèin  vgnes  1*  umour  a  qualcon  d*  sfugars  a  &ri  di  e*  pét  e 
del  vergògn.  Udènd  acsè  sta  dona,  cmod  e  c*prà,  ne  psénd  veder 
el  vendèt  e  avéir  un  po'  cunfort  dal  so  dulóur,  la  pinsò  d' vlèir  mu- 
tegiar  e  ponzr'  al  Rè,  e  tucarl  in  t' al  viv  dia  so  dapucagen^  e  tra- 
scuranza:  e  acsè  mal  fstè,  sgannià  e  tetta  sporca,  pianzénd  la  i  andò 
dinanz  e  s*  i  dess  :  «  Sgnour  mi  en  t'  pinsar  eh*  at  seppa  vgnò  di- 
«  nanz  perchè  t'  fagh  el  mi  vendèt  del'  inzuri,  eh*  m'  ein  sta  fatti 
«  da  zert  galiut,  ma  in  scambi  d'  quelli  at  pregh  bèin  eh'  t'  m' in- 
<  sègn  almanch,  cum  t'  fa  a  supurtar  quelli,  cha  intènd,  eh*  t*  ein 
"^  fatti  dal  zèint  alti  :  aziò  eh'  a  possa  imparar  d*  guemarom,  e  d' 
«  supurtar  anca  me  la  mi  cun  pazenzia:  la  quél  Dio  sa  bèin  ch'at 

*  la  dunarè  vluntira  e  tant  piò,  eh'  a  véd,  eh*  t*  i  un  om  da  zò,  ed 

*  acsè  bona  pasta.  > 
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Alóura  al  Rè  al  se  dsunìò,  e  e*  tindands  al  cminzò  a  pinsar  al 
fat  so,  e  al  s*  vergugnò  a  tal  eh*  al  fé  el  vendei  malamèint  del'  in- 
zuri  eh'  i  eren  sta  fat  a  quia  dona  :  e  po'  al  dvintò  brosch,  oòntra 
tot  qui  eh'  faven  coss ,  eh'  n'  eren  da  far  e  eh'  n'  aveven  rispèt  al 
un5ur  dia  eurona,  sèimper  da  le  inanz. 

Carolina  Coronbdi-Bbrti 

(D«1U   R.  Comm.  p«*  tolti  4i   Ungaa.) 

BUDBIO  ^  —  A  déggh  dònca,  che  al  teimp  dèi  prèmm  Rè  d' 
Zipri,  dopp  la  cunquésta  d'  Tèra  Santa  fata  da  Gufrèid  ed  Bugliòn, 
al  suzzdè  che  una  gran  sgnòura  d'  Guascogna  l'andè  >  in  pelegri- 
nag  al  Sant  Sepoulcar',  e  tumand  indri  da  là,  arrivand  a  Zipri , 
la  fu  scarniè  *  da  zért  umaz  capàz  ed  tùtt  al  mond;  e  pruvand  un 
gran  magòn  séinza  pséirs  cunsulàr  ^,  la  pinsè  ^  d'  rieorrar  ^  al  Bè: 
ma  a-i  fili  dètt,  che  al  sre  sta  tèimp  pérs,  parche  ^  l'era  un  òm  bòn 
da  gnent  ^  e  yigliach  al  pùnt  d'en  savèir  a-n  dèggh  brisa  castighér  ^^ 
egU  ufiEèis  fati  ari  àtar  ^^,  ma  da  tors  in  santa  pàs  quelli  fati  pròpri 
a  lù;  d'  mod  tal  che  chi  aveva  un  quàlch  vlèin,  al  se  sfugheva  fa- 
gandi  ^'  quàlch  insult.  La  dona  sintand  quèst ,  e  cgnussand  d' en 
psèir  utgnir  giustézia,  la  dezidè  per  cunsulars  ^'  dal  so  dspiasèir 
ed  tòr  in  bai  al  Rè  per  la  so  vigliacarl,  e  la  s*  presente  ^^  a  lo  li- 
gand,  e  s' la  i  dèss:  «  Sacra  curòuna,  me  a-n  végn  brisa  a  la  vòstra 
«  presèinza  parche  ^^  a  spéra  che  a-m  seppa  (sipa  ^^)  rèis  giuste- 
«  zia  pr'  al  tórt  che  a-m'  è  sta  fat,  mó  almanch,  parche  a  iiva  *^ 
4(  una  quàlch  suddisfaziòn,  a-v'  prégh  che  a-m'  insgnedi  ^^  còmm 
«  v6  a  supurtedi  *•  qui  che  a  seint  chei-v'en  fat,  parche  >o,  impa- 
«  rand  da  v6,  a  possa  supurtàr  con  pazénzia  al  mi  ;  che,  al  Sgnour 
^  al  sa,  se  me  a-v'  al  regaless  >^  vluntira,  s' a  pséss,  da  zò  '*  che 
«  v6  arv  tuli  incósa  in  santa  pàs.  » 

Al  Rè,  che  fèin  aloura  a-n  s'  n'  era  méss  d' ignent  '',  cómm  s*  al 
se  dsdass  in  quèll  mumèint,  cminzipiand  dal  tòrt  fat  a  eia  dona, 
che  al  punè  con  gran  severità,  al  dvintè  ^*  rigurusèssum  con  tutt 
qui  eh*  fessan  >^  cuèl  centra  l' unòur  dia  so  curòuna. 

I  Aggiungo  le  varianti  che  offre  il  dialetto  di  Bologna,  lungi  da  Budrio  miglia 

dodici  circa.  —  «  L*andò.  —  3  Sepòulcher.  —  *  Schernià.  — •  »  Consolar.  —  <  Pensò.  - 

7  Ricorrer.  —  «  Perchè.  —  •  Onenie.  —  w  Castigar.  —  "  Ater.  —  »  Sfugàira  fandi.  - 

"  Consolar».  —  «<  Presentò.  —  »»  Perchè.  —  «  Sia.  —  "  Perchè  me  a  ava.  - 

»«  Insgnàdi.  —  »»  Supurtàdi.  —  w  Perchè.  ~  "  Kegalas.  —  «  Za.  —  «  Ignentr.  - 

«  Dvintò.  --  «  Péflsen. 

Prof.  Quirico  Pilopanti 
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CRETALCOBE  —A  digh  adónca,  eh' ai  témp  dal  prìm  Re  ed 
Zipri,  dop  la  cunquista  dia  Tèra  Santa  fata  da  Oufréd  ed  Buglìon, 
asuzès  eh'  una  dona  ed  gherb,  rìspetabil,  nèda  in  Quaseogna,  l'andò 
in  pelegrìnagg  al  Sepolcher;  e  tumand  indria,  sóbit  eh'  l' arrivò  in 
Zipri ,  ac  fu  fat  un  brutt'  ultragg  da  di  birichin,  E  per  quest  essen- 
des  missa  tutta  sudsovra,  la  fi  al  pinsir  d' andèr  a  ricorrer  al  Re; 
ma  ac  fu  ditt  da  un  galantòmen,  ch'ai  srev  stè  inutil,  perchè  al 
condusìva  vitta  cattiva  e  brisa  da  òmen  unest,  ed  invéz  ed  fèr  giu- 
stizia al  s'infuttiva  del  rimostranz  dia  zent,  ch'igh  f%ven:  e  chi 
avess  avu  una  passion,  al  la  sfughèva  ingiuriandel  e  svergugnandel. 
Quand  la  dona  savi  sta  còsa  edspréda  pren  pseris  vendichèr,  la 
destinò  ed  tuchèrel  in  tal  su  dèbel.  L' andò  per  st'  mutiv  a  pianzer 
davanti  al  Re,  e  l' ac  déss:  «  Me  en  vegn  minga  dinanz  a  16,  pr'  ut- 
^  tgiur  giustizia  pr'  un  insulenza  fata,  ma  me  an  vói  etar  che  la 
«  sudisfazion  che  te  t'  m' insègn  al  mód  ed  supurtèr  quelli  eh'  a 
^  8ò  che  a  te  aglien  stèdi  fati,  perchè  imparand  da  té  a  possa  su- 
<"  portèr  con  pazenzia  la  mia;  che  se  a  psiss  ricumpensèret  (e  Dio 
«  al  sa  16)  al  farèv  ben  vluntira,  perchè  a  ti  tant  incantò  ed  tu- 
*<  lérèr  incóssa.  » 

ÀI  Re  fin  allora  eh'  l' ira  stè  imbambl,  cum  al  se  sdass  dop 
aver  durmi,  al  prinzipiò  dall'ingiuria  fata  a  sta  dona  a  vendichèrla 
propri  pulit,  e  dvintand  riguros  a  perseguitèr  tutt  qui,  che  centra 
r  unor  dia  sua  curona  cumitissen  in  avgnir  la  piò  piccól  birichinèda. 

DoTT.  Michele  Ricciardi 


IMOLA  —  A  degh  dònca,  che  ai  temp  de  prem  Re  d'  Zeper, 
dopp  la  cunquesta  fatta  dia  Terra  Santa  da  Guffired  d'  BugUon,  e 
zuzzidé  che  ima  sgnora  dia  Guascogna  1'  andò  in  pellegrinagi  a  e 
Sant  Sepolcher,  e  quand  eh'  la  tumé,  arrivèda  in  Zeper,  la  fò  mu- 
lestèda  da  du  o  tri  birichinon:  par  cui  le  dspiasenta  e  incunsu- 
labil,  la  pinsé  d'  andò  a  reclame  da  e  Re:  ma  ui  fò  chi  chi  gié 
eh'  Tarev  pers  e  su  temp  inutilment,  parche  16  l'era  tant  sciu- 
pere  e  da  póch,  che  non  sol  un  castighèva  cun  giustézia  j'  insult 
che  jèter  rizevèva,  ma  é  lascéva  ench*  correr  quei  che  i'  j  faséva 
a  16  stess;  tant  che  chi  eh'  l'aveva  cun  16,  us  sfughèva  a  dii  da- 
gVinimlenz  o  a  f èi  di  sghérb.  Quand  che  la  sgnora  sinté  acsé, 
disperand  d'  putes  vendichè,  e  par  cunsules  pu  in  tna  quèlca  ma- 

19 
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néra ,  la  prupuné  d'  vie  tucchè  e  Be  in  te  su  débul  ;  e  un  bel  gioren 
andendi  davanti  smerglend,  l'ai  gié:  ^  Sacra  Curona,  me  an*  vegn 
^  brisa  da  v6,  pr'  esser  vendichòda  di*  insult  eh*  me  ste  fatt,  ma 
«  pr*  aver  una  suddisfazion,  av*  pregh,  a  insgnèm  com  eh*  a  &sl 
'<  v6  a  suppurtè  eh'  j'  insult  eh'  a  sent  di  ch'iv  fa,  parche  impa- 
«  rénd  da  v6,  a  possa  suppurtè  cun  pazenzia  quel  ch'i  m'ha  iati 
«  a  me:  che  ul  sa  e  Sgnor,  s' al  putess  fé,  a  ve  dunarev  vluntera; 
«  dazà  eh'  a  ved  eh'  a  vi  cuchl  acsè  ben.  » 

E  Be,  che  fenna  allora  l'era  stè  indulent  e  pigher,  com  su  s* 
diStes  da  durml,  cminzand  dall' insult  fatt  a  sta  sgnora,  eh'  ul  pa- 
ghe ben  ben,  e  dvintè  un  aguzèn  accaid  par  ciò,  eh*  avess  fatt 
d' allora  innanz  dal  c6ss  con  tra  V  unor  dia  su  curona. 

La  parlata  della  dama  al  Re,  fu  portata  dalla  seconda  persona  singolare  alla 

seconda  plurale  per  un  certo  qual  rispetto  che  usasi  in  Romagna  yerao  i  superiori, 

come  era  in  questo  caso  il  buon  Guidò  dì  Lusignano.  —  Distata  dboli  accenti: 

è  di  suono  aperto,  come  pèU  (pelle);  «*'  di  suono  semiaperto,  come  pél  (pelo);  f 

di  suono  stretto,  come  pél  (pelo). 

Conte  Guiseppr  Della  Volpe 


MEDICINA  —  Donca  a  giiva  che  là  in  dal  temp  dal  prem  Be  'd 
Ziperìa,  dadop  che  Goufifreid  'd  Bujion  l' eiv  tolt  al  poussès  ed  Taira 
Saenta,  al  veins  a  suzzeider  che  una  zintil  dona  ed  Guascogna  che 
r  ira  in  viazz  pr'  andaSr  al  Sant  Sipaulcr,  la  fòt,  la  puvriina,  scher- 
gniée  malameint  da  insuquant  birbo  per  la  strae  ;  la  pianziiva  e  la 
s'arsintiva  dimundi  de  la  figura,  e  la  vriva  almanc  cui  fiiss  fatt 
giustezia,  la  fé  i  su  pass  a  qui'  acquisition  pr'  andaèr  dnanz  al  Re 
del  pajès  per  bser  cuntai  tutt  quell  che  j' ira  intravgnu.  Bensì  prem- 
ma  d' andai  la  vuss  tor  cgnusanza  dal  naturai  e  dal  pinsamènt  dal 
Be,  sperand  ben  pò  che  al  tulass  el  soe  vindett,  send  dona.  Oh! 
viti^!  r  imparé  eh'  l' ira  un  vigUacch  che  al  tuliva  lèzz  da  tuttquant 
in  cambi  'd  dàla:  e  eh'  al  srév  sta  temp  inutel  fars  da  chal  co'  là. 
A  seinter  st'  antefona  Y  armass  interdétta,  mo  pur  per  bser  cunsa- 
laérs  'd  qualche  fata  la  j'  andò  istessament  con  anem  'd  pzigaSr  la 
dibulezza  d'  qual  mincion;  con  i  lagremon  ai  occ,  la  si  fé  dnanz, 
e  r  ai  dess:  «  Al. mi  Sgnaur,  an  vegn  miga  a  la  so  prisenza  per 
<c  dmandaer  vindetta  dal  tort  che  ^o  avu,  ma  per  cunsulaerm  am 
^  sibés  'd  jutaér  li  sgnuri,  s'  V  a  qualch'  uffeisa  eh'  al  supporta  tant, 
«  eh'  as  bsamen  un  per  V  alter  fars  curagg,  e  anzi  eh'  um  insegna 
«r  eia  pazenzia  che  V  a  avu  lo  a  sustintaSr  el  san.  » 
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Al  Re  s' arsiate  dal  pzigott,  e  d'allora  in  poi,  com*  un  che  se 
dseida,  al  s*  mess  al  bon,  al  fi  vindetta  dal  tort  de  gì*  a  sgnuriina, 
e  al  perseguitò  qualunqu*  che  fess  centra  la  so  curouna. 

La  caratteristica  del  dialetto  medicinese  è  tutta  nelle  intouazioni  nasali  che  pro- 
fonde alle  finali  in  ent,  e  nel  dittongo  aè  che  sostituisce  alla  finale  dei  verbi  in  ar, 
e  nell'  altro  èi  sostituito  alla  sillaba  e ,  nei  verbi  specialmente.  Le  parole  e  le  frasi 
SODO  bolognesi  con  flessioni  romagnole.  In  tutta  poi  la  tonalità  della  pronunzia  pre- 
domina una  cantilena  così  marcata,  che  viene  a  galla  anche  quando  il  Medicinese 
parla  italiano.  Questa  eufonia,  questa  accentuazione,  non  è  esprimibile  nello  scritto: 
è  un  canto  fermò  che  dà  una  specialissima  fisonomia,  di  cui  1* orecchio  solo  è  giu- 
dice. È  tale  e  tanta  la  tenacità  di  questi  terrazzani  nel  loro  gergo,  che  forse  da  se- 
coli è  in  bocca  loro,  sendo  antichissima  contrada:  «  Ricordati  di  Pier  da  Medi- 
cina »  (Dante,  nel  secolo  duodecimo!);  ed  è  sì  vario  da  un  quartiere  all'altro  del 
paesotto,  che  ognuno  lo  serba  anche  dopo  molti  anni  di  inscolato  altrove,  e  lo  si 
nota  mirabilmente. 

DoTT.  Antonio  Bbrnardi 


POBBlgTTA  —  A  digh  donca  che  in  ti  temp  dal  prim  Re  dal 
Zipprì,  dop  che  Gottfrè  d*  Buglion  ave  conquista  la  Terra  Santa, 
a  sozzes  ^  eh'  unna  zentil  donna  d*  Guascogna  1*  andò  in  pellegrinaz 
al  Sepolcher,  da  dov  tomand,  in  Zippri  arriva,  eia  'n  so  quant  bric- 
con  villament  la  fìi  maltratta:  dal  che  le  senza  ensunna  consolazion 
lamentades,  la  pensò  d'andarsen  a  riccorrer  dal  Re;  ma  ai  fu  dit 
da  un  qualchdun  eh'  al  srè  sta  temp  pers,  perchè  lu  Y  era  acsi  spau- 
ros  e  acsi  poc  d*  bon,  che,  non  solament  al  n'  are  fat  giustizia  pre 
gli  offes  fatt  ai  atri,  ma  anzi  con  carognisma  e  viltà  1*  in  sopportava 
unna  infinità  chi  fuss  fatta  a  lu  istes;  d'  mod  tal  che  chiunq'  avis 
un  qualch  desgust,  al  le  sfogava  con  fari  a  lu  qualch  dspett  o  ver- 
gogna. Quand  la  donna  cappi  st*  antifona  qui ,  pr'  aver  un  solew 
al  so  desgust,  la  pensò  d'  stuzzigar  al  Re  in  tal  so  debbol;  e*  la  i 
andò  dnanz  pianzend,  e  la  i  dis  :  «  Al  me  Sgnor,  mi  an  vegn  dnanz 
*<  a  vu  per  dmandscr  vendetta  dia  cagnàra  eh'  m'  è  sta  fatta,  ma 
«"  sibben  in  soddisfazion  d'  quella  av  pregh  a  insnarem  cmod  a  fa 
«^  vu  a  sopportar  chel  cagnàr  eh'  ev  fan,  acsi  imparand  da  vu,  a 
«  prò  anca  mi  sopportar  quella  eh'  i  m'  han  fat  a  mi;  la  qual,  al 
*(  sa  al  Signor,  se  mi  a  psis,  quan  av  l'amunziarè  dlontèra,  per- 
*  che  a  si  ben  d'  sopportarla  più  che  mi.  » 

Allora  al  Re,  eh'  al  pareva  eh'  al  dormis  o  si  ve'  eh'  al  s'  de- 
^nò,  e  cmenzand  dalla  cagnàra  fatta  a  sta  donna,  eh'  alla  vendicò 


140  SAGGI  MODERNI 

d'  bon  davvèra,  al  dventò  rigoros  persecutor  ed  tutt  qui  che  conter 
air  ODor  dia  so  coronna  qualch  cosa  al  commettis  andand  ayanti. 

I  Vuoisi  avvertire  che  I  u  porrettano  pronunziasi  quasi  alla  francese. 

Dbmrtrio  Lorbnzini 

(Delegato  «colatUeo  mandan.) 


SAN  GIOYANNI  IN  PERSICETO  -  A  dee  donca,  che  m-t-al 
tèimp  dèi  prem  Rè  *d  Zipri,  dop  la  cunquesta  ed  Tèrra  Santa  fatta 
da  Goffiredo  ^  ed  Bugliòn,  a  suzzèss  che  una  sgnòura  ed  Guascogna 
Tandò  in  pellegrinag-g  al  Sani  Sepòulcher,  e  tumand  da  là,  ar- 
riva eh*  la  Si  in  Zipri,  la  veins  ultraggià  da  divers  umarazz  birbón 
e  villani  li  per  sta  cosa  afflittessima  e  'n  truvand  cunsulaziòn  a-i 
veins  in  pinsir  ed  ricorrer  al  Rè;  ma  da  zèrtùn  a-i  fìi  dett  eh' 
r  arev  pers  tèimp  e  fadiga  a  mutiv  che  lù  era  ed  veta  aqusè  fiacca 
e  aqusè  poc  bòn  da  qual,  che  non  sòul  an  fava  giustezia  al  i-ufièis 
di  alter,  anzi  lù  istèss  al  suppurtava  cun  vigliaccarì  qualùnqu  in- 
sult  a-i  vgness  fatt,  in  manira  che  chi  1*  aveva  sic  al  pseva  libe- 
ramèint  sfugars  cun  al  fari  qualùnqu  ufièisa  e  qualùnqu  vituperi. 
La  sgnòura^  sintènd  sta  cosa,  e  *n  avènd  speranza  d' una  suddisfa* 
ziòn,  per  cunsulars  dèi  so  rammaric  la  pensò  ed  pùnzer  la  vigliac- 
carì dèi  Rè:  e  anda  eh'  la  fu,  pianzènd,  .dinanz  a  lù,  la-i  dess: 
«  Maestà,  me  an  vein  mega  alla  vostra  presèinza  perchè  a  m'  aspetta 

<  ch'am  fadi  giustezia  di' ingiuria  ch'i-ho  arzvù,  ma  in  cumpèins 
«  ed  quèst  a  v'  preg  eh'  a  m'insgnadi  cmod  a  fa  a  sufirir  quelli 
«  che,  com  es  seint  a  dir,  ev  veinen  fatti:  e  aqusè  imparand  da 

<  vo,  a  prò  cun  pazeinzia  suppurtar  la  mi,  che  se  me  al  psess  far, 
4c  al  le  sa  al  Sgnòur  s'  a  v'  la  dare  vluntira,  a  vo  eh'  a  li  savi  sup- 

<  purtar  aqusè  pulit.  » 

Al  Rè,  che  fein  allòura  1'  era  sta  sèimper  indulèint  e  pigròn, 
finalmèint  al  se  dsdò  cm'  è  da  un  insoni;  e  cminzand  sùbit  dal- 
l'ingiuria fatta  a  sta  sgnòura,  eh'  al  vols  vendicar  cun  gran  severità, 
al  dvintò  un  persecutòur  accanò  ed  chiùnqu,  che  da  quél  de  innauz 
s' azzardas  ed  far  o  'd  dir  qualùnqu  cosa  centra  l' unòur  dia  so 
persouna. 

*  l  nomi  proprii  Goffredo,  Alfredo,  nel  dialetto  persicetano  non  cambiano  dal- 
l' italiano. 

Cleto  N  a  da  li  ni 
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SAN  GIOVANNI  IN  PEBSICETO  {Dialetto  rustico.)  -  A  dee 
donca,  che  in-d-al  tèimp  dèi  prem  Rè  'd  Ziparìa,  dop  la  cunquesta 
ed  Tèrra  Santa  fatta  da  Guffired  ^  ed  Bugliòn,  a  suzdè  che  una 
sgnòura  *d  Guascongia  Y  andè  in  pallegrinag-g  al  Sant  Sipòolcar,  e 
tumand  indrì  de  d' là,  arriveda  ^  eh'  la  fd  a  Ziparia,  la  vgnè  scar- 
gneda  '  da  vàri  uman  *  birbón  e  dsgrazié  ^;  li  par  sta  cosa,  dscun- 
suleda  dimondi  ^  e  'n  truvand  requia  ^,  a-g  veins  in  anem  d' ander 
dal  Rè  ^;  ma  da  quaicdùn  a-g  fd  dett,  eh'  V  are  fatt  dia  strùmma 
par  gneint  %  parca  lù  Y  ira  ed  veta  aqusè  balòurda  ^^  e  aqusè  poc 
bòn  da  quel,  che  non  sòul  an  fiva  giustezia  agi'  ufifèis  di  etar,  anzi 
lù  stèss  al  suppurteva  con  vigliaccari  qualùnqu  biricchineda  ^\  eh'  i 
gness  fatt,  in  mainira  che  chi  l' aviva  sic,  al  psiva  con  libartè  sfu- 
ghers  a  ferì  quél  ^*  i-uffèis  e  qui  vituperri,  eh'  a-g  pari  va.  La  sgnòura, 
(juand  r  av  acapè  sta  cosa  e  dspreda  'd  psèir  utgnir  vindètta,  par 
cunsulers  dia  so  péna  >',  la  pinsè  d'  vlèir  stumbler  i*  1'  aczeddia  'd 
quél  Bè:  e  andeda  eh'  la  s'  in  fu  zigand  dnanz  a  lù,  la-g  dess: 
^  Maiesté,  me  an  vein  meia  alla  vostra  parsèinzia  parca  a  m' aspetta 
«  eh'  am  fedi  giustezia  di'  iniquite  is,  eh'  i  m' hann  fatt,  ma  in  cum- 
«  péins  ed  quèst  que  a  v'  preg  eh'  a  m' insgnedi  cm'  a  fé  a  suflWr 
<  tutti  quelli  che,  cum  s'  seint  dir,  i-u  v'  fann  a  vo,  aqusè  impa- 
^  rand  da  vo  stess,  a  prò  con  mainira  ^^  suppurter  la  mi,  la  quel, 
•^  al  le  sa  al  Sgnòur  se  me  al  psess  fer,  a  v'  la  dare  vluntira  a  vo, 
"  eh'  a  li  savi  scruUer  ^^  aqusè  bèin,  » 

Al  Rè,  eh'  fein  allòura  l'ira  sèimper  sté  indulèint  e  pigròn,  al 
se  dsdè  cme  da  un  insogni,  e  eminzand  subétt  dall'  uffèisa  fatta  a 
sta  sgnòura,  eh'  al  vus  vandicher  con  gran  siverite,  al  dvinté  par- 
sicutòur  arrabè  ^^  'd  tùtt  clòur,  che  da  quél  de  in  là  cummitessan 
quaicosa  centra  l' unòur  dia  so  sacra  curòuna  i®. 

*  Qualunque  nome  proprio  italiano  viene  sempre  storpiato  nel  dialetto  rustico.  — 
'  Molti  participi  nel  maschile  fanno  arrivé,  andé  ecc.,  coli' 6  stretta  prolungata; 
e  nel  femminile  ariveda,  andeda  ecc.,  sempre  coir  e  stretta.  —  ^  Scargneda  es- 
prime Tidea  di  oltraggio.  —  *  tlman  (plurale);  uomini.  —  5  Dsgrazié,  presso  i 
contadini  ha  il  significato  di  cattivo,  scellerato  ecc.  Il  villano  non  dice  mai  per  in- 
solenza villan,  uè  viUanamèint,  —  ^  Dscunsuleda  dimondi.  Questo  è  il  super- 
lativo del  dialetto  rustico.  —  "^  En  truvar  requia,  ha  il  significato  di  gran  dolore. 
Si  avverte  che  il  contadino  in  questa  e  in  molte  altre  parole  pronunzia  chi  la  sil- 
laba qui.  —  «  Ander  dal  Rè,  ander  in  tribunal,  ander  dal  curàt ,  dal  fattòur^ 
significa  ricorrere  a,  querelarsi  a  ecc.  —  ^  Far  dia  strùmma.  Maniera  molto 
«!%ta,  vale  far  molta  fatica.  —  *o  Bcdòurd;  uomo  di  poco  senno,  poco  curante, 
che  facilmente  cade  in  fallo  ecc.  —  "  Biricchineda  ;  cattiva  azione,  offesa  ecc.  ~ 
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• 

»«  Per  la  pronunzia  come  alla  nota  7:  quél,  chèl.  —  ^^  P^na.  Parola  usata  sempre 

per  indicare  molestia,  tristezza,  rammarico.  —  ^*  Stumbler,  da  stombal;  stimolo.  — 

is  Iniquité,  Si  usa  in  questo  caso  per  ingiurie.  —  ^^  Questo  modo  avverbiale  con 

tnainira,  corrisponde  a  facilmente.  —  '^  Seruller;  tollerare  le  ingiurie  iumodo 

da  non  curarsene  affatto.  — >*  An^ahè;  irremovibile,  indomabile  eoe.  —  ^^  Modo 

per  indicare  la  persona  del  Re. 

Cleto  Nadalim 


PROVINCIA  DI  BRESCIA 

ATENONE  (Valsabbia  )  —  Dìse  doca  che  ne'  tép  del  prom  Be 
de  Cipri,  dopo  che  Gotifré  de  Bugliù  1*  ia  conquista  la  Tera  Santa, 
r  è  vignit  fò  che  cena  gran  sciura  de  Guascogna  V  è  nàa  a  pele- 
grinà  al  Sepolcro.  Dopo  che  1*  è  tomàa  a  Cipri,  da  vargù  borlan- 
docc  de  omegn  le  stàa  maltratàa.  Èia  sensa  negùne  consolasiù  la 
8*  dulia;  e  la  pensaf  de  nà  dal  Be:  ma  vargù  i  ga  det  che  la  fa 
la  faiga  endaren,  perchè  V  era  tant  sensa  spiret,  che  olter  no  eser 
bu  de  vendica  i  detorcc  di  óter,  el  soMa  da  bislach  i  fat  a  él,  siche 
quei  che  gala  qualch  magù,  i  se  sfogàa  contra  de  él.  Quand  sta 
fomla  la  sintit  sto  laur,  desperàa  de  vendicas,  per  sentis  om  pò  so- 
levàa  del  so  mal,  la  pensaf  de  vull  mortifica  la  miseria  del  Be.  La 
ghe  nàa  avanti,  e  la  ghe  dit:  «  Car  el  me  Scior,  me  no  vegn  mia 
<  da  él  perch'  el  me  vendicas  di  enstilcc  che  i  ma  face:  ma  per 
«  sai  com*  el  fa  el  a  sofri  quei  che  i  ghe  fa^  che  pose  emparà  da 
«  él  a  soportai.  El  sa  *1  Signur,  come  ghei  dunares  volontera  da  che 
<(  le  ise  bu  de  soportai.  » 

01  Be  che  fina  alura  V  era  sta  tardif  e  pegher,  compagn  che  1 
se  discias  fo  dal  son,  1*  ha  scomensaf  a  vendica  de  rasù  1*  ingiùria 
fata  a  sta  fomla,  e  dopo  el  se  mit  a  perseguita  de  coer  quei  che  fia 
disonur  a  la  so  curuna. 

Le  vocali  e,  o,  con  Paccento  acuto  {è,  o'),  si  pronunciano  molto  chiuse.  Vv 
«Hstinto  con  una  lineetta  (ù)  corrisponde  kWu  francese. 

Bartolombo  Bokomi 


BAGOLINO  ^  -  Déch  «  tocà,  che  'n  dai  tép  del  prcem  Be  de  Si- 
pri,  dopo  che  Gofred  de  Bugliù,  Taa  ciapada  Tera  Sagnta,  susedé,  che 
*nà  nobela  de  Guascogna  là  né  pelegrìna  al  Sepolcher,  e  de  Tjò 
égnéndo,  reada  én  Sipri,  da  qualcié  balos  de  om  là  réseé  die  broete 
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asìù:  de  la  qual  cosa,  sensa  oonsolasiù  croesandose,  là  pansé  dò 
reolgis  al  Re:  ma  ài  ghe  égné  dét  da  argiù,  cà  Fera  fadigii  trada 
jà,  perche  ài  Téra  se  debol  e  se  bascot,  che  no  mia  s*  airone  de 
jatre  con  oestisia  Fendecaas,  ma  ài  né  toleraa  a  hot  prope  da  cojó 
de  quii  face  a  ài,  tat  che  quii  che  ghia  qualcié  rocgne  ài  le  sfo- 
gaa  col  &gh  dei  detorc  o  d*  j  ensulu.  Santida  quélà  cosa  Tjò  la 
fomla,  desparada  de  endecas,  per  végh  qualcié  consolasiù  del  so 
dolor,  la  s*  fise  de  oli  mordi  la  meschenetà  de  quàl  Re;  e  nadasan 
planzendo  denac  a  ài  la  gh'  déde:  «  Yoe  sior,  me  nò  égn  mia  da 

<  oe  per  endeta  che  m*  spete  del  détort  che  me  sta  fai,  ma  *nyese 
«  de  quàlà,  cy  prego  che  m'énségnéghàv  comparté  fé  à  soM  quii 
*  che  me  sante  eh* ai  ve  fa,  asiò  che,  emparando  da  ob,  me  pose 
«  con  pasiensa  soportà  el  me;  che  ài  le  sa  '1  Segnur,  s*el  podàs 

<  fa,  de  toet  cioer  y*  donares  dal  moment  che  ghi  se  bune  spale.  » 

El  Re,  che  fin*  aljura  1*  èra'  sta  mesariù  e  pegàr,  comià  s' al  se 
fós  desadà,  à  scomansà  dal  tort  fat  a  quàlà  fomla,  eh* ài  yandeché 
seerament,  ài  persàguété  con  toet  regur,  tócc  quii  che  d*  aljura  inacc 
faa  argot  entra  Tonur  de  la  SYa  coruna. 

^  Bagolino  è  grossa  terra  della  provincia  di  Brescia,  circondario  di  Salò,  a  tre 
chilometri  ad  occidente  dal  lago  d*Idro,  sui  confini  del  Trentino.  —  *  L*  accento 
acuto  dà  allV  nn  suono  strettissimo.  Il  dittongo  os  si  pronuncia  come  Veu  dei  Fran- 
cesi ìd  bleu.  L'a  con  T accento  acuto  (a)  va  pronunciata  ristretta  e  smozzata,  in 
modo  che  sente  dellV.  L*o  accentato  egualmente  (d)  ha  suono  molto  chiuso. 

DoTT.  Stefano  Zanetti 


BBENO  —  Dise  doca,  che  ai  temp  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo 
che  Oottifré  de  Buglione  lia  conquistat  Terra  Santa,  le  succidit  che 
una  sinra  de  rango,  de  Guascogna,  le  andada  per  diosiù  al  Sepol- 
cro, e,  en  del  toma  en  dré,  riada  a  Cipri,  le  stada  insùltada  de 
quac  strasù  de  om  :  alura  le,  disgùstada,  la  pensat  de  na  a  cùnta- 
ghel  al  Re  ;  ma  argù  i  ga  dit  che  za  1*  era  inutil ,  perché  lù  1*  era 
tat  indiferent  a  tùt,  e  tat  fiac,  che  anzi  che  Ycndicà  ialter  per  giu- 
stizia, lù  stes  el  ne  portaa  Yia  de  grose  e  de  sporche;  e  tute  quii 
che  ghia  argota  sol  gos  i  se  sfogaa  centra  de  lù.  Sintic  ste  laur, 
la  siura  disperada  de  podi  miga  fa  vendetta,  per  fasla  en  pò  passa, 
la  se  messa  nel  co  de  fa  mol  fóra  el  Re ,  e,  andada  piansendo  de 
anti  a  lu^  la  dit:  «  Sior,  me  no  egne  miga  a  la  to  presenza  perchè 
«  te  tè  me  abbiet  a  vendica  del'  ingiùria  che  i  ma  fat,  ma  en  vece 
^  de  la  vendetta,  te  preghe  a  insegnam  come  tè  fé  té  a  sopporta 


144  SAGGI  MODERNI 

«  i  afironc  che  sente  che  i  té  fa,  perchè  isé,  emparando  de  te,  posse, 
«  con  pazienza,  sopporta  el  me,  che  el  sa  el  Signur,  se  podes,  tei 
4c  cederes  Yontera  a  te,  za  che  té  te  sé  isé  brao  de  portatei  via.  > 

El  Re,  che  fina  alura  V  era  stat  isé  péghèr  e  indolent,  come  se 
el  se  dessedes  d*un  grand  sonn,  la  scomensàt  de  T  ingiuria  stada 
fata  a.queia  siùra,  che  la  yendicat  bè,  ma  bè,  e  le  deentat  tanto 
fiero  che  dopo,  guai  a  quii  che  eomitla  vergot  centra  V  onur  de  la 
so  comna. 

Uu  coir  accento  circonflesso  {ù)  corrisponde  bìVu  francese,  e  alPu  tedesco. 

Il  e  in  fine  di  parola  si  pronuncia  gutturale,  come  in  quac;  ma  suona  dolce  in 

off  rane,    e  s'è  preceduto  dal  t,  come  in  tute.  Uo  si  pronuncia  come  Vm  dei 

Francesi. 

Prof.  Paolo  Zani 


BRESCIA  —  Dise  doca,  che  ai  tep  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo 
che  Gofred  de  Bugliù  l' a  id  ciapat  la  Terra  Santa,  V  è  sucedit  che 
ona  zentil  dona  de  Guascogna  Tandè  pelegrina  al  Sepolcro,  e  de 
là  en  del  toma,  quando  la  riè  a  Cipri,  V  è  stata  maltratada  da  quac 
birbanti,  e  le  la  s'  en  dolia  senza  consolaziù,  la  pensè  de  'ndà  a  fan 
istanza  al  Re;  ma  ergù  i  ga  dit  che  sa  perderes  el  fiat,  perchè  l'ira 
isé  schif  e  isè  poc  de  bé,  che  gnie  1  vendicaa  le  ingiùrie  di  alter, 
ma  anzi  el  toleraa  con  gran  deboleza  quele  senza  fi  eh*  i  ga  faa 
a  Ili,  cose  che  quei  che  i  ghia  de  le  rabbie ,  i  ia  sfogaa  a  faga  di 
despec.  Quando  la  fomna  V  a  sintit  sto  laur,  disperada  de  yendicas, 
per  consulas  del  so  mal  V  a  pensat  de  pia  la  miseria  de  sto  Re,  e 
r  è  'ndada  de  lù  a  pianzer  e  a  di  :  «  El  me  Siòr,  me  no  vegne  de 
«  te  per  iga  vendetta  deF  insolenza  che  i  ma  fat,  ma  per  iga  so- 
«  disfaziù,  ta  prego  a  ensegnam  come  te  ta  fé  a  telerà  quele  che 
«  i  ta  fa  a  té,  perchè  a  'mparà  da  te,  a  me  pose  tolerà  con  pazienza 
<c  la  mia,  perchè  el  la  sa  *1  Signur  che  se  '1  podes  fa,  te  la  done- 
«  res,  perchè  ta  se  on  fachl  isè  brao.  » 

El  Re  che  fin'  alura  V  ira  stat  peger  e  tarde,  come  se  '1  sa  fos 
desedat,  V  a  scomensat  a  vendica  el  mal  de  sta  fomna,  è  1  la  podit 
fa  senza  £adiga,  e  pò  T  è  deentat  persecùdur  di  pi5  severi  de  toc, 
che  i  fes  ergota  pò  centra  Y  unur  de  la  so*  Coruna. 

Prof.  Oabrielk  Rosa 

(Memb.  dalla  R.  Deput.  di  8t.  Pat.,  «  degli  Ateuel  di  Bergamo  «  dt  Brv»d«: 
PrMid.  della  R.  Comm.  Coniarv.  dei  mononi.,  e  del  Comialo  agr.  di  Brtacia.  > 
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CAPO  DI  PONTE  (Dialetto  rustico  di  Valcamonica)  —  Dighe 
decò,  che  ai  tep  del  prim  Re  de  Cipri,  dopo  che  Gofred  de  Bugliù 
Ta  id  ciapat  la  Tera  Santa,  V  è  stìcidit  che  Una  zintil  dona  de  Qua- 
scogna  l'è  nada  piligrìna  al  Sepolcro,  e  de  là  'n  del  turnà,  quand 
che  Tè  riada  a  Cipri,  Tè  stada  maltratada  de  quac  bindù,  e  de 
quest  le  la  penaa  senza  consolaziù ,  la  pensai  de  na  a  fa  istanza  al 
Re:  ma  argU  i  ga  dit  che  's  perderas  1  fiat,  perchè  1*  ira  iscè  schif  e 
iscè  poc  de  be,  che  gna  *1  vindicaa  le  ingiurie  di  oter,  ma  anze  *1  to- 
ieraa  con  gran  deboleza  qnile  che  senza  fi  i  ghe  faa  a  Iti  ;  e  'ntat 
qui  che  i  ghia  de  le  rabbie,  i  gè  sfogaa  a  faga  di  despec.  Quando 
che  la  fomma  Y  a  sintit  sto  laur,  disperada  de  vindicas ,  per  cun- 
sulas  del  so'  mal ,  1*  a  pensat  de  pia  la  miseria  del  Re  :  e  T  è  nada 
de  la  a  pianzl  e  a  di:  «  'L  me  Siòr,  me  no  egne  de  te  per  iga 
•^  vendeta  de  l'insolenza  che  i  m'a  fat,  ma  per  iga  sodisfaziù,  te 
•  '  preghe  a  'nsignam  come  te  te  fé  a  tolerà  qnile  che  i  te  fa  a  te, 
-^  perchè  a  'mparà  de  te,  a  me  pose  tolerà  con  pazienza  la  me, 
-<  perchè  *1  la  sa  '1  Signur,  che  se  '1  podes  fa,  te  la  donares,  per- 
•  che  te  te  se  Un  fachi  iscè  brao.  ^ 

'L  Re  che  fina  ilura  l'ira  stat  pegher  e  tarde,  come  se  '1  se 
tds  desedat,  Ta  scomensat  a  vindicà  '1  mal  de  sta  fomma,  e  '1  la 
podit  fa  senza  fadiga,  e  pò  T  è  deentat  persecUdur  dei  piò  rìgurus 
de  tfle,  che  i  fes  argot  contra  l'unur  de  la  so'  curuna. 

Prof.  Gabriele  Roba 


lADEBNO  —  Doca  dise,  che  al  tep  del  prim  Re  de  Sipro,  dopo 
che  Gofré  de^  Bugliù  V  aia  fata  la  conqtdsta  de  Tera  Santa,  el  sus- 
sedè  che  oena  gran  siora  de  Quascogna  V  è  naa  en  pelegrinajo  al 
S.  Sepolcro  ;  de  doe  tornaa  en  Sipro,  qualch  baloss  l' ha  maltratada 
vìlanament  Lamentandes  la  poeretta  sensa  consolasiù,  1'  ha  pensa 
de  ricorer  al  Re  ;  ma  vergù  ^  l' ha  avisaa  che  la  faras  i  pas  enda- 
ren,  perchè  l' era  tant  indolent  e  isé  poc  bù,  che  mia  solament  noi 
faa  giustizia  per  i  insult  fat  ai  óter  >;  ma  '1  soportaa  de  bislach 
anche  quei  contra  de  lù,  talché  ognù  che  ghes  dispiaser,  el  se  sfo- 
gaa col  toesela  col  Re,  e  faga  dispet.  La  fomna,  sentend  ste  infor- 
masiù,  disperada  de  no  podi  vendicas,  per  consolarse,  la  se  fisaa 
de  sponser  la  indolensa  del  Re.  La  va  de  lù,  e  piansend  la  dis: 
^  Caro  el  me  Sior,  no  so  vegnla  a  la  so  presensa  perchè  me  spete 
«  giùstisia  de  la  insolensa  che  i  m' ha  fata;  ma  per  mia  sodisfasiù 
*  el  preghe  d'ensegnarme  aca  mi  a  soportala  sensa  fiar,  òome  el 

20 


146  SAGGI  MODERNI 

«  fa  cole  so:  che  sa  Dio,  come  sares  conteta  se  podis  darghela  a 
«  lù  che  r  è  isl  dùls  de  portasele  vìa.  » 

El  Be,  che  sin  ades  V  era  llemper  staa  un  pegher  e  bù  de  nìet, 
come  s' el  se  dismiscias,  prinsipiand  a  castiga  V  insult  fat  a  le  coi 
vendicala  de  coer,  V  è  diventa  rigorus  sensa  misura,  vers  teue  quei 
che  tramas  vergot  contra  V  onur  de  la  soa  Coruna. 

^  L*u  distinto  con  lineetta  (u),  ha  il  suono  dell'  u  francese.  —  *  L*ocon  l'ac- 
cento acuto  {ó)  si  pronuncia  molto  chiuso. 

Avv.  Claudio  Fossati 


MONTEGHIÀBO  SUL  CHIESE  -  Me  dich  doca  che  al  temp 
del  prim  Bè  de  Sipro,  doppo  che  Gofredo  de  Buglione  la  ciapat  la 
Terra  Santa,  è  suces  che  euna  sciura  de  Gascogna  i  se  pelegrinat 
Tè  nada  al  Sepolcro,  e  nel  toma  endré,  riada  a  Sipro,  Tè  stada 
maltratada  da  diers  baloss ,  e  per  el  dispiaser  che  la  ga  it,  la  pensai 
de  lamentass  dal  Bè;  ma  ergù  i  ga  dit  che  la  faa  la  fadiga  endaren, 
perchè  el  Bè  Tera  tat  timorus  e  tat  da  poc,  che  no  se  podla  sperà 
eh*  el  castigaes  i  torce  dei  alter  se  con  so  ergogna  el  sorbla  i  torce  che 
i  se  de  spess  i  ga  faa  a  lu,  e  per  quest  teucc  quei  che  ghia  con 
lu  quac  hrusur,  no  i  lassaa  de  sodisfass  senza  faga  le  pieù  breute 
aziù.  Sentit  isse  la  fomna  e  est  che  no  la  podla  endicass,  per  so- 
leass  dal  dìspet,  la  s*è  risolvida  de  pia  la  miseria  del  Bè,  e  i  se 
piansit  Tè  nada  dignans  a  lu,  e  la  ga  dit:  «  Scior,  me  no  egne  da 
«  te  perchè  spere  de  esser  endicada  del  afront  che  i  ma  £Ett,  ma 
«  per  pregat  d*ensegnam  envesce,  come  te  fé  a  sdportà  quei  che 
^  sente  che  i  te  fa  a  te,  e  al  to  esempe  emparà  a  beer  so  el  me^ 
<c  che  se  podess,  el  la  sa  el  Signur,  de  bona  oja  ten  fares  eun  re> 
«  gal  tant  te  sares  brao  de  sorbitel.  * 

El  Bè,  che  fin  alura  Fera  stat  eun  minciò,  come  s'el  se  fuss 
desedat,  la  scomensat  a  castiga  senza  remissiù  Tofesa  che  i  ghiA 
fat  a  sta  fomna,  e  per  Y  aegner  la  castigat  a  bott  teucc  quei  che 
gaes  ofes  Y  onur  de  la  so  Coruna. 

Domenico  Zakim 


SALO  —  Dise  doca  che  nei  temp  del  prim  Be  de  Cipri,  dopo 
la  conquista  fata  de  la  Terra  Santa  da  Gk)ttifrè  de  Buglione,  è  succes 
che  na  gran  dama  de  Guascogna,  1*  è  andada  en  pelegrinagio  al  Se- 
polcro, e  tumand*  ondrè,  rivada  en  Cipri,  da  dei  grand  berechl  Y  è 
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stada  *nsaltàda  en  modo  vilà:  de  sto  roba  le  lamentandose  senza 
nessoena  consulaziù,  I*  ha  pensai  d'  andà  a  reclama  dal  Re;  ma 
ghe  stat  dit  dà  qualchedU,  che  se  Boettoras  via  la  fadìga,  perchè 
gF  ira  de  vita  isè  mìschina,  e  de  se  poc  he,  che  non  soltant,  el  no 
vendicava  con  giustizia  le  insolenze  dei  alter,  anzi  con  viltà  da  bia- 
simas  el  sopportava  quelle  che  gh'era  fate  a  Ili;  en  tant  che  ognti 
che  gh*  ia  qualche  crQzio,  el  lo  sfogava  col  fac  insolenza  e  vergogna. 
La  fomna  sentendo  ste  robe,  desperada  de  vendicas,  per  qualche 
consulaziù  de  la  so  noja,  V  ha  stabilii  de  voli  schemi  la  misergia 
de  sto  Re,  e  andada  piansendo  davanti  a  Iti,  Y  ha  dit:  «  El  me  Sior, 
"  me  no  vegne  alla  to  presenza  perchè  spette  vendeta  dell'  insolenza 
^  che  m' è  stada  fata,  ma  a  sodisfaziù  de  quela,  te  preghe  che  te 
-<  m*  ensegne,  come  te  patise  quele  che  me  sente  che  i  te  fa,  perchè 
«  enparando  da  te,  me  posse  porta  con  pascienza  la  mia;  che,  el 
^  la  sa  el  Signur,  sei  podes  fìt,  volentera  te  duneres,  perchè  te  ne 
"  se  cose  bu  portadur.  » 

El  Re,  enfina  alura  stat  tard  e  pegher,  come  sei  se  descess  dal 
son,  scomensando  dall'  insolenza  fata  a  questa  fomna,  che  con  ra- 
bia  r  ha  vindicat,  V  e  deventat  gran  persecutur  de  toecc  quei  che, 
centra  l'unur  delle  so  Coruna,  qualche  roba  ei  fes  d'alluraen  avanti. 

Vu  distinto  con  due  puntini  (ù)  corrisponde  alPM  francese.  Il  e  finale  ha  suono 

forte,  ma  si  fa  dolce  se  è  doppio  come  nella  parola  toecc.  Il  dittongo  co  si  pronuncia 

<'ome  Veti  dei  Francesi. 

Prof.  FRANcKsro  Tomacflli 

(Dirett.  della  So.  teca,  comunit  in  Salò.) 


TROBIOLO  *  —  Disc  doca,  che  nei  tép  del  prim  Re  de  Sipro, 
dopo  che  Gotifré  de  Bugliù  l'à  quistà  la  Terra  Santa,  cena  nobela 
de  Guascogna,  pelegrinand,  l'è  naa  '1  Santo  Sepolcro,  de  doe  tor- 
nand  en  Sipro,  qualch  barù  i  l'ha  isé  vilanamet  maltrataa,  che  la- 
mentandes  toeta  sconsolaa,  la  pensa  de  nà  a  ricorer  al  Re.  Ma  i 
pa  dit  quachdù  2  che  l'era  fià  bùtà  via,  perché  l'era  isé  fiach  e 
isé  de  nient,  che  oltre  no  eser  bù  de  castiga  con  giùstisia  l'insùlt 
faa  ai  òter,  el  sgorlia  de  bislach  sensa  vergogna  tancc  e  tancc  dei 
f»ter  vers  de  lù,  finché  quei  che  ghia  di  crùsi,  i  se  sfogaa  con  dei 
disprese  centra  1  Re.  En  del  séter  ste  laùr,  disperada  de  no  podi 
vendicas,  tat  per  podi  ìga  cena  qualch  consolasiù  de  la  so  noja, 
l*ha  pensa  de  sponser  la  debolesa  del  Re;  e  presentandes  piansendo 
la  ga  dit:  «  El  me  Sior,  me  no  vegn  mia  che  a  domandagh  giù- 
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«  stisia  de  Tassìù  che  i  ma  faa,  ma  per  sodisfasiù  de  quela*,  el 
«  preghe  de  insegnam  come  el  fa  a  soportà  tcete  qaelo  che  go 
«<  sintìt  che  i  ghe  fa  a  lù,  per  impara  la  maniera  de  soportà  con 
«  pasiensa  la  mia;  eh'  el  sa  '1  Signur  come  la  dunares  volentera  a 
«  lù,  che  Tè  isé  bù  de  portasela  via.  > 

El  Ee,  che  fina  alura  l'era  stat  pegher  e  seusa  risolusiù,  come 
s'el  se  discies  dal  son,  scomensand  a  vendica  de  santa  rasù  Tin- 
sùlt  fat  a  sta  fomna,  le  diventat  rigiirus  con  tùcc  quei  che  la  tolia 
contro  Tonur  de  la  so  Coruna. 

1  Tra  le  dolci  chine  fiancheggianti  la  via  che  dai  Tormini  presso  Volcìaoo, 
inette  capo  a  Salò  sul  lago  di  Garda,  scorgesi  a  manca  un  modesto  paesello  distinto 
a  primo  tratto  dagli  altri  fra  quelle  alture  disseminati,  per  due  bruni  cipressi  pro- 
teggenti il  suo  povero  santuario.  Esso  nomasi  Trobiolo,  ed  è  certo  la  più  dilette- 
vole delle  sei  contrade  ond'è  composto  il  comune  di  Voìciano.  Collocato  fVa  la  bmlla 
maestà  delle  rupi  solitarie  del  Clisi,  e  le  festevoli  colline  che  scendono  soavemente 
in  fino  al  lago,  quel  gruppo  di  case  domina  dalTalto,  quasi  vedetta,  una  romita 
vallicella  chiamata  del  Rio,  da  un  ruscelletto  che  tutta  ne  la  corre.  Un  antico  poeta 
salodiano  (a),  descrivendo  le  amenità  dell*  ermo  sito,  paragonavalo  a  quello  io  cui 
raduna  il  Certaldese  a  novellare  la  sua  gentile  brigata.  E  però  Tuno  de' suoi  rac- 
conti qui  recasi  nel  dialetto  di  una  terricìuola,  che  pe' suoi  verdi  recessi ,  tanto  ri- 
chiama ancora  il  podere  della  fonte  presso  Firenze,  che  appellasi  tuttodì  la  villa 
del  Boccaccio  (b).  Nel  secolo  XV  costituiva  Trobiolo  un  comunello  a  sé  con  ista- 
tuti  (e)  e  consoli  suoi  proprii.  Gli  antichi  originarj  del  luogo  formavano,  come  in 
altri  delia  Riviera,  una  consociazione  con  larghi  predj  dalla  medesima  tenuti,  eh* esiti 
chiamavano  le  Parti;  esempio  di  quelle  res  comunalia  (e?),  che  sono  forse  le  ori- 
gini primitive  del  possesso  di  un  agro  sociale,  donde  quelle  \>^.t  avventura  del  vero 
comune  {e).  La  chiesetta  di  Trobiolo  (S.  Trinità)  serba  ancora  in  sulla  fronte  qualche 
affresco  del  secolo  XVI.  Ivi  presso  levasi  un  colle,  cui  Tessere  deliziosissimo  non 
tolse  il  triste  nome  di  Castel-pena,  forse  a  lui  derivato  da  qualche  antica  e  dolo- 
rosa leggenda:  e  veramente  già  dai  tempi  del  Bonfadio  i  ruderi  di  una  torre  n? 
tenevano  il  sommo.  Al  di  là  del  colle  scorgesi  Gazano,  la  patria  di  queir  infelice. 
Fu  storico,  poeta,  scrittore  elegantissimo.  Per  colpa  forse  di  fralezza  umana,  ma 
più  veramente,  a  quanto  pare,  per  aver  punte  negli  Annali  di  Genova  le  ambisioni 
dei  Fieschi,  nel  1550  ebbe  tronca  la  testa,  e  ne  fu  gittato  al  rogo  il  cadavere  mi- 
serando. Mi  pesa  il  morire,  scriveva  egli  dal  carcere,  perchè  non  mi  pare  di 
meritar  tanto;  e  se  dal  mondo  di  là  potrò  dare  qualche  amico  segno  set^^a  spa- 
vento, lo  farò  (f).  Il  dialettq  di  Trobiolo,  di  Gazano,  di  tutto  il  comune,  perle  re- 
Itizioni  di  tanto  accresciute  air  età  nostra,  col  rimanente  della  provincia,  ebbe  a 
subire,  naturalissima  cosa,  modificazioni  assimilatrici  ai  dialetti  vicini.  Per  mo' 
d* esempio,  le  voci  boba  (padre);  ciass  (che  vuoi? );|3t«f ur  (dal  latino J9i«f0f%  for- 
\\7\']o);  parti  's  fa  (come  si  fa);  dina  (mattino);  |9tnt  (niente),  e  va  dicendo,  colà 
sono  presso  che  scomparse.  E  ben  singolare  parrebbemi  la  parola  dina  (mattino), 
corrispondente  all' etnisca  tina  pubblicata  dal  Gori  {g),  paragonata  dal  Visconti  al 
greco  Ata,  che  nei  dialetti  greco-italici  per  T epentesi  delPn,  si  pronunciava  dino 
(Giove  portatore  di  luce;  la  luce  istessa).  Ho  fatto  cenno  di   alcune   voci  che   m^l 
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comune  di  Volciano  sì  direbbero  smesse  ed  antiquate,  poiché  né  queste  né  più  altri» 
di  simile  natura,  qui  non  potevano,  quand*anco  fossero  venute  a  taglio,  adoperarsi 
come  voci  vive.  —  *  L*u  distinto  con  lineetta  (ù),  si  pronuncia  come  Vu  dei  Fran- 
l'^sì.  Le  lettere  e,  o,  con  T accento  acuto  (é,  d),  si  pronunciano  molto  chiuse. 

<a)  BovoiAKi  Gbattaboz/).  Histori»  della  Bivier»  di  Baiò.  Brescia,  1599,  p.  86.  «  É  wia 
fdMta  trhona  tra  due  collint  vttititi  di  viti  «ce,  la  quale  amenità  contende  eolia  valle  Me  donne  de- 
scritta dal  Boccaccio.  *  —  (6)  Opere  volgari  di  Oxov.  Boocacczo  ,  Firenze,  per  il  Hagheri ,  1827, 
I.  OMorraslonl,  pag.  XLV.  «  Luogo  dove  le  novelle  furono  raccontate.  *  —  (e)  Essi  portano  la  data 
d«l  1446.  —  {di  Bea  eomunalia  de  Solferino,  Così  un  atto  del  977  stipulato  in  Bermione ,  per  ci- 
tare un  docomento  beoacense.  —  (t)  Xon  ch'io  perni  che  le  rea  comunalia,  indichino  il  Comune^ 
Krivtvaml  1*  illnatre  Cibrario  ;  ma  provano  il  pooeesao  di  un  agro  ooeiale,  primo  elemento  del  Go- 
mme. —  (/)  BoMTADio.  Opere.  T.  I  dell' edia.  di  Breseia,  1768,  pag.  118.  Lettera  a  O.  B.  Ori- 
msldi.  —  ig)  Mueeum  Bfruecum,  II,  tav.  130,  e  dopo  qneati  dall' Inohzbami  e  dal  Demstxbo. 
L«  parola  è  degnata  in  un  bronzo  accanto  a  Giove. 

Co&fMEND.  Federico  Odorici 

(  Mrmb.  della  R.  Depot,  di  8t.  Pat. ,  e  della  R.  Con*,  arald.; 
Prefetto  della  Bibl.  Naa.  di  Parma.) 


VKROLANUO-VA  —  Dize  doca,  che  'n  di  témp  del  prum  Ré 
(1é  Cipri,  dopo  fada  là  conquista  de  Téra  Santa  dà  Ooffiredo  de  Bu- 
l^liù,  ghé  suces  che  na  siùra  de  Guascogna  V  é  *ndadà  per  diùsiù 
tina  al  Sepolcro,  e  *n  del  tùrnà  *ndrè,  riada  *n  Cipri,  V  é  stada  mal- 
tratada  dà  serte  balós  sénsa  créanse  :  e  sicomé  per  sté  laùr  V  era 
foera  de  le,  là  gà  pénsat  de  *ndà  dal  Bé  ;  ma  ghé  stat  de  quéi  che 
i  gà  dit  che  là  traa  via  *1  fiat  per  negot,  perchè  lu  '1  menaa  *na 
vita  isè  fiaca  e  isè  'nsulsa  per  él  be,  che  'nvese  de  vendica  con  giu- 
stisia  le  ofese  de  ialtér ,  él  nà  soportaa  anse  con  so  gran  disùnùr 
Da  'nfinità  eh*  i  ghé  faa  a  lu  stés.  Al  pùnto  che  tocc  quéi  che  ghia 
vargota  per  i  còmi,  i  sé  sfogaa  col  faga  di  dispécc  e  col  mancaga 
de  rìspét  Sintida  sté  ròba,  là  fomna,  pèrsa  là  spéransa  de  poedis 
vendica,  là  gà  pénsat,  come  per  cùnsùlas,  de  sponzer  là  viltà  de 
sté  Bé  :  e  'ndada  toeta  pianzolénta  déanti  a  lu,  là  gà  dit  :  «  Èl  me 

*  Siór,  me  no  végne  miga  ala  tó  prézénsa  perchè  vóe  esér  véndi- 
<  cada  déla  ofeza  eh*  i  m'ha  fatt,  ma  *n  sodisfasiù  de  quésta,  té 
*'  preghe  che  té  me  'nségnét  come  te  té  soportét  quèle  che  go  sintit 

*  che  i  tà  fa,  perchè  imparando  dà  te,  poede  soportà  con  pasiénsa 
«  là  me  che,  *1  Signùr  '1  là  sa,  té  donarés  ontera  sé  poedés,  za  che 
""  té  se  isè  brao  de  sùpùrtale,  » 

*L  Ré,  che  'nfina  alùra  V  era  stat  long  e  peghér,  come  sé  *1  sé 
(lésédés  *n  quél  moment  dà  n  són,  '1  gà  scoménsat  a  vendica  fis  là 
vilanada  che  i  ghia  usat  à  sté  fomna ,  e  pò  1'  é  dééntat  oen  boia 
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d' oen  pérsécutùr  de  toecc  quéi  che  d' alùra  inans  i  ghés  fat  argot 
contra  Tùnùr  déla  so  cùrùna. 

Uu  con  Taccento  circonflesso  {u)  corrisponde  alfu  toscano:  senz'accento  (u) 
airu  lombardo  o  francese.  La  s  ha  sempre  suono  aspro.  La  z  si  pronuncia  come 
la  ;f  dolce.  Il  ditton<;o  oe  snona  come  Yen  dei  Francesi.  Le  vocali  e,  o  con  T ac- 
cento acuto  {é,  ó)  sono  aperte:  non  accentate  sono  chiuse.  Uà  in  fine  di  parola 
si  pronuncia  aperta  come  Vó;  ma  con  l'accento  conserva  il  suo  suono  naturale. 

Modesto  Zucchetti 


PROVINCIA  DI  CAGLIARI  (Sardegna) 

CAGLIARI  {Dialetto  sardo  meridiofialej  ossia  cagliafitano  cam- 
pidanese.  )  —  Nau  duncas  chi  in  is  tempus  de  is  primus  Beis  de 
Cipri,  a  pustis  de  sa  concliista  fatta  de  sa  Terra  Santa  dai  Grottifrè 
de  Buglioni  accontéssidi  chi  una  gentili  femina  de  Guascogna  an- 
desidi  in  pellegrinaggiu  a  su  Sepulcru,  torrendi  da  inni,  arribada 
a  Cipri,  esti  istetia  rusticamenti  offendia  da  algunus  iscelleraus,  de 
sa  quali  cosa  dolendisl  senza  niunu  cunfortu  pensésidi  de  andai  a 
si  lamentai  a  su  Bei:  ma  calicunu  aendili  nau  chi  hiada  a  perdiri 
su  trabballu,  poita  chi  issu  fiada  de  tanta  vida  rilassada  e  de  tanta 
pagu  beni  chi  no  in  tamis  de  yindicai  cun  giustizia  is  offesas  de  is 
aturus,  BuffiHiada  cuddas  medas  chi  cun  vituperabili  vilesa  fiant  a 
issu  de  modu  chi  si  algunu  tiniada  calicunu  rancori,  isfogada  cun 
ddi  fai  calecuna  beffa  o  brigungia.  Sa  femina  haendi  intendiu  custa 
cosa,  disisperada  de  sa  vengianza,  prò  tenniri  qualicuna  consola- 
zioni de  s*  annoju,  determinesidi  de  bolliri  mortificai  sa  miseria  de 
su  dittu  Bei,  e  prangendi  s*  esti  presentada  a  issu,  nendi:  «  Mis- 
«  segnori,  deu  no  mi  presento  a  tui  prò  ottenniri  yengianza  de  s 
M  ingiuria  chi  m*  est  istetia  fatta,  ma  in  soddisfazioni  de  custa,  ti 
^  pregu  chi  mi  imparìs  comenti  tui  suffiìs  cuddas  chi  sunt  iste< 
«  tias  fattas  a  tui,  a  fini  chi  dai  tui  imparada  pozza  cun  passienzia 
<  supportai  sa  mia,  chi  si  deu  ddu  pozzessi  fai,  cun  praxeri  ti  ddu 
«  dia  donai,  pò  chi  ndi  sesi  bonu  supportadori.  > 

Su  Bei  finzas  a  tandus  tardu  e  ammandronin  s' iscidesit  comenti 
dai  su  sonnu,  primiziendi  dai  s'ingiuria  fatta  ai  custa  femina  chi 
dd'  bada  vindicada  severamenti,  diventesidi  rigidissimu  persighidori 
contra  a  chini  da  issandus  in  pustis,  chi  alguna  cosa  committessini 
contra  a  s'onori  de  sa  corona  sua. 

Canon.  Commbnd.  Giovanni  Spano 

(Prof.  emer.  di  8«e.  >eriU.  e  Ungne  orient  neUa  IL  Ciiìv.  di  CagUari;  Menb.  dell* 
R.  Accad.  di  Torino,  •  delU  R.  Covam.  Conterv.  di  b.  ».;  Senatore  del  Rerno.  ■ 
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MACOMÈB  (BiaUtto  sardo  centrale,  ossia  logudorese.  )  —  Naro 
eddncas  qui  in  sos  tempos  de  su  primu  Re  de  Cipri,  pustis  de  sa 
conquista  fstcta  de  sa  Terra  Sancta  dai  Gottifrè  de  Buglione  acca- 
desit  qui  una  gentile  femina  de  Guascogna  andesit  in  pellegrinaggiu 
a  8u  Sepulcru,  torrende  da  inie,  arrivada  a  Cipri,  istesit  rustica- 
mente offesa  dai  algunos  iscellerados  :  de  sa  quale  cosa  dolendesi 
senza  alcunu  confortu ,  pensesit  de  andare  a  si  lamentare  cum  su 
Re:  ma  qualecujiu  hapendeli  nadu  qui  diat  perder  su  tribagliu,  proite 
qui  ipso  fit  de  tanta  vida  relaxada  et  de  tantu  pagu  bene  qui  non 
in  tamen  de  vindicare  cum  justitia  sas  offensas  de  sos  ateros,  sub- 
steniat  cuddas  qui  medas  cum  vituperabile  vilesa  fagfaiant  ad  ipsu  : 
in  tantu  qui  si  qualecunu  teniat  qualqui  rancore,  isfogaiat  cum  fa- 
gherli  qualcbi  beffe  o  birgonza.  Sa  femina,  intendende  custa  cosa, 
disisperada  de  sa  vindicta,  prò  tenner  qualecunu  consolu  de  su  fa- 
stizu,  proponzesit  de  querrer  mortificare  sa  miseria  de  su  dictu  Re, 
et  pianghende  si  presentesit  ad  ipsu,  nende:  «  Missegnore,  co  non 
«  mi  presento  a  tie  prò  obtenner  vindicta  de  sa  injuria  qui  mi  est 

<  istada  facta,  ma  in  soddisfactione  de  custa,  ti  prego  qui  m*im- 

<  pares,  comente  tue  suffiis  cuddas  qui  ti  sunt  istadas  factas,  a  tales 
«  qui  dai  te  ammaestrada  pota  cum  patientia  supportare  sa  mia, 
"■  qua  si  eo  lu  potere  fagher,  volenteri  ti  lu  dia  dare,  prò  qui  nde 
^  ses  bonu  portadore.  » 

Su  Re  finzas  a  tando  tardu  et  ammandronidu,  s*  ischidesit  co- 
mente  dai  su  sonnu,  cominzende  dai  s' injuria  facta  ai  custa  femina, 
qui  la  vindichesit  severamente,  diventesit  rìgidissimu  persecudore 
contra  a  quie  dai  tando  in  pustis  qui  qualqui  cosa  committeret  con- 
tra  ad  s'  honore  de  sa  corona  sua. 

Canon.  Commend.  Giovanni  Spano 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

APBI6LIÀN0  —  'Nsumma  te  cuntu ,  eh'  a  lu  tiempu  de  lu 
primu  Rre  de  Cipru,  duopu  la  cunquista  de  la  Terra  Santa  chi  fice 
Jufrida  Bugliune,  successe  ca  'na  nobile  signura  de  Guascogna  jiu 
de  palegrina  a  visitare  lu  Suburcu  a  Jerusalemme,  e  quannu  vutau, 
arrivata  chi  foze  a  Cipru,  foze  sbrigugnata  de  cierti  carugnuni  de 
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villani:  sciuoUu  chi  nun  si  ne  putìa  cunsulare,  peuzau  de  jire  clave 
lu  Rre  ped  avire  justizia  de  la  vrigogna  chi  V  era  stata  fatta;  ma 
saputu  ca  lu  Bre  era  *na  yilune  chi  sumpurtava  tutta  la  gente  chi 
rinchla  la  faccia  de  corna,  penzau  ca  ppe  se  minnicare,  le  duvia 
traspare  le  contre;  e  subitu  sinne  jiu  duve  lu  Bre,  e  le  disse:  ^  Mai- 
«  sta,  io  nun  signu  venuta  ppe  minnitta  de  V  uffisa  chi  m*  hau  fiattu, 
<c  ma  signu  venuta  a  pregare  Vostra  Maistà  de  me  'mparare  lu  muo- 
«  du  de  la  sumpurtare,  ca  sacciu  ca  la  gente  uffise  tinne  fa  sempre 
4c  e  te  dice  'nu  munnu  de  'mpruperii,  e  Vostra  Maistà  si  le  saca 
«  senza  se  duHre ,  senza  pipitare  ;  ed  io  puru  vurria  'mparatu  )u 
«  muodu  de  sumpurtare  V  uffisa  e  la  vrigogna.  » 

Lu  Bre,  chi  sin'  a  tannu  era  statu  *n'  anima  morta,  *nu  dotar- 
rune,  cuomu  si  se  sbigliassi  de  'nu  suonnu,  se  'nzirrau,  se  fice  'nu 
santu  diavulu,  minnicau  la  signura,  fice  rispettare  la  cunma  e  fioe 
venire  la  tremarella  a  tutte  le  male  lingue  ed  a  tutti  li  scustumati. 

Gaetano  dr  Chiara 

T)elfBato  ■rolutico  ouiiulam.) 


CASTRO VILLARI  —  Dunca  vi  cuntu,  eh'  alli  timpi  dillu  primu 
Bignante  di  Cipru,  justu  vi,  doppu  chi  Guffiido  Bugghiune  s' avi 
frunziata  *a  Terra  Santa,  successi  chi  'na  signura  di  Guascogna  (di 
quiddi  bone)  ivu  'mpiddigrinaggiu  allu  Santu  Siburcu;  da  duvi  ri* 
cugghennusi  'a  poviredda,  azzuppata  a  Cipru,  fui  da  'na  frotta  di 
sbrugghiuni  scillirati  attuppata  e  sbrigugnata.  Idda  povira  afflitta 
scunsulata  pinsavi  di  1'  a  rricurri  addù  Bre  di  quistu  cumu  chi 
r  avinu  fattu,  ma  da  zerti  li  fuze  dittu  eh*  averi  fattu  *na  botta 
*mmacanta,  picchi  'u  Bre  jeri  'nu  stuzzu  tali  di  marrunu,  chi  mancu 
r  affise  suje  curav'  di  vinnicà'.  Sintennu  'sti  cose  'a  povira  signura, 
ca  tuttu  jera  timpu  persu,  dispirata,  dissi:  «  si  non  autu  vugghiu 
«  i'  addù  'stu  Bre,  pi-Ili  i'  'nfaccia  a  rifila'  la  pedda;  »  e  chiangennu 
addù  iddu  si  ni  ivi  dicennuli  :  «  Min  galantomu,  iu  no'  bengu  addù 
«  tia  picchi  avissi  spiranza  d'aviri  giustizia:  ci  vengu  Buiamente 
<c  ppi  sapi'  cumu  fai  tu  a  suppurtà'  tutti  ssi  zappe  chi  ti  femnu  cu 
«  sta  faccia  frisca:  'mparamilu,  accussine  pozzu  puru  iu  cu  pacin- 
«  zia  suffiri  la  mia,  chi  vulissi  lu  Signure,  chi  la  putissi  cede  a  tia« 
«  ca  cu  tuttu  lu  coru  lu  faceru.  » 

'U  Bre  che  'nsigna  a  tannu  seri  statu  ciutu  e  durmigghiusu , 
aprivi  li  'ricchie,  e  fiax^ca  da  'nu  sunnu  si  sbigghiassi  cumu  'nu  vintu, 
vinnicò  cu  severitate  *a  povira  afflitta  non  sulu,  ma  da  tannu  'nnante 
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divìntavi  punì  rìgurusu  ali*  abboghia,  cuutra  tutti  quddi  chi  vulino 
ntruvutà'  r  anure  suju  e  lu  suju  regnu. 

Marchese  Antonio  Gallo 


CELLABA  —  lu  poca  dicu ,  e*  a  ru  tiempu  d'  'u  primu  Rignanti 
de  Cipru,  duoppuchi  Juffiidu  de  Bugliune  pigliaudi  'a  Terra  Santa, 
ntuppandi  ca  'na  signura  de  Guascogna  eh*  eradi  juta  a  bisitari  'u 
Subburcu,  quannu  tumaudi  e  arrivaudi  a  Cipru,  foze  nquetata  de 
cierti  malantrini:  ppe  chissu  illa  a  bile  persa  chianciennu,  pensaudi 
de  ricùrriri  a  ru  Rre  ppe  gìustizzia:  ma  ce  foze  chine  le  diciudi 
ca  ci  appizzavadi  lu  tiempu,  picchidi  eradi  ccussi  vilacchiune  e  de 
puocu  valuri,  chi  nun  sulu  nu  puniadi  'e  gnurie  ch'eranu  state 
fatte  a  Y  autri,  ma  se  teniadi  pura  chille  chi  facianu  ad  illu;  tantu 
^hi  si  unu  ci  Taviadi,  se  putiadi  sérvere  cuomu  vuliadi.  Quannu 
a  fimmina  sentiu  chissu,  ppi  se  fari  passarì  'n'  ugnilla  (*nu  pitaz- 
zellu)  de  zìitB'  ^,  sapiennu  ca  nu  putiadi  aviri  giustizzia,  pensaudi 
de  jiri  adduvì  lu  Rre  ppe  cce  rinfacciari  chilla  vilacchiuneria;  si 
cce  prisentaudi  chianciennu,  e  le  diciudi  :  «  Majestà,  iu  nun  viegnu 
«  addavi  a  bussurìa  ppe  truvari  giustizzia  ppi  chillu  chi  aju  patutu; 

<  ma  armenu  mparami  cuomu  te  suchi  le  gnurie  chi  m' audi  dittu 
"<  ca  te  iannu;  pecchi,  pigliannu  sempiu  de  tia,  iu  me  putisse  té- 
«  nere  mpace  chissà  mia.  Iu,  lu  podi  sapire  lu  Segnure,  te  la  ce- 

<  derra  *  de  tuttu  core,  s'  'u  putissi,  picchidi  tuni  te  la  saperre  té- 

<  nere  cchiudi  '.  » 

'U  Rre,  chi  finn  a  tannu  eradi  statu  mau  mau  ^,  cuomu  si  se  ri- 
sbigliasse  d'  *u  suonnu,  ncignaudi  de  Tuffisa  de  ssa  fimmina,  chi 
se  cce  cacciaudi  tutta  la  zirra,  se  ficedi  'nu  mastra  Giuorgiu  ^  chi 
minavadi  a  tutti  chilli  chi  de  duoppu  chillu  juornu  lu  nquataradi. 

*  *N'  ugnilla  de  zirra;  un  tantino  di  rabbia,  di  rancore:  'n'  ugnilla,  tratte 
da  unghia,  ugna,  con  forma  diminutiva,  che  Yale:  una  minima  particella  d* un- 
ghia. "  ^  Te  la  eederra;  te  la  cederei.  —  ^  Te  la  saperre  tènere  echiudi;  te  la 
sapresti  sostenere  con  pia  forza  d*  animo.  Cchiudi,  cchiù,  corrisp.  air  italiano  j)tù.  — 
*  Eradi  statu  mau  mau  ;  era  stato  un  inetto,  un  baggiano.  —  5  Mastru  Giuorgiu , 
dicesi  da'  Calabresi  colui  che  fa  il  bravo,  o  il  tiranno  fra  i  compagni. 

VUs'CENZO   DORSA 
(Prof,  di  Lett.  gr.  e  Ut.  nel  R.  Ginn.  TelMlo  (a  CoMnn.) 


COSENZA  1  —  Addunca  ve  dicu,  ca  'ntìempu  de  lu  primu  Rre 
vie  Cipru,  doppu  vinciuta  la  Terra  Santa  de  Juffiidu  Bugliune,  sue- 
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cesse  chi  'na  segnura  nobule  de  la  Guascogna  jiu  mpellegrìna^u 
allu  Santu  Suburcu,  de  duve  quaimu  sinne  votau,  arrivata  a  Cipru, 
foze  scustumatamente  maletrattata  de  cierti  uomini  scelerati:  illa 
lamentannuse  de  st*  affruntu,  e  nun  potieiinusinne  cunsulare,  pensau 
de  jire  a  recurrere  allu  Ere;  ma  le  foze  dittu  de  talunu,  ca  cce 
perdia  lu  tiempu  e  la  fatiga,  ca  illu  era  tantu  comivagliulu,  e  no 
*mparatu  a  fare  bene,  chi  nun  sidu  nun  castiava  le  malecrianze 
fatte  ad  antri  cuomu  fozza  giustizia,  ma  sumportava  cuomu  *nu 
vile  carogna  le  millanta  chi  ad  illu  propiu  nne  facianu;  tantu  chi 
ognedunu  chi  cce  l'avia,  se  sfogava  ccu  le  fare  nciurie  e  vrigogne. 
La  segxiura  sentiennu  sta  cosa,  e  nud*  aviennu  cchiù  speranza  de 
essere  vinnicata,  pe*  se  cunsulare  armenu  de  ancuna  manera  de  l'af- 
fruntu,  risorviu  de  bottizzare,  ed  afi&nintare  lu  Bre:  e  juta  chian- 
ciennu  avanti  de  illu,  disse:  <  Patrune  mio,  io  nu'viegnu  avanti 
«  de  tie  pe'  speranza  de  vinnitta  chi  aspiettu  de  chilla  offisa  chi 
«  m'è  stata  fatta,  ma  pe'  sodispazione,  te  priegu  mu  me  'mpari 
«  cuomu  tu  sumpuorti  tutte  le  offise,  chi  sientu  dire  ca  su  fatte  a 
«  tie,  e  ccussi  'mparannu  de  tie,  potissi  cu  *na  santa  pacienzia  sum- 
«  portare  la  mia,  chi  si  io  te  la  potissi  cedere,  Dio  me  vide,  si  nun 
«  te  la  cederra,  e  tu  de  certu  te  la  coUerre.  » 

Lu  Bre,  chi  nzine  tannu  era  statu  de  tardu  motu  e  putrune, 
cuomu  quannu  se  risbigliava  de  lu  suonnu,  ncignau  de  la  maJazione 
fatta  a  chilla  fimmina,  chi  la  castiau  forte,  e  se  fice  rigurusu  cuntra 
ognedunu  chi  pe*  labbenire  cummittia  ancuna  cosa  cuntrarìa  al- 
Tunure  de  la  sua  curuna. 

^  Il  dialetto,  o  vernacolo  Calabro  varia  non  solo  tra  provincie  e  provincia 
calabresi,  ma  tra  comuni  e  comuni  d*una  medesima  provincia  (differenza  che  de- 
riva per  ragioni  storiche  e  topografiche);  quindi  è  assai  difficile  definire  quale  sia 
il  vero  originale.  Bensì  per  consentimento  universale  dei  dotti  e  dei  filologi  è  rico- 
nosciuto che  il  vero  Calabro  si  parli  nella  provincia  cosentina,  come,  antica  eulla, 
e  sede  sempre  indipendente  degli  indomabili  e  fierissimi  Brusii. 

Avv.  Pasquale  Conforti 


GRIMALDI  —  Sentiti  dunca:  Ntiempu  de  lu  primu  Rre  de  Ci- 
pru,  e  propiamente  doppu  chi  Juffiìda  Bugliune  aviadi  cunquistatu 
la  Terra  Santa,  successe  ca  na  gran  segnura  de  la  Guascogna  sinne 
jiu  ppe  divozione  la  soi  a  visitare  lu  Santu  Subburcu  :  a  lu  retuomu, 
arrivaudi  a  Cipru,  ed  ammicciata  de  cierti  birbanti  tamarrazzi  foze 
accoppata  ed  uffisa  gravemente.  Nun  putiennuse  la  povarella  dare 
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pace  de  lu  smaccu  recivutu,  chianciennu  e  suspirannu  pensau  de  le 
jire  a  qualerare  propiu  ccu  lu  Ere:  ma  ntramente  sinne  jia,  unu 
de  òhilli  banni,  le  disse:  ^  Vussignuria  tunii  i,  cc'appizzi  lu  tiempu 
«  e  le  pedate  :  perchl  stu  Ere  nuostru  è  tantu  nu  mamimaniau,  nu 
«  mmuccamusche,  chi  un  sulamente  nun  vinnica/cuom'  è  de  giu- 

<  stizia,  li  tuorti  fatti  a  l'avutri;  ma  li  soi  chi  surunu  granni  e 
«  cchiaca  assai  si  le  gnuce  tutti   cuomu  fragule  senza  ne  pipitare: 

<  ppe  chistu  ognunu  chi  recive  quarche  ncuntru  sinne  paga  ccu  le 
^  cantare  bone  bone  le  calenne.  »  La  povara  segnura  vistu  d'  ac- 
cussi  ca  r  aspettare  de  lu  Ere  vinnitta,  era  nu  zappare  a  V  acqua 
e  simminare  a  lu  vientu,  disperata,  e  nun  sapiennu  miegliu  cuomu 
'^e  sfugare  la  raggia  e  la  colara  chi  la  duminava,  se  decise  prisen- 
tarese  a  lu  Rre,  e  duce  duce  li  raspare  le  contre  cuomu  cummenla. 
Tiudi  de  fatti,  e  tutta  chianciusa  d' accussl  dicette:  <c  Maistà:  eu  nun 
•^  viegnu  mpacce  la  maistate  soi  pped'  essere  vinnicata  de  la  ngiu- 
^  ria,  chi  m' è  stata  fatta;  ma  ppe  sapire  cuomu  vussignurìa  se  gnu- 

<  ce,  senza  sinne  fare  ppe  rentisu,  tutte  chille  chi  le  farunu;  ac- 
^  cicchi  pigliannu  esempiu  de  la  pacienzia  soi,  putissi  senza  gran 
«  curduogliu  suppurtare  la  mia.   Le  juru  supra  Diu ,  ca  si  tantu 

<  scuomu  ci  lu  putissi  cedere,  eu,  ccu  tutta  l'anima  e  lu  core  ci 

<  lu  cederà;  perchi  sacciu  certu  ca  stu  miu  si  V  accetterà,  cuomu 
^  V  antri,  mpacienzia  de  Diu.  » 

Lu  Rre,  chi  nzinca  a  tannu  era  statu  cuomu  nu  babbalucu,  se 
vidiennu  rimpacciare  de  na  fimmina  la  vilienzia  chi  lu  duminava, 
sdiUurannuse  ed  alazzannu,  quasica  nzinca  a  tannu  avissi  durmutu, 
tìce  Gustare  cani  a  chili'  uomini  nfami  la  macchia  fatta  a  chilla 
sbenturata,  e  ncignau,  de  tannu  mpoi,  a  divenire  terribile  e  severu 
persecuture  de  chi  mpruperiu  o  avutru,  cuntra  Tunure  de  la  pro- 
pia  cumna  cummettla. 

^  Sta  la  sconcordanza  grammaticale;  ma  la  frase  è  iisitatissima  nel  Calabro 
«iiaìptlo. 

Francesco  Notti 


8CI6LIAN0  —  A  buonicunti  dicu ,  e'  alli  tiempi  de  lu  primu 
Rre  de  Cipru,  quandu  Guffriedu  Bugliune  aviadi  acquistatu  la  Terra 
^anta,  succediu  ca  *na  signura  di  Guascogna  jette  ppe  divuzione  a 
pede  a  visitare  lu  Santu  Sumburcu,  e  quandu  si  nde  tornava,  ar- 
rivata a  Cipru,  certi  uomini  malaccriati  la  offiseru  parpaliscamente  : 
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de  tale  cosa  illa  nu  nsi  potìa  dare  pace,  e,  china  de  dulure,  pen- 
sau  de  jire  ande  parrare  allu  Bre;  ma  le  fu  dittu  ca  eoe  perdlalu 
jatu  e  le  pedate,  ppecchi  illu  era  tao  tu  ciambriellu  chi  nun  solu 
nu  facla  vinditta  de  le  offise  fatte  all'antri,  ma  da  vilacchiune  manca 
tenia  cuntu  de  le  tante  e  tante  offise  che  prubicamente  ad  illu  se 
facianu;  tantucchiù  che  uso  chine  si  nde  nsirrava,  ndavia  ppe  cum- 
primientu  vrigogna  e  despiettu.  Chilla  fimmina  sentiendu  sse  parole, 
disperata  ca  nun  putta  trovare  vinditta,  pensau,  ppe  d'avire  nn 
puocu  de  pace,  de  jire  a  toccare  le  contro  de  chillu  Ere;  e  tutta 
addulurata  e  chiangiendu  jette  alla  prisenzia  d*illu,  e  li  disse: 
«  Qnure  mio,  eu  nun  viegnu  avanti  de  tie  ppe  vinditta  che  spieru 
«  dell'  offisa  e'  aju  avutu,  ma,  ppe  mio  regulamientu,  te  pregu  ma 
«  me  mpari  cuomu  fai  a  sofferire  tutte  le  tamarrerie  chi  prabica- 
«  mente  si  dice  ca  ti  su  fatte:  ppecchi  ccussl  m'inchiu  de  padenza 
4(  a  mme  nducere  chillu  e'  au  fattu  a  mia,  ca  Dio  sa  si  io  lu  po- 
«  tissi  fare  suttu  la  scola  tua,  ca  ti  la  pagassi  pensandu  ca  tu  nde 
4<  si  sempre  carricatu.  » 

Lu  Bre,  chi  fìnu  a  chillu  mumientu  era  statu  'nu  mamòziu,  se 
risbigliau,  e  ncignau,  arrassu  sia,  cuomu  'nu  leune,  a  fare  giustizia 
cuntru  la  parpalerla  fatta  a  chilla  fimmina  nun  sulu,  ma  si  fice  ri- 
gurusu  pressecuture  di  tutti  chilli  chi  circavanu  a  fare  o  dire  quar- 
che  cosa  cuntru  de  la  sua  curuna. 

G.   MlSARTl 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  I. 

BO YALINO  —  Dicu  addunca ,  ca  au  tempu  d'  'u  primu  Rre  di 
Cipru ,  doppu  vinciuta  'a  Terrasanta  di  Gotifreu  di  Bugghiuni ,  suc- 
cediu  ca  'na  gentilidonna  di  'a  Guascogna,  jiu  mi  visita  'u  Santii 
Semburcu,  e  mentri  tornava,  arrivata  chi  fu  a  Cipru,  certi  omani 
scelerati,  cu'  modi  di  biforchi,  'a  pigghiaru  a  forza,  e  'a  sbrigognaru. 
Di  'sta  cosa  chilla  povaretta  si  amariava  e  non  si  dava  paci,  e 
penzau  mi  ricurrì  a  'u  Bre;  ma  nei  dissaru  ca  perdia  'ti  tempu,  e 
penti  cunchiudla,  ca  'u  Bre  era  'nu  pezzu  di  tracandali,  e  non 
sentta  né  cardu  né  Mddu;  tantu,  chi  non  sulamenti  non  castigava 
i  malitrattamenti  chi  si  faclano  all'altri,  ma  si  sucava  tutt*  'i  *iigiurì 
chi  nei  faclanu/  ad  illu;  tantu  veni,  ca  cu  nd'  avia  currivu  cud  illu, 
sfogava  parlandu  mali,  e  ci;'  mali  crianzi.  Quandu  chilla  scunzu- 
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lata  'utisi  'sta  cosa,  perdlu  ogni  speranza  m^otteni*  giustizia  e 
carchi  cunzulazioni  ai  sci  guai,  e  penzau  mi  pungi  *u  Rre,  e  si 
presentau  chiangendu,  e  nei  dissi:  «  Signuri  Rre  meu,  eu  non 

<  vinni  a  presenza  vostra  pe'  cercarì  minditta  di  *a  'ngiuria  chi  mi 

<  ficiaru  certi  birbanti  ;  ma  pe*  paga  v'  addumandu  mi  mi  'mparati 

<  comu  sufferiti  tutt'  'i  'ngiurì  chi  yì  fannu  a  vui,  comu  mi  dis- 

<  sarà;  e  accusslf  *mbizzandu  di  vui,  eu  cu  pacenzia  mi  sucu  'a 
«  mia,  ca  (Ddeu  'u  sapi)  s*eu  potarria',  vi  faria  'na  girata  a  vui 

<  chi  v'  1  riciviti  pe'  tantu  oru.  » 

Sua  Majestà,  chi  finn  a  tandu  era  statu  *nu  minchiunazzu,  e 
no' si  ndi  incaricava  di  nenti,  comu  si  fussi  risbigghiatu  d'  'u  sonnu, 
nei  'nchianau  *a  musca  a  *u  nasu,  ed  accumenzau  a  fari  giustizia 
catalana  pe'  'a  perdita  di  V  onuri  fatta  a  chista  signura;  ma  d' ora 
nd'  avanti  diventau  'nu  feroci  persecuturi  di  chilli  chi  sparlavanu 
cuntra  'a  sua  curuna,  e  nei  perdianu  'u  rispettu. 

Il  dialetto  di  Bovalino  è  quello  stesso  eh*  é  parlato  nel  maggior  numero  de*  co- 
mani  del  circondario  di  Gerace. 

Cav.  Contb  Dom.  Ant.  Grillo 

CALANNA  —  Dieu  andunca  eh'  e  tempi  du  primu  Re  i  Cipru, 
(loppu  u  cunquistu  fattu  d'  a  Terra  Santa  i  Oottifrè  i  Buglione,  suc- 
ridiu  chi  'na  gintili  fimmina  i  Guascogna  curriando  ju  o  Sipurcu, 
^aandi  tumandu,  a  Cipri  rrivata,  d' i  certi  scilirati  omini  scustu- 
matamente  fu  nsurtata:  di  sta  cosa  idda  senza  nudda  cunsulazioni 
dolendusi,  pinsau  mi  si  ndi  vai  e  mi  si  lagna  cu  Re:  ma  ncarcunu 
nei  dissi ,  ca  fatiga  era  pirduta ,  pirchl  iddu  era  di  na  vita  tantu 
mischina  e  viziusa,  chi,  non  sulamenti  l' affirunti  fatti  a  chiddi  atri 
non  vindicava,  anzi  nfiniti  cu  birgugnusa  viltà  a  iddu  fatti  si  suf- 
fnva;  j  manera  chi  ognunu  e' avi  va  carchi  dispiaciri,  si  sfugava  fa- 
cendund  carchi  dispettu  o  birgogna.  Sapendu  sta  cosa  a  fimmina, 
pirdnti  i  spiranzi  d'  a  vinditta,  pi  ncarehi  cunsulaziuni  da  so  ncri- 
scenza  pinsau  mi  murmuria  a  vilizza  d'  u  dittu  Re  ;  e  doppu  chi 
si  ndi  ju  eiangendu  avanti  a  iddn,  dissi:  «  Gnuri  meo,  eu  non  ve- 

*  gnu  a  prisenza  vorrà  pi  vinditta  chi  eu  aspettu  di  dd'  affiruntu 
«  chi  mi  ficiru ,  ma  pi  sodisfazioni  di  chidda ,  ti  preju  chi  tu  mi 

*  m' insigni  comu  tu  seffiri  chiddi  chi  eu  cridu  chi  ti  sunnu  fatti, 
*"  pirchi,  imparandu  di  tia,  eu  pozzu  eu  pacenzia  cumpurtari  a  mia: 
'  chi,  u  sapi  Diu,  «si  eu  u  putissi  fari ,  cu  tutta  a  vuluntà  t'  a  da- 

*  ria,  pirchi  tu  si  tantu  bonu  purtaturi  d' idda.  » 
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U  Be,  chi  nfinu  a  tandu  stesi  llandunatu  e  miseriusu,  comu  si 
si  rrussigghiassi  d*  u  sonnu,  ncuminzau  d*  a  ngiuria  &tta  a  sta  firn- 
mina,  a  quali  cu  rìguri  vindicau,  rìgurusissimu  pirsecuturi  ddifintaa 
d'ognunu,  chi,  cuntra  aironuri  d'  a  so  curuna  carchi  cosa  facissi 
di  tandu  an  poi. 

Gius.  Ast.  Cimino 

(  Dcir  Acead.  Viro  ) 

MÉLITO  DI  PORTO  SALTO  *  —  Aviti  a  ssapiri  «  chi  a  chid 
dhi  ^  tempi  du.  primu  Re  i  Cipru ,  doppu  a  pigghiàta  i  Terra  Santa 
chi  ffici  Guffredu  Bugghiuni ,  nei  ^  fu  na  fiimminazza  pulita  ^  i  6ua- 
scugna  chi  ju  mpellegrinaggiu  o  Santu  Sipurcu,  dundi  quandu  tur- 
nàu,  a  chiddhu  stanti  chi  misi  u  pedi^  a  Cipru,  certi  malazzionarì ^ 
cumu  a  na  viddhana  nei  flciru  nu  bruttu  sirvizziu:  e  ddi  sta  cosa 
iddha  senza  fini  si  ndi  ^  pigghiàu  dispiaciri,  e  pinsàu  di  jri  davanti 
0  Re  mi  ^  nei  cunta  i  so'  ragiuni  pi  ^^  aviri  giustizzia  ^K  Ma  nei  fii 
cu  ^^  nei  dissi,  chi  mbàtula  ^^  iddha  jva  davanti  o  Re,  pirchi  iddhu 
campava  comu  nu  picozzu  ^^,  e  non  faciva  nenti  i  bonu  ;  tantu  chi 
non  sulu  non  faciva  giustizzia  ^^  pi  guai  dilVatri,  ma  punì  comu 
a  nu  sceccu  ^^  si  pigghiava  mpacenza  li  randi  cosi  mali,  chi  a  iddhu 
stessu  nei  faclvanu;  pirciò  tutt*i  nguajati  ^^  sa  pigghiavanu  cu  Be, 
e  sfugavanu  u  cori  ngiuriandulu  e  facendunci  scustumatizzi  ^K  A 
signura,  quandu  sintiu  sta  cosa,  pinsàu  eh* era  sfacili  ^^  mi  si  caccia 
u  currivu  *^;  e  pi  flEari  scindiri  ddhu*^  gghiombiru  «^  du  cori,  si 
capacitàu  eh'  era  bonu  mi  nei  dici  eh*  iddhu  era  nu  veru  minchiuni. 
Si  ndi  ju  nu  jornu  ncagnusa  **  davanti  a  iddhu,  e  nei  dissi:  «  Si- 
^  gnurì  meu  **,  non  vegnu  ndi  vui  **  pi  ffarmi  vindicari  a  ngiuria 

<  chi  mmi  ficiru;  ma  pi  na  mia  suddisfazzioni  vi  pregu  mi  ^^  mi  '^ 

<  diciti  comu  faciti  a  cumpurtàri  li  cosi  chi  wi  fannu;  accussì  **  mpa- 
«  randu  i  vui  eu  pozzu  cumpurtàri  mpaci  li  me  guai,  i  quali  (e 
«  u  Signuri  du  Celu  u  sapi),  si  putissi,  cu  tuttu  piacirì  vi  cedirìa, 
^  pirchi  li  vostri  spaddhi  parìnu  fatti  apposta.  » 

U  Re  nfinu  a  chiddhu  mumentu  ncrisciusu  e  putruni,  tandu  comu 
i  nu  sonnu  si  riissigghiàu,  e  ncuiéinzàu  da  cosa  chi  nei  ficiru  a  sta 
signura,  chi  senza  ripàru  vindicàu,  e  fii  nu  veru  scasciu  *«  pi  chid- 
dhi  chi  carchi  cosa  vulissiru  fari  d'allura  mpoi  cuntra  l*anurì  da 
so  curuna. 

1  Mélito  di  Porto  Salvo,  provincia  di  Reggio-Calabro,  capoluogo  di  mandamento . 
^  un  paesetto  dì  circa  4000  abitanti:  sorge  sul  mare.Jonio  a  30  chilometri  da  Reggio.— 
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•  Quando  i  popolani  di  Melilo  si  fanno  a  raccontare  qualche  vecchia  storiella,  non 
iacomiuciano  altrimenti.  —  ^  Queste  due  dd  le  chiamano  palatine,  ed  hanno  un  suono 
tutto  particolare,  diverso  dalla  d  doppia  della  lingua  comune:  s*  ottiene  facendo  che 
la  lingna  non  batta  ai  denti,  bensì  al  palato.  Chiddhu  è  il  quelio  deWn,  lingua  na- 
lionate.  —  <  Nei;  vi,  ci.  —  ^  Fimminaz  za  pulita;  signora  ^mAirona..  —  ^  A  chid- 
dhu stanti  chi  misi  u  pedi;  non  appena  arrivata.  —  ^  Malatzionari  (Ì9  dve  ss 
si  pronunciano  dolcemente);  cattivi  uomini,  birbanti,  malandrini. — -^  Ndi;  ne. 
Qualche  volta  vale  anche:  da.  —  •  Mi;  per.  —  io  Pi,  vuol  dire  per,  e  si  premette 
air  infinito,  mentre  mi  (V.  nota  9)  si  premette  alle  altre  uscite  verbali.  — >i  Giù- 
Aizzia,  si  pronuncia  in  modo  che  le  due  zz  abbiano  un  suono  dolce.  —  i*  Cu;  chi.  — 
'3  Mbàtula;  invano.  —  "  Picozzu  (zz  dolce),  è  il  più  rimesso  tra'  fraticelli  d'un 
convento,  ed  è  addetto  agli  ufficii  più  vili  —  is  Fari  giustizzià,  per  vendicare,  è 
ana  frase  viva.  —  '«  Sceccu;  babbeo.  —  17  Nguajati;  che  avevano  sofferto  dei 
puaj,  ed  erano  rimasti  afflitti.  —  18  Scustumatizzi ;  onte.  —  w  Sfacili;  difficile.  — 
"  Mi  ti  caccia  u  currivu;  prendere  vendetta.  —  "  2>dAu;quel.  —  ''  Gghiombiru; 
gomitolo.  É  una  bella  frase,  e  vuol  dire  appagare  un  forte  desiderio  del  cuore.  — 
^ììcagnusa;  crucciata,  afflitta.  —  '^  Non  si  è  usata  la  voce  Maistà  per  restar  fe- 
<leli  ai  testo;  ma  la  forma  presa  da  noi  è  anche  vìva  nel  dialetto.  —  ^  Vegnu  ndi 
•*»»,  vuol  dire,  vengo  a  voi ,  alla  vostra  presenza.  —  *«  Mi;  che.  —  ^  Mi;  a  me.  — 
^  Aceussi ,  così.  Non  mancano  esempii  negli  antichi  scrittori  italiani.  —  ^  Scasciu; 
£n»ajo,  affanno,  dolore.  È  voce  propria  di  questo  dialetto. 

Francesco  Marjo  Mandalari 


PALMI  —  Sentiti  addunca,  signuri  mei.  A  li  tempi  di  lu  pximu 
Rre  di  Cipru,  doppu  chi  Giufrè  di  Bugliuni  fici  1*  acquista  di  la  Terra 
Santa,  nei  fu  na  nobali  signara  di  Yascogna  chi  jla  pe  divizioni 
inpellegrinaggia  a  la  Sipurcu;  e  a  la  ritoma,  coma  arrivaa  a  chinn* 
isiila,  fa  nsurtata  di  certi  omani  scilerati;  e  afflitta  pe  st*  affranta, 
*^i  ira  lamentanda  di  ca  e  di  nna,  e  ali*  urtimu  nei  vinni  ntesta  mi 
vai  m*  arricurri  ndi  la  Bre.  Ma  ncarchiduna  nei  appi  a  diri  ca  perdi 
li  pedati,  pecchi  è  tanta  minchiani  e  vili ,  chi  non  salamenti  1*  in- 
inurii  d'atra  non  punisci  cu  giustizia,  ma  mancu  pigghia  irinditta 
<)i  tatto  ciò  chi  nei  fanno  a  jnnu ,  e  si  ndi  saffii  tanti  senza  sentiri 
^ogna,  che  tutti  chinni  chi  sunnu  arraggiati  si  la  scumpitanu  cu 
jnnu  stessu  nzo  comu  nei  veni  fatta.  Quando  la  gnura  ntisi  sta  cosa, 
pe  m*  avi  mmorsu  di  sfogu,  pensau  comu  mi  poti  pungiari  la  min- 
cliiunaria  di  stu  Bre,  e  si  ndi  jiu  ciangendu  d' avanzi  a  jnnu,  e  nei 
dissi:  «  Signuri  Maistà,  jeu  non  vegnu  mi  cercu  vinditta  pe  la  ngiu- 
*<  ria  chi  mi  ficiaru,  ma  pe  na  soddisfazioni,  vi  pregu  mi  m'insi- 
'-  gnati  comu  vui  suffirit^  chinni  chi  vi  fannu  a  vui,  acciocché  m' im- 
'^  para  comu  mi  pozzu  cumportari  cu  pacenzia  la  mia,  chi,  la  sapi 
*'  la  Signuri,  se  vi  la  potissi  dari  vi  la  darrla,  na  vota  chi  li  sapiti 
-  camportari  cu  tanta  buntà.  » 
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Lu  Rre,  chi  nfin*  a  tandu  fu  *n  putruni  svilutu,  comu  a  nnu  chi 
s*  arrìscigghia  di  lu  sonnu,  accumenzandu  di  sta  gnura  puniu  rigu- 
rusamenti  chinni  chi  l'avianu  nsurtata,  e  accussi  diventau  nu'crudili 
nimicu  di  tutti  chinni  chi  di  tandu  mpoi  ficiaru  ncuna  mancanza 
cuntra  a  V  onuri  di  la  so  curuna. 

Antonio  Catalano 

PABACOBÌO  —  Dicu  dunca,  ca  a  li  tempi  di  lu  primu  Be  di 
Cipru,  dopu  chi  Qoffiredu  di  Bugghiuni  pigghiau  la  Terra  Santa , 
succediu  ca  *na  signurina  di  Guascogna  jiu  pelegrina  a  lu  Seporco, 
e  tomandu  di  ddhà  arrivau  a  Cipru  ed  arcuni  omani  scelerati  Y  of- 
fendiru  vidhanescamenti  :  pe*  chista  cosa  idha  ssi  dispiaciu  e  non  sai 
dava  paci ,  e  pensau  mu  vai  e  mu  ricurri  ^  a  lu  Be  ;  ma  nei  dissi 
na  persuna,  ca  perdiva  la  fatiga,  pecchi  idhu  era  comu  *nu  nauti 
e  non  faciva  beni,  e  non  sulu  non  vindicava  cu'  la  giustizia  1*  offisi 
fatti  air  atri,  ma  ssi  sucava  ^  vituperii  vili  tanti  e  tanti  chi  nei  h- 
ciyanu  ad  idhu  ;  di  manera  chi  cui  nd'  aviva  'ncharchi  arraggia,  la 
sfogava  £Etcendu  ad  idhu  onta  e  virgogna.  Sentendu  chistu  la  donna, 
e  non  potendu  vindicarsi,  pe*  mu  ss'  alleggiarisci  ^  tantu  duluri,  pen- 
sau mu  stuzzica  l' aggiri  miseriusu  di  chidhu  He;  e  juta  ciangendu 
avanti  ad  idhu,  nei  dissi:  «  Meu  Signuri,  jeu  non*vegna  a  la  tua 
«  prisenza  pe'  mu  aspettu  vinditta  di  lu  'nsurtu  chi  mi  ficiaro;  ma 
«  pe'  sodisfÌELri  l' offisa,  ti  pregu  mu  mi  'nsigni  %omu  tu  suffii  chidhi 
«  offisi  chi  sacciu  ca  ficiaru  a  tia,  affinchè  'mparandu  di  tie  jeu  pò- 
<c  tissi  supportari  la  mia  cu'  pacenza;  e  chistu  'nsurtu,  lu  sapi  Diu, 
«  ca  86  lu  potissi  fari,  ti  lu  darria  cu'  tuttu  lu  cori,  dopu  chi  sii 
«  tantu  pacenziusu  K  > 

Lu  Be,  chi  finn  silura  ssi  mostrau  litraru  e  putruni,  comu  se 
ssi  risvìghiassi  di  lu  sonnu,  accomenzandu  di  l' offisa  fatta  a  chista 
donna  la  vindicau  amaramenti,  e  divinni  assai  crudu  persecutori  di 
tutti  chidhi  chi  di  tandu  ^  'mpoi  commisaro  carchi  cosa  cuntra  1*  o- 
nuri  di  la  ssua  curuna. 

DOTT.   Rocco   TORNÀTORA 

NOTE  DEL  CAV.  VITTORIO  IMBRUNI 

(Prof,  di  L«tter.  ted.  Mila  R.  Ubìt.  di  Napoli.) 

1  Atu  vai  e  mu  ricurri  ;  di  andare  e  di  ricorrere,  cioè  di  andare  a  ricorrere.  — 
^Sti  sucava;  si' sorbiva.  —  3  J>«'  fnu  ss*  alleggiarisci  ;  per  alleggerirsi,  per  alleviare. 
Mu  stuzzica;  di  stuzzicare.  Il  mu  calabrese,  corrisponde  al  cu  leccese  e  si  costrti> 
isce  con  lo  indicativo  presente.  —  ^  Pacenziusu  è  più  energico  del  paziente  ita- 
liano e  corrisponderebbe  ad  un  pazienzioso  che  la  lingua  scritta  non  ha.  —  ^  Tau- 
du;  allora. 
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REGGIO  DI  CALABRIA  ^  —  Dicu  annunca  >  chi  e  tempi  di 
*u  primu  Re  di  Cipru,  doppu  '  chi  Guflfredu  di  Buglioni  cunquistau  'a 
Terra  Santa,  succidlu  chi  *na  signura  di  Guascogna  jiu  an  pilligri- 
naggiu  *o  Sipurcru  di  Nostru  Signuri.  Quandu  si  ndi  turnau  scindiu 
a  Cipru;  e  ddà  *,  certi  scillirati  marcansuni  ^  nei  «  ficinu  'nu  attrag- 
giu  7  e  *na  *ngiuria  grandissima,  chi  a  'na  fimmina  d*  onuri  non  si 
fannu.  A  chistu  ^  dda  ^  scunsulata  ^^  faciva  comu  'na  paccia  ^^,  e 
pinsau  mi  vai  ^^  mi  ricurri  i'  'o  Re:  ma  nei  i*  fu  cu  i*  nei  dissi  chi 
era  tempu  pirdutu,  pirchi  iddu  i«  era  tantu  traeandali  *'  e  nniri- 
catu  18,  chi  non  sulu  non  faciva  giustizia  pi  **  danni  di  Y  atri  *®,  ma 
iddu  stessu  si  cugghiva  '^  comu  'nu  carognuni  ^^  tutti  *i  porcarusi 
virgogni  *3  chi  nei  facivinu  'i  genti  **;  tantu  chi  quandu  carehidunu 
nei  r  aviva  *^  si  seialava  'u  cori  2^,  facendunci  *'  vituperii  e  scenu- 
freggi  ss.  Quandu  dda  mara  ^^  fimmina  sintiu  'sta  cosa,  si  sintiu 
pirdiri  'u  cori  ^^  pi  non  putiri  aviri  spiranza  di  vinditta:  e  pirchi 
mi  avi  carchi  ^^  sfogu  di  cunsulazioni,  pinsau  mi  vai  ndu  Re,  e  mu 
pungi  amaramenti  supra  'a  so  grandi  minchiuneria  ^^  (ovvero,  mi 
nei  a  sona  fina  fina  nte  costi  ^^  pi  'a  so  grandi  seemità).  Si  ndi  jiu  '^ 
annunca  eiangendu  avanti  di  iddu,  e  ci  dissi:  «  Signuri  meu,  eu 
«  non  vegnu  cea  ndi  tia  ^^  mi  ottegnu  vinditta  cuntra  dda  'ngiuria 

*  brutta,  chi  eu  ricivia;  ma  pi  'na  mia  sodisfazioni  mi  m'ansigni, 
'^  comu  ti  'nzuppi  '«  tu  stessu  tutti  ddi  'mproperii  »'  chi  sentu  diri 
«  chi  ti  càntinti  ^^  'a  genti,  pirchi  accussl  mi  pozzu  eu,  'mparandu 
«^  di  tia,  suppurtari  cu  'na  santa  pacenzia,  ehiddu  ehi  mi  tuceau  a 
«  mia;  e  chi  eu,  *u  sapi  'u  Signuri,  tu  vurria  cumprimentari  cu  tuttu 
«  u  cori  a  tia,  chi  sai  supra  'e  to  spaddi  'sti  cosi  tantu  beddu  '9 

*  ancoddari  *®.  » 

'U  Griditi  *i?  'U  Re,  chi  'nsinu  **  a  tandu  *3  era  statu  'nu  alloccu  ** 
e  nu  mattuni  ^^,  comu  si  s' avissi  arrussigghiatu  di  'nu  sonnu,  can- 
RÌan  *«:  e  accuminsandu  *^  d'  'u  fattu  *«  di  'sta  fimmina,  nei  dessi  *^ 
dda  giusta  sodisfazioni  chi  nei  vuliva  ^o;  e  di  tandu  ^i  assieutau 
senza  ritegnu  ^^  tutti  ddi  marioli  ehi  cuntra  l' onuri  d'  'a  so  curuna 
facivinu  birbantati  ^\ 

'  Siccome  ogni  lingua  ha  la  sua  fìsouomia,  che  dalle  altre  la  distingue,  così 
^nche  per  rispetto  alla  lingua  ogni  dialetto  ha  i  suoi  lineamenti  particolari  e  proprii  j 
improntati  air  indole  degli  abitanti,  ai  costumi,  agli  usi,  alle  consuetudini  del  paese. 
^  per  questo  che  la  novella  del  Boccaccio,  recata  in  Calabro  non  poteva  rendersi 
più  fedelmente  senza  attenersi  agP  idiotismi  tutti  nostri.  A  ciò  si  aggiunge  la  dif- 
fìcolt^  di  poter  trasportare  certe  espressioni  italiane  proprie  del  Boccaccio,  che  non 

22 
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})otrehbero  raggiungersi  nel  preciso  e  giusto  segno  in  dialetto,  e  quella  ancora,  e 
forse  maggiore,  di  poter  conservare  la  natura  de*  periodi  e  la  sforzata  sintassi  dì 
questo  scrittore  del  Trecento.  —  *  Annunca;  dunque.  —  ^  Doppu  ;  dopo.  —  *  /Me- 
la. —  •»  Marcansuni;  mascalzoni.  —  *  Nei;  gli,  o  le,  o  loro.  — '  ^Wre^p'^iM ;  ol- 
traggio. —  ^  A  chistu;  a  questo.  —  •  Dda;  quella.  —  i®  Seunsulata;  sconsolata.— 
^^  Fari  comu  *na  paecia  (fare  come  una  pazza),  in  Calabro  ha  forza  dì  non  darsi 
pace;  e  le  parole  del  Boccaccio  «  senza  alcuna  consolazione  dolendosi,  »  non  po- 
trebbero essere  rese  in  dialetto  con  più  naturalezza,  che  con  dirsi  :  «cu n«u(a(a /"a- 
civa  comu  *na  pancia,  —  *•  Mi  vai;  di  andare.  —  '^  Mi  ricurri;  a  ricorrere.— 
'*  Nei;  vi.  —  *5  Cu;  chi.  —  '*  Iddu,  la  cui  pronunzia  può  sentirsi  e  non  scri- 
versi, corrisponde  al  pronome  egli,  come  idda  al  pronome  ella:  in  dialetto  Cala- 
bro iddu,  idda,  possono  adoperarsi  anche  come  casi  obbliqui  di  complemento.— 
"  Tracandali;  trascurato.  —  *'  Nniricatu;  sciatto,  rejetto,  da  nulla.  —  i* Pi; per.— 
«>  Di  V  atri;  degli  altri.  —  ^  Si  cugghiva;  riceveva  con  pazienza.  —  *•  Caro- 
gnuni;  uomo  insensibile.  —  ^  Porcarusi  virgogni;  basse  e  vili  contumelie.  — 
*^'/  genti;  tutte  le  persone.  —  ^  Avircila  a  carcunu,  significa:  avere  ruggine  a 
qualcuno.  —  <*  Si  scialava  *u  cori;  si  sfogava  pienamente.  —  ^  Facendunci; 
facendogli.  —  *^  Seenuf reggi;  insulti  villani.  —  ^9  Mara,  in  dialetto  vale  una  specie 
d* interiezione,  come  se  in  italiano  dicessimo:  la  poveretta.  —  ^  Pirdiri  *u  cori: 
venir  meno.  —  '*  Carchi;  qualche.  —  ^  Minchiuneria ;  scempiaggine.  —  3*  Sunari 
fina  fina  nte  costi;  pungere  nella  parte  più  sensibile.  —  34  si  ndi  jiu;  se  ne 
andò.  —  ss  Cca  ndi  Ha;  qua  da  te.  —  »*  Ti  'nzuppi;  insupparsi,  riceversi,  con 
pazienza  e  sofferentemente.  —  ^7  'Mproperii;  improperii,  ingiurie,  villanie.  —  ^  Ti 
càntinu;  ti  dicono  francamente.  —  39  Tantu  beddu;  senza  far  motto.  —  ^  An- 
coddari;  anco  Ilare.  —  *i  'U  criditif  Io  credete?  Quest'interrogazione  pare  che 
rompa  bene,  e  faccia  marcare  l'antitesi  dei  due  stati  del  Re,  eh* è  il  personaggio 
di  questa  novella.  Quel  senso  di  meraviglia  ch'esprime,  accenna  bene  al  concetto 
del  Boccaccio,  il  quale  vuol  provare,  che  molte  fiate  una  parola  per  accidente,  u 
ex  proposito  lanciata,  può  produrre  più  effetto,  che  non  le  varie  riprensioni  e 
le  molte  pene  date  ad  tUcuno,  come  avvenne  al  Re,  che  era  di  rimessa  vita,  cioè 
per  lungo  tempo  trascurata,  e  da  poco  bene,  e  che  fu  riscosso  dal  suo  stato  di  le- 
targo per  un  motto,  col  quale  punselo  la  donna.  —  ^  'Nsinu;  sino.  —  ^  A  tandu; 
allora.  —  ^  AUoecu;  babbeo.  —  ^  Mattuni;  senza  spigliatezza.  —  ^  Cangiati; 
cambiò.  —  ^  Aceuminsandu ;  cominciando.  —  <*  Fattu,  fatto.  Vale  anche:  rac- 
conto. —  ^  Dessi;  die.  —  90  chi  nei  vuliva;  che  si  richiedeva,  cioè  acremente 
vendicò  T ingiuria  all'onore  offeso.  —  ^^  E  di  tandu;  e  d'allora.  — ^  Assicutau 
senza  ritegnu  ;  perseguitò  senza  pietà.  —  ss  Birbantati;  cattive  azioni,  reati. 

Canon.  Pasqualb  d'Amico 
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CATANZARO  —  Ora  na  vota,  'ntempu  au  primu  Re  de  Cipru, 
e  doppu  chi  Giofrèu  Buglione  ss*  avia  affirappatu  Terra  Santa,  snc- 
cessa  ca  'na  signura  da  Guascogna,  facendu  'a  pellegrina  jiu  a  lu 
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Subiircu ,  de  duva  votandu,  quandu  viane  a  Cipru-  fu  de  certi  bri- 
banti  a  la  tamarrìgna  sbrigognata:  de  chi  idda  ^  no*  potendusinda 
darà  pacia,  pensàu  recurrara  allu  Rè;  ma  noe  fu  ncunu  chi  nce 
surmunìàu  eh'  era  fatica  jettata,  perchè  iddu  era  tantu  suriciùna  e 
'nsignificanta,  chi  non  sulu  no*  ùucìa.  minditta  de'  vituperi  e  l'atri, 
ma  tanti  e  tanti  chi  nei  nde  fadanu  ad  iddu,  iddu  si  V  agghiuttla  : 
(le  manera  chi  si  ncunu  avla  ncunu  nozzulu,  spugava  inchiendu  ad 
iddu  a  vrigogni  e  mali  paroli.  *A  fimmina  sentendu  'sti  cosi,  e  no 
bidendu  atra  via  ppe  si  cacciàra  chidda  zirra,  e  punì  ma  si  na  sboz- 
zata ,  resorviu  de  jira  a  *mburràra  1*  anima  picinùsa  de  su  Be.  Si 
nce  apprìsintàu  cu  i  lacrimi  all'  occhi  e  nce  dissa:  <c  Gnuri  meu, 
^  eu  non  mbegnu  a  la  prisenza  tua  ca  mi  ndurcassi  a  minditta  d*  'o 

<  scenufregiu  chi  m'  hannu  fattu  :  ma  ti  pregu  ppe*  *na  consulaziona 
<'  ma  mi  mpari,  cora  meu,  comu  diavulu  fai  pemmu  ti  sumporti  i 
«  vrigogni  chi  sentu  ca  a  la  jomata  fannu  a  tia;  accussi  *mparandu 
^  moddu  *e  tia  mi  acconzassi  a  mi  sucara  *a  vrigogna  mia.,  chi,  si 

<  potissi,  *u  Signura  *tt  sapa,  ti  nda  farria  *na  bella  scarricata  supra 
«  i  costi  toi,  quandu  si  tantu  bonu  sumèru  pemmu  nde  sumporti.  » 

*U  Be  chi  finn  a  tandu  era  statu  putruna  e  ndindi-pappa,  comu 
si  ssi  revigghiassi  de  'nu  sonnu,  cominciau  d*  *a  *Dgiuria  fatta  a  chidda 
fimmina,  chi  castigàu  cu  *u  pipa,  e  diventau  *nu  boja  cuntru  de 
f'hiddi  chi  si  fìissiru  de  tandu  azzardati  a  farà  ncuna  cosa  cuntra 
r  onura  d'  *a  curuna  sua. 

P&mpiiift  largft,  pampini  stritta 
Diti  U  vostra  ca  la  mia  l'haju  ditta. 

'  Questo  suono  non  et  esattamente  quello  del  doppio  d,  ma  è  un  suono  tuuo 

M'^ciaie  che  si  ottiene  dallo  spingere  il  fiato,  meatre  si  fa  battere  la  lingua  contro 

la  volta  palatina.  Un*  esagerazione  di  questo  suono  è  quello  col  quale  i  cocchieri 

napolitani  stimolano  i  cavalli. 

R.  La  RocrA 


CORTALE  —  Addunca  dicu  cà  'ntiempu  de  lu  primu  Rre  do 
Cipru,  doppu  chi  vinciu  ala  Terra  Santa  GuflFredo  de  Buglione,  *na 
signura  de  la  Guascogna  jiu  'mpellegrinaggiu  a  lu  Santu  Sepurcu, 
^'  a  la  tornata  de  ddà,  cierti  scustumati  la  strapazzaru  pruopi  a  la 
tamarrigna,  quandu  arrivau  a  Cipru:  idda  povaredda  tantu  chi  si 
pigghiau  de  pena  non  si  nde  potìa  cunsulare,  e  si  risorvìu  mu  va 
^u  si  lagna  cu  Sua  Maestà;  ma  li  fu  dittu  ca  chissu  era  lu  stessu 
^a  mu  pista  1'  acqua  'nta  lu  mortani,  pecchi  lu  Rre  era  'nu  scun- 
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chiiisu,  e  *nu  scìalamandeu,  chi  de  parte  mu  fa  castijare  li  scuntrì 
chi  si  facianu  a  V  altri,  si  nde  supportava  tanti  de  li  sue  cu  *iia 
ciotla  de  veni  tracandale,  chi  tutti  chiddi  chi  eranu  currìvi  de  iddu 
pe  ncuna  cosa,  li  diclanu  mali  paluori,  e  li  facianu  malamanzi  de 
morire.  Chidda  fimmina  sentiendu  ssa  cosa,  e  non  potiendu  sperare 
minditta,  pensau  pe  mu  ha  *nu  puocu  de  cunsulazione  nta  li  guai, 
mu  grascina  chiddu  scropiu  de  Rre  :  e  lagrimijandu  jiu  mu  lu  tro- 
va, e  li  disse  :  «  Gnure  mio,  io  viegnu  cca  a  la  prisenza  vostra  no 
«  pe  mu  ciercu  cast\ji  pe  la  scustumatezza  chi  mi  ficeru;  ma  quanta 
«  pe  mu  mi  cunsulu  vuogghiu  'mparata  de  vui  cuomu  aviti  sum- 
<  portatu  tanti  scuntri  chi  mi  dicenu  ca  vi  hann  fattu,  pecchi  ac- 
«  cussi  mi  mparu  'mu  le  sumpuortu  punì  io  cu  santa  pacienza.  E  lu 
«  sa  Dio  si  io  vorrìa,  si  si  potisse  fare,  mu  cangiu  stu  guai  mio  cu 
«  vui  chi  tantu  sapiti  mu  suf&iti.  )» 

Lu  Rre,  chi  nsina  a  tandu  era  statu  'nu  liemmu  e  'nu  sciaddeu, 
parse  ca  a  na  botta  si  rivigghiau  de  *nu  suonnu,  e  ncignandu  a  ca- 
stigare prima  bombone,  e  faciendu  asprizzi  a  chiddi  chi  'nquetaru 
a  chidda  fimmina,  diventau  crudu  cu  chiddi  chi  li  facianu  'ncunu 
scuornu,  e  castijava  li  birbanti  senza  misericordia. 

Vittoria  Cefalì 


MONTELEONE  DI  CALABRIA  —  Dunca  dicu  ca  'ntempu 
di  'u  primu  Rre  di  Cipru,  doppu  la  pigghiata  di  'a  Terra  Santa  chi 
fici  Guffredu  di  Bugliuni,  *mbattiu  ca  na  signura  di  Guascogna  jiu 
inpellegrinaggiu  a  lu  Sepurcu;  di  duvi  tornandu,  comu  arrivati  a 
Cipru,  fu  svituperata  di  certi  omani  scelerati:  di  chista  cosa  ìdja^ 
afiriggendusi  senza  nùdja  cunsulazioni,  pensau  mu  va  pemmu  ri- 
curri a  'u  Re  :  ma  'ncorchidunu  nei  dissi  ca  ndi  perdarria  lu  tempu, 
j)ecchì  idju  era  tantu  scentinu  e  tracandali,  chi  non  sulu  no  vindi- 
cava  cu  giustizia  li  'ngiurii  di  V  autri,  anzi  cu  vilacchiunarìa  sbri- 
gognata  si  ndi  sucava  midji  fatti  ad  idju  :  tantu  chi  si  *ncunu  avia 
quarchi  malucori,  lu  spocava  facendunci  'ngiurii  e  malicrlanzi.  La 
signura  quandu  'ntisi  accussi,  non  avendu  speranza  d*  ossari  vindi- 
cata,  pemmu  cunsula  armenu  la  vrigogna  sua,  si  misi  *ntesta  mu 
pungi  la  miseria  di  chìdju  Rre;  e  juta  ciangendu  avanti  ad  idju, 
dissi:  «  Signuri  mio,  io  non  begnu  avanti  a  tia  ca  m*aspettu  vin- 
^  ditta  di  la  ngiuria  chi  mi  fìciaru;  ma,  pe  cangiu,  ti  pregii  mii 
*f  mi  'mpari  comu  tu  suffri  chìdji  chi  sentu  ca  ti  fannu  a  tia,  pemnm 
«  pozzu,  *mparata  di  tia,  sumportari  cu  pacenza  la  mia:  chi  ti  la 
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«  (larria,  Dio  lu  sapi,  cu  piacili  si  lu  polissi  fari,  apposta  ca  li  sai 
<  sumportari  addaccussl.  » 

Lu  Rre,  chi  finu  a  tandu  era  statu  musciu  e  putruni,  comu  si 
ssi  risbigghiassi  di  lu  sonuu,  cominciandu  di  la  'ngiuria  fatta  a  chicca 
signura,  chi  yindicau  forti  assai,  diventau  pressecuturi  spiatatu  di 
tutti  chidji  chi  cuntra  a  1*  onuri  di  la  curuna  sua  quarchi  cosa  fa- 
cissaro  d' ora  'navanti. 

>  Quando  s*  incontrano  il  c2  e  V  j,  si  avverta  di  pronunziarli  congiunti  come  il 

d  inglese. 

Carlo  Massinissa.  Presterà 

(Prof,  nel  B.  Oinn.  Filangteri  In  Monteleone;  B.  I«p«tt.  icolMt.  oircond.  ) 


NIC  ASTRO  —  Dicu  dunca  ca  *ntiampu  d'  'u  ^  primu  Re  di  Cipru, 
doppu  chi  Guffi^du  Bugliuni  ssi  'mpatrunau  '  di  Gerusalemmi,  suc- 
cidia  s  ca  na  ^  gran  signura  d*  'a  Guascogna  jiu  ^  'mpilligrìnaggiu  allu 
Santu  Sumburcu,  di  'dduvi«  tumandu,  arrivata  a  Cipru,  di  ciarti^ 
uamini  scilirati  fu  'nsurtata  ^  di  'nu  ^  modu  villanu.  Di  'ssu  i^  fattu 
nun  si  ndi  ^^  putia  propiu  cunsulari,  e  pinsau  di  jiri  i*  a  ricur- 
nui  allu  Re;  ma  ciarti  cci  i^'dissiru,  ca  cci  pirdia  li  pidati,  pirchi 
illu  era  tantu  sciuaccu  e  tantu  *nsignificanti ,  chi  nun  sulu  nun  si 
ncarrìcava  di  fari  giustizia  alli  tuarti  di  T  antri,  ma  tanti  e  tanti 
clii  ndi  facianu  ad  illu  ss'  'i  ^*  tinla,  cumu  'nu  picuruni  sbirgugnatu; 
tantu  veni  chi  ognunu  eh'  avia  *nu  cuamu  pi*  Ila  capu,  ss'  'u  **  cac- 
ciava sfugandu  cu'  'nsurti  e  cu'  dispiatti  ad  illu.  'A  Signura  sin- 
tiandu  chissu,  dispirata  d'aviri  vinditta,  pi'  ^^  ssi  cunsulari  d'  'i 
?^BÌ  ssua,  pinsau  'nu  modu  di  cripari  'ssu  Re  psguardu  i^;  e  jiu 
ciangiandu  avanti  ad  illu,  e  ci  dissi:  «  Maistà  mia,  iu  nun  viagnu 

*  avanti  di  tia  pi'  giustizia  eh'  aspiattu  d'  'i  'njurii  i®  chi  m' hanu  i* 

<  fattu,  ma  pi'  mi  pracari  *o  d'illi  **  ti  priagu  mu  mi  'mpari  cumu 

*  suafifri  tu  chiUi  **  chi  sacciu  *»  eh' hanu  fattu  a  tia,  e  cussi  ** 
«  mparandu  di  tia  mu  puazzu  ^^  cu'  pacianza  sumpurtari  i  mìa; 

<  i  quah,  Diu  lu  sa,  ss'  'u  putissi  t'  'i  dunassi  ^^  cu'  piaciri,  pua 

*  ca  sii  nu  buanu  ricivituri.  » 

'U  Re,  chi  sinu  a  tandu  *'  era  statu  parpali  e  luntruni  *»,  cumu 
si  ssi  risbigghiassi  d'  'u  suanpu,  'ncignandu  «^  d'  'i  'njurii  fatti  a 
'ssa^o  signura,  d'  'i  quali  fici  vinditta  niura'S  rivintau'»  pua  'nu 
cani  arraggiatu  ^3  cu'  ognunu  chi  di  mo'  'ndavanti  **  cummintissi 
ancuna  cosa  cuntra  l' unuri  d'  'a  curuna  ssua. 

'  D'  'i/;  del.  —  *  Ssi  'ìHpaty^unau;  conquistò.  —  3  Succid'nt;  successe.  — 
*  Ca  'ììa;  che  una.  —  »  Jiu;  andò.  —  «  Di  'ddìtvi;  donde.  -  '  Ciarti;  alcuni.  — 
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«  'Nsurtata;  insultata,  per  oltraggiata.  —  ^  *Nu;  un.  —  ^^  *Ssu  ( chissu); questo. - 
"  Nun  ti  ndi;  non  se  ne.  —  i«  Jiri;  andare.  —  *3  Cci;  gli  e  le.  —  "  5**  '»; 
tee  li.  —  «  Ss'  'u;  se  lo.  —  i«  Pi';  per.  —  "  Pajuardu;  balordo.  —  »«  D'  'i 
'njurii;  delle  ingiurie.  —  ^^  ITanu;  hanno.  —  *>  iVacart;  placare,  consolare.  — 
w  D*  t7/t  ;  di  quelle.  —  «  ChiUi;  quelle.  —  «  5acctu  ;  so.  —  "  Cussi  ;  cosi.  --^Mv 
puazzu;  che  possa.  —  *•  2"  't  dunassi;  te  le  donerei.  —  **  5tnu  a  tandu;  in- 
fino allora.  —  ^  Parpali  e  luntruni;  tardo  e  pigro.  —  ^  'Xcignandu;  comin- 
ciando. —  30  *Ssa;  questa.  —  3i  ^lura;  nera,  aspra.  —  3*  Rivintau;  divenne.— 
33  Arraggiatu;  rabbioso.  —  34  Mo*  'ndavanti;  da  indi  innanzi. 

Prof.  Fblicb  Bevilacqua 


SAN  PIETRO  APOSTOLO  —  Ora  mo'  te  vuagliu  raccuntare 
ca  *iitiainpu  dellu  primu  Be  de  Cipru,  dopu  chi  Gotti&è  de  Buglione 
cunquistau  la  Terra  Santa,  vinne  ca  'na  gentile  signora  de  Guasco- 
gna jiu  'mperegrinaggiu  a  visitare  lu  Santa  Sepulcru,  e  quandu  m 
nde  ^  tnmava,  arrivata  a  Cipru,  fu  affisa  da  *na  marnata  de  spe- 
ranzuni  chi  la  ficeru  propiu  'nu  vitupera;  ed  illa  pe'  chissu  aflBrig- 
gianduse,  senza  ce  potire  trovare  ripara,  penzau  de  jire  duve  lu 
Be,  ma  Ui  nde  dava  cuntu  illu.  Ma  cierti  le  dissera  ca  vattia  1*  acqua 
allu  mortara,  pecchi  lu  Be  viyia  tantu  cuamu  'nu  piacuru,  senza 
fare  bene  a  nessunu,  chi  nu'  sulu  nu*  facia  fare  giustizia  pe'  l' autri, 
ma  nemmenu  ped  illu,  chi  sse  tenia  tanti  cuarni;  tantu  vera  che 
tutti  chilli  chi  avianu  'nu  cuarnu  'ncapu,  ssi  lu  cacciavanu  'nsnr- 
tandu  ad  illu  pe'  dispiattu.  Sentendu  chisse  cose,  la  donna  dispe- 
rata pe'  nu'  sse  potire  vindicare,  pe'  avire  armenu  'na  cunsulazione 
dell'  afirigienza  sua,  risolviu  de  jire  a  stuzzicare  i  malanni  dellu  Re: 
e  juta  chìangiandu  d' avanti  d'illu,  le  disse:  «  Maestà  mio,  io  nu'  so- 
«  gnu  venuta  ccà  alla  presienza  tua,  pe'  me  vindicane  la  'ngiuria 
«  chi  m'hannu  fattu  a  mia:  ma,  pe'  mi  nde  cumpenzare  *,  ti  prìagu 
«  mu  me  'mpari  ^  cuamu  £ai  pe'  suffiire  chille  che  sientu  dine  che 
«  fannu  a  tie.  'Gcussi,  dopu  chi  mi  l' hai  'mparatu,  iu  puazzu  suf- 
«  frire  cu'  pacienza  la  mia;  che,  Diu  lu  sa,  si  lu  poterà  fare,  ti  la 
«  cederà  cu'  tuttu  lu  core,  siendu  che  tu  ti  le  sai  'nducire  de  'sta 
«  manera.  » 

Lu  Be,  che  finn  a  tandu  era  statu  tantu  liantu  e  tantu  lundrune, 
cuamu  unu  chi  si  sviglia  de  lu  suannu,  'ncignandu  ^  della  *ngiuria 
fatta  a  chista  donna,  chi  vindicau  a  meraviglia,  diventau  'nu  cane 
cu'  tutti  chilli  chi  doppu  de  tandu  facianu  qualche  cosa  cuntra  Y  u- 
nure  della  curana  ssua. 

Cav.  Prof.  Pasqua lk  Celli 

fDircil.  e  Kett.  della  Se.  trcu,  r  Ginn,  comunltot,  di  2Cira<tro- 
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'  Ssi  fide;  se  ne.  Più  giù:  Hi  nde;  gliene.  —  *  Pe*  mi  nde  cumpemare; 
per  compensarmene.  —  '  Mu  me  *mpari;  d'insegnarmi.  —  *  ^Ncignandu;  prin- 
cipiando. E  propriamente  si  dice  delle  botti,  delle  vesti,  di  qualunque  provvisione 
e  Tale  cominciare  ad  adoperare.  Ed  in  tal  senso  è  usato  anche  in  Toscana.  Vedi 
Pananti,  Il  Poeta  di  Teatro,  Canto- XLI. 

Quellft  di  un  gran  manto  ai  riveati , 
Con  lo  atraacioo  un  braccio  per  le  terre; 
Quella  ha  una  atolb  di  color  ansi, 
£  questa  un  vestitino  d'amoerre; 
Un'altra  ha  un  caaaccbin  color  di  rosa 
Che  sua  madre  incignò  quando  fu  sposa. 


TROPEA  —  Dicu  dunca  ca  ai  tempi  di  lu  primu  Bré  di  Cipru, 
(loppu  cM  Gufiredu  di  Bugghiuni  si  afferrau  la  Terra  Santa,  *mbattia 
ca  na  beja  gnura  di  Guascogna  jiu  'mpelligrinaggiu  a  la  Santu  Si- 
purcu;  e  tomandu  di  ja,  quandu  arrivau  a  Cipru,  fu  a  bondicchiù 
sbrìgognata  ^  di  certi  omini  birbanti-sassini.  Ija  facla  sempri  *nu 
latomu  2  pi  stu  fattu,  e  non  sapia  trovari  mai  niga  consolazzioni; 
ma  all'  urtimu  pensau  mu  va  pimmu  li  prucessa  cu  lu  Bré.  Ma  nei 
fìi  ncunu  chi  ci  dissi  ca  di  perdi  li  pitti,  pìrchl  ch^ju  Bré  è  'nu  dotu, 
e  tantu  fatulu,  chi  non  sapi  fari  a  leggi,  e  non  tanto  ca  non  si  fi- 
dava mu  menti  ta  nu  culu  di  carciari  ^  a  chiji  chi  facianu  mali  *o 
prossima,  ma  zzo  chi  ^  nei  facianu  ad  iju,  arrunchiava  i  spigi  ^,  e 
ssu  tenia  ^;  e  ssi  ne'  era  ncuno  chi  avia  di  fari  ncuna  lagnanza,  pig- 
ghiandusi  di  dassamistari  ^,  nei  lela  i  calendi  K  Sentendu  sti  cosi  la 
póvira  gnura,  arraggiata  pircU  non  potla  fari  minditta,  armenu 
pimmu  si  cunsola,  pensau  cu  'na  linguic^a  affilata  e  puntuta,  mu  vaci 
pimmu  ncindi  dici  quattro  boni  boni  ^,  e  mu  tocca  bonu  a  stu  dotu 
di  Rré.  Sindi  jiu  dunca  avanti  d'jiu  dangendu,  e  nei  dissi:  «  Maistà^ 
«  io  non  begnu  a  la  prisenza  vostra  pi  minditta,  chi  aspettu  di  lu 
"^  mali,  chi  mi  ficiru,  ma,  mbed  pimmu  mi  dati  sodispazioni,  vi 
*"  pregu  mu  mi  'mbizzati  comu  vui  vi  agghiuttiti  tuttu  cl^ju  chi 
*  bi  &nnu,  ca  dacussi  fazzu  puru  io,  e  cu  paeenzia  puru  'mparu 
<  ma  mi  agg}iiuttu  :  e  boUssi  lu  Signuri  mu  sugnu  comu  a  bui,  chi 
«  vi  sufeiti  coma  e  bastunati,  come  si  fussiro  rosi  e  kiuri  *<>.  * 

Lu  Bré,  chi  finu  a  ch^ju  jomu  stava  comu  'nu  lignu,  comu  si  di 
nu  sonnu  si  risbigghiassi  tandu  pi  jà  ^\  e  ncignandu  di  lu  mali  chi 
nei  ficiru  a  sta  gnura,  nei  fici  pimmu  lu  paganu  a  lacrimi  di  san- 
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^i  12^  e  di  chiju  jornu  eia  'inmostrau  i  denti  i*  a  tutti  chiji  chi  cir- 
cavano  mu  nei  jocanu  di  cuda  ^^  cuntra  V  onuri  di  la  saa  cunina. 

>  A  bondicchiù  sbrigognata;  le  furon  fatti  molti  oltraggi.  —  '  Fcuiìa  tempri 
'nu  latomu  ;  si  lagnava  tutto  giorno.  —  ^  Mu  menti  ta  nu  culu  di  cardavi;  punire 
fieveramente.  —  *  Zzo  chi;  tutto  quello.  —  ^  Arrunchiava  i  spaji;  non  si  cursTa 
per  viltà.  —  ^  Ssu  tenia;  sosteneva  \fi  onte.  —  '^  Pigghiandusi  di  dassami^eari ; 
disperandosi  per  non  poter  vendicare  gli  oltraggi  ricevuti.  —  ^  Leia  i  colendi; 
dicea  villanie.  —  •  Pimtnu  ncindi  dici  quattro  boni  boni;  per  rimproverarlo 
senza  esitanza  della  sua  vigliaccheria.  —  ^^  Rosi  e  hiuri;  rose  e  fiori,  lìktì  pro- 
nunzia X  ^^co  con  snono  gutturale.  —  ^^  Tandu  pi  jà  ;  in  su  quel  subito.  — 
1*  Paganu  a  lacrimi  di  sangu;  vendicò  agramente.  —  ^*  'Mmostrau  i  deìiti; 
mostrò  così,  che  per  T avvenire  avrebbe  severamente  punito.  —  ^*  Jocanu  di  cuda; 
attentavano. 

A.  Tocco 


PROVINCIA  DI  CALTANISSETTA  (Sicilu) 

AIDONE  1  —  Digui  dunca,  eh'  'nt'  timp'  du  prim'  Ke  d'  Cipr\ 
dop  a  eunehista  faita  da  Terra  Santa  d'  Giufiré  d'  Bughiungh,  suc- 
cidi eh'  'nna  signuf  a  d' Guiseogna  annà  'npilligrinagg'  a'  Loeh'  Sant\ 
d'  unna  zirann',  'n  Cipr'  rivara,  da  eerti  seillirari  orni  'n  manira 
zot'ca  fu  'nsurtara:  d"stu  sgarb'  idda  sanza  nn'sciuna  eunsuUa- 
ziungh  ddamintann'si,  pinza  d' annerissini  a  rieurriri  au  (o)  Re;  ma 
ggh'  fu  ditt'  da  'neareungh,  eh'  'a  fatija  s'  pirdiria  {eh'  sarta  stàita 
fcUija  matula)  prichi  ju  jera  d'  eusei  riddintara  vita,  je  d'  eusci  poc 
bingh  {je  cusd  tini)  eh'  non  sùu  i  'ngiurj  d'  l' autr'  cu  giustizia  nna 
'nvinn'eava,  anz'  euddi  sanza  fingh'  fait'  a  ju  cu  schifiusa  vìU'tà  suf- 
frija;  'ntant  s'  'neareungh  avìja  'ncoreh  jra,  cuu  cu  ferigghi  'ncorch 
dispit'  0  disonur'  sfuava.  Sintinn'  eust'  'a  signura,  sanza  spranza 
d' putirissi  vinnicher',  pri  truver'  'ncoreh  eunsuUaziungh  da  so  stizza 
s'  mis'  'ntesta  d'  vulir'  pùnzir  'a  vill'tà  du  numinàit'  Re;  je  annài- 
tissini  eiancìnn'  davant'  a  ju,  diss  :  «  Patrungh  mija,  ja  nna  'nvengn* 
«  'a  tò  prìsinza  {davant  a  ti)  pri  essiri  vinnicara  da  'ngìuria  eh' 
«  m'  fisini,  ma  'ncompinz  di  cudda,  t'  prji  d'  'nsigner'mi  eom'  tu 
«  suflfrisci  euddi  eh' jia  sint  eh'  t'  ann'  fait'  {cK  f  fani)^  d'  manira 
«  eh',  'ns'gnann'  d' ti  {'ns^gnann'  'ncavi  cC  ti)  jia  putiss  cu  pacinzia  'a 
«  mjia  suppurteri;  'a  càu,  'u  sa  Din,  s'jia  'u  putiss  fer',  cu  piasgir* 
*  {cu  V  arnia  je  cu  ctiri)  V  rijalass,  dop  eh'  tu  n'  sji  cusci  bungh  sup- 
«  purtaur'.  » 
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T  Re,  eh'  'nsina  allura  a^jia  stait*  ddint  je  putrungh,  coni'  d* 
soun'  s'  sdriyigghiass,  cui&iiizann*  du  'nsurt  faiV  a  'sta  signora,  eh' 
vinn'cà  cu  rìgur*,  aspr'  tirann'  {unghcanghcors'  ^)  divintà  d'ognungh, 
ch\  'ncontra  V  onur'  da  so'  cruna,  'ncorch  cosa  fasgiss  d'ddumo- 
mini'  'npui  {éP  aUura  'n  avant).  » 

'  Il  vernacolo  che  si  parla  in  Sicilia  dal  popolo  di  Aidone,  Pìasza  Armerina, 
N'icosìa  e  San  Fratello,  più  o  meno  accentuato,  rassomiglia  al  dialetto  lombardo- 
piemontese,  e  specialmente  a  quello  della  provincia  d*  Ivrea.  Ciò  mostra  a  capello 
la  venuta  e  dimora  di  colonie  lombarde  in  Sicilia.  Per  essere  inteso  ho  tradotto 
quasi  letteralmente  la  novella  del  Boccaccio,  frapponendo  in  parentesi  qualche  frase  ; 
per  mostrare  poi  la  grazia  delle  frasi  del  vernacolo,  presento  qui  appresso  tradu- 
zione libera  dal  latino. 

Fnir€9,»oìni)  ettott,  et  irigiìaU:  pMaadMr-  OaruBg'  stòja  àj  UliO  je  nnàn-dnrmi:  pri- 

«oriiw  tester  diaMuM  tamqttam  Uo  rugiena  cir-  chi  'a  diavul*  vostr'  tndintedda  mgginn'  oom 
mi/,  fiMerffw  qmem  detoret:  cui  renatile  f&rtea  l^ungh,  va  xlrcsnn' tutt  j  'ngiunaredd' pri  vi- 
iw  fidi,  Th  Quttm  Domifu  nùeerere  notie,  dir*  a  eh'  a*  pò  acàuflldir':  tinìV  ferm'  'nta  Ad*. 

Signinr*  aaavivini  fori. 

Riesce  poi  difficile  V  ortografìa  di  questo  vernacolo  per  la  sua  originalità  di  pro- 
nunzia. L*  apostrofo  in  principio  o  in  fine  di  parola  segna  la  mancanza  della  vocale  t. 
La  n  in  fine  di  parola  è  nasale.  La  r  in  fine  di  parola  è  dolce  come  in  avenir 
nella  lingua  francese.  La  vocale  nell*  ultima  sillaba  raramente  si  pronunzia.  Tal- 
volta pronunziansi  due  lettere,  ove  nella  lìngua  italiana  ne  sta  una,  e  viceversa. 
Molte  voci  sono  francesi,  ma  l'Aidonese  le  pronunzia  come  scritte,  non  già  come 
il  Francese.  —  *  Ungh  cangh  cors*  ;  un  cane  córso. 

DoTT.  Giuseppe  Terranova 


CALTANISSETTA  -  'Ngua  duicu,  eh'  a  U  timpi  di  lu  prima 
Sreni  ^  di  Cipru,  dduppu  la  cunquista  di  la  Terra  Santa  inatta  di 
Gattifiré  di  Buglioni,  successi  chi  guna  ^  ggintiliddonna  di  Guasco- 
gna jhinnu  pilligrinuannu  jhin'  a  lu  Sepurcru ,  d' unni  turnuannu, 
cliicuata  *  'n  Cipru,  d' aneuni  seialarati  gumini  *  funi  'nzurtuata,  di 
la  quali  ceosa  jhidda  senz'  ancuna  cunzuluazzijoni  allagnannusi, 
pinzani  di  jhir'  a  ricurriri  nti  lu  Breni,  ma  cei  fii  dduittu  di  'nquar- 
cadunu  ehi  coi  appizzuava  ^  li  spisi,  pirehi  ghiddu  jhera  di  tanta 
vit'  arritrata  ed  accussui  ddi  pue'  abbilitati,  chi,  no  echi  ghiddu  cu 
ggiustuizzija  minnicuava  ®  Y  aflBsi  d' antru  ',  ma  cu  rruanni  *  cari- 
gnunarìa  nni  suppurtuava  tanti  fiiatt'  ad  iddu:  tantucehl  cu'  ghè 
cch'  aviia  nquarehi  punna  ^,  la  sfuguava  facinnucci  quarehi  gonta. 
La  quali  ecosa  sintinnu  la  iimmina,  disprata  di  minnicuarisi,  quannu 
no  pri  ounzuluazzijoni  di  lu  su'  cumiivu  si  misi  'n  testa  di  vuluiri 
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stuzzunijari  k  tìnturia  di  lu  duittu  Rreni,  ghe  gghiutasuinni  eian- 
cinnu  davuant'  ad  iddu^  dissi  :  «  Sigaurì  mmiBi,  jhìni  non  vignu  ga 
«  la  prisenza  tu  pri  mminnitti  chi  jhini  ruluissi  di  Y  onta  <M  vo!  ha 
«  stuatu  fuatta,  ma^  ppi  mmigliu  suppurtuarimi  chidda,  ti  prìju  di 
«  'mparuarimi  cum'  è  chi  tu  suffiri  chiddi  chi  suacciu  chi  ti  sa  fuatti^ 
«  quant'  armenu  'mparuannu  di  tini,  jhini  putuissi  cu  ppacinzia  sup- 
«  purtuarì  la  mini,  la  quali,  lu  suapi  Ddi,  si  ghi  ^^  lu  putuissi,  vu- 
<  lintiri  ti  dassi,  'na  vonta  ^^  eh*  accussul  bbunu  purtuaturi  nni  sini.  > 
Lu  Rreni  *nsin*  allotta  stuatu  disui;tuli  ^^,  quasi  di  lu  sunnu  si 
sdrivigliuassi  ^',  gaccuminzuannu  di  Y  onta  fuatt'  a  sta  fimmina,  la 
quali  dimmiru  ^^  minnicuani,  tirruibbuli  pirsicuturi  divintuani  di 
tutti  chiddi  chi  centra  Y  anuri  di  la  su'  cruna,  ancuna  cosa  fìiaciuis- 
siru  di  tuann'  a  pu'  ^^ 

*  Rreni;  Re.  —  '  Guna;  una.  E  cosi  ghè  per  <r,  gonta  per  onta,  ga  per  a 

ecc.  —  3  Chicuata;  giunta.  —  *  Gttmini;  uomini.  —  *  Appizzuava;  perdeva.  — 

^  Minnicuava;  vendicava.  —  '  Antru;  altro.  —  *  Rruanni;  grande.  —  ^  Punna; 

odio,  livore.  —  *o  Ghi;  io.  —  "  Vonta;  volta.  •—  >*  Disuttuli;  bon  a  nulla.— 

^^  Sdrivigliuassi;  svegliasse.  —  '<  Dimmiru;  davvero.  —  **  Dt  tuann*  a  pu*: 

d'allora  in   poi. 

Antonino  Traina 


CASTR0610YANNI  —  Dicu  dunca,  ca  nne  tiempi  du  primu 
He  di  Cipru,  duoppu  'a  cunchista  fatta  da  Terra  Santa  di  Ttiffiri  di 
Bugliuni,  abbinni  ca  'na  gintil  donna  d'  Ascogna  'n  pilligrinaggiu 
ìju  'o  Sobburcu,  d'unni  tumannu,  'n  Cipru  junta,  d' arcuni  sciala- 
rati  uòmini  viddaniscamenti  fu  'ngiuriata:  di  echi  didda  senza  nuddu 
cunfortu  lagnànnusi,  pinsò  di  jirisinni  a  ricùrriri  'o  Re:  mma  dittu 
cci  fu  pp'  ancunu,  ca  'u  travàgliu  si  pirdirrija,  pirchl  diddu  jèra 
d*  accussl  ammisa  vita  e  d' accussl  puocu  beni,  ca,  no  ca  diddu  Y  af- 
fulsi  d' atri  ^  ccu  giustuizia  minnicassi,  anzi  magnu  ccu  tinta  vilitti 
a  diddu  fàttinni  simburtava;  'n  tantu  ca  qualunchi  avija  anchia  ar- 
cuna,  chiddu  ccu  farcci  'nquarchi  ofiuisa  o  vrigogna  sfogava.  'A  quali 
cosa  sintiennu  'a  donna,  disprata  da  minnitta,  ad  aretina  cunsla- 
zioni  da  so'  nichèja  risurvìju  di  vullri  sghirzàri  'a  babbitùtini  du 
dittu  Re;  e  jutasinni  cianciènnu  davanti  a  diddu,  dissi:  «  Signari 
«  mija,  ija  nu'  mmiègnu  nna  to'  prisenza  ppi  minnitta  ca  \ja  aspit- 
«  tassi  da  'ngiuria  ca  m'  à  ^  statu  fatta,  ìnma,  'n  sosfiaziòni  di  chid- 
«  da,  ti  priegu  ca  tu  mi  'nsigni  cuomu  tu  suoSri  chiddi  ca  ija  sientu 
<  ca  ti  su  fatti,  acciucchi,  di  tija  'mparannu,  ija  pozza  ccu  pacianzia 
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«  a  mija  cumpurtari:  ca,  'u  sa  Dija,  si  ija  fari  'u  putissi,  macàri 
<  ti  darrija,  pùa  accussi  buonu  purtaturi  nni  si.  > 

'U  Be,  'nsinu  altura  statu  alluccutu  e  maccagnu,  cuomu  du  suonnu 
fi  sdrivigliàssi,  accuminzànnu  da  *ngiuria  fatta  a  sta  donna,  ca  ccu 
sdegnu  minnicò,  trimennu  pirsicuturi  divìntò  d'  ognunu,  ca^  contra 
raiinri  da  so"  cruna,  'ncorcosa  facissi  di  tannu  'n  pùa. 

1  L'altrui  onte,  non  può  trac^rsi  in  dialetto  castrogiovannese  che  colla  traspo- 
azione,  cioè:  l*onte  altrùi.  —  *  Nel  dialetto  castrogiovannese  si  usa  il  verbo  avere 
invece  del  verbo  essere. 

Cav.  Odoardo  Grimaldi,  dei  Baroni  di  Scittibim.ini 


PIAZZA  ARMERINA^  —  lè  di  saddonca,  ch'ai  tempi  du 
jjriin  Re  d'  Cipr,  dop  eh*  Guttifrè  d'  Bugghiongh  avèa  p'gghiàit  i 
Lochi  Santi  succedi  eh'  na  baradonna  d'  Guascogna  s'  n*annà  ddad- 
(lavìa,  e  mentr  tumava  e  avea  r'vàit  a  Cipr,  fu  sautàda  d*  na  poch 
d'  br'ceoi,  eh*  n'  fes*nu  pezzi  d*  pè:  e  scunurtàda  du  sgarb  eh* 
ggh*avéana  fàit,  p'nsà  d*annè  nu  Be  p'  felli  castiè;  ma  'mprefat 
p^'  diss,  eh'  era  temp  pera,  p'rclii  u  Re  era  n'om  viu,  eh*  s*  n' 
fasgèa  fé  d*cangh,  e  buzzava,  e  eh'  mai  dasgèa  sud'sfttziongh  a  cu 
ggh'annava  a  r'cSrr,  anzi  s*  *neaucùngh  ggh*  r'currèa  u  p*gghiava 
a  batt'cù-  Dda  baradonna  d'sp'rada ,  eh'  non  putèa  aver  m'nnitta, 
vos  n  chlì  u  Re,  e  ciangenn,  ggh'  annà  davanti,  e  ggli*  diss  :  «  Mai- 

*  sta,  jè  non  vengh  a  to  pr'senza  p*  aver  sud'sfaziongh  du  sgarb  eh* 
<  in*hana  fàit,  ma  vuless  *n8*gnà,  com  supporti  i  sgarbi  eh*  t'  faiìu 

*  p'  puter  allumenu  suppurtè  u  mi  cu  pacenza;  Deu  vuless,  eh*  u 

*  mautratt  eh'  m'  hana  fàit  u  putess  vie  *ncodd  a  ti,  eh*  u  sai  purtè 
"  raeggh*  d'  tutti.  » 

U  Be,  eh'  'nfin'  allora  avea  stàit  putrongh  e  viu,  com  s'  sdr'v'g- 
^hiàss  du  sonn,  castià  a  ddi  br*ccoi  severaraent,  e  d'v'ntà  n'micu 
d'  tutti  coddi  eh'  fasgèanu  mau  centra  a  so  curòna. 

•  Sul  vernacolo  piazzese  vedi  Pìtrè,  Sttt di  di  Poesia  popolare ^  Pal»»rn)o,  1873 

^^antipopolari  lombardi  di  Sicilia). 

Rrmioio  RorcKLLA 

(  Priif.  Hi  arìtm.  <*  geoin.  uri  R.  Ginn,  di   PltiAxa  AniicriiiH  ' 


RE8UTTAN0  —  Annunca  a  tiempu  di  lu  primu  Re  di  Cipru, 
'luoppu  la  pigghiata  chi  fici  di  Terrasanta  Guffredu  Bugliuni,  suc- 
**^ssi  ca  'na  gintildonna  di  Guascogna  iju  a  fari  un  viaggiu  a  li 
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Luochi  Santi.  Turnava ,  e  arrivannu  chi  fici  a  Cipru,  da  certi  mali 
pirsuni  fu  malatrattata,  vu*  mi  ntinniti,  di  mala  manera.  La  mi- 
schina  *un  si  nni  putiennu  dari  paci,  pinsaii  di  jirisinni  a  ricurriri 
nni  So  Maistà:  ma  cu*  fu  cci  dissi  ca  era  tiempu  piersu,  pirchìiu 
Re  facia  *na  vita  ccussi  vili  e  misiriusa,  ca  mancu  cci  spirciava 
di  castìari  1*  insurti  ca  facianu  ad  iddu  stissu,  e  li  suppurtava  pa- 
cinziusu:  'un  parramu  di  fari  giustizia  ad  autru:  e  cu*  ricivia  quar- 
chi  tortu,  si  cuntintava  di  sfiigari  'nsuptannu  e  sparrannu  contra  lu 
Re.  Sintiennu  accussi  dda  donna,  sprànzata  d*  aviri  giustizia,  si  ri- 
solvi di  vuliri  punciri  armenu  la  miseria  di  ddu  Re  :  ed  eccu  si  nni 
va  a  la  so  prisenza,  e  chiancennu  cci  dici  :  <r  Maistà,  i*  nun  sugna 
«  vinuta,  no,  a  la  vostra  prisenza  pr'  aviri  giustizia  d' un  tortu  chi 
«  m'hannu  fattu:  ma  pri  giustu  cumpensu,  vi  pregu,  Maistà,  di 
<  'nsignarimi  cuomu  faciti  vui  a  suflfriri  li  tanti  'nsurti  chi  mi  di- 
<c  cinu  ca  vi  fannu:  pricchi,^  apprinnennu  da  vui,  io  putissi  supplir- 
le tari  cu  pacenzia  lu  tortu  miu:  tortu  ca,  lu  sapi  Diu,  si  fussi  pos- 
«(  sibili,  cu^  quali  cori  io  darria  a  vui,  Maistà,  ca  ppi  purtallu  mi 
«  pariti  fattu  apposta.  » 

A  sti  paroli,  lu  Re,  ca  sinu  a  dd'  ura  era  statu  peju  d' una  cosa 
*nutili,  cuomu  s*arrisbigghiassi,  cumincia  di  lu  tortu  fattu  a  dda 
donna,  e  lu  castigau  severamenti  ;  e  divinni  di  tannu  'n  poi  perse- 
cuturi  rigidissimu  d*  ogni  omu  chi  facissi  quarchi  cosa  contra  To- 
ijuri  di  la  Sacra  Curuna. 

Prof.  Alfonso  Arruiiso 


VALLELUN6A  —  'Nquà  dicu,  ca  a  tiempi  di  lu  prjmu  Re  di 
(.*ipru ,  ddoppu  ca  GufTredu  di  Bugliuni  si  *mpussissà*  di  li  Luochi 
Santi,  succiessi  ca  'na  gintilidonna  di  Guascogna  ij'  a  fari  lu  viaggia 
a  lu  Santu  Sepulcru.  Tumannu,  comu  agghicà'  a  Cipru,  cierti  piezzi 
di  malacarni  la  malitrattaru  di  mala  manera;  pircui  idda  tutta  scun- 
sulata  pinsà'  di  jiri  a  ricurriri  a  lu  Re:  ma  cci  dissiru  cierti  per- 
suni  ca  cci  appizzava  li  pidati,  pirchl  stu  Re  jera  vasciu  davanti, 
e  nun  sulamienti  ca  nun  castigava  Toffisi  fatti  all'antri,  ma  macàri 
si  suiFria  cu  tutta  vriogna  V  offisi  chi  cci  facìevanu  a  iddu:  e  cu' 
avieva  quarchi  àstiu,  si  la  pigliava  cu  d' iddu.  La  signura  sintiennu 
sti  rosi,  dispirata  ca  nun  putieva  aviri  giustizia,  pinsà'  di  tuccalhi 
'lì tra  lu  debbuli;  si  nni  ij'  ciancennu  nni  lu  Re,  e  cci  dissi:  «  Riali 
«  Maistà,  io  (o  jeu)  nun  riegnu  a  la  vostra  prisenzia  p'  ariri  giu- 
^<  stizia  di  li  malitratti  eh'  haju  avutti  fatti,  ma  \n  cnitàrimi  antic- 
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<  chìa  (o  un  puocu),  io  vi  priega  di  *nsignarimi  cuomu  faciti  a  sup- 
«  purtari  li  malitratti  chi  vi  fannu  a  yuì;  accussi  io^  *mparaimu  di 
«  vui,  puozzu  suppurtari  cu  pacenzia  li  mei,  ca  Diu  lu  sapi  si  io 

<  vi  li  dassi  cu  piacirì,  canuscennu  ca  li  sapiti  ben  purtari.  » 

Lu  Be,  ca  fina  allura  avia  statu  friddu,  fa  comu  s*  avissi  sdru- 
vigliatu:  e  accuminzannu  di  Toffisa  fatta  a  sta  gintilidonna,  la  fìci 
custari  cara  a  qualunchi  pirsuna  ca  di  ddu  juomu  'n  poi  facia  cosa 
contra  la  sa  curuna. 

Questo  saggio  della  parlata  di  Vallelunga  è  stato  condotto  secondo  la  gratìa 

bielle  mie  Fiabe. 

Cav.  Prof.  Dott.  Giuseppe  Pitrk 

(  Membro  de  11  a  R.  Comm.  pe'  tcatl  di  liofila.  ) 


PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

CELLE  DI  SAN  TITO  —  Gè  disce  dune,  che  a  lutènc  de  lu 
primmie  Baie  de  Cipre,  dappòie  che  i  fi  pràie  la  Tèra  Sant  da  Guttèfrè 
«le  Buglione,  awenit  che  na  gintile  fenne  de  Guascogne  iallatte  pil- 
lirìne  a  lu  Subbulche,  disc!  tuman,  arrevà  che  ì  fitte  a  Cipre,  da 
paraie  ma  mmuen  ì  fit  nammuor  tri  bri  ngirià  :  pessù  iglie  ne  pre- 
guitte  tàn  e  tàn  delaue,  ca  i  pinsat  alla  a  rèccuorre  a  lu  Baie;  me 
'•:icun  le  discitte  e'  aiève  tèn  perdi ,  pecche  ie  gliève  de  cùorr  tri 
liittitte  e  tri  pabbunc,  tàn  che  nun  sulammen  i  pregnive  pà  dò  iu- 
stise  la  vinnitte  de  lo  ngiurie  de  lo  sàte ,  me  s'  elle  trinnammuor 
che  ì  fascìvant  a  ìe,  se  le  prignive  cu  tàn  vie  vetuperie;  tanluvaie 
che  tut  sellòe  che  l  tenevant  da  dir  cache  ciuose  de  ìe,  i  sfugàvant 
pe  le  denà  despiascie  e  pe  lu  sbrugnie.  Sentan  sta  ciuose  sela  fenne, 
persuadi  che  l  potive  pà  avàitre  la  vinnitte,  p'  avaie  un  pii  de  cun- 
sulaziun  a  lu  despiascie  sinc,  se  mettitte  ntète  de  mmuordere  un 
pù  lu  mèsterie  de  sètte  Baie;  e  piaran  se  n'allatto  dovane  a  ìe,  e 
li  discitte  :  <  Segnane  min,  gi  gè  vien  pà  devan  a  ti  pe  la  vinnitte 
«  che  gì  m'attant  de  la  ngiurie  clie  m'  està  fèie,  me  p'  aiiaie  un 
<  pù  de  piasele  de  sèlle,  gè  te  pràie  de  m' eihparà  cumm  ti  tin  tàn 

*  de  pasienz  de  sufirie  sèlle  ngiurie,  che  gi  gi  sinte  che  i  fasciunt 

♦  a  ti,  pecche  gi  avoie  mparan  de  ti,  gè  putisse  pure  dò  pasienz 
'  suppurtà  la  mia;  ca  i  sa  Diabbenaio,  se  gè  jò  putisse  fa,  bunam- 
-  muor  gè  te  la  dunàre,  pecche  ti  te  sa  tànbun  purtà  u  eòe.  » 

Ln  Baie,  nsi  addunc  eh  se  muivc  pà  e  pà  ròn  ì  fascivc,  cumni 
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se  fiss  ruveglià  de  lu  suonne,  abbiàtte  primmammen  de  la  ugiuria 
feie  a  sòtta  fenne,  che  1  Yinnicà  dò  ràgge^  poie  se  fiascitte  tri  dìje 
persecutt&ue  de  tutt  sellòe  cà  1  fascivant  mèle  a  prèie  cache  cinose 
cuntre  V  unnaue  de  la  curona  sia. 

II  dialetto  provenzale  ha  oggimai  perduto  molto  del  suo  antico  stampo  nel  mio 
paesello,  e  può  dirsi  che  appena  ne  rimanga  una  leggiera  sfumatura,  tanto  esso  si 
è  immedesimato  col  nostro  linguaggio  nazionale.  Non  pertanto  io  volli  teotare  di 
darne  un  saggio,  benché  malagevole  fosse  di  rendere  la  esattezza  del  concetto  boc- 
caccesco con  le  frasi  di  un  dialetto  ormai  corrotto  e  quasi  quasi  svanito  nel  lungo 

giro  de*  tempi. 

Avv.  Francesco  Alfonso  Ferrini 


CEBI6N0LA  —  Diche  ghio  dunche  ca  alli  tiémbe  de  lu  prime 
Srè  di  Cipre,  doppe  ca  Guffiraide  di  Bugghione  si  'mpussissè  de  la 
Tèrre  Sante ,  succidii  ca  'na  signnre  granne  de  la  Gnascogue  scii 
*inbellegrinaggie  a  'u  Sibulche,  e  ritumanne  da  ddè,  cume  arrivò  a 
Cipre,  fue  *nzulteite  da  cert*  uomene  scillarèite:  ghòdde  ppi  quèsse 
tati*  arrammarichéite  pinze  di  scii'  a  rricorre  a  'u  Brè:  ma  da  certi" 
li  fue  ditte  ca  non  ce  ricavarrii  niènte,  picchè  quid  ghère  tanta  fatue 
e  *ncapàice  di  fé  beine ,  ca  no  mblcche  nò  faciàive  paghe  V  affeise 
de  r  ante,  ma  quante  ca  cuma  'na  carógne  si  suchèive  tutte  chidde 
ca  facevene  a  ghidde  stesse  :  e  pde  chi  gave  ncòcche  vilèine  a  lu 
cóure  lù.vè  a  sfuchè  'nzultanne  ghidde  stèsse.  Sintenne  quèsse  la 
fèmene,  disprannese  di  vinicarse,  ppi  luvarse  'nu  picche  d'  albag- 
gie  si  fioche  'nghèipe  di  vulèie  muzzicchè  la  fatuarìe  di  quidd*  Brè: 
si  ni  scii  chiangènne  'nant*  a  ghidde,  e  li  dicii:  «  Signóure  mie, 
«  ghSe  nò  yènghe  'nante  a  signirie  ppi  circarte  vinnètte  de  la  'ngiurie 
«  ca  gànne  fatte  a  mmaie,  ma  ppi  sfaziàune  di  quèdde,  ti  praighe 
«  ca  mi  *nzigne  cume  fé  signirie  ppi  suffiìi  chidde  ca,  sente,  ti  fanne 
«  a  taie,  acchissl,  'mbaréite  da  taie,  ghie  pózze  'mbaciènze  suffrii 
«<  la  affeise  màie:  e  quèsse  si  ghie  la  putarrìebbe  fé,  'nante  a  Ddie 
«  te  lu  diche,  ca  te  la  farrii  cu  tutte  lu  com'è,  quanne  tue  canu- 
«  scìe  acchissi  bèlle  suchè  l'aflEeise.  » 

Lu  Brè,  ca  fin'  a  tanne  ghèra  stàite  muscie  e  pigre,  cume  se  da 
lu  suonne  si  risbighiàsse ,  accuminzanne  da  la  aifeise  fatte  a  *stii 
fèmene,  ca  punii  cume  'n  arraggiète,  addivintè  terrìble  nimiche  di 
tutte  chidde,  la  quèle  'ncontre  all'  annòre  de  la  cròne  sòe  'ncocchr 
màilesattive  faciàrrinne  da  tanne  'mpóe. 

il  suono  della  vocale  a,  quando  ò  segnata  coiraccentu  grave  (à)  o  dal  cir- 
conflesso (d),  è  simile  a  quello  dell' a  inglese  fuori  accento.  L'è  non  accontata  cor- 
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n<ipoii<ie  air^  muta  de"  moQOsillabi  francesi  je,  ne,  me  ecc;  e  aWe  dei  Toscani 
({uaodo  vi  posa  l'accento  grave  (è)  o  circonflesso  {é).  II  suono  dell' t  è  sempre  si- 
mile a  quello  deIPt  inglese  fuori  accento.  Il  doppio  t  si  pronuncia  cbn  suono  pro- 
tratto, e  simile  al  y  de*  Latini  in  jucunditas^  junius  ecc.  L*u  piega  lievemente 
aJro.  Vo  non  ha  suono  speciale.  Il  gh  deve  pronunciarsi  molto  gutturtUe,  come  il 
^^BOùA  (r)  greco  moderno.  Nei  dittonghi  segnai  col  circonflesso  C')  la  vocale  sulla 
quale  più  specialmente  posa  la  voce,  indicando  cosi  che  T  altra  vocale  deve  appena 
farsi  sentire  con  suono  smorto. 

P.  Luiai  Morra  Scolopio 

(Profenors  nel  Olnmado  Comun.  di  CcrigaoU.) 


FOGGIA  1  —  T'  agghió  accuntà  nu  fatto:  A  lu  tiempò  de  lu 
primo  Sre  de  Cipro,  dopp5  cà  Guffredò  lu  Bugghionè  vincijé  la  Terra 
Santa,  succidijé  ca  na  signora  de  la  Guascogna  ij§  cu  li  p§ll6grinì 
a  Gerusalemme,  e  quannò  tumajé  e  arr&yajé  a  Ciprd,  certe  malaz- 
zionante  se  1*  arrunzaréno  a  la  vastasegnà.  La  povera  8chianftt&  nun 
poteva  truvà  pace  pe  lu  dulore  cSL  sentevà,  pigghiajS  la  yi&  e  pen- 
saje  de  récorrg  a  lu  Rre  ;  ma  truyannSsè  a  parlft  eli  un5,  quistd  \é 
(licijé:  «  Tu  che  vajé  facennd,  ci  pierde  lu  tiempò,  pScchè  quillu  là 
«(  è  accussi  dlasciato  e  minchiarinò,  di  nun  sulamentS  nun  face  justi- 
"^  zia  a  r  angiurià  de  Y  auté,  ma  se  surchia  quillS  c&  le  fanno  a  iss5 
«  stesso  ;  ca  sé  und  lu  piscia.  *ncapd,  manco  sé  né  ncarlcS.  :  sì  tratta 
«  ca  sé  uno  tene  na  susta  cu  quaccunò,  sé  la  sconta  eli  n*  angiuria 
«  ca  le  face.  »  La  signora,  a  senti  quésto,  perdijé  tutta  la  speranza  de 
Tgndécarsé,  e  pé  truvà  nu  suUiévò  de  lu  rammaréco  cà  teneva,  pig- 
^hiajé  la  via  e  penzajé  de  pungécà  quillli  minchiarino  de  lu  Rre; 
e  tutta  chiagnenno  ijé  da  issò,  e  dicijé  :  «  Signore  mio,  io  vengo  da 
«  te,  no  pé  cérca  vendetta  de  V  angiuria  cà  anno  fatto  a  me,  ma 
"^  pé  na  suddés&zioné  vogghiò  cà  m' ammiézzì'  cumé  f^jé  tu  a  suffii 
"^  r  ingiurie  cà  tutti  té  fanno  ;  accussi  io  me  1*  amparò  e  8u£&arrag- 
"  m  cfi  pacienzà  l' angiuria  cà  m' anno  fatta:  cà  Dio  lu  sape,  s*  io 
«  lu  putarrià  fa,  ctt  tutto  lu  core  té  la  rialarrià,  pecche  tu  sajé  ac- 
^  cussi  bello  sui&l.  » 

Lu  Rre,  cà  aveva  durmutò  fin*  a  tannò,  cumé  sé  sì  fosse  désci- 
tato,  prima  accummenzà  a  fa  paga  cara  1*  angiuria  de  sta  signora, 
^  pò  addventajé  cumé  nu  Rode  cu  tutte  quante,  nun  zia  miy^  ^^^^ 
quaccunò  malapena  tazzécavà  V  unoré  de  la  crona.  > 


La  traduzione  è  fedele,  senonchò  il  tipo  caratteristico  di  questo  vernacolo  con- 
fitte più  ancora  nella  pronunzia  molto  aperta,  che  solo  a  voce  potrebbe  ritrarsi. 
^'  \*rò  si  noti,  che  Ve  nel  mezzo  delle  parole  e  quasi  tutte  le  vocali  finali ,  distinte 


17G  SAGGI  MODERNI 

nella  stampa  con  due  punti  (à,  è,  i,  ò,  v),  sono  mute,  servendo  di  mero  Bppo<?- 

gio  alla  pronunzia. 

Prof.  Giuseppe  Villani 

(  llibliotec.  della  Comunale  di  Fofci^U.  < 


LESINA  —  A  li  temp  dune  dlu  primo  Rre  di  Cipri,  dopp  pl- 
ghiata  la  Terra  Sant  da  Guttufrè  dì  Buglione,  'na  ricca  signora  di 
Guascogna,  ha  buluto  i'  a  visita  lu  Sant  Seppùlecó;  e  mentr  tur- 
nay*a  lu  paiesè  sole,  arrivai  a  la  cita  di  Cipri,  'mpruvrisament  da 
cert'  omn,  ver'  avanz  di  galere,  iè  stata  plghiata  e  dlssunuratà.  Non 
ci  pò  dice  la  pena  di  dda  povra  disgraziata!  Chiagnevà,  ci  ram- 
maricava e  nùn  truvavà  né  pace  né  riposo.  Finalment  ha  pensato 
di  i*  a  rlcorr  a  lu  Bre  pè  ve*  'na  riparazione  ;  ma  cchiù  di  uno  la 
scuslghiavà,  dlcennl  ca  lu  Bre  non  zold  ncè  ievà  mal  ncarlcato  di 
punì  quiddi  ca  ffènnevn  a  Tavti,  ma  mane  quìddi  ca  fiennevn  a 
iss  proprio  :  tant  e*  a  li  ccurrenz  ugnuno  ci  faceva  iustizlà  eli  mani 
sole  stess.  La  povra  signora  ca  ntutt  cunt  vulevà  vènnett  dia  gnurìa 
patutà,  che  penz  dì  fa'?!  CI  présent  a  lu  Rre,  e  li  dice  sti  simll 
parole:  «  Maistà,  i  nun  veng  a  cèrea  vènnett  di'  unorè  ca  m' hann 
«  luvato,  ma  solò  cere  ngrazlà  ala  Maistà  vostr  di  dicèmì  come 
«  suffiite  tutt  li  gnuriè  fatt  a  la  Maistà  vostr:  giocea  i,  mparannm 
«  da  vul,  putess  alllgglri  la  pena  ca  mi  strazia  stu  core  pia  ffesa 
«  ricévuta,  ca  ssè  ci  putess  ritClà,  vulenterè  la  dunarria  ala  Maistà 
«  vostr,  eunuscenn  quant  vul  sapitè  suppurtà  mpazienz  sti  simll 
«  gnurlè.  » 

A  sti  parole  lu  Bre,  come  fuss  ruspughiato  da  'nu  long  sonn: 
e  eeumunzann  da  la  gnuria  di  sta  femmna,  e'  ave  punuto  sèvera- 
ment  ;  d' allora  mp'ol  è  rrivèntato  'nu  tèrribl  persecutore  di  chiunc 
ardeva  alèmenò  di  macchia  V  unorè  dia  cronà. 

La  novella  è  tradotta  in  dialetto  lesinese,  che  è  quello  di  quasi  tutta  la  provincia 
di  Capitanata,  cui  Lesina  appartiene.  In  generale  è  da  notarsi  anzitutto  che  nel  dia- 
letto la  desinenza  di  molte  parole  non  corrisponde  ad  alcuno  dei  suoni  delle  cinque 
vocali ,  ma  ha  invece  un  suono  speciale  quasi  tronco,  che  partecipa  deìVe  e  deWì- 
E  come  nella  desinenza  cosi  nel  corpo  delle  parole  spesso  v*  hanno  delle  voci  dello 
stesso  suono  sopra  menzionato.  SI  V  una  che  le  altre  nella  novella  tradotta  in  dia- 
letto sono  indicate  da  apposito  segno  convenzionale,  consistente  in  una  lineetta  (') 
messa  sopra  la  vocale.  È  da  notarsi  parimente  che  quasi  tutte  le  parole  del  dialetto 
finiscono  senza  vocale;  ma  io  non  volli  scriverle  come  si  pronunziano,  perch'è  cv* 
facendo,  avrei  guastato  il  suono  vero  della  parola.  Quasi  sempre  dunque  adattai  in 
fine  una  vocale  che  da  apposito  segno  convenzionale,  consistente  in  una  piccoU 
curva  (^),  viene  indicata  come  superflua.  La  necessita  di  tale  misura  sarà  provala 
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à%.\\h  lettura  della  novella,  o  meglio  da  un  eaempio  che  è  il  seguente:  scrivendo 
primd  quantunque  Po  finale  non  si  pronunzi,  io  do  il  valore  reale  della  pronuncia 
della  m;  scrivendo  invece  prtm,  senza  o,  come  si  pronunzia,  io  vengo  facilmente 
a  dare  un  suono  forte  alla  m,  e  tradisco  la  pronunzia  vera  della  parola.  Per  non 
dare  poi  a  ciascun  vocabolo  del  dialetto  quello  della  Ungua  in  nota,  ho  creduto 
meglio  unire  la  traduzione  letterale  della  stessa  novella  messa  in  dialetto,  la  quale 
può  essere  suflBdente  a  dare  tutti  gli  schiarimenti  necessari. 

VERSIONE  LETTERALE  ITATJANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

H  Ài  tempi  dunque  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo  pigliata  la  Terra  Santa  da  Got^ 
tifrè  di  Buglione,  una  ricca  signora  di  Guascogna  ha  voluto  andare  a  visitare  il 
Santo  Sepolcro;  e  mentre  tornava  ai  paese  suo,  arrivata  alla  città  di  Cipri,  im- 
provvisamente da  certi  uomini,  vero  avanzo  di  galere,  è  stata  pigliata  e  disonorata. 
Non  si  può  dire  la  pena  di  quella  povera  disgraziata!  Piangeva,  si  rammaricava 
e  non  trovava  né  pace  né  riposo.  Finalmente  ha  pensato  di  andare  a  ricorrere  al 
Re  per  avere  una  riparazione;  ma  più  di  uno  la  sconsigliava,  dicendole  che  il  Re 
non  solo  non  si  era  mai  incaricato  di  punire  coloro  che  offendevano  gli  altri,  ma 
oemmanco  coloro  che  offendevano  esso  proprio  ;  tanto  che  alle  occorrenze  ognuno 
n  faceva  giustizia  con  le  mani  sue  stesse.  La  povera  signora  che  in  tutto  conto 
voleva  vendetta  della  iugiuria  patita,  che  pensa  di  fare?!  Si  presenta  al  Re,  e  gli  dice 
queste  simili  parole:  <  Maestà,  io  non  vengo  a  cercare   vendetta  delP onore  che 

•  m*  hanno  tolto,  ma  solo  cerco  in  grazia  alla  Maestà  vostra  di  dirmi  come  sof- 
'  frite  tutte  le  ingiurie  fatte  alla  Maestà  vostra,  acciocché  io  imparando  da  voi, 
«  potessi  alleggerire  la  pena  che  mi  strazia  questo  cuore  per  1*  offesa  ricevuta,  la 
<  quale  se  si  potesse  regalare,  volentieri  la  donerei  alla  Maestà  vostra,  conoscendo 

*  quanto  voi  sapete  (sappiate)  sopportare  in  pazienza  queste  simili  ingiurie.  » 

A  queste  parole  il  Re,  come  fosse  risveglialo  da  un  lungo  sonno  :  e  cominciando 

dalla  ingiuria  di  questa  donna,  che  ha  punita  severamente;  d* allora  in  poi  è  dive- 

Boto  un  terribile  persecutore  di  chiunque   ardiva  almeno  di  macchiare  Tenore 

della  corona.  » 

Prof.  Raffaello  Cbntonza 

(DcII'AeeAdvmlA  Pico.) 


LUCERÀ  DI  PUGLIA  —  Dich'  dunch'  ca  a  U  tiemp'  du  lu 
(ffim'  Re  di  Cipr\  dopp'  ca  ss'  empossissaj*  de  la  Terra  Santa  Got- 
tifré  di  Buglione,  aTrinij*  ca  'na  gran  ssignora  di  Guascogna  *mpil- 
ligrinaggio  ji'  a  lu  Sebbulico,  e,  tumanno,  arrivata  a  Cipr*,  da  cert' 
sdllirad  uommini  fuj*  vastaségnament*  alFesa:  pe'  quest'  essa  senz' 
manch*  *na  cunzulazione  rrammaricannesi,  pinsaj'  di  ji*  a  ricorr' 
a  la  Be;  ma  li  fiij'  ditt*  da  *na  pirzona  ca  ci  avrij*  perz*  li  pass', 
pecche  isso  era  di  custumi  accussl  ummili  e  accussl  abbunato,  ca 
Bun  sulu  li  tuort'  di  1*  auti  cu*  giustizia  nun  divinnicava,  ma  anz' 
^Iiiilli  chid  gruossi  fatt'  a  isso  cu'  sbrevugno  suppurtava;  tant'  ca 
cfainnch*  aveva  'ncuorp'  'nu  quacch'  ddispiett',  facenno  a  isso  'n' 

24 
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affesa  su  lu  sfucava.  Sentenno  quest'  la  ssignora,  clisprata  d'ave 
giustizia,  pe'  cunzularse  de  la  patumia,  ssi  mittij  *ncapo  di  vulé' 
abburlà*  la'  'mbicillità  du  lu  ditt'  Re;  e  jutasene  chiagnenno  a 
caia  isso,  li  dicij':  «  Signore  mij,  io  nun  veng'  a  la  prisenza  tuja 

*  pe'  vennetta  de  la  'gnuria  ca  m' han'  fatt',  ma  pe'  suddisfazione 
«  di  quella  là ,  ti  pregh'  a  'nzignarm'  comu  fai  a  suffii'  quilli  là 
«  ca  saccio  ca  ti  fann*,  pecche  'mparanno  da  te  pozz'  io  cu'  pa- 

*  cienza  suppui-tà'  la  mia:  e,  Ddio  lu  sape,  si  lu  putessi  fa',  te  la 
«e  rrialarrij'  a  te  ca  sì  accussi  buonu  a  suppurtarle.  » 

Lu  Re,  'nfin'  a  tann'  musciu  musciu,  come  si  scitasse  da  lu  suoniì\ 
accuminzanno  da  la  'gnuria  fatt*  a  'sta  femmena,  ca  divìnnicaj'  cu* 
tuttu  lu  sinno,  addivintaj'  'nu  tirribile  pirsicutore  di  tutti  quilli  ca 
da  tann'  'mboj'  cummittevano  'na  quacche  cosa  contr'  1'  unore  di 
la  crona  suja. 

Più  facile  sarebbe  stata  una  versione  a  senso,  ma  per  dare  le  parole  equivaleoti 
a  quelle  del  testo,  ò  creduto  dovermi  attenere,  il  meglio  che  ò  potuto,  alla  versione 
Jetterale.  Si  noti  che  qui  quasi  tutte  le  finali,  e  molte  vocali  nel  mezzo  delle  parola, 
si  spengono  nella  gorga,  onde  è  impossibile  raccoglierne  il  suono  per  fissarlo  sulla 
carta.  A  tal  uopo  mi  sono  servito  dove  dell*  apostrofo,  dove  dell* A  aspirata:  dovi> 
infine  sonomi  regolato  col  mio  criterio.  Si  ritenga  quindi  il  lavoro  soltanto  come 
approssimativamente  esatto,  quale  si  può  fare  per  un  dialetto,  che  non  fu  mai  scritto, 
e  che  non  à  avuto  quindi  delle  norme  generali  fisse,  almeno  per  la  sua  ortografia. 
Avrei  potuto  far  uso  anche  deir«  muta  francese,  non  che  del  dittongo  eu,  ma  m^ 
ne  distolsi  pensando  che  chi  non  sappia  la  nostra  parlata,  neppur  cosi  ne  avrebbe 
còlta  la  fonazione  :  e  d*  altra  parte  credo  che  più  di  questa  debba  importare  la  mor- 
fologia stessa  dialettali»  per  la  comparazione  dei  dialetti  fra  loro  e  col  ]inguagp'> 

letterario. 

Vincenzo  Cavalli  di  Clearco 


SAN  GIOVANNI  ROTONDO  (Promontorio  Garganico)  —  Di- 
chi  dungu  che  allu  tempu  duUu  primu  Bignanti  di  Cipri,  dopu  la 
conquista  dilla  Tarra  Santa  fatta  da  Guttufrè  di  Buglion,  succiasse 
che  na  signora  dilla  Guasconia  i  allu  pilligrinaggiu  dilli  SibuUicu, 
e  da  dà  turnan,  a  Cipri  arrivata,  da  ciarti  scillirati  omini  villana- 
mant  fui  ultraggiata  ;  picchè  iedda  sanza  cunfortu  adduluransi  pinsi) 
di  ì'  a  ricorr  allu  Re:  ma  le  fu  dit  da  unu,  che  pirdarrìa  lu  sciatu, 
picchè  id  era  cusi  ritiratu  e  di  cusi  pochi  boni  che  nun  sulamant 
r  ingiurii  diir  auti  cu  iustizia  non  vindicava,  ma  infinite  con  vitu- 
puravulo  viltai  a  id  fattu  sustuneva:  intanto  che  chiung  avea  cruc- 
ciament  alcunu,  id  cuUu  fargli  na  ciarta  ingiuria  o  virgogna  sfucava. 
Sta  cosa  sinten  la  femmina,  dispirata  dilla  vindatta,  pi  nna  cunsu- 
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lazion  dilla  noia  sì  miss*  in  capa  di  vulè  burla  nu  mossa  la  misaria 
dì  cuddu  Be;  e  iuta  chiagnen  davanti  a  issu,  diss:  «  Signor  min, 

<  i  non  so  vinuta  pili*  ingiuria  che  m'  anni  fattu  di  vulè  vinditta, 
^  ma  pi  nna  sudisfazion  di  quedda,  ti  priagu  che  tu  mi  dici  come 
«  tu  soffi:  quedde  che  capisc  ti  son  fatt,  acciò  che,  da  te  ammiz- 

<  zandomi,  i  possa  cu  pazianza  la  mia  sufi&i;  la  quale  (e  Diu  lu 
<(  sap),  se  i  fa  lu  putess,  vuluntiari  ti  duvria,  poi  così  bonu  pur- 
^  tatoru  ni  se\  » 

Lu  Be  infino  allora  statu  tardu  e  pigr,  quasi  si  risvugliass  dallu 
sonn,  cuminciann  dalla  *ngiuria  fatta  a  questa  donna,  la  qualu  agra- 
mant  vindicai,  rigidissimo  pirsicutor  divenn  di  ciascun,  che  contr 
air  unoru  dilla  sua  curonu,  alcuna  cosa  facess  da  tan  in  poi. 

Rafpaklk  Capi  ero 


PROVINCIA  DI  CATANU  (Sicilia) 

ACIREALE  —  Dicu  addunca,  ca  a  tempu  di  lu  primu  Bre  di 
Cipru,  doppu  la  conquista  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Guffiredu  di 
Bugghiuni,  successi,  ca  una  signura  di  Guascogna  jiu  in  pìllirinag- 
giù  a  lu  Sepulcru,  d'unni  turnannu,  arrivata  a  Cipru,  fu  villana- 
menti  (ovvero,  malamentì)  oltraggiata  da  certi  omini  scillirati.  Dda 
sipura  aflSitta  e  scunsulata  ppi  ssu  fattu,  pinsau  di  jirìsinni  a  ri- 
curriri  a  lu  Bre;  ma  cci  fu  dittu  ca  cci  appizzava  {ovvero,  pìrdla) 
li  palori,  pirchi  era  tanto  paracqua,  ca  non  sulu  non  castiava  V  in- 
riurii  ca  f  acianu  a  V  antri  ;  si  asciucava  e  sucava  chiddi  ca  facìanu 
ad  iddu:  tantu  ca  cui  V  avia  ccu  iddu,  sfugava  carricannulu  quantu 
cchiù  putia.  La  signura  sintennu  sta  cosa,  avennu  pirdutu  la  spranza 
di  aviri  fatta  giustìzia,  ed  essiri  cunsulata  di  la  so  amarìzza,  pinsau 
di  offenniri  la  babanaggini  di  ddu  Bre;  e  ciancennu  si  ni  jiu  n'iddu, 
e  cci  dissi:  «  Maìstà,  iu  non  vegnu  nni  tìa  ppi  giustizia  di  Toffisa 
«<  eh'  haju  ricivutu,  ma  ppi  sodisfazioni  d' ìdda,  ti  preju  d' insigna- 
•^  rimi,  comu  ti  suchi  li  'nciurii  ca  dicinu  ca  ti  fanu,  e  accussì  dì 
*  tia  'mparassi  comu  putissi  asciucarimi  la  mia:  la'  quali  (lu  sa 
'^  Diu)  si  iu  putissi  la  darrìa  a  tia  ccu  tuttu  lu  cori,  'na  vota  ca 
'  tu  li  rìcìvi  e  sumporti.  » 

Lu  Bre  ca  sìnu  a  tannu  era  statu  loccu  e  indifferenti,  comu  si 
arrisbighiassi  di  lu  sonnu,  prìncipiannu  da  V  offisa  fatta  a  dda  si- 
^niura,  ca  puniu  forti,  divintau  castiaturi  a  lu  non  plus  ultra  di 
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ognunu  ca  contra  V  onurì  di  la  bo  cruna  qualchi  cosa  committla  di 
ddu  jomu  *nnayanti. 

Si  avverte  che  nella  presente  versione  si  è  adoperato  un  linguaggio  purameote 
etneo,  tra  il  cittadino  eli  montano;  e  che  dal  tempo  della  fondazione  delia  mona^ 
chìa  (1130)  i  nostri  Re  intitolarono  sé  stessi  Maestà ^  e  cosi  li  disse  il  fM)polo,< 
qualche  volta  Saera  Cruna.  Questo  ho  provato  diplomaticamente  nel  Cenno  eu*  can- 
ti storieo-politid,  ed  è  confermato  dalla  seguente  canzone  (V.  Vigo,  jRaceotta  em- 
pUesima  di  canti  popolari  siciliani.  Catania,  Galatola,  1870-1674,  N.<*  S536). 

Setti  BitelU  tìnnim  oazttigghiu, 
Sinni  Jem  In  Palermn  *  Utloari: 
Bionnira  »  Baggeri  ed  *  io  flgghiu  : 

—  Maistà.  U  glnatlzlft  n'hfttl  *  Cui; 
Slgnnri,  tutti  starna  'ntra  un  cortlgghitt 
Oa  tntti  ni  vnlemu  maritarl; 
BriapoBi  Sacra  Grana  a  dda  bisbigghlu  : 

—  Giuvfni  a  forza  'un  patema  pigghiarl. 

Cav.  Lionardo  Vigo 

(Pr.»id.  de!!' AcMd,  Dafttlea  di  Aeiml*.' 


ÀSSOBO  —  Dunca  dicu,  ca  a  li  tiempi  dì  lu  primu  Re  di  Cì- 
pra,  duoppu  la  cunquista  di  la  Terra  Santa  fatta  da  Gntifrè  lu  Bug* 
ghianì,  succèssi  ca  'na  gintilidonna  di  la  Guascogna  iju  *n  pillili- 
naggiu  a  lu  Sepurcru ,  d' unni  turnannu,  arrivata  'n  Cipri,  'na  puoca 
di  malerba  d' uomini  viddaniscamenti  la  malitrattaru.  Di  la  quali 
ccosa,  dda  scunsulata  signura  si  affiìggiu  assai,  e  pinsau  di  giustu 
di  jirìsinni  a  rìcurrìri  a  lu  Be  ;  ma  ci  fii  cu*  ci  dissi  ca  saria  stata 
tiempu  piersu ,  pirchl  lu  Be  fada  *na  vita  accussi  tinta  e  nenti  da 
beni,  ca  nun  sulu  nun  facia  giustizia  e  minnitta  di  Li  offisi  di  l'àutri, 
ma  iddu  stissu  virgugnusamenti  si  uni  suppurtava  tanti;  e  pirciò 
ognunu  ca  avia  quarchì  currìvu,  si  lu  sfogava  contr'iddu,  svirgu- 
gnànnulu  ad  onta.  La  donna,  sintiennu  sta  cosa,  e  vidiennu  ca  nun 
e*  era  spiranza  di  vinnicarisi,  pinsau  di  truvari  cunfuortu  a  lu  sd 
currìvu  facennu  pigghiarì  di  puntu  a  lu  Be  supra  la  so  cunnutta:  e 
chi  fici?  si  nni  Iju  ciancennu  davanzi  d'iddu,  e  ci  dissi:  «  Signuri 
^  min,  iu  nun  è  ca  viegnu  a  la  tò  prìsenza  ccu  spiranza  di  essih 
«<  vinnicata  di  lu  sfreggiu  ca  m*  hanu  fattu,  ma,  ppi  sfiziu  di  lu  stissu 
«  sfreggiu,  ti  priegu  ca  mi  'nsignassi  tu  cuomu  ti  suoffrì  chiddi  ca, 
^  sientu,  ca  fannu  a  tia;  ppi  iu,  'nsignannumilu  di  tia,  putiri 
^<  ccu  tutta  pacenzia  suppurtarì  lu  miu;  e  lu  sapi  Ddiu  ssi,  putien- 
«  nulu,  iu,  ccu  tuttu  *u  piacirì,  lu  cumprimintassi  a  tia,  ca  si' 
^  tantu  pratticu  a  suppurtarì.  » 
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Lu  Be,  ca  finn  allura  era  statu  Mddu  e  putruni,  cuomu  ss'  iddu 
si  avissi  rispìgghiatu  di  lu  suonnu,  cuminciaimu  da  lu  sfreggiu  di 
chista  donna,  ca  rigurusamenti  Tinnicau,  addivintau  trimennu  pir- 
sicaturì  di  tutti  chiddi  ca  di  ddu  juomu  *n  poi  avissiru  &ttu  offisa 
a  ronivd  di  la  so  curuna. 

Avv.  Adolfo  Pantano 


CATANIA  ~  Bicu  dunca  eoa  a  lu  tempu  di  lu  primu  Be  di 
Cìpru ,  doppu  la  cunquista  di  Terra  Santa  fatta  da  Qufiredu  di  Bu- 
glioni, successi  oca  'na  signura  di  Guascugna  jvu  in  pirigrinaggiu 
a  la  Sepurcru;  da  lu  quali  tumannu,  nun  appena  idda  fii  a  Cipru, 
▼inni  da  alcuni  omini  scialarati  ultraggiata.  Di  la  quali  cosa  dulen- 
ausi  sensa  cca  mai  si  putissi  cunsularì,  pinsau  di  jrasinni  a  ricur- 
rìrì  a  la  justizia  di  lu  Be.  Ci  fa  dittu  cca  ci  avrla  appizzatu  lu 
sdatu,  giacchi  lu  Be  era  accussi  debuli  e  si  facia  valiri  accussl 
pocn,  cca  nun  sulu  li  danni  di  T  antri  nun  Tinnicava,  ma  chiddi 
cca  a  iddu  facianu  in  santa  paci  suppurtava;  di  manera  cca  tutti 
ddi  pirsùni  cca  avianu  qualchi  risintimentu,  In  sfugavunu  ccu  £a- 
rici  dispettu  o  vrigogna.  Sti  cosi  sintennu  dda  fimmina,  e  cumprin- 
nennu  di  nun  putiri  essiri  vinnicata,  pinsau  di  dari  sfogu  a  lu  so 
^urrìvu  firennu  la  puchizza  d*  animu  di  lu  Be;  e  prìsintannusi  a  lu 
^0  cuspettu,  ci  dissi:  «  Min  signuri,  ju  nun  vegnu  a  la  to  prisenza 
^  ppi  dumannari  vionitta  di  la  *ngiuria  cca  m' hannu  |attu.  Ma  ppi 
<  mia  sula  suddisfazioni  ju  ti  preju  d*insignarimi  la  manera  comu 
«  ta  fai  a  suppurtari  tutti  ddi  torti  cca  ju  sentu  cca  ti  fannu,  ac- 
*  ciucchi  imparannu  da  tia,  ju  putissi  sufiEnri  in  paci  Tinsultu,  cca 
«  m' hannu  fattu:  lu  quali,  lu  sapi  Din!  si  lu  rialassi  a  tia  di  tuttu 
«  cori,  siddu  chistu  stassi  ntra  li  me'  forzi,  giacchi  vyu  cca  sì  Tomu 
«  cchiù  pacinziusu  di  lu  munnu!  > 

Lu  Be,  cca  sinu  a  ddu  mumentu  era  statu  un  gran  putruni, 
quasi  si  risvigghiassi  di  lu  sonnu,  divinni  propriu  'n'  autru  omu; 
e  nan  sulu  fici  vinnitta  di  Tingiurii  fatti  a  dda  donna,  ma  divin- 
tau  siyeru  punituri  di  tutti  ddi  pirsuni  cca  aviano  attintatu  a  Tunuri 
il  la  so  curuna. 

Niccolò  NirspoRo 


MINEO  —  Dunca  s' arriccunta  ca  a  li  tiempi  do  primu  Be  di 
Cipm,  doppu  la  pigghiata  di  Terrasanta  di  Gu&idu  Bu^hiuni,  s' ar- 
riccunta ca  na  signura  di  Guascogna  ju  *mpillirìnaggiu  o  santu  Se- 
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purcru,  e  a  la  turnata,  junta  a  Cipru,  fu  da  certi  sceleratì  mala- 
menti  sgarbata.  Nun  putenuusi  dari  paci,  pinsau  di  ricurriri  a  la 
Re:  ma  coi  dissiru  ca  era  tempu  persu.  Lu  Be  era  n'armuzza  bona; 
nun  sulu  nun  facia  giustizia  a  li  offisi  di  V  antri,  ma  cbiddi  stissi 
fatti  a  la  so  pirsuna  si  li  sucava  zzittu  zzittu  :  Watti  cu'  ^i  sintia 
tanticchia  punciutu,  sinni  svinciava  facennucci  *nsurti  e  YriognL 
'Ntisi  sti  cosi,  la  povira  signura,  dispirata  ca  nun  putia  truTari 
vinnitta,  pinsau,  ppi  meni  cunortu,  sfìiarisi  rimpruvirannu  lu  Be  di 
la  so  dibulizza.  Sicci  ittau  ciancennu  a  li  pedi  e  cci  dissi:  «  Maisti, 
«  iu  nun  yegnu  a  la  rìali  prisenza  pirchl  spirassi  di  essiri  vinnì- 
«  cata  di  Toffisa  e* he  avutu  fatta;  ma,  ppi  cumpensu,  vi  preju, 
<(  *nsignatimi  comu  sufiriti  'n  paci  chiddi  ca  vi  su  fatti  a  vui,  ppi 

<  quantu  accussi  mi  supurtassi  la  mia.  E  sa  Diu,  si,  putennu,  vinni 
«  facissi  un  rìalu,  doppu  ca  sacciu  chi  forza  di  spaddi  vu'  aviti.  > 

Lu  Be,  *nfin'  a  ddu  mumento  menzu  addrummisciutu,  s*arrisbig- 
ghiau,  e  cuminzannu  di  1*  offisa  fatta  a  la  signura,  uni  fici  vinnitta 
e  castiau  ccu  summu  riguri  tutti  chiddi  ca  d' allura  *nnanti  facianu 
8Comu  a  Tonuri  di  la  so  cnma. 

Luiai  Capuana 

(Sindaco  di  Minco.) 

NICOLOSI  —  A  tempu  di  lu  primu  Be  di  Cipni,  doppu  la  con- 
quista di  Terra  Santa  fatta  di  Gottifredu  Buglioni,  successi  ad  una 
gentil  donna  di  Guascogna,  ca  ju  in  pellegrinaggiu  a  lu  Santu  Se- 
pulcru;  e  tumannu,  arrivata  in  Cipru,  fu  da  alcuni  omini  bricconi 
vastasamenti  oltraggiata.  Di  la  quali  offisa  si  nni  duliu  assai,  e  pin- 
sau di  ricurriri  a  lu  Be  :  e  mentri  era  rìsuluta  a  ghiricci,  ci  dissiru 
alcuni  ca  era  tempu  persu  e  pidati  appizzati,  pirchl  lu  Be  avia  can- 
ciatu  custumi  e  cundutta  di  vita;  e  non  sulamenti  non  vindicaTa 
r  offisi  fatti  ad  àutru,  ma  appruvava  V  offisi  chiù  vergognusi  fatti  ad 
iddìi  stissu.  Non  curava  perciò  qualunchi  persuna  ca  avia  dì  fari 
lagnanza,  nni  ricivla  varj  risposti  ed  ingiurj.  Ciò  avennu  *ntisu  sta 
donna,  dispiaciuta  di  non  putirisi  vendicari,  pri  cunsularìsi  pinsau 
di  vulirì  stuzzicari  la  *ndifferenza  di  lu  Be  ;  ed  in  fatti  si  nni  ju 
dispirata  e  ciancennu  avanti  lu  Be,  e  ci  dissi  :  «  Miu  Signuri,  iu  non 
«  vegnu  a  la  tua  prisenza  pri  essiri  vindicata  di  V  offisa  ca  mi  è  stata 
«  fatta,  ma  inveci  di  essiri  vindicata,  ti  preju  di  insignarìmi  comu 
«(  tu  soffii,  e  comu  aju  *ntisu,  a  cui  ti  offendi,  e  a  cui  ti  insulta: 

<  accussi  apprennu  di  tia,  e  pozzu  soffriri  tuttu;  e  lu  sa  Iddiu  sì 
«  iu  lu  putissi  fari!  e  ti  chiamirìa  gran  pazienti,  coci  sì.  » 
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Lu  Be,  ca  sinu  ad  ora  era  statu  tardu  ed  indifferenti  a  V  offisi  ; 
comu  si  avissi  rusbigghiatu  di  lu  sonnu  a  sta  parrari  di  sta  firn- 
mina,  'ncuminciau  di  V  inciuria  ca  cliista  avìa  ricivuta  severamenti 
a  vendicarla;  e  addivintau  severìssimu  pirsecuturi  di  qualunchi  pir- 
suna  ca*contra  V  onuri  di  la  sua  coruna  qualunchi  cosa  si  cummit- 
tissi  d*oggi  innanzi  fussi  punita. 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Gemmellari 


NIC08IA  —  Digo  donca,  che  ae  tempe  do  primo  Be  de  Cipro, 
dopo  a  conquista  da  Terra  Santa  faita  da  Go&edo  de  Bughión,  suc- 
cedete che  na  signora  da  Guascogna  'mperegrinaggio  andà  o  Sepor- 
cro,  donda  ventando,  a  Cipro  arrivada,  da  arcune  ome  scellerae  fo 
malamente  ortraggiada:  da  quale  cosa  edda  senza  arcuna  consola- 
zion  ddamentandose,  pensa  d' andessene  a  recorro  no  Be  ;  ma  ghie 
dissono,  che  sarìa  staito  tempo  perso,  perchè  o  Be  iera  tanto  dda- 
gnoso,  e  se  curava  tanto  poco  de  fé  o  bien,  che,  non  sou  eo  non 
gastigava  o  mao  faito  alFautre,  ma  iera  tanto  vilazzo  che  soffiia 
tutte  e  vitupierie  che  da  deo  stisso  fasgieno;  tanto  che  chi  avla  so- 
fraito  quarche  'ngiustizia  si  sfogava  co  feghie  onta  e  vergogna.  Sen- 
tendo chesso  dda  femena,  desperada  pa  venditta,  se  meteto  *ntesta, 
pe  consolesse  da  so  nuoja,  de  pongio  a  miseria  de  ddo  Be;  e  an- 
dandoghie  dananzo  ciangendo,  ghie  disse:  «  Sigaó,  io  non  viegno 
«  na  tu  pa  venditta  che  io  spetto  e  desìo  pa  'ngiuria  che  m' è  staita 
<  faita,  ma,  in  soddesfazion  de  chedda,  ia  te  priego  *nsegneme  comò 
«  tu  sofre  chei  che  ia  sento  che  te  sono  faite,  cosci,  'mparando  da 
«  tu,  ia  pozzo  co  pazienza  soporté  a  mia,  che,  o  sa  Dieu,  se  ia  o 
""  podesso  fé,  bien  ta  darla,  giacché  ne  scie  cosci  bon  portadoro.  > 

0  Be,  allora  tardo  e  poutron,  come  se  s' avesse  resveghiaito  do 
sonno,  comenzando  da  'ngiuria  faita  a  'sta  femena,  che  vendica  se- 
veramente, deventà  regoroso  persegudoro  de  tutte  chei  che  centra 
l' onoro  da  so  corona,  quarche  cosa  comettesseno  d' allora  *mpuoi. 

Luigi  Bonrlli 


TROINA  —  Dunca  a  li  tempi  di  lu  primu  Be  di  Cipru,  doppu 
che  Gufiredu  di  Bugghiuni  concquistau  la  Terra  Santa,  successi,  chi 
na  nobili  signura  di  Guascogna  fici  un  viaggiu  a  lu  Sepulcru.  Tur- 
nannu,  comu  arrivau  a  Cipru,  certi  scelerati  cci  ficiru  un  granni 
^Jtraggiu.  Iddra  tutta  affitta  e  scunsulata  pinsau  di  ricurriri  a  lu 
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Re;  ma  cci  dissiru  eh*  era  tutta  tempu  persu,  pirchi  avia  lu  cori 
tanta  piccìriddru  ed  era  accussi  tinta,  chi  non  sola  non  facia  giu- 
stizia dì  r  offisi  fatti  ali*  antri,  ma  si  nni  snffrià  pura  senza  fini  fatti 
ad  iddru  stissu;  tanta  chi  tatti  chiddri  chi  cci  Tavianu,  si  sfuga- 
▼anu  la  bili  cu  la  faricci  qaalchi  insarta.  La  donna  sintata  sta  cosi 
non  spirannn  vinnitta,  p*  aviri  nn  certa  canforta  si  misi  'ntesta  di 
panciri  cu  qaalchi  parola  la  tinturia  di  stu  Re;  e  iennusinni  chian- 
cennu  davanti  ad  iddru,  cci  dissi:  «  Signuri,  iu  non  vegnu  a  la  to 
«  prisenza  cu  la  spiranza  d'  aviri  yinnitta  di  lu  tortu  chi  mi  ficiru, 
«  ma  pi  soddisfazioni  mia,  ti  pregu  d*  insignarimi  coma  tu  ti  soffiri 
«  chiddri,  chi  comu  aiu  sintutu,  ti  solinu  taxi;  pi  quantu,  mparannu 
«  di  tia,  putissi  suppurtari  cu  pazienza  la  mia,  la  quali,  si  iu  lu 
«  putissi  fari,  lu  sapi  Diu  comu  ti  la  daria  di  tuttu  cori,  mentri 
«  accussi  pacinziusu  ti  li  supporti.  » 

Lu  Re  chi  finn  allura  avia  statu  indulenti  e  putruni,  comu  s*  a- 
vissi  risbigghiatu ,  ncuminzannu  di  V  offisa  chi  avianu  fattu  a  sta 
fimmina,  castigau  cu  granni  riguri  chiddri  chi  cci  T  avianu  fattu, 
e  divintau  rigurusu  pirsicuturi  di  tutti  chiddri  chi  d' allura  in  poi 
cummittianu  qualchi  cosa  centra  Tonuri  di  la  so  curuna. 

Giuseppe  di  Napou 


PROVINCIA  DI  COMO 

COMO  —  Coma  diseva ,  donca,  in  di  temp  del  prim  Re  de  Ci- 
pro, quand  el  famoso  Goffired  de  Buglion  Tha  conquistaa  la  Terra 
Santa,  1*  è  succeduu  che  una  bella  scioura  de  Guascogna  Tè  andada 
in  pellegrinagg  al  Sant  Sepolcar,  e  vegnend  indree.  Tè  arivada  pro- 
pri a  Cipro,  e  là  la  s*è  imbatuda  in  certi  forlinn,  che  ghe  n*haD 
faa  de  tutt  i  razz:  e  lee,  avendigh  minga  poduu  vegnin  a  vunad* 
avegh  giustizia,  1*  ha  pensaa  ben  d*  andà  in  del  Re:  queivudun  però 
gh'ha  dii,  che  Fera  inutil  andà  in  del  Re,  perchè  luu  Fera  un 
trasandaa,  bon  de  nagott,  che  invece  de  tegnl  in  regola  i  baloss« 
se  ne  faseva  fa  adree  anca  lu  de  ogni  manera:  e  *1  diseva  mai  nient. 
À  senti  sta  pocca  pinola  quella  donetta,  savend  più  come  fa  a  ven- 
dicass,  tant  per  sfogass  un  poo  del  so  dispett,  Tha  pensaa  de 
dagh  una  stafilada  al  Re;  Tha  trovaa  el  mezzo  de  andagh  in  cà, 
e  caragnand  la  gh'ha  dii:  «  El  me  Sciour,  mi  son  minga  vegnuda 
«  chi  per  vegh  soddis&zion  delFinsult  che  m*han  faa:  no:  ma  tant 
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«  per  incavan  quei  cosa,  voress  eh*  el  m'insegnass  com*  al  fa  a  teuss 
«  in  santa  paas  tutt  i  scherz  che  soo  che  ghe  fan,  perchè  insci  im- 
«  pararoo  da  lu  a  manda  giù  an*  mi  quel  che  m*han  faa;  che  la 

<  sa  el  Signor,  come  ghe  daress  volontera  anca  1  me  de  sopporta, 

<  dal  moment  che  se  n*  infetta  de  tutt  coss.  » 

El  Re,  sentend  sta  roba,  de  poltron  e  insognaa  che  V  era  sempar 
staa,  come  V  avess  bevuu  la  grappa,  V  ha  comenzaa  a  dervl  i  oecc, 
e  l'ha  ordinaa  subit  de  fa  giustizia  a  quella  donna;  ma  giustizia 
in  sul  seri:  e  poeu  minga  doma  per  lee,  ma  centra  tucc  quii  che 
se  fuss  ciapaa  el  gust  de  fa  di  vilanad  ala  sua  maestaa. 

Fbdbrico  C  a  RCA  no  . 

D0N60  —  Donca  mi  disi,  che  in  di  temp  del  Re  de  Ziper,  dopo 
^he  Gofired  de  Bujon  1*  ava  ciapaa  Terra  Santa,  V  è  suceduu  che 
na  bona  scioura  de  Guascogna  a  1*  è  nada  in  pelegrinaóó  al  Sant 
Sepoulcher;  in  del  toma  a  cà,  quand  V  èva  ruyada  a  Ziper,  ona  ma- 
nega  de  lifroch  vilan  i  1*  han  tolta  a  perzepità.  Lee  la  se  ne  casciava, 
^  no  podend  fa  passa  *1  magon,  1*  ha  pensaa  de  nà  del  Se  a  mett 
pò  quarela;  ma  quaighedun  i  gh*  han  dii  che  l'èva  fiaa  traa  via, 
che  quel  Be  V  èva  'n  p6r  tabalòri,  eh'  in  scambi  de  vendica  i  olter 
el  mandava  gid  quii  balosad  che  ghe  faven  anch'  a  luu;  e  insci  tuóé 
quii  che  ghe  l'aveven  su  con  luu  i  se  n*  impagaven  fisisendeghen  'na 
quaivuna.  Quela  scioura  quan  l' ha  ben  sentuu  'usci ,  desperand  de 
ottegn  vendetta,  tant  per  consolass  on  zie,  1'  ha  pensaa  de  cascia- 
ghela  a  quel  Se,  e  fall  nicor^  che  1'  èva  'n  biciolan;  e  tuta  cara- 
gnenta  la  ghe  s'  è  presentada,  e  la  gh'  ha  dii  :  «  0  Seiour,  me  vegni 
«  minga  scià  a  pregatt  de  vendicamm  de  quii  balosad  eh'  hoo  patii, 

<  ma  'n  scambi  te  preghi  de  'nsegnamm  coma  te  fèt  mò  mai  a  eia- 

<  pati  su  mòéé  mòéé  quii,  che  te  fan  a  te,  e  'usci,  imparandel  de  te, 
*"  poda  anca  me  eiapamm  in  pàs  i  mee  fastidi;  che,  s'  el  podess, 

*  le  sa  '1  Signour  coma  i  butaress  tutó  volontera  adoss  a  te ,  che 

♦  t*  i  sopportet  insci  couéó  e  content.  » 

El  Se  che  'nfina  aloura  1*  èva  staa  'n  margnac  indormentaa,  '1 
"^e  desedaa  fó;  e  scomenzand  1'  ha  vendicaa  i  birbonad  che  I'  ava 
patii  quela  pora  scioura,  e  pò  '1  se  mettuu  a  fala  paga  salada  a 
tuéé  quii  che  fasessen  vergot  centra  de  luu  e  del  so  onour. 

Vo  coir  accentò  circonfleMo  (ó)  ha  suono  chiuso.  Uu  corrisponde  ali*  u  lom- 

Urdo,  e  il  dittongo  ou  all'w  toscano. 

Prok.  Dott.  loiNfo  Obnttlr 

,  iif'fret.  della  R.  Aceftd.  8ci«at.  Letter.  in  MìUao. . 
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ERBA  (Dialetto  delVkuik  Brianza)  —  Disi  donca,  eh'  al  temp  dol 
prim  Re  de  Zipro,  dop  che  Qofred  de  Biiglión  V  k  vengitt  la  Tera  Santa, 
rè  capitàa  che  ona  gran  sciora  del  paés  de  Gascognal'è  andada  a  vi- 
sita ol  Sepólcher  e,  tornànd  indrè,  apèna  l'à  metttL  pè  in  Zipro, 
r  è  stàda  maltratada  da  cert  baraba  degn  de  galera.  Fora  de  le  per 
ol  magón  de  no  avègh  nanca  on  can  che  1*  agilitàss^  V  à  pensa  ben 
d*  andà  dal  Re  a  dimandàgh  giustizia:  ma  quaichedfln  gh*  à  dit  che 
la  trava  via  ol  fià,  perchè  Ifi  1*  èva  on  omm  insci  flosc  e  mal  in 
gamba,  che  non  solamént  noi  faseva  minga  giiistizia  a  quj  eh'  éTen 
sta  ingiiirià,  ma  senza  pont  d'onór  ol  buttava  drè  di  spali  tQcc  i 
despèt  che  la  gent  ghe  faséven  a  Ili;  sicché  tttcc  quj  che  gh'  avéven 
on  quai  despiasè,  se  sfog&ven  contra  de  Iti  svergognando!.  La  dona, 
sentii  sti  bei  coss,  col  magón  de  no  podèss  re&,  per  consolàss  on 
pò  dol  so  despètt,  1'  à  risolvU  de  andà  a  inzigà  la  poltronarìa  de 
sto  Re,  e  andàndegh  inànz  coi  làgrem  ai  5cc,  la  gh'  à  dit:  «r  01  me 
«  Sciòr,  mi  vegni  minga  da  ti  perchè  specci  d' avègh  sodisfazión  di 
«  ingiuri  che  m'  àn  fàa;  ma,  per  solevàm  on  p6,  te  preghi  d'inse- 
«  gnàm  come  te  fé  ti  a  no  badàgh  a  quj  che,  come  senti,  te  fan 
<c  a  ti  ;  insci  impararó  anca  mi  a  rassegnàm  in  santa  pas  a  la  mia 
«  che,  le  sa  ol  Signor,  come  te  la  regalarla  volontera  a  ti,  già  che 
«  te  gh'  et  i  spali  gross  asse  per  portala.  » 

01  Re,  che  fin  aJora  l'èva  stàa  come  indormentàa,  l'à  parQ  des- 
sodàss,  e,  scomenzànd  a  gastigà  de  bon  pès  qiq  eh'  avèven  tratà  de 
vilàn  sta  dona,  1'  è  doventà  fier  e  senza  misericordia  con  tUcc  quj 
che  dop  d' alora  gh'  avèssen  biiì  coràgg  de  manca  de  respètt  a  la 
so  corona. 

Cav.  Bernardino  Bionpblm 

(  Mtnnh.  «lalla  R.  Conttn.  pe*  teati  di  lingaa  ;  del  R.  latit.  LomlMird^^ ,  *■ 
t\e\\%  ConB.  archaol.;  Dirett.  del  R.  Qftbln.  nomiam. ,  e  Prof,  dì  «rrhM» 
lu(.'in  nella  R.  Acrad.  Sclent.  Letter.  In  MtUno.  ) 


LECCO  —  Disi  dunca  che  in  di  temp  del  prim  Rè  de  Cipri, 
dopo  che  la  Terra  Santa  Y  è  stada  conquistada  da  Gotifréd  de  Bu- 
glioli, r  è  succeduu  che  una  donna  nobila  de  Guascogna  l' è  andada 
come  pellegrina  al  Sepólcher,  e  tornand  indrée,  arrivada  a  Cipri, 
r  è  stada  maltrattada  da  certi  baloss:  e  per  quesf  rabbiada  foeiu'a 
de  moed,  Tha  pensàa  de  presenta  i  so  quarel  al  Rè.  Quaighedun 
libali  ditt  do  minga  tra  via  el  fiaa,  perchè  sto  Rè  Tera  insci  un 
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cqjon  che  minga  doma  V  era  guauc  bon  de  fa  vendetta  per  i  olter, 
ma  de  ciuUa  el  taseva  anca  quand  V  era  insultàa  lù  stess  ;  e  se  quai- 
gliedun  gaveva  un  quai  dispiasè,  el  se  sfogava  adoss  a  lù.  La  sciura 
sontii  sta  storia,  disperand  de  vendicass,  V  ha  se  determinada  de  fii 
ciipi  el  so  Idebol  a  sto  Bè,  e  piangend  1*  ha  se  presentada  a  lù  e 
Iha  gha  dit:  «  Maestà,  me  vegni  minga  che  per  vess  vendicada  di 
«  ingiuri  che  m'  è  sta  faa:  ma  almen  desideri  de  savè  come  te  fèe 
^  a  suportà  insci  pacificament  i  tort  che  come  ho  sentii  a  di,  te 
«  te  ricevet,  perchè  almen  poda  impara  a  damm  pàs  dei  me  di- 
«  spiasè,  che  Dio  lo  sa  se  me  ti  i  regaleres  volontera,  dal  moment 
«  che  te  set  fa  insci  polid  a  sopportai.  » 

El  Re  che  fin  allora  l' era  semper  sta  pigher  e  poltron,  com'  el 
se  foèss  desedàa,  cominciand  dai  tort  faa  a  sta  sdura,  el  se  mis  a 
vendica  semper  tutt  i  ingiuri,  che  se  fuss  faa  alla  sua  dignitàa. 

Cav.  Dott.  Antonio  Valsecciii 

(Prof.  emer.  della  R.  Univ.  di  Padova;  Mcinli.  dell»  R.  Comui. 
pe* tenti  di  lingua  ecc.) 


MI88AOLI0LA  (Brianza)  —  Disi  donca  che  ai  temp  del  prìm 
Bè  de  Cipri,  dopo  che  el  Gottifrè  de  Buglion  l'ha  conquistàa  la 
Terra  Santa,  Ve  capitàa,  che  una  bella  donna  de  Guascogna  Tera 
andada  in  pellegrinagg  al  Sepolcher,  e  tomand'  indrèe,  prima  de 
riva  in  Cipri  V  ha  trovàa  una  compagnia  de  scelerati  mascalzoni 
che  han  avùu  el  coragg  de  ol tragialla:  lee  naturalment  nòo  podend 
<las  pàas  dell'offesa  ricevuda,  l'ha  pensàa  de  ricòor  al  Rè  per  avech 
una  sodisfazion:  ma  gh'  è  staa  gent  che  l' àn  visada  che  la  perdeva 
el  temp  e  la  fadiga:  eh'  el  Rè  l' era  un  lifroch  senza  voeuja  de  fa 
ben,  e  eh'  el  sarav  staa  1*  ultim  di  so  pensèer  quel  de  vendica  l'onor 
(li  so'  sudit:  lù,  ch'el  se  lassava  vegnì  coi  pèe  sul  coli  de  tucc  senza 
sbrottà.  Allora  lee  sentend  insci,  desperand  de  podès  vendica,  la 
s'è  risolta,  tant  per  fa  quaicossa,  de  andà  del  Rè  a  rinfaciach  i 
'^'^en  viltàa.  Difatti  la  va,  la  ghe  se  presenta  denanz  piangent,  e  la 
gliediss:  «  Oh  el  me  Scior!  cred  minga  che  vegna  a  seccatt  la  gloria 
-  per  ottegnì  vendetta  della  balossada  che  m'àn  faa,  ma  per  mia 
«^  soddisfazion  te  preghi  doma  d' insegnam  come  te  fee  ti  a  manda 
'^  giò  senza  scomponet  tutt  quij  infamitàa,  che  sento  a  dì,  che  te 
«  faan  tutt  i  momenti;  insci  almcen  impararòo  ancha  mi  a  sopporta 
""  lon  pazienza  la  mia  disgrazia,  che  Dio  sa  cossa  pagharia  a  savò 
*  fii  Greggia  de  ^nercaiit  come  to  feo  ti!  » 
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El  Re,  che  fina  allora  l'era  staa  pigher  e  senza  pontili,  a  sti 
paroll  el  s'è  come  dessedàa  d'un  sogn,  e  cont  una  forza  de  scia- 
vatt  tutta  noeuva,  1*  ha  vendic&a  l' ingiuria  fada  a  quella  povera 
donna,  e  dopo  d'allora  nissun  ghe  la  podeva  fa,  che  ovei!  al  minim 
insult  che  ghe  fasevan  alla  sua  corona,  el  casciava  foeura  i  griff 
come  un  Leon. 

Teresa  Bbccaria-Meneoazzi 


PB08EBPI0  (Val  Assina)  —  Scià,  che  ve  la  cuntaròo.  Ai  temp 
del  primm  Re  de  Cipri,  dopp  che  Gottifrè  de  Buglione  l' èva  faa  la 
conquista  de  la  Terra  Santa,  ona  bèlla  sciùra  de  Guascogna,  che 
r  èva  faa  ul  viagg  par  vide  ul  Santo  Sepolcro,  la  tornava  inscià  e 
r  èva  ruvada  a  Cipri.  Là  la  s' è  imbatuda  cont  di  vilanoni  che  gh'han 
faa  di  scherz  minga  bei:  e  lee,  sta  sciùra, «insci  mai  travajada,  gh'è 
vegnùu  in  del  coeur  de  rimostrass  al  Re  :  ma  gh'  è  ben  sta  V  omm 
che  gh'  ha  dii  che  la  trava  via  ul  temp  par  nigutt:  perchè  ul  Re 
1*  èva  on  omm  insci  poch  de  ben,  che  denanz  che  fa  giustizia  ai  olter, 
el  gh'eva  gnanca  ul  curagg'de  fa  vendetta  de  quel  che  ghe  pertoc- 
cava  a  lu;  e  se  on  pover  omm  el  nava  a  lumentass  d'  on  quaj  din- 
tort,  r  èva  inguàa  de  dagh  el  gust  a  lu  de  colma  el  stee.  Sta  sciùra 
a  senti  costuu,  siccome  l' ha  comprendùu  che  1*  èva  inutel  a  vorela 
toeu  cont  quij  baloss,  in  allora,  tant  per  consolass  on  pòo  lee,  l'ha 
volsùu  faghela  a  ul  Re.  E  la  ghe  s' è  ripresentada,  e  la  s'  è  missa 
a  piang,  e  la  gh'ha  dii:  «  Ul  me  Sciùr,  mi  gh'hoo  golza  a  vegni 
«  denanz  a  vu  sciurìa,  minga  perchè  mi  specia  ona  vendetta  del 
«  dintort  che  m' han  faa  a  mi:  ma  tant  per  spassass  via  on  pòo  del 
«  dispiasè,  sont  tant  a  recomandass  de  famm  la  bona  grazia  de 
«  famm  imprend,  come  fee  vu  a  mett  ul  vost  coeur  in  paas  e  porta 
*  tanta  pasciensa  tucc  i  voeult  che  ven  fan  vunna  a  vu,  che  ven  fan 
4c  tanci,  almanca  per  quel  che  se  sent  in  toma:  che  mi  sta  voeulta^ 
«  boeugna  che  imprenda  de  vu,  perchè  1'  è  butada  tant  grossa,  che 
«  vel  disi  dal  bon,  e  al  le  sa  quel  là-volt,  eh'  el  leng  in  del  me  coeun 
«  ve  la  regalariss  propri  a  vu  de  tant  che  sii  bravo  a  scurlii  giò.  > 

Ul  Re  che  l' èva  sempro  sta  squas  incantàa,  a  senti  sto  detto, 
r  è  pars  eh'  el  se  desiass:  e  subet  al  present,  de  sto  success  chi  Y  ha 
comenzàa  a  fa  ona  gran  vendeta;  e  poeu  andanden  inanz,  l'è  du- 
ventàa  propri  cativ  desformàa  per  tucc  quij  che  tenteven  de  fa  on 
quaj  dintort  ali*  onor  de  lu  o  del  so  trono. 

li.   TAGUASAaiII 
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T ARESE  {Dialetto  del  ceto  civUe)  —  Donnea  i  de  savé  che  in 
del  temp  che  gh'  era  1  prim  Rè  de  Cipro,  dopo  che  '1  Grottifré  de  Bul- 
lion  rha  conquistàa  la  Terra  Santa,  Tè  success  ohe  una  dama  de 
Guascogna  Ve  andada  pedonand  al  Santo  Sepolcher,  e  in  del  torna 
ìndree,  quand  1*  è  stada  in  Cipro,  la  s' è  imbattuda  in  quattar  ma- 
scalzoni che  gh'  han  faa  un  brutt  scherz.  La  s*  è  casciada  come  !  e 
in  la  sua  disperazion,  Tha  pensàa  de  andà  in  del  Rè  a  domanda 
giustìzia.  Ma  gh*  è  stàa  gent  che  g*  ha  ditt  ciar  e  nett  che  1*  era  fiaa 
traa  via,  perchè  el  Rè  Teva  insci  un  pan  poss,  insci  un  inguent 
malvin,  che  la  doveva  nanca  mèttes  in  ment  eh'  el  vorres^  eiapàs- 
sela  calda  per  fa  giustizia  ai  alter,  quand  eh'  el  g*  aveva  mia  el  fi- 
digh  de  fass  feura  i  buse'  di  obucc'  lu  de  per  lu,  e  '1  sopportava 
tanti  afiront  cont  una  viltàa  d'  anim  propi  vergognosa,  de  manera 
che  tutt  quii  che  g'  aveven  un  quai  cruzzi,  se  sfogàven  col  fàghen 
a  lu  de  tutt  i  razz.  A  senti  'na  roba  compagna,  sta  poera  donna 
r  ha  capii  che  l' era  inutil  sperà  de  vess  vendicada  :  e,  tant  per  cerca 
la  consolazion  di  disperàa,  la  s'  è  missa  in  ment  de  dagh  'na  mor- 
dudinna  al  Rè  cont  la  tappella  (che  la  g'  aveva  taiàa  '1  filetti  ).  Sicché 
la  ghe  va  denanz  tutta  piangiorenta,  e  la  dis:  ^c  Maestà,  mi  sont 
'  minga  vegnuda  chi  perchè  me  spéccia  che  me  rendii  giustizia  della 
*  balossada  che  m' han  faa,  ma  per  mia  soddisfazion  ve  preghi  de 
*"  insegnàmm  come  fee  a  soffri  i  insult  che,  second  la  vòs  che  cour, 
-  vu  ricevii  tutt  i  moment.  Disimmel,  per  fa  che  impara  anca  mi 
"•  a  sopporta  con  pazienza  quell'  ingiuria  che  me  brusa  insci  tant. 
«  Ah!  cossa  pagariss  mi  a  podè  cedovela,  de  già  che  vu  !  mandee 
«  giò  insci  senza  fadiga!  » 

El  Rè,  che  l'èva  semper  staa  fin  allora  un  polenton  pigrìzids, 
^1  s'è  come  dessedàa  tutt'  a  'n  tratt,  e,  dai,  dai!  l'ha  cominciàa 
a  fa  *na  vendetta  eoi  fioech  della  balossada  che  quella  poera  donna 
l' aveva  dovuu  soffri  ;  e  peu  '1  s'  è  miss,  fiero  come  'n  Artabano,  a 
perseguita  senza  misericordia  tutt  quii  che  d' allora  in  poi  mancàssen 
de  respett  alla  sua  coronna. 

Felicita  Morandi 


TABE8E  {Dialetto  della  plebe)  —  Disi  donca  che  in  di  temp 
dal  prim  Re  da  Zipri,  dopo  che  Goffred  da  Buglion  l' ha  conquistai 
^^  Tpra  Santa,  è  success  che  ona  donna  nobila  d' la  Guascogna  l'ha 
^ai  on  viagg  da  divozion  al  Santo  Sepólcar,  e  in  del  torna  indrc. 
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rìvaa  ca  1*  è  stai  a  Zipri,  gh*  hann  mettuu  adoss  i  man  certi  caiiaja, 
e  te  m*  V  hann  disonoraa.  Tutta  foera  da  lee ,  e  no  savend  come 
refass  da  quel  brutt  giuch,  gh'  è  vegnuu  in  ment  d' andà  a  denunzia 
la  cossa  al  Re;  ma  quajghedun  gli' hann  dij  che  la  sarev  staj  fadìga 
buttaa  al  diavol,  perchè  '1  Re  Teva  on  omm  tant  da  poch,  anzi 
tant  da  nagott,  che  aitar  che  castiga  a  terman  da  Icg  e  da  giustizia 
i  canajad  faj  ai  aitar,  al  sa  la  lassava  fa  in  bocca  da  tucc,  e  da 
pù  al  ga  fava  la  ricevuda  con  tant  da  viltà  da  fa  resta  sott  qualun- 
que  cagon;  de  moeud  che  chissisia  che  '1  gh'  avess  vuu  on  quaj  di- 
spiasè  al  sa  sfogava  a  fagh  a  lu  despresi  è  ingiuri  d'  ogni  sort;  e 
insci  tutt  i  baloss  ga  davan  cojonatoriament  dor  Be-ntag.  Sentend 
sta  poca  nespola  quella  sciora,  desperada  da  podè  mia  ruissigh  a 
fagh  paga  '1  fio  a  quij  tocc  da  coli,  insci  tant  par  ristorass  on  po(> 
dor  brutt  tir  ca  gh'  hann  fai,  la  s' è  miss  in  ment  da  dagh  ona  bona 
morduda  a  quell  Querin-Meschin  d' on  Re  :  e  ditt  e  fatt  la  ghe  s' è 
presentaa,  e  piangend  1'  ha  gh'  ha  cuntaa  su  la  rava  e  la  &va  dor 
brutt  giughett  ca  gh'  hann  fai  a  lee,  e  poeu  la  gh'  ha  dij  :  «  Maestà, 
«  mi  sont  mija  vegnuu  chi  par  trova  giustizia  e  vess  vendicaa  d' la 
«  fattura  ca  m' hann  fai,  ma  solament  perchè  ti  ma  dlsat  comati 
^  fett  a  soffii  quij  ca  senti  ca  ta  fann  a  ti,  percliè,  insci  imparand 
4c  anca  mi,  poda  manda  giò  la  mea  pinola.  Che  sa  podess  dagh'  na 
«  bella  ingiottida,  la  sa  '1  Signor  quanto  volontera  te  regallaress, 
«  insci  pien  che  sétt  da  bontà  e  tolerenza.  » 

01  Re  che  fina  a  quel  moment  l' ha  sempar  faj  '1  mangia  e  dor- 
ma, iràccata!  coma  '1  sa  fuss  dessedaa  àlora,  1*  ha  comenzaa  dal 
r.istigà,  ma  a  dover  l' ingiuria  faj  a  sta  donna,  e  poeu  l' è  deventaa 
'1  pù  bravo  casciador  di  canaja,  e  el  ga  la  fava  paga  ben  cara  a 
chissisia  eh'  avess  mancaa  da  quel  rispett  che  i  sùdit  hann  da  por- 
tagh  al  so  Re,  al  capp  d' la  nazion. 

Oio.  Antonio  Coi.ombc 


PROVINCIA  DI  CREMONA 

CREMA  { Dialetto  détta  gente  di  città)  —  Sota  al  preum  Kè  il:« 
Sipro,  dopo  che  al  famoso  genaral  Gofredo  Bugliòu  l' ha  conquist;it 
Terra  Santa,  è  snssedìt  al  fato,  che  ha  dat  ocasiòu  alla  noella  cIk* 
so  per  cuntàv.  Eiina  bona  siora  e  molto  polida  da  Guascogna,  Tlis 
fat  voto  d'andà  a  visitai  al  S.  Sepolcro,  come  la  girò  ara  andata» 
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Neltormi  a  casa  soa  gh*è  ìgnlt  la  voja  da  ed  risola  da  Sipro.  Apena 
sbarcada,  seti  o  ott  da  quei  balòss  che  nou  ciamaressem  baràbe,  i 
g'ha  usai  mela  insolense.  La  pore  siora  avilida  e  fora  da  le  per  le 
tant^  vilanée  che  gh'  è  tocat  a  to  seu,  l' ha  risolyit  da  presentass 
al  Rè,  disendo,  che  al  staa  nelle  so  conveniense  a  procuraga  euna 
condegna  sodisfaziòu.  Eun  serte  tal  che  al  V  ha  sentida  a  sfogass 
anste  termen:  «  Siora,  »  al  g*  ha  det,  «  cosa  disala  mai  le  adess?  ga 
«  so  di  che  se  le  la  gh'  ess  intensiòu  d'  andà  dal  Rè  per  ste  bor- 

<  landa  che  che  la  tra  ea  al  temp  e  la  fadiga:  no  sala  miga  la  me 
«  siora,  che  al  nost  Rè  al  g'  ha  altre  an  cor  che  da  da  d*  ascolt  ale 
«  so  Giacere?  lu  da  sòlet  al  mena  'na  veta  pess  de  quella  del  pò- 
«  polass,  lu  al  pend  a  teut  altre  che  a  fa  del  bé  :  ga  dirò  da  peu, 

*  che  anyesse  da  castiga  i  balòss,  e  da  fa  giustezia  a  ce  la  va,  noi 

<  ga  bada  gna  tant,  gna  poch,  gna  miga:  e  1*  è  per  quest,  che  l'è 
-^  costrett  a  mandàn  zo  da  grosse  e  grosse  bé;  e  la  resòu  1*  ò  ciara: 
«^  tencc  quei  che  no  sa  troa  sodisfat,  e  che  ved  al  Rè  a  lassa  andà 
^  le  robe  a  catòmbole,  per  sfoga  1  goss  i  ga  na  diss  adré  da  vend 
•^  e  da  spend,  e  miga  doma  an  secret,  ma  an  publech  e  fina  sota 
«  le  fenestre  del  so  palass.  »  La  siora  .a  sent  ste  bel  panegirico  an 
lode  del  Rè,  l'ha  podit  persuadiss  che  la  speransa  da  vendicass  Tera 
andata  an  feum  :  e  per  troà  se  1*  era  possebel  an  quach  confort  ai 
so  dispiaser,  V  ha  pensat  da  spuns  al  Rè  nel  so  debol,  e  con  ste 
idea  an  testa  la  s*  è  presentada  a  lu.  Preuma  da  teut  la  s*  è  messa 
a  pians,  e  pò*  Y  ha  comensàt  al  discors  con  ste  parole:  «  Maestà, 
-^  no  stessev  mai  a  cred  che  me  see  ignida  a  la  vesta  presenza  per 
"  voli  sodisfaziòu  delle  ingiurie,  che  m'  è  stat  fat  da  euna  màniga 

*  da  scostumat  dalla  vosta  sita:  no,  no  1*  è  miga  per  quest  che  ma 
^  so  procurat  la  osta  udienza;  ma  so  ignida  per  teut*  altre,  e  quand 
«  va  r  ho  da  di  so  ignida  a  pregav  d*  ansegnam  al  secreto  che  vou 
"  si  sòlet  a  doperà  per  digeri-  le  insolenze  d*  ogne  sort,  che,  per 
«  quel  che  sente,  g'  ha  la  temerità  da  usav  i  vost  medesem  dipen- 
«  deni  Eun  tal  secreto  al  sarav  eun  balsem  alle  me  piaghe ,  e  lo 
«  vilanée  che  g*  ho  risseut  no  le  cuntaress  per  nient:  al  mei  però 

*  de  teut  al  sarav  quel  da  podi  cèdale  a  vou,  dal  moment  che  si 

*  tant  brao  da  soportà  quelle  che  i  f a  a  vou  stess.  >» 

Al  Rè  alora  1'  ha  mangiat  la  foja,  e  come  n'  indorment  che  jil 
sa  desseda  an  causa  da  qualche  gran  sciaror,  cose  Y  ha  fat  lu  alle 
parole  della  siora.  Da  ste  punto  al  s' è  'ncorsìt  che  l'era  zo  de  strada, 
r^ptto  fato  r  ha  desmetit  da  ess  pegree  trasandat  nell'  adempì  i  doer 
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della  so  carica,  e  per  dan  'na  proa  V  ha  comensàt  col  da  an  gran 
castigh  a  quei  birbòu,  che  la  idt  l'ardiment  da  maltratà  la  siora 
fransesa,  e  da  quel  moment  Y  è  dientat  ngoros  a  'n  segn,  che  gaai 
a  chi  no  praticàa  vers  de  lu  quei  riguardi,  che  dai  so  suditi  al  g*  ha 
dirito  da  pretend  al  Sovrano. 

Le  consonanti  doppie  d*  ordinario  si  pronunciano  come  semplici.   I  dittonghi 

eu  e  ou  si  pronunciano  come  in  francese. 

C  B. 


CREMA  {Dialetto  rustico)  —  I  doca  da  sai,  la  me  cara  zent, 
che  fin  da  quand  à  comensàt  a  èssega  'n  Sipro  el  proem  Be;  dopo 
la  conquesta  de  Terra  Santa  fada  da  Gofrè  de  Buliù,  gh'è  sussès 
el  fatto,  che  so  che  per  dif.  *Na  gran  siùrùna  de  Gascogna^  andada 
'n  pelegri  al  San  Sepùlcre  de  nost  Signùr,  nel  tùmà  ndrè  de  là, 
la  s*  è  fermada  'n  Sipro;  doe  la  8*è  mbatida,  per  so  disgrazia,  in 
sèrte  s*cÌGeme  de  balossù  che  i  la  maltratada  issè  a  la  bùzarùna, 
che  no  sta  gna  be  a  cuntàl.  Ste  siùra,  figurèssem,  rabiùsa  e  despe- 
rada,  la  pretendia  la  so  sodisfaziù,  e  tant,  che  toeta  dolorùsa  e  pian- 
zolenta,  Tà  pensat  be  de  presentas  al  Be  de  quell'isola,  per  &s 
dà  la  sodisfaziù  che  g'andaa.  Ma  *ndoinè  *npò?  ergù  de  quel  paes 
là,  i  g*a  det,  che  la  araf  trat  vea  '1  saù  e  la  lessea;  per  la  rezù, 
che  *1  Be  l' era  issè  tabalore  e  toerloeroe,  che,  altre  che  fa  gioestezia 
e  dà  rezù  a  quei  che  la  g'andaa,  lu  stess,  pròpe  'ntarloecù,  l'era 
mai  stat  bù  de  faghen  dà  almeno  *n  fraco  a  toec  quei  che  mela 
oltre  e  mela,  i  1*  sda  strapassat  come  'n  ca;  e  i  ga  n'ala  fat  de  sol 
e  de  dòs  d*  ogne  segnate.  Perchè  defate  toec  quei  che  i  g'  aia  apena 
qualche  bruzùr  de  co,  per  sfogass  l'anema,  i  la  todia  con  lu,  e  i 
la  trataa  come  'n  bililò.  A  sent  de  ste  sòrt  de  robe,  quella  siùra  la 
ed,  che  no  gh'era  èrso  de  fas  rend  la  rezù  che  la  meritaa;  e  per 
viga  se  non  altre  argota  de  fa  balcà  '1  bruzùr  che  la  senUa,  la  sa 
mèt  an  co  de  ùll  daga  almeno  a  quel  passotù  de  Be,  cena  de  quelle 
lezìù,  che  la  ga  saraf  bruzada  come  va.  Det  e  fat  la  cor  toeta  pian- 
zolenta  a  piantas  daante  a  lu,  e  la  ghe  dis  cosse:  «  Siùr  Be,  me 
«  no  egne  miga  che  da  lu  per  otègn  la  gioesta  sodisfaziù  de  le  gran 
4c  balùssade  che  i  m'à  fat;  no,  no:  ma  invesse  soa  so  che  a  pre- 
«  gal  d'oen  gran  piasser:  che  1  m'ansegne  la  smafa  che  lu  *1  g  à 
<c  de  cassa  zo  e  dizeri  toete  quelle  tante  bricùnade,  che,  come  me 
<c  sente  a  di,  i  ga  fa  passa:  e  cosse  me,  sotta  'n  se  brao  maestre. 
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<  podarò  'mparà  a  tegn  zo  ' n  del  stòmech  an  toeta  pas ,  quel  biOBto 

<  tir  de  f&rca  che  i  m' à  fat:  e  de  toet  quest  (oh  *1  la  sa  be  '1  Si- 

<  gnùr)  an  gran  volontera  ghen  fares,  se  foess  possebel^-on  bel  re- 
«  gal,  saendol  lu  issè  brao  a  manda  zo  amar  e  spudà  dùls.  > 

El  Be,  che  finalùra  Tera  stai  lùngh  in  toet  e  pigrisiùs,  gioesta 
própe  come  *1  se  foess  dessedat  fora  d'oena  gran  dormida,  Tà  co- 
mensat  a  daga  adòss  a  pioe  no  posso  ai  balossù,  che  a  quella  bùna 
siùra  i  ga  n*  ala  fat  tante  e  issè  grosse:  e  da  quel  moment  là,  Tè 
dientat  el  Re  pussè  rigorùs  vendicatio  contro  toec  quei,  che  iaèss, 
come  proema,  mancat  de  respèt  a  la  so  corùna. 

PbiìNL'NZia:  é  ed  ó  aperte,  meno  che  fn  Une  di  parola,  che  hanno  suono  vi- 
brato, ma  quasi  sempre  chiuso;  oe  come  Veu  francese;  %t  lombardo  o  francese;  v 

toscano;  s  dolce;  z  aspra  quasi  sempre. 

Prof.  Bonikacio  Samara  ni 


CREMONA  —  Dighi  donoa,  che  in  di  tèmp  del  prim  Rè  de  Ci- 
pri, dopo  che  Gottifréd  de  Buglion  V  iva  fett  V  acquist  della  Tèrra 
Santa,  è  success  che  na  gentil  donna  de  Guascogna  V  èra  andata 
al  Sépoulchér  in  péllégrinagg,  e  toumada  de  là  in  Cipri,  Tè  stata 
insnitada  villanamént  da  di  omm  baloss,  e  doulendosén  sènza  nès- 
seuna  counsoulazioon,  Y  ha  pénsaat  d*  andaasen  a  lamentàa  dal  Rè: 
ma  ghè  stat  dit  da  qualchédeiln,  che  la  pérdaraaf  la  fadiga,  perchè 
lu  r  èra  d'  una  vita  cousé  fiacca  e  cousé  de  pooc,  che  non  soula- 
mènt  él  vendicava  miga  le  ingiurie  fatte  a  jalter,  ma  de  peu  él  soup- 
portava  da  gran  coujoon  tutte  quelle  che  jalter  i  fiva  a  lu,  in  ma- 
néra  che  tutti  quéi  che  ghiva  qualche  rouseghiin,  i  se  sfougava  coul 
&ghe  qualche  dispett  o  vergogna.  La  donna  séntènd  sta  roba,  avèn- 
doghe  miga  speranza  de  poudise  counsoulà  del  soo  fastidi,  la  s'  è 
fissada  de  vouli  sponzér  la  misèria  de  quél  Rè,  e  andata  pianzènd 
davanti  a  lu,  la  ga  ditt:  «  El  me  Sieur,  me  vègni  miga  davanti  a 
lu  perchè  me  spetta  vendétta  dell'ingiuria  che  m'è  stat  fatt, 
«  ma  in  compèns  de  quella  té  prèghi,  che  té  m' insegnet  come  té 
-'  té  soffiret  quelle  che  senti  che  i  té  fa,  per  faa  che  imparand  da 

*  té  me  pòssa  souppórtàa  pazièntémènt  la  mia,  che  él  Signour  él 
-  sa  che  sé  poudèss  voulountéra  té  la  doimarèss,  perchè  té  té  sé 

*  cousé  boon  da  pourtale.  » 

El  Rè,  fin  alloura  stat  lènt  e  pighér,  come  sé  el  sé  déssédèss 
dal  sonn,  cominciand  dall'  insult  fatt  a  sta  donna  (che  Y  ha  vén- 
liicaat  aspramènt)  Tè  divéntaat  pèrsecutour  rigourousissim  de  tutti 

26 
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quéi  che  d*  alloura  innanz  i  comméttès  qualche  cosa  coutra  1*  ounour 
della  soua  courounà. 

I  dittonghi  oUf  eu  si  pronunciano  come  ìr  francese. 

Andrea  Vkrcblli 


OLMENETTA  —  Me  dighi  dònca  che  al  temp  del  prim  Re  de 
Cipro,  dopo  la  conquista  fatta  de  Terra  Santa  da  Goufired  de  Bujon, 
ghe  success  che  na  sicura  de  Guascogna  V  andada  in  pellegrinagg 
al  San  Sepoulcher,  e  da  de  là  toumand,  quand  la  fudè  arrivada  a 
Cipro,  di  balousson  i  ghe  n*ha  fatt  fin  che  i  ha  podid:  lee,  chela 
caragnava  fora  de  mòd,  1*  ha  pénsaa  d*  andaa  a  daà  la  querèla  al 
Re;  ma  t6  che  i  ghe  dfó  che  Tavarav  tratt  via  la  fadiga,  parche 
r  era  anca  lu  tant  maledett  e  birbudn,  che  invece  da  castigaa  j'  al- 
ter, anca  men  el  se  difendiva  de  quelle  eh*  i  ghe  fiva  portaa  a  lu: 
de  manèra  che  se  gh*  era  qualchedeun  che  gavess  na  qualche  rab- 
bia, el  se  la  sfougava  con  faghe  di  dispett  a  lu.  Lee  a  senti  quest 
disperada  da  poudis  miga  vendicase,  per  counsoulase  in  qualche 
manèra,  Tha  fissaa  da  spSnzel,  sto  Re,  in  di  so*- vizi;  e,  pianzend^ 
andata  là  davanti  a  lu,  la  g*  ha  dit:  «  Oh  el  mee  Scieur;  me  vegni 
«  miga  alla  tò  presenza  perchè  me  pòssa  spettame  la  vendetta  de 
«  quel  eh'  i  m'ha  fatt,  a  me,  ma  in  countraccambi  de  quest,  te 
^  preghi  d' insegname  come  te  fèe  te  a  sopportàa  quelle  che  senti 
«  eh'  i  té  fa,  a  te,  per  quest  che  imparand  me  da  te,  anca  me  possa 
«  com  pasienza  sopportàa  el  me  dispiacer;  qualle,  el  Signeur  el  sa, 
«  che  se  podess,  el  mettaress  volountèra  adoss  a  te  che  té  set  cosse 
«  braou  a  pourtal.  » 

El  Re,  che  fin'  alloura  l' era  stat  cosse  indorment,  come  eun  che 
se  dèsséda,  el  scomingè  dall'  ingiuria  eh'  i  ghiva  fatt  a  'sta  sieura, 
a  vendicalla  come  se  doviva,  e  p6  el  n'  ha  peu  perdounnat  ai  bir- 
bàon  che  dopo  d' alloura  i  n'  ha  fess  qualcheunna  cdntra  l' ounour 
de  la  sua  courounà. 

Il  dittongo  ou  corrisponde  alPt^  lombardo,  e  Veu  aU'u  toscano.  ^*  ^  e  V  S  hanno 
suono  aperto.  Giovanni  Dblla  Negra 


PKOVINCIA  DI  CUNEO 

ALBA  {Dialetto  di  città)  —  Mi  dijo  dunque  ch'ai  temp  del  prini 
Re  d*  Cipro,  dop  la  conquista  d'  Terra  Santa  faita  da  Gotifrè  d'  Bu- 
lion,  venn  eh'  'na  gran  sgnora  d'  Guascogna  a  Tè  'nda  'n  pelegin- 
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nage  al  Santo  Sepolcro;  e  al  ritorn  arivà  eh' a  Tè  sta' a  Cipro,  di 
birbaut  ij  han  faje  *n  gravissim  oltrage.  Chila*  ttlta  disperà  a  V  ha 
pensa  d*  andesse  a  lamentò  dal  Re.  Ma  queicadlin  u  V  ha  d\je  eh'  a 
podìa  Vanssè  la  fatiga,  perehè  1  Re  u  iera  tant  mol  e  tant  da  poc, 
eh'  nen  solament  u  castigava  nen  le  ingitlrie  faite  ai  antri,  ma  vii 
com'u  iera  n  na  soportava  'n'  infinità,  ch^ij  fasio  a  ehiel  istess; 
d'manera  che  tQti  cui,  A'i  l'avlo  amera  con  chiel,  i  se  sfogavo  fasen- 
(lie  queich  dispresi.  La  sgHora  sentend  so,  a  Tha  capi  eh*u  iera 
inùtil  spere  vendita,  e  per  consolesse  'nt  queica  manera  di'  ingiu- 
ria eh'  a  r  avia  licevft ,  a  s' è  biitase  *n  testa  d*  andè  a  tire  queica 
satira  a  cui  Re  badola.  A  T  è  'nda  dunque  'n  piorand  da  chiel  e  a 
l'ha  dije:  «  Maestà,  mi  son  nen  vntlva  si  dnans  da  voi  per  la  spe- 
•<  raussa  ch'u  m*  vendichi  dia  bruta  figilra  ch*i  m'han  fame;  ma 
•'  per  mia  sodisfassion  i'  v'  pregh  eh'  u  m' insegni  'nt  che  manera 
^  u  s^ufri  cule,  che  seu  chi  son  faite  a  voi,  per  podei  imparè  a  so- 
^  porte  deo  mi  con  passienssa  la  mia.  Nosgnor  lo  sa,  se  mi  v'  l'ar- 
«  metria  nen  volente,  se  podeissa  felo,  da  già  che  voi  u  toleri  tant 
•^  facilment!  > 

*L  Re,  che  fin  alora  u  iera  sta  bon  a  gnente ,  come  s' a  fllssa 
(lesviase  'nt  cui  moment,  u  l'ha  comensà  a  castighè  come  s'  dev* 
r ingiuria  faita  a  cula  sgnora,  e  quindi  u  s'è  bUtase  a  perseguite 
rigorosament  tUti  cui ,  che  d'  alora  'n  peui  i  cometeisso  queich  de- 
lit,  centra  l'onor  dia  sua  corona. 

Lb.  vocale  u  conserva  il  sao  vero  suono  italiano,  meno  dove  è  seg-nata  con  due 

pumi  (ii),  nel  qua  1  caso  ha  il  suono  deWu  francese.  We  segnata  con  due  punti  (z^), 

ha  suono  chiuso. 

DoTT.  Luigi  Allerino 

(Prof,  di  Lctter.  gr.  e  lat.  n«I  R.  Liceo  Gioia  in  Piacrnsa. ) 


ALBA  { Dialetto  del  cantado  )  —  Mi  dign  dunque  eh'  ai  temp 
dèr  priim  Re  d'  Cipro,  dop  ra  conquista  d'  Terra  Santa  facia  da  Go- 
tifrè  d'  Bulion,  venn  eh'  'na  gran  sgnora  d'  Guascogna  a  r'è  'nda 
n  pelegrinage  fu  Santo  Sepolcro  :  e  au  ritorn  arivà  eh'  a  r'è  sta  a 
<'ipro,  di  baloss  i  r'han  faje  'n  briltissim  afront.  Chila  tiita  disperà 
a  r'  ha  pensa  d' andesse  a  lamentò  dau  Re.  Ma  cheicadiin  u  r'  ha 
^lije  eh'  a  poava  'vanssè  ra  fatiga ,  perchè  u  Re  u  iera  tant  mol  e 
tant  da  poc,  eh'  nen  solament  u  castiava  nen  r'  ingiurie  face  ai  acc, 
nm  chiel  istess  u  na  soportava  tante  con  na  molèssa  eh'  u  iera  'n' 
onta  a  vede:  d'  manera  che  tilti  cui,  chi  r'  avo  amera  con  chiel. 
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i  se  sfogavo  faseudie  cheich  dèsprcsi.  Ba  sgnora  scntind  so,  a  r*  ha 
capi  eh'  u  iera  intitìl  spere  vendéta,  e  per  consolesse  'nt  cheica  ma- 
nera  dra  figura  eh'  a  r*  ava  riceviì,  a  s'  è  btltase  'n  testa  d' andè  a 
tire  cheica  satira  a  cui  Ee  badola.  A  r'  è  'nda  dunque  'n  piansind 
da  chiel  e  a  r'  ha  dije:  ^  Maestà,  mi  son  nen  vnllva  si  dnans  da 
«  voi  per  la  speranssa  eh'  u  m'  fassi  giustissia  dra  briita  figiira  eh*  i 

<  m'  han  fame  :  ma  per  mia  sodisfassion  é  v'  pregh  eh'  u  m'  mo- 
«  stri  'nt  che  manera  u  soporti  cule,  che  seu  chi  son  face  a  voi, 

<  per  poei  amprende  a  sofri  deo  mi  con  passienssa  ra  mia.  Nosgnor 
«  ro  sa  come  mi,  se  poeissa,  e  v'  r'  armètrava  vrontè  a  voi,  eh'  u 
«(  soporti  tant  faeilment!  > 

U  Re,  che  fin  anlora  u  iera  sta  'ndormì,  ttltt'  improvisament  u 
s'è  désviase,  e  comensand  da  r'afront  face  a  eula  sgnora,  eh' u 
r'  ha  castiaro  come  s'  dev',  u  s'  è  btitase  a  perseguite  rigorosament 
tuti  cui,  eh' a  r'avnì  i  cometeisso  cheich  delit,  centra  r'onor  dra 
sua  corona. 

Prof.  Dott.  Luigi  Allerino 


ALBA  (Dialetto  del  contado)  —  E  dij  donerà  ch'an  ti  temp  del 
prim  Re  d'  Cipri ,  dop  eh'  Gioflfré  d'  Bujon  a  r'  à  conquista  la  Tera 
Santa,  j'  é  eapitaje  eh'  na  gran  sgnora  d'  Guascogna  a  r'  è  andà  an 
pelegrinage  al  Sepoler;  ma  tomand  da  là,  e  arivà  ant  Cipri,  are 
sta  ingiuria  da  dij  balòss.  Per  lo  11  tuta  desola  a  penssa  d*  port^ 
le  sue  piente  au  Re:  ma  j'  an  die  queieun  ea  1'  èra  tut  nul,  perchè 
chiel  a  l'era  tant  trascura  e  gram,  che  nen  d'  mach  a  fasla  neu 
giustissia  pr  vendiché  i  tórt  d'  j'  atri,  anssi  a  suffria  vergogiìosa- 
ment  tonte  r'  ingiurie  eh'  i  fasio  a  chiel:  d'  sta  manèra  chi  j'  avìa 
(jueich  ghignon,  lo  sfogava  contr'  au  Re.  Sta  sgnora  sentend  lo,  di- 
sperand  d' ra  vendéta,  pr  consolesse  di  so  a&ont,  s'  è  fissasse  d* 
ferì  ant  '1  viv  col  plandron  d'un  Re:  parei  a  s'è  andàsne  an  pio- 
rand  dnans  a  chiel,  e  a  j'  à  dije:  «  Sor  Re,  mi  ven  nen  d'  dnans 
«  a  voi  pr  esse  vendica  d'  n'  ingiuria  eh'  a  m' an  fame,  ma  pr  mia 
•<  sodisfassion  av  pregh  d' insegneme' com  voi  a  siufiì  cole  ch'im 
«  diso,  eh' a  v'  fan,  perché  amparand  da  voi,  mi  pèussa  con  pas- 
*<  siensa  sufri  ra  mia,  che,  lo  sa  Nossgnour,  i  darla  a  voi  tant  ve- 
«  lontè,  da  già  ch'ij  porti  beli  e  ben.  » 

'L  Re,  eh'  a  l' èra  sta  fin  alora  un  pigrass,  com  a  s'  desviejsa 
da  ben  andurmì,  comenssand  da  r'  ingiuria  fata  a  sta  dòna^  eh'  a 
r  h  veiidicii  rigorosament,  s'è  butasse  a  perseguite  sensa  pas  tuti 
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coi  che  da  V  ora  an  péui  aveisso  fat  queich  cosa  contra  r'  onor  dra 
8oa  corona. 

Canon.  Carlo  Barbbris 


BAGNA8C0  —  Com  i  disio  quand  a  jera  el  fie  d*  Cipri,  da  peui 
che  Gottifrè  di  Buglion  a  ia  fait  Y  acquist'  d'  Terra  Santa,  a  T  è  ca- 
pita eh*  na  gran  sgnora  Guasconna  a  le  andà  in  pellegrinage  al  San 
Sepolcr,  e  tomand'  andrè,  arriva  a  Cipri,  a  je  vnuie  fait  oltragi  da 
d' hrigantaia.  Sta  gran  sgnora  an  podia  nen  patila  an  ninne  ma- 
nere,  e  anfin  a  la  decida  d' andè  a  fé  le  sue  lamente  al  Be.  Ma  j' an 
dije  cha  s'  na  steissa  pur  a  ca'  eh'  el  He  a  T  era  un  bonomeri,  cha 
r  era  nen  bon  né  per  si  né  per  gì'  ac,  e  la  canaia  ca  lo  savia  a  i 
na  fasia  die  neire  e  chiel  a  si  bvia  an  pas.  Sta  sgnora  quand  a  l' a 
senti  so,  a  ra  pensa  per  consolesse,  da  sa  che  giustizia  podla  nen 
sperela,  d'  diine  caicu^a  cha  1*  offendeissa  un  poc.  Andata  dal  Re 
piorand,  a  ja  dije:  <c  Me  car  Sgnor,  i  ven  pa  si  per  ottni  giustisìa 
"  di  torti  e  vituperi  chi  m'  an  fame,  ma  per  anprendi  com  t'  fai  a 
"  rezi  tante  villanarìe  chi  sent  oh'  at  fan  a  ti,  e  parci  tnime  an  pas 
*<  anche  la  mia,  che  t'  na  farìa  anche  regal.  » 

El  Re  fin  allora  andeurmi  e  caria  d'  pigrisia,  com  a  s'  fosse 
ilesriasse,  principiand  dal  tort  souffert  da  sta  sgnora  cha  l'a  ven- 
dica severament,  d' allora  in  peui  a  se  fasse  rispetté  com  as  dev  da 
tnt  el  mond. 

G.  B.  Faccio 


BASTIA-MONDOVt  —  Donque  i  dio  che  quand  Cipri  l' ha  avu 
'^o  prim  Re,  dop  che  Gottifrè  d' Buglion  l' ha  conquista  la  Tera  Santa, 
j  è  capitaie  eh'  una  nobil  d'  Guascogna  1'  é  'ndaita  'n  pelegrinage 
al  Sepolcr,  da  dova  tornand,  arivà  a  Cipro,  certi  canaion  Y  han  vi- 
lanament  oltragiala:  tuta  sagrinà  1'  ha  pensa  d'  porte  soe  piente  al 
Re:  ma  avendie  dit  eh' a  l'avria  pèrdù  so  temp,  perchè  eh'  '1  Re 
l' era  tant  poc  d'  bon  che  'nvece  d'  campese  a  le  trosse  d' la  canaia 
as  curava  gnanca  d'  punì  l'ingiurie  eh'  a  fasìo  a  chiel  stess:  intant 
f'Oì  eh'  i  avio  la  stissa  contra  d'  chiel  la  sfogavo.  La  nobil  sentend 
Ioli  disperand  d'  véndichese,  per  piese  'n  piasi,  a  1'  ha  deliberà  d' 
de  la  baia  al  Re;  ed  essend  'ndaita  da  chiel  piangend,  a  l'ha  dije: 
*  0  §gnor,  mi  ven  nen  dnans  a  ti  per  vendicheme  d'  l' ingiuria  eh'  i 
"  ho  arsvù ,  ma  per  mia  sodisfassion  i  t*  pregh  a  insegnemc  com 
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«  t*  fé  a  sofri  coule  che,  com*  a  dio,  a  fan  a  ti,  afinchè  'mparand 
«  da  ti  i  possa  soportè  con  pasiensa  la  mia;  d*  la  qual  s*  i  podeisa, 
«  Dio  Io  sa,  t'  na  farla  volente  *n  regal,  giachè  a  soportene  tante 
<  t'  è  bravinot  » 

*L  Be  fin  alora  molassù,  com'  as  desvieis  alora  da  'n  sogn,  co- 
mensand  a  vèndichè  V  ingiuria  faita  a  costa  dona,  V  è  diventa  ine- 
sorabil  contra  coi  tai  che  pSr  V  avni  i  aveiso  fait  quaicos  a  disonor 
d' la  soa  corona. 

La  vocale  e  coi  due  punti  (e) mi  pronunzia  come  Vu  lombardo:  pensa,  punsà; 

sèntend,  suntend  ecc.  L* apostrofe  innanii  o  dopo  una  consonante  suona  u  {'nvece, 

un  vece;  'n  piasi,  un  piasi);  se  dopo  la  consonante,  Tue  schiacciato  (rf*  hon^  du 

bon;  d'  la,  du  la). 

Cav.  Prof.  Domenico  Leone 

(  Dell*  A  ocftdemta  Pieo.  ) 


CE  VA  —  Dunque  i  digh,  che  'n  ti  temp'  di  prim'  Ke  d'  Cipri, 
dop'  eh*  a  rè  sta  pia  ra  Terra  Santa  da  Gottifrè  d*  Buglion ,  a  je 
capitaje,  eh*  na  fomna  gentil  d*  Guastagna  a  rè  *nda  'n.  peregrìnage 
au  Sepolcr,  dar  qual  tomand',  arriva  'n  Cipri,  a  rè  sta  barbarament 
insulta  da  di  birbon.  D'  sossl  chila  lamentandse  senza  nsunna  con- 
solazion,  ra  pensa  d'  *nde  a  trovè  u  Be:  ma  cheicun  ja  dije,  che 
a  saiia  temp*  prdù,  prchè  chiel  u  rera  cosi  spensierà  e  bon  a  poc, 
che  nen  solament  u  fava  nen  giustizia  dr*  ingiurie  rsvuve  da  jac: 
ma  mane  u  vendicava  nen  cule,  eh*  i  favo  a  chiel  pr  grosse  eh'  i 
fussu,  d'  manera  che  tutti  cui,  eh*  i  avo  cherc  dspiesì,  i  ru  sfugavo 
con  fé  d'  dspresi  a  chiel.  Ra  fomna  sentend*  sossi,  nen  savend'  com* 
vendichesse,  pr  consolesse  'n  pò  dr*  ^o  dspiesì ,  a  ra  decis  -d'  pie  a  fé 
s  fabioch  d*  *n  Be;  e  dop*  d*essi  *ndà  *n  piorand*  da  chiel,  %  ra 
dije:  «'Monsù,  mi  i  ven  nen  da  ti,  pr  t*  m*  fassi  giustizia  d'  f 

<  ingiuria,  ch*ju  arsvù;  ma  pr  essi  soddisfa  d'  sta  si,  mi  t*  pregh* 

<  a  mostreme,  com*  ti  fai  ti  a  sopportè  cule,  che  i  sent*,  eh*  son 
<c  fit  a  ti,  pr  *mparè  appunt'  ra  manera  d*  podei  mi  sopportè  con 

<  pazienza  ra  mia;  dra  qual  u  ru  sa  Nosgnor,  se  i  podeisa,  i  t*  n' 
«  farla  vorontè  un  regal,  prchè  pr  lo  li  ti  t*ai  rè  spale  benne.  » 

*R  Be,  che  fin  allora  u  rera  sta  musi  e  pigr,  quasi  eh*  a  jensn 
rsvù  una  scossa,  dop*  d*avei  vendica  terribilment  r'  ingiuria  fatta 
a  sta  fomna,  u  re  dventà  un  gran  persecutor  d*  tutti  cui,  che  d* al- 
lora 'n  pui  jcnso  comtìi  cheicos  contra  l' onor  d*  ra  sua  coronna. 

Canon.  Cav.  Prof.  Bartolommko  CfARRAs.siS(» 

'  I>ell' Arr»fìi*niiii  Pico. 
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CORTEMIGLIA  (Lanche)  —  Mi  dich  dunca  ch'an  ti  temp 
del  prim  Be  d'  Cipri,  dop  che  Gottifrè  d'  Bujon  Tavù  conquista 
la  Terra  Santa,  l'è  capita  che  na  nobil  sgAora  d*  Guascogna  a  Tè 
andà  an  pellegrinage  al  Sepolcr,  e  ani  '1  so  rìtom,  arriva  a  Cipri, 
a  r  è  sta  villanament  oltraggia  da  cherch  omini  scollerà  :  chila  d' 
sossi  podendsne  nent  de  pas  V  à  pensa  d' andesne  a  lamenti  dal  Be; 
ina  da  chercadun  je  staje  dice  che  sossl  sarissa  sta  inutil,  pr  1 
motiv  che  chiel  V  era  cosi  indolent  e  cosi  da  poch,  che  non  pa  ven- 
dichè  con  giustizia  j*  offeise  d' jacc,  a  sopportara  anzi  con  biasi- 
mevol  viltà  cole  infinite  che  jacc  a  favu  dcò  a  chiel;  sicché  chiun- 
que Tava  cherch  crassi,  a  lo  sfogava  con  feje  a  chiel  cherch  dispressi. 
Sentenda  sossi  cola  sgnora,  senza  pi  pensè  a  la  vendétta,  ma  so- 
lament  per  piesse  dcò  chila  un  piasi,  a  Tà  determina  d*  diine  dcò 
chila  cherch'  unna  a  col  Be  da  poch;  e,  andassne  piangenda  dnans 
a  chiel,  a  ja  dije:  «  0  me  sgnor,  mi  an  ven  pa  gi  alla  toa  presenza 
"  per  vendétta  che  mi  spera  di'  ingiuria  eh'  a  m' an  fetame,  ma,  an 
«  soddisfazion  d'cola,  a  t'  pregh  che  ti  t'  'm*  mostre  ant  che  ma- 

*  nera  ti  t'  sou£Eri  cole  eh*  'm  diso  eh'  at  fan  a  ti,  affinchè  mi  am- 
«  paranda  da  ti,  mi  peussa  pazientement  sopportò  la  mia:  e  costa 
<"  (ul  sa  nostr'  Sgnor)  che  se  mi  '1  podeisa  fé,  vrantè  mi  t'  darìssa 

*  pr  1  motiv  che  ti  t'ji  sopporti  cosi  vrantè.  » 

là  Be,  che  fin  allora  a  l'è  sta  tard  e  pigr,  com  se  dalla  sogn 
as  disviejssa,  principiand'  dall'ingiuria  facca  a  costa  fomna,  la  qual 
a  Tà  vendica  bruscament,  l'è  dventà  rigidissim  persecutor  d' tutti 
coi  che  d' allora  an  poi  commettejso  chercoss'  centra  1'  onor  d'  la 
soa  coronna. 

Prof.  G.  Angelo  Braida 

(Dirett.  dell«  Se.  eonaa.  di  CortemlglU.) 


CUNEO  —  I  diso  donque-  eh'  nt'  i  temp  d^l  prim  Be  d'  Cipro, 
dop  d' la  conquista  d' la  Tera  Santa  faita  da  Gottifrè  di  Buglione, 
a  r  è  arrivaje  che  na  sgnora  d'  Guascogna  a  1'  è  andaìta  'n  pele- 
grinage  al  Sepolcro,  e  'n  ritornand,  arriva  a  Cipri,  da  dontrè  balòss 
s*è  ricevusse  d'insult  grossolan;  e  chila  lamentàndésne  sensa  fin, 
I*  a  pensa  d'  andè  a  fé  le  soe  piente  al  Be:  ma  quaicun  a  1'  a  dije 
eh'  a  r  avria  fait  un  pertus  'nt  l' aqua,  perchè  l' era  tan  dapoc  {bar 
^)  e  bon  a  nen,  che,  bin  lontan  d'  fò  giustissia  di  t<}rt  d' j  antri, 
na  lassava  ansi  cori  'n  infinità  (  'n  basac  )  d'  coj  fait  a  chiel  istess 
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con  na  viltà  vergognosa,  tant  che  chiunque  V  avìa  quaich  crussi, 
*ndasia  a  sfoghesse  fasendie  quaich  figura.  S^ntend  sosì  cola  fomna, 
disperà  d'  vendichesse,  p^r  consolesse  'n  poc  'nt'  '1  d^spiasi,  a  s' è 
proponusse  d'  vorrej  'ntachè  la  pcit^ssa  d'  coust  Ee,  e  T  è  *ndaje 
dnanss  'n  piorand,  e  T  à  dije  :  <  Me  car  Sgnor,  mi  veno  nen  *n  toa 
«  presensa  perchè  chi  m^  speta  na  vendeta  di*  ingiuria  eh*  le  stame 
«  faita,  ma  p^r  na  sodisfa^sion  it  prego  mach  d*  mostreme  coma  it 
«  fas  a  sufrl  cole  eh*  j  sento  che  1*  han  fate,  p^rtant  che  imparand 
«  da  ti,  i  peussa  sufri  la  i^a  con  pasienssa,  che  a  sa  Nosgnor  coma 
«  volontè  it  la  darla,  s*  j  podeissa,  posto  eh*  it  sas  porteje  cosi  bin.  > 
*L  Re  eh*  r  era  stait  fin  *nlora  meusi  e  pigher,  coma  se  as  de- 
svieissa  da  durmi,  com^nssand  da  l'ingiuria  faita  a  cola  fòmna, 
oh*  a  la  vendica  sòlennement,  a  1*  è  vnu  un  severissim  persecutor 
d'  tut  col  che  d*  *nlora  an  avanti  a  1*  aveissa  comess  quaich  còsa 
contra  1*  onor  d*  la  soa  corona. 

La  e  col  puntino  (e)  va  pronunziata  come  Ve  muta  francese.  L*o  che 'non  porta 
sopra  alcun  segno,  si  pronunzia  stretto,  anzi  strettissimo  da  confonderlo  coir  n  ita- 
liano. Quando  è  distinto  con  due  punti  (ò)  va  pronunziato  largo.  I  vocaboli  imprei^si 
con  caratteri  corsivi  e  chiusi  da  parentesi,  sono  sinonimi  della  parola  che  prectxlf. 

più  bassi  ma  più  espressivi. 

DoTT.  Gio.  Silvestro 


GOVONE  —  A  dig  dunque  che  ant*  i  temp  del  prim  Re  d*  Ci- 
pri, dop  la  conquista  d*  la  Terra  Santa  faita  da  Qotifrè  d'  Bujoun, 
a  r  è  capita  che  una  sgnoura  d'  Guascogna  a  1*  è.  andaita  an  pele- 
grinage  al  San  Sepolcr,  e  ant*  el  tome  a  cà,  arivà  an  Cipri,  a  T  è 
staita  vilanament  oltragià  da  'na  partia  d*  omini  pervers  :  e  trista 
sensa  'na  mesa  consolassion  d*  coust  fat,  a  1*  a  pensa  d' andè  a  por- 
tene querela  al  Re.  Ma  a  i'  è  stait  dit  e*  a  l' era  fatiga  spreca,  perchè 
chiel  a  mnava  'na  vita  sì  mola  e  a  1'  era  om  sì  dapoc,  che  nen  so- 
lament  a  fasla  nen  giustissia  die  ingiurie  faite  ai  so'  sudit,  ma  vìi- 
ment  a  tolerava  ancoura  coule  e'  a  fasìo  a  chiel  stess,  m  che  chiun- 
que a  ricevia  un  tort,  a  se  sfogava  con  fé  ounta  e  vergogna  a  chiel 
Sentend  sta  cosa  conia  sgnoura,  disperand  d'  esse  vendica,  per  con- 
solesse un  poc  del  dispiasì  soufert,  a  1*  a  stabili  d*  fé  conosse  la  sona 
miseria  al  Re:  e  presentandse  an  piorand  a  chiel,  a  i*  a  dije:  «  Mae- 
«  sta,  mi  ven  nen  avanti  a  voi  per  aspetè  vendeta  di'  ingiuria  e*  a 
<  m*  è  staita  faita,  ma,  an  so  compens,  av  preg  e'  a  m' insegni  come 
«  voi  peussi  tolerè  tute  coule  che  mi  sent  e  a  fan  a  voi  stess ,  per- 
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<•  che,  ampìirand  da  toì,  i  peussa  soportè  anca  mi  passientemeut 

<  la  mia,  e*  av  darla  be];i  volentera,  e  Io  sa  Noustsgnour,  si  pò- 

<  deissa  felo,  giachè  V  evi  si  boune  spale.  » 

El  Be  e*  a  1*  era  stait  fin  anloora  mol  e  pigr,  com'  a  se  svieissa 
da  un  seugn,  comenssand  a  vendichè  severament  V  ingiurìa  faita  a 
conia  sgnoura^  a  s'  è  butasse  a  castighè  rìgourosament  d*  anloift-a 
an  apress  tute  le  ingiurìe  e  i  torì;  e*  a  s*  faslo  contra  V  onour  dia 
sooa  courona. 

Cav.  Tbol.  Costantino  Dalma  sso 

(  Dell*  A«Md«BU  Pieo  ) 


MONDO  vi  {Dialetto  della  città  e  dintorni)  —  'Nduca  i  diva  che 
na  vota,  'nti  temp  dt  prìm  He  d'  Cipro,  dop  che  ta  Tera  Santa  a 
feva  stacia  conquista  da  Gotifré  d'  Boujon,  ié  capitaie  eh*  'na  sgnoura 
d*  Guascogna  a  te  'ndacia  *n  pelegrinage  pr  lagiù  da  louns  land  ié 
oa  Santo  Sepolcro;  e  tomand  peu  *ndré,  ruvà  a  Cipro  a  te  stacia 
'nsoltà  'n  tucie  te  manete  da  *na  maniga  d*  sassin  e  d*  baloss  chi 
ievo  1&:  siche  chOa,  ca  teva  rstà  tuta  sagrinà,  a  ta  pSnsà  d*  'ndé 
a  £é  te  sue  piente  au  Be  ;  ma  aleuta  ié  staie  caicun  chi  ian  die  ca 
iava  ma  a  fé  16,  e  che  ou  teva  inutil ,  prchè  ou  Be  ou  teva  n*  orìerì 
mari,  senssa  sango  'ntSr  venne,  cou  lassava  *ndé  te  cose  loung  ou 
légn,  e  che  nen  mach  ou  fava  nen  giustissia  di  tort  d*  iacc,  ma  ou 
sufriva  dto6  senssa  manch  adesnou,  e  da  fetrìb,  tucc  coni  eh'  ii  favo 
a  chèl;  siche  quand  leva  caicun  chi  iavo  di  crassi,  i  s'  sfogavou 
&ndie  di  dsdesi  d' tucc  i  coulour,  e  d' ingiurìe  pi  eh'  a  pènde.  Avend 
sentii  Ioli  coula  sgnoura,  dSspetà  prchè  ca  pava  nèn  vèndichesse, 
prpatei,  tant  per  plesso  'na  sodlsfasslon,  e  counsoulesse  *n  pochèt, 
a  se  ficasse  'nti  corn  d'  grìgné  'n  p6  a  te  spale  dou  Be  ;  e  'n  piou- 
ravland  a  te  'ndacia  da  dnancc  a  chèl,  e  a  ta  die:  «  Me  car,  mi 

<  verni  nèn  a  treuvte  prchè  im  penssa  che  se  ti  t*  veissl  t'  pourrìi 
«  Tèndlcheme  di  dispresi  eh'  ian  fieune,  ma  tant  pr  mia  sodlsfasslon, 
"(  it  pregh  dmach  che  t'  'n  moustrì  coma  eh'  t' fé  a  cudatete  senssa 

<  banfé,  tute  te  ingiurie  chi  t'  fan;  prchè  mi  1  peussa  dtcó  sufrì 
*<  n  santa  pas  coule  chi  ian  fame  a  mi,  che  1  veutia  ben  puelte 

<  argalé  a  ti,  i  veutia,  da  già  eh'  tè  d'  bounne  spale  pr  soportè 
«  'r  badò.  » 

Ou  Be,  che  fin  aleuta  ou  teva  sempre  stacc  'n  boun  om,  meusi 
'ntì  so  afe,  e  coum  'ndurmi,  ou  ta  capi  ta  satita,  e  ou  se  dmach 
fasse  dsvlé  *ntin  moument,  e  coumènssand  belo  subit  da  te  ingiurìe 
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chi  iavo  face  a  coula  sgnoura,  ou  f*a  vendicata  castiand  sevetament 
coui  chi  iavo  faiie,  e  ou  te  peu  dventà,  da  alouta  anancc,  n  as- 
sident  cou  fava  tramblé  d*  pau  tucc  coui  eh*  i  nou  favo  caicunne 
countra  t'  ounour  dta  sua  coutounna. 

É  nota  caratteristica,  a  parer  mio,  del  dialetto  parlato  nella  città  e  dintorni  di 
Mondovl,  che  lo  distingue  da  quello  parlato  nelle  altre  provincie  del  Piemonte,  il 
modo  di  pronunciare  in  certi  casi  speciali  la  lettera  r,  con  suono  cioè  dolcissimo, 
a  fior  di  labbro,  tutto  particolare.  Cercai  di  esprimere  nello  scritto  questa  pronun- 
zia mettendo  un  puntino  sulla  lettera  ^,  in  quei  casi  menzionati,  omettendolo  invece 
in  quei  vocaboli ,  dove  detta  consonante  mantiene  il  suo  solito  suono  che  ha  nella 
lingua  italiana.  La  cantilena  nasale  poi,  e  l'orribile  e  lunga  cadenza  con  cui  si  parla 
il  dialetto  in  quelle  provincie,  ne  formano  una  delle  meno  simpatiche  gradazioni  del 
vernacolo  piemontese;  si  che  le  colte  persone,  con  più  accurata  pronunzia  si  stu- 
diano di  .diminuirne  i  difetti  nel  conversare.  Avv.  Eraldo  Baretti 


MUB AZZANO  (Lanche)  —  Donca  i  digh  che  ani*  i  temp  der 
prim  Re  d*  Cipri,  dop  ra  conquista  faccia  dra  Terra  Santa  da  6ot- 
tifrè  d*  Boujoun,  re  capita  eh*  na  sgnoura  d*  Guascogna  re'andaccia 
an  pellegrinage  au  Sepoulcrou;  d' landa  toumand,  arriva  an  Cipri, 
a  re  staccia  mammà  da  d*  gent  maria.  D*  louU  neint  pourreinds 
de  pas  à  ia  pensa  d'  andè  a  lamentesse  da  u  Be,  ma  carcun  à  ia 
dije  eh'  a  fava  un  pertus  ant  r'  èva,  perchè  eh'  u  rera  tant'  infin- 
gard  e  houn  a  poch,  che  neint  mach  re  ingiurie  d' iac  ou  vendicava 
neint  e  ou  fava  fé  giustizia,  ma  da  fabioch  ou  noun  souppourtava 
dre  belle  eh*  ii  favou  propi  a  chiel  :  si  che  tucc  coui  eh'  al  buiva 
un  poeh,  se  sfougavu  fand  d'  gran  figure  a  chiel.  Sta  sgnoura  sen- 
tiend  louli,  disperà  d*  ppureisse  vendichè,  pr'  sfoughè  armanch  cu 
so  font,  à  se  ficasse  en  testa  d'  vourrei  svergougnò  ou  Re  d' es- 
se ensl  bon  a  neint:  a  ie  endaie  d*nanz  en  pianzand,  e  a  ia  die: 
«  Sour  Re,  mi  i  ven  neint  d'nanz  a  chiel  per  eh'  im  spetta  eh'  um 
«  fazza  vendichè  dre  ingiurie  eh'  i  m*  an  fame,  ma  i  ni  pregh  en 
«  paga  d'  coula,  a  moustreme  armanch  coume  eh'  ou  &zza  chiel  a 
<(  sufiri  coule  che  im  disou  eh'  ij  fan,  perchè  che  amparand  da  chiel 
<(  ì  peussa  supportò  ra  mia.  E  si  pourreissa  ferou  vourrentè  ij  ra 
«  regalrea  dar  moment  che  chiel  ou  fa  finta  de  maneh  addesne.  » 

Ou  Re  eh'  ou  r'  era  stace  sempre  fin  allora  pigr  e  sans  scuci, 
quasi  ous  desvieissa  da  drumi,  comenzand  dai  tort  face  a  cousta 
sgnoura,  eh'  ou  ia  vendicara  a  tut  endè,  ou  re  diventa  rigidissim 
persecutour  d' tucc  coui  chi  jeissou  face  car  cos  countra  l' ounour 
d*  ra  sona  courouna. 

Lumi  Drochi 
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MUBAZZANO  (Langhe.  Dialetto  rustico)  —  Iv  couut  dounca 
ck'  an  ti  teimp  der  prim  Be  d*  Cipri  dop  ra  counquista  fàccia  dra 
Terra  Santa  da  Gottifré  d*  Buglioun,  a  re  capita  che  'na  gentil  sgiioura 
d'  Guascogna,  a  re  andaccia  ar  Sepoulcrou,  da  danda  toumand  ar- 
riva *n  Cipri,  da  certi  omnazzoun  scellerà  a  re  stàccia  villana- 
ment  armnà:  dra  qual  cosa  laméntandse  seinza  esse  ant  gnunne 
manèra  counsoulà,  a  ra  pensa  d' éndesne  a  countélo  al  Re;  ma  car- 
cun  avendie  dice  che  ar  avrea  pérdù  ra  fatiga,  per  lo  che  chiell 
ar  era  tant*  infingard  e  tanto  boun  a  poch,  che  neint  mach  re  in- 
giurie d'  iacc  a  véndicheisa,  anzi  tante  tante  facce  a  chiell  coun 
vergougnousa  viltà  a  supourtava;  d' manera  che  chiunque  ar  avéisa 
di  déspiasi  ai  sfougava  fasend  a  chiell  dr'  ounta  e  dra  vergogna.  Zou 
zi  sentiend  ra  foumna,  disperà  dra  vendetta,  per  counsoulesse  'n 
poch  dèr  so  fout,  a  s' è  ficcasse  'n  tra  testa  d'  vourrèi  morde  r'  in- 
tingardia  d*  coust  Be;  e  andaccia  pianzeind  dnanz  a  chiell  a  ia 
die:  «  *Er  me  Sgnour,  mi  i  ven  a  ra  sua  preseinza,  neint  za  per 
«  vendétta  che  mi  im  speta  dr*  ingiurie,  che  a  me  stame  fàccia, 

<  ma  per  soudisfazioun  d'  conila,  i  rou  pregh  a  mousciéme  coum 
«  chiell  a  seuffira  conile,  che,  coum  a  m*  han  dime,  a  ian  faie,  per 
«  tant  che  da  chiell  emparand  mi  i  peussa  coun  pazieinza  supourté 
«  ra  mia,  ra  qual,  Nousgnour  rou  sa  chiell,  s*i  poueisa  fero,  coun 

<  tut  piasi  ii  ra  rgalrea,  da  za  che  chiell  a  sa  supourteie  sci 
*  bègn.  » 

Er  Be  fin  allora  stacc  meusi  e  pigr,  quasi  as  désvieisa  da  dur- 
mi,  couménzand  dar  ingiuria  faccia  a  cousta  foumna,  ra  qual  a  ra 
vendicara  a  tut  andé,  a  rè  diventa  pèrsecutour  rigidissim  d'  tucc 
coui,  che  countra  ar  ounour  dra  sua  courounna,  d'allora  appress, 
ra  pi  pcitta  cosa  a  coummèttéiso. 

Luigi  Droghi 


OBHEA  —  Ducca  e  digu,  che  'n  ti  tempi  del  primu  Be  d'  Cipri, 
doppu  che  Gottifrè  d'  Boglione  r'  hào  vagnà  a  Terra  Sàonta,  una 
bella  famna  d'  Guascogna  eh'  r'  era  'n  pellegrinàogiu,  r'è  'ndào 
au  Sepulcru,  e  vgnèndsne  d'  là,  com'  r'è  arrivào  'n  t'  Cipri,  r'  è 
«tao  piào  da  di  sceleràoi  d'omo,  ch'j  han  faociu  tùt  vise  d'  scia- 
luparìi.  E  sagrinendse  senza  màoi  dàosse  restu,  r'hào  cherzù  ben 
d*  andàoru  a  dia  au  Be  :  ma  calcùn  u  j  ha  diciu  eh'  a  pèva  avan- 
zàoa  a  péna,  perchè  l'era  chiusi  màorundà  e  chiusi  màoriimua,  che 
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'n  pa  d*  faoa  rasciun  ai  tolti  d*  j  àoci,  u  *ii  s*  dascèva  neona  da- 
gna  d*  r  chi  fasceveo  belle  a  lei  ;  a  sagnu  che  qua  eh*  V  aveva  avù 
da  dia  cun  calcùn,  u  s*  arungiàova,  'rdèndìra  *nt*  eoe  manera.  A 
£Gimiia  sntendu  lo,  arraggiao  cm'  un  can  d'  'n  pèira  faol  pagaoa,  a 
s' ò  decisa  d*  *iidàoa  a  *ntacàoa  u  Re  *ntiirnu  s*  seu  laonde  ;  e  'n- 
densne  'ngusciào  dnàoi  a  lei,  u  j  ha  didu:  «  Qua  Signuru,  mi  è 
«  n*  yegnù  dnàoi  a  lei  pèltaontu  eh*  m*  fàozze  rasciun  de  balussàode 
«  chi  m*  han  fàociu,  ma  pèltaontu  eh*  m*  dighe  cm'  eh*  u  fa  a  8*fria 
«  qualle  eh*  i  m*  han  diciu  eh*  i  fan  a  lei,  perchè  e  sàode  peui  mi 
«  asci  dàoi  pàosce  da  mèa,~  che,  arafò,  u  s*  paise,  ei  ra  rmtrèva 
«  vmtea,  za  eh*  Tè  tàontu  bràou  a  passaci  *n  zima.  » 

U  Be  fin  alau  mulacun  e  gàorgru,  cm'  u  s*  dsciaise  da  *n  sogna, 
cmenzèndu  da  ra  gràoma  figbra  faccia  a  qualla  famna,  eh*  Fha 
saciù  amgiàoa  ben ,  u  s*  è  faociu  *n  diesceo  pel  tùcci  quai  là  che, 
d*  alau  *n  peui,  j  arèveo  faociu  eoe  dalmaogiu  a  ra  so  curuna. 

II  dittongo  oo  ha  un  suono  che  risente  più  della  prima  vocale,  la  qnale  ap- 
punto accentai  {ào),  che  della  seconda;  nui  con  questa  si  confonde.  Eu  si  pronuncia 
come  nella  lìngua  francese  in  feu.  Uu  toscano  non  è  accentato. 

Avv.  Giovanni  Barli 


PBIOLA  —  Digo  duca  che  ai  tempi  der  primo  Re  di  Cipri,  dopo 
ra  conquista  faccia  d*  Terra  Santa  da  Gottifrè  d'  Buglion,  1*  è  capitò 
che  *na  sgnoura  d*  Guascogna  1*  è  andò  au  Sepolcro  an  pellegrinage, 
e  tumando  1*  è  sto  oltraggiò  da  d*  iomi  d*  cattiva  vita.  Lamentandse 
le  sensa  consolazion,  1'  ha  pensò  d*  andò  a  dono  part  au  Re;  ma  u 
iè  sto  dicio  eh*  r  avrè  perso  ra  fatiga,  perchè  le'  u*  i  ava  tanto  poco 
amour  propi  che  nen  dmà  *un  vendicava  nente  i*  ofFeise  d*  iaci  ma 
u'  sopportava  vergognosamente  er'  sue  ;  tanto  che  coni  chi  avo  caich 
despiasl  i*  lo  sfogavo  fasandie  d*  ioltrage.  Conia  sgnoura  vugando 
d*  non  poreise  vendicò,  per  consolasse  in  poco  1*  ha  stabili  d*  vorrei 
ponzo  ra  condotta  du*  Re:  e  danzando  as  iè  presentò  disandie:  «  Me 
«  Sgnouro,  mi  in  vene  pà  perchè  chi  aspetta  i  *na  vendetta  d*  16 
«  cu  m'  è  sta  facio,  ma  i*  t*  prego  d*  mustrome  com*  ti  fai  a  sop- 
«  portò  er*  tue  offeise,  e  chsl,  amparando  mi,  i'  possa  sopportò  ra 
«  mea,  che,  u  lu  sa  Dio,  si  porèissa,  i*  t*  dare  ancoura,  da  za  cb* 
«  tii  porti  chsi  ben.  » 

U*  Re  alloura  com  s*  us  desvieissa  da  durmi ,  1*  ha  comenzù  a 
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» 

Tendìcò  1*  offeisa  d*  coula  sgnoura,  e  dopo  1*  ha  sempre  punì  chiun- 
que u  feissa  caicosa  contra  1*  onoù  dra  so*  coronna. 

Il  suono  deir  o  finale  di  capitò,  andò,  sto,  oltraggiò,  pensò  ecc.,   si  avvicina 
a  quello  dell'  a. 

Avv.  Domenico  Muratore 


BEYELLO  —  Na  vota,  canta  iera  *ncù  bounanima  d*  chll  prim 
Re  d*  CiproQ ,  b  canta  Giafrè  d'  Boujoun  a  V  avla  già  pia  la  Tera 
Santa,  a  1'  è  rivaie  che  *na  sgnoura  d*  Gasceugna,  d'  chlle  dll  bech 
giaun,  a  r  è  'ndaita  'n  rumiage  fin  al  Sepoulcrou:  maramam  vnisand 
'ndarè,  giusta  ca  1*  è  staita  U  a  Ciprou,  dountré  birbe  a  T  an  cariala 
d' ingiurie  ;  e  chila  dsgustà  a  mort,  a  F  à  pnsà  après  d*  *ndé  fin  dal 
Re  a  fè  '11  sue  limente.  Ma  caicun  a  T  à  dije  ca  V  avrla  fai  la  gamba 
Tenida,  prrchè  chial  a  V  èra  tan  *n  pacifich  bounoumeri,  che  nen 
mach  &8ia  pa  giustissia  prr  chili  ca  vutava  fela,  ma  musava  gnanca 
a  fessla  prr  chial  canta  jaiti  ai  na  fasiou  tante  d*  chlle  grise.  E  da 
lì  'ntan  ai  rivava  sempe  che  chili  ca  Taviou  brusca  coun  caicun, 
])rr  sfugheise  *n  poucat  a  funlou  prr  s'  dafié  e  smourfié  bin  bin  '1 
He.  La  nobila  sntù  so,  e  vist  ca  Y  èra  pa  'nt  stat  d'  puei  fessla  pa- 
^hé,  tan  prr  piésse  *n  piasi,  a  T  à  voursù  *ndé  trouvè  1  Be  listess, 
^  ferilu  propi  11  *n  chll  pè  ca  soupiava:  e  'mpiourant  li  dvent  a  chial, 
Tà  dit:  €  Sur  Be,  mi  venou  nen  da  ti  prr  tan  chi  m*  arpaghes  d' 

<  chlle  baloussade  ca  l' an  fame,  ma  *n  soudisfassioun  d'Io  mi  Ta- 
«  vria  goi  d' savè  couma  seufress  chlle  chi  sai  ca  t'  fan  sempe  a  ti, 
«  prr  tan  eh'  impara  co  mi  a  soupourté  coun  passiensa  '11  mie  che, 
«  si  pueisa ,  i  butria  né  sai  né  pever  a  regaletle  oura  chi  sai  che 

<  ti  t'  na  fa  pa  nen.  » 

X  Be  ca  l'èra  stait  finloura  tan  carcatSppe  e  tan  ciciou,  pou- 
terdadirì  a  le  dsviasse  tut  'n  tun  crap,  e  1'  à  coumensà  tire  'n  po' 
pi  la  brila  a  chlle  schine  ca  l' aviou  oufTendu  chlla  nobila,  e  d' an- 
loora  r  om  a  le  fasse  pi  amanà  a  gavè  dal  vesou  chili  ca  s'  'nca- 
laToa  spòurchè  so  sang  bleu. 

DoTT.  Carlo  Dbmatteis 


SILUZZO  {Dialetto  di  città)  —  Io  dio  donque  eh'  al  temp  del 
prim  Be  d'  Cipri,  dop  la  conquista  faita  d'  Terasanta  da  Ciafré  d' 
BojoD,  a  r  è  capita  eh'  una  sgnora  nobila  d'  Guascogna  a  l' è  'ndaita 
an  pellegrinage  al  Sepolcro,  da  dova  an  tomand  arriva  a  Cipri,  e 
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li  da  quaich  baloss  e  vilan  a  1*  è  svergogna.  D'  lon  chila  a  l' era 
tuta  sconsola  e  as  lamentava  e  velia  ciamene  giustizia  al  Be:  ma 
qualcun  a  1*  a  die  e*  a  Y  era  tut  inutil ,  perchè  e'  a  1  Be  a  T  era 
cosi  mol  e  bon  om,  ca  nen  mach  a  fasla  nen  giustizia  né  vendétta 
centra  le  ingiurie  faite  a  i  auti,  ma  a  sopportava  con  Aa  viltà  ver- 
gognosa tute  cole  e*  a  j  fasio  a  chiel ,  de  manera  e*  a  chiunque  a 
r  avia  quaicosa  con  chiel,  a  1*  era  padron  de  sfoghesse  fasandie  qoa- 
lonque  birbantaria.  Cola  sgnora  sentend  Ioli  e  disperand  de  podeis- 
se  vendichè,  tant  per  consolesse  'n  poch,  a  se  buttasse  an  testa  de 
rimproveré  almeno  '1  Re  de  la  soa  bonomia:  anlora  as  na  va  tuta 
piorosa  dal  Re,  e  ai  dis  :  «  Sor  Re,  mi  i  vene  ala  toa  presenza  nen 
«  perchè  ca  i  spera  che  ti  it  vendiche  Y  ingiuria  ca  Y  an  fame,  ma 
«  pgr  preghete  tant  per  mia  soddis£Eission  eh'  it  venie  mostreme 
«  coma  ca  ti  it  sòffiri  cole  eh'  am  dio  eh'  at  fan:  almeno  cosi  j'  am- 
4(  parànd  da  ti  i  savréu  pie  an  passiensa  le  insolensse  e'  a  Y  an  fame: 
«  e  Nossgnor  a  lo  sa  ca,  s'  ai  podeissa,  i  t' la  darla  anche  a  ti  e 
«  bin  volente  perchè  ca  ti  it  sas  sopporteje  cosi  bin.  » 

'L  Re  e'  a  fin  anlora  a  l'era  stat  mol  e  pigher,  coma  s'  as  de- 
svieissa  d^  dormi,  a  l' a  comenssà  a  vendiche  severament  Y  ingiuria 
faita  a  cola  fomna,  e  pgui  a  1'  a  sempre  castiga  con  gran  rigor  tute 
cole  cose  e'  a  centra  a  l' onor  de  la  soa  corona  quaicadun  a  fasia. 

Conte  Cbsarb  Saluzzo 

(DepnUto  al  Parlamento  MaxionaU.) 

8ALUZZ0  {Dialetto  rustico  della  pianura)  —  Iv  disijs  donca 
eh'  an  tij  temp  del  prim  Re  d'  Cipro,  dop  che  Ciafrè  d'  Boujoun 
r  à  regna  ant  la  Terra  Santa;  a  1'  è  stsge  na  sgnoura  d'  Gascogna 
eh'  a  r  è  andajta  a  £è  '1  pelegrinagi  del  Santo  Sepolcro,  e  peni  tour- 
nanda  andrè,  quand  l' è  riva  a  Cipro,  cheich  baloss  1'  à  faje  dij  dé- 
spress  moutoubin  vilan:  e  mentre  as'  na  lamentava,  senssa  pou- 
deisne  counsoulè ,  a  l' à  pensa  d' andè  fé  sue  piente  al  Re.  Ma  a 
r  an  subit  dije  che  count'  èl  Re  1'  avria  fait  un  sot  ant'  l' acqua 
perche  1'  era  cousi  jneusi ,  cousi  bagna  che  nen  mac  a  fasija  nen 
giustissia  p'r  j'  oufeisse  dij  antri,  ma  sa  cioula  as'  be\jvia  còti  còti 
coule  eh'  ai  feisijou  a  chial  :  p'r  moda  eh'  ai  na  vneissa  pura  d' coi 
eh'  ai  feissou  '1  muso,  che  tuti  a  poudijo  gavesne  la  veuja,  fasan- 
dijne  die  verde.  Sa  madama  sentend  tut  souli,  disperand  d'  arvan- 
gesse ,  tant  p'r  piesse  na  quaich  counsoulassion,  a  la  voursu  armane' 
grigne  'n  poc  sle  spale  del  Re:  e  send  andajta  a  trouvelou  en  spiou- 
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rassand,  a  la  dije:  «  Sour  Be,  p'r  arfème  n*  stiss  i  vourìja  chi  m* 
«  moustreisse  com'  chi  fevou  voig  a  cuciareve  coule  eh'  am'  dijo 
<  eh*  av'  fan  e  chi  peussa  dco  mi  amparè,  a  rahlè  la  mia  crous  en 
«  santa  pas,  da  vouj  eh'  i  sevou  d'  cui  farine)  p'r  sonli  fé.  » 

*L  Se  eh'  a  1'  avìa  sempre  hatula  da  pigher  e  da  gargoun^  ora 
la  coumensà  a  déscutisse  dal  sogn  ;  e  prìnsipiand  dai  insult  fait  a 
sta  dona  a  l' a  arvangiaije  p'r  da  hin  ;  e  dop  a  l' è  d'vSnu  un  grì- 
voè  p*r  touchè  bin  da  rejs  tucc  cui  eh'  ai  na  fasijou  quaichuna  contra 
Tounour  d'  soua  couroùna. 

Barone  A M.  .  .  . 


SEBBÀTALLE  DELLE  LAN6HE  -  Donca  i'  v'  quinto  che 
ant'  i  temp  del  prim  Ee  d'  Sipri,  dop  che  Gofrè  Bujon  a  V  ha  con- 
quista la  Tera  Santa,  a  jè  capit£ge  che  'na  sgnora  com  a  s'  dev  d' 
Guascogna  a  1'  è  andà  an  pelpgrìnage  al  San  Sepolcr:  tomand  da 
là,  e  arìrand  a  Sipri,  da  queich  birbon  1'  è  sta  insulta  con  die  in- 
decensse.  Chila  magona  d*  scusi,  e  sensa  trovò  gnune  consolassion, 
r  ha  pensa  d'  andè  a  fè  le  soe  piente  al  Be;  ma  queicun  a  l' ha 
die  eh'  a  1'  avrìa  perdù  la  fatiga,  perchè  chiel  a  1'  era  tant  lojron 
e  poch  d'  bon,  che  nen  solament  a  fasla  gnuna  giusta  vendéta  die 
salopade  faite  ai  antri,  ma  anssi  da  bourich  a  subiva  coule  tante 
faite  a  chiel  istess,  tal  manera,  che  chiunque  a  l' avia  queich  font 
con  chiel,  a  lo  sfogava  fasendie  a  chiel  die  schergne  e  dii  dispresi. 
Sousi  sentiend  conia  sgnora,  disperà  d' otenè  vendèta,  pr'  arvangesse 
ant'  queich  manera  del  so  déspiasi,  a  s'  è  dicidusse  d'  tuajè  V  avi- 
liment  d'  coni  Be,  e  arivà  piorand  da  dnanss  a  chiel,  a  l' ha  die  : 

<  Oh  me  Be  !  mi  vene  nen  a  la  toa  presenssa  a  spitè  vendèta  di'  in- 
«  giuria  eh'  a  m'  han  fame  a  mi,  ma  per  'na  sodisfassion  it  prego 
«  d*  mostreme  la  manera  eh'  it  dovri  ti  per  sufri  coule  ingiurie  che 
«  mi  i  seu  eh'  a  t'  han  fate  a  ti,  pertant  che  mi,  amparand  da  ti, 
«  i  peussa  soportè  con  passienssa  l' ingiuria  faita  a  mi,  la  qual  in- 

<  giuria,  a  lo  sa  Nossgnor,  se  mi  lo  podeissa,  i  vorrìa  carriete  an 
"^  s*  la  gheuba,  perchè  i  seu  eh'  it  hai  bone  spale.  » 

li  Be,  che  fin  alora  a  l'era  stait  un  pigher  e  poltron,  com  as 
desrieissa  alora  da  durmi ,  a  l' ha  prinsipià  da  l' ingiuria  faita  a 
cousta  fomna,  la  qual  a  l' ha  vendicala  rigorosament,  e  a  T  è  dventà 
un  persecutor  cagnin  d'  chi  se  sia  che  d'  alora  ananss  a  V  avrìa  in- 
sulta la  soa  corona. 

Anacleto  Como 
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TENDA  (Valle  DI  Bou)  —  Digo  dunque  che  'ntèi  tempi  del 
primo  Re  de  Cipri,  dopo  a  conquista  facia  de  a  Terra  Santa  da 
Guttifirè  de  Buglion,  Tèi  arrivàu  che  una  signùra  de  Guascogna,  la 
ei  'ndà  'n  peUegrinage  ar  Sepuloo,  da  dunde  *n  tornendo,  arriva  'nte 
Cipri,  la  èi  sta  ultraggià  rilanamente  da  certi  òme  sceler&i:  e  per 
Ioli,  èia  laumentendursè  senza  nesciuna  consolasion,  la  pensàa  d* 
andarsenèn  a  reclamàa  dar  Be;  ma  ar  li  èi  stau  didu  da  caicùn 
che  Tauria  perso  a  fatiga,  perchè  èe  era  d*una  vita  tanto  desla- 
gnà  e  da  poco  ccento  che  'nvece  che  èe  vendichessa  con  giustìzia 
re  'ngiurie  face  ai  antri,  ansi  un'infinità  de  quele  bjce  a  èe  stesso 
con  gran  viltà  ar  le  sopportava:  demanerachè  chiunque  avla  càiche 
rangbu,  u  se  sfogava  con  farli  qualche  onta  o  vergoegna.  A  signora 
sentendo  Ioli,  desperà  d'a  vengètta,  per  qualche  consolasion  d*a 
sa  pena,  la  pensàu  de  pugne  a  misèria  de>  quel  Be,  e  la  ei  *ndà 
*nciagnèndo  donante  a  èe,  'ndighendbrli  :  «  Signuria,  mi  nu  v^u 
«  a  tua  presensa  per  ra  vengètta  che  mi  spèlte  de  r'  engiùria  che  m*èi 
«  sta  facia,  ma  en  soddesfasion  de  quela,  te  prego  che  ti  me  mùstre 
<(  come  ti  sofre  quele  che  mi  sàe  che  te  sun  face,  perchè  *mparèndo 
«  da  ti,  mi  poBscia  con  pazienza  comportàa  a  mia,  che  Dio  ru  sa,  se 
«  mi  porrèssa  farlu,  a  dunerìa  gurentèe  a  ti,  giachè  ti  e  sopòrta 
«  cosci  ben.  » 

Ar  Be,  che  fin  alura  era  stau  lento  e  pigro,  come  s*  er  se  de- 
sviessa  da  un  sono,  'ncomensendo  da  r*  engiùria  facia  a  quela  1^ 
mena,  che  V  a  poei  vendicàu  severamente,  l' èi  devegnuo  un  perse- 
cutbu  rigorosissimo  de  tuti  quili  che  da  li  avanti  fasian  calca  ren 
contro  r'  onùu  d*  a  sa  corona. 

Pietro  Dboiovakni 
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CENTO  —  Ch*  al  seva  donca,  che  al  temp  dal  prem  Be  d*Zeprì, 
dop  che  Guf&ed  Buglion  1*  ave  avù  Téra  Santa,  a  suzes  che  una 
sgnoura  dia  Guascogna  Y  andò  in  pellegrinag  ai  Lug  Sant,  e  in  dal 
tumer  indria,  quand  Tarrivè  a  Zépri  la  fo  tratteda  ma  malament 
da  *n  so  quant  birhon,  e  lia  l'arstè  tant  desgusteda  ch*  Tandè  sa- 
bet  a  ricorrer  al  Be.  Ma  ag  fu  prema  ch*  igh  gè  ch*  1*  era  una  fa- 
diga  persa,  perchè  anch  al  Be  Tera  un  pezz  d*  roba  tant  tresta. 
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che  invez  ed  castigher  qui  eh'  insultèven  i  èlter,  propri  da  vigliac 
al  s' tuleva  tott'  i  affiront  eh'  igh  feven  a  lo,  in  mod  tei  che  se  on 
aveva  la  stezza  per  quelch  figura,  al  se  sfìigheva  eoli'  ander  dal  Re 
a  ferghen  ona  più  grossa.  Quand  eia  sgnoura  la  sinté  quest,  la  pers 
tott*  el  speranz  eh'  agh  foss  fati  giustezia,  e  per  fers  passer  un  poch 
la  stezza  ag  saltò  in  ment  a  lia  d' ander  a  minciuner  un  poch  cai 
stuped  dal  Re:  e  smergland  là  g'  andò  davanti,  e  l'ag  dess:  «  Maestè, 
«  me  a  son  gnuda  quo  menga  per  aveir  giustezia  dal  tort  eh'  m' è 

<  stè  fatt,  ma  avrev  soul  sta  soddisfazion,  che  lo  al  m' insgness 
«  com'  al  fa  lo  a  suffirìr  tott  quél  eh'  a  io  sintu  a  dir,  eh'  igh  fiaji 
«  contra  d'  lo,  perchè  me  aesò  avrey  imparer  anca  me  da  lo  a  suf- 
«  frir  con  pazenzia  al  mia  desgost.  Ah  se  me  a  gal  peess  dergl'  a 
«  lo  st'  desgost,  al  le  sa  al  Sgnour  eh'  al  farev  ben  vluntira,  per- 

<  che  lo  l'è  aesè  brev  da  tori  tott.  » 

Alloura  al  Re,  che  fin  adess  l' era  stè  ineantè  e  pigher  pigher, 
com  se  in  d'un  mument  al  sdesdès,  eminzipiand  da  eia  gran  fi- 
gara  fata  a  sta  sgnoura,  al  castighè  ma  dimondi  ehi  brìeòn,  e  al 
dvintè  rigurous  contra  tott  qui  che  da  cai  de  i  g'  avessen  fatt  quél 
contra  d'  lo. 

MoNSio.  Antonmaria  Amadbi 


C0DI60B0  —  E'  dich  deunche  che  in  ti  temp  del  prim  Re 
d*  Sipro,  dop  le  cunquiste  fate  die  Terre  Sente  de  Outifré  d'  Bu- 
glion ,  è  sussest  che  une  gentil  done  d'  Guescogne  1'  endé  in  pele- 
grinag  el  Sepeulcher,  e  tumand  indrie,  erivà  in  Sipro,  le  fu  vile- 
nement  ultregià  de  sert  seleret:  e  per  quest  "dulendes  eile  senze 
ctmsulezion,  le  pensé  d'  ender  e  ricorer  el  Re:  ma  i  gh'  diss,  che 
s'  perdrev  le  fedighe,  perehei  leu  l' iere  un  om  si  trescurà  e  tent 
puech  d'  bon,  che  non  seul  en  vendicheve  con  giustizie  1'  eunte  fate 
ei  eter,  ma  con  vituperi  e  viltà  el  supurteve  quelli  ehi  eh'  fé  ve  e 
leu  stess;  siche  chiunque  eive  die  stisse,  el  le  sfugheve  col  feregh 
spett  e  seoren.  Sentend  quest  le  done,  e  en  evend  sperenze  d'  ven- 
dicheres,  pr'  ever  un  puech  d'  cunsulezion  del  sue  d'spieser,  le  s' 
risulvé  d' ureir  punser  le  viltà  d'  chel  Re;  e  pienzend  deventi  e  leu, 
le  gh'  diss  :  «  El  mie  Sgneur,  mi  en  vien  deventi  alle  tue  presenze 
«  perehei  mi  espette  vendette  di'  ingiurie  eh'  me  sta  fat;  ma  in  sud- 
«  disfezion  d'  quelle  el  preg  che  ti  d'  minsign  com  ti  t'  sofer  quelli 
*  che  mi  e'  sent  che  t'  vien  fat,'  perehei,  emeiestrà  de  ti,  mi  e'  pues- 
«  se  pesientement  supurter  le  mie ,  che ,  el  sa  el  Signeur ,  se  mi 
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«  el  peess  ferel,  vuluntiere  et  duneref,  perchei  ti  til  sa  e*  chsi  ben 
«  supurteril.  > 

El  Be ,  che  fin  eleure  V  iere  sta  instupidl ,  com  el  se  tsiea  del 
son,  el  cuminsié  delle  ingiurie  fate  e  sto  done,  che  1  vendicbé  ter- 
rìbilmente ,  e  el  dventé  un  terribil  persecutenr  d'  chionqae  de  li 
eventi  el  cumetess  quelcose  cheuntre  1*  uneur  die  sue  coreane. 

Invece  di  a,  quei  dì  Codigoro  e  dei  contorni  di  Comacchio,  scrivono  «,  perchè 
la  pronunzia  dell' a  è  tanto  larga  da  somigliare  quella  dell*  e.  Dei  dittonghi  «u,  k^. 
il  primo  si  pronuncia  come  Vu  francese,  e  il  secondo  come  una  e  stretta. 

PiBTBO  Piccoli 


COMACCHIO  (  Versione  letterale  in  dialetto  dviU)  —  Dònche 
e  digh  che  in-ti  temp  del  prim  Be  d'  Siprì,  dop  le  conquiste  d' le 
Tere  Sente,  £Eite  de  Gutifré  d*  Buglion,  ensusez  che  une  gentil  done 
d*  Guescogne  Tende  in  pelegrinag  èl  Sepdlcher,  e  che  tumand  in- 
drìe,  eriy&  eh'  le  fìi  in  Sipri,  le  fu  ultregià  vilénement  de  di  omin 
sceleret;  mutiv  per  cui  eile  dùlendes  senze  endsune  consulezion,  le 
pensé  d'ender  è  rìcorer  del  Be,  ma  egh  fu  dit  de  quelcon  chTeref 
pers  le  fedìghe,  perch!  el  Be  Fiere  d*one  vite  eccsl  fiacche  e  eccsl 
bone  de  puech,  che  non  soul  en  vendicheye,  mettend  sete  e  prusses, 
i-gli  ufeis  &t  èi-éter,  ma  enzi  el  supurteve  con  une  viltà  vitupere- 
vole chigl*  infinit  ingiurì  eh'  ghiere  fat  è  lu  ;  tent  che  quelunque 
eh'  r  ess  une  quelche  rebie  d'  denter  el  le  sfugheve  fegand-degb-e-lu 
une  quelche  ingiurìe  o  un  quelch  scoren.  Le  done  sentend  ste  ccie^ 
dsprà  d'en  pseres  vendicher,  per  ever  pur  un  quelch  sfogh  d*  le  sue 
pession,  le  stebili  'd'  vrer  punzer  le  viltà  d'  stel  Be;  e  pienzend 
rendè  deventi  el  Be,  e  Tegh-diss:  «  Sgnor  mie,  mi  en  vien  S-le 
«  sue  presenze  perchf  è  m'  éspete  vendette  per  l' ingiurie  eh'  m' ^ 
«  sta  fate  ;  ma  per  sfogh-e-d*  qoelle  et  pregh  t'  m' insign  com  ti 
«  t'  sofer  quelli  che  e  sent  eh'  it  fa  è  ti,  perchì  imperand  de  ti  mi 
^  e  puesse  supurter  pezientement  le  mie  ;  le  quel ,  el  sa  Idiu  se , 
«  quend  el  psess  fer,  e  le  dunerev  vluntiere  è  ti,  del  mument  che 
«<  ti  t' il  sa  supurter  ecesi  ben.  » 

El  Be  che  fin  è  chel  punt  l' iere  sta  lent  e  pigher,  quesi  che  el 
s' edsiess  él6re,  cuminziand  de-l'  ingiurìe  fate  e  ste  done,  che  lu  el 
vendicbé  fùrtement,  el  dventé  persecutdr  rìgArosissim  d' ugnon,  che 
de  ckel  gioren  el  cumetess  quelche  co§e  contro  @-l  ùndr  die  sue 
cftrone. 


\'.  le  note  1  e  2  nella  versione  seguente. 

Paolo  Fbrrom 


PROVINCIA  DI  FERRARA  211 


COMACCHIO  (  Versione  libera  in  dialetto  volgare)  —  Dònche 
e  digh  che  in-ti  temp  del  prim  Re  d*  Sipri,  dop  che  le  Tere  Sente  ^ 
le  fa  cepà  de  Gntifré  d*  Buglion,  e-susez  che  une  sgnore  d'  Gue- 
scogne  Tende  in  pelegrinag  él  Sepólcher,  e  che  tomand  indrie, 
eriv&  eh*  le  fa  è  Sipri,  le  fu  ultrégi&  de  berber,  de  di  sceleret.  D* 
sta  cose  *  1*  en-vreve  vite  él  mond ,  e  le  pensé  d*  ender  è  ricorer 
del  Re;  ma  egh  fii  dit  eh'  V  erev  butà  vie  le  fedighe  perchi  l' iere 
un  om  ecesi  vigliacch  e  mencion,  che  non  soul  en  chestigheve  i-gli- 
ufeis  di  èter,  ma  lu  istess  el-s*  feve  svigliecher  de  tut,  tent  che  un 
eh*  ess  quelco&e  in-sel  >  stomech  el  ses-sf&gheve  fegand-dgh-e-lu  un 
quelch  dspet  e  une  quelche  insulenze.  Le  done  sentend-d-ste  cose, 
en  evend  sperenze  d'  pseres  vendicher,  per  veder  d*  sfdgheress  in 
quelche  meniere,  V  es  miss  in-tle  teste  d'  punser  le  vigliécherie  del 
Be,  e  piensend  le  gh'endé  doventi  e  l'egh  dis:  «  Sacre  Méiestà, 
«  me  e  vien  deventi  e  vu  non  perchi  e  m' espete  vendete  d'  V  ufeise 
«  eh*  em  fu  fate,  ma  perchi  e  m' insgnei  com  e  fei  vu  è  supurter 
«  quelli  ch*iv  fa  è  vu,  per  pser  imperer  com'  o  de  fer  è  supurter 
«  le  mie  cùn  pezienze;  e  el  sa  el  Signor,  se  mi  el  psess,  com*  ev 
«  derev  le  mie  vluntiere  è  vu,  eh*  il  si  supurter  ecesi  ben.  » 

El  Be  che  fin  élore  Tiere  sta  ecesi  trescurà  e  pigher,  com  s*el 
s'  edsiess  élore,  cùminsiand  de-l*  ingiurie  fate  é  ste  done,  ch*el 
punì  cùn  tut  el  rigér,  de  chel  di  el  dventé  un  persecutor  rigùrosissim 
dil  birichined  che  es  feve  cóntre  1'  Ùn6r  d'  le  sue  cùróne. 

1  L'accento  circonflesso  posato  sopra  le  vocali  e,  i,  o,  u,  dh.  ad  esse  i  se- 
guenti suoni:  Ve  partecipa  delPa  e  deWe;  Vi  dell' «  e  délPt;  Vó  è  quasi  dittongo 
ou,  e  Tu  ha  un  snono  che  tiene  delPo  e  delPu.  —  <  La  «  col  segno  (s)  ha  dura 
pronunzia.  —  3  In-sel  significa  nel;  dicesi  anche  in-tel  per  dentro,  e  in-sel  per 

Paolo  Ferroni 


COMACCHIO  {Dialetto  plateale)  —  A  dich  donche  i  che  in  chi 
temp  che  cmand&và  el  prim  Be  d'  Qipri,  dop  che  6u£rè  de  Buglion 
gà  conquista  la  Terasanta,  gà  intrevgnù  che  una  gran  sgnora  d*  Gua- 
scogna  r  è  andà  vstì  da  plegrìnSi  al  Sepólcher  del  Signeur;  quand 
pùfi  «  r  è  turnà  indrle,  e  eh'  1*  è  arivà  a  ^ìp^i,  a  gh'  è  sta  d' i  barùn 
fatù  3  eh'  l'à  insulta  e  i  gh'  n'  à  fat  de  tut  il  sórte;  per  sta  cessa 
lu  s'  n'  à  tant  avù  per  mal,  eh'  là  'n'  s*  pseva  *  dàrsen  pàs;  la  s' a 
<'ia[)à  su,  e  l' andà  sùbit  dal  Be:  ma  gh'  è  sta  d' la  zent  che  gà  dit 
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che  za  la  perdiiLv  el  temp  per  niènt  :  perchè  lu  V  iera  tant  fi&oos 
e  vis  de  caz  ^,  che  non  solamènt  el  n*  iera  bon  d*  &r  gia8tizi&  ai 
àter,  ma  el  s*  n'  infut§.y&  ^  anche  de  tute  le  purcherie  eh'  i  gh*  &^ 
a  lu;  d*  muèd  che  chi  gaveva  del  brusghin  con  qu&lchdun,  Tel  sfo- 
gava strapaz&ndel  e  svergogn&ndel  lu.  Gh*  la  sgnora  quand  T  à  vù 
senti  sta  roba  eh'  è  chi ,  e  eh'  1'  a  capi  eh'  l^  n'  s'  pseva  in  t' en 
'nsuna  maniera  vendicS.rs  ;  per  tuòrs  d' atom  un  brisin  d'  la  f&ta  ' 
eh'  r  à  ghéva,  1'  à  stàbili  de  but&rg  in  tei  mus  al  Re  la  suS.  por- 
cagine;  e  l' è  andà  dàv&nti  a  lu  piànz&nd,  e  la  gà  dit:  «  Sgnor  Be! 
4c  en'  créder  minga  che  sie  gnu  da  ti  perchè  a  m' S^spetà  che  ti  t' a 
«  m' fag  vendete  di  1  purchari  eh'  i  m' a  fat;  ma  in  pè  d'  quela, 
«  a  vi  «  eh'  t' a  m'  feg  el  piasér  d'  direm  com*  eh'  t'  &  ti  a  suffiir 
«  quéle  che  mi  a  sent  a  dir  che  ti  té  t'  surbiss  con  tanta  facilità; 
«  perchè  a  puòssS.  impSrSxe  inca  mi  a  mandarla  zou  con  tUnta  in- 
«  diferenzà;  che  se  mi  a  fuss  bona,  a  '1  sa  Diu  che  mi  a  t' la 
«  d&r&v  con  tut  el  cuor,  perchè  za  a  so  che  ti  è  t&nt  bon  da  sa- 
«  puii&ril  in  sS.nt§.  pàs.  » 

El  Be  eh'  riera  sta  fin  alóra  un  poro  d' un  mamlón  ',  com'  s'el 
s'  dsies  ^^  in  chel  mument,  cuminciand  da  ch'la  purcharlà  eh'  iera 
sta  fata  a  chlà  sgnora,  eh'  el  s' l'à  fata  pagSLr  propi  dabbon,  e  1 
dventà  un  diavòl  centra  tut  quei  che  d'  alerà  in  seguit  i  gavess  in- 
sulta la  soa  corona. 

^  Questo  di  doncke,  ed  altri  in  seguito,  è  quasi  fra  Vo  eVu,  né  sa  espri- 
raersi  meglio  che  coi  due  puntini  sovrapposti:  altrettanto  si  dica  delle  successive  a« 
che  hanno  suono  schiacciato  assai  vicino  all'è.  —  *  Pùe;  poi.  —  ^  Barùn  futù; 
baroni  fututi  o  fotuti.  Non  è  nuovo  ed  inusitato  nemmeno  in  qualche  luogo  del  Ve- 
neto, e  vale  propriamente  birbante  matricolato.  —  ^  Là  'n'  s*  pseva;  ella  non  se 
ne  poteva.  — >  Vis  de  ca^,  o  vis  de  cazzo,  è  anche  frase  triviale  veneta,  per  ba- 
lordo: è  poi  usitatissimo  anche  in  senso  di  vigliacco,  poltrone  e  simili,  a  Cornac- 
chio.  —  ^  Infutàrsi,  e  infotàrse;  non  darsene  per  intesa,  non  abbadare  e  simili, 
ma  per  lo  più  trattandosi  di  cose  d'onore.  —  '  Fóta;  noia,  corruccio,  dispetto. — 
*  A  vi;  io  voglio.  —  *  Mamelón  o  mamlón,  vale  pigro,  balordo,  dappoco.  —  *®  S*  fi 
s*  dsies;  s'egli  si  svegliasse. 

Luigi  Balzi 


FEBBABA  —  A  digh  doncana,  che  in  ti  temp  dal  prim  Re  ad 
Zipar,  dop  che  Gufred  ad  Buglion  al  cunquistiè  la  Tera  Santa,  a 
suzdì  che  'na  sgnora  ad  Guascogna  l' andiè  al  Sepolcar  in  pellegri- 
naz,  e  tamand  in  drè,  arrìvada  in  Zipar  la  fu  da  zert  birbùn  >il- 
lanament  maltratada:  e  glie  tuta  dulenta  par  sta  cosa  la  pensò  ben 
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d' andar  dal  Re  :  ma  diversi  i  gh*  dsi  eh*  la  iera  fadiga  strusciada , 
parche  al  Re  al  iera  tant  sregulà  e  si  briccon,  che  invezz  ad  ven- 
dicar gli  ingiustizi  fatti  ai  aitar,  an  badava  gnanch  a  punir  queli, 
che  il  gh'  gneva  &tti  a  lu,  tant  altiera  vigliach;  e  se  qualch  d*un 
al*  iera  instizl  con  'n  aitar  al  sa  sfìigava  fasendagh  di  dspett  e  di- 
sunurandal.  Avend  santi  quest  la  donna,  dsprada  pr  an  s' puter  ven- 
dicar, par  cunsularas  dia  so  noia,  la  pausò  ben  ad  oler  punzar  la 
pultninisla  dal  Re:  e  andadagh  davanti  pianzend,  la  dsl:  «  Sacra 
«  Corona,  mi  an  vien  brisa  alla  to  presenza  par  utgnir  vandetta 
«  di*  inzuria  eh*  a  me  sta  fat,  ma  in  sudisfazion  ad  quella  at  pregh 
«  che  t*  m*  insegni  com  ti  t*  suport  quelli,  che  com  im  dis,  àt  vien 

<  fatti ,  e  acsi  regulandam  da  ti  a  possa  pazientament  la  mie  su- 

<  purtar:  che  se  a  t*  la  putis  dunar,  al  sa  ben  Dio,  com  a  t'  la 

<  daria  vluntiera,  savend  che  ti  t*  li  port  tanta  ben.  * 

Al  Re,  che  fin  allora  al  iera  sempar  sta  pigar  e  indulent,  come 
che  al  sa  dsmissias,  spranzipiand  dal  inzuria  fatta  a  eia  donna,  che 
al  vendieò  severament,  al  dvantò  un  durissim  persecutor  ad  chi  cen- 
tra r  unor  dia  so*  curona,  dop  d*  allora  al  faseva  dal  mal. 

Edmondo  Boroatti 


PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CEBTALDO  (Val  d'Elsa)  —  Dio  dunque  che  a*  tempi  dip- 
primo  Rè  di  Cipro,,  doppo  la  conquista  fatta  della  Terra  Santa  da 
Go&edo  di  Bugghione,  vi  fu  una  donna  di  garbo  di  Guascogna,  che 
r  andòe  in  pellegrinaggio  aisSepolcro,  da  doe  ni  ritornare,  arrivaca 
in  Cipro,  certi  lazzeroni  l' ofiesan  tanto  che  se  n*  addoloròe  dimorto 
senza  potessi  dàppace.  Chesta  donna  la  pensòe  di  ricorrere  airRè, 
ma  imo  gghi  disse ,  che  la  perderebbe  irranno  e  issapone  perchò 
ìrRè  era  tant*  imbecille  e  minchione,  che  nun  solo  un  vendicàa  1*  of- 
fese degghialtri,  ma  un  si  vergognàa  neppure  e  un  ci  badàa  a  chelle 
che  facean'  a  lui,  nimmentre  che  tutti,  cand*  un  eran  contenti,  si 
sfogaano  a  fagghi  carche  dispetto.  Nissentl  diqquesto,  volendo  a  tutt* 
i  costi  vendicassi,  pò  sfogassi  un  poco,  la  pensòe  di  corbellare  irRè, 
e  andòe  piagnendo  da  lui,  e  gghi  disse:  «  Lustrissimo,  i*un  vengo 
""  qui  da  lei  pò  vendicammi  dell*  ingiurie,  che  mi  sono  stache  fatte, 
*"  ma  a  senti  come  la  fa  lei  a  soffrì  chelIe  che  gghi  fanno,  pè  *mparà 
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«  a  sopporta  anch*  io  le  mia^  che  lo  sa  Dio,  s' i'  lo  potessi  fa,  gghiele 
«  regalerei  tutte;  tanto  la  un  se  ne  fa  né  'n  qua  né  *n  là.  » 

IrBé  fin*  allora  gghiera  staco  zitto ,  ma  cand*  e*  senti  diqquesto 
si  svegghiòe,  e  cominciando  dall*  ingiurie  fatte  a  cheUa  donnaf  che 
vendicòe  abhono,  prese  a  perseguita  com'  un  cane  tutti  chegghi  che 
d*  allor'  in  poi  gghi  &cean  carche  torto. 

Cav.  Dott.  Jacopo  Seghi 

(8tii4aeo  di  C«rUUo.) 


VJSESZE  {Lingua  parlata  dalla  gente  civile)  —  Dico  dunque 
che  al  tempo  del  primo  Be  di  Cipro,  dopo  che  Goffiredo  Buglione 
ebbe  conquistato  la  Terra  Santa,  una  nobil  signora  di  Guascogna 
andò  pellegrinando  al  Santo  Sepolcro,  e  nel  tornare,  approdata  al- 
l'isola  di  Cipro,  fu  stranamente  maltrattata  da  certi  mascalzoni: 
della  qual  cosa  essendosi  ella  afflitta  moltissimo,  pensò  di  ricorrere 
al  Be:  ma  ci  fu  chi  le  disse,  che  sarebbe  tempo  perduto,  essendo 
il  Be  uomo  di  si  piccolo  animo,  e  cosi  dappoco,  che  non  e'  era  spe- 
ranza di  trovar  giustizia  per  le  ingiurie  fatte  ad  altri,  quando  egli 
stesso  comportava  con  istupida  viltà  le  moltissime  fatte  a  lui:  per 
modo  che,  se  qualcuno  aveva  o  stizza  o  sdegno,  e*  la  sfogava  fa- 
cendo a  lui  dei  dispetti  o  delle  ingiurie.  Udito  ciò  la  signora,  e  non 
più  sperando  giustizia,  almeno,  per  avere  una  qualche  sodisfiEudone 
al  suo  dispiacere,  si  mise  in  capo  di  voler  pungere  la  dappocaggine 
di  esso  Be;  e  presentatasi  a  lui,  disse:  «  Sire,  non  son  venuta  qui 
4(  perch'io  speri  giustizia  di  una  ingiuria  statami  fatta;  ma  almeno, 
«  per  una  qualche  mia  sodisfazione,  vorrei  che  m' insegnaste,  come 
«  fate  a  sopportare  tutte  quelle  che  sento  esser  fatte  a  voi  cosi 
«  spesso,  affinchè,  suU'  esempio  vostro,  io  possa  comportare  la  mia: 

<  la  quale,  crediate  pure  che  vi  regalerei  volentieri,  giacché  sapete 

<  cosi  bene  sopportarle.  » 

n  Be,  che  sino  allora  era  stato  si  pigro,  e  si  sbalordito,  iìi  co- 
me se  si  destasse  da  lungo  sonno:  e  cominciando  dal  punire  esem- 
plarmente la  ingiuria  fatta  a  quella  signora,  diventò  severissimo  ed 
inesorabile  contro  a  chiunque,  d'allora  in  poi,  facesse  la  più  pic- 
cola cosa  contro  air  onore  della  sua  corona. 

Cav.  Pietro  Fanpani 

I  ìltmh.  della  R.  Coaun.  pc*  tcMi  di  liagn»  ;  Bibllolcc.  d«IU 
MarurrllÌAns  ;  Accadrm.  della  (Vutra.  > 
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FIRENZE  (Lingua  parlata  dalla  plèbe)  —  Y*  ache  donch'  a  sa- 
pere, come  qaarmente  ai  ttempo  di  pprimo  Be  di  Ciprio,  chaod'  i* 
Ggo&edo  di  Baglione  ebbe  agguantacha  la  Terra  Santa,  e'  s*  abbatté 
che  una  signorona  di  Quascogna  la  volle  1  ppellegrìnando  a  i  ssanto 
Seporcro;  e  n*  1  ttomare,  come  la  fu  a  Ciprio,  certi  mascalzoiii 
gnene  dissano  e  gnene  feciano  di  cheUe  nere.  La  poera  signora  la 
'un  se  ne  potea  dà  pace,  e  ghi  venne  'n  testa  di  ricorrere  a  i  Bre; 
ma  e*  ghi  fa  detto  che  la  la  farebbe  a  sego  [otwero  la  butterebbe 
Tia  i  ffiacho  )  perchè  qui  Bre  ghi  era  cosi  vigliaccone  e  buono  a 
nulla,  che  non  gli  bastaa  1  nnon  f&  giustizia  agghi  aittri  ;  ma  e*  non 
ai  daa  nemmen  per  inteso  chand*  e'  trattaan  male  lui  propio  ;  e 
mperò,  s*  e*  e*  era  charcuno  ch*aess'  auto  a  di  ccor  un  artro,  e* 
sì  ricattaa  da  so  aspettandolo  a  una  cantonacha,  e  tutti  lesti.  Sen- 
tita chest*  antifona,  e  vedendo  che  'un  e*  era  verso  d' aò  giustizia  ^ 
la  signora  la  vorse  armèno  levassi  *r  gusto  di  tratta  qui  bbue  di  Be 
com*  e*  si  meritaa  ;  e  andach'  a  udienza  cor  1  ppianto  su  ghi  occhi 
((mero  colle  gralime  ali* occhi)  ghi  disse:  «  Artezza,  i  'un  viengo 
>  chi  da  lei  perch'  i'  speri  d' aè  giustizia  de'  martrattamentì  eh'  e' 
«"  m'ènno  stachi  fatti;  ma  la  mi  dia  armèno  la  soddisfazione  d'in- 

<  segnammi  come  la  fa  le'  signoria  a  succiassi  'n  santa  pace  quelli 
*  eh'  e'  mi  si  dice  eh'  e'  fanno  a  lei  propio  :  allora,  ti  dia  la  pésta, 
*"  imparerò  anch'  io  com'  e'  si  fa  a  rimétte  l' animo  'n  pace  per  le 

<  birbonache  fatt'  a  me,  eh'  i'  ne  farei,  com'  é  vero  Dio,  un  regalo 
<"  a  le'  signoria,  giacché  e'  par  che  la  e'  ingrassi.  » 

Ir  Be,  stacho  sin  allora  un  vero  piaccianteo  mezzo  milenso, 
e*  fii  come  s'  e'  si  risentissi  da  i  ssonno  ;  e*  si  rifece  da  i  ddà  sod- 
disfazione a  quella  signora,  e  da  11  'n  là  fece  balla  tutti  sur  un  quat- 
trino, gastìgando  senza  pietà  né  misericordia  chi  ghi  facesse  i  ppiù 
piccolo  bischenco. 

Cav.  Pietro  Panpani 


FIRENZUOLA  —  A  digh  donca,  che  in  temp  de  prim  Be  d' 
Cipre,  dop  alla  conquista  fatta  dia  Terra  Santa  da  Gofrede  d'  Bu- 
glion,  eh*  r  avens  che  'na  donna  gentìla  dia  Guascogna  l' andé  in 
plegrinagge  ae  Sepolcr,  e  tornand'  po'  da  là ,  quand'  eh'  l' arivò  in 
Cipre,  la  fu  maltrateda  da  di  omn  sceleré.  De  sta  cosa,  la  s'  de 
tanta  croge,  eh'  la  pensò  d*  andé  a  fer  e  reclam  dae  Be.  Ma  oi  fu 
<lpt  da  un  cert  eh'  l' arev  pers  la  fadiga,  perché  stu  l' era  un  om 
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d'  *na  vita  acsè  sgrazieda  eh*  on  s'  deva  briga  brìsa  d*  fé  giustizia 
a  ietr,  e  invec*  e  sostniva  che  i  n*eva  fattie  tant*  anch*  a  lo:  e  acsè 
chi  èva  un  pò*  d'odie  con  lo,  o  se  sfogherà  con  fei  onta  o  Tergo- 
gna.  La  donna  a  senti  sta  cosa,  despreda  dia  vendetta ,  per  con* 
soles*  d*  queica  fatta  d*  che  mei  umor,  la  fé  e  proposit  d'  mordr 
un  pò*  la  miseria  de  ste  Re.  L*  andò  donca  da  lo  gridand,  e  s*  Vai 
dis  :  «  S*gnor ,  me  an  vegn*  miga  da  te  pr*  ave  vendet  di*  ingiuria 
«  ch*i  m*a  fat,  ma  in  compensa  d'  questa,  at  pregh'  a  insignem 
«  com  tu  fé  a  soM  queglie  eh*  a  sent*  di  eh'  it  fa,  perch*  a  possa 
<(  imparò  da  te  a  portò  con  pazienza  la  miia,  che  ol  sa  Idia,  che 
«  s*  a  pses  fel,  a  t*  la  darev  a  te,  eh'  te  glie  port*  acsè  ben.  » 

E  Re,  che  infin*  a  che  dò  1*  era  sto  terd  e  prigh,  com  s*os  de- 
stas  alora  dae  son ,  e  c'mincò  da  1*  ingiuria  fatta  a  sta  donna ,  eh' 
oi  fé  stretta  giustizia,  e  da  lo  in  po'  e  d'ventò  un  rigidissim  per- 
secutor  centra  quiie,  che  centra  a  l' onor  dia  su  cronna  ies  da  le 
in  po'  fat  queicò. 

Ab.  Prof.  Francesco  Lorenzi 

(  Rettore  del  Bemln.  areiv.  di  FIrwunoU.  ) 


MABBADI  —  I  donca  da  savè,  che  a  témp  de  prim  Re  ed  Zipr, 
dóp  che  Gofred  ed  Buglion  l' éb  conquiste  la  Tera  Santa,  una  siora 
ed  Guascogna,  eh*  Tera  andéda  en  pelegrinaz  a  e  Sànt  Sepòlcr, 
quand  en  t*  1*  artomé  1*  arivò  a  Zipr,  da  di  sceleré  la  fa  per  f5na 
disonoréda.  Adoloréda  ed  ste  fat  e  sconsoléda,  la  pensò  ed  ricoier 
a  e  Re  ;  ma  oi  fu  dit  eh'  la  saréb  fadiga  butéda  via,  perché  què  Re 
1*  era  icsè  aloe  e  da  poc,  che  no  sòl  on  feva  zustizia  e  on  vendichéva 
egli  ofès  ed  jétr,  ma  o  soportéva  da  vigliac  tutti  quelli,  da  no  hses 
cunté,  ch'i  féva  a  lu  mdèsm;  ed  manièra  che  tutt  qui  ch*i  Téra 
con  lu,  i  se  sfoghéva  a  fein  ed  tutt  el  fata.  Già  siora  sentend  icse 
e  vdènd  ed  no  bsès  vendiché,  per  de  un  pò  ed  sodisfazion  alla  so 
rabia,  las  mes  t*  la  testa  ed  de  una  lezidn  a  què  mentecat  ed  Re: 
e  presentands  a  lu  con  el  légrim  ai  otcc,  la  emenzò  a  di:  «  Maestà, 
€  en  so  miga  vnuda  a  la  vostra  presènza  con  la  spos^ànza  ed  rés 
4c  vendichéda  di*  ofesa  eh'  i  m' à  fat  ;  ma  e  so  vnuda  a  preghèv  che 
«  m'insegnava  com  e  &sl  vò  a  soporté  tutti  quelli  che,  com  im  dis, 
«  e  rizevi  continuamènt  ;  perchè  icsè  emparand  da  vo,  e  posa  dem 
«  pe^  dia  mia,  che,  se  bsìs,  ol  sa  e  Signor  se  l'apizicarèb  vlonter 
«  a  vo,  che  si  tant  brév  da  engozevegli.  » 

E  Re  che  ensin  alora  l'era  sté  un  mamaluc  bon  a  nient,  coni 
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s^s  destas  da  un  gran  son,  cmenzand  da  Tofesa  fata  a  sta  dona 
ch'o  vendicò  teribilmént,  o  dventò  acanl  en  perseguite  tutt  qui  che 
(F  alora  en  pd  in  portas  rispet  a  V  onor  dia  so  corona. 

DoTT.  Giannotto  Fabroni 


■0DI6LIANA  —  E  degh  donca  eh*  ai  tamp  de  pram  Re  *d 
(,'ipre  \  quand  Gofrè  'd  Buglion  V  ebb  cunquisté  la  Tera  Santa,  o 
sugedé  eh*  ona  dona  vivila  ed  Guascogna  V  andé  en  pelegrinaz  ei 
SefKdcre,  e  'ntì'  artomé,  l' erivé  a  ^ipre  dov  dii-omne  biriché  i  V  en- 
zurié  malamant  Le  sansa  bses  de  pés  entla  su  efl^zio,  le  pensé  d* 
andes-a  lementé  coi  Re,  ma  oi  fo  dett  da  on,  eh*  las  bseva  arspar- 
mie  le  fediga,  perchè  1*  era  on  om  tant  temde  e  tant  poch  energich, 
ch*oltr*  a  no  fé  giustizia  di  sprizie  eh*  o  ri^jeveva  i-etre,  ed  pio  o 
soporteva  da  vigliach  quii  eh*  iera  fett  e  lu  ;  tant  eh*  o  s*  era  erivé 
ei  pont ,  che  s*  on  1*  era  empermeli  con  lu ,  os  sbiziriva  con  fei  di 
sprizie  0  di  vitupirie.  Sentend  sti  scurs,  la  dona  tetta  dspreda  per 
nos  bsé  vendiché/per  tos  eimanch  quaica  sodisfeziò  de  su  spiesé, 
les-degide  ed  murtifiché  e  Re  die  su  vilté  ;  e  pianzend  la  vné  dnanz 
A  la  )  e  le  dess  :  «  E  mi  Sgnor,  me  an  vengh  brisle  dnanz  a  vo  per- 

<  che  a  m*  aspetta  d*essre  vendicheda  di*  enzuria  eh'  i  m*  a  fatt, 
«  ma  'n  compans  ed  quela  av  dmend  eh*  a  m*  ensigneva  com*  a  fé 

<  a  soporté  gli-enzurie  eh*  a  sant  di  eh*  iv-fa,  perchè  a  posa  emparé 
«  de  vo  a  .porte  en  santa  pés  quela  eh*  i  m*  a  fatt;  e  ol  sa  e  Si- 
«  gnor^  se  me  bses,  qnant  vlontera  av-darebb  da  porte  le  mi  en- 
«  zuiia,  de  pu  eh*  a  io  sevu  che  *8i  tant  brew  da  sostneglie.  » 

E  Re  che  fom*  alora  1*  era  ste  terde  e  pigre,  com*  o  sfoss  distè, 
cmenzend  sobte  de  1*  enzuria  oh'  ieva  fat  a  la  dona ,  co  vendiché 
ben  fort,  o  dventé  on  persecutor  ed  prama  fòrza  vers  quiie  eh*  iess 
comess  queicosa  d*  alora  en  pu  centra  1*  onor  die  su  corona. 

HI  ^  8i  pronanzia  come  una  z  dolce. 

Avv.  Filippo  Mazzotti 


■OMTALE  —  Sicché  donche  vu*  ate  a  sape,  eh'  a  i*  tempo  d*i' 
primo  Rene  di  Cipri,  dopo  chene  Gufi&edo  di  Buglioni  e*  si  fue 
'mpadronito  dì  Terra  Santa,  egghi  accadette  eh*  e*  vivea  *na  certa 
dama  toga,  che  'ghi  frullòe  d' andassene  'n  pellegrinaggio  perinfino 
a  i*  Santo  Seporcro  :  e  cuando  poi  lei  la  tornòe  *ndreto  di  laone,  a 
male  brighe  che  la  mettett'  i'  ppiedi  a  Cipri ,  deccoti  eh'  una  ma- 

29 
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nata  di  malestrosi,  ma  proprio  di  cuelli!  e*  1*  offesano  a  bone.  Lei 
e'  nun  sapèa  dassene  pace  dall*  ascherezza,  e  pe*  cuesto,  tutta  rat- 
turbata,  a  lei  *ghi  entròe  n'  i*  capo  dì  portassi  *n  persona  da  i*  Bene 
a  dimandagghiene  pronta  giustizia  in  t*  ugni  mo*.  Ma  *mperòe  e*  *ghi 
dissano  che  *ghi  arebbe  butto  via  ugni  su*  fatica,  pecchène  qui*  So- 
prano *ghi  era  tanto  *nyecille  e  mammalucco  serio,  che  lui  nun  &oèa 
mai  giustizia  a  nimo ,  e  anco  lui  e*  si  lassava  maladi  com*  un  al- 
locco 'nzenza  scoruccissi  nemmanco  un  zinzino:  sicché  donche,  chi 
'ghi  aessi  d' i*  cattlo  a  ridosso  e*  si  sfogàa  eo*  i*  dagghi  noia  e  but- 
tagghi  *n  grinta  delle  male  palore.  Quando  donche  chesta  dama  la 
sentiede  coreste  nove,  lei  e'  nun  sapèa  come  ricattassi;  ma  pe*  leas- 
selo  i*  prudore  d*  in  sulla  crocchia,  mulin&a  in  tra  di  sene  di  fallo 
vergognar*  i*  Rene  della  su'  buaggine,  e  'mperòe  *ghi  andette  a  i' 
ppiè  d*  i*  trono  piagnendo  a  carde  larime  e  *ghi  dicette  accosle: 
4(  Lei  sappa.  Maestà,  eh*  i*  nun  viengo  alla  su*  presenzia  a  pintà 
«  che  lei  gastighi  second*  i*  su*  merito  chi  m' hae  oiFenduto,  gnomòe! 
«  Sortanto  i*  la  vo*  suppricar*  a  *nsegnammi  in  che  mo*  lei  pole  patir* 
«  inzenza  sconfondessi  cucila  rifitta  d*  insurti  eh*  hòe  sentuto  arri- 
de conta  che  *ghi  fanno  a  su*  Maestà  a  ugni  mumento.  Àccosie  io 
«  pure,  se  mi  rìnusce  *mparallo,  i*  poteròe  a  i*  bisogno  sofferir*  e 
«  mia,  e  temperammi  con  pacienza.  E  se  mi  rinuscisse  a  mi*  mo\ 
4c  Gesù  lo  sàe!  i*  vorre'  anco,  co*  i*  core  *n  delle  mane,  fagghiene  a 
«  lei  un  regalo  delle  mi'  offese,  pecchène  e'  par  che  lei,  Maestà,  'ghi 
«  abba  propio  le  stiene  bone.  » 

r  Rene  a  senti  coresti  discorsi,  che  lui  *ghi  era  stato  per  insino 
a  lie  tirinone  e  *nfingardo,  cuasimente  *ghi  fusse  casco  i*  sonno  dalle 
lappore,  si  scionnòe  intrafinefatta,  e  primamente  *ghi  ebbe  renduto 
giustizia  a  cucila  dama  co*  i*  dà  un  gastigo  batano  a*  su*  offendi- 
tori,  e  doppo  da  cuell*  ora  divèntòe  dimorto  cattlo  cor  ognuno  cbe 
da  qui*  giomaccio  *n  poi  aessi  commettuto  cuarche  mancanza  *n 
verso  la  su'  corona. 

11  vernacolo  montalese  spetta  al  sotto-dialetto  pistoiese,  una  delle  cinque  '> 

sei  Hivisioni  del  dialetto  toscano. 

Avv.  Prof.  Gherardo  Nbrucci 


PALAZZUOLO  —  E  vuis  arconte  d' una  gran  siora  d'  Gua- 
scogna chi*  andè  ancoura  ai  temp  de  prim  Re  d'  (Jipr  a  visite  <* 
Sepoler  de  Signor,  dop  che  Gofred  d*  Buglion  l'eb  conquiste  Tera 
Santa,  e  artornand  indrè,  ariveda  chla  fu  a  (^ipr,  (erta  canfUB  <!' 
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birìchè  i  8*  ciapè  e  gust  d' tratela  mei  e  d'  fei  tutt*  i  dispett:  d* 
maniera  tei  chi*  armane  iciisè  mei ,  e  T  ai  sembrò  tanta  grosa  che 
insou  i  la  bsiva  console,  e  la  pensò  d*  arcorr  dai  Re^  perchò  ei 
&ses  giustisia.  Ma  chi  sente  sta  sua  idea  ie  dis  chla  s'  assparmes 
la  fatiga,  perchè  Fera  un  povr*  uom  chen  ira  bon  da  gnient,  che^ 
no  miga  saveva  fé  giustisia  del  birboned  chel  vniva  fat  ai  ietri, 
ma  en  sofriva  una  infinità  chei  faseva  a  lu  senza  vergognes  dia  su 
vigliaccheria.  Sentend  ichsè  la  siora,  istizida  e  d*  nos  bsè  vendichè, 
la  svous  aimanch  ciapò  e  gust  d*  tratò  mei  ste  povre  imbe^il  d*  Re  ; 
e  andeda  tutta  piangolousa  dinanzi  a  lu,  lai  dis:  «  Me  en  vengh 
<  e  mi  Sior  d*nanz  a  vou,  perchò  e  sper  vendetta  dia  birboneda 
^  che  m*è  steda  fatta,  ma  em  basta  per  consolem  e  per  dem  so- 
«  disfazion,  che  voi  e*  m'insigneva  come  e  fé  a  soffri  in  pes  tutt*i 
«  afiront  e  i  dispres  che  a  sent  chiv  ve  fatt,  e  alora  imparand  da 
«  vou  e  potrò  sofrl  in  pes  la  mia,  che  e'  sa  e  Signour,  se  bris,  quant 
«  vlontera  fareb  soportò  a  vou  cha  si  ichsè  pacifici!  e  pazient.  > 

E  Re,  che  fein  alora  V  era  sto  adormentò  e  rìmbe^illì,  e'  sembrò 
ches  8*  veghies  dai  son,  e  quensand  da  la  birboneda  fatta  a  sta 
siora,  che  vendichè  severament,  e  perseguitò  sempr  con  tutt'  i  rigour 
tutt  quei  chi  avis  avou  e  coraz  d'  manche  d'  rispett  a  la  su'  per- 
dona incoroneda. 

Ab.  Giovanni  Montevecchi 


PISTOIA  (Versione  plebea)  —  Come  ti  dio  dunque,  a  tempo 
«lei  Re  di  Cipro,  di  hello  primo,  quando  Goffredo  pigliò  Terrasanta, 
na  signora  di  Gascogna  andette,  ome  per  pellegrina,  a  Gerusalemme. 
In  del  tornare,  quando  fu  a  Cipro,  certi  birbanti  niene  fecero  di 
helle  nere.  Lei  disperata,  li  venne  in  mente  d' andare  a  raccontallo 
al  Re.  Ma  li  disseno:  «  È  unutile,  tu  butterà'  via  '1  fiato,  perchò 
«  è  tanto  ordone  e  sciaurato  he  le  piglia  tutte  anche  lui:  figurati 
«  n  po'  se  voi  votassi  i  orbelli  hon  quelle  degli  altri:  e  se,  vengo 
«  per  un  dire,  uno  ci  ha  una  'nteresso,  va  là  e  niene  dice  un  sacco 
«  e  una  sporta.  *  A  senti  questo,  bella  signora,  vedendo  he  'un 
fera  verso  di  vendicassi,  per  aere  un  po'  di  sfogo,  li  venne  'n  mente 
(V  andà  dal  Re  a  tormentallo  sulla  su'  ordonaggine.  E ,  detto  fatto, 
tutta  piagnuolosa  ci  andette,  e  gli  disse:  «  Caro  mio,  io  non  vengo 
^  mia  da  le'  signorU  con  credendo  che  mi  vendii  dell'insulto  he 
*  m'hanno  fatto  che'  malfabeni,  ma  perchè  m'insegni  'nvece  ome 
«  fa  a  'ngollà  tutte  hello  he  li  fanno,  almeno  per  sentito  dire  :  perchè 
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M  anch'  io,  a  dillela,  vorre*  'mparare  a  butta  giù  qaella  he  m'hanno 
«  fatto;  e  casi  asi,  se  si  potesse,  giacché  veggo  he  le  porta  tanto 
«  benino,  li.arierei  addosso  anche  la  mia,  home  vero  Dio.  » 

Allóra  1  Be  che  era  el  cordone  e  chel  poltronaccio  he  t' ho  detto, 
parve  ome  se  si  destasse,  e  principiando  dal  fatto  di  està  signora, 
hominciò  a  dà  gastighi  a  refe  nero  anche  per  una  buggerata  di  nulla. 

Cav.  Giovanni  Procacci 

(Prof,  di  Lett«r.  ital.  b«1  R.  Lieao  Fortepierri  ;  Dlrett.  d«1  Gin. 
ComnaiUt.  ,e  Conaarr.  dell»  R.  Acead.  di  ae.  lett.  ed  «H  in  Ptatofo.) 

PISTOIA  (  Versione  nd  linguaggio  attuale  della  montagna)  — 
Dico  dunque,  che  al  tempo  de'  tempi  quando  regnava  il  primo  Be 
di  Cipro,  dopoché  Ooffi^do  di  Buglione  ebbe  conquistato  la  Terra 
Santa,  accadde  che  una  signora  di  Guascogna  andòe  in  pellegri- 
naggio al  Sepolcro;  e  al  ritomo  di  là,  arrivata  che  fue  in  Cipro, 
alcuni  uomini  scellerati  gli  fecero  grande  spregio:  sicché  per  questo 
se  ne  prese  tanta  pena,  né  trovando  anima  viva  che  la  consolasse, 
pensò  d' andar  diviato  a  ricorrere  al  Be.  Ma  ci  fu  chi  gli  disse  che 
averebbe  perso  il  ranno  e  il  sapone,  perché  lui  viveva  si  meschino, 
ed  era  tanto  da  poco,  che  non  c'era  caso  che  facesse  giustizia  a 
chi  si  sia;  ma  anzi  a  lui  ne  facessero  pur  delle  grosse  quante  vo- 
levano, e  fossero  anco  affironti  de'  più  vergognosi,  non  se  ne  faceva: 
nel  mentre  che  se  qualcheduno  V  aveva  con  lui,  si  sfogava  svergo- 
gnandolo con  la  più  gran  villania.  Saputo  questo,  la  donna  dispe- 
rata di  està  vendetta,  per  avella,  e  consolarsene  in  qualche  modo, 
fece  proposito  di  volere  un  po'  punzecchiare  esto  Be  tanto  misero. 
E  andata  da  lui  tutta  piagnicolosa,  gli  disse:  «  Signor  mio,  io  non 
«  vengo  alla  tua  presenzia  con  credere  che  tu  mi  vendichi  della  in- 
«  giuria  che  m'hanno  fatto;  ma,  per  acme  un  po'  di  sodisfazione, 
«  fammi  la  garbatezza  d'insegnarmi  come  ti  riesce  di  sopportar 
«  tutte  quelle  che  so  che  ti  fanno,  perché  cosi  impari  anch'io  a 
«  prendermi  in  pace  la  mia.  Perchè,  lo  sa  Dio!,  se  mi  riuscisse,  ti 
«  darei  volentieri  la  mia,  dopo  che  tu  le  tue  le  sopporti  si  bene.  » 

Il  Be,  che  fino  a  quel  di  s' era  mostrato  tanto  tardo  e  pighero, 
come  se  si  risvegliasse  dal  sonno,  di  bel  principio  tirò  a  fare  aspra 
vendetta  della  ingiuria  che  questa  donna  aveva  ricevuta,  e  diven- 
t<)e  il  più  accanito  persecutore  di  chiunque  da  11  in  avanti  commet- 
tesse qualche  cosa  che  fosse  di  contrario  all'onore  della  sua  corona. 

É  d*  uopo  eh*  io  dichiari  anche  qui  quel  eh*  io  stampava  nella  prefazione  al  mio 
foem'^tfo  dicfascalico  '*  Le  selve  della  montagna phtniese  "  che,  cio^,  questa  favella 
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rli  noi  Toscani  in  generale,  non  è  già  un  dialetto,  ma  è  vera  lingua  da  Dante  in. 
poi,  conservatasi  qui  senza  alterazione  veruna,  ma  anzi  sempre  in  creazione  e  in 
crescimento,  in  specie  nelle  campagne,  e  fra  queste  su  i  monti,  dove  il  forestiero 
linguaggio,  come  nelle  città,  non  ha  potuto  corromperla.  Or  dunque,  s^  fra  tutte 
le  nostre  provincie  vi  ha  una  lingua  italiana,  che  come  si  parla  si  scrìve ,  tranne' 
qualche  vernacolo  (Va  1  popol  minuto,  è  per  certo  quella  di  Toscana,  e  in  special» 
modo  questa  del  pistoiese  ;  tutta  oro  di  vena,  moneta  spendibile,  e  che  ha  dettato  e 
vocaboli  che  hanno  riscontro  co  i  classici,  e  di  conseguenaa,  tranne  per  la  sintassi, 
eoa  quelli  dello  stesso  Boccaccio.   Cosicché  per  questo  lato  non  si  troverà  gran 
flifferenza  dalla  Novella  alla  versione  che  sopra,  tranne  per  qualche  parola  allun- 
gata nella  pronunzia,  o  per  alcun  troncamento  e  poc*  altro.  Né  recherà  maraviglia 
che  questo  linguaggio,  sebbene  di  montanini,  apparisca  di  tanta  proprietà  e  purezza 
per  le  ragioni  che  ho  dette.  Testimoni  di  ciò  gli  egregi  uomini  che  lo  hanno  udito 
In^sù,  come  un  Tommaseo,  un  Giuliani,  un  Giusti ,  e  altri  molti. 

E  mi  piace  qui  di  riferire  ciò  che  mi  scriveva  in  proposito ,  a*  7  Luglio  1868, 
il  graQ  filologo  Niccolò  Tommaseo.  «  Quanto  alla  lìngua  che  nel  Pistoiese  U  po- 
«  polo  ornile  parla,  io  posso  in  tutta  coscienza  affermare,  che  ella  è  non  solamente 
•  più  prossima  alla  lingua  degli  scrittori  più  illustri,  ma  è  essa  medesima  lingua. 

<  Fermarsi  alla  varietà  di  pronunzia  e   farsene  delatore  a  dispregio  della  volgare 
«  ignoranza,  gli  è  come  stampare  i  versi  e  le  prose  dei  passati  secoli ,  quali  giac- 

<  dono  in  carte  ;  che  se  ne  renderebbe  insoffrìbile  la  lettura,  e  il  senso  non  Intel- 

<  ligìbile  spesse  volte.  » 

Queste  osservazioni  ho  creduto  bejie  di  fare,  senza  però  pretenderla  punto  a  filo- 
1)^0 ;  perchè  le  questioni  di  lingua  ho  sempre  fuggite  come  una  sventura;  e  ho 
procurato  e  procuro  di  non  risponder  mai  a  ehi  per  esse  mi  provocò  e  mi  provoca; 
<*  ciò  pel  fondato  sospetto  di  avermi  a  sentire  pervertito  nell*  animo  ;  dappoiché  d» 
Castelvetro  in  qua  le  questioni  di  lingua,  con  disdoro  delle  nostre  lettere,  si  son. 
prese  sempre  a  pretesto  per  farne  con  inqualificabile  animosità  questioni  personali, 
^  con  insinuazioni  maligne  per  vituperare  senza  ragione. . 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Tigri 

(  B.  Itpcit.  KoI.  clreoad.  ) 


PRÀ.TO  —  Dico  dunque,  che  a  tempo  del  primo  Re  di  Cipro, 
<lopo  che  Gofiredo  Buglione  ebbe  conquistato  Terra  Santa,  avvenne 
che  una  gentildonna  di  Guascogna  andette  in  pellegrinaggio  al  Santo 
Sepolcro  ;  e  nel  tornare,  come  la  fu  a  Cipro,  certi  malanni  la  trat- 
taroQ  del  male.  Di  che  lamentandosi  senza  potersene  dar  pace,  pensò 
(li  fame  querela  al  Re  :  ma  vi  fu  chi  le  disse,  che  arebbe  perso  il 
tempo;  perchè  costui  era  un  buon  uomo,  e  tanto  minchione,  che 
non  solamente  non  sapeva  gastigare  le  angherie  ùMe  agli  altri,  ma 
le  tante  fatte  a  lui  propio  se  le  succiava  come  se  nulla  fosse:  di 
modo  che,  se  uno  1*  avesse  con  lui,  poteva  sfogarsi  a  &rgliene  dì 
tutt'  i  colori.  La  donna ,  sentito  questo ,  e  vedendo  che  non  e*  era 
verso  d'  aver  giustizia,  volle  pigliarsi  almeno  il  gusto  di  divertirsi 
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alle  sue  spalle:  e  andatagli  dinanzi  piangendo,  «e  Signor  mio,  »g1i 
disse  ;  «  i'  non  vengo  mica  qui  perchè  speri  giustizia  dell'  ingiuria 
«  che  ho  ricevuto:  ma  in  vece  ti  prego  a  dirmi  come  tu  fai  a  sof- 
«  frir  quelle  che  sento  ti  fanno;  perchè  allora  imparerò  a  pigliarmi 
<  in  santa  pace  la  mia  :  della  quale  Dio  sa  se  non  ti  vorrei  fare  un 
«  regalo,  quando  potessi,  a  vedere  che  tu  le  porti  cosi  bene.  > 

n  Be,  che  sin  allora  era  stato  un  baccellone,  come  se  si  destasse 
da  un  gran  sonno,  si  rifece  da  una  parte;  e  cominciando  dall' in- 
giuria fatta  a  questa  donna,  che  te  la  punì  come  va,  divenne  ter- 
ribile nel  gastigare  chiunque  in  seguito  attaccasse  punto  punto  l'o- 
nore della  sua  corona. 

Questa  novelletta  è  scritta  come  la  direbbe  un  Pratese  del  secolo  decimonono. 
Dialetto  pratese  non  e'  è  ;  e  poche  parole  m' e  venuto  fatto  di  notare,  che  a  Fireni? 
non  si  conoscano:  né  qui  cadeva  d* adoperarle. 

CoMMEND.  Cesare  Guasti 

(  Memb.  dell*  R.  Comm.  p«'  testi  di  lingua  ;  Soprint.  geo.  agli  ArclÙT. 
toscani;  Segret.  della  Soe.  Colombaria  e  della  R.  Aecad.  della  Cnac*.} 


ROCCA  SAN  C ASCIANO  -  A  degh  donca,  ch'ai  temp  de 
prem  Rè  ed  Zipre,  dop  e  conquist  fatt  dia  Tera  Santa  da  Outii&è 
ed  Buglion,  u  sussès  {ovvero^  Taccadè)  che  una  zentil  dona  ed  Gua- 
scogna Tandè  in  pelegrinaz  a  e  Sepulcre,  da  dov  artornendsen  en- 
drè,  ariveda  a  Zipre,  la  fo  insulteda  vilanament  da  quelch  scelerè 
{ovvero,  la  fo  maltrateda  da  di  birichen;  o  anche  da  di  malann,  o 
da  dia  canaja):  dia  quel  cosa,  sta  dona,  senza  ave  insuna  consola- 
zion,  dolendsen  purasè,  la  pinsè  ed  ricorrer  a  e  Bè,  ma  ui  fu  det 
da  quei-cadon,  eia  sareb  fatiga  fata  a  e  vent,  perchè  V  era  acsè  bon 
da  poc  1,  che  no  sol  un  vendicheva  con  zustizia  jnsult  fet  a  jetre, 
ma  US  se  toleva  tutt  quei  che,  senza  fin,  e  in  tla  più  brutta  ma- 
niera i  feva  a  lu.  D*  mod  che,  tutt  quei  eh*  jera  instizl  con  la,  is 
sfughe  va  svergugnendol  e  con  degli  insulenz  {ovvero  j  D'  mod  che, 
se  queich-d*un  Teva  con  lu,  us  lasseva  fé  tutt*i  sprìzii,  o  speit). 
La  dona  sentend  acsè,  d'spreda  d'  no'  bsè  vendiches,  per  consulèss 
un  po',  la  pensè  ed  mincionè  ^  e  Rè;  e  andendsen  pianzend  d'nenz  a 
lu,  lai  diss:  «  E  mi  Sgnor!  me  an  veng  a  la  tu  presenza,  perchè  ca 
«  creda  ed  risèver  vendetta  di'  inzuria  co  m'è  stè  fatt,  mainvezie 
^^d  quella,  at  t'  pregh  d'insegnem,  com  tu  fé  a  suflFrì  quel  eh' a 

<  sent  chi  t'  fa,  perchè  a  possa,  anca  me,  imparè  a  supportò  con 

<  pazienza  quel  co  m'è  stè  fatt.  La  quel  ofesa,,se  me  el  bscss,  ol 
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«  sa  e  Signor!  quant  vlonter  me  a  t'  la  dareb,  da  za  che  te  tsè 
^  acsè  bon  da  suportela.  » 

E  Rè,  ci'  era  stè  fen  alora  neglizent  *  e  poltron,  com  sus  svig- 
ges  da  dormi,  prìnzipiend  da  rinzurìa  fata  a  sta  dona,  cu  la  ven- 
diche  a  tutt  rigor,  o  dventè  un  persecutor  rìgurosissim  ed  tutt  quei 
che,  da  lora  in  pò*,  jattaches  a  1*  onor  dia  su  corona. 

>  Non  trovo  T equivalente  di  era  di  sì  rimessa  vita  eh* è  nel  testo;  potrebbe 
dirti:  l'era  tant  vigliac  e  tant  da  poc.  —  *  Il  testo:  mordere  la  miseria  del  He; 
certamente  per  fare  un  epigramma,  servirsi  di  un'  ironia;  quindi  mi  sono  ser- 
vito del  vocabolo  mincianè  (minchionare  ).  —  3  Neglizent  per  tardo ,  perchè  in 
romagnolo  non  mi  pare  possa  tradursi  di  meglio. 

Cav.  Dott.  Carlo  Biondi-Pbrelli 


TICCHIO  (Mugello)  —  I  dico  donche,  che  aittempo  d'ipprimo 
Rè  di  Ciprio,  doppo  la  inccita^  fatta  di  Tera  *  Santa  da  Ooffiredo 
di  Bagghione  ',  ghiaccadde  che  una  gran  signorona  di  Guascogna 
landò  pellegrina  aisSepolcro,  e  quando  la  ritomàa,  arriaca  ^  in  Ci- 
prio, da  certi  ominacci  la  fu  trattaca  con  ogni  vituperio  :  pericchè 
la  saddolorò  che  ma*  più,  e  risoivrè  di  ricorere  a  irBè  ;  ma  ghi  dis- 
sano che  Tarebbe  perso  ittempo  e  la  fatica,  perchè  egghiera  d*un 
fare  tanto  trasandaco,  e  menàa  una  vita  tanto  poco  bona,  che,  e 
an  si  pigghiàA  ippensiero  di  far  pagare  le  birbonache  che  faceano 
ghiattrì,  ma  non  yendicàa  nemmeno  chelle  che  ghi  faceano,  gne  ne 
aessin  fatte  quante  oleano,  epperò  quando  Taean  con  lui  gnene 
diceano  una  caraca  per  voitta  \  Quella  donna  quand'  eli'  ebbe  sen- 
tico  chesto,  disperaca  che  nessuno  la  rìpigghiàa  per  lei ,  la  pensò 
d'andare  da  irBè  per  digghi  ghi  ghiera,  e  icchè  facea,  e  quando 
la  ghi  fu  dinanzi,  la  ghi  disse  con  le  lagrime  a  ghiocchi  :  «  Sor  Rè  ^, 

<  un  viengo  da  tene  perchè  tu  gastighi  quegghi  m'hanno  ingiurìaca, 

<  ma  perchè  tu  mi  dica,  e  mi  raccomando  colle  lagrime  a  ghioc- 

<  chi,  e  con  tutto  iccore,  come  tu  fai  a  pigghiatti  tutte  chelle  che 
«tigni  giorno  ti  fanno,  perchè  impari  a  pigghiarmi  con  pacienzia 
«  chella  che  ghianno  fatta  a  me  ;  e  lo  sa  Gesù  ^  icchi  ti  darei,  si 

<  Taessi,  si  le  pigghiassi  ®  come  tu  le  pigghi  te.  » 

Il  Bene  ^  che  infino  allotta  egghiera  staco  duro  e  infingardo, 
come  se  e*  si  risentissi  da  issonno,  e'  cominciò  a  far  pagare  a  bono 
lo  smacco  che  ghiaean  ^^  fatto  alla  poera  donna,  e  di  11  in  poi  gastigò 
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che  ma*  più  tutti  chogghi  che  disonoraano  la  su  corona,  o  gliiaes- 
8in  fatto  aittre  birbonache. 

1  Nel  Mugello  si  lascia  il  v  spessissimo.  Esempio  :  Di  do*  se^  tuf  Di  Icchio 
-(  Dì  Vicchio).  Mettici  un  po'  di  ino  di  chello  ecchio  (  Mettici  un  poco  di  vìd  vec- 
chio) ;  e  mille  altre.  —  <  Anche  oggi  a  Rabatta ,  e  altrove ,  si  dice  il  caro  per  il 
carro,  il  fero  per  ferro,  la  tera  per  terra.  —  ^  Invece  d*  usare  il  gì,  si  usa  il  doppio 
g,  ma  in  si  fatta  guisa  da  non  si  esprimere  per  iscritto.  —  ^  I  participi  passati  come 
4ft€Uo,  passato,  o/rrivato,  si  pronunciano,  staco,  p<usaco,  arrivaco;  e  molte  volte 
il  ca  per  il  ta,  come  earraea ,  per  carraita,  —  *  Per  volta,  —  *  Sor  curaeo,  sor 
padrone,  sor  fattore,  per  signor  carato,  signor  padrone  ecc.  —  ^  Fra  noi  vien  più 
nominato  Gesù  che  Dio.  Ansi  posso  dire  d'avere  udito:  Se  Dio  vuole,  e  Gesù; 
'e  parlando  io  un  giorno  in  certo  luogo  di  un  fatto  del  Vecchio  Testamento,  una 
persona  di  non  ordinaria  condizione  mi  disse  :  Ma  coleste  cose  avvenivano  al 
tempo  di  quell'altro  Gesù.  —  ^  Si  V  aessi,  si  le  piggkiassi.  Lo  sa  Gesù  cosa  ti 
darei  (se  io  1*  avessi)  se  io  la  pigliassi  eco.  —  *  Nella  bocca  del  nostro  popolo  si 

ode  spessissimo  Rene  per  Re.  —  ^^  Gli  avevano. 

Alessio  Altoviti 
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CESENA  —  Dónca  me  à  dég  (Dima  d  c%),  che  à  i  timp 
^ . . .  che  in  ti  prèm  timp)  de  prèm  Ré  d*  Zipàr,  dòp  là  cunquésta 
dia  Tèra  8&nta  ch'é  fasét  (...Santa  fata  dà)  Gufréd  ad  Buglión, 
é  suzidét  che  una  sgnóra  (...che  óna  béti-édticàda)  ad  Quascógna 
là  andò  in  pélègrìnàgg  à  é  Sépólcar,  é  quànd  là  turno,  màl^a-pénna 
clà  fó  ariv&da  (. . .  Sépólcar,  din  dow  iumànd^  arivàda)  k  Zipàr,  ni 
fÒ  fàt  una  massa  ad  purcarii  dà  un  branc  ad  gagliótt  (. . .  purcarii 
dà  di  gagliótt)  :  Ila  Tan  s*  putéva  (. . .  Ila  nò  s'  ptdènd)  d&  i^Lsa,  é 
alóra  là  pensò  d'  ànd&  à  fìl  ricòrs  dà  é  Bé  ;  ma  ui  fó  dét  ( . . .  ni 
fódétdà  guàlcadun)  eh'  é  saréb  sta  fàdiga  struscjida  parche  é  Bé 
é  faséTa  una  vita  t&nta  mài  ritir&da  é  1*  èra  tànt  fagòt  che  non  so- 
lamént  un  faséva  giustizia  dàgl*  ufèsi  d' iìtàr,  ma,  pròp!  dà  yigliàc, 
US*  tuléva  so  anca  tòt  quéli  eh'  ii  faséva  à  lo ,  é  àchsé  quii  eh*  i 
aveva  (. . .  parche  ìò  Véra  ad  vita  àchsé  ritiràda  é  àchsé  h6n  da  pmH 
che  oUr'  a  non  vendica  cun  giustim  a  gV  ufési  éP  iitàr  y  un  skpur- 
tàva  una  massa  ad  quMi  cK  i  i  faséva  a  ìò,  in  manira  che  ckktngflu 
ch'i  aveva)  dia  ròzna  cun  quàlcadun  i  s' là  sfug&va  fasèndi  di  di- 
spét  ( . . .  sfogava  dgèndi  dàgl  insuténisi  o  d' iinstdt).  Quànd  clà  sgnóra 
là  sàntét  àchsé,  dàzà  ci'  àn  s' un  putéva  scuntà,  par  puté  sfoga  là 
su  ràbia,  là  pensò  ad  rinf&zftial  k  é  Ré,  è  dilati  là  andò  ( . . .  àchsé. 
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W(i  sperànd  ad  putés  vendica,  par  cunsulu  là  su  nója,  là  s' prupunét 
ad  mu^rd  à  é  Bé  là  su  vigliàcariay  e  àndàda)  pianzèiid  dà  lo 
( . . .  pianzènd  davanti  àio)  eVk  ì  déss  :  «  É  mi  Sgnór  (. . .  i  déss  : 
<(  SgnÓT  mia)^  me  àn  véng  dà  lo  (. . .  véng  àia  tu  présénea)  parche 
«  eh* ma  fàza  giustizia  (. . .  parche  cVa  nCaspUa  vàndéta)  dal  pur- 
^  carii  eh' i  m* ha  fàt,  ma  par  (. . .  ma  in)  cumpéns  à  i  dmànd  ch*u 
<<  m'insegna  cum  e  fa  à  supurta  (...cumpéns  ad  guéla  (xtpregfa 
«  m' inségna  cum  V  fé  à  sufrì)  eh*  agi*  ufési  eh'  à  so  eh*  i  i  iati  à  lo 
«  (. . .  so  ch'it  fà)j  parche  àchsé  eh*  a  impara  cum  ha  i-ò  dà  fìl  à 
<  supurta  là  purcaria  eh*i  m*  ha  fàtt  à  me ,  parche  védal,  sé  me 
•<  à  putess  in  caratar  d*unór,  à  gFià  regàlària  própi  vluntira,  dà 
^  za  eh'  u  sii  tó  àchsé  in  pàsa  ( . . .  àchsé  imparànd  da  té,  à  pòssa 
<(  pàziéniemént  supurta  là  mioy  che,  ul  sa  é  Signor,  sé  me  ài  putés 
^  fa,  vluntira  à  t'  là  dunaria,  parche  tà  li  supórt  àchsé  béti).  » 

É  Ré  che  fin  alòra  1*  èra  sUL  pigàr  é  bón  dà  gnint,  é  parét  eh*  u 
s'  svigiàss,  é  {...È  Bé  sta  fin  alòra  tàrd  é  pigàr,  quasi  eh'  u  5'  svi- 
giàss  dà  é  sònn)  pranzipiànd  dà  1*  ufésa  eh'  i-avéva  fàtt  (. . .  Tufesa 
fata)  à  eia  sgnòra,  eh'  at  dég  eh*  u  là  vendicò  pré  ben ,  é  d vantò 
una  Jena  cóntr'  à  tòt  quii  che  dà  pò  eia  vòlta  i  s' azardò  ad  fa 
qu&loòsa  à  é  su  Stat  ( . . .  sgnòra,  ch'u  là  vendicò  puràsàj  é  dvàntò 
càtivéssum  cóntr*  à  chiunque ,  che ,  cóntr"*  à  V  unòr  dia  su  curóna ,  i 
fasés  quòicósa  dà  le  in  avanti). 

Le  frasi  notale  in  pareatesi  con  caratteri  corsivi  sono  tradotte  letteralmente, 
ma  non  esprimerebbero  la  vera  forza  del  dialetto  cesenate.  L^  accento  grave  (*)  in- 
dica che  la  vocale  deve  pronunciarsi  con  suono  largo,  e  Taeuto  (')  con  suono  stretto, 
come:  fòro  (piazza);  fóro  (buco);  è  verbo,  é  congiunzione;  à  coli* accento  gravo 
ha  un  suono  largo,  come  fatto;  a  ha  suono  stretto  e  quasi  nasale,  come  in  pà^i 
(pane),  ean  (cane);  0  ha  pur  suono  assai  stretto,  come  p.  es.  in  ròvra  (rovere), 
nra  (sopra).  L* accento  circonflesso  (")  indica  un  suono  prolungato. 

Giovanni  Tuurm 


FOBLI  —  A  degh  donca,  che  in  ti  temp  de  prem  Re  d*  Cipri, 
dop  e  cunquest  fat  d'  Terra  Santa  da  Gufred  Buglion ,  1*  accade  che 
una  sintildona  d*  Guascogna  in  peligrinag  1*  andò  a  e  Sepolear,  da 
e  quel  tumeda,  in  Cipri  arriveda,  da  alcun  sedere  oman  vilana- 
inent  la  fÒ  ultragieda,  d'  che  Ti,  senza  alcuna  eunsulazion  dulen- 
das,  pinsò  d*andesan  a  riciamè  a  e  Re,  ma  det  ui  fò  par  alcun, 
che  la  fadiga  1*  as  pardreb ,  per  ciò  che  lo  1*  era  dsi  rimessa  vita  e 
<la  sì  poc  ben ,  che,  non  che  lo  agli  altrui  ont  eun  giustizia  e  ven- 

30 


22G 


SAGGI  MODERNI 


diches,  anzi  infiniti  cun  vituperevole  viltè  a  lo  fatan  e  sustneva, 
intant  che  chiunque  aveva  croce  alcun ,  quel  col  fei  alcuna  onta  u 
vergogna  sfugheva.  La  quel  cosa  udend  la  dona,  dspreda  dia  ven- 
deta,  ad  alcuna  cunsulazion  dia  su  noia  la  propos  d' u  vie  mordar 
la  miseria  de  det  Re;  e  andesan  pianzend  davanti  a  lo,  dsend: 
«  Sgnor,  mi  an  vengn  in  tla  tu  presenza  per  vendeta  che  me  atend 
«  dr  ingiuria  eh'  m*  è  stada  fata,  ma  in  sudisfazion  d*  quela,  at 
«  pregh  che  te  V  minsegna  com  te  t'  sufar  queli  al  queli  me  a  in- 
«  tend  che  al  te  fati,  a  ciò  che  da  te  apprenda  me  a  possa  pa- 
*<  zièntment  cumpertè  la  mi  ;  la  quel  ul  sa  Iddio,  se  me  al  bses  fé, 
«  vluntire  at  dunari,  per  icsè  bon  purtador  t' an  si.  » 

E  Re  insena  alora  ste  tant  terd  e  pigar,  quesi  da  e  sonn  us 
sveglies,  e  cminsend  dala  ingiuria  fata  a  sta  dona^  la  quel  egrament 
e  vendicò,  rigidessum  persecutor  e  dvintò  d' ciascun,  che  contraTu- 
nor  dia  su  curona  alcuna  cosa  e'  cumitiss  da  i  le  inens. 

Cav.  Ab.  Giuseppe  Manuzzi 

(Memb.  dell*  R.  Comm.  pe' testi  di  linfiia; 
Accadem.  della  Craaca.) 


». 


FORLÌ  —  A  degh  donca,  che  inti  temp  *  de  prem  Re  d'  Cipro, 
dop  la  cunquesta  fatta  dia  Terra  Santa  da  Guflfred  d'  Buglion,  Wc- 
cadè  2  che  una  sgnora  dia  Guascogna  in  pelegrinagg  V  andò  ai  Se- 
pólcar,  e  dilà  tumend,  arrivéda^  a  Cipro,  la  fò  da  zirt  ómann 
salare  ^  villanament  ultragièda,  e  d'  quest  li  lamintends  senza  cun- 
sulazion 5,  la  pinsè  d' andessan  a  ricòrrar  ai  Re;  mo  uj  fÒ  dett  da 
quicadùn  ^  che  la  sarebb  steda  fadiga  butteda,  parche  lo  léra  tant 
svujè  e  fiàcch  ',  che  no  sol  un  vendichéva  cun  giustizia  al  vargogn 
d' jitar,  mo  invés  un  suppurtéva  una  massa  da  vigliacch  d'  quelli 
fatti  a  lo  stess;  tantchè  tot  qui  eh'  aveva  quéca  stozza,  ila  sfugheva 
cun  e  fei  a  lo  quéch  insult  o  vargogna.  Sintend  sta  roba  la  donna, 
dspreda  dia  vindetta,  par  una  quéca  cunsulazion  dia  su  noja  ^  la 
prupunè  d'  vie  mursè  ^  la  miseria  d'  che  Re,  e  andèda  pianzend 
davanti  a  lo,  la  dess:  «  E  mi  Sgnor,  me  an  vegn  a  la  tu  presenza 
«  parche  am  aspetta  vindetta  ^^  di'  ingiuria  eh'  m' è  steda  fatta,  mo 
«  in  sudisfazion  d'  quella  at  pregh  che  te  t'  m' insegna  còma  t' fé 
«  a  suflFrì  quelli,  eh'  a  sent  a  di  eh' i  fa  a  te,  e  ice  ^i  imparend  da 
«  te,  me  a  possa  pazientement  suppurtè  la  mi;  che  ul  sa  Domandi 
«  s' al  putess  fé,  a  t'  la  rigalarebb  vluntira,  tant  t'  si  te  un  bon 
^  purtador  i^.  » 

E  Re,  inséna  allora  terd  e  pigar,  coma  us  svigess  dai  sonn ,  prin- 
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zipiend  da  la  ingiuria  fatta  a  sta  donna,  eh' ùla  vindichè  aspra- 
mont,  e  dvintò  persecutór  rigurusessum  d'  tott  qui,  che  d'allora 
in  pu  i  cumites  quicòsa  contra  l' unor  dia  su  eurona. 

1  Tnti  temp  ;  ne'  tempi.  Dìcesi  tanto  ai  temp,  quanto  inti  temp.  —  *  L'  accade; 
avvenne.  Alcnni  preteriti  hanno  la  desinenza  in  e  (P accade),  e  alcuni  in  ó  (la  fò). 
Il  maggior  numero  nell\ina  e  nelPaltra  indifferentemente:  lapinsè,  lapinsó  ecc.  — 
3  Arrivéda;  arrivata.  Le  vocali  e  eà  o  marcate  col  circonflesso  {é,  6),  si  pronun- 
ciano come  ea,  oa  conglutinate  e  nasali.  —  ^Salare  e  anche  sclere \  scelerati.  — 
^E  d'  guest  li  lamintends  senza  cunsulazion;  di  che  ella  senza  consolazione  do- 
lendosi. Di  natura  pi£i  forlivese  così  :  e  li  no  puténdsan  de  pés  (  non  se  ne  potendo 
dar  pace).  —  ^  Quicadiin  e  quicun;  alcuno.  —  "^  Il  testo:  Egli  era  di  sì  rimessa 
rita  e  da  si  poco  bene.  Trasportando  questo  passo  parola  per  parola,  non  si  ri- 
produrrebbe il  vero  significato,  come  lo  farebbe  invece  e  benissimo  il  solo  vocabolo 
indarli,  quasi,  inebetito.  —  ^  Noja;  noja.  Ma  questa  parola  non  ha  il  significato 
che  qui  le  dà  il  Boccaccio;  meglio  dsturb.  —  ^  Mursè  e  mursgké;  mordere.  Ma 
nel  caso  si  direbbe  ponzar  o  fri  (pungere,  o  ferire).  —  *<>  Vindetta  e  anche  ven- 
detta; vendetta.  —  i*  Ice  in  luogo  di  €tcciò  che  del  testo,  che  noi  non  abbiamo: 
usiamo  invece,  ice  o  icsé  (cosi  che).  —  **  Purtador;  portatore.  Sostantivo  che  non 
usiamo  mai,  come  pure  T  altro  persecutore  (persecutór);  dicendosi  invece:  che 

pórtOj  che  parseguita  ecc. 

Marchese  Lodovico  Mbrlini 


RIHINI  —  Donca  a  degh,  eh'  int'  i  teimp  *  de  prim  Re  d' Zipri, 

clop  che  Guttifré  d' Bujon  l' ave  ciappé  Terra  Senta,  una  gran  sgnora 

à'  Guascogna  la  j'  andasè  m'  e  sent  Sepolcre  in  pelegrinazz.  Int'  e 

turné,  vnuda  a  Zipri,  la  s'  truvó  tra  di  gagliott,  eh'  i  ii  fase  una 

bròtta  sgarbaria.  Sicché  disperéda,  pianzend,  la  pensò  d'andé  da 

p  Re:  ma  i  fó  chi  ii  dess,  eh'  l'era  fadiga  butteda,  perchè  16  l'era 

un  6m  icsé  debul  e  bambozz,  che,  com'  e  s' lasceva  fé  ogni  baru- 

neda  16,  tent'  mene'  po'  16  e  faseva  giustizia  m'  a  j' eltre.  Per  quest, 

quii  eh'  j'  aveva  di  travai,  i  s'  sfugheva  cun  16,  fasendie  ogni  insu- 

lenza.  La  sgnora,  santend  ste  '1  cosi,  e  vdend  eh'  la  'n  avria  putù 

ess  vendicheda,  vulend  ave  e  mene  quelca  sudisfazién,  la  s'  mitté 

int*  la  testa  da  andé  a  tucchel  int'  la  su  bua.  Pianzend  la  j'  andasé 

Ja  lo,  e  la  dess'  :  «  E  mi  Sgnor,  me  a  'n  veng  da  vo,  perchè  a  creda 

<  eh'  a  m'  fasewa  fé  ras6n  d' la  birbuneda  eh'  m'  è  ste  fata:  ma 

"■  perchè  a  la  possa  sufri  in  pésa,  me  a  vurrìa  che  vo  a  m' insgnassve 

-  com'  a  fé  vó  a  purtév  quelli  che  me  a  so  eh'  iv'  fa;  e  icsé  me  a 

"  possa  imparé  da  vo  com'  a  j'  ho  da  fé  me,  ad  ess'  cuuteinta  d' 

quel  eh'  i  m'ha  fati  Che  se  me  al  putess  fé,  Domnedi  e  sa,  com' 

av'  ne  sana  ubbligheda,  da  za  eh'  av'  li  purté  icsé  bcin.  « 

E  Re,  eh'  r  era  sted  fin  allora  una  telpa,  coni'  ches'  sviggiass'  da 
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e  sonn,  cminzand  da  bon  a  vendiché  sta  dona,  tutt'  int'  una  volta 
e  s'  mitté  a  fé  men  bassa  d'  quant  d'  allora  in  po'  i  'n  badas  a  ri- 
spctté  la  su  curóuna. 

*  Secoqdo  le  mie  meditazioni,  credo  che  int\  sia  il  latino  intus^  nel  nostro  vol- 
gare entro\  e  serve  a  luogo  ed  a  tempo.  Nel  riroinese  gli  articoli  e,  Za,  t  sono  t/, 
/o,  /a,  t.  Dunque  int*  e,  int*  »,  int'  la,  valgono  entro  lo,  entro  la,  entro  i;  ciò*' 
in  lo,  in  la,  in  i,  equivalenti  a  nellOj  nella,  nelli.  —  Int*  i  teimp  (nei  tempi); 
inV  e  tumé  (nel  tornare);  inV  la  testa  (nella  testa).  Ma  nel  tutt*  int*  una  volta 
non  entra  nel  ma  solo  in.  Pare  che  il  dialetto  aggiunga  molto  volentieri  la  t  alla  in. 
Il  plurale  femminile  finisce  sempre  per  i;  el  doni  (le  donne):  e  qui  la  pronuncia 
ha  una  sola  n. 

COMMBND.    DOTT.   LuiGl  ToNINI 
(  Memb.  della  R.  Comm.  pe*  testi  di  lingua;  della  R.  Depnt.  di  St.  Pat. 
e  della  R.  Coni,  arald.;  BiUiotec.  della  Oambaluaghiaiia. ) 


SA  VIGNANO  DI  ROMAGNA  -  A  degh  donca,  che  in  ti  temp 
de  preim  Re  ad  Cipro,  dop  la  cunquesta  dia  Tera  Senta  fata  da 
Goffredo  di  Buglione,  e  suzdè  che  una  gran  sgnoura  d'  Guascogna 
la  andasè  in  pelegrinagg  a  e  Sepolcar,  e  tumand ,  arrivata  a  Cipro, 
ui  fo  fat  una  masa  d*  sgarbarei  da  an  so  quant  gagliott  :  ad  quest 
lìa  lamentands  sejiza  nissonna  pesa,  la  pensò  d' andè  a  ricorr  de  Be: 
mo  qualcadun  ii  gè  eia  pardreb  e  rann  e  e  savon;  parche  lu  Fera 
acsè  trascurò  e  acsò  sgrazii,  che  non  sol  a  gli  ufeisi  d*  j*  eltar  con 
giustizia  un  vendicheva,  mo  enzi  e  supurteva  una  masa  ad  quelli 
fati  ma  lu  con  una  vigliaccareja  dal  più  grandi,  ad  mod  che  chi 
eh'  aviva  dia  tegna,  u  s'ia  sfugheva  fasendi  dal  sgarbareL  Cla  dona, 
santend  quest,  senza  sperenza  ad  vendiches,  par  cunsules  un  podi 
(Ila  su  nujezza  la  s'  mittò  in  testa  ad  vlei  stuzzighè  la  dappocca- 
gine  ad  che  Re;  ed  essend  andeda  pianzend  daventi  a  lu,  la  i  gè: 
^<  E  mi  Sgnour,  me  an  vengh  daventi  ma  te  parchò  a  m'aspeta 
«  d'es  vendicheda  dl'ufeisa  cum'è  ste  fata,  mo,  par  consuleman, 
«<  at  preigh  t'  m' insegna  cum  t'  fé  a  sufl&i  quelli ,  eh'  a  sint  a  dei 
«  eh'  it  fa,  parchò,  imparand  da  te,  me  a  posa  supurtè  con  pazin- 
«  zia  la  meja,  che,  sai  putess  fò,  ul  sa  e  Signour,  con  tott  e  cor 
<^  a  t' la  regalareja,  post  te  acsò  bon  spali  da  purteli.  » 

E  Re,  che  fenna  alloura  l'era  sto  tent  adesi  e  pigar,  cum  cus 
sviges  int'  che  mumeint,  cranzipiand  dall' ufeisa  fata  a  cla  dona, 
cu  l' a  vendichò  ben  ben ,  e  dvantò  persecutor  accanii  d'  quei,  che 
d'alloura  in  aventi  qualcòsa  i  cummittes  centra  l'unor  dia  su  curouna. 

Luigi  Topi 

(  Vico-Blbliotcc.  dello  Cumnnalr  ed  Accadoinica  «li  Sa^  ip"»»»" 
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CA8TE1NU0V0  DI  MAGRA  (Lunigiana)  -  Donc  a  dighe 
me  eh'  en  fi  tempi  der  primo  fio  de  Zipri,  dopo  che  quer  Golti&edi, 
ch*i  dìsevan  de  Buggion,  i  b"  era  empadronl  dà  Terra  Santa,  ar  suc- 
cesse eh*  una  gran  signora  de  Guascogna  a  V  andeste  pellegrina  ar 
Sepurcoroy  d*ond'artomà  ch'ar  faste  *ndrè,  e  armata  a  Zipri,  al 
Tense  da  di  scelerati  omi  villanamenta  ensultà ,  dér  quar  fato  sen- 
dese,  ma  senza  soddisfazion  lamenta,  ar  penseste  d*  andàe  arpellar- 
sene  al  Rè;  ma  avendeghe  dito  quarcun  eh* al  sarè  quea  fatiga  butta, 
perchè  quer  Bè  i  gh*  era  cussi  pèggio,  e  cussi  mollo,  eh'  in  gh'  avea 
manco  pe  a  testa  de  vendicar  igg  a&onti  fa  aigg  autria,  lù  eh'  i  mo- 
derni fa  a  lù  con  tanta  vergogna  i  sopportae,  de  manea,  che  'n  gh'  ea 
omo  eh'  i  gh' avesse  un  pò  de  stizza,  che  col  farghe  'usuiti  e  de- 
spelti,  i  né  cercasse  sfogarsela.  Er  quar  fato  sentindo  a  donna, 
desperà  de  poter  esser  vendica,  pè  consolàese  armanco  de  a  su 
noja,  le  stabiliste  de  burlarse  de  a  scemagina  d'esto  Rè;  ond'an- 
dandoghe  piangendo  denanze,  a  ghe  disse:  «  Signoria!  me  a  ne 
'^  vegno  a  te  denanze  pè  avee  giustizia  de  a  'ngiuria  eh'  i  m' an  fa, 
-^  solo  per  compenso  de  quea  te  prego  ensegnaeme  armanco  a  ma- 
'  neadè  sopportae,  come  te  fé,  gi  'usuiti  eh' a  sento  ch'i  te  fan,  per- 
chè cussi  emparando,  a  posse  anco  i  mi  con  pazienza  sustenire, 
*<  che,  bon  portator  come  te  me  pàe,  ar  sa  Dio  s' a  potesse,  se  vo- 
•<  Icntera  a  te  li  argallerè!  » 

E  er  Rè  che  fin  ar  momento  i  s' era  dimostra  pigro  e  mollo, 
com  s'i  se  fiisse  sviggià  subito  da  sonno,  prencipiando  da  l'ingiu- 
ria la  a  donna  eh'  i  sentenziè  senza  pietà,  i  veniste  persecutor  ter- 
rible  de  quei  tutti  che  de  li  'nanze,  i  se  fusn'  azzarda  a  far  quarcò 
contro  l'onoro  de  a  su  corona. 

Domenico  Lazzotti 


CHIAYARI  —  Diggo  donque,  che  a-i  tempi  do  primnio  Rè  de 
^«"ipro,  doppo  a  conquista  faeta  da  Taera  Santa  da  Goffireido  de  Ba- 
i;Iion,  r  è  successo  che  unna  scignòa  de  Goascogna  a  T  è  andéta  in 
I^Ucgrinaggio  a-o  Santo  Sepulcro,  e  ne-o  torna  de  là,  quando  a  l'è 
arriva  in  ^ipro,  a  l'è  staeta  piggià  a-o  lò-o,  e  màtrattà  da  gerti 
<^attm  suggetti.  Laé  desgustà,  perchè  da  nisciun  a  Tea  compatta. 
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a  r  à  pensoù  d' andàsene  da-o  Rè;  ma  ghé  staeto  ditto  da  qualcun, 
che  a  r  ea  unna  breiga  butta  via,  perchè  o  Rè  o  T  éa  un  ^^rto  pa- 
pae  cosci  de  mala  vitta  e  poco  de  bon,  che  non  solo  o  non  avieiva 
reizo  giustizia  a  chi  ghe  fusse  ricorso  pè  unna  soddisfazion,  mao 
no  r  avieiva  manco  sentìa,  perchè  lae  stesso  o  ne  sopportava  de 
quelle  da  no  credde,  e  da  vile  o  se-e  soffriva,  senza  manco  aveine 
vergheùgna.' Quella  scignoa  sentindo  questo,  e  no  savendo  comme 
vendicàse,  pè  avéi  un  pò  de  conforto  neo  so  dispiaxeì,  a  l'a  pensoù 
de  toccalo  un  pò  in  scio  vivo  ne-o  so  debole,  e  cianzendo  a  ghè  an- 
deta  davanti,  e  a  g'à  ditto:  «  Maestae,  mi  no  son  vegnùa  a  to- 
4(  stra  presenza  pè  avei  unna  soddisfazion  di  màtrattamenti  cbe  ò 
«  ricevùo,  ma  pè  pregàve,  che  m' insegne  un  pò,  in  che  moddo  sa- 

<  ve!  soffri  voi  tanti  torti  che  ve  fan  :  e  mi  comme  posso  fa  a  poei 
«  sopporta  quelli  che  me  fan  a  mi  :  e  o  sa  o  Segno,  se  mi  veo  dieivo 

<  voentea  de  fa  quello  che  se  deve,  zacchè  sei  tant  bon  da  sof- 
'                            ^  frivele.  > 

0  Re  che  fin  allóa  o  V  e-a  staeto  cosci  mincion ,  cómme  se  o 
se  fusse  adiscioù  da  un  seùnno ,  o  T  à  comensoù  dai  torti  faeti  a 
quella  povea  scignoa:  o'  l'a  vendica  comme  va  facto:  e  poi  os'è 
misso  a  perseguita  qualunque  malandron  che  o  V  avesse  facto  o  mi- 
nimo torto  a  lae,  e  a  so  coronna. 

Canon.  Pietro  Emanuele  Devoto 


FINALB0B60  —  A  digo  dunque,  che  in  ti  tempi  du  primo  R^ 
de  Sipro,  dopo  a  conquista  da  Tèra  Santa  feta  da  Guffreido  Buglion, 
u  le  successo  che  una  nobile  damma  da  Guascogna  a  V  andasse  in 
peregrinaggio  au  Santo  Sepulcro,  e  tornando  de  là,  arriva  che  a  le 
stéta  a  Sipro,  a  fosse  villanamente  màtrattà  da  arcuni  ommi  scele- 
rati.  Da  què  cosa  iè  lamentandose  senza  nisciuna  consulazioùn,  a 
la  pensoùn  de  andàsene  a  lamenta  da  u  Re;  ma  u  ghe  stéto  dito 
che  a  perdeiva  u  tempo,  perchè  u  Re  u  T  era  de  vitta  tanto  guasta 
e  tanto  poco  de  boùn ,  che  non  solo  u  nu  castigava  cu  a  giustizia 
i  torti  feti  ai  atri,  iha,  con  vergognosa  virtè,  u  ne  suportava  tanti 
chi  eran  feti  a  le  mèximo,  de  manèra  che  qualunque  u  V  avesse  cun 
le  quarche  disgustu,  u  sfogava  cun  faghe  quarche  torto  o  porcherìa. 
A  què  cosa  sentindo  sta  donna,  da  disperazioùn  de  non  ponici  ia 
vendetta,  a  consulazioùn  du  so  disgustu,  a  la  deliberoùn  de  vorrei 
poùnze  a  miseria  de  stu  Re;  e  andètasene,  cianzendo,  davanti  a  lè^ 
a  ga  dito:  «  Me  Sciguor:  mi  a  non  vcgno  a  teù  prezcnza  pe  a  veii- 
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«  (letta  che  a  me  aspete  da  ti  de  V  ingiurìa  che  a  me  steta  féta, 

<  ma  in  sodisfazioùn  da  mèxima  mi  a  te  prego ,  che  ti  me  mostri 

<  come  ti  te  fasci  a  sufiri  quelle,  chi  me  dixen  che  i  te  son  féte, 

<  perchè  avenduro  imparoùn  da  ti,  a  posse  mi  supporta  cun  pazienza 

<  a  me;  a  què,  u  sa  ben  u  Segnoù,  che,  se  mi  a  u  pourreisse  fa, 
«  Yorentera  a  te  a  regalereiva,  perchè  ti  ti  è  e  spalle  cosci  boune.  » 

U  Re ,  che  in  fin  al'  ora  u  l' era  stéto  tardo  e  poltroùn,  cume  se 
u  se  fusse  descioùn  da  u  seunno,  prinsipiando  da  u  torto  feto  a  que- 
sta donna,  che  u  la  vendicoùn  agramente,  u  le  diventoùn  u  ciù  ri- 
goroso persecutù  de  ciascun  che,  a  prinsipià  da  quello  momento  in 
•  awegni,  u  l' avesse  feto  quarche  cosa  contro  l'.ónoù  da  seù  corona. 

Don  Vincenzo  Grillo 


GENOVA  —  Diggo  dunque,  che  ao  ^  tempo  do  primmo  Be  de 
Cipro,  doppo  a  conquista  faeta  de  Taera  Santa  da  Gof&edo  de  Bu- 
glion,  r  è  successo  *  che  unn-a  gentildonna  de  Guascogna  a  T  è  an- 
data in  pellegrinaggio  a  vixita  o  Sepolcro;  donde  tornandosene, 
arriva  a  Cipro,  a  T  è  staeta  oltraggia  da  (erti  mascarsoin  K  Da  qu» 
cosa  a  Tà  sentio  tanto  despiaxei,  che  a  l'à  pensou  d*andasene  a 
lamenta  dao  Be.  Ma  gh*  an  dito  che  a  l' ea  breiga  persa,  perchè 
0  r  ea  ommo  cosci  bonnellan  ^,  e  da  poco,  che  non  solo  o  no  se 
curava  de  fò  vendetta  de  ingiurie  ch*ean  fsete  ai  atri,  ma  che  o 
ne  soffriva  mille,  che  tutt'  o  giorno  gh'  ean  fsete  a  le  m»ximo  ;  tanto 
che  quelli,  eh' ean  con  le  scorruzz»,  se  ne  pagavan  con  faghe  quar- 
che despeto.  A  donna,  sentia  questa  cosa,  e  persa  a  speranza  de 
poeise  vendica,  a  1*  à  pensou,  pe  alleggerì  un  pò  a  so  raggia,  d'andà 
a  punze  con  paroUe  a  miseja  do  dito  Be;  e  quando  a  gh'è  arriva 
davanti,  cianzendo  a  gh*à  dito:  <(  Scignor,  mi  no  vegno  za  a  to 

<  presenza  perchè  aspete  vendetta  de  queir  ingiuria,  che  m'an  fseta; 

<  ma  te  prego  ben  che  in  cangio,  per  mse  consolazion,  ti  me  mostri 
^  comme  ti  fae  a  seffiri  quelle  che  me  dixan  tutto  o  giorno  che  te 
^  son  faste;  perchè  imprendendo  da  ti,  me  sacce  porta  in  pazienza  a 
"  mse,  a  quae,  se  mi  poese.  Dio  o  sa  comme  te  a  rinunzieìva  voentea, 
*  za  che  ti  e  sae  cosci  ben  porta.  » 

0  Be,  che  fin  allea  o  l' ea  staeto  cosci  pigro  e  da  ninte,  comme 
!^c  queste  paroUe  Y  avessan  adesciou  da  un  lungo  seunno ,  comen- 
sando  dall* ingiuria  faeta  a  questa  donna,  de  li  avanti  o  l'a  casti- 
gou  sempre  rigidamente  tutti  quelli,  che  favan  quarche  oflfeisa  a 
lonò  da  so  coronn-a. 
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>  La  r  prefissa  &\V  articolo  è  disusata.  —  *  Intravepne,  che  è  nell*  antica  tra- 
duzione, cioè  intravennet  non  è  più  nel  dialetto  vivo;  nel  quale  e*  è  ancora  da  Do- 
tare questo  fatto  singolare,  che  vi  si  fa  sempre  più  raro  Tuso  dei  perfetto  dei  verbi. 
Onde  ho  dovuto  adoperare  il  passato  prossimo.  —  ^  Ho  sostituito  questa  voce 
air  altra  gaioffo,  o  gaglioffo,  perchè  più  comune.  —  <  Dezutre,  che  risponde  a  di- 

sutile,  è  parola  oggimai  dimenticata. 

Avv.  Ippolito  Gaet.  Isola 

(Prof,  di  filo*,  nella  R.  Unir,  di  0«nora;  Memb.  della  B. 
Comm.  pe*  tetti  di  Unctia.) 


GENOVA  —  Diggo  dunque,  che  a-i  tempi  do  primo  Be  de  (^^ 
prò,  doppo  a  conquista  di  Loeughi  Santi  faeta  da  Gofredo  Buglioli, 
successe  che  un-na  dama  de  Guascogna  a  se  n*andò  a-o  Sepolcro 
in  pelegrìnaggio,  e  de  ritomo,  come  a  fu  in  Qipro,  a  vegni  da  gerti 
mascar^oin,  avanzo  de  galea  oltraggia  ne-lono.  De  questo  traete 
villan  feria  foeua  de  mod-do,  a  pensò  d*  andàsene  pe  giustizia  da-o 
Be  ;  ma  quarchedun  V  informò  che  saeiva  staeto  pesta  V  aegua  in 
to  morta,  perchè  quello  o  Tèa  tanto  scemelan,  e  senza  punto,  che 
no.  solo  0  no  se  dava  premùa  de  vendica  e  vergoeugne  patie  da-i 
àtri,  ma  o  scrollava  con  un-na  viltaè  che  fa  propio  rosso  fin-na 
quelle  senza  fin  né  fondo  che  favan  a  le,  scicche  chi  aveiva  di 
crÙQÌ  ì  sfogava  con  dighe  di  impropei  e  de  insolenze.  A  meschinetta, 
sentindo  com'a  Tèa  vestìa,  no  sperando  ciù  de  ottegnì  giustizia, 
pe^  rescioàse  a-o  meno  do  so  magon ,  a  deliberò  de  voeì  punze  a 
goflfaggine  de  quello  Be,  e  presentandoseghe  cianzendo,  a  ghe  disse; 
«  Maestàé,  mi  no  végno  chi  a  domandavo  vendetta  de  V  insulto  che 
«  ho  avùo  ;  ma  pe  maé  sodisfazion,  vorieivo,  in  grazia,  che  me  dixe- 
«  sci  un  pò  com-me  faé  a  sofrì  quelli  che  sento  che  ve  fan,  pe 
«  ved-de,  se,  savendolo,  poesse  mi  asci  con  pazienza  soffili  o  mae, 
«  che,  sa  o  Segnò,  se  ben  voentea,  quando  fosse  poscibile,  ne  faeivo 
<c  un-na  girata  a  voi,  ch'eì  e  spalle  cosci  bon-ne.  » 

0  Be,  tanto  baggian  e  insensoù  fin  alloa,  quaexi  o  s'adesciasse. 
incomen^ando  da-o  torto  facto  a  quella  scignòa,  a  quaè  a  f(i  da  le 
vendica  a  peiso  e  a  mezùa,  o  se  fesse  a  dà  adosso  senza  pietaé  a 
quanti  in  avegnì  commettessan  quarche  azion  contro  a-1  ònó  da  so 
coron-na. 

Gay.  Prof.  Giuseppe  Gazzino 

(  Viee-Dirett.  della  R.  Se.  norm.  femm.  di  Genova  ) 


MABOLA  (LuNiGiANA.  Golfo  di  Spezia)  —  A  digo  donca  ch'eu 
tempo  1-0  primo  Be  de  Zipro,  dopo  a  conquista  ri  Léghi  Santi  fat(;i 


^ 
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da  Goffi'edo  de  Buglion^  a  succedette  che  na  segnoi*a  de  Guascogna 
a  r  andette  en  pellegrinaggio  a  visita  o  Sepurco  ;  e,  a  o  sé  retomo, 
quand*a  TarriTette  a  Zipro,  a  vegnitte  con  modi  brutti  màtrattà 
(la  pafecci  mascarzon:  e  lamentandose  senza  consolazion,  a  pen- 
sette  d*andà  a  recorre  da  o  Be;  ma  i  ghe  disso  che  Tei-a  fadiga 
caccia  via,  perchè  Veta,  tanto  pégio  e  bon  da  gnente  che  non  solo 
0  ne  fava  vendetta,  per  via  de  giustizia,  ri  torti  de  gi  àtri^  ma 
che  con  na  viltà  vergognosa,  o  *n  sopportava  n'  enfinità  de  quei  fatti 
anca  a  lu  ;  e  cosi  ognun  eh'  avea  quarche  cruzio  o  se  sbottava  con 
scarognalo.  Sentindo  cosi,  quella  dona,  despetando  d^ottegni  ven- 
detta, a  se  proponette,  per  zercà  quarche  sfègo  ao  sé  desturbo,  de 
dà  ao  Re  na  battùa  en  s' a  sé  miseria  (del  Be):  e  andando  davanti 
a  lu  cianzendo,  a  ghe  disse:  «  Cato  Segnoi*e,  a  ne  te  vegno  miga 
^  davanti  perchè  a  m' aspetta  che  te  faghi  vendetta  to  torto  eh'  i 

<  m'han  fatto;  ma  en  sconto  de  quella,  a  te  prego  d'ansegnàme 

<  come  te  sopporti  quei  eh'  a  sento  che  g'  en  fatti  a  ti ,  perchè  em- 

<  pattindolo,  a  possa  con  passenzia  sofiri  o  torto  eh'  i  m*  han  fatto, 
<<  che,  a  o  sa  Dio,  se  a  t'oo  cedet-ea  vofenteta,  s'a  podesse,  za 

<  che  t' ei  cosi  bon  per  sopporta.  » 

0  Re,  che  fin'  alloca  l' età  stao  mollo  e  vatezioso,  come  s' ò  se 
fosse  desveggiào,  prenzepiando  da  o  torto  fatto  a  quella  dona  (ch'ò 
lo  fette  paga  cato  ) ,  o  se  mettette  a  perseguita  senza  compassion 
tutti  quei  che,  d'alloca  en  poi,  ì  l'avesso  fatto  quarcò  contr' a 
Tonote  ta  sé  col-ona. 

U  dialetto  di  Maroia  ^  il  più  antico  del  Golfo,  e  diflferisce  non  poco  da  quello 
«li  Spezia,  che  è  stato  formato  da  agglomerazione  di  persone  venutevi  da  diversi 
paesi:  il  marolese  è,  si  può  dire,  aborigeno.  Si  noti  che  Vu  si  pronunzia  sempre 
alla  francese,  e  lo  stesso  dicasi  dell' e  accentata.  La  r  in  mezzo  a  due  vocali,  e 
negli  articoli  ro,  ri,  ra,  re  (del,  dei,  della,  delle)  ed  in  per  seguito  da  vocale, 
ha  un  suono  schiacciato  che  non  può  darsi  ad  intendere  grafìcamenle.  Io  P  ho  di- 
'itiota  in  questo  saggio  con  un  puntino  (f-). 

.VOOSTIXO    FAI.njM 


SàBZàNA  (LuKigiana)  —  Ar  tempu  der  priniu  Re  de  Cipru, 
ilopu  che  Gufredu  i  a  avù  pigia  Tera  Santa,  la  gh'è  sta  na  dona 
de  Guascogna,  eh'  artumandu  dar  Santu  Sepulcru,  dove  V  era  andà 
en  plegrinagiu,  quand  la  fu  ari  va  a  Cipru  zerti  orni  pogu  de  bon 
il'an  ufesa  proprìu  da  vilan:  e  le  che  l'è  resta  punta,  la  s'è 
missa  en  te  la  testa  d'andare  a  lamentarsne  dar  Re:  ma  quar- 
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cdun  i  gh'an  ditu  che  Tera  listessu  che  perdre  i  passi,  perchè  lu 
i  era  cussi  pacificu  e  i  valeva  cussi  pogu,  che  non  solu  i  n'era  bon 
a  castigare  quei  ch'ufendeva  i  autri,  ma  i  era  tantu  vigliacu  dii 
pigiarse  en  santa  pazenzia  tutte  le  cative  azion  eh'  i  ghe  favu  a  lu: 
mutivu  per  cui  chi  V  aveva  cun  lu  i  se  sfugava  cun  fsgrghne  de  tuti 
i  culori.  Quela  dona  sentindo  che  la  ne  se  pudeva  vendicare,  ghe 
vense  en  mente,  per  cunsularse  en  pò,  de  far  la  satira  ar  Re.  La 
gh'è  andà  davanti  pianzendo  e  la  gh'à  ditu:  «  Sor  Re,  me  a  ne 
«  vegnu  za  chi  perchè  te  me  faga  giustizia  de  V  ufesa  eh'  i  m' aii 
«  fatu,  ma  per  na  me  sudisfazion  a  te  pregu  de  ensignarme  cume 
«  te  fé  a  supurtare  quele  eh'  i  te  fan  a  te ,  tantu  per  emparare  a 
4(  sufiire  anche  la  mea,  che  er  Signore  i  sa  che  s' a  te  la  pudesse 
«  dare,  a  te  la  darei  propriu  vulentera,  za  che  te  te  gi  sé  supur- 
*  tar  cussi  ben.  > 

Er  Re  eh'  i  era  sta  bon  da  gnente  e  molu  fin  alora,  cume  si  s(' 
svegiasse  da  durmire,  cumenzando  a  far  giustizia  de  l' ufesa  fata 
a  quela  dona,  da  quer  giorno  en  poi  i  perseguitò  e  i  castigò  tuti 
quei  eh'  i  avesseru  cumisse  de  le  mancanze  contr'  a  V  unore  de  la 
8Ò  curona. 

^  DoTT.  Achille  Nbri 

(  Segret.  della  Soe.  Ligvre  di  8t.  P«t.) 


MASSELLO  —  A  diggo  dunque  eh'  ai  tempi  der  primm  Re  'd 
Cipro,  dopp  clie  Goffredo  l'eiva  conquista  ra  Téra  Santa,  l'è  suc- 
cesso eh'  una  damma  'd  Guascogna  r'  è  andà  an  pelegrinaggio  .au 
S.  Sepoulcro,  e  an  tou  ritomo  arriva  a  Cipro,  da  zerti  carognoui 
r'è  sta  tratà  coum  una  béstia:  ounde  inconsolabile  an  toù  so  dou- 

0 

rou,  r'  a  pensa  'd  fénan  una  lamenta  au  Re.  Quarcun  u  j  à  diccio, 
che  es  qui  ou  sareiva  un  lave  ra  tèsta  al'  asa,  perchè  ou  Re  l' era 
tanto  potroun  e  indolente  eh'  oun  sa  curava  manco  d'  vendichè  er 
jingiurie  chi  faxeivan  a  chel  meximo:  figuroumse  sou  vendicreiva 
quarie  eh'  is  faxeivan  a  j  àtri  :  e  chxu  un  eh'  l' avesse  arzvù  di  torti, 
ou  s'  ra  piava  countr'  ou  Re,  e  oui  n'  an  dixeiva  e  faxeiva  id  tacci 
i  croni.  Ra  damma  a  senti  sta  roba,  n'avendo  ciù  a  spere  ch'ou 
Re  oui  fess  giustizia,  pr'  algeri  ou  so  sciagrin,  a  s' è  miss  an  tèsta 
W  tire  una  satira  au  Re;  e  andàndisnan  cianzendo  a  ra  so  presenza^ 
a  j  ha  dtccio:  «  Er  me  Re,  mi  an  vegn  mia  a  ra  tó  presenza  spe- 
«  rando  che  ti  t'  veuj  femm  vendetta  d'  ou  torto  eh'  mi  cbu  arzTÙ, 
«  na:  ma  pr'una  me  soudisfazioun  at  prego  che  t' im  mostri  coum 
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^  't  fa  ti  a  sou|lrì  er  jingiurie  cW  a  sento  eh'  it  fan  :  chxu ,  ampa- 

<  rando  da  ti,  mi  a  pourreu  tolerè  con  pazienza  ra  me,  che  sa  pess 
•<  dètra,  oul  sa  ou  Sgnou  eh'  a  tra  dareiva  proprio  'd  cheu  {owerOy 

<  coeu),  za  eh'  a  veggo  che,  per  quanto  ti  '1  seji  caria  d'ingiurie, 

<  t'  ra  coum  veujo.  » 

Ou  Re  eh'  fin  a  quel  tempo  l' era  sta  un  loccia  loeeia,  cmenzando 
a  vendichè  coume  ouss  deve  V  ingiuria  faccia  a  quara  damma,  l' è 
vgnu  un  persecutou  terribile  'd  qualunque  d' alloura  an  poei  l' avess' 
avu  er  presumiu  d'  o£fend  1'  onou  d'  ra  so  courouna. 

Prof.  P.  Antonio  Buonfiglio 


SAVONA  —  Scicche  dunque  ve  conto  che  a-i  tempi  do  primmo 
K«  de  9ìpri)  doppo  a  conquista  da  Taera  Santa  fseta  da  Gottifrè  de 
Bùglion,  0  r  é  successo  che  n'  a  gentile  donna  «de  Guascogna  a  l' é 
andaeta  in  pellegrinaggio  a-o  Sepùlcro,  da-o  quse  ritornando,  arriva 
in  (^ipri,  a  r  é  stseta  villanamente  màtrattà  da  n'  a  man  de  mascar- 
soin:  de  questa  cosa  le  crù^giandose  senza  nisciùnn-a  consolazion, 
a  l'à  pensòu  de  ricorri  a-o  Re;  ma  da  quarehedùn  o  ghe  staeto  dito, 
che  a  ghe  rimettieiva  a  fatiga,  perché  le  o  l' ea  cosci  trasandòu  e 

0  condùeiva  n'  a  vitta  tale,  che,  non  solo  o  no  faxeiva  giustizia  de 
ingiùrie  che  rigeveivan  i  àtri,  anzi,  con  vergognosa  viltae  o  ne  sop- 
portava un  mondo,  che  ghe  vegnivan  faete  a  le  mseximo  :  in  mdEido 
che  chiunque  o  V  aveiva  quarche  raggia,  o  a  sfogava  faxendoghe  di 
insulti  e  di  vitùpej.  Sentindo  cosci  a  donna,  disperà  da  vendetta, 
a  se  missa  in  ta  testa  de  vorrei  dà  n'  a  staffila  a  meschinità^  de 
quello  Re;  ed  essendo  andasta  davanti  a  le  co-e  làgrime  a-i  èuggi, 
a  gh'à  dito:  «  Msb  padron,  mi  no  vegno  davanti  a  ti,  perché  m' 
^  aspéte  giustizia  do  vitùpej o  che  m'han  faeto,  ma,  pe  soddisfa  o 
«  msB  magon,  te  prego  che  ti  me  mostri  comme  ti  fse  a  sopporta 
«  quelli  che  sento  che  te  fan  a  ti,  perché,  da  ti  imparando,  posse 
•<  con  pazienza  sopporta  o  mae;  che,  o  sa  o  Segnò,  se  te  o  cedici  va 
*  voentea,  se.  porresse,  perché  ti  ti  sae  sopportali  cosci  ben.  > 

0  Re,  finn-a  alloa  lento  e  potron,  comme  se  o  se  desciesse  da 
un  seùnno,  comingando  da-o  vitùpejo  faeto  a  questa  donna,  che  o 
là  Tendicou  comme  se  dovei  va,  o  no  n'à  ciù  laseiòu  passa  a  chiun- 
que d' alloa  in  poi  se  fòse  azzardòu  de  fané  quarchedùnn-a  contro 

1  onò  da  seù  coronn-a. 

Agostino  Bruno 


tri  >-. 
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SPEZIA  (  LuNiGiANA  )  —  A  digo  dorica,  che  ai  tempi  der  primo 
Re  de  ^ipro  ^  dopo  che  a  Tera  Santa  la  fu  pia  da  Gotifrè  de  Bu- 
glion,  la  successe  ^  che  *na  signoa  dea  Guascogna  l' andò  en  pele- 
grinagio  ao  Sepurcro,  d' onde  retornando,  quando  la  fu  arriva  a  ^ipro 
da  <jerti  poghi  de  bon  la  fu  ensurtà  vilanamente  en  t'  o  se  onoe. 
Pe'  sto  torto  tutta  desconsolà,  la  pensò  de  recore  ao  Re;  ma  la  ghe 
fu  dito  da  un,  eh'  i  saai  tempo  perso,  perchè  i  ea  'n  omo  così  sre- 
golà  en  te  a  se  vita ,  e  così  pogo  de  bon ,  che  non*  solo  i  ne  fava 
giustizia  di  torti  fati  ai  aotrì,  ma  da  badaaco  i  sen  lasava  fae  lu 
stesso  3  de  tutte  e  sorte  :  ar  punto  che  quando  un  i  avea  quarche 
magon  en  t'  o  stemego ,  i  s'  o  sfogava  con  faghe  a  lu  quarche  en- 
surto.  Quela  dona  sentindo  sta  cosa,  persa  a  speanza  d'  avee  giu- 
stizia, per  consolasse  en  po'  du  se  magon,  la  pensò  de  dae  ao  Re 
'na  batuda  peo  se  difeto;  la  se  n'andò  cianzendo  davanti  a  lu,  e 
la  ghe  disse:  «  Cao*me  Signoe,  me  a  ne  vegno  davanti  a  te  perchè 
*  te  te  me  faghi  giustizia  de  1'  ensurto,  eh'  i  m' an  fato,  ma  en  so- 
«  disfazion  de  quelo,  a  te  prego  che  te  m' ensegni  come  te  fè  a  so- 
^  frie  queli  eh'  a  sento  eh'  i  te  fan  a  te,  perchè,  empaando  da  tf, 
^  a  posso  anca  me  soportae  con  pasienza  quello  eh'  i  m' han  fato: 
^  che  se  a  podesse,  la  o  sa  o  Signoe,  se  a  to  daai  a  te  voentea, 
«  zachè  te  ti  se'  portae  così  ben.  > 

0  Re  eh'  enfin  aloa  i  ea  sta  en  bon  da  gnente ,  come  i  se  de- 
svegiasse  da  dormie,  comenzando  dar  fae  giustizia  de  l' ensurto  fato 
a  sta  dona  (e  ir  fé  pagae  ben  cao),  d'  aloa  en  poi ,  i  né  lassò  ciù 
passae  nissuna  cosa,  che  fusse  fatta  contro  l' onoe  dea  se  coona. 

*  Questo  7  corrisponde  precisamente  al  francese,  e  si  lepj^e  come  *  dolce.  — 
-  Nel  nostro  dialetto  non  vi  sono  lettere  raddoppiate:  questa  stessa  del  modo  sog- 
p:iiintivo  dei  verbi  non  è  forse  che  un  9  più  dura  e  più  calcata  nella  pronunzia, 
mentre  tutte  le  altre  *,  e  specialmente  quella  del  cosi^  si  pronunziano  sempre  dol- 
l'p.  —  ^  Valj^a  la  precedente  osservazione  sulla  doppia  s. 

i^Asns.  I.uiGi  i)K*  Marchksi  Oldoim 


STELLA  —  Diggu  dunca  che  in  tri  tempi  dru  prùmmu  Re  de 
Cipri,  doppu  a  preisa  dra  Tara  Santa  fòccia  da  Guffrè  de  Bujun, 
r  e  vegnù  eh'  un-na  gran  scigfiura  dra  Guascogna  a  l' è  andà  in  pel- 
legrinàggiu  au  Sepurtu,  dande  turnandu,  in  Cipri  arriva,  da  pa- 
reggi pendin  da  furche  a  T  è  sta  màtrattà  feura  de  moddu  :  dru  che 
chèra  durenduse  senza  gnun-na  cunsuraziun  a  l' ha  pensa  de  lamen- 


PROVINCIA  DI  GENOVA  237 

tpsene  au  Re:  ma  g'iian  dicciu  quàrcùn  eh' a  perdereiva  u  tempu, 
perchè  u  l' era  chisci  scavizzu  e  ciffutte ,  che  nun  sulu  dri  torti 
facci  ai  àtri  cun  giustizia  ghe  fèsse  de  cuntu,  che  anzi,  cun  tratte 
da  carogna,  T  infinità  de  qualli  a  le  facci  u  se  culàva:  intantu  che 
chi  se  sègge  aveiva  quàrche  fatta,  qualla  cun  fèghe  ogni  sciorta 
de  desprexu,  u  sfugàva.  Ru  che  sentindu  a  donna,  desprà  de  ven- 
dichèse,  pr' avei  quàrche  cunsuraziun  dra  so  anguscia,  s'è  resu- 
lÙTva  d' intizzè  e  de  morde  u  camignismu  dm  dicciu  Re,  e  andà- 
sene  cianzandu  denan-i  a  le  gh'a  dicciu:  «  Scignuru  me,  mi  n'in 
«^  vegnu  à  to  presenza  pr'  a  vendatta  che  m' aspete  dra  màraziun 
«  chi  m'han  facciu,  ma  in  suddisfaziun  de  qualla  te  pregu  che  ti 

<  me  mustri  comme  ti  ti  fai  a  culè  qualle  che,  comme  sentu,  te 

<  fan  a  ti:  chisciché  da  ti  imparandu,  mi  posse  cun  pazienza  sup- 

<  purtè  a  me  che,  u  sa  u  Segnù,  se  purrèsse  fèru,  vurentèra  te 

<  regalereiva,  za  che  ti  hai  chisci  bun-ne  spalle  a  camalèla.  » 

U  Re  fin  alau  sta  ciorgnu  e  freggiu,  squàxi  da  u  seugnu  u  se 
resvajeise,  prinzipiandu  da  a  màraziun  faccia  a  sta  donna  eh'  u  ghe 
rha  faccia  custè  cara,  fieni  persecutù  l'è  diventa  de  tutti  qualli 
che  cantra  l' onù  dra  so  curun-na  arcun-na  cosa  u  cummetteise  pre 
r  avegni. 

Vn  con  Taccento  circonflesso  (t2)  si  pronuncia  stretto.  Anche  dell*  a  egual- 
ni<>nte  accentata  (d)  il  suono  è  stretto;  ma  s'è  distinta  con  due  puntini  (a)  vale 
"Il  poco  prolungato.  L'*  coli* accento  grave  {è)  pronunciasi  larga. 

Cav.  Pietro  Rocca 


4 

TOIBANO  -^  Dunca  staime  a  senti  :  a  diggo  eh'  au  tempo  du 
prìmmo  Rè  de  Q^P^i  doppo  a  conchista  de  Tera  Santa  faita  da  Got- 
tifn  de  Buglion,  u  l' è  successo  eh'  ina  bella  scignura  Basca  mentre 
eh* a  l'era  in  pellegrinaggio  a  Tè  andai ta  a  vixità  u  Sepurto,  e 
mentre  eh'  a  se  ne  tornava,  appena  a  l' è  arriva  a  9^pri,  a  T  è  staita 
insurtà  da  di  cattivi  suggetti  :  e  avendone  un  duru  forte  a  T  a  pensao 
d' andà  a  lamentase  da  u  Rè  ;  ma  carcun  u  gh'  a  dito  eh'  a  perde- 
reva  a  fatiga,  perchè  u  l' era  cosci  poco  ommo  da  ben,  che  nu  sulu 
u  au  r  era  bon  a  vendica  con  giustizia  i  insurti  di  atri:  ma  u  se 
ne  lasciava  fa  de  tutte  da  vile,  au  punto  che  se  carcun  u  l' era  ara- 
giao  u  a  passava  con  lù  cun  faghene  carcuna  brutta.  A  donna  sen- 
tindo  sta  cosa  li ,  nu  sperando  ciù  de  vendicase ,  per  consulase  in 
poco  in  carche  manera,  a  l' à  zurao  de  spunze  u  carognismo  du  Rè, 
^  quando  a  gh'  è  staita  denanti  ciangcndo,  a  gh'  a  dito:  «  Mi  a  nu 
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«  sun  vegnua  li  pe  ottegni  vendetta  da  ingiuria  cif  a  me  staita  faita, 
^  msL,  pè  ave  una  suddisfaziun  de  quella,  a  ve  prego  a  mustrame 
«  cumme  i  fai  a  supporta  tutte  quelle  eh'  a  sento  eh'  i  ve  fan,  e 
«  cosci  imparando  da  vui  a  posse  suffii  cun  pazienza  a  mea:  che 
«  j'  a  poesse,  u  sa  u  Scignù  s'  a  v'  a  dare  va  urrentè,  za  eh'  a  veggo 
<c  eh'  i  e  savei  cumpatire  in  santa  paxe.  » 

U  Rè ,  eh'  u  r  era  sempre  staitu  ina  carregna ,  cumme  s'  u  se 
dersciasse  allunta ,  commenzando  da  vendica  in  da  bon  l' insarto 
faito  a  sta  donna,  u  l' ha  faita  paga  cara  a  tutti  quelli  che  da  quello 
punto  i  ne  fesse  carcuna  centra  l' onù  da  sa  curuna. 

DoTT.  Ambrogio  Rolando 


y EZZANO  (Lunigiana)  ■—  Donche  è  digo,  ch'èi  tempi  depri- 
mo Ré  d'  Cipri ,  dopo  eh'  Gottifré  d'  Buglion  i  èvétte  conquista  le 
Terre  Sante,  le  successe,  eh'  né  signore  d'  Guescogne  l' éndé  'n  p'ie- 
grinaggio  éu  S'pulcro,  e  éu  ritomo,  quand'  1'  arrivé  'n  Cipri,  le 
fa  oltraggia  villanémente  de  zerti  omi  sc'U'rati  :  e  le  èdolorà  èli'  ec- 
cesso, le  p'nsò  d'  èndarsun  é  lèm'ntare  dèu  Ré:  ma  le  gh'  fu  dito 
de  quarch'  p'rsone ,  eh'  lu ,  'nvézze  d'  chèstigare  con  giustizie  i 
torti  fatti  ègi  antri,  in  sopportave  con  né  viltà  'ndegne  tanti  e  pò 
tanti  chi  gh'  erun  fatti  é  lu;  è  segno  tale,  eh'  quèlunche  i  avesse 
quarch'  mègon,  i  u  sfogavo  con  farghe  quarch'  d'spetto  o  svergo- 
gnarlo. Le  done  s'ntindo  queste  cose,  no  sp'rando  d'  poderse  v'ndi- 
care,  p'r  consolarse.'n  quarch'  mènére  d'r  so  ghignon,  le  risolvè  d' 
vorrer  punz'r  le  miserie  d'  chello  Ré:  e  èndandoghe  dèvanti  pièn- 
zendo,  le  gh'  disse:  «  Signoro,  me  è  n'  vègno  èlle  so  pr'senze  p'r 

<  esser  v'ndicà  d'I'  ngiurie  eh'  le  m'  é  sta  fatte,  ma,  p'r  sodisfezion, 
^  è  v'  prego  che  m' ns'gné  com'  voi  è  soflFrì  quellie  eh'  è  sento  eh' 

<  l'èn  fatte  è  voi,  tanto  eh'  istruì  de  voi,  me  è  posso  sopjjortar  le  me 
«  con  pèzienze:  e  i  u  sa  Dio,  se  podendo  farlo,  me  è  v'iè  'rghèl'rei 
«  voi''ntére,  zacché  è  le  sopportè  così  ben.  » 

U  Ré,  eh'  fin'  èlore  g'  era  sta  pégio  e  pigro,  com'  s' i  s'èrsv'gess<^ 
dèu  sono,  com'nzando  dèli'  ngiurie  fatte  è  stè  done,  eh'  i  v'ndichò 
fortemente,  i  d'ventè  p'rsecutoro  sacrissimo  d'  chiunque  i  fésse  d 
èllore  in  poi  quèrcose  contre  l'onore  d'iè  so  corone. 

Ab.  Nicolò  Gh'i.iam 

(  VìccBIbliotcc.  «Irli*  UniTcnKarìa  di  Oenor». 


281) 


PROVUNCIA  1)1  GlRGENTl  (Sicilia) 

CANICATTÌ  —  Dunca  vi  dicu,  ca  a  li  tempi  di  lu  primu  Kè 
ili  Cipru,  doppu  la  cunquista  di  Terra  Santa  fatta  da  un  certu  Guf- 
iVedu  di  Bugliuni,  avvinni  ca  *na  signura  di  Guascugna,  jennu  a 
lari  un  viaggia  a  lu  Santu  Sepulcru,  a  lu  ritournu,  quannu  arriva 
a  Cipru  fu  nsurtata  *n  modu  viddanu  da  certi  uomini  scialarati. 
Diurni  uni  vinni  ca  idda  lagnànnusi  assà*  senza  avirinni  cunsula- 
zioni,  fici  la  pinsata  di  jiri  a  ricurriri  a  lu  Rè;  ma  cci  fu  dittu  pi 
miezzu  di  'na  pirsuna  ca  era  'nutili  ddu  ricursu,  pirchi  iddu  stessu 
era  di  *na  vita  nenti  scrupulusa  e  nenti  bona,  e  nun  sulu  *un  si 
acaricava  di  lu  mali  ca  facianu  air  antri,  ma  chiddu  *nfinitu  ca  fa- 
ctanu  ad  iddu  lu  suppurtava,  tantu  ca  cu*  era  sciarriàtu  cu  iddu, 
si  sfugava  facennucclnni  a  vinnirì  ed  a  dari  \  Sintiennu  stu  discursu 
la  signura,  nun  aviennu  sprànza  di  vinnitta,  pi  cunsularisi  tantic- 
chia  di  lu  so*  dispizziu  3,  risulvi  di  jiri  a  smaccari  lu  Bò  pi  sta  so 
miseria;  e  chi  fici?  si  cci  prìsintà  davanti  chianciennu,  e  cci  dissi: 
«  Signori  mi*,  iu  nun  viègnu  a  la  tò  prisenza  pi  aviri  vinnitta  di 
"^  la  *ngiuria  ca  m*  hannu  fattu,  ma  pi  *na  certa  sudis&ziunedda 
«  ti  priegu  a  *nsignarimi  lu  muodu  cuomu  tu  suffiisci  chiddi  'ngiurii 
«  ca  fannu  a  tia,  pi  putiri  iu  *n8ignarìmi  cuomu  higu  a  sapiri  sup- 
«  pnrtarì  la  mia;  la  quali,  lu  vidi  Diu,  si  lu  puozzu  fari,  mi  darla 
«  lu  motivu  di  fariti  un  cumplimentu  ca  a  tia  nun  ti  divi  tantu 
<  dispiacili.  > 

La  Bè,  ca  'nsin*  allura  s*avia  mustratu  lagnusu  e  loccu,  cuomu 
UQu  ca  si  sdruviglia  di  lu  suonnu,  *ncuminzà  primu  da  la  *ngiuria 
fatta  a  sta  donna  e  la  difinni  da  veni,  facennunni  vinnitta,  e  ddoppu 
iuldivintà  rigitu  pirsicuturi  di  chiddu  eh*  avissì  cummissu  qualchi 
cosa,  di  ddu  jumu  'n  po',  centra  la  so  cruna. 

*  Pacennuecinni  a  vtnniri  ed  a  dari,  letleralmeute  vale:  facendogliene  (tante) 

la  venderne  e  da  darne,  cioè  di  tutti  i  colori.  —  •  Dispizziu  e  altrove  disfizziu  ; 

^iegno,  dispetto,  rabbia. 

Ab.  Lumi  Cupàni 


CiSTELTEBMINI  —  'Nqua  dunca  a  li  tièmpi  di  lu  primu 
Rre  di  Cipru,  doppu  ca  Guffrédu  Bugliùni  s*  impussissà  di  la  Terra 
•^anta,  succèssi  ca  *na  signura  di  Gascógna  si  uni  jl  *mpilligrinàggiu 
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a  lu  San  tu  Sapùlcru;  ma  a  T  aggirata,  arrivànnu  *n  Cipru,  ricivi  V 
affisa  di  arcuni  uòmini  senza  cuscènza  :  idda  mischina  di  'ssa  cosa 
'un  si  putia  dari  paci,  e  pinsà  di  gbiùstu  di  jiri  a  ricùrrìri  a  luRre: 
ma  r  aggènti  cci  dissiru  eh'  era  tièmpu  pièrsu,  pricchl  a  lu  Rre  *S8Ì 
cosi  cci  piacianu,  e  'un  sulu  ca  'un  facia  ghiustizia,  ma  mancu  s'in- 
carricàva  si  cci  facianu  mancanzi  ad  iddu  :  e  pri  chissu  quannu  ar- 
cùnu  avia  di  echi  lamintàrìsi,  sfugàva  sirviènnusi  cu  li  so  manine 
faciènnuci  cosi  chi  mancu  si  fannu  a  li  cchiù  tinti  pirsuni.  Sintiènnu 
chistu,  la  póghira  donna,  siddiàta  ca  'un  putia  aviri  fatta  ghiusti- 
zia,  pinsà'  di  proprìu  di  svinciàrisi  jiènnu  a  burlari  a  lu  Rre  di  la 
misara  cunnùtta  chi  tinla;  e  'nfàttu  si  cci  ji  a  prisintàri  cu  li  là- 
grimi  a  l' nòcchi,  diciènnuci:  «  Signùri  mia,  jia  'un  viègnu  ccà  pri 
«  dumannàri  ghiustizia  di  l'affisa  chi  mi  ficiru,  ma  viègnu  chiu- 
de tuòstu  pri  vu  'nzignàrimi  comu  putiti  fari  a  sòffiriri  'n  paci  li  man- 
4c  cànzi  chi  vi  fannu:  accussi  pigliannu  'nzignamièntu  di  vu,  putissi 
«  jia  suppurtari  cu  paciènza  chiddu  chi  ficiru  a  mmia,  ca  lu  sapi 
«  Ddiu,  ca  si  lu  putissi,  lu  carricaria  a  vu,  ca  sacciu  ca  sapiti  pur- 
«  tari  beni  'ncàpu  li  spàddi.  » 

Lu  Rre  ca  sin'  a  ddu  puntu  'n  s' avia  'ncarricàtu  di  nudda  cosa, 
tuttu  'nzémmula  parsi  comu  si  s' avissi  arrisvigliàtu  di  un  luòngu 
suònnu,  e  cumincià  di  l'affisa  e'  avianu  fattu  a  dda  donna  a  castijàri 
tirribuliménti,  e  di  ddu  juòrnu  'n  pùa  fu  rigurùsu  ranni  contra  tutti 
chiddi  pirsuni. chi  cummittianu  mancanzi  contra  la  so  cruna. 

Prof.  Oaktano  Di-Giovanni 


CIàNGIANA  —  'Nca  dunchi  a  li  tempi  di  lu\)riinu  Rre  di  Ci- 
pru, doppu  ca  Guffi-èdu  Bugliùni  piglia  la  Terra  Santa,  successi  ca 
'na  signùra  di  Gascògna  si  nni  ji  'n  pilligrinàggiu  a  lu  Santu  Sa- 
pùlcru; ma  a  la  turnata,  quann'  arriva  'n  Cipru,  ricivi  'n  affisa  d' 
arcùni  omini  senza  cuscènza:  idda  mischinèdda  di  'ssa  cosa  'un  si 
putia  dari  paci,  e  pinza  di  gbiùstu  di  jirisinni  a  ricùrriri  a  lu  Rre: 
ma  li  genti  cci  dissiru  eh'  era  tempu  persu,  pricchì  a  lu  Suvrànii 
'ssi  cosi  nun  cci  dispiaclanu,  e  'un  sulu  ca  nun  facia  ghiustizia,  ma 
mancu  s' incaricava  si  cci  facianu  mancanzi  a  iddu;  e  pri  chissu, 
quannu  arcùnu  avia  di  clii  lamintàrisi,  sfugàva  sirvènnusi  cu  li  so 
manu ,  e  facènnucci  cosi  chi  mancu  si  farianu  a  li  cchiù  tinti.  Sin- 
tènnu  'stu  discùrsu  la  póvira  donna,  stizzàta  ca  'un  putia  attèniri 
ghiustizia,  pinza  di  propriu  di  vinnicàrisi  jeunu  a  burlari  a  lu  Riv 
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di  la  mischina  cumpàrsa  chi  facia,  e  *nfatti  si  cci  jì  a  prìsintàri  cu 
li  higrimi  all'occhi,  dicènnuci:  «  Signuri  me',  ji  nun  vegnu  cca  pri 

<  dummannàrivi  ghiustizia  di  Toffisa  chi  mi  f  iciru,  ma  vegnu  cliiu- 
«  tòstu  pri  vu  'mparàrimi  comu  putiti  fari  a  sòffriri  'n  paci  li  man- 

<  càrnei  chi  vi  fannu;  cussi  pigliànnu  'nzignaméntu  di  vui,  putissi 

<  ji  suppurtàri  cu  pacènza  chiddu  chi  fìciru  a  mi,  e  lu  sapi  Ddiu 
«  ca  si  ji  putissi,  certu  ca  lu  carrichiria  a  vu,  pricchi  sacciu  ca  sa- 
«  piti  purtari  beni  *n  còddu.  » 

Lu  Suvrànu  ca  *nzinu  a  ddu  puntu  'un  s' avia  'ncaricàtu  di  ni- 
sciùna  cosa,  tuttu  'iizémmula  parsi  comu  si  s'avissi  arrìsbigliàtu 
di  un  longu  sonnu,  e  cuminzà  di  1*  affisa  c^  avìanu  fattu  a  dda  pu- 
rirédda,  a  castijàri  a  tuttu  putìri,  e  di  ddu  jomu  fa  rìgurùsu  forti 
contra  tutti  ddi  pirsùni  chi  cummittianu  mancànzi  a  la  so  cruna. 

Prof.  Gaetano  Di-Oiovanni 


GIRGENTI  —  Dicu  dunchi,  ca,  ni  li  tempi  di  lu  primu  Re  di 
Cìpru,  doppu  la  cunquista  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Guttifrè  di 
Bugliuni,  successi  ca  'na  gentili  donna  di  Guascogna,  jiu  'n  pilli- 
grinaggiu  a  lu  Sepulcru,  d*  unni  turnannu,  arrivata  'n  Cipru,  fu  vid- 
danamenti  oltraggiata  da  'na  pocu  d'  omini  scilirati  :  di  la  quali 
cosa  idda,  senza  nudda  cunsulazioni  dulennusi,  pinsau  di  lagnari- 
sinni  cu  lu  Re;  ma  ci  fu  cu  cci  dissi,  eh'  era  tempu  persu,  pirchi 
iddu  era  tantu  debuli  e  vili,  ca  nun  sulu  nun  facia  giustizia  a  cu 
suffha  suvirchiarii ,  ma  sufi&ia  cu  viltà  vituperevuli  chiddi  chi  fa- 
ciana  ad  iddu;  tantu,  ca  cu  cci  Tavia,  sfugava  la  còlara,  facennuci 
qualchi  onta  o  vrigogna.  La  donna,  sintennu  tuttu  chissu,  dispirannu 
di  aviri  vinnitta ,  pi  cunsularisi  di  la  so  noja ,  pinsau  di  pizzicari 
la  miseria  di  ddu  Re,  e  avennusinni  juta  chiangennu  avanti  ad  iddu, 
dissi:  «  Signuri  miu,  iu  nun  vegnu  a  la  to  prisenza,  pi  aviri  vin- 

<  nitta  di  r  offisa  chi  m' a  stata  fatta,  ma  'n  sudisfazioni  di  chidda, 
«  ti  pregu  a  'nsignarimi  comu  tu  soSii  chiddi,  chi  iu  sentu  ca  sunnu 
«  fatti  a  tia,  acciocchì,  'mparannu  da  tia,  iu  putissi  cu  pacenzia 
•^  tollerari  la  mia,  di  la  quali  (lu  sapi  Diu),  s' iu  lu  putissi  faii, 

<  cu  tuttu  lu  cori  ti  uni  farria  'na  donazioni,  pirchi  tu  li  sai  ben 
*  pui-tari  » 

La  Re,  fin  a  dd'  ura  statu  lentu  e  lagnùsu,  comu  si  si  sdrivi- 
gliassi  di  lu  sonnu,  cuminciannu  dalla  offisa  fatta  a  sta  donna,  chi 
>innicàu  di  mala  manera ,  addivintàu  rigurusissimu  pirsicuturi  di 
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tutti  cbiddi  chi  cummittissiru  da  dd'  ura  'n  poi  qualchi  cosa  con- 
tra  Tonuri  di  la  so  cruna. 

Cav.  Avv.  Giuseppe  Piconk 

(Delegato  Scoi,  manti.) 


PEOVINCIA  DI  GEOSSETO 

ÀBCIDOSSO  —  Per  discurre  de'  tempi  del  primo  Rene  di  Ci- 
prio, doppo  ave  presa  Terra  Santa  da  Gottifredo  di  Buglione,  anno 
eh'  una  donna  eh'  era  annata  pellegrinanno  al  Santo  Sepolcro,  ritor- 
nanno  di  mollane,  rivata  a  Ciprio,  fune  chiappa  da  certi  villanacci 
che  gli  fecero  una  birbata  :  e  scorannossi  per  non  poter  vennicarsi, 
anno  a  ricurre  al  Rene  ;  ma  gli  fu  detto  da  uno  che  sirebbe  fatica 
butta,  perchè  il  Rene  non  adèra  bono  a  niente,  che  non  faceva  ven- 
netta  manco  per  sene,  pensate  per  gli  altri  ;  e  tanto  è  vero  che  chi 
adà  rabbia  con  lui  se  la  sfoga  a  fagli  dispetti.  Avendo  inteso  questo 
la  donna,  non  potennosi  sfogare  con  altro,  per  vennicarsi  pensòne 
allora  di  oflfenna  il  Rene  gabbiano  cosine;  anno  piagnenno  a'  su 
piedi,  e  gli  disse  :  «  Sora  Maestà,  io  non  vengo  mica  da  tene  a  chiede 
«  vennetta  della  birbata  che  mi  hanno  fatta,  ma  in  cammio  ti  rac- 
<  comanno  che  mi  dichi  come  fai  a  soffrine  gli  sgarbacci  che  ti 
«  fanno,  perchè,  imparanno,  anch'  io  possi  soffrine  con  pacenza  quello 
«  che  fanno  a  mene;  che  lo  sa  Domine  Dio,  se  potessi,  volentieri 
<c  ti  regalarìa  qualche  cosa,  perchè  ho  sentuto  se'  tanto  bono.  > 

n  Rene  che  insinette  allora  eh'  adèra  stato  tanto  pighero  alla 
vennetta,  guasi  si  destiasse,  comincianno  dall'  onta  fatta  a  lei,  che 
bene  bene  la  vennicòne,  d' allora  'npòne  gastigòne  tutti  quelli  eh'  of- 
fennessero  V  onore  del  regno. 

Adolfo  Gobbini 


PITI6LIAN0  —  Dicio  donque  che  quanno  ci  adéra  i'  primmu 
Rene  di  Cipriu,  doppu  che  Grufedo  di  BogUone  s' impatronì  di  Terra 
Santa,  uua  gran  donna  di  Gascógna  agnede  in  pellegrinaggiu  a  i* 
Sepulgru,  e  nel  rinevine  di  dimmellà,  quanno  arrivone  a  Cipriu,  da 
certi  birboni  fune  sforzata.  Si  doliva  sta  pera  donna  e  non  si  potiva 
consola:  allora  pensone  di  ricurra  al  Rene,  ma  cailcheduno  li  disse 
che  adéra  inutile,  e  che  avarebbe  fattu  il  viaggiu  a  uffu,  perchè  il 
Rene  adéra  tantu  assie  e  tantu  corbellu ,  che  non  faciva  giustisia 


^ 
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a  gnunu,  e  si  strafottiva  anche  se  dicivono  male  di  lui;  e  cusi tutti 
fadvono  e  dicivono  cheilchè  li  parìva.  A  senti  sta  cosa,  sta  donna 
si  crediva  di  non  potessi  rifa,  e  pensone  di  annà  dal  Rene  pe*  fàllu 
vergogna  di  non  èssa  bonu  a  gnente:  ci  agnede  pe*  daweru,  e  pia- 
f^enno  dinanti  a  lui ,  disse  :  «  Lustrìssimu ,  non  so'  mica  venuta 
*  dinanti  a  tie,  perchè  mi  facci  tu  giustìsia  della  canità  che  m*  hanno 
«  fattu,  ma  ailmenu  perchè  mi  pozza  consola,  'mparimi  un  pò*  tie 
^  come  fai  a  sta*  sitto  a  tutte  le  birbonarie  che  ti  dicono,  che  accusi 
^  saparò  piglia  in  pace  anche  quelle  che  adànno  fattu  a  mie,  e  che 
«  con  tantu  di  core  vorrebbi  che  faccrssono  a  tie,  che  ci  adài  tanta 
«f  pacienza.  > 

Insinante  a  allora  il  Bene  adéra  statu  un  melensu  e  un  tontu- 
lone,  ma  non  dubbità  che  si  sveglione,  e  s*  ingattìvi  tantu,  che  ven- 
nicò  forte  Y  afrontu  fattu  alla  donna ,  e  da  mo  avanti  annàva  in 
béstia  ail  più  picculu  tortu  che  si  faciva  alla  su'  corona. 

DoTT.  Giuseppe  Brusca  lupi 


SANTA  FIORA  —  Dico  dunque  (avvero,  donque;  o  andie,  don- 
che)  che  a'  tempi  (o  meglio ^  al  tempo)  del  primo  Re  di  Cipri,  quanno 
{ùvverOj  quannu  i)  Gottifrè  di  Buglione  ette*  preso  {o  più  comu- 
nemente^  comannava)  Terra  Santa,  successe  che  (o  e'  era)  una  donna 
di  Guascogna  de  le  meglio  famiglie  {ovvero^  una  donna  molto  ci- 
vile; 0  anche ^  una  signora  di  cartello)  anno  (o  annette)  pellegri- 
nanno  a  i'  sSanto  Sepolcro,  di  dove  ritomanno,  rivata  '  in  Cipri, 
da  certi  ominacci  gli  fu  ditto  un  menno  d'impertinenze  {ovvero^  la 
cariconno  *  di  vituperii;  o  anche  ^  gli  feciono  'n  si  sa  quante  inso- 
lenze): e  lei  che  non  le  potea  {o  potia)  tira  giù  (ovvero ^  manna 
giù:  0  inghiottì;  o  dassine  pace;  o  anche^  che  non  potea  soffirille), 
pensò  (ovvero^  si  pensée;  o  si  risolvette)  de  ricuni  (o  d'annassine; 
ovvero^  di  richiamassine;  o  anche^  di  accusalli)  a  i'  rRe;  ma  gli  fu 
^etto  da  qualche  buona  gente  (ovvero,  fu  avvisata  da  quarcuno)  che 
iarebbe  un  buco  nell'acqua  (o  che  saria  passi  e  fiato  butti;  o  an- 
che y  ma  gli  fu  ditto  si  la  risparmiasse,  tanto  'un  ^  concruderebbe 
niente),  perchè  lui  era  un  certo  coso  stracurato  e  milenso  (owerOy 
era  tanto  strullo®  e  minchione),  che  scambio  di  punì  (ovvero,  'n- 
vece  di  gastigà)  pe'  giustìzia  (o  come  la  ragion  comanna)  e'  torti 
degli  altri,  zitto  e  chiotto  si  succhiava  e'  sua  (o  si  chiappava  su 
^Qco  i  sua  come  nulla  fosse  ) ,  che  gni  ne  faciino  'n  si  sa  quanti 
{ovvero,  di  pelle  di  becco):  'ntanto  che  chi  ci  l'aveva  un  po'  po'  ' 
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9i  sfogava  a  £Edli  gni  marcio  dispetto  (ofinsurto;  o  anchej  porcarla). 
Chella  donna  sentito  accussl,  e  disperata  di  fa  vale  le  su'  ragioni 
{ofwero^  vedendo  che  nun  c'era  d'ave  giustizia ),  tanto  pe' sfogassi 
un  po'  po'  (o  per  racconsolarsi  un  tantino  ;  o  anche^  pe'  spassa  un 
po'  la  noja),  pensò  {otwero,  si  risorvette  ;  o  gli  venne  voglia  |  o  an- 
che,  gli  venne  'n  testa)  di  mette  'n  canzonella  la  strullaggine  di  chel 
Bene  {opvero,  di  corbella  fino  fino  quel  cavolaccio  di  Be  ;  o  di  sbeflà 
sotto  sotto  ;  0  di  pigliassi  spasso  ecc.)  ;  e  annatasene  piagnendo  da- 
vanti a  lui,  prese  a  di'  :  «  Sacra  Curona,  io  non  ci  viengo  mica  alla 
«  vostra  presenzia  cu'  la  speranza  d'ave  soddisfazione  dell' ingiuria 
«  che  m' hanno  "fatta  a  mene,  ma  scambio  a  pregawi  di  ^  sape  (ot- 
«  verOj  mi  basta  di  sape)  come  pigliate  (o  vi  prennete)  in  santa 
«  pace  quante  sento  che  vi  ne  fanno  gnin  di,  acciò  dreto  il  vostro 
«  esempio  {owerOy  imparanno  da  voi)  mi  tienga  (o  mi  rassegni  a 
«  BoSA)  con  padenza  la  mia,  che  '1  sa  Dio  quanto  volentieri  tì  la 
«  cederla  •,  poi  a  portarle  'un  vi  ci  scomponete  ^^  {ovvero,  che  ma- 
«  gari,  0  magariddio  se  vi  la  cederla,  tanto  'n  vi  ne  fate  mica).  » 
n  Be,  che  insin  a  11  non  s'era  curato  di  niente  (o  meglio:  Il 
Be  che  allotta  mai  avea  lassato  corre  ogni  birbonata  senza  dassene 
per  intesa  ;  owerOy  aveva  lassato  annà  il  monne  come  annava  an- 
nava;  o  anche,  aveva  lassato  fa,  e  strafa),  quasi  sdivegliato  da  un 
furmine  (o  trono  ;  o  còrpo  di  furmine  ;  o  di  botto),  fece  prima  paga 
cara  l'impertinenza  fatta  a  sta ^^  signora,  e  doppo  'un  ci  fu  più 
caso  (o  verso)  che  ne  passasse  sotto  una  a  chiunque  facesse  o  di- 
cesse contro  r  onore  di  sua  sacra  curona. 

^  Quannu.  Lo  scambio  delPo  in  u  a  Santafìora  si  fa  molte  volte  nel  mexxo 
delle  parole,  ma  ben  raramente  nel  fine  ;  e  questo  è  solo  dei  Pianesi  e  de*  BatioghL 
Anche  lo  scambio  deirt  in  t  negli  articoli  e  segnacasi  il,  di,  i,  si  sente  spesso 
nella  bocca  dei  nostri  montagnoli,  e  qualche  volta  con  guadagno  deir eufonia.  Quello 
poi  che  vuoisi  osservare  dì  più  caratteristico  nel  Montamiata  si  è:  l.o  Che  gli  in- 
finiti si  sentono  quasi  sempre  tronchi  deir ultima  sillaba  {veni\  annà',  per  venire, 
andare),  e  spesso  ancora  supplito  colla  particeUa  ne  {venine,  annone),  o  dalla 
lettera  e  {venie,  annàe),  sebbene  ciò  s'incontri  più  frequente  nei  preteriti  termi- 
nati per  sillaba  tronca.  2.®  Che  la  b  odesi  pronunziata,  pur  da  molte  persone  colte, 
con  una  forte  accentatura,  che  ti  dà  suono  del  raddoppiamento  ;  p.  es.  :  7  mi'  bbabho. 
3,«  La  z  cangiasi  spesso  in  e,  e  quando  forma  sillaba  con  Ve,  ritiene  l' t  in  mezxo, 
come  in  padenza.  4/*  La  d  trovasi  cangiata  in  n  (anno);  la  2  in  r  {Seporcro)<,e 
la  e  in  «  (lassare).  5.o  Le  vocali  talvolta  si  trovano  con  una  tenuissima  aspiraxiooe, 
specialmente  in  principio  di  parola,  come:  'gni  cosa,  non  micivo'  'ngerin ecc. 
Né  TUO  passare  sotto  silenzio  come  trovandomi  nel  Casentino  mi  venne  fatto  di  no- 
tare, che  il  linguaggio  dei  nostri  popolani  ritrae  moltissimo  a  quello  de*  montanari 
caMotìnMi,  e  ciò  forse  perchè  non  pochi  di  essi  Tennero  col  bestiame  «d  accasa* 
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ronù  in  SantaAora  e  nei  dintorni.  —  >  Ette,  È  degno  di  osservazione  che  ntolti  del 
popolo  coDJugano  i  due  ausiliari  quasi  regolarmente,  ex.  gr.:  sono,  sei,  è,  sento, 
sete,  enno;  sevo,  sevi,  seva,  sevamo  (a  Castellazzara  semara),  sevate  (ibid  se- 
tara),  sevano;  setti,  sesti,  sette,  semtno,  seste,  settono;  idem:  ho,  hai,  ha, 
amo,  aie,  hanno;  etti,  esti,  ette,  emmo,  este,  ettono^arò,  arai,  ara,  aremo 
ec^  ~  3  Rivata,  Vuoisi  osservare  che  anco  le  persone  di  una  certa  condizione 
usano  spesso  il  verbo  attivo  rivare,  e  dicono,  p.  es.:  rivami  il  cappello,  correva 
tanto  che  non  lo  poteva  rivare  ecc.  —  ^  La  cariconno.  Il  nostro  popolo  ama  di 
ritornare  alla  costruzione  diretta  anche  contro  la  sintassi ,  ma  in  modo  spesse  volte 
^Qstificabile.  —  ^  Invece  di  non  spessissimo  TAmiatese  usa  nun,  'un,  ed  anche 
'n  solamente,  con  una  certa  aspirazione  appoggiata,  che  rende  buon  suono  (p.  es.: 
tanto  'n  ci  credo),  ma  la  quale  non  può  ben  comprendersi  senza  intenderla  dalla 
bocca  di  questi  montagnoli.  —  ^  Strutto,  con  tutti  i  suoi  deriva^:  struUino,  strul^ 
letto^  struUotto,  strullaccio,  strullaggine  ecc.;  che  è  dell'uso  comunissimo  tra  noi; 
non  80  se  sia  registrato.  Forse  potrebbe  derivare  dal  latino  trulla  o  trttllum,  cor- 
rispondente al  bigonzo  dato  per  ispregio  nel  Romano  a  persone  dappoco  e  balorde  ; 
ovvero  da  ruUo  (rocchio  di  legno),  come  tarullo,  barullo,  bauUo  ecc.  —  "^  Ci 
l' aveva  un  po'  po'.  Bello  ed  elegante  laconismo,  e  fra  noi  usitatissimo:  vale,  averla 
con  uno  per  rabbia,  ruggine  ecc;  bello  è  anche  il  detto:  lo  so  che  ci  Vhai  fina 
co'  me,  ma  non  ti  ci  la  cavi.  Il  ci  in  luogo  di  ce,  in  particolar  modo  accompa- 
gnato col  verbo  avere,  è  uno  degli  idiotismi  caratteristici  del  popolo  santafiorese; 
tanto  che  i  popoli  limitrofi  sogliono  rifarsi  delle  minchionature  date  loro  da  questo 
per  alcuni  modi  di  dire,  con  ripetergli:  et  'l  Vhaif  0/  si  che  ci  'IVhot --^  JH 
invece  di  j>«r,  specialmente  in  questa  locuzione,  parmi  ben  usato,  e  dice  in  poco  , 
quanto  non  potrebbero  molte  parole.  —  ^  Ceder'ta,  Le  desinenze  in  ria  degP imper- 
fetti del  congiuntivo,  come  cederla,  faria,  dirla  ecc.,  sono  rimaste  vive  in  quelle 
famiglie,  che  più  ritengono  deir antico,  e  nelle  quali  i  proverbj  e  vocaboli  puri  e 
abietti,  sebbene  talora  un  po'  rugginosi,  si  sentono  più  spesso.  —  ^^  Scomponete. 
li  verbo  scomporsi  con  la  negativa  avanti,  nel  significato  di  portar  bene  un  peso 
materiale,  quanto  uno  metaforico,  ex.  gr.  :  un'ingiuria,  un  rimprovero,  non  so  se  si 
trovi  registrato;  eppure  ti  mette  innanzi  una  vera  pittura.  —  ^^  Sta,  abbrev.  di 
(•Mesta;  questa.  Il  popolo  santafiorese  e  dei  dintorni  usa  dire  chesto  e  chesta,  sol- 
tanto quando  li  adopra  come  pronome;  p.  e,:  chesta  si  che  è  grossa,  chesto  non 
cifrre  ecc.  Mentre  se  li  usa  come  aggett.  dimostr.  li  scorcia  in  sto  e  sta;  ex.  gr.: 
'to  lecchino,  sta  smorfiosella  ecc.  Li  fa  ancora  servire  per  cotesto,  cotesta,  costà, 
con  i  derivali  composti,  staggiù,  stassù,  mesta,  mestaggiù  ecc.;  e  dice  p.  es.: 
^ammi  sta  zappa.  —  Nun  la  trovo.  —  Eppure  la  messi  mesta.  Io  credo  che  si 
fatta  abbreviazione  fosse  comune  anche  agli  antichi,  e  ne  abbiamo  una  conferma  in 

itamattina,  stasera  ecc. 

Don  Giov.  Battista  Boschi 
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LITOBNO  (Quartiere  della  Venezu  nuova)  —  0  'r  Tasso  'un 
1* avete  letto?  0  bene:  vi  dovete  arriordà  (a)  che  quando  Ooffiredo 
er  Buglione  diviense  padrone  di  Terra  Santa,  fii  nominato  un  Se  'n 


246  HAGGI  MODERNI 

dell'  isola  di  Cipro  (6),  dove  ci  fa  quer  vino  che  piace  tanto  a  'urati. 
A  quer  tempo  dunque  ci  fa  'na  signora  francese  della  Gascogna  (e) 
che  vèrse  andà  *n  pellegrinaggio  ar  Santo  Seporcro,  e  quando  ebbe  (ci) 
fatto  le  su'  divozioni,  passò  da  Cipro  (6),  e  li  ci  fanno  de'  nati  d' un 
cane  (e)  di  Tulchi  di  quer  (f)  paese,  che  ni  piaceva  tanto  la  ciccia 
delle  'ristiano,  che  l'agguantònno  e  tì  potete  figura'  come  la  ridus- 
sano!  Lei,  povera  donna,  arritrovandosi  'onciata  in  quella  po'  po' 
di  'onfolmità,  pensò  di  fare  un  reràmo  al  Be  di  Cipro  (i),  ma  ni  fa 
detto,  da  delle  bone  persone  (^r),  che  sarebbe  stato  come  dire  a  pinco, 
perchè  quel  (/)  Re  era  uno  zuzzuruUone  tanto  citrullo  che  'nvece  di 
fa'  giustizia  pei*  V  artri ,  lassava  'orrere  anche  vando  quarchednno 
ni  fEU^eva  degli  spregi  anch'  a  lui.  Quella  signora,  dreto  questo  (A) 
discolso,  vedde  bene  che  'un  e'  era  da  ave'  giustizia  un  accidente; 
ma  'n  ugni  maniera  si  vèrse  leva'  'r  gusto  di  dà  un  po'  di  noja  a 
quer  (f)  rimpinconito  di  Re  per  fàgli  'onoscere  (i)  quant'  era  testa  di 
'azzo.  E  defatti  s'appresentè  davanti  a  lui  colle  larìme  all'occhi, 
e  ni  disse:  «  Sagra  'Orona!  deccomi  qui  alla  su'  rear  presenza  per 
«  raccontanni  quella  (;)  po'  po'  di  burletta  che  m' hanno  fatto  que 
«  sti  porconi  (k)  di  Tulchi.  Nun  lo  faccio  per  ave'  'na  vendetta  di 
«  vésta  'nfamità  eh'  ho  patito;  ma  tanto  per  una  celta  soddisfeizione 
<  vorrei  che  lei  mi  facessi  la  'anta  di  dimmi  come  si  regola  quan- 
«  do  (d)  gniene  fanno  a  lei,  che  sento  di'  che  ne  soppolta  di  tutti 
«  i  'olori.  E  giacché  quello  eh'  hanno  fatto  a  me  nun  (Z)  lo  posso 
«  appriare  a  lei,  vorrei  che  armèno  mi  dicesse  'ome  fa  a  'ngozzas- 
«  sele  tutte  come  bere  un  ovo.  » 

Er  Re  che  fino  a  quer  mumento  pareva  che  avessi  sempre  dol- 
mito,  e  che  anche  se  ni  sputavano  in  faccia,  a  mala  pena  s'asciu- 
gava, da  tanto  che  era  melenso  e  'nfingaldo,  palve  tutt'  a  'n  tratto 
che  pigliassi  fòo:  fece  subito  agguanta'  que'  'ani  di  Tidchi  che  ave- 
vano sciagattato  quella  (j)  povera  signora,  e  te  li  fece  'mpalà;  e 
d' allora  'n  poi  nun  vèrse  più  mosche  sul  (m)  naso,  e  se  quarche- 
dnno s' arrisiava  di  fa'  delle  sguerguenze  (w)  contro  la  su'  'orona, 
nun  lo  sarvava  né  Cristo  né  Maumetto. 

Gay.  Dott.  Qio.  Giacomelli 

(  R.  rominlaiario  ali*  VS.  di  Sanità  mariti,  di  LiTorno. , 

Improvvisa  morte  colse  Fautore  di  questa  briosa  versione  pochi  giorni  dopo 
di  averla  improntata,  onde  non  ebbe  tempo  di  rivederla  e  limarla  su  le  stampe,  se- 
condo che  era  suo  intendimento.  Quantunque  io  vada  persuaso  che  nella  medesima 
abbia  egli  inteso  dflirci  un  saggio  del  vernacolo  livornese-veneziano,  tale  quale  par- 
lasi oggi,  cio^  a  dire  assai  nettato  da  quello  era  un  40  o  50  anni  addietro:  »ono 
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'l**!  pari  convinto  che,  tornatovi  sopra,  egli  non  avrebbe  mancato  d' introdurvi  al- 
cune varianti,  da  me  reputate  così  necessarie,  che  non  vuò  trascurare  di  notarle 
qui  appresso.  Sono  esse:  (a)  arrioldà;  (b)  Cipri  o  Ciprio;  (e)  Vcucònnia,  o 
meglio  Valcònnia;  (d)  quand'  ebbe;  {e)  di  'ani;(f)  ver  ;  {g)  pelsone  ;  (h)  vesto, 
rome  sta  scritto  più  sotto,  e  meglio  veìto;  (t)  'ognoseere;  (j)  velia;  {k)  vésti, 
0  velti  polconi;  (/)  a  mene  *un;  (m)  *n  sur;  (n)  sguelguenze.  Ciò  riguarda  la 
versione  del  compianto  cav.  Giacomelli.  Quindi  aggiungerò,  che  il  vernacolo  livor- 
nese-veneziano offre  que*  medesimi  vizi  di  pronunzia,  comuni  può  dirsi  alla  plebe 
<ii  tutte  le  città  toscane;  T  elisione,  cioè,  delle  vocali  in  principio  di  parola  {'nvece^ 
'nfingaldo,  per  invece,  infingardo),  non  che  del  e  e  cA  in  mezzo  a  due  vocali  {ca- 
rio per  carico,  musia  per  musica,  bài  per  bachi):  lo  scambio  delPr  in  /  e  vice- 
versa {der  per  del,  polco  per  porco,  grolia  per  gloria),  o  in  «  (aelvivvi,  'ntene- 
n'eri,  per  servirvi,  intenerirvi),  o  anche  in  s  (vend'iassi  per  vendicarsi,  sentissi 
per  sentirsi  )  :  del  q  in  v  {velia,  vando,  per  quella,  quando),  ma  soltanto  in  certi 
casi  e  più  specialmente  innanzi  a  vocale,  che  se  nella  pronunzia  il  q  prende  il  rad- 
•ioppiamento,  come  a  quer,  a  quarcuno,  lo  scambio  non  ha  luogo  ;  il  troncamento 
(leir  ultima  sillaba  air  infinito  (morì',  fini*)  ecc.  ecc.  É  poi  costante  la  sostituzione  di 
^r  airarticolo  il  {er  pane,  er  vino,  er  cane)^  e  bene  spesso  delPi  BÌVe  in  fine  di 
parola  al  singolare  {er  cassieri,  er  caffettieri,  er  pompieri)  ;  ma  la  speciale  carat- 
teristica del  Veneziano  puro  sangue,  è  lo  scambio  deìVs  in  /,  che  innanzi  al  t  prìn- 
cipalmente,  e  aliy,  prende  nella  pronunzia  un  suono  particolare,  come  lo  darebbero 
i  ^ppi  Ist ,  Isf,  suono  che  da  noi  Livornesi  viene  indicato  col  nome  di  lisca  (perchè 
corrisponde,  un  pò*  esagerato,  a  quello  dell**  in  questo  vocabolo)  ;  si  che  in  sentire 
a  parlare  un  Veneziano  suol  dirsi:  egli  è  di  quei  della  lisca.  Darò  fine  a  queste 
IHXjhe  osservazioni  studiandomi  recare  a  mia  volta  la  novella  del  Boccaccio  nel 
vero  vernacolo  parlato  un  di  nel  quartiere  della  Venezia  nuova  di  questa  città,  rima- 
sto in  oggi  in  bocca  soltanto  a  qualche  vecchio  uomo  di  mare;  vernacolo  de*  più  triviali 
'l'Italia,  ma,  fortunatamente,  prossimo  a  perdersi:  se  non  che,  per  non  tradime  la  in- 
'lole,  ho  dovuto  allontanarmi  alquanto  dal  testo,  e  far  uso  di  alcune  parole  un  pò*  sconce 
(<]alle  abituali  bestemmie  mi  astenni), ^elle  quali  domando  perdono  al  cortese  lettore. 
«  Avete  dunche  a  sape* eh* ar  temp* antKo i,  vando  la  Terra  Santa  viense  *n  delle* 

inane  d*un  celto  *oso  che  si  *iamava ;  e  chi  se  n*arriòlda?  pinco!  ène  *n  nome 

tanto  bilbèt'iol  una  signora  di  fòra  via^  plòpio  tòga  4,  *ndò  *n  pricissione -^  ar  Se- 
porcro  di  Oesù.  'Risto.  'N  der  vieni*  'ndreto  di  vélta  pò*  po'  di  Ipasseggiata,  *un  *• 
^>  n  che  lògo,  Dio  bonino,  *nciampò  '  'n  cèlti  fèuti  8  che  gni  vòrsen*  *isà*  *r  sipario  ^ 
'li  pleputenza.  Lei,  diamo  *^  ha  trovo  **  vélta  'onfìdenza  'n  po'  troppo  da  'ngnoranti 
P^'potella  butta'  giù**;  e  *n  der  vede*  eh*  'un  c'era  *n  cazzo  nissuno  che  pigliava 
i**  itt*  palti,  cor  un  cifotti  bada  davanti  ^3,  si  ficcò  *n  della  telta  di  *ndà'  dar  Re  di 
^er  lògo  e  chièdenni  giultizia.  Ma  da  *na  cèlta  pelsona  gni  fu  detto:  «  To!  '^  o  che 

*  flòlme  'olla  sélva?  i3  Abbadi,  vélto  Re  ène  peggio  di  pitèna*^'. ...  un  ciùccio  di 
'  (in*  sórdi,  guà!  '*'....  S*  ha  da  figura',  che  nanzi  *8  d*  arri  sentissi  *^  delle  bilbonate 

*  fatt'  air  artri,  nato  da  'n  cane  *>  abbozz*  **  anche  di  velie  (e  'un  son  mia  pòe  !  -) 
"«  che  Tiengan  fatte  *n  sulla  ghign'  '3  anch'  a  lui  ;  e  baiti  di*,  che  se  a  quarcuno  pira 

*  "n  po'  l'anima,  pòle  'ndà'  d*abbriv*M  a  Igarrissi  'or  Re,  eh' ène  tanto  'azzaccio 

*  <ii  bulcassi  *5  'gni  'osa  a  'n  tanto  la  *anna  *6.  «  *N  der  senti'  quélto  putifèrio  ^\  e 
'h"an  c'era  'aso  di  vend'iassi,  alla  signora  *alconno  plòpio  e'fralcónì'*';  ma,  po' 
osejmanni  armanco  'r  meltiè'^,  vors'i*di  riffa  *^  dar  Re  a  dignene  dua.  E  rivata 
'"he  pni  fue  davanti,  tavìa^*   bagìògia^?  e  co*luccYoni  ali* occhi,  gni  tiense  vélto 
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dilcolso:  a  'Un  si  'reda  'n  accidente  ch*i'  vienga  vi  33  da  le' signorìa  a  protènde^ 
«  che  mi  vèudii  di  ve' bonavògli  che  m'hanno  fatto  ver  che  mi  velgogn'a  dinui. 
«  'un  ci  penso  nemmancol  ma  pe'  'na  cèlta  soddilfazione  e  riompensa ,  ala^,  sor 
«  Re,  famo  accosì  ^:  mi  'mpari  3^,  giuraddia,  'ome  fa  lei  a  'ngozzassi  tutte  velie  ma- 
«  jalate  ch'ho  sentut'a  di',  che  gni  fanno,  pelchéne^s  io  possa  pigliammi  'od  pa- 
«  cienza  velia  fatta  a  mene ,  che  Dio  mi  mandi  'n  galtigo  s'  'un  la  rivogassi  ^  di 
«  'óre  a  le'  signorìa,  eh'  ha  'n  buzzo  ^  fatt'  appòlta  pe'  Itiaffàccele  <»  tutte.  » 

Er  Rene,  che  per  insin  a  lie  aveva  fatto  l'alte  di  Mìelaccio ^*,  'n  dep  sentisiii 
'oglionà',  e  a  quer  mo' ^,  da  'na  donna,  prese  tanto  da  pruva ^^,  che  da  ver  gioln» 
'n  poi  'un  vòrse  peldonànne  più  una  a  nissuno;  e  'mpiincipiando  a  galtigà'  tutte 
velie  bilbe  buggerone  eh'  avevano  plegiudiata  ^  la  signora ,  se  po'  dopo  si  trovò 
quarche  bugliòlo^  che  facessi  da  Igalgiante <',  eran  bòtte  'n  sur  culo  che  me  ne 
hlafotto.  » 

1  n  nostro  popolo»  quando  si  trova  a  parlare  di  fatti  accaduti  più  secoli  addietro,  dei  quali 
non  sa  precisare  il  tempo,  esce  sempre  d'impaccio  con  la  frase:  ar  temp'antìo.  Qualche  rolta 
sostituisce  'n  dell'uno  (nell'uno).—  >  'K  dtlU;  in  nelle,  nelle:  'n  der;  in  nel,  nel.  —  s  Di /óra  v'. 
I  forestieri  da  noi  vengono  indicati  in  più  modi:  il  Fiorentino,  il  Bolognese,  il  Milanese  ecc. 
sono  gmte  d'iiisù;  il  Francese,  l'Inglese,  il  Busso  ecc.  sono  tutti  di  fora  r«a.  Il  Turco  soltanto, 
dal  costume,  rimane  sempre  Tvdco,  ma  sotto  questa  denominazione  sono  pur  compresi  i  Tu- 
nisini, gli  iibanesi,  gli  Ebrei  levantini  ecc.,  che  basta  il  fez,  il  turbante  o  le  brache  a  fxra*^ 
subito  de' Turchi!  —  ^  PIòpM»  tògat  sta  a  significare  una  donna  che  ha  molti  requisiti.  Se  belli 
soltanto  e  piena  di  forme,  dioesi  bòffice.  —  &  Pricìasìone;  processione.  È  l'unico  vocabolo  che 
tenga  luogo  di  pellegrinaggio,  non  usato  in  vernacolo.  —  6  *Uti;  non.  —  7  'Xciampò;  s'abbatto.— 
8  Ftuii,  forse  per /è/tf  figuri.  Direbbesl  anche:  'nciampò  'n  cèlti  'olafati  (calafati);  e  sono  voci- 
boli  del  pari  usati  nel  significato  d' uomo  furbo,  accorto,  avreduto.  —  *  Qni  tòrsen'  Usa'  'r  et- 
pario.  Vollero  alzargli  i  panni,  il  vestito,  le  gonnelle.  'Isa'  (aisare),  alzare.  —  io  Diamo;  diciamo- 
È  un  modo  di  dire  frequentissimo,  che  vale  :  se  vogliamo,  a  dir  vero,  sia  detto  inter  noe  ecc.  — 
il  Ha  trovo;  ha  trovato.—- 1*  iV  poteUa  btittà'  giù  ;  per  poterla  digerire.  —  i»  Cor  un  ci/otti  bada 
davanti;  grandemente  stizzita.  —  i^  7b  e  gttà  sono  sempre  all'ordine  del  giorno  nei  discorsi  dei 
nostri  popolani. —  i&  Dormir  coUa  serva,  àicwi  di  chi  si  mostra  ignaro  di  cose  cognite  a  tutti.— 
i^Èiie  peggio  di  pitèna;  è  peggio  che  nulla,  meno  di  yuUa.   Pitèna,  detto  generalmente  in  To- 
scana il  dite  a  carte  nel  giuoco  della  briscola:  è  la  carta  che  conta  meno  delle  altre,  che  non 
ha  valore.  —  n  Un  ciùccio  di  du'  sórdi  guà!  verrebbe  a  significare  :  se  sapeste  che  bestiai  Stinti: 
soldi. —  18  Xanxi  per  invece.  —  l*  D* arrisentiasi ;  di  risentirsi.  —  so  Nato  da  'n  axnet  figlior  d'un 
cane  e  un'  altra  espressione  ohe  non  mi  è  lecito  di  qui  citare  per  decenza,  potrebbero  far  part«. 
sui  passaporti,  dei  connotati  speciali  di  un  nostro  Veneziano.  —  si  Àbbòsaa;  chiude  un  ocdùo. 
tollera,  sopporta,  —  **  E  'un  son  mia  pòel  e  non  son  mica  poche!  —  ss  Ghigna;  faccia,  viso.  — 
3^  D'abbrivo;  vale,  subito.  —  S5  Bulcassi  per  buscarsi;  prendersi.  Sia  bulcare  (buscare)  dicesi  anche 
nel  significato  di  rubare.  —  se  A  'n  tcmto  la  'anna  (canna),  vale  per  poco,  per  nulla,  —  ti  Pu- 
tifèrio corrisponde  veramente  a  buggerio,  per  chiasso,  firastuono  eco.  ma  sta  pure  a  significsrf 
(come  nel  nostro  caso)  un  cumulo  di  fatti  strani,  singolari.  —  ss  Cascare  i  frasconi,  dicesi  dei 
pulcini  i  quali,  presi  dal  così  detto  mal  del  calcinaccio,  con  le  ali  cadenti,  accennano  a  pros- 
it ima  morte.  Corrisi>onde  al  cascare  le  braccia,  e  vale:  sgomentarsi,  rimanere  abbattuti,  avviliti,  per- 
dersi d'animo.  —  S9  Meltiè;  mestiere.  —  so  Di  riffa,  in  ogni. modo,  per  forza.—  s»  Tavia;  assai, 
alquanto.  —  ss  Bagiògia,  vale  grulla,  e  sta  a  martello  con  lo  stato  della  donna  alla  quale  erano 
cascati  i  ft'aeconi. —  ss  Vi;  qui.  —  s*  Protènde';  pretendere.—  85  Ala  (forse  dal  francese aiZc««. 
alleM)  è  modo  proprio  dei  nostri  Veneziani,  e  vale:  andiamo.  È  usato  anche  in  dar  coraggio 
nìn,  ragazzi,  da  bravi,  lesti,  spicciateci;  o  nel  mandar  via  qualcuno:  cUa,  fuori.  —  9*  Famo  ar- 
rosi;  coutrazicfbe   arditissima  per   facciamo  così,  in  questo  modo  ecc.  —  S7   Mi' mpari  per 
m'insegni.  —  S8  Pelchéne;  perchè.  —  S9  u  verbo  rivogare  è  usato  tanto  nel  senso  di  dar**, 
(pianto  di  ricevere  igni  rivogò  'n  cazzotto;  si  rivogò  'n  cazsotto)',  di  cedere,  come  nel  caso  nostro; 
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^  Mche  di  gettare  {gnene  rivogò^  un  bicchier  d'acqua,  'n  diUa  gkigtta).  —  *•  Butso;  stomaco.  — 
41  UiaffàeciU;  ficcarcele,  mettercele.  —  43  CorrispoDde  perfettamente  al  tardo  e  pigro  del  testo; 
m»  di<%8l  anche  di  nomo  che  campa  d'entrata: /a  Varie  di  Michelaccio:  mangia,  hnt  9  va  a 
ipatto.  —  *9  E  a  ur  mo';  e  in  qnel  modo ,  in  quella  maniera.  —  ^^  Prest  tanto  da  pruoa. 
È  frue  marinaresca,  e  vale:  prese  lo  gnocco,  il  oifotti,se  n'ebbe  tanto  per  male.  Come  questo 
li  nostro  Veneziano  ha  molti  altri  modi  propri ,  sconosciuti  forse  al  resto  della  Toscana.  Dirà 
p.  es.:  «a  di  bttriua  di  persona  che  nel  camminare  pende  ui^  po'  da  una  parte;  e  questa  pure 
è  frsse  marinaresca  :  VoUvan  /anni  la  chèa ,  per  chica ,  a  significare  ohe  in  una  data  commissione 
si  tentò  di  guadagnarci  sopra  tacitamente:  Faremo  a  pigliaci ,  per  pigliarsi,  intendersi  in  qualche 
affiue,  ecc.  eoe.  —  ift  IHegiudiata;  pregiudicata,  danneggiata,  offesa.  —  *à  Bugliòlo  per  briaco. 
Chi  abusa  del  vino  yien  chiamato  bugliòlo;  se  di  bevande  aloooliche,  d'acquavite  {lozza),  è 
detto  Bozsàio,  —  ^7  LgalgiatUe-,  sgargiante.  Equivale  a  strafottente,  screpante  ;  ma  diceai  anche 
di  un  giovane  molto  agghingato,  vestito  da  festa  e  cor  cappello  'n  tulle  ventinattro  (  col  cappello 
in  tulle  ventiquattro),  cioè  a  dire:  posato  sopra  un  orecchio. 

Giovanni  Papanti 

(Mernh.  dell»  R.  Comm.  pc*  tenti  di  lingua;  della  Soc.  acient.  e  letter. 
di  Faenia;  dell' Accad.  Pico;  dell' Intitnto  Srissero  ecc.) 


BIO  (  Isola  dell'  Elba)  —  Dico  addunca,  e'  a'  tempi  del  primo 
Rè  di  Cipri^  doppo  che  Gottifredo  di  Buglione  s' impadroni  di  Terra 
Santa,  avvìense  e'  una  donna  di  bòna  famiglia  de  la  Gascogna  andè 
a  visita  il  Santo  Sepolcro,  dinduve  tornando,  arivata  a  Cipri,  cert* 
omini  scellerati  li  fenno  di  molti  garbacci:  addolorata  di  questo  fatto 
e  non  potendosi  dà  pace,  pensò  d' andà  a  lamentassi  co'  Rè;  ma  da 
uno  li  fu  ditto  e'  averebbe  gittata  la  su'  fatica,  perchè  era  lui  di  si 
gattiva  condutta  e  sì  poco  di  bóno,  che  non  e'  era  caso  che  vendi- 
casse con  giustizia  1*  ofiFese  dell'  altri,  anzi  sopportava  senza  vergo- 
gna tutte  quelle  che  faceveno  a  lui:  di  modo  che  chiunque  era  sco- 
mcciato  e  arabbiato  si  sfogava  col  falli  qualche  garbaccio  e  dispetto. 
La  donna  sentuto  questo  e  persa  la  speranza  d' èsse  vendicata,  per 
ave  qualche  consolazione  a  la  su'  rabbia,  si  misse  in  capo  di  piz- 
zica r  amor  propio  de'  Rè  ;  e  se  n'  andè  piegnendo  davanti  a  lui , 
dicendoli:  «  Lustrissimo,  io  non  viengo  a  la  vóssa  presenza  per- 
*^  eh'  io  speri  che  voi  mi  fate  vendetta  del  maltrattamento  che  m' è 

*  stato  fatto,  ma  in  cambio  di  quella  vi  prego  a  imparammi  come 
"-  voi  fate  a  sopporta  quelli  eh'  io  sento  che  vi  so'  fatti;  perchè, 
"  mparando  da  voi,  io  possi  con  pacenzia  sopporta  il  mio,  che  Dio 

*  lo  sa  se  io  ve  lo  darei  con  tutto  il  core,  se  lo  potessi  fa,  perchè 

*  cognosco  che  li  sapete  porta  voi  così  bene.  » 

r  Bè  stato  fin  allora  lento  e  infignardo,  guasi  che  si  fusse  le- 
gato allora  da  dornd,  'mpnncipiando  dal  vendica  '1  maltrattamento 
fatto  a  quella  donna,  diviense  gran  persegutore  di  tutti  quelli  che 
(la  11  in  poi  avesse  commisso  qualcosa  contro  l' onore  de  la  su'  corona. 

0.  Del  Buono 
33 
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PROVINCIA  DI  LUCCA 

CAMAIOBE  (  Versiua)  —  Dio  donca  che  ne'  tempi  del  primo 
Heglie  di  Cipria,  doppo  che  ebbin  preso  lae  della  Tera  Santa  da 
Guttifrè  di  Buglione,  si  de  la  ombinassione  che  una  donna  ammò 
di  Guascogna  andòe  in  pellegrinaggio  al  S.  Sepolcro:  ora  quando 
ritornòe  scx)ntrò  per  la  via  certi  birbanti  giovenastri  scapestrati,  e 
sicchee  pare  la  onciassin  ome  va.  Questa  donna  afhìtta  poverina, 
feguriamosi,  si  misse  in  testa  di  andàe  a  ricramare  a  Beglie;  e  cian- 
dòe,  ma  ni  dissin  che  unne  facesse  nulla,  perchè  siccome  questo 
Reglie,  era  anco  lu  un  biscaro,  un  buon  da  nulla,  e  che  un  era  so- 
lamente ingiusto  per  i  su  sudditi  e  gli  altri,  ma  lassava  ore  anco 
invece  di  astigà  i  birbanti,  sicché  piuttosto  chi  avea  qualcosa  si  sfo- 
ava  a  dignene  diolsaquante.  Allora  questa  donna,  disperata,  per 
sfoassi  un  pò  pòe  della  noglia  e  della  rabbia,  si  misse  in  testa  dì 
volè  dà  una  toccatina  a  Beglie;  infatti  andòe  davanti  e  cominciò  a 
piange,  e  disse:  «  0  Be;  io  un  son  venuta  per  vendiammi  della  bir- 
<  bonata  che  m'  han  fatto,  no;  io  solamente  vo  sape  come  tu  fai 

*  a  sopportanne  tante  che  te  ne  fano,  m'  hai  a  insegna,  vo  impara, 
^  che  io  gua  se  potessi  ti  darei  anco  la  mia  delle  birbonate,  trac- 

*  cheggiacchè  le  sopporti  osi  bene.  » 

I  Beglie  che  sino  allora  era  stato  un  biscaro,  si  svegliòe  e  dett* 
ragione  a  quella  donna ,  e  d' allora  npòe  diventòe  un  Beglie  ammò, 
e  si  fece  portar  rispetto  insin  che  visse. 

Ippolito  Cappelli 


liUCCA  (Linguaggio  della  plebe)  —  Avete  donca  a  sape  che  ar 
tempo  der  primo  Be  di  Ciprio,  quando  Groflfredo  di  Bujon  ebbe  con- 
quisto Tera  Santa,  ci  fìi  na  gran  signora  di  Guascogna,  che  andò 
a  visita  'r  Santo  Seporcro,  e  quando  fu  per  tonnassene  a  casa,  pas- 
sando da  Ciprio,  certi  birboni  ni  fenno  delle  porcarie  grosse:  tarchè 
ci  restò  tanto  male  e  tanto  affiritta,  che  ni  venne  in  mente  di  ri- 
sentissine  co*  Be.  Ma  certiduni  ni  dissino  che  un  durasse  pure  iatiga, 
perchè  era  un  omo  senza  fegato  e  tanto  ciucco,  che  scambio  di  rendè 
giustisia  delle  prepotenze  fatte  alla  gente,  se  n«  lasciava  fa*  per  sé 
a  tutto  pasto;  e  quer  eh'  era  più  bello,  se  e'  era  quarcuno  che  ni 
girasse  1*  anima ,  s*  andava  a  sgari  con  lui  e  a  fauni  dell*  insurtì. 


rKOVINCIA  DI  LUCCA 


251 


Allora  quella  povera  donna,  per  quanto  non  ci  sperasse  goccia,  per 
non  resta  con  queir  osso  *n  gola,  si  risorvette  (li  sfogassi  armanco 
con  lui  con  dalli  der  buon  da  nulla.  E  andata  dal  Re  colle  lagrime 
agli  occhi,  ni  disse  :  <f  Non  ti  son  vienuta  a  cerca  perchè  tu  mi  dia 

<  sodisfassion  della  birbonata  che  m'  han  fatto  :  mi  ontento  invece 

*  che  tu  mi  dichi  un  pò  come  ti  riesce  sopporta  quello  che  si  sente 

<  dì  che  fanno  a  te.  Perchè  quando  me  l' avrai  insegno ,  anch'  io 

<  mi  darò  pace  der  vituperio  che  m'  è  seguito;  che  se  me  lo  pò- 

*  tessi  cava  da  dosso  lo  darebbi  volentieri  a  te,  che  se'  fatto  a  posta 

*  per  sopporta  queste  'ose.  > 

Ir  Re,  che  'n  fino  a  lì  era  stato  un  portrone  sconcrusionato,  parve 
fli  viso  che  si  svegliasse  dar  sonno:  prima  cominciò  a  fa  'na  ven- 
detta spietata  di  quella  signora,  e  d'  allora  *n  pò,  quando  la  gente 
un  rigava  dritta  e  un  portava  rispetto  aUa  'orona,  ni  levò  la  sete 
coir  acqua  salata. 

Cav.  Salvatore  Bonoi 

(  Xemb.  d«lla  B.  Deput.  di  8t.  Pat.;  dell»  B.  Comm.  pe*  teiU  di  1ìdk«m, 
e  dell*  B«  ConnUt.  di  b.  a.;  Dirett.  del  .R.  Arch.  di  Slftto  in  Luccik.  ' 


LUCCA  (Lingtuigffio  della  plebe)  —  Donque,  a'  tempi  der  primo 
Re  di  Ciprio,  doppo  che  Qoflfredo  Buglione  ètte  preso  Tera  Santa, 
una  signora  di  Guascogna  andette  ar  Santo  Seporcro;  e  ar  ritorna, 
quand'  arrivòe  a  Ciprio,  certi  bilboni  glie  ne  fecin  di  tutt'i  colori: 
e  le  disperata,  disse  di  voler  andà  dar  Re  per  fassi  dà  sodisfassion  : 
ma  ni  fu  detto  eh'  un  accadeva  che  ci  andesse ,  perchè  lù  era  'n 
omo  eh'  un  si  sapeva  se  ci  fiisse;  e  che  'nvece  di  punì  le  bilbonate 
fatt*  agli  artri,  un  attendeva  nemmanco  a  quelle  fatt'  a  lù,  che  glie 
ne  facevino  'n  fottio;  e  che  chi  aveva  la  buggiara,  se  la  ripigliava 
con  lù.  Quella  povera  signora ,  sentendo  d'  un  poter  ave  sodisfas- 
sion, armeno  si  vorse  ricatta,  e  ni  verse  di  ch'era  'n  pincio;  e  an- 
dette da  lù  piangendo,  e  ni  disse  :  «  Un  viengo  migha  da  vo'  perché 

<  mi  figuri  che  mi  facciate  da'  sodisfassion,  ma  perchè  mi  facciate 
«  r  piace  d' insegnammi  come  fate  a  sopporta  le  bilbonate  che  vi 

*  fanno,  che  sento  e  ^  ve  ne  fanno  'n  buggerio,  e  'mpari  a  sopporta 

*  quella  che  m'  han  fatt'  a  me  ;  e  quant'  è  vero  Dio,  se  ve  la  po- 

<  tessi  regala,  un  cercherebbi  artro,  giacché  diino  che  vo'  quante 

*  ve  ne  fanno,  tante  ne  pigliate.  » 

Ir  Re  che  'nfin  allora  aveva  fatto  'r  cuglione ,  come  se  si  sve- 
gliasse, 'ncominciò  a  fa'  giustisia  severa,  prima  a  quella  povera  si- 
gnora, e  po'  di  11  'n  là!!  un  ne  lassò  passa  più  una:  e  quelli  che 
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fecin  quarcosa  'n  dispresso  der  Sovrano e*  ebbin  pogo  gusto 

quant'è  vero  Dio! 


*  Per  che,  mangiando  il  eh. 


Raffaello  Fornaciari 

iVroT.  (li  Lcttpr.  itti,  nella  Se.  nono.  f«mm.  di  Fircaic) 


PIETR ASANTA  (Versilia  )  —  Dico  dunqua,  che  ne'  tempi  del 
primo  Rèe  di  Cipri,  doppo  la  conquista  di  Tera  Santa  fatta  da 
GoflErèdo  di  BulKone,  accadèe  che  una  garbata  donna  di  Guascogna 
pelegrinando  andòe  al  Sepolcro,  di  duve  ritornando  a  Cipri,  da  certi 
scelerati  omini  villanescamente  fue  oltraggiata:  di  che  lei  senza 
una  consolazione  dolendosi,  pensée  d'irsene  a  riclamare  dal  Rèe, 
ma  ditto  li  fue  da  qualcheduno,  che  perderebbe  la  fatiga  perchè  lu 
era  di  cesie  ritirata  vita  e  di  cosie  pogo  bene,  che  non  lue  le  offese 
de  li  altri  con  giustizia  vendicasse,  anzi  tante  con  yile  vituperio 
a  lu  fatte  sopportava,  intanto  che  chiunqua  avea  qualche  coruccio, 
quello  con  farli  'na  qualcheduna  onta  o  vergognia  sfogava.  Sentendo 
questa  cosa  la  donna,  disperata  de  la  vendetta,  per  'na  qualche  con- 
solazione de  la  sua  noia  si  prepose  di  voler  morsicare  la  miseria 
del  ditto  Rèe,  e  itasene  piangendo  davanti  di  lue,  disse:  «  Signore 
«  mio,  io  non  vengo  alla  tua  presenzia  per  la  vendetta  che  io  aspetti 
^  de  la  ^ngiurìa  che  m'  è  stata  fatta,  ma  per  sodisfazione  di  quella 
«  ti  prego  che  tu  m' insegni  come  tu  sofferi  quele  che  io  sento  che 
«  ti  enno  fatte ,  perchè  da  te  'mparando ,  io  possi  con  pacenza  la 

<  mia  sopportare,  che  sa  Ddio,  se  io  lo  potessi  fare,  volentièri  ti 

<  regalerei  perchè  cosie  bòn  poi'tatore  tu  ne  sei.  > 

El  Rèe  insino  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  che  dal  sonno 
si  risvegliasse,  cominciando  da  la  'ngiuria  fatta  a  questa  donna, 
que  la  agremente  vendicòe,  rigidissimo  persecutore  diventòe  di  tutti 
lóro,  che  centra  a  1*  onore  de  la  sua  corona  qualcheduna  cosa  com- 
mettessero da  quel  punto  in  pò. 

Cav.  Prof.  Vincenzo  Santini 


PROVINCIA  DI  MACERATA 

APIRO  —  Dico  donque,  che  a  tempu  de  u  Re  de  Cipni,  quanno 
Gottifrè  de  Bugliò  ebbe  pigliata  Terra  Santa,  ce  fu  'na  signora  de 
Guascogna,  che  annicde  in  pcUegrinaggiu  al  Seppolcru;  e  tornannu 
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oltre,  rivata  che  fu  a  Cipru,  glie  accadi  de  cade  ne  re  ma'  de  certi 
scelerati,  che  V  oltaraggiò'  villanamente.  De  questo  se  ne  pigliò'  tantu^ 
poeretta,  che  volle  quasgi  a  morì;  e  parennoglie  de  non  èsse  con- 
tenta se  non  se  vendicaa,  gera  pensanno  sempre  come  podesse  sfoga 
1  dolore  che  sentia  drente.  Dopo  eh'  ebbe  pensatu  e  repensatu^  alla 
fi  glie  venne  in  pensieru  de  recorre  a  u  Re;  ma  glie  fu  dittu,  che 
sarìa  meglio  a  non  ce  annà,  che  sarìa  fadiga  sprecata,  perchè  u  Re 
era  *n  cotale  e  un  vile ,  che  non  e'  era  da  sperà  coeUe  de  bonu. 
«  Fegurate,  disse,  glie  n'  è  state  fatte  tante  a  issu  d' ingiurie,  che 
«  non  se  ne  troa  '1  nummeru,  e  non  ha  dattu  mai  signu  de  vita, 
«  che  se  Y  ha  pigliate  tutte  'n  pace;  pensa  mo  tu  se  se  vele  pijà 
«  adesso  stu  fastidiu  per  te.  »  Perciò,  chi  ala  riceutu  qualche  tortu 
0  ingiuria,  se  velia  aè  sodisfaziò,  besognaa  che  glie  facesse  altret- 
tanta. Quanno  la  donna  senti  esto,  desperata  de  potè  fa  la  vennetta, 
per  consolasse  'n  qualche  manera  del  dolore  che  proaa,  se  messe 
in  testa  de  da'  'na  lizziò  a  quel  minchiò  de  Re.  Defatti  glie  se  pre- 
sentò colle  lagreme  all'  occhi,  e  glie  disse  cusgi  :  «  Signor  min ,  io 
«  non  te  so  mica  venuta  denanzi  perchè  me  faccia  giustizia  dell'in- 
«  giuria  che  m'  è  stata  fatta,  che  questo  no  ro  spero;  ma  pe  'm- 
<  para  da  te  come  fai  a  soffrì  quelle,  che  sento  di'  che  te  se  fa, 
«  affinchè  'mparanno  da  te,  io  possa  sopporta  'n  pace  la  mia,  che 
«  ro  sa  Dio  benedittu,  che  me  vede  e  me  sente,  se  te  donarla  vo- 
^'  lenteru,  perchè  fai  tantu  bè  a  sopportalle.  > 

U  Re,  che  insinu  allora  era  statu  tardu  e  pigru,  come  se  se  re- 
svegliasse dal  sonnu,  a  prìma  cosa  che  fece,  fece  paga  assai  cara 
r  offesa  fatta  a  sta  donna,  poi  de  venne  severissimu  punitore  (e  guai 
chi  glie  capitaa  sotto)  di  chiunque  commettesse  appressu  qualche 
cosa  contro  1'  onore  de  a  sua  corona. 

Anoblo  Pelaoallo 


e  A  MERINO  (IHaUUo  rustico)  —  Dunque  dico  che  a  tempu  de 
lu  Re  de  Cipru,  dopo  l' agguistu  che  fobbe  fattu  de  la  Terra  Santa 
da  Goflfrè  de  Vujone,  successe  che  na  signóra  de  Vascogna  'm  pel- 
legrinagghiu  jette  me  i  lu  Seppurgru,  e  da  ittèllo  *  stomenno,  come 
fobbe  andata  a  Cipru,  leccete  che  da  certi  virbacciuni  fobbe  mar- 
drattata  forte,  e  de  sta  cosa  quine  'n  cera  ersu  ^  che  se  potesse 
conzolà,  e  se  jia  lagnenno  che  paria  dannata.  Penzòne  de  ji  a  re- 
corre da  lu  Rene  ;  ma  je  dessero  che  sé  sarria  sprecata  la  fatica , 
perchè  issu  edera  *  tantu  vonu  ^  e  cazzacciu  che,  a  scagniu  «  de  fa 
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jastdzia  de  li  torti  fatti  all'  ardri,  anche  quilli  fatti  a  issu  probbio  ' 
se  pijàa  B  'n  santa  pace,  e  cuscl  cbìnca  '  fosse  statu  arrabbititu  se 
potla  sfoga  a  mardrattallu  o  minchionallu  '".  Sentenno  sta  cosa  quella 
donna,  mo  che  capia  de  non  potella  fa  pt^à  "  a  gniaciunu  >»,  justu 
pfl  leasse  lu  crapicciu,  se  messe  'n  testa  de  dà  na  cojonata  a  tu  Bf. 
Jette  piagnecno  da  issu,  e  je  fece:  «  Signore  mia,  io  non  vengo  de- 
<  nanti  a  tene  per  aè  jastizia  de  la  virlmnata,  ma  justu  per  dam- 
«  mene  pace ,  'mpareme  '*  camme  fai  tu  a  manna  ghiò  >*  quelle 
•I  che  dice  che  te  fonno,  perchè,  'mpijenno  >^  da  tene,  pozza  sop- 
«  porta  con  pacienzìa  la  mia,  che  te  regalarla  de  core.  Dio  me  sente, 

*  che  tu  e'  i  18  tanta  grazia  a  pijattele.  » 

Lu  Be  phe  scin'  allora  era  statn  lentu  e  prìgu,  come  se  se  fosse 
arzatu  de  lo  dormi,  'n  comenzenno  da  lu  tortu  iattu  a  sta  donna, 
che  je  fece  justizia,  deentàne  ^^  'n  fiirminu  addossu  a  quilli  che  ar- 
'  disse  de  manca  de  respettu  a  la  corona  sua. 

'  Me  ;  ia.  Per  ee.:  menctua,  mta  in  caia.  — ^  laèllo;  coìà.  —  ^ 'Neera  frtv  i 
non  ci  era  verso.  —  *  Edera;  era,  —  s  Vonu  ;  buono.  —  *  jt  leagniu  ;  in  iicatultto.  - 

*  ^•obbio;  proprio.  —  •  Pijàa;  pigliaTa.  —  •  Chinea;  chiunque,  —  ""Non  Iforo 
■Uri  equivalenti  al  fare  onta  e  vergogna.  —  '■  Vendetta  non  e'  i.  Vendicarsi  iIÌchì 
falla  paga.  —  "  Gniicitinii ;  oeBiQQo.  —  "  'Mpareme;  imparami,  inseguami.— 
"  Ghiò;  giit:  manna  ghiò,  inghiottire.  —  '!>  'Mpijenno;  im  pi  gli  Ando,  imparan'lo 
ecc.  —  '•  ,C'  i;  ci  hai.  —  "  Deentòne  ;  diventò. 

DoTT.  Ajustipb  Conti 


CINGOLI  —  Donca  voglio  di,  che  a  'u  temim  de  ni  Re  de  Ci- 
priu,  dopoché  un  certu  Gottifré  de  Bugliò  se  'mpatronl  de  Terrj, 
Santa,  succedi  che  'na  milorda  de  Guascogna  gette  mellà  ru  Se- 
parerà de  Jesu  Crìstu  in  pirrìgrinaggiu,  e  quanno  retomava  &  Ci- 
priu,  certi  birbacciù  je  fece  'elio  che  no'  sta  be'  mancu  a  dillo. 
"Ella  poretta  se  ne  pigliò  tantu,  che  se  resolvette  de  gì  da  ni  l{^ 
ma  certi  de  m  pavese  je  disse,  che  sprecava  ri  pasci  e  ra  Ìm\\¥?^ 
perchè  ru  Be  pure  non  adera  eoe  de  bonu,  e  tantu  se  pijava  lit- 
ri disturbi  de  ru  populu,  quautu  de  ri  sua,  perchè  i5c  'gnottìa  tutte 
re  coma  che  je  venia  fatt«,  e  che  anzi  era  contentu  che  'pilo  the 
succidla  a  issu,  fosse  succesau  a  tutti.  'Ella,  desgraziata  sentute  'stc 
cose,  e  no'  speranno  de  ottani  justizia  da  chi  je  a  dovla  e  je  a  potla 
fa',  pe'  sgravasse  un  po'  ru  core  da  ra  pena  che  proava,  se  resol- 
vettfl  de  sbergognà  ru  Re,  e  gillu  a  troà ,  e  ce  gette  e  je  disse  cusci  ; 
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Sai,  sor  Sopranu,  io  vengo  da  te  do'  speranno  mica  che  me  abbi 
a  TODuecà  de  'elio  che  malaménte  m'è  statu  fatta,  ma  snlu  pei> 
che  me  'mpari  l' arte  de  potè'  soffri  tuttu  'elio  che  patisci  tu  de 
vergognusu  e  che  non  te  convè,  affinentecbè  sull'esempiu  tua 
pozza  io  suppurtà  con  pacienza  la  bei^goa  mia,  che  Jesu  Crìstu 
ro  su,  e  ra  Madonna  ro  bede,  se  volenteru,  sci  potissi,  te  la  re- 
i^alirìa  giacché  ce  hai  re  spalle  grosse.  » 
'U  Re  cumu  un  portrò  che  dorme  sempre,  se  sfreoò  l' occhi  co' 
ma',  cumu  quanno  unu  se  sveglia,  e  resolutu  comenzò  a  fa' jn- 
izia  principienno  pe'  'ella  poraccia,  e  ro  fece  propriu  cumu  Dio 
manna,  e  po'  doentò  un  dìaulu  centra  tutti  'elli  birbacciù  che 
fosse  risicati  de  fa'  'elio  che  avia  fattu  pe'  ro  passatu  contra 


Il  ditteUo  cingolano  partecipa  di  lutti  i  (tiretti  delJ'iDMra  Marca  U' Ancata 
Ila  pronuntia  della  lìngua  [otalmpnU  italiana,  la  quale  d'allroode  dalle  colce 
rsoue  viene  pronunziala  piana  e  sonora  il  meglio  che  possa  desiderarsi.!  difelli 
locipali  sono:  usare  il  singolare  per  il  plurale;  adoperare  Tu  invece  dell'o  in 
f  di  parola ,  la  r  invece  della  /;  pronunziare  la  e  e  Vo  strelliegime  in  meno  alle 
role;  abbreviarle  di  qualche  sillaba  in  Une,  come  magna  invece  di  tnagnarr; 
dare  la  vocale  in  princi[HO  di  parola;  raddoppiare  e  cambiare  la  consonante, 
me  bbèf  'tnbi  invece  di  ebbentf ,  'mperà  invece  di  epperà.  Svariato  e  curiosa 
i  h  t'uso  degli  anicoU,  usandosi  lu,  lo,  'u,  'o,  oppure  ru,  ro  invece  degli  nr- 
oli  il,  lo;  tra  oppure  'a  invece  di  la;  e  ri,  re,  'e  invece  di  i,  gli,  le.  Per 
^nlpio:  lo  patte,  'o  pane;  ru  Re,  oppure  lu  Re,  o  'ii  Se;  'a  frittata,  o  va 
iUttta;  ri  frichi  oppure  'i  frichì  invece  di  dire  i  figliuoli;  'e  nespole  invoca 
dire  le  neipole;  'e  fetaccie,  oppure  re  felaceie  invece  di  dire  le  ragaxie.  Un, 
K,  'nii  per  uno  ed  una.  É  da  osservare  inoltre  che  questo  iJialeUo  varia  assaia- 
aa  secondo  cb«  s'avvicina  alla  parte  montana  del  lerrìtorìo,  o  per  l'opposto  *cen- 
"&a  alla  Uarca  si  avvicina  a  Macerata  od  a  Jesi.  Verso  la  parte  montana  A 
Mi  più  roizo,  le  parole  jùù  storpiate,  e  piil  stretta  la  pronunzia;  vi  si  adopera 
1  invece  della  j  (  p.  es.  glieri  invece  di  jeri),  e  facitmenle  si  lascia  la  (  nei 
inbipi  passati  (p.  es.  magnau  invece  di  magnato)  :  verso  Macerata  è  piCi  adope- 
ts  U  j  invece  della  g,  in  principio  di  parola  (p.  ea.  là  Jò  per  là  giù,  Jvlià  per 
i^i'itano)  :  verso  Jesi  è  meno  rozzo  e  pili  aperto  nella  pronunzia.  Qualclie  parola 

IMalmenle  del  Ialino,  come  quando  vuol  chiamarsi  alcuno  dì  cui  non  sì  conosca 
nome,  suoi  dirsi:  ill'amo,  quasi  ille  homo.  Abbonda  anche  di  voci  sue  proprie, 
me:  eeeo,  miecco,  mi^,  meequì,  mecqvà  per  qui  o  qua;  «Ito,  mitilo,  mie, 
<Ui  0  riKlià  per  li  a  là  :  esto,  mttso  per  coiti  ove  tei  tv  .-  diiui  per  ntftuno 
tilt  a  eoi  per  nulla  :  fetù,  fetaccie  per  fanciulli  o  fanciulle.  Ha  eziandio  molle 
a<l,  le  quali  da  chi  sia  forestiero  non  sono  facilmente  Intel lìglbi li;  p,  es.;  anco  non 
«Ito  a  Cingi-,  per  dire  mi  ricapiterai  fra  le  mani,  me  la  pagherai  :  te  aerac- 
"■Kinnà  l'Ut  d/ caia  tua,  per  dira  ti  eaiutano  i  tuoi  parenti:  non  tè  badxirlà 
'n'i,  per  dire  non  perder  tempo,  ebrigati:  me  'rtnentua  tpittu,  per  dire  mi 
omyiifnia  ipeaia:  jr  fece  ìiarba  de  stoppa,  per  indicare  che  essendo  maucalo 
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uno  (Ili  commensali,  gli  akri  Mata  di  easo  tunrifiaroim  luilo  :  peretta  muitn  It 
hergogna,  per  dira  di  una  Jonntt  tuua  latrerà.  Pii'i  se  ne  potreliWro  aggiaogen 
che  sarebbe  lungo  e  nojoeo  il  noverare.  Bastpni  coure  come  facilmente  si  suole 
adoperare  anche  la  b  invece  delta  e,  p.  tv,.:  beiieinio  che  hai,  per  juccwlMdfi 
che  elio. 

È  da  persuadersi  però  ad  ogni  raodo  esser  i:')sa  iliflicilisBima  per  chi  non  nseqiit 
nel  territorio,  il  saper  leggere,  proDuniiare  e  t'unare  un  linguaggio  che  ia  bocci 
dei  noalri  coloni  qualche  tolta  è  assai  grazioso,  l'ivi  erniioBi  ne  sono  i  conreui. 
non  che  i  proverbi.  Le  canioni  poi  che  aoi^liL.110  caiilaru  sono  piene  di  una  rnn 
poesia  la  più  bella.  Eccone  un  esempio: 


Conciata  co  n>  ■*.  l'ogli" 

«  l'sdtn. 

«agiata, 

ditu. 

S«  tu  vlditol  qnlaU  mia  e 

■orsù 

Tu  HiU  pò  Ilota  tuoinlu 

tdcn 

Che  m'srd»  «ci,  dit  n<... 

ne  ir™  locn. 

CITIT ANOTA  MARCHE  —  Dico  doiique  che  nelli  tempi  dell" 
primu  Ke  de  Cipra,  dopo  fatta  la  conquesta  della  Terra  Santa  da 
Goffredo  de  Bugliò,  succedette  che  una  jcntile  donna  de  Guasco- 
gna annette  in  pellegrinagghiu  allu  Sepulcru,  e  quanno  ritornò, 
arriata  a  Cipru,  fu  injoriata  da  certa  jeiitaccia:  de  clie  essa  non 
potennose  consola,  penzò  d'annà  a  fa  ricursu  dallu  Re;  ma  da  qual- 
cuno gli  fu  ditto,  che  saria  fatiga  sjirncata,  jacchè  issu  era  cosci 
minchiò  e  da  sci  pocu  ve',  che  non  sulu  non  se  resentla  per  le  in- 
jurie  che  se  fiicìano  agli  altri,  ma  sopportàa  con  tutta  pace  quello 
che  se  facìano  a  issu;  e  tutti  quilli  c!ie  ce  se  la  sentiano  1'  offen- 
neano  e  lu  svei^gnaano.  La  femmeiia  sentitu  questo,  non  speranno 
de  èsse  vennecata,  per  consolasse  della  sua  rabbia,  penzò  de  toW 
Bvei^gnà  dittu  Re  della  soa  minchionagenc;  e  piagnenno  je  se  pre- 
sentò, e  glie  disse:  «  Signore  min,  io  non  vengo  a  te  coli'  cdea 
«  d'  osse  vennecata  de  qoello  che  m'è  statu  fattu,  ma  per  sollèa  te 
«  prego,  che  m'ensegne  come  to  sopporte  le  offese,  che  penzo  se 
*  facdano  a  te,  affenchè  imparanno  da  te,  io  pozza  tollera  con  pa- 
«  cienzia  l'offescia  fatta  a  me,  che,  Dio  sa,  se  te  darìa  Toleotcn 
«  se  lo  potesse  fa,  jacchè  tu  te  ce  sai  taotu  rassegna.  » 

Ln  Re,  che  infinu  allora  era  stiitu  taidu  e  pigiti,  qoasci  se  sw- 
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iiasse  ilftUu  ROiinu,  se  fece  rigonisu  contro  tatti  qiulli,  che  in  se- 
iieto  liidanii  iDJurìa  a  lui,  ìucomincianno  dal  puoi  con  gi-anne  rì- 
jre  r  injiiria  fatta  a  sta  femmeua. 


Giovai 


t  Lii 


MACERATA  —  Dico  doncho,  che  a  tempo  de  lu  primu  Re 
^  Ciprio,  (1'i[io  che  Goffrè'  de  Vuglió'  pigliò  la  Terra  Santa,  succe- 
•tte  che  una  signóra  de  Gascogna  jette,  come  pilligrl,  a  vi3cità' 

Santu  Si'pporgm,  e  da  de  là  rvenenno  a  casa,  quanno  arrìò  a 
[ino,  da  rerti  birbacciù  fu  cchiappata,  e  ce  orze  fa'  per  forza.  Se 
!  ilopo  una  cosci  forte  ignuria,  essa  se  lamentàa  forte,  e  nìsciù' 

piitia  cunsulà'  e  pensò  de  ji'  a  recramà'  da  lu  Re:  ma  non  sào- 

0  da  chi  fosse,  glie  fu  dittu,  ch'aviiia  sprecati  li  pasci  perchè 
Re  adèra  tantu  pordró  e  cosci  poco  de  vonu,  che  se  ne  'nfottàa 

'  pijaSBe  pinsìeru  de  li  fatti  dell' ardri,  perchè  non  glie  'mportàa 

1  ticu  de  vondecasse  delle  porcarie,  che  a  ìssu  medesimu  se  fucìa 
1  la  jente,  che  con  diglie  ogni  sorte  de  virbonate  se  sfogàa  de  le 
rgògne  e  de  le  male  infamie  eh'  issu  facla.  Sentenno  questo  la 
^oi-a,  se  crìdìa  de  non  potesse  più  vendecasse,  e  per  consolasse 
:  la  sua  desgrazia  se  Secò  in  ménte  de  stuzzica'  la  coglionàggenc 
■  lu  Re:  e  pìagnenno  jette  da  issu,  e  glie  desse:  «  'Gnor  miu,  io 
mica  veu;;i>  denanzì  a  te  por  domannatts  vennetta  dell' ignuria 
che  me  s'è  fatta,  ma,  per  compensamme,  te  prego  che  tu  me 
mpari  come  tu  sudri  quelle  ignurie  che  se  fanno  a  te,  perchè 
accuse)  cu'  t'esempiu  tua  io  me  pozza  dà'  pace;  e  se  tu  me  lo 
putisci  fa',  il'  Signore  lo  sa  che  farrìa  'gni  cosa  per  te,  che  zittu 
e  chióttu  te  le  porti  cuscl  tantu  ve'.  » 

Lu  Re,  clic  'nciuo  allora  era  statu  un  minclùò'  e  un  pordrò', 
ime  se  spitcichèsse  l'occhi  da  un  grossu  sonnu,  comensènno  da 

veadccà'  1*  ignuria  fatta  a  quella  donna,  doéntò  un  arrabbiatu  e 
irseguetò  da  allora  sempre  tutti  quilli  che  avesse  iattu  tortu  al- 
onore  de  la  coroni^  sua. 

Canon,  Oii'skppe  Hancioli 


MOGLIANO  —  A  tempu  de  lu  primu  Re  de  Ciprio,  che  jà  Gof- 
■ilu  de  niii;Iiòe  statla  'a  Terra  Santa  ch'aia  leàto  da  le  ma'  de 
Turchi,  'u:i  'pignora  d'  un  situ  che  se  ihiaraa  Bigiigiia. . .  Guasco- 
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gna...  ( 'n  so  che  in  summa  che  furnìsce  coW  ogna)  'rtornàalii  dar 
Zepporgru,  dò  adèra  jìta  per  divozid.  E  'rrìàta  che  io  a  Ciprìo,  certi 
marviventi  !a  'cchiappà,  e  glie  disse  e  glie  fece  robba  da  chiòi.  La 
peretta  se  la  aintia  calla,  e,  ah  figurameci',  plie  5apìa  u'  'mmurri' 
da  gnuttissek  cuscindra,  e  java  'rmanacchetmc  de  lecorre  da  lu  B«, 
Ma  'n  Bo  chi  glie  fece  reflette,  che  cullù  adèra  de  r|iiigli  che  'n  pensa 
•  a  còsa:  'n  se  sniòe,  vaca  lu  munnu  rentro  un  trufu:  e  a  mardrat- 
talli,  se  ce  'ngràssalì.  Quanao  'Ila  sturcinatii  sintì  cuscì,  glie  se  ca- 
scò lu  core,  se  èdde  fioata,  e  'rmanì  'mpictriniita.  Ma  po'  'rpigliù 
fiatu,  se  fece  alimu,  e,  caspu,  òlle  ji'  da  lu  Ha,  e,  armaiico  Mn 
ergogaà'.  Oh  duncbe  ce  jette,  glie  se  buttò  'usanti  li  pé',  e  mèozn 
piagnènne  glie  disse:  «  Sagra  Maestà;  non  agghio  mica  inuta,  s&i 
*  per  chiedete  vennetta;  oh  justa! . . .  Socciu  jà  commo  i  (attu,  che 

<  sci  doce  porbio  comme  'ria  lapa  de  me',  e  che  no'  'bbadi,  non 

<  &'  causu  manco  d' èlio  che  ve'  sopre  a  te,  scia  elio  che  s*  òl'  esse! 

<  Ma  io  urria,  per  damme  'na  'rcunsulata,  che  me  'uzencasci  come 
«  fa' a  pigliatte  'n  santa  pace  le  'njure  tu:  che,  jacchè,  ha'  scibbè 
-  tutta  'ssa  pacienza,  ade  'n  peccata,  mannagghia,  'n  te  pozzi  'n- 
«  colla'  le  me'  pure.  E,  se  io  te  le  regalarla  con  tuttu  lu  core,  Dio 
«  lo  sa,  e  la  Madonna  lo  ède!  a  te  'n  te  dairìa  fastijo,  e  'rmane- 

<  remma  tutti  contènti  come  pasque.  » 

Quanno  cà  te  sente  sta  liènnia,  lu  Re  ti'i  che  'iiciuamente  allora 
ala  campato  sempre  da  'gnurantfl  e  da  tarduè,  se  svejrliòlu.  E  co- 
menzènue  da  Ila  porcaria  fatta  a  'Ila  póra  signóra,  che  'Ili  tncid 
pagòli  ma,  porbio  salata,  sa  faci  da  èlio  'n  po'  respettà',  e  rinri' 
da  chicca  scia;  deèntA  un  autru.  E  guarda,  che  uno,  donche  coni- 
mannàa  issu,  non  arèsse  diritta,  e  ólèsse  fu'  lo  frelleccò!  Justizi» 
per  tutti,  e  a  chi  tocca,  tèa.  Eh!  cari  meju,  le  chiacchiere  fa  li  pe- 
dócchi:  ma,  chi  la  sa  'ddobberà',  la  lengua  jòa! 

Cablo  ttiPAMOim 


BECANATI  (  Vernacolo  rustico  dd  contado)  —  Io  digo  donga 
eh' a  ro  tempo  dro  primo  Re  de  Cipro,  quanno  già  era  pigliata  ra 
Terra  Santa  da  Guffrè  de  Bugilo,  succidi  rhe  'na  segnerà  de  V«- 
ficona  jette  da  pìrigrina  a  ro  SantA  Supporcro:  o  quanno  'rtoroam 
de  là,  rìvata  che  fu  a  Cipro,  restò  martrattata  foi-te  da  certi  birbo' 
de  strada;  su  'n  quella  po'  che  lia  se  ne  java  dolenno,  senza  ti- 
sciuna  consolazio'  je  venne  in  mente  de  recasse  da  ni  Re  per  la- 
gnasso  de  questo:  ma  je  se  dicla  da  ra  jontc  cbo  sa  buttarla  rt 
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lif;n  pra  rascio'  che  lu'  era  cuscì  minchio",  e  fatto  cuecl  Ha  non 
itacce  niè',  che  'nvece  la'  de  &'  justìzia  a  re  perzone  drì  torti 
a:  anze  mòrti  de  pib  senza  parago*,  che  se  facia  a  lu'  propio,  'i 
ìtìb  in  santa  pace  co'  'uà  vilenza  da  fa'  vergogna;  e  'inperò  se 
9  aria  carche  stizza  co'  lu',  se  sfogava  cdr  falene  de  tutte  re 
te.  Ra  donna  sentenno  'sta  cosa,  e  perchè  non  sperava  gnè'  e* 

Re  volesse  fa'  vennetta  per  lia,  per  conzolasse  un  po'  dra  ma- 
ino sua,  se  mese  'n  testa  de  volo'  mortifica'  lo  ditto  Re  dra  por- 
nizia  sua;  e,  jita  denanze  a  lu',  cu'  re  lagreme  su  l'occhi,  je 
i:  ■  0  Segnore  mia,  io  non  so'  venuta  davante  a  ra  faccia  tua 
KT  Tole'  justizia  de  'no  torto  eh'  enne  stato  fatto  a  me:  ma  Bcih- 
k',  per  soddisfazio'  de  quisto,  te  prego  che  me'  nzegni  commo 
;d  fai  a  non  pigliattene  de  quillì  che  sento  te  se  fa  via  via:  no 
XT  nisciun  artro  fi',  se  no  che,  pigliato  isempio  da  te,  io  pózza 
:on  pacienzia  sopporta'  lo  torto  mia:  questo  qui  po',  Dio  ro  si 
ie,  potenno,  ro  farìa  davero,  io  'u  regalarla  a  te,  che  e'  hai  re 
ipalle  cu£ci  bone  da  portallo.  » 

Lu  Re  che  scinauta  a  'Ilo  di  statia  &emmateco  e  portró',  com- 
I  se  se  fusse  svegliate  da  ra  sonno,  comenzenno  da  ru  torto  fatto 
'sta  donna,  che  ru  fece  paga*  salato,  deventò  cattivo  a  più  non 
zzo  in  perseguita'  chi  sci  scia  che  da  11  innanze  facesse  checcosa 
atra  ru  respetto  dra  corona  sua. 


Dai  vernacolo  del  contado  recsniles»,  per  ciù  che  diraisi  poi,  dece  eicluderii, 
i<i  del  tutio,  il  linguaggio  dalla  cittì.  Con  l'appellMione  di  ruHìco,  oltreché  li 
nLp<o  rnrchiudrrlo  nel  ceto  degli  agrìcoltori,  si  è  voltilo  allreil  esprimere  il  grado 
iniiDo  (li  rotietta,  onde  ewo  suona,  dove  più  dove  meno,  sulla  bocca  degli  idioti 
npagatiDÌi,  Il  predetto  linguaggio  poi,  le  è  nel  territorio,  ood  tulio  deve  dirti  a 
ore  del  territorio  recsnateie  :  ai  possono  ritenere  proprie  di  questo  luogo  taluno 
ni  di  esso  linguaggio,  ma  non  oserei  afTermarlo  di  tulle.  Forse,  salvo  poche  ac> 
«ntslità  dì  proauniia,  tal  dialetto  non  é  meglio  di  Recanati  che  del  resto  della 
Dvincia  marchegiana.  I  più  notabili  particolari  di  queita  pronunsia  ai  hanno  negli 
cui  In  r,  quMi  sempre,  »i  soslituisce  alla  /,  e  la  e  e  ì'a, 
dalla  pronuniia  ;  cosi  dra  orm  è  della,  ora  dalla  ecc.  Altre 
no,  anche  qui,  e  il  Ironcameoto  dell'  ultima  «illaba,  e  nelle 
ci  dei  verbi  l' uso  del  numero  singolnre  pel  plurale.  Che  il  diateuo  poi  di  questa 
iK  per  la  correttezza  delta  pronunzia,  e  per  la  bontì  delle  voci  e  frasi,  abhia  del 
no  regohiriia  non  comune,  lo  aflermava  Giacomo  Leopardi  a  Pietro  Giordani, 
D  Intera  del  30  maggio  1817.  Sodo  queste  le  parole  dì  lui  :  u  Glia  non  può  Sgu- 
Fani  qiumta  la  prontiniia  di  questa  cittì  sia  beli*.  &  cosi  piana  o  naturale  e 
lontiDa  da  ogni  ombra  di  affeitaiìone ,  che  i  Toscani ,  mi  pare ,  pel  pochissimo 
che  ho  potuto  osservare  parlando  con  alcuni,  rhe  favellino  molto  più  afletlato, 
e  i  Eousuii  senza  juiragone.  Certo  i  pochi  foremieri  che  si  fermano  qui,  ricoav 


Vi  mute,  scompaioni 
queliti  irregolarità  s 
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■  icono  questa  cosa  e  le  ne  ma  rari  glia  no   K  qn^^in  pi'uiiu 

•  né  della  leziosaggine  inncana  n^  delÌA  Mi;^rliin  romnna, 
u  nati  che  baMa  uscir  due  pas8Ì  dal  sud  I'  MÌrnn 

•  differenza,  la  quale  in  più  luoghi  paclii-ii Il 

•  Ma  quello  che  mi  pare  più  degno  d'O"-.' imiiiìl 
<   abbonda  di  frasi  e  nodi  e  proverbi  preiii  ri»,ca 

•  glio  trovando  ueglì acritlori  unagrancliseiinnqiti 

•  ho  imparati  da  fanciullo.  E  non  mi  fa  mpnn  m 

•  Udini  e  della  plebe  minuta  parole  chs  riu't  non 

•  l'alTeltaiione,  siimandole  proprie  dei  gol]  miIki 
u  retare,  ragionare  «d  altre  molte,  ed  s  .>  ■  ur  n 

•  (Epittolario.  Firenze,  Le  Mi.i 


coni  propria  dì  Rrn 
■r  nrcorger»!  Ji  una  noialul' 
Ili,  non  che  notabile,  t  tomnii. 
ì-  che  la  nostra  favella  cumuiic 
IRaltaniente,  che  io  mi  nuirt'i- 
fi  di  questi  modi  e  idiatismi  chr 
Bliijiore  il  sentire  in  bocca  de' foe- 
n  usiamo  nel  ravellars  per  fDfgrre 
(ori,  come  iiientotuto ,  ingemin. 
n  lidie  ]iiù  singulari,  dì  cui  nou  bd 
,  IMO,  voi.  J,  png.  41). 
pRot.  DoTT.    Antonio  Bravi 


8ANSBTERIN0  MABCHE  -  Una  orde  '  a  li  tempi  de  In 
prJmn  Be  da  Cipru,  doppo  che  Oaltulare  de  Boglió  *  se  era  fattn 
patrd  de  Tera  Santa,  accadevve  die  ima  signora  ricea  da  Vasiona' 
gette  da  pilligrina  a  illu  loco  a  viscità  lu  Saiitu  Suppurgu:  guani» 
che  rvenne  arió  *  a  Cipro,  dò  *  certcìmmiTii  sfacciai  la  strapaziàu,  e 
glie  fece  elio  che  no  gne  già  fattii.  Dp  està  aziò  la  mìlorda  no'  se 
potia  sralià*,  e  se  dolevve  tantu  sen/a  iiicitì  che  la  cunzulasse: 
pensò  dunca  da  sgi  a  recore  ^  da  ht  Ro,  ma  glie  fò  dittu,  che  era 
'notule  'gni  còsa  perché  lu  Re  proLliio  meuà  ^  una  vita  pocu  Tona, 
che  'mmece  de  punì  le  male  aziò  de  l'ardri  purtava  con  pacienzia 
elio  che  già  fattu  a  issu  probbio.  Guannn  sentevve  este  parole  la  si- 
gnora se  ne  dispiacevre,  e  non  potia  s^perù.  che  l'aessc  gastìgai'; 
ma  pé  mnrtificà  a  lu  Re  ce  sgette  i"  piagnenne,  e  glie  desse  :  <  Maisti, 
«  io  non  so'  TÌnùa  n  a  chede  giestizia  de  la  'gnurìa  "  fatta  a  mi, 
•I  ma  so'  vinùa  a  demannà  lu  piace  de  diinme  come  fate  vo'  a  sup- 
«  porta  tutte  este  male  aziò:  immolontà  '^  se  io  potesse  ve  vorria 
«  regala  ella  pena,  che  ò  a  In  core ,  e  che  a  vo',  Maistà,  non  & 
«  cosa.  » 

A  este  parole  lu  Re  se  svejò  ",  e  comenzò  a  vennicà  "  la  'gnuria 
fatta  a  ella  signora;  po'  ordenò  che  da  ora  en  po'  '"  aria  gastigai  >'  a 
ilti ,  che  non  aesse  respettào  •*  la  pprzonn  probbia. 

'  l'rto  orde;  una  volta.  —  »  OMmfarf  iJ?  Soglio;  Ooltifr*  di  BnglioBr.  - 
3  Vatnma;  Ouaacogna.  — <..4rid,' arrivò.  —  ^  I>'i;iliive.-'^  No'  sfpoliarriUià;ava 
poteva  darti  pace.  —  '  ^i  a  recore;  andare  n  ricorrere,  dar  querela.  —  ■  Im  R» 
probbio  OTcnà;  il  Re  proprio  menava.  —  ^  Acme gaitigaii  avesse  puniti.  —  *^Sft*»: 
andò.  —  "  Vinùa;  venula.  —  "  'Gnìiria;  ingiuria,  ollmggio.  —  '^  Immolenlè; 
jn  volontà,  volentieri,  —  "  5<*  irijo;  sì  s^egli^,  «i  wn.'e,  —  '■■  t^uiMniò  ««•■ 
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iVò,"  cominciù  a  vendicare.  —  "  Da  ora  ett  po';  ila  ora  innanzi.  —  "  Aringa- 
igai:  ivrehbe  punilo.  —  i*  Non  atasr  rtipettào;  non  avetMro  riaprttalo. 


TOLENTINO  —  Digo  dónga,  cómmo  che  quanno  che  a  tempu 
e  lu  primu  Re  de'  Cipria,  dopo  che  se  cuccò  la  Terra  Santa  Goffrè 
le  Vuglió',  succidi,  che  'na  signóra  pòrbio  '  de  lu  paese  de  Gascò- 
Da,  TÌstita  da  pìlligri',  jette  a  viscità'  lu  Santu  Soppdrgru,  e  rve- 
eiiDo  da  de  là,  'irigata  a  Cipria,  da  certi  sciamannati  sporcacciù 
u  mardrattata  e  pègghio  ':  e  lia,  piccata  forte,  senza  volesse  con- 
olà'  per  eoe  ',  pensò  da  ji'  su  da  lu  Re,  e  sbommàglie  jó  'gni  co' 
saccu  ruttu  *;  ma  certi  glie  dici,  che  avria  sprecati  to'  passi  e 
umiù',  per  la  ntjó'  che  issu,  lu  Re,  adèra  un  sgaézza-collu  e  cuscl 
friddu''',  che  non  sulo  de  li  sturhi'deH' ardri  se  'mpippàa  da  fa'ju- 
tizia,  ma  'ncina  su  le  ^sozzarle  fatte  a  lu'  pòrbio ,  e  senza  rifinà'  *, 
de  tantu  pisu  da  doénne  sfonnà'  In  tronu,  se,  ne  statìa  pinn  de 
sseme  sta  ';  'nfratanto  ne  vinla  che  chisciscla  *,  che  se  la  sintla 
alla  »  con  issu,  tutta  la  stizza  rbommetàa  a  corpàccìu  pinu,  facèn- 
oglie  le  fìclie  a  quattro  a  quattro.  Malappena  la  donna  sente  'sta 
iccenna,  vedènnose  sfuma'  la  speranza  de  rrecattasse  de  'Ila  bbo- 
Lrìai°co'  la  rennetta,  volenno  arifasse  un  pò'  de  lu  aturbu  aùtu, 
i  'ntestardì  da  ji'  in  ànema  e  corpu  "  a  spontonà'  la  minchiona- 
ne d' un  Re  cuccu-vacuccu,  e  jita  annanzi  a  lu'  toccata  e  mossa  *', 
esse  piagnenue  a  scannellate  pine'*:  «  'Gnor  Re  miu  cani,  me 
rreco  a  te  mica  perch'  io  me  spetta  e  voglia  che  de  'na  zozzarta 
che  me  fu  fatta  m'  àgghia  tu  a  fa'  vennetta,  non  ce  pensa',  maivò!  '* 
sulo  te  prego,  pé'  spacià'  'gni  co'  ",  che  tu  me  'nsegna  la  mai- 
stria  che  ci  hai  per  non  piglia'  magò'  "  su  le  porcarie  che  te  se 
fa',  e  non  poche  ;  e  l' arrio  troppo  a  be',  perchè  cuscindra  io  anc6', 
da  tantu  maestru  'mparenno,  co'  la  camlscia  de  la  paciénza  m' àg- 
ghia a  fa'  'na  rajó'  de  quella  mia,  che  Dio  lo  sa  e  Lu'  te  Io  dica, 
se  io,  potènnolo,  per  te  de  tuttu  core  patirìa,  per  te,  cuscl  be' 
'ngropponatu,  che  no'  ne  sintì  pisu  ".  » 
Lu  Re,  che  'ncina  allora  ala  caminatu  a  tartaruca  sempre,  qua- 
-io  svegliatu  da  'na  lónga  pènneca,  comenzènno  da  la  zozzarìa 
itta  a  'sta  donna,  che  caracciusu  stignò  e  la  'òrze  i^ra,  arzò  tantu 
^  pilu  1^  e  doéntò  un  grintl'  de  tanta  forza,  che  da  llu  jomu  in 
(>'  purittn  quillu,  che  contro  a  lu",  lu  tronu,  e  la  corona  glie 
èsse  arzatu  un  nitu!  glie  'ddossàa  l'occhi,  e  cuscl-tanto  Iti  'ppe- 
Poia,  da  non  lassallu  più  'ncina  a  la  morte  ^K 
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■  Dne  aoQo  i  «ignlScati  che  U  uonladino  lìà  alla  pAPoU  ttgnora:  con  uno  roolt 
intendere  *  doDna  dì  mnla  vila«:  iggi ungendovi  poi  la  parata  purAto,  come  i> 
qu«i(o  caso,  vaol  BJgniflcara  ■  donna  di  nascita  signorile,  di  nobll  essalo,  d'aho 
lignaggio  >,  quali  dir  voglia  tignora  propriamente  e  non  da  burla.  —  *  Fu  mar- 
drtaiata  e  piggkio.  La  parola  pigghio  è,  a  mio  aTTÌso,  tanto  bella  e  tanto  npii- 
mente,  cha  nulla  più,  perchè  nell'atto  cbe  esprime  assai  copertamente  l'atiaiie, dà 
campo  a  chi  legge  a  pensare  checché  loglia,  —  ^  Per  coè.pet-  coètU  o  corelU:  [« 
nulla  affetto.  —  '  Sbommàglie.  Esprime  il  riferire  «easn  riguardi,  e  Kenza  IraUscìin 
lenina  imniraa  ctrcoitania,  a  modo  della  eapioaione  della  lioml<n.  A  taccu  runa 
poi  aggiunge  forza  maggiore  al  non  tralasciare  circostanie,  pari  nppunto  ad  va 
■Beco  rotto,  da  cui  tutto  li  riversa  per  guisa,  che  nulla  v'abliiaa  rimanere  ifi 
quanto  in  sé  raccbiudeTa.  —  ^  Sgarsia-collii  ;  quaii  senia  caperla  al  collo  :  libero, 
sciolto,  «frenato.  Sfriddv  ;  fredda  quatti  gelo.  —  "  Sema  rifinà'  ;  senu  ÌDlem>- 
lione.  senta  posa.  —  '  Pinu  de  làneme  tta;  pieno  di  lascìaini  Mare:  pieno  AA 
dolce  far  nulla.  —  *  Chitcitcia;  chi  egli  siasi;  chicchessìa.  — 95j>iria  ealla:K\i 
sentiva  calda,  senliTsi  avvampante  d'ira  contro  una  persona.—  ■<■  De  'ila  bbùjarit; 
di  questa  aiioDaccia.  —  "  Se  'nteitardi  da  ji'  in  ànema  e  eorpu  ;  s'incaponì , 
propose  risolutamente  senta  Mare  infra  due  d' andare  di  persona.  —  i*  Toccata  t 
motta;  subitamente,  subito  per  subito. —  '>  Piagnere  a  ecannellaie  pine;  pìnn- 
gera  dirottamente.  —  ■*  Maivò;  oibò,  mainò.  —  >^i¥'  «poeta'  'gn!  co';  per  IspacinTe 
Ogni  cosa-  Bella  espreifìone  rusticale  per  esprimere  il  livellare  le  partile  del  itrt 
•  avere.  —  ">  Piglia'  magò';  sema  istitaìrsi,  senza  ingoiare  nmaro  e  tanto  tniaro 
da  doverne  fare  (come  i  villici  dicono)  palla  sullo  stomaco.  —  ■''  Cute,  be'  'ngroy 
ponalu,  che  no'  ne  tinti  piiu.  Di  dono  cosi  tpatioto  da  poterci  su  adattare  af- 
frontì  a  josa;  di  dorso  cosi  forte  e  robutto,  da  non  curvarsi  pel  troppo  peto.  — 
I*  Arto  lantu  de  pilu  o  te  'n/Uò  fatitu  de  fetta;  incominciò  a  far  sentire  ^^jk> 
eum  qui  jum.  —  >*  Cu*ci-(iinlo  ,■  cosi  fattamente.  Lu  'ppfdecàa  da  non  lai- 
tallu  più  'ncino  a  la  morte.  Ho  dovuto  cosi  parafrasare  per  esprimere  ia  p"-- 
ifcutione  rigidiiiima.  Olfatto  l'appedieare,  che  vale  quanto  il  nostro  »jruitv  Ir 
ui-me,  mi  esprimerebbe  il  perseguitare:  da  non  lateaìlu  più  'ncina  a  la  marie; 
senza  dargli  pù  pace  oé  riposo,  mi  esprìmerebbe,  te  mal  non  m'apponga,  !»  ri- 
gidetia  in  superlativo  grado. 

Canon.  Oiuseppe  Mancioli 


TBEJA.  —  Te  'ccooto  dóngue  '  che  a  tempii  de  m  priniu  Ke 
de  Cipru,  dopo  l'acquistu  de  ra  Terra  Santa  fattu  da  Guffredu  de 
Bujò,  soccedevve  *  che  'na  »  signóra  de  Guascogna  desarta  multa 
he  *,  gevve  >  pillìgrinenno  *  a  ni  Sepulcni,  e  'rvenenno  ^  de  mellà  ' 
foTve  >  a  Cipru  da  certi  birbacciù  cimentata  malaménte  >*,  e,  ta- 
locchenno  da  per  essa  '>  senza  consulaziò,  atabbeleyve  '^  de  recasse  '■ 
a.  danne  cuntu  ^*  a  ru  Re:  ma  je  fòvre  dittu  '^  che  non  ne  avria 
fattu  eoe  i»,  perchelli  "  issu  '*  era  tanta  forastecu  e  malciiatu  ", 
che  non  sulu  no  ra  facla  paga  de  ri  despetti  *■>  dell'ordii,  ma  mangu 
tli^  ri  sua:  e  perA  sci  checchiuè  'i  ala  da  d&  cbe  qnerella  -*,  ra  sù>- 
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va  contro  de  issa  facennoìe  che  despettu  •>.  Appena  sentevve  csto  ** 
!a  signóra,  non  poteuuo  falla  paga  a  chiné  *^,  per  consolasse  un 
',  stabbelevTO  de  di  un  despettu  a  ni  Re;  e  recatase  piagnenno 

nanzi  a  issn,  je  dicewe:  «  Signorìa,  io  non  me  reco  de  'nanzi 
a  te  per  falla  paga  a  chiné  de  'n  insurdu  che  m'  è  statu  fattu, 
ma,  a  scunto  de  issn,  te  prego  che  me  'nsenglii  **  un  po'  cummu 
tu  te  ra  pati  "  de  tanti  insurdi  che  te  se  fa,  perclielli  'mparanno 
da  t«  possa  sopporta  anche  ni  mia,  che,  sci  fusse  datu  da  Dio  '^ 
t«  ni  cederìa  Tolentem,  perchelli  so  che  m  saprìsci  'bbozzà  *'  he.  » 

Ru  Re ,  che  finente  a  illn  di  *"  era  statn  lentn  e  menchiò ,  co- 
cchi se  srejesse  '',  comenzenno  dall' insurdu  fattu  a  ella  signóra, 
e  ru  fece  paga  bè,  doentò  sueru  **  contracchl  se  fosse  'zzardatu  >> 
il  de  d)  contru  l' onore  de  ra  corona  sua  'na  parola  malaménte  '*. 

'  Te  'eeonlo  dàngìie;  ti  racconto  iwlunque  —  * 8oecedevet;»wsetMe. —  *'Na; 
a  —  '  Dtiarta  multu  bi.  Quando  haatio  a  air  gentiU  dicono:  detarta  mt</tii  bf. 
■w  esatta.  —  *  Gevvt;  andò.  —  *  PìUìgrintnna;  pellegrinando,  —  ''fipetienno; 
ornando.  —  ^  De  mellà;  di  là.  —  *  Fonte;  fu.  —  '"  Cimentata  malaniénle \  cìmen- 
'•  mBlsmenlB  vaia  per  i  noilri  villici;  atwmare  all'oneatii.  —  "  Tatocehevnada 
rata;  da  taroccare,  vale:  lamentandoti  i  e  in  quGBto  senso  dicesi:  tenti  ciimmit 
'orcaf  —  t* St^belevve i  Stabili.  —  "  De  recaste;  di  recarsi.—  ^  A  danne  aun'u; 
iarne  conto,  vale  quanto;  eipor  querela.  —  ^Je  fàvve  dittu;  le  fu  detto.  -^  "  Ch» 
■N  II*  avria  fattu  cor;  non  no  a»rebhe  fallo  co«a.  Coi,  Tale:  cosa;  diPKlli  i  noslri 
ilici  quando  ti  cbieggono  qualche  cosa,  dicono:  Damme  che  cor;  o  pure  e' Aoi 
-/  —  "  Perchelli;  perche.  —  '*  Istu;  esso. —  '•  Foratteeu;  riaerbalo:  viaìerialH  ; 
co  dabbene,  —  *> Despettu,  per  ì  nostri  tillìci,  vale;  offesa,  insulto.  —  •'  Chstf 
iur;  qualcuno.  —  ^  Aia  da  dà  che  q-nereita;  ave*»  da  esporre  qualche  querelo.  — 
Farennoié  che  despetlu,  corrisponde  proprio  a  fare  onta  o  vergogna,  e  diratti 
andò  i  nostri  villici  usano  siffatti  modi  contro  te  loro  belle  per  dissapori  iasorlì, 
mno:  fare  no  despettu.  — **  Appena  «titeei'e  M(o;  appena  semi  questo. —  **  fWÌo 
ijo  a  chiué;  faria  pagare  ad  alcuno.  —  "  Me  'nsenghi;  m' insegni.  —  ^  Te  ra 
Vi;  le  la  sofTri.  —  **  Sci  fìtsee  datu  da  Dio;  ss  Dio  lo  volesse,  — **  'Sbottò; 
librare.  —  *> Finente  a  iUu  di;  Ano  a  quel  di.  —  ■*  Coiiieechi  se  seejesse.  Kouo 
>  bel  nudo  di  dire;  vale;  come  quegli  che  si  svegliasse.  —  ^  Dorniò  sueru;  di- 
'itni^  severo.  —  ^  'Ztardatu;  azzardato.  —  ^  Parola  mata>nfnte;  cattiva  parola. 
Prof.  Pietro  Patrio  sani 
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BOZZOLO  —  Donca  aT  dighi  eh'  al  temp  dal  prem  Rè  d'  Cipri, 
op  che  Gottifré  d'Buglìon  l'ave  ciapfi  la  Terra  Santa,  è  sOcess 
he  'na  siura  d' Guascogna  l' è  andada  in  pelegrinagg  al  Sepulcar, 
'  in  dal  tum/i,  indr6  1'  è  pasada  per  Cipri,  dùa  I'  è  stada  inaltra- 
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tada  da  di  baloss.  Lée  tClta  rabida  per  st'  a^jioii,  e  non  s^iveinl  una 
&A,  V  h  pensa  d' andàa  dal  Rè;  ma  i  ga  det  sQbit  eli'  el  saréss  temp 
trat  vìa  inutilment,  parche  l'era  'n  om  tant  da  póc  e  Strass,  che 
noi  s' toliva  al  strac  d*  veadicà  gl'instilt  fat  a  chiater,  ma  gnatica 
coi  fiat  a  lU;  tant  1'  è  vera  che  coi  ca  gbiva  qual  còs  contr'  ad  IS, 
ì  sa  sfogava  fasendag  ogni  sort  d'a^ion.  Ola  siarn,  che  santend  acsé, 
l'iva  pera  ogni  speranza  d'  essar  vendicada,  per  volés  procura  'na 
Bndìsfat^ioD  in  mess  al  so  dispiasér,  1'  ha  pensa  d'  voli  dagh  al  Rè, 
in  bnna  manera,  dal  bon  d' angdt;  e  andandag  piansulenta  davanti, 
la  ga  det:  «  Cara  al  me  Siur,  me  vegni  mia  che  p'r  esar  vendi- 
*  cada  d' j' insùlt  eh'  i  m'  à  fat,  ma  parche  t'  ara  laghi  almea  al 
«  piasér  d'inseiam  cmtlta  at  Fèe  a  porta  tUti  coi,  che  da  cól  ca 
t  senti,  it  fa  anca  a  té;  parche  quand  arò  savi  cmiìt'  at  fèe,  alu» 
•r  podró  porta,  con  piissè  pasienf  a  cól  chi  m' ha  fat  a  me ,  eia  pa- 
li sien^a  eh'  la  sa ,  al  Signor ,  a'  avess  da  pudi  at  voress  doni,  za 
«  che  at  sèe  portala  acsé  ben.  » 

Al  Rè  che  fin  alura  l' era  sta  trascura  e  pigar,  coma  a'  al  s' lìi- 
dess  taf  in  'na  volta  dasmisi&a,  cominciand  d' insììlt  fat  a  sta  Aòm, 
eh'  al  gà  vendica  a  sang,  l' è  dventà  rigoros  centra  tiiti  coi,  che  dop 
i  se  risc'ià  da  fa  qualcos  contra  l' onor  dia  eo  corona. 


CANNETO  SCLL'  OGLIO  -  Me  dighi  donca,  che  al  temp  del 
prìm  Rè  de  Cipro,  dopo  fata  la  conquista  de  Tera  Santa  dal  Gotifrè 
de  BuglioD,  è  capitat  che  'na  gentil  dona  de  Guascogna,  che  l' era 
andada  a  pellegrina  al  Sepolcher,  nel  torna  indrè,  rivada  a  Cipro, 
la  fO  insaltada  vilanament  da  qualch  baloss:  e  lée  pasionada  e  sen^a 
consola^ìoD  l' ha  pensat  de  andà  a  fan  raport  al  Rè  :  ma  qualcbedun 
i  ghe  dìs,  che  l'era  fadiga  bUtada  via,  perchè  el  Rè  l'era  de  vita 
tant  balorda  e  poc  bona,  che  noi  fava  mai  giUsta  vendeta  dei  in- 
sQU  di  ater,  ma  '1  aofrìva  con  brEita  viltà  quei  fat  a  lil,  in  manrra 
che  tncc'  quei  che  ghiva  qualch  rabia,  i  la  sfogava  con  insultnl  o 
minacciai  IQ.  La  dona  a  sentir  sta  roba,  senga  speranza  de  podis 
vendica,  I'  &  pensa  per  solevas  de  la  sé  noia,  de  voli  sgagnà  la  mi- 
seria del  Rè;  e  la  va  pianzend  denans  a  IQ,  e  la  ghe  dia:  •  Cara 
«  el  me  Sior,  vegni  niiga  denans  a  te  perchè  me  spcti  'na  vendeta 
«  derinsillt  ch'i  m'ha  fat,  ma  a  sodis&^on  de  quel,  te  preghi 
«  d'ìnsegnam  come  té  te  fèe  a  sofrì  quei  insQlt  eh'  i  fa  a  te,  per 
-  impara  cosse  come  me  go  da  soportà  el  me  sen^a  rabim.  che  lo 
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\a.  eì  Siguor,  se  podcs  ,  te  '1  donarea  volentera,  giacile  te  n'se 
in  cose  brao  portudor.  » 

Kl  Ite  elio  fili  aloni  l'era  stat  tard  e  pegber,  come  se  'I  se  ftis 
iiiii^id  dui  suiu  tji'oinencand  dal  iostUt  fat  a  sta  dona,  che  l'ha 
idicà  brQsCiimciit ,  1'  è  diventa  rìgorosisBim  persecutor  de  tftcc' 
eì  che  d'  alora  iunaii;  fasesen  qualcosa  contra  1'  onor  della  so 
■ona. 

Prof.  Giovanni  Orti 


CASTIGLIONE  DELLE  STITIERE  -  Dise  doca  clie  al  tep 
I  prem  Re  do  Cipro,  dop  che  Goffred  de  Bujù  l' ha  ciapat  Terra 
nta,  è  succidit  clic  una  siora  nobìla  dela  Guascugnal'è  nada  al 

[wU-ro  en  pelegrinapio,  de  doe  en  del  vegner  endrè,  riada  a  Cipro, 
Ji  baloss  r  è  stad;i  tnaltrattada  prope  da  paesà  :  del  qua]  laur 
faiido  i  so'  lemenc  senza  consolaziù,  la  ga  pensai  de  nà  a  ricorer 
Re  :  ma  ghè  stat  ditt  da  vargà,  che  la  saress  fatiga  sbattida  via, 
rchò  l'era  tat  sleniit  e  bu  de  poc,  che  enveze  de  vendica  con  giu- 
ria ì  tòròó  di  oter,  el  na  mandaa  zo  anze  tanóé  che  i  ga  iaa  aga  lù, 
1  iiDa  iltà  de  fa  ergogna;  e  issè  téiltó  quii  che  ghia  quac  brùsur 
ilei  stomec,  i  sa  stugaa  col  faga  di  affrontó  a  In.  Sentendo  issè 
fumna,  persa  la  speranza  da  pudl  ess  vindicada,  per  refass  alla 
'i  del  so  despiaser,  l'ha  decia  de  pia  el  Re  en  la  so  miseria;  e 
<b  iianti  de  lu,  piaiizent,  la  ga  dit:  ■  Me  Siur,  me  iio  egne  miga 
iliiianz  de  te  parchi'  spere  che  ta  ma  eodiche  dela  offesa  che  i 
mha  fatt,  ma  en  compenso,  te  preghe  che  ta  ma  ensegne  come 
le  fé  te  a  supurtà  quele  che  sente  che  i  ta  Gì,  en  manera  che 
me,  emparaiido  de  te,  posse  supurtà  con  passienza  la  me,  che,  el 
Sisnur  el  la  sa,  se  pudess,  te  la  daress  a  te  olontera,  tanto  che 
le  ghe  le  spalle  buuc.  » 

El  Re  che  fina  alura  l'era  stat  tardif  e  pegher,  come  ch'el  Bea 
desmisaià  in  cliel  moment,  scomenzand  da  la  aziù  fada  a  sta 
Diua,  ch'el  l'ha  castlgada  a  quel  Dio,  l'è  deentat  persecutur  ri- 
niì  fiss  de  tóUfó  quei  che  fess  vergota  contra  la  dignità  de  la 


n  iloppio  e  Ji  rurù',  i/i/rc,  affronèc,  che  «quivkle  al  (■'  (plurale)  (li  torti,  tutti, 
rnnii,  proDnnclasì  cuitie  il  e  dells  lingun  nazionale,  quftndo  è  leguito  da  e  o  da 
''»  lombardo  è  disliuia  con  una  iineetla  (ic):  il  loscano  non  ha  tegno. 
Ottaviano  Giliani 
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CATBIANA  —  Dise  doca,  che  al  temp  del  prim  Re  de  Cipro. 
dopo  che  Goffredo  de  Buglione  l' ha  fat  la  coQìiuista  de  Terra  SanU. 
è  suffidit  che  'na  nobil  siora  de  Guasco^a,  l' è  nada  cn  pelegrina^ 
al,  Sfuit  Sepolcher,  ea  del  toma  endrè  de  là,  arrivada  a  Cipro,  lia 
qualche  birbanc  de  om  la  stada  iiialtrattada  en  de  'na  breuta  ma- 
niera: de  sta  cosa,  le  senza  consplaziù  de  sort  dolendos,  l' ia  peos&t 
de  uassen  a  lamenta  davanti  al  He  :  ma  ghe  sta  dit  da  ai^  cbf 
se  perdaras  la  fadiga,  perché  lU  l'era  tant  debol  e  i  se  de  poc,  che, 
non  solament  noi  &a  giostizìa  ai  alter  delle  offese  ri^de,  ma  anzi^ 
eoa  euoa  viltà  che  fa  stomeg  ci  sopportaa  quelle  senza  neumer 
fatte  a  IQ  ;  fin  al  punt  che  ognìi  che  g'  aes  qualche  argot  per  e1 
cA,  e  la  sfogaa  col  faga  qualche  ofTesa  <>  villania.  La  dona  sentendo 
ste  roba,  desperando  de  podés  vendica,  per  viga  qualche  consolaài 
del  80  dolur,  la  se  fissada  de  voli  teu  per  ci  cfll  l' imbecillità  de  sto 
Re  ;  ed  essendo  nada  piansendo  davanti  a  IQ,  l' ha  ga  dit  :  <  Caro  et 
<  me  Sior,  me  no  vegne  miga  alla  to  presenza,  perchè  te  te  (agte 
«  vendetta  dell'offesa  che  m'èatadafada,  maasoddisfaziùdeqnell». 
«  te  preghe  che  te  m'ensegne  come  te,  te  sopporta  qnelle  che  me 
«  sente  che  t'  ve  fade,  perchè  eniparando  da  te,  me'  posse  sopporti 
«  con  pazienza  la  mia;  cheel  lasaelSigtiur,  cometeladonare3TOIl■ 
«  tera,  se  podes,  essendo  tfi  i  se  brao  de  tollerale.  » 

EI  Re  che  fin  allura  l' era  stat  indolent  e  pigher  come  se  1  se 
desmissies  dal  son,  scomenzando  dall' offesa  fada  a  ste  dona,  che 
t'ha  vendica  propria  de  resù,  l'è  diventa  un  perseguitador  rìgonu 
de  tene  quei  che  d'allora  innanzc  jès  comtnis  qualche  cosa  conta 
l'onur  delta  so  conina. 

PHor,  DOURMCO  Cajui.* 


eUIDIZZOLO  —  Ghè  dise  doca  che  ai  témp  (owera,  cb'en  è 
témp)  dèi  prim  Rè  de  Sipro,  dopo  chò  Groffredo  de  Bugliù  Uà  ci» 
pat  la  Tera  Santa,  ghè  success  ctiù  'na  gran  scioia  de  Guasoogn 
le-'ndada  per  dèoziù  al  Santo  Sepolcro,  e  'ndel  tùrna,  quand  le  riali 
a  Sipro  le  stada  insultada  de  qualche  balos.  Tota  fora  de  le  per  sM 
roba  la  vùlia  enda  dèi  Rè  a  lamentasi,  ma  vargu  i  ga  dit  chèi  arui 
trat  via  el  tèmp  perchè  el  Rè  l' era  'n  hoin  {oDvero,  un  omj  isè  de  por, 
che  oltre  no  esser  gna  bù  de  vindic:V  le  ofeso  fadc  a  j 'atter,  el  silppùr 
taa  acaquile  chi  ga  faa  a  lu;  e  sucìdia  che  tdcc  quii  che  ghia  varati 
contra  lu,  i  sa  sfogaa  col  digbeu  de  tòte  le  sorcc.  La  sdora  quand 
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sintt  ste  laur,  senza  speranza  de  vindìcass,  e  per  cunsulaas  a.  la 
!i,  la  se  risolta  de  cujonà  la  piccolessa  dèi  Rè  (ovvero,  la  se  ri- 
tii  de  tó  Oli  rìi-  chel  Kè  isè  cojó)  ;  per  fa  quest  le  'ndada  de  In 
:e  lagrime  a  j"  occ,  e  la  ga  dit:  «  Car  el  me  Scior,  me  no  ègn 
miga  davanti  a  te  cola  speranza  de  vindicam  da  qael  chi  ma  fat, 
[Qa  per  prègat  almen  che  te  me  dise  come  te  fé  a  sùppùrta  tòta 
le  ofese,  ch'i  me  dis,  chi  ta  fa:  disemel  e  isè  pùdaro  empara  a 
<i^pùrta  la  mia,  e  Dio  sa,  s'el  pndess  fa,  come  te  la  daress  un- 
:era  a  te,  che  te  se  isè  hrao  de  sùppùrtan  tante.  » 
El  Rè  ch^  fin  aJùra  l'era  stat  isè  trascnrat  e  isè  peger,  come 
e]  se  fes  dòsmiziat  tdt  en  de  'na  olta,  la  scomeoziat  a  vindicà 
uè  va  r  ofesa  chi  ghia  fat  a  sta  sciora,  e  le  devèntat  el  pò  graod 
mìch  de  tócc  quìi  che  dopo  ste  laur  es  fat  vargot  centra  l' onùr 
La  so  Coruna. 

Il  ilialf^tto  cìif  ti  pnria  a  OuiJizEoto  e  oei  paeii  circonvicini,  può  ritenersi  come 
itlio  di  coD^UDzione  fra  Ì1  dialelto  raantovano  e  il  bretciano,  quantunque  a'iC' 
Li  ntaggiormpntc  r  queit' uUimo.  La  vocale  e  ha  due  suoni:  lo  alrelto,  indicato 
t'accenio,  e  raijerio,  segnato  coU'accento  grave  (r).  La  o  ha  anch'està  dua 
ni:  talora  si  pronuncia  come  ì'o  loscano,  tal  slira  come  V  eu  francese,  «  In 
sio  caso  Ila  l' accenlo  circonfleeso'  (^).  La  u  ha  pure  due  suoni:  quando  non  è 
untala  à  prounncìa  itretta,  come  ]'u  francese;  accentala  (ti),  suona  invece 
Da.  Il  CI?  Itnsle.  Euoni  dolcR,  come  nelle  parole  chioeeio,  gatcia  ecc. 

Vincenzo  Oitti 


SANTOYA  —  A  ji  dunca  da  saver,  che  in  dal  temp  che  a  Cipri 
^b'  era  al  prim  Re,  dop  che  Gofrè  ad  Buglion  l' avea  ciap&  Terra 
lU,  è  sucEss  che  una  gran  sioura  francesa  l' è  andada  al  Sepulcar 

noatar  Siour,  e  io  dal  tumar  indrè  le  passada  par  Cipri,  duva 
scavezacoi  i  gh'  na  fad  da  tut  li  sort:  e  le,  dasprada  per  la  seu 
grazia,  V  k  pensa  d' andai*  dal  Re  a  &ras  far  giustizia;  ma  i  gà 

eia  podcva  vansJkr,  che  al  Re  l' era  acsl  da  poc  eh'  al  n'  al  sia 
9va  gnanc  par  lu,  e  eh'  al  mandava  zò  li  piA  grosi  ingiurii  chic 
a,  in  manera  che  tutì  i  podeva  farac  quel  chi  voleva.  Ascoltand 

sioura  sti  cosi  chi,  e  conoscend  che  par  le  a  nac  podeva  essar 
1  rimedi,  le  voluda  andar  l'istess  dal  Re  par  fai^an  na  bela;  e 
.nsend  come  mai,  l'à  g&  dit:  «  Cara  al  me  Siour;  me  an  son  miga 
-hi  da  vu  parche  am  feghi  qualcosa  par  mi  da  quel  ca  m' è  sta 
^t,  ma  sulameiit  son  gnuda  a  pr^^av  ca  m' insgneghi  coma  fé 
u  supnrtar  tiiti  j' insolt  chif  &,  parche  anca  mi  possa  impara  a 
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«  suportar  i  me,  che  al  sa  al  Signour,  sa  pmlcs,  a  vii'i  donarìa  tod- 
«  tera,  parche  so  che  vu  a  si  brav  tant  da  passarvla  via.  » 

Al  Re  santend  stu  discoura  al  se  tut  vergugnà,  e  &ceiida9  spirii 
r  &  cominsià  intant  a  castigar  ben  chi  birbun  eh'  èva  ofes  la  sionn 
francesa,  e  pò  dop  l'à  seguiti  a  far  giustizia  par  lu,  e  difeodar 
r  unour  dia  seu  curuna,  e  al  na  lassili  jiassà  più  nissana. 


OSTIGUA  —  A  dig  donca  eh'  al  teinp  dal  prim  Re  d"  Cipri, 
dop  cheGofirèd"  Buglìon  l'hadeslibcn'i  (itTusalein  dai  Ture,  gh' era 
'aa  siora  da  Guascogna  eh'  l' è  'ndatla  par  n'  aùt  al  Sant  Sepólcsr, 
e  in  dal  tornar  quand  l'è  rivada  a  Cipri,  da  ii  so  quanti  da  su 
scavezzacoi  a  gh'  n'  è  sta  ditt'  e  fatt'  <hi  tiitt'  li  sgnadi.  Sta  pòvra 
dona  an  a'  an  podend  dar  pas,  la  voleva  andar  dal  Re,  par  fai^h' 
insgnar.  Ma  i  g'  ha  volu  far  crédar,  eh'  1'  era  fadìga  pèrsa:  che  la 
r  era  csi  trascura  e  csl  da  poc,  che  passenzia  pr'  i  tort  eh'  a  s' fava 
a  ì  aitar,  ma  eh'  al  na  s' an  toleva  gnatica  par  chi  tanti  eh'  igh'  fava 
a  lu,  eh'  r  era  fin  'na  vargogna  marza,  tant  che  chi  gh*  èva  bila  al 
s'  dasfogava  con  d' iìnsolenzì  a  lu.  Sta  dona  dasprada  d'  vendica- 
ras,  par  farsla  on  poc  passar,  la  a*  è  missa  in  testa  d' andar  a  smu- 
stazzar  al  Re  d'  essar  csl  misar.  E  toltas  su  pianzand ,  quand'  1» 
a'  è  vista  da  dnanz  a  lu,  t'ha  tacca  a  dir:  «  Al  me  Sior,  mi  an  son 
«  minga  gnuda  parche  voia  giustizia,  ma  par  tutt  rimedi,  av  prei^lii 

<  eh'  a  m' ÌDSgneghi  com'  a  fé'  vu  a  mandar  zo  tant  da  ladin  tutti 

<  eh'  r  ingossi,  che  mi  a  so  chi  y'  fa,  parche  da  vu  imparand,  ancsi 
«  mi  possa  con  passenzia  sopportar  l' ingiuria  eh'  i  m'  ha  fatt:  che 
«  s'  a  podes,  al  Sign<n:  al  la  sa  quant  vcilnntera  v'  la  donarea  a  tu. 

<  post  eh'  a  fò  csl  bel  a  sopportarli.  » 

Al  Be,  che  in  fin  allora  l' era  sta  iiitiùg  o  misar,  a  pars  coua 
ch'ai  s' dasmissies,  e  taccand  da  l' ingiuria  da  sta  dona,  eh*  al  l'ha 
castigada  ma  da  bon,  l' è  dvantà  '1  pu  suttit  eh'  ag  sia  mai  sta,  che 
guai  po'  dop  a  toccarl  in  d'  l' onor  d'  la  so  corona. 

['no^■.  Oii.'SErPE  ScARnoVBLLi 


POGGIO  RUSCO  —  Ar  digh  donea,  rlie  in  di  temp  dal  prim 
Re  ad  Cipri,  dop  che  Gofirè  ad  Buglion  l' ha  avù  vint  Teira  Sani», 
t  saccedfi  che  ona  zentil  donna  ad  Ouascosna  l'ò  andada  in  pp^l^ 
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rinng  al  Sepolcar,  e  qaand  t' è  tornada  da  d' là,  arrìvada  eh'  la 
1  in  Cipri,  da  chiom,  eh'  an  g'  ha  cceur,  da  Tillan  la  fb  insoltada. 
«  tutta  dolorada  senza  nessun  eh'  la  consoles  lamentandas,  la 
anse  d'andar  dal  Re  a  dar  zò  la  so  denunzia,  ma  a  gh'  fìi  dett 
a  alcun  gì'  ha  gàndarè  per  gnent,  perchè  l' era  tant  al  gran  balos  e 
oc  ad  bon,  che  inveze  ad  far  giustizia  ai  aitar,  quand  lor  i  era 
Bes,  l'era  tant  vii  eh'  l'an  sopportaTa  tante  d'  insolenze  per  soa 
larza  vai^gna,  e  tutt  quei  gli'avevan  di  dispiaser,  i  sa  sfogavan 
ni  far  a  gh'  un  qualeh  insiilt  o  svergognaral.  ha  povra  donna  quand 

ha  senti  acsl,  senza  speranza  ad  far  vandetta,  per  consolaras  un 
och  d'  la  BO  noja,  la  s'è  decisa  ad  voler  mosgar  la  miseria  dal 
e:  e  pianzend  la  gh'è  andada  d'avanti,  e  la  g'  dit:  «  Car  al  me 

Sior,  mi  an  regn  minga  alln  to'  presenza  parche  mi  a  m' aspetta 
che  ti  a  t' fazzi  vandetta  d'I' ingiuria  eh'  m' è  stada  fatta,  ma 
in  compens  ad  quella,  a  f  prcgh  che  a  t'  m'insegni,  come  a  f 
soffrissi  quello  che  a  so  ch'it  fa,  parche  imparand  da  ti,  mi  a 
possa  sopportar  la  mea,  che  In  al  nostar  Sior  a!  sa,  se  mi  a 
podes  far,  lontera  a  t"  la  darìa,  parche  ti  f  sé  bon  ad  portaran 
un  mucc.  " 

AI  Re,  che  fin  d' allora  l' era  sta  tard  e  pegar,  com  s"  al  8*  fus 
tismissià,  l'incominziè  dall'ingiuria  fatta  a  sta  donna,  che  con 
itt  la  rahhia  al  l' ha  vendieada,  ad  essar  un  rigoros  parsecutor  at 
itf  quei,  che  contra  all'  onor  d' la  so  corona,  j'  avess  fatt  quell 
I  seguit. 

Cav.  Isidoro  Cappi 


TIADANA  —  Donca  a  d^hi,  eh'  al  temp  dal  proeum  Re  d'  Si' 
ro,  da  dop  che  Gouffré  d'  Buglion  al  tòls  Tèra  Santa,  è  succes  che 
la  dama  d'  Guascogna  l' è  ""ndada  in  pelegrinàs  al  Sepoulcar,  e  tour- 
aut  da  d' là  e  rivada  a  Sipro,  l' è  stada  disounourada  da  dì  porch 
irbon:  e  parche  an  gh'  valeva  'ngot  arsantirsan  dentar  d'Ié,  1'  ha 
ansa  ben  d' fam'  arciam  al  Re.  Ma  quaicdoeun  i  gà  dét  eh'  la  fon- 
ava 'n  bus  in  d'  l' acqua ,  parche  leu  1'  era  "n  òm  d'  stràs  e  csé 
eboul  eh'  r  an  castigava  miga  soultant  i  offesi  dì  atar,  eh'  l' è  gia- 
tessia,  ma  tanti  eh'  i  gan  fava  a  leu  al  scourliva  li  spàli,  eh'  l' è 
ui  vai|;c^a:  tant  che,  se  mai  quaicdoeun  al  gava  'n  creussi,  al 
'  andava  a  sfongar  adoss  a  d' leu,  e  la  snionstassava  e  la  svargou- 
joata  ben  ben,  Qiiand  la  sani*-  cost,  la  dona,  daspi'ada  d' an  trouvìij- 
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Hodisfasaion ,  par  counaoularas  d' la  so  pena  hi  s'  lìasé  d'  spónzar 
cól  TÌgliacon  d'  còl  Be;  e  l'andé  dadnanz  a  leu  e  la  gh'  déspisn- 
/end:  «  Ah  vegià  miga,  al  me  Siour,  a  la  to  prazensa  parcbè  ms 
"  m' aspeta  'na  sodisfassion  d'  l' offesa  eh'  i  ni'  lia  fai,  ma  t' iircgbi 
1  par  pouderla  mandar  zò  eh'  a  t'  m'insegni  cnieuta  t' fé  a  soaiHr 
«  cóli  cb'  boa  savi  cb'  i  t'  ia  a  te,  parcbè  csè  iuiparand  possa  anca 
«  me  soufrìr  la  mia  coum  passensia,  eh'  l'è  tant  grossa  ch'ai  e» 
•>  '1  Signour,  se  me  '1  poudess  far,  qnant  TouLtutéra  a  m'  la  scar- 
f  gares  in  s'  li  to  spàli,  cb'  1  é  osé  bounì  d'  pourtaraii  tanti.  * 

Al  Re,  che  fén  aloura  1'  era  sta  'na  manimtii,  cm'  al  s'  faim 
dasmissià,  al  cmansé  a  castigar  coum'  va  l' inzuria  fatt'  a  sta  donii 
u  da  cól  moment  l' é  drantà  'na  vépra  coDtra  d'  coi  cb'  i  fava  di 
af&ount  a  l' ounour  d' la  so  cooroona. 

A  BÌgntlìcare  ceni  suoni  vocali  gallici  del  ooslro  dialedu,  sì  sono  auli  i  gnipv 
vocali  della  ortografìa  franceM,  lasciando  semplice  l'u  a  significare  it  suono  lom- 
bardo e  francese, 

Prof.  Ab.  Luisi  Par*x« 
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ATENZA  (U'NiGUNi)  —  A  digh  donc,  che  en  ti  tempi  del 
lirim  Re  de  Cipri,  dop  la  cunquista  dia  Ter^i  Santa  fata  da  Gotfrè 
da  Bu^on,  ad  aven  cbe  una  gentil  dona  de  Guascogna  en  pel^ 
grinazz  ad  andò  al  Sepolcr,  di  dov  tomand,  en  Cipri  arivata,  às- 
qualcbi  orni  sderati  vilamenta  al  fu  oltragiiitu  :  de  eia  cosa  queU 
senza  nisciuna  consolazion  arencrescende,  al  [litisò  d'andarsn  n  ro- 
chiamar  al  Re,  ma  ai  fu  dit  per  alctm,  che  la  fadìga  as  pcrdrè, 
perchè  lu  igdier  de  sci  remessa  vita  e  de  sci  pog  ben ,  che  lu ,  non 
che  d'altri  d'onta  con- giustizia  i  vendicars,  nanzi  molta,  con  vi- 
tuprevl  viltà  a  In  &ta  i  soportav:  entant  che  chiunq  i  gdiavea  cnic 
alcun,  quel  col  fari  alcuna  onta  o  vergogna  ìs  sfogav.  La  qual  cosa 
udind  la  dona,  desperata  dia  vendeta,  per  alcuna  consolazion  dt^i 
so  uoja,  aa  propos  de  voler  mordr  la  miserili  del  Re,  e  andateseuit 
piangend  davanti  a  lu,  al  dis:  •  0  me  Signor,  me  a  ne  vegn  ala 
«  to  presenza  per  vendeta  cha  i  ateod  da  engiuria  ca  me  ih  fatit, 
^  ma  en  sudisfazion  de  qnela,  et  prog  che  te  m' ensigii  come  l« 
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soffir  qoflla  ca  entend  ca  te  a  dea  iata,  ond  da  te  emparand  a 
pos  la  mia  con  pazienza  soportar;  la  quala,  al  sa  Idio,  che  sai 
podes  fax,  volentera  a  te  fare  di  argali,  perchè  te  se'  un  sci  bon 
safritor.  » 

El  Re  che  easina  ad  ora  igdier  stat  tard  e  pìgr,  quasi  dal  sod 
<  resvighias,  caminciand  dia  engiuria  &.ta  a  sta  dona  che  aerar 
leat  ì  vendicò,  i  ven  an  severism  persecntor  de  cbiunq  che  contr 
U'  onor  dia  so  corona  quarcò  i  fes  da  lì  en  pò. 

Nella  preMDle  (r&duziODe  sono  alcuni  vocaboli,  che  Don   ti   pOMOtio  scrìvere 
:irimaBtÌ,  ina  cbe,  coli  BCritli  non  potrebbero  proauaciarti  nel  dialetto 
tli  sono  a  cagione  di  eiempio;  recAtomar.  giuititia,  tntign,  gnaai  ecc. 

OltOLrBLHO   PRLLTBI 


GABBABA  (Lcnigiana)  — Me  a  dig  donc  eh'  ai  tempi  del  prìm 
;è  de  Ziper,  dop  che  Goffred,  eli'  i  dizeven  de  Bnggion,  i  avev  eun- 
uistat  la  Terra  Santa,  a  d' accad,  che  una  signora  propì  nobla  de 
Guascogna,  a'  ss  n'  andò  pellegrinand  al  Sepolcre  :  de  dov,  arrenind 
5,  arrivata  eh'  al  arfust  a  Ziper,  al  ven  dà  di  brìcon  d' orni  ìgno- 
intamenta  maltrattata:  per  eoa,  sends  senza  poter  aver  soddisfa- 
ion  arsentuta,'al  pensò  d'andarsen  a  arpellarseu  a  quel  Rè,  sendi 
it  da  quarcun  però  eh'  al  sard  la  so  fatica  buttata,  perchè  pigher, 
boa  da  gnent  com'  i  gg  er,  tutt'  alter  che  pensar  a  vendicar  i  af- 
xinti  d' i  altri ,  i  stessi,  e  tanti  fatti  a  lù,  senza  mane  veT^ogna  i 
s  sopportav,  eh'  a  n'  i  er  pù  om  chi  sentiss  un  pd  de  stizza,  eh*  i 
e  zercass  eoa  tain  d' insulti  e  dispetti  de  sfogarsela.  I  quali  fatti 
eotati  da  ql'a  donaa,  desperata  de  aò  poter  aver  giustizia,  per 
ODsolazion  del  so  dispiazer,  e  dia  noja  sofferta,  al  macbinò  de  biir- 
irs  almanc  de  la  meleosazna  de  quel  Rè,  e  andatsnà  pianzend  a 
ì  denanz,  al  dissi  «  Signor  mi,  me  an  vegn  m^a  alla  tò  presenza 
perch'  a  sper  vendetta  p'  i  'nsolti  eh'  i  m'han  &tt,  ma  a  vegn 
sol  per  pergart  a  volenn,  per  me  consolazion  almanc,  ensegnarm, 
:  com  te  fa  quelli  fatti  a  te  a  sopportar,  perchè  cnsal  emparand  a 
I  poss'  i  mi  con  pazienza  suf&ir,  i  quali,  brav  portator  com  te  me 
I  par,  al  sa  Dio  s'  an  ti  argallerè,  a'  ass  potess,  con  tntt  el  cor.  » 

El  Rè  allora  eh'  ì  gg  er  stat  semper  un  scem,  e  bon  da  gnent, 
:Dm'  a' iss  fnss  sviggiat  propi  en  quel  punt  dal  sonn;  cuminzand 
lair  aSront  fatt  alla  donna  eh'  i  vendicò  senza  pietà,  ì  deventò  un 
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accanit  persecutor  de  chiunque  iss  fusa,  d' allora  eu  [lò,  azzardat  i 
far  quarcò  conter  l'onor  de  la  so  corona. 


FIVIZZANO  (Lunigiasa)  —  Ha  digh  doiic  che  in  ti  tempi  del 
primo  Re  d'  Zipri,  dopo  l'acquisto  eh'  i  ha  fatt  dhi  Terra  Scianti 
da  Gottifrè  d'  Bughion,  suzzess  eh'  'na  zputil  donua  d'  Guascogna 
in  pellegrinazo  l' andò  al  Sepolcro,  e  dia  artornando,  iu  Zipri  zuuta, 
da  qualchduni  orni  scelleradi  alla  pezo  fu  oltrazzada:  dchò  te  senzi 
nsciuna  consciolazion  addolorada,  la  pensò  d'  eudar  ad  arcorrer  al 
Re;  ma  lagh  fu  ditt  da  quarcun  eh'  has  pordmi  la  fadiga,  pcrch' 
i  er  d'  srA  brutta  vita  e  sci  pogo  bon,  che  puttosto  d'  punir  lu  gli 
oltrazi  d'  gli  altri  con  zustizia,  iuveze  molti^^cinii  in  modo  sconzo  e 
vighiacco  eh'  i  ghen  fazean  in  soffilo;  ecicchè  ognun  eh'  i  er  croz- 
zado  con  lu,  is  sfogào  col  fargh  quaich'  oltrazu  o  vergogna.  Eu  tei 
scentir  sta  cosgia  la  donna,  vdendo  eh'  Y  tians  podèo  vendicar,  per 
consolars  in  zerto  modo  dia  so  noja,  las  dzis  d'  voler  punzer  In 
miserìa  d'  quel  Re;  e  córscia  pianzendo  inn^inz'  a  hi,  lagh  dissi 
«  Scignor  mio,  baa  vegn  a  la  to  prescenza  pr  aver  vendetta  di'  in- 
«  zuria  eh'  i  m'  ban  fatta,  ma,  in  sodfazion  d'  quella  b&t  pregh 
«  chet  m'eu^gn  com'  t'  soffr  quelle  eh'  ha  ved  eh'  i  t'  fau,  per- 
ii che  ha  posa  emparar  da  to  a  scioffrìr  cun  pazcuzia  la  mia,  che, 
«  Dio  sa,  s'  hai  podess  far,  voloiitera  ha  t'  la  darei,  eh'  t'  la  scé 
«  portar  cosd  ben.  » 

El  Re  cb'  i  er  sta  sempr  zitto  e  addonnido,  com'  is  sreggliia» 

dal  scionno,  prinzipiando  dall'  inzuria  fatta  a  sta  donna,  eh'  i  punì 

fuor  d'  manera,  i  dveutó  un  ean  ferózzo  contro  tutti  quei,  che,  a 

dsonoro  dia  so  corona,  j'  avessen  qualche  mancanza  eommiaso  dopo- 

Prof.  Michiì:ii8  Anmu 


LIGGIÀNA  (LuNioiASA)  —  Me  dono  av  digh,  la  me  gent,  eli' 
al  temp  di'  prim  Re  d'  Cipro,  quand'  un  cerf  Bujon  i  s'  fu  iat  pi- 
dron  dia  Terra  Santa,  1'  awens  che  'na  signora  furstera  d'  un  pae^ 
molt'  luntan,  l'andé  in  plegrìnagg'  al  Santo  Sepolcro:  quand'  la 
fu  pr  tornar  iudrc  la  trovò  in  (.'ipro  di  hnlloii  uhi  s'  misi"  a  furgb 
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dì  sorta  (V  insult'.  Podé  capir  s'  la  podev'  esser  contenta.  Tutta 
rabbia  la  volev'  andar  dal  Re  a  ricorrer,  ma  ig  dissn  eia  sei  po- 
ni risparmiar,  perchè  qtiel  Re  1'  era  csi  cojon  chi  'n  in  savea  ne 
sé  né  pr  i  altr',  e  che  ig  in  fevn  anch'  a  lu  tant'  eh'  in  saveva 
I  dov'  battr  la  testa:  ig  dissn  insoma  che  lu  1'  era  l'asn  d'  tutti, 
;iie  quand'  'n  s'  savea  dov'  hattr  né  con  chi  prendrla,  tutt'  Ì  la 
mdevn  con  111.  Cla  àoa&  quand'  la  senti  sta  hela  storia,  vdend 
r  an  s'  podev  miga  vndicar,  la  pnsé  d'  prendrsela  anca  le  col 
;  e  la  diss':  «  Voi  dir  chi  m'ia  pagrà.  lu.  »  Po'  la  g'  aiidé  da- 
tti, e  la  s'  miss  a  pianzr.  'L  Re  chi  stav  a  sedr  dur  dur  'n  tei 
tron  coi  bafi  drìtt'  e  con  una  barba  fin  ai  znocc',  con  du'  occ' 
i  parevn  d'  fi:^',  i  la  guardò  da  cap  a  pé,  po'  ig  diss':  «  Donna, 
:Dsa  volete  da  me?  »  Cla  signora  la  trmava  tuta,  e  la  'n  èva 
sa  coragg'  d'  alzar  la  testa:  ma  '1  Re  ig  tome  a  dir:  <  Parlate 
iure  senza  paura.  »  Alora  le  la  comincé  a  parlar  e  la  diss*:  «  Car 
1  me  sgnor  Re ,  me  an  vegn'  brìsa  chi  pr'  doiandar  nissuna  vn- 
letA:  i  m'  n'  an  hen  fatt'  d'  grosse,  ma  me  an  gh'  pena  brìsa: 
lol  a  vorei  saver  com'  ì  fa  lu  a  sufìir  q^uele  clù  gh'  fan  a  lu ,  e 
M)s)  a  'mparerei  anca  me  a  sufrìr  e  tasér.  »  'Ntant  che  la  signo- 
la  diserà  cust,  '1  Re  i  s' la  rìdeva  sott'  ì  bafì  e  i  la  guardava 
boD  occ'.  Le  alora  la  a'  fé  coragg'  sentir  più  e  la  continue  a 
:  «  Prchè  mo  i  rìd  ?  me  ag  le  vorei  mo  rinunziar  a  lu  tutt'  quele 
'hi  m'  fen  a  me ,  e  a  vorei  vedr  se  alora  g"  vgnìs  voja  d'  ridr  ! 
1  so  ben  chi  gh'  è  avez',  ma  an  so  po'  si  savesa'  cavarsla  fora 
:esl  alla  bona.  ■ 

'N  gh'  voas'  altr.  Quand'  i  sntl  ste  parole  chi,  la  gh'  saltò  la 
isca  al  nas:  i  s'  fé  serio  tutt'  ad  un  tratt':  i  a'  Ivé  n'  pé,  ì  de 
pugn'  sovr'  a  'n  bancbett'  eh'  l'era  11,  e  tirands  la  barba  i  diss': 
Ma  voi  mi  burlate  ?  A  me,  a  me  questi  insulti  ?  Io  vi  farò  vedere 
■ià  sono  io,  andate.  »  E  cosi  i  mandé  via  cla  dona,  i  s'artiré  'n 
so'  palaz,  e  i  voss'  che  da  quel  giom'  'n  in  fuss  )>iii  prdonà  a 
'Sun.  Quei  eh'  ev  dit  d'  la  bela  dona  a  cla  signora  ì  li  mandé 
H  'n  galera,  e  quei  oh'  g'  avess'  tocca  la  so'  corona  i  li  fev'  tutti 
picar.  E  l'è  pr  quest'  che  tutt'  i  altr'  Re  i  'jnparén  da  lu  a  "n 
prdoaar  più  una;  e  guai  a  chi  gh'  case'! 

Come  m  tulli  i  dìaletii,  in  questo  pure  si  hsDnu  cene  parlicotari  voci,  articu- 
loni  t  cBiienie,  che  non  è  pOBsibite  tradurre  genuinamente  in  ÌBcriUo;  coaì  le 
copi,  le  desinente,  i  vocaboli  e  le  frasi  suliiscono  no  lev  olissi  me  variazioni  da  luogo 
uo';o,  (la  famiglia  a  famiglia  p  (tersino  di  anno  in  anno  È  particolarmente  da  no- 
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inrsi  il  vezzu  die  Ila  qiifMo  popola  di  coturire  con  vìvaci  paruli'  i  lulli  <;li> 
i'(il|H<icona  il  wnli meli Lu.  e  ili  riprodurre  in  buona  lingun  [e  parole  che  allriti 
alt  ahi  personaRgi;  il  che  proviene  forse  da  ciò  che  o  crede  il' intrrprewr  a 
cosi  il  suo  prolagonista,  o  crede  che  la  pretta  lingua  aia  pit'i  diKnìloaa  ed  ii 
vole  del  dialetto,  oppure  ^  persuaso  che  certi  personaggi  privilegi  ali,  rome  a 
xiauo  dn  tutte  le  comuni  aliitudini,  coni  debhano  «coatarsi  anche  dal  onium 
truaggio. 

Cav.  Prof.  DouHNiro  Spezia 


MASSA  (Lunigiana)  —  A  diclie  donche,  eh' intittenipì  del  primn 
Re  de  Cipro,  doppo  che  Gotifrè  de  Bugghión  i  avee  preso  la  Tera 
Santa,  a  l'accadette,  ch'una  braa  signora  de  Guascogna  a  l'andu 
pelegrina  al  Sepolcro,  e  quando  al  ritornò,  arrìata  eli'  al  fu  a  Cipro. 
dei  birbon  i  fetten  dibbrutti  garbi  :  e  le'  rìmasa  lì  accorata  e  senza 
consolazion  al  pensò  d'andar  a  ricorrere  al  Re.  Ma  a  i  fudditto, 
rh'al  sarebbe  fatica  spersa,  perch'el  Re  i  er  tanto  sts^mo  e  colon, 
che  no  solament  i  n'  er  capacio  de  far  giustizia  per  i  altri ,  mi 
gnanche  de  darse  per  intesa  dittorti  eh'  i  faccene  a  lu  :  cuscicchè  chi 
.ivee  qualcò  da  sfogare,  i  se  sfogae  eoo  Ih  con  dai  mattana  e  fai 
vergogna.  Sappiuto  questo ,  la  poera  donna  disperata  de  no  se  pn- 
tfT  vendicare,  a  se  volle  almanco  consolare  a  lo  spale  del  Re.  A  i 
andò  piangendo,  e  a  i  disse:  «  El  me  Signoro,  me  a  ne  venghe  da 
*  vo  per  domandarve  vendetta  de  l'offesa,  ch'iraman  fatta:  tanto 
«  To  ne  me  dareste  aÉFetto  :  ma  awé  préghe  d'cnsegnnrmp  un  p« 
«  com'  u  fate  a  sopportar  quele  eh'  iflfan  a  vo  :  almanc  arò  la  soii- 
«  disfazion  d'emparar  anchammè  a  sopportar  con  pacenzia  la  mia: 
•<  e,  quant'evvéro  el  Signoro,  s'a  potesse,  a  ve  la  regalerebi»  to- 
•<  lontiero,  perchè  tanto  vo  sapete  darve  pacìa  de  tutto.  >> 

El  Re,  ch'i  er  sempre  stato  pégghio  e  poltron,  i  se  sve^hié 
tutt'  a  un  picchio,  e  doppo  aer  vendicata  per  ben  la  donna,  d'allors 
in  pò  i  casticò  forto  tutti  quei  eh'  Ì  ne  portaen  rispetto  ,'illa  so  curoiia. 

Tulli  gli  e  e  tutti  gli  o  legnali  con  accento  'in 
si  pronunciano  come  in  franceup  il  doppio  II  in  fillf, 
.i-rirersi  fii.y/fnn,  p'-gtllo  ecc. 

Cav.  Avv.  Fbhpinamki  Compa'''> 
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MONTIGNOSO  (Lunwiana)  —  A  dico  donche,  dì'  in  ti  tèmpi  de! 
"imo  Re  de  Cipri,  doppo  chi  gdhiebbe  Gottofré  da  Bugdhion  prèso 
Lòchi  Santi,  'na  gìoena  gintila  de  Gascogna  a  iendette  cn  pilligii- 
iggio  al  Santo  Sepolchero  a  fare  del  ben:  e  quande  a  iarevinia, 
nvata  eh'  al  fu  en  Cipri,  certi  mascalzon  iV  orni  viigdhianamente 
gdhie  fenne  di  T?ersacci.  E  de  quela  cosa  li  iarestó  cugl  malo, 
l'ai  volea  andare  a  dirlo  a  Re:  ma  a  gdhie  fu  ditto  da  le  gènte, 
l'a  cciarebbe  remisBo  la  cacciata,  perchè  lù  i  gdhiera  cugl  colon, 
l' i  sse  le  papp&a  tutte  senza  mae  vindicarse  :  e  arnie  s'  a  cccra 
iialchìdnn  eh'  a  gdhie  giràa  e  gdh'  anima,  per  esfogarse  i  se  l' au- 
zcae  a  reiar  con  lù.  La  gioena,  a  sintìrse  dire  quela  còsa  ti,  de- 
)erata  de  farse  dare  soddisfazion,  per  sollearse  un  popò  da  la  lilla, 
1  volse  remheccare  el  Re,  e  a  se  n'  andè  piangendo  denanze  a  lù, 
al  disse  :  «  Me  caro  Signore ,  me  a  no  vegno  a.  In  U)  presenzia 
per  aer  la  vindetta  di  gdhie  sgarbi  eh'  i  mmanne  fatto,  ma  per- 
chè tu  me  'nsegna  come  tu  fa  a  snfirire  le  porcarie  eh"  i  mmanne 
ditto  eh'  i  tte  fanne,  perchè  dal  tò  esèmpio  a  posso  con  pacenzia 
sopportar  la  me  crocia,  che  me  s'  appodesse  a  no  lo  sa  eh'  el  Si- 
gnore s' a  tte  la  dare  volentéra,  perchè  tu  la  sa.  propio  portare.  » 
E  Re,  eh'  enfin'  agdhora  igdhera  stado  cugi  poltron,  come  si  sse 
regdhiasse  da  durmire,  i  cominciò  a  vindicare  i  garbi  eh"  iìgdhaeene 
itto  a  quela  gioena ,  e  da  gdhora  'nnanze  i  vergoló  tutti  quegdlii 
h'  iffeen  qualcò  contro  de  lù  e  contro  l' onore  de  la  so  corona. 
Giovanni  Sforza 


PONTBEMOLl  (LuNir>iANA)~Donch  a  digh  che  ai  teumpi  dal 
rim  Reu  d'  Cipri,  dop  che  Gotifred  A'  Buglion  j' ave  pia  Tera  Santa, 
■  sueèss  che  na  siora  com'  a  va  d'  G,uascogua  1'  andè  pulugrìnand 
1  Sepulcar,  e  antal  tornar  andré,  arìvà  da  fu  a  Cipri,  na  mandga 
lu  sbarassin  iss  mìsson  a  scarognarla.  Le  ci'  an  son  podév  propi 
lar  pasa,  la  peunsè  d'ander  a  rìcorrar  dal  Reu:  ma  da  quardiin 
lah  fu  dit  eh'  i  sareb  sta  teumpeu  pers,  parcheu  i  ér  un  omon  tajà 
»nt  su  ala  bona  e  chsi  da  pogh,  che  non  solameunt  in  vendichèv 
'in  giustisia  ali  ofés  d' iautrì:  ma  in  soportév  con  gran  vargogna 
Kindbén  d' queuli  ch'igh  févon  a  lu,  fin  al  punt  che  tuti  queui 
ti"  i-avévon  quarchi  duspiaseri  i  su  sfoghévon  con  fargh  di  duspèti. 
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Ola  sioro,  a  siintii'  elisi,  vdeund  ci'  an  jioilov  ossar  vendica,  prater 
quarca  consolasión,  la  s'  miss  aiit  l'idea  d"  mortificlièr  cai  lliu 
antal  seu  amor  propri,  e,  arivà  piaiis;unl  liavaiiti  a  lu,  la  gh'  diss. 
«  Al  me  Sior,  meu  an  ven  miga  a  la  ti'ii  iiresennsa  parch'  am  tiSfìA 
«  d' aver  vandeuta  dal  tort  eh'  i  m'  ;iii  fat:  ma  pr'  avéron  na  sodi- 
«  sfasión,  at  pregh  d' amgnanii  com  tn  l'è  a  sol'rir  queui  eh'  a  seet 
«  eh'  it  fan  a  teu:  parcheu  chai,  aiii]iarand  da  teu,  a  posa  Bq«rtèr 
«  con  paseunsia  al  me  a&ónt  che,  al  s;i  '1  Signor  s'  al  podeuss  [ir. 
«  a  t'  al  cedrè  vlantéra,  dal  momeunt  clic  ti  pòrt  chsi  ben.  > 

Al  Reu,  che  fin  alora  i  ér  ata  n'  oca  biigna,  come  s' ias  dusrienss 
da  dormir,  cmansiptand  dal  tort  fat  a  sta  siora  (eh'  i  iìi  da  lu  se- 
verameunt  véndici)  i  dvantè  al  pu  rifioius  peraecutor  d'  tuli  qoeai, 
eh'  an  seguit  i  ayeusson  comiss  quarcó  contr'  all'  onor  dia  seu  corona 

le  ■■  chiiisu  come  l' u  <Ii  Rom*.  f*tiKo 


Per  regolo   t 


mie  saggio  le  parola  jio^A,  propi,  jiort,  oca,  tort,  in  cui  roti 
ipIIii  parola  omon  il  primo  "  i  Inr^u,  il  eecandu  ^  itreiui.  Li  < 
la  aspra  come  in  mia,  e  vnln  (/iti.  La  pronnnzin.  dell'  u  b  aUfyn 
raiicese  in  pim.  Tultó  le  parole  ove  iiicoulrasi  eti  (puntieec],  di- 
col  suono  che  lin  questo  itiiMniiu  nel1:i  lìngua  TrancMe. 

AVV.   QlOV.  OIUNII.U 


SILLANO  (Garfagsana)  —  I'  dif^y.i  doncii,  eli'  al  temp  dal  primm 
Ile  d'  Ciprr,  quand  Gottfrè  d"  Buggion  '  pgg'  ehi»  raequist  la  Temi 
Santa,  'iia  donna  d' Guascogna  d"  fami;j;:;ia  bòna  *  e  ricca  so  *  n'  andù 
il  nudi  pò  al  Sepolcr  dal  Signor,  Nò  1'  arvi'nir  d' là,  toccad  Ciprr, 
ili  tal  temp*  che  e' èva  al  prìmm  K',  s'imliattet  ui  tre  o  quattrr 
mascalzoni,  che  prr  buggiar&rla  ggio  ni:  fén  de  tutt  lé  sort  uà  po', 
d'  cott  e  d'  peladd.  Sta  pova  *  donna  unn  sO  potend  dar  paggia*, 
e  volend  pur  véndicars ,  1'  pensò  d'  andar  a  trovar  a  Re ,  prcbi^ 
cercass  Id  d'  farla  scontar  saladda  a  i|iiigg'  assassini.  Ma  da  qatl- 
chidun  ggé  fu  ditt,  che  sire  stad  butt^ir  via  al  fiadd  al  vent,  prclii 
al  Re  gg'eva  cusci  tarroc  e  da  nufìgia  ',  da  non  esser  hon  da  tli- 
fènderà  nemmanch  per  se,  che  ggié  né  fcvóii  tant,  D'  manera  ch'\ 
se  un  pr  esempi  gg'  avess  aud  qiialiò  da  dir  con  lù,  s'  n'arfeva' 
subt  bénbén  con  dégg'  insulti.  Allora  sta  donna,  eh'  eli'  era  furlwi, 
studiò,  pr  escir  digg'  imbarazzi,  d' andar  tant  e  tant,  e  d'  rinfucanr 
a  Re  la  aó  >  viggiacc:irla.  L' andò  doma,  e  piangend  gg'  diss;  * Sa- 
-  irra  Corona,  i'  son  venudda  qua  da  vii,  non  mia  "^  pr  voler  ragimi 
«  d' lo  sfucciadaggén,  che  a  me  m' bau  l'att,  ma  scibbcii  prcltà  m' in- 
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I  SGgnadd  &I  mod  e  al  com  v'  contened  vo'  a  sopportar  tott  ijugU' 
:  eh'  t'  arreclién.  I'  son  sigura,  eh'  imparerò  cuscl  anch'  io  a  sop- 
I  portar  1'  me  ".  Immagginadv  che  se  m'  al  didd  >»,  v"  pagherà'  to- 
I  lontera,  e  Dio  sa  quell'  eh'  t'  dare";  e  sci,  che  jn  quest  'sedd' 
I  hrav  afiatt!  > 

A  Re  non  s'  al  fé  dir  do'  volt,  e  d'  11  capi  qaell'  eh'  volea  rkscii- 
I  dir:  de  ^'  fora,  com'  se  pr  l'innanz  avess  durmidd,  e  coménzù, 
trìmma  a  farla  pagar  assà  a  quiggi,  eh'  avean  molestadda  qla  donna, 
:  po'  a  ddar  addoss  a  quanti  ggè  feén  qualco'  d'  mal  contro  lù  propri 
i  contr  i  so'  '*. 

'  I  ilue  g  raililoppiati  non  hanna  qui  il  loro  suono  naturale  con  la  i  Beguerite; 
ni  quatto  che  sì  forma  dallo  sleotlere  nella  due  |>ani  laterali  lit  lingua  eoUu  i  denlidi 
lupra,  e  dallo  arrestarla,  pure  distesa  contro  i  <lpnti  di  solfo,  d'avanti.  -  '  L'accento 
Is  destra  B  sinistra  significa  vocale  cbiuaa.  —  '  Ln  letlern  e  accentata  da  destra  a 
linistrii  corrisponde  all'è  femminina  o  muta  francese:  nel  pronunziarsi  non  sì  dee 
wniire  che  la  consonante.  —  *  In  tal  temp;  nel  iem|x).  —  s  Potai  (wvera.  — 
*  Poggia;  pace.  —  ^  Nuggia;  nulla.  —  '  S'  n'  arfena;  se  ne  rifaceva.  —  '  Só\ 
ma,  —  IO  aia;  mica.  —  "  L'  m«;  le  mie.  —  "  Se  ni'  o/  iidd;  se  me  lo  dite.  — 
'i  De;  diede.  —  '*  7  to';  \  euol. 


TAGLI-SOTTO  (Garpaonaha)  —  Dico  donche,  che  al  tempo 
ilei  primo  Rè  di  Cipro,  quando  Goffredo  di  Buggioné  >  gh'  ebhe  con- 
i|iiistato  la  Terra  Santa,  una  femena  graziosa  e  l)eHa  de  Guascogna, 
le  pensò  d'andare  a  visitare  il  Santo  Sepolcro  a  pie  nudo:  ma  quande 
l' areenne  de  colà,  arrìata  a  Cipro,  alcuni  biacalzoni  d'  omi,  eh'  un 
aeenne  né  garbo  né  creanza  ggie  ne  fecen  de  quelle  che  nun  ce 
beerè  gnianche  i'  porcello.  Immaginatevelo  se  quela  poera  femena 
le  piangea.  Ma  che  ggi  contaa?  Allora,  per  so  soddisfazione,  le  pensò 
d' andare  a'  fare  '1  referto  al  Rè.  Ma  un  omo  rsÌ  disse  che  ì'  arò 
'Sciupato  1  sapone  e  la  liscia ,  perchè  ì'  Rè  gg'  era  tanto  bon  da 
nulla,  che  'n  vece  de  caasso  le  mosche  dal  naso,  quande  gg'  occor- 
rca,  i  se  lassaa  mangiar  rio  come  le  carogne,  da  tante  che  ggie  no 
^ceene.  De  piti  ggi  fé  capire,  che  se  qualcuno  i  se  corciaa  con  lui, 
i  AG  sfugaa  a  foggi  de^  despetti  e  de  le  ergogne.  A  sentir  questo , 
te  [itiera  femena  le  perse  tutte  le  speranze,  e  per  caasse  de  dosso 
1  ilispiacere  e  la  noja,  '1  se  messo  'n  testa  d' arefasae  col  Rè,  stuz- 
zicando con  farl)arìa  la  so  melensaggine:  e  g^'  andò  denanze  con 
'lUfste  parole:  «  Altezza,  io  non  son  venuta  qui  per  domandar  veti- 
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'  detta  digg'  a&onti,  e  de  le  ingiurie  di'  i  iniiii  l'iittc  ii  questo  paese, 
«  ma  ve  prego  a  dimme  appunto  come  late  «i  ii  soffi-ir  le  osee,  th'i 
«  m' han  ditto  ch'i  ve  ne  fanne  tante:  affinchè  'mparando  da  m 
«  possi  aneli'  io  sopportar  con  pacenzin,  le  mee,  e  si  lo  podessi  fare, 
«  credete  'n  l'io,  ve  le  regalerò  tutte  ulinteri,  perchè  sete  uq  Iwn 
«  omo,  e  aetfl  tanta  pacenzia.  » 


Allora  i'  Bè  eh' 
fossi  stato  un  dormi 
soo,  le  ingiurìe  eh' 
i  deentò  seero,  e  seeramente  castii 
digg' insulti  e  de  le  ergogne  alla  so 

■  I  (lue  g  raddoppiati  hanno  lo  stesso  aii 
rinite  versione  garragnina  di  Sillano. 


se  r  èra  sempre  lassate  far  tutte  come  s  i 

iggione,  i  se  svt^g^iù  liubito,  e  i-indicando,  da  pu 

gg'  aeene  fatto  :i  (]iiela  femena,  da  U  annan^f 

iui  tutti  i]iuggi,  ch'i  faceene 

cale  corona. 

Ili  ÌTuUi':iti>  iicllii  nota  2  della  pmf- 


PROVINCIA  DI  MESSINA  (Sicilia) 

GUALTIEBI  RICAMINO  -  Bicu  dunca,  chi  a  li  tempi  à 
lu  primu  Re  dì  Cipni,  doppu  la  cmiqiiista  fatta  di  la  Terra  Sauta 
da  GufTredu  di  Bugghiuni,  successi  ca  una  gititi!  donna  di  Guasco- 
gna andau  in  pìllirìnaggiu  a  lu  Sepulcru,  d'unni  tuniannu,  arri- 
vata a  Cipru,  fu  'nsultata  viddaniscanionti  di  alcuni  omini  scillìrati. 
di  la  quali  cosa  idda  dulènnusi  seni^a  putiri^i  cuusulari,  pinsau  d 
andari  a  ricùrriri  a  lu  Re:  ma  qualcunu  ci  dissi  ca  saria  li>mpu 
persu,  pirchl  iddu  era  »ccussì  dèbuli  e  'ncapaci  di  fari  beni,  e;i  mm 
sulu  non  viadicava  ccu  giustizia  l'offici  fatti  all'àutri,  ma  supplir 
tava  anzi  ccu  grandissima  viltà  tutti  chiddi  ca  si  facivanu  ad  i<1ilu 
tantu  ca  cui  aveva  la  bùzzira  la  sfumava  dicennuci  quàlchi  impró 
péna.  La  quali  cosa  sintennu  la  dunna.  non  )>utennu  vindicÀri^ 
pinsau,  prì  allianàrisi,  d'  andari  a  tnnnintarì  la  dibulizza  di  ditti 
Re:  e  avennuslnnì  andata  cianceanu  avanti  ad  iddu,  ci  dissi:  <  i^i 
■  gnurì  miu,  iu  non  vegnu  a  la  tua  priscnza  pirchl  aspettu  di  «'■* 
1  siri  vindicata  di  1"  ingiuria  chi  iti'  lianTiu  fattjt^ma  pri  sodisfazion 
"  ti  preju  di  'nsignarìmi  comu  tu  soffri  1'  ingiurii  ca  mi  diciiim 
■<  chi  ti  fannu,  all'oggettu  ca  iu  putissi  apprènniri  comu  suppurtor 
■<  ccu  pacienza  la  mia,  la  quali,  In  sagiì  Diu^  si  lu  putissi  fari,  1 
•<  dìirci  ccu  tuttu  lu  cori  a  tia  ca  hi  ■lajnisti  purtwi  accusai  beni-  ■ 
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Lu  Re,  ca  sinu  allura  era  statu  nigligenti  e  putrunì,  quasi  sì 
FJggliìassi  (li  lu  sonQU,  cumincianDU  di  l'ingiuria  latta  a  chista 
una,  chi  ccu  riguri  viadicau,  clivintau  acèrrimu  pirsicuturi  di 
auno  chi,  contra  l'onurì  di  la  curuna,  qualchi  cosa  avria  cum- 
ssu  d' allura  in  poi. 


LIPARI  —  Dunca  dicu,  chi  alli  ioma  dillu  prìmu  Regnanti  di 
)ru,  doppa  chi  Go&edu  Bugghiuni  si  fici  patruni  e  'ndoniinu  dilla 
ira  Santa,  na  certa  aignura  di  Guascogna  iù  *  'mpilligrinaggiu 
Il  Sepulcru,  e  alla  turnata,  iunta  in  Cipro,  fu  malitrattata  dì 
su  da  certi  llanderi  '  malandrini.  Idd'  affinità  e  scunsulata,  prì 

focu  ranni,  chi  ce'  avvinai,  vulia  ricurriri  a'  pedi  di  bo'  Mai- 
;  ma  cci  fu  dìttu,  che  zappìrìa  all'  acqua,  e  siminina  a  lu  veutu, 
chi  lu  Re  era  un  pezzu  di  carni  culi'  occhi  '  e  na  vera  carruhina 
^brosa',  chi  non  sulu  non  facia  giuBtizia  alli  torti  dill'autrì; 
.  si  sumìa  ^  tutti  chiddi  chi  ad  iddu  cci  Cacianu,  e  ccì  ni  facianu 
h  co£S  *,  tantu  chi  cu'  vulia  sfugarìsi  lu  cori  prì  qualchi  afirantu 
Lvutu,  si  scialava  a  lìggirìci  a  lu  Re  la  quarta  trebhellìana  ''.  La 
nura  'n^rmaggiata  "  di  st'  affari,  né  avennu  spiranza  di  minnit- 
',  pri  trovari  un  tìcchiu  '"  di  cunfortu  alli  so' guai,  pinzò  di  iirici 
cardari  la  lana  allu  Supranu,  e  chiancennu  ad  iddu  si  prìsintò, 
:ci  dissi  :  «  Signurì  mia  ^\  io  non  vegnu  alla  prìsenza  di  tua  rialì 
Haistati  prì  minnitta  dill'  affranta  rìctvutu  :  ma  'ncumpenzu  di 
:hiddu  ti  preiu  a  'nsignarimi  corno  diantani  t'  assuppi  >*  tutti 
chiddi  coma,  chi  io  sacciu  chi  ti  fannu,  affinchl,  'mparannu  da 
tia,  io  putissi  cumpurtarì  l'offisa  mia,  dilla  quali,  si  fussi  possi- 
bili ti  nni  taxia.  un  prìsentu  ^^  cu  tuttu  lu  corì,  giacchi  tu  li  sup- 
porti tantu  di  bona  ana  '*.  » 

Lu  Re,  chi  sinu  a  dd'  ura  era  statu  un  gran  turduni  >^,  comu  si 
-ivigghiassi  dallu  aonnu,  'ncuminzà  a  farì  un  diavulu  a  pedi  pri 
Itragiu  fattu  a  chista  donna,  e,  com'  un  cani  arraggiatu,  cci  desi 
»ddu  is  a  tutti  chiddi,  chi  d' allura 'mpo'  s'assaiassira  d'offen- 
■i  l'onuri  dilla  so'  curuna. 


lu;  andò.  MolliRlimi  verbi,  e  propriamente  quelli  della  2,»  e  3.«  caniug. 
30  in  quMM  Toce  in  «  {Partii,  Ncuciù,  Murù,  Liggiù).  —'  Uanderi;  va- 
ndi.  —  J  Fetta  di  earni  cuU'occhi;  babuaaso.  —  *  Torna  ad  un  medesimo, 
di  uusuna  coaa  risenlirsi;  espreaiione  derirata  dal  perchè  negli  antichi  [empi 
'  l:iparì  un  Ambrona,  che  aveva  una  carabina,  cui  non  Irovftva^i  nrgonipnio 
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ili  furie  far  fuoco,  —  '  Si  sumia;  si  sorbiva.  —  ^  Cu  lieofi;  in  molla  qninUll.— 
'  Dire  ingiurie  quante  più  se  ne  sappiano.  — *'W/'n™iaj5'iu!a,- iiifiirmaln.  —  'J(Bi- 
ìiitta;  vendeua.  —  '"  Vn  ticckiti;  un  pochino.  —  "  Nel  Jmletto  iipnr«e  ("Il  «f- 
i;eltivi  poBseasivi  singolari  eoo  la  sola  desinenza  in  a  servimo  ud  ambi  i  geufrì, — 
"  T'aaiuppi;  ti  porli  in  paca.  —  '*  PrUmlu;  iJono,  ofleriQ.  —  '<  Di  4obo*Mi 
di  buona  voglia.  —  '!'  Orati  lurdunì;  acioccone.  —  l^  Dafi  'nctiddu;  persegiiiliK. 
Prof.  Sbbaciso  iie  Anoblis 


MESSINA  —  Jò  dicu  'naanca  oh'  a  tempu  <li  lu  [irìmu  Re  di 
Cipru,  doppu  chi  Gatifrè  di  Bugghiuni  pigghiau  la  Terra  Santa, 
successi  chi  'na  gintildonna  di  Guascogna  antiau  piDigrina  a  li  Lo- 
chi Santi;  e  comu  tumau  di  ddà,  e  mvau  'n  Cipru,  certi  omini 
scilirati  ci  fìoittnn  'nu  bruttissimu  "nzurtu.  Di  sta  cosa  itlda  non  si 
puUa  dari  paci  ;  e  annau  a  ricurriri  a  lu  Re.  Ma  quarchidunu  ci 
dÌBBi  oh'  era  tempu  persu,  pirchl  iddu  era  un  oiiiu  di  ncnti  :  e  cbl 
non  sulu  non  fada  vinnitta  di  li  torti  di  l'autri,  ma  puru  si  suSHa, 
lu  vilacchiuni,  li  torti  chi  ci  facianu  a  iddu  stissu  :  tnntii  chi  cu 
l'aria  cu  iddu,  paUa  beni  sfngari  la  so'  stizza  facennucci  'nzurti. 
Sintennu  chistu  la  donna,  non  spirandu  dì  ariti  giustizzia ,  pi  ca- 
nortu  di  !u  so'  dtspiaciri,  pinsaii  mi  punci  itu  liabhuinu  di  Rc-  Si 
nn'  annali  unn'  iddu,  chiancenna ,  e  ci  diasi  :  «  Maistà ,  jò  non  ve- 
«  gnu  a  la  to'  prisenza  pi  aviti  vinditta  di  l' oHìsa  eh'  hannu  fattn 
«  a  mia:  ma  pi  sodisfar!  sta  vinnitta,  m'  ha'  fari  un  favuri,  m'ha 
«  'nzignarì  eomu  tu  soffii  l'offisi  chi  aentu  chi  ti  fannu:  almean, 
«  'mparandu  di  tia,  putn^ghiu  aumpurtarì  cu  paceiiza  l' offisa  mìa. 
«  chi,  si  lu  putissi,  sapi  Diu  si  jò  ti  la  vurrla  codiri  a  tia,  giachi 
«  lì  soffri  cu  tanta  paci.  » 

Lu  Re,  chi  finn  a  du  mumentu,  avla  statu  ciuncu,  sm^lu  f 
mutu,  coma  si  si  avigghiassi  di  lu  sonnu,  'nciiitiinzandu  a  vindi 
cari  r  offisa  fatta  a  la  donna,  dirìntau  tirrìbili  coiitra  chiddi  cln 
d'allura  'n  poi  facianu  quarchi  cosa  a  adisonmi  di  la  e 


NOVARA  DI  SICILIA  i  -  Ùa»  vi  diju  cu  chi  o  tempu  d'n 
primu  Ke  di  Cipru ,  quennu  Gufredu  Bugliui  iliWntiiu  patrui  ili  i 
Luoghi  Senti,  aaccidlu  ca  'na  gnaa  d'un  paisì  Itintéu',  chi  cbia- 
mevo  Guascogna,  jiu  a  *  pilligrìoggiu  d' u  Sentii  Sepulcru.  Quemm 
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arneva,  passati  di  Cipru:  tra  stu  *  paisi  a  *  pigliéo  t  arcui  acilliadi 
1  matrattéo  bàa  bòa  *.  AUùa  '  illa  scunauada  !■>  pÌDsau  di  jii  "  a 
;Iamà  unni  u  •*  Re.  Tra  stu  mominticchiu  "  certi  pirsuTci  disso  '*: 
Ùa  TÌditi  chi  è  tempu  persu,  pirchi  o  Be  is  nun  feo  ^^  passa  ninti 
proprija:  illu  nun  sulu  chi  lassa  pass^  l'ofisì  di  tutti  l' autri  gauiti  ^^ 
ma  macaja  si  so£&i  in  senta  pagi  chilli  ofìsi  chi  ci  feo  a  illu  pro- 
priju;  tentu  chi  cui  ia  '^  raggiadu,  ai  faggla  ^^  passa  a  raggia  cu 
illu.  »  A  gnua,  quennu  sintiu  chistu,  raggiada  eh'  ia,  prìchl  n'  a^'la 
udu  fata  giustizila,  s' infiau  'n  testa  di  fallu  pizzigà  tro  so  debui. 
in  chistu  pinsè  tra  testa,  jiu,  ghiangeanu,  unni  u  Re,  e  ci  digiu: 
Majistài,  eu  nun  sugnu  vignuda  a  vostra  prisenza  pr'  aviri  »o  giu- 
atizija  di  l'ofisa  ch'aju  avudu  fatta,  ma  sugnu  vignuda  prì  pri- 
garvi  a  'nsignermì  u  modo  comu  sof&i  l'ofìsi,  «ìhi  aridi  avudu  (atti 
Tui  Acù^ ,  quennu  eu  aju  'mpa&du  ^>  da  vui ,  putrò  supurtà  cu 
pacienzija  a  mia  **,  chi  a  savi  u  Signuuzzu  si  eu  va  darrìa  cun  '' 
grenni  piagé  ■*,  mentri  vui  i  sabidi  supurtà.  » 
n  He,  chi  'nsia  **  allùa  nun  s'avia  'ncarrigadu  di  ninti,  si  ri- 
igUàu,  e  pri  'na  meu  castij&u  l' ofìsa  eh'  avlo  '^  fattu  a  cbilla  gnua, 
prì  r  atra  men  si  mittiu  a  prisiguità  tutti  chilli  chi ,  di  chistu 
mu  'n  poi,  faggio  ofisa  a  so  cuùa. 


'  Il  basM)  popolo,  in  pnrticolar  modo  la  genia  di  campagna,  e  tra  questa  più 
^cialmenta  quella  delia  borgata  Paolina,  parta  questo  dialetto  come  lingua  aua 
liuria.  Nei  civili  v'ha  qualche  modiflcazione,  ma  le  doDD«  illetterate  parlano  allo 
no  modo.  Da  rimarcare  sarebbe  la  fonica,  ch'é  ben  difficile  a  tradursi  in  lettere; 
M  non  si  sente,  non  può  giudicarsi  della  difficoltà  che  offre  la  proDUnzia,  ai'ÌU' 
ili,  quasi  sempre,  flaiscono  con  vocale  accentata.  —  ^  Va;  ora.  Va  pronunziato 
D  l'u  lunghissimo.  —  >  Luntèu  ;  lontano.  Si  pronunzia  nasale,  con  un  suono  che 
Ecilnienie  può  esprimersi  in  iscritto:  bisognerebbe  sentirlo.  —  '  Jiu  o;  andò  al. 
articolo  o  t  pronunziato  in  modo  che  fa  sentire  pure  un  suono  dell'u.  Molta  volte 
111  pronunzia  si  scambia  l'nna  ^r  l'altra  vacale,  —  ^  Sin;  questo.  Vuol  esser 
munùato  aspro.  —  'A;  la.  Sempre  per  pronome  femminile.^' Pijlieo;  piglia- 
[ui.  Ha  suono  nasale.  —  ■  Bua  bua,  equivale  a  ben,  bene;  ma  la  difficoltà  sta 
lls  pronaniia  nasale.  —  *  AUva;  allora.  Frequente  nella  bocca  del  popolo.  — 
Scumuadai  meschina,  derelitta.  Parola  prediletta  in  simili  circostanze.  —  "  Jii; 
dare.  Modo  infinito,  pronunziato  come  sta  scritto.  >—  "  U;  dal  (anicolo  ).  —  '^  Ho- 
intiaJiiu;  breve  momento.  Diminutivo  frequentissimo.  —  '*  Diitoj  dissero.  Sempre 
n  Dn  tQono  nasate  ben  difficile  a  esprimersi  grallcamente,  —  '^  Re.  Si  pronunzia 
n  ia  r  aspra,  come  se  fosse  doppia.  —  "  Nun  feo;  non  lo  fanno  (pron.  nas.)  — 

Snuili;  jHccoli  signori.  —  ■*  ia;  era.  Pronunziato  con  l'i  lungo.  —  '"  Foggia; 
etti.  Ha  suono   nasale.  —  **  Pr'  aviri   (pronunzia  jiraviri);    [ler  avere.  — 

'MliBiidu;  imparato.  V»  pronunziato  lungo  e  apertissimo.  —  ^  A  mia;  la  mia 
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111  un.  -  '•  Pi„!,.r.  ,,i«cer,.  -  "  ■».»;. 

ovano.  Si  piraiiuiiziu  rguulmenlc  col  nuo. 

Prop.  Salv.vtohe  IJi  Piktro-Puolisi 


SAN  FRATELLO  ^  —  Dich  danqna  di'  ai  tiiiinp  du  prim  Ile 
ili  t_'ipr,  dipuoi  la  cunquÌ8ta  fatta  di  la  Toira  Santa  da  Gufreu  di 
i{iip!];liiaE  *,  avvon  chi  'na  gintiu  fomna  di  Cìuaacogna  'n  piligrincgi; 
anni'm  a  u  Samuorch,  d'annti  turnain,  "n  (Jipr  arrivara,  da  areni 
scialarei  hami  vidaunamaint  fu  attraggicra:  di  co  rodda  sanza  ar- 
cuila Gunsulazian  dulaiuns,  piusàa  d' annér  a  ricuorriri  '  au  He:  ma 
ditt  Rhi  fu  p"  arcun  chi  la  fatalgha  *  ai  pirdirroBs,  pircó  rau  era  di 
luscì  '■  dibu  fi  vita  e  di  cosci  pacch  bai ,  chi  chiù  tasst  chi  li  Miti 
di  tiicutr  ^  can  giustizia  vindìchicss  »,  lùenz  'ufiniri  cu  *tifam  *  vil- 
tàa,  a  rau  fatti,  suppurtava ^<*;  taat  chi  qualunch  avaja  ira"  ar 
cuna,  quodda  cun  ferghì  arcuna  anta  o  virgapua  sfughieva.  La  chiù 
causa  sintaln  "  la  fomna,  dispirara  di  la  viniiitta,  p*  arcuila  cuasu- 
la/ian  di  la  aaua  nuoja,  prìpunò  di  vul^ir  mardr  la  misieria  du  ditt 
Ro  :  e  annàa  "  ciangiain  davaut  a  rau,  e  diss  :  «  Signaur  nùea,  jiea 
■•  Ili  viegn  'nta  la  taua  prisainza  pi  vinnìtta ,  chi  jiea  aspittass  " 
■■  (li  la  'ngiuria  chi  m'è  stata  fatta;  ma  'n  aadisi'azian  di  quodila 
■"  ti  priegh  chi  tu  m' insigni  cam  tu  suoffirì  quoildi  chi  "  jiea  'ctala 
■<  chi  ti  san  fatti,  pircó  da  tu  "mparaln,  jiea  pazza  cun  paciainza" 
«  la  maja  cumpurtér;  chi  (  'u  saa  Dica)  si  jiea  ter  ù  puloss,  di  bauDa 
•  vuogghia"  ti  cumprimintass  '»,  pircó  cusci  bau  purtaraur  ni  sai  » 
U  Re  6na  addaura  stat  tard  o  dagnauss  >',  quasi  da  sagn  si  rì- 
svisghiess,  cumuDzaYn  da  la  'ngiuria  fatta  a  quosta  fomna,  chi  £art  " 
viiKliohiea,  durissim  *>  pirsicutaur  divintàa  d'agnun  chi  caimtrad*a- 
naur  di  la  saua  curauna  arcana  causa  cuniittoss  da  puoi  in  avant  "■ 

'  Nel  dar«  questo  aaggìo  Jel  vernacolo  di  San  FrnLelb,  io  mi  aoiiu  uicDnli< 
alln  traduzione  letterale  perchè  Tosse  pia  utile  npl  cunrruiiti  che  saranno  per  fin* 
con  nlirl  dialetti  delta,  penisola.  Ho  Boltanto  sostiiuiio  una  voce  ad  un'&Uni  ■I^>^ 
e\\Ì!  a  mancava  la  corrispondente,  o  portava  a  senso  diverso.  —  *UaiiaaaaCi[ii«. 
OollreJo,  Buglione;  le  quali  voci,  ridotte  a  boodo  sa  u  frale  li  ano,  ranno:  Cipr,  6*- 
freii,  Buggkian.  —  '  Ricuorririi  ricorrere.  —  *  Fataighn;  fatica.  Al  jA,  erti 
in  tinnito  Come  in  molti  altri  casi,  non  corrisponde  suono  in  italiano.  —  '  Cuià-, 
cosi.  —  "  Dibu;  debole.  —  ^  Hielitr;  aìieo.  Ho  Irnilnllo:  chiù  taiH  chi  li  ObI« 
^r  hicutr  (più  tosto  che  le  onte  di  altro),  perche  m:inr!i  il  non  che  deU'oHgiiuUr.— 
»  Vindichieis;  vendicasse.  —  "  'Nfam;  infame.  —  '"  St'j)j)iir(ai)a;soppi>rU>*-  — 
<l  Ira;  labbia,  ira.  —  '*  Sìntain;  sentendo.  —  '^  E  annàa;  e  andò.  Uanci  il  !•'' 
licipio.  —  '*  Aipillats;  aspettassi.  —  '=  Chi;  che.  Il  viicslinlo   yuatf,  come  pr^ 
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,  manca  del  tulto;  come  aggettivo  si  uut  la  voce  sola  chiit  jiel  singolare.  Co- 
merte  viene  sostituito  il  che.  —  ">  Cun  paeiaìnsa;  cort  pazienza.  —  "  Di 
a  vuogghia;  di  buona  voglia.  —  i'  Cumprimintaii ;  complimenterei.  —  i'  Da- 
ti; inflngardo.  In  BÌcìlÌano  lagnusu.  —  •*  Fari;  forte,  —  *'  Diiriiiim;  du- 
LO.  —  f  Da  puoi  in  aeattt;  da  poi  ia  nvami. 

Prof.  Li'iai  Vasi 
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BUSTO  ARSIZIO  —  Antigamcnti,  fènna  anmó  d' i  temili  d' oul 
cumm  Re  da  Zipro,  pènna  fèi  che  fini  aa  guerra  da  Terra  Senta, 
Jia  grèn  sciouazza  franzesa  clia  la  toumea  ìndré  d' oul  Sento  Se- 
Icar,  giust  in  punto  a  Zipro,  la  va  imbatasi  in  d' ouna  compagnia 

balossi  olia  gh'  a  n'  an  f%i  da  tutt  i  sorti.  Sta  poa  ecioua  la  pò- 
a  non  daasi  pasi  e  :  sa  gli'  6  vegnu  in  menti  ;  l' a  pensa  ben  d' audà 
oul  Re  a  sbargouà-r-gosso.  Scior  si  cha  gli'  é  mo'  stei  genti  clia 
l' én  di  da  tra  nèn  via  oul  fià,  parche  oul  Re  l' ea  oun  merlo  cha 

pcdea  faghan  da  tutt'  i  razzi,  eh'  al  disca  nènca  tri  :  <  la  vedi  non 
ma  fèn  chi  cha  gh'  a  da  bragouà  pa  oun  caicossa?  gha  fèn  da 
chi  rohi  da  fa  venta  rosso  cbissassia:  ma  lu,  mo'!...  cha  la  guarda 
li  s'al  veni  cacciassi  pa  i  rohi  di  oltar:  nèn  pa  in  seugn!  »  Ma 
iscbèmbi  da  Bmaissi,  sciour  non,  l' a  voulzu  andaghi  istesso  par- 
è,  la  disi:  <  almènco,  sa  gh' e  propi  manea  non  da  cavagan 
caicossa,  ma  scodaò  oul  gusto  da  dighi  cha  l' e  oun  grèn  lourdo.  » 
insci  ben  l' a  fei.  Mettas  a  piengi  e  la  va  à'  oul  Re  e  la  gha  disi  : 
Men ,  oul  me  car  Re ,  a  vegno  non  par  cerca  giustizia  da  chèli 
cha  m' èn  fèi  ;  nagoutt'  affaccio  ;  a  vègno  domii  par  divi  da  fa  piasé 
a  ìnsegnamm  coma  l'  é  cha  fé  vu  a  porta  pascenzà  da  tutt  i  di- 
spregi cha  va  fèn,  cha  ma  disan  cha  v'  an  fèn  di  grossi  :  sa  sti  mai 
ila  podé  imprendi  abè  men  a  manda,  giou  chésta  cha  la  ma  vcui 
prnpi  passa  non!  Almanco  cha  podcssi  davala  a  vu  an  le,  cba 
01  i  oul  canauzzo  insci  largou  cha  gha  passan  tucci!  » 

Sa  venissi  mo'  di?  chel  luganegben  da  chel  Re  1'  a  fèi  tèn  me 
redassi  :  l' a  comcnzà  d  inloua  a  vouè  fa  giustizia  da  chella  scioua 

e  ;  sa  ti  vedi  :  ma  l' a  sau  tà  !  e  peu  :  porco  !  sa  ghan  féan  veuna 
1q!  chèli  al  stea  ma  da  cìt!... 

ravo  (')  quelle  e  che  si  prooundano  larghissime, 
o  col  segno  a:  nel  dialetto  busteso  sono  maltis- 
e  ho  ilislinltf  ron  «if  nccento  scino  ('). 
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n  Aolicamente,  fino  ancora  dai  tempi  dei  primo  Re  di  Cipro,  appenx  agipent 
finita  la  guerra  dì  Terra  Santa,  una  gran  dama  fraacese  che  tornava  ipdifira  di! 
Santo  Sepolcro,  per  l'appunto  a  Cipro,  bì  irobatlA  a  caao  in  una  compagnia  iti  bii^ 
Ijanti  cbe  le  ne  fecero  d'ogu!  sorta.  Questa  povera  signora  non  poteva  darsi  pici; 
i:osa  le  venne  in  mentel  pensò  d'andare  dal  Re  a  sfogarsi.  Ma,  signor  si,  che  ci  fu 
ino'  chi  le  disse  di  non  gettare  neppure  il  flalo  perchè  il  Re  era  uno  gcioreo,  kcui 
■:i  poteva  ben  fante  d' ogni  rana  che  non  apriva  oeppur  bocca  '  :  •  non  Teil«  comi 

•  fanoo  quelli  che  hanno  a  lagnarsi  di  qualche  coiai  gli  fanno  di  quelle  cow  di 

•  fare  diventar  rosso  chicchessia:  ma  egli,  chel  guardi  ora  lei  sa  vuole  acaiciirà 
<i  per  le  cose  degli  altri:  neppure  per  sogno!  n  Ma  essa,  invece  di  smarrirai,  s- 
^-nor  no,  volle  andarci  egualmente  perchè,  dice  *:  u  almenn,  se  non  c'è  propri»  mak 
<i  di  cavarcene  qualche  cosa,  mi  caverò  il  gusto  di  dirgli  che  è  un  gran  balordo.* 
y,  così  face.  Si  mette ^  a  piangere  e  va  dal  Re  e  gli  dice:  •  Io,  it  mio  caro  Ki, 
«  non  vengo  per  domandare  giustizia  dì  quello  che  mi  hanno  fatto;  nieule  del  ulto; 
,.  vengo  solo  per  dirvi  di  far  piacere  ad  insegnarmi  com"  è  che  voi  fate  »  !op(KK- 

•  tare  tutti  gli  spregi  che  vi  fanno,  che  mi  dicono  ve  ne  facciano  dei  grossi  :  chi  * 
:i  mai  che  possa  imparare  anch'io  a  mandar  giil  questa  che  proprio  non  mi  vdiiI 
■e  passare!  Almeno  potessi  darla  &  voi  anch'essa,  che  avete  la  canna  della  gola' 

•  così  larga,  che  ci  passan  tutte!  ■ 

Che  vorreste  mo' dire?  queJo  stordito  di  Re  fece  come  svegliarsi;  comiiKii 
il' allora  a  volere  far  giustizia  di  quella  signora  e;  vedessi  i  come  seppe  fare!  e  poi' 
nlla  larga!  se  ne  facevano  una  a  luìl  quello  stava  mole  di  casa!  . . .  n 


<  Mdd  dioevs  neppure  fi 


Invece  di  iiur.  ~  s  Invece  il 


CODOGNO  —  Mi  disi  donca  che  a'  tempi  del  priiu  Ré  de  Ci- 
)iri,  dop  la  conquista  dia  Terra  Santa  fatta  da  Gottifrè  de  Buglion, 
gh'  è  atat  una  gentildònna  de  Guascogna  eh'  l' è  'ndata  in  pélf^TÌ- 
nàgg  al  Sant  Sepolcher,  donde  ritomand,  arrivada  in  Cipri,  1"  è  stada 
da  di  baldss  villanamènt  oltraggiada  :  dia  qual  roba  le,  disperala- 
raènt  lamentndos,  l'ha  pensad  da  'ndà  a  ricorr  al  Rè:  ma  gh'  Ò 
s-tad  dit  da  un  quaidun ,  eh'  1'  @ra  iaùtil ,  perchè  lù  l' èra  de  vibi 
tan  rìlassada  e  si  da  poch,  che  non  sotamént  el  vèndichéva  mi^ 
con  gìilstizia  le  ofiSsè  fatte  a  jalter,  ma  anca  quèlè  infinite  ch'i 
Rhe  lèvtrn  a  lù,  con  viltà  vergognosa  el  sopportèva:  tant  che  chi 
uh.'  èva  un  qualch  rancor,  con  fagh  dna  qualchò  oSsa  o  vergógna 
i-ì  se  desfoghSva.  Sentènd  quèst  la  donna,  dÌ8[)erada  dia  vendetta, 
pr'  isfogàss  un  po',  l'ha  pensad  d'attacca  la  misèria  de  sto  Bè,  e 
'iidata  piangénd  dnanz  da  IQ,  la  gh'a  dit:  «  El  me  Sior,  mi  non 
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végni  miga  alla  to  presènza  per  vèndicamm  di'  offésa  che  in'  è 
stat  fatta,  ma  solamént,  a  me  soddisfazìón,  te  pregili  fi  ìnsegnamm 
come  ti  te  eoffri  qiièlè  che  senti  eh'  i  t'-fan,  affin  che  mi  poeuda 
impara  da  ti  a  Bopportà  con  paziènza  la  mia;  eh'  la  sa  el  Signor, 
sa  mi  podèssi,  votontèra  te  donarèss,  se  t'  sé  insl  bon  da  portai.  * 
El  Rè  che  insin  allora  l'èra  stat  lèitt  e  pigher,  come  se  dal 
gn  el  se  sTegliéss,  cominciand  dalla  ingiuria  fatta  a  sta  donna, 
e  asprauiènt  l' ha  vendicaci,  l' è  diventad  persecotor  rigidissim  de 
tti  quéi  che  coQtr'  a  1'  onor  dia  so  corona  nn  quicós  i  commèt- 
sson  d' allora  innanz. 


;ln  francese:  i'o,  senza  ai 


ANaELO  Passeri  NI 


GALLAR ATE  —  Hi  da  savè  che  una  voeulta,  quand  gh'  èva 
mò  ul  prumm  Re  da  Zipri,  e  che  Goflrè  da  Buglion  l'èva  gaa- 
^àa  in  guerra  la  Terra-Santa,  gh'  è  sucedìiu  che  una  sciora  no- 
ia d' un  paes,  che  ga  disen  la  Guascogna,  l' è  andaj  par  divozion 
me  un  pilligrin  al  Santo  Sepolcher,  e  che  tornand  indrée,  quand 
i  capitàa  a  Zipri,  certi  balossoni  gh'han  faj  di  daspresi  brutt, 
att  come:  e  lee,  sta  sciora,  par  quest  piena  d'  una  tribnlazion, 
e  no  ghe  podeva  propri  passa,  la  s'  è  miss  in   ment  da  ricorr 

Se:  ma  gh'è  stoj  quajchedun  che  gh'  ha  dij  che  la  buttava  via 
temp  e  ul  fifia;  parche  ul  Re  1'  èva  un  lasagnon  senza  spirit,  che 
>ece  de  fa  giustizia  per  i  olter,  al  sa  lassava  lu  mett  sott  i  pée, 
;a  piantava:  e  par  quest,  chi  gh'  aveva  di  cruzi  par  di  tort,  che 
'  essen  faj,  ja  sfogava  cont  ul  sguargnà  ul  Re.  Quela  sciora  quand 
la  sintùu  insci,  e  che  1'  ha  cognosùu  che  la  podeva  minga  avegh 
istizia,  tant  par  fa  passa  la  so  ìnversadura,  la  s' è  mittùu  in  co 

spong  sto  Re  da  picch  :  e  caragnand  l' è  andi^  da  lu,  e  la  gh'  ha 
i:  «  Oh  scioMa,  mi  vegni  minga  chi  da  lu  par  fa  che  lu  al  ca- 
stiga quij ,  che  m'  han  faj  tanto  màa:  ma  vegni  par  pragall  da 
fam  imprend  come  eh'  al  fa  lu  a  soffri  ul  m&a,  che  ma  disen  che 
ga  feun  a  lu:  e  insci  imparand  sta  so  manera,  anca  mi  possa 
sopporta  con  pazienza  i  daspresi,  ca  m' hann  faìj,  e  che  al  sa  lu, 
ul  Signor,  che  se  mi  podess,  ga  daravv  a  lu,  che  ja  tollera  insci 
polid.  » 

Ul  Re,  che  fin  allora  l'èva  stf^  un  lumagon  e  un  poltronasc. 
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come  che  in  d'  un  bott  gho  passass  ul  cùccli,  iil  s'  e  tnittùu  a  ca- 
stiga come  un  can  rabbiàa  pruma  qidj,  che  ^W  han  f^  i  dasprcsì 
a  sta  donna,  e  poeu  tncc  quij,  che  dopo  d'  allora  faven  quajcossa 
contra  i  so  legg. 

PBOF.  DoTT.   liflCOLK   Ferrariei 


LODI  —  Mi  disi  dunca,  che  in  di  tempi  che  rL'  era  e!  prim  Rp 
de  Cipri,  dopo  el  conquisi  fat  dia  Terra  Santa  da  Gottifrò  de  Bu- 
glion ,  è  success  che  una  gran  siora  de  Gua^eo^a  1'  è  andnda  in 
peiegrìnagg  al  Sepolcher,  e  quand  l' è  tornada  indré,  appena  rivada 
in  Cipri,  l'è  stai  maltratada  da  una  mane^a  do  halossi:  per  quel 
le'  senza  avegh  gnanca  na  cousolasion,  tutta  disgustada,  l'à  pensai 
d'  andassen  a  dighel  al  Re;  ma  gh'  è  stai  quoidun  clic  gh'  i\  dlt  a 
le',  che  r  era  na  fadiga  persa,  perchè  la  el  He  l' era  un  malandai 
e  ttn  poc  de  ben,  le  figure  di  altri  ia  valutea  ^nentt;,  anzi  In  ia  eo- 
Bt«gneva  con  fagheu  pussè  de  grosse,  e  quei  <'he  gh"  aveva  qnalchf 
dispiasè  el  se  sfogava  col  faghen  gunlcheduna.  Sta  dona,  seutit  sU 
roba,  rabiosa,  in  mez  al  so  dispiasè,  per  avegli  na  consolasion  gb'è 
vegnut  in  ment  da  lagben  vQna.  La  s' è  mis&a  a  c^ragnà  e  l' è  'ndiidn 
dal  Be  e  la  gh'  &  dit:  «  Car  el  me  Sior,  mi  vc^ni  minga  denans  a  ti, 
«  perchè  te  m'  abbi  da  dà  soddisfasion  dLa  ti^ura  chi  m'  han  fai, 
*  ma  ghe  vegni  apposta  perchè  ti  te  m' insogni  cora'  te  faghi  a  sa- 
«  porta  le  balossade  che  i  te  fan,  perchè  iusi  mi  pocuda  impani  a 
«  suportà  in  santa  pas  anca  le  mìe,  che  el  Si^rnor  la  sa,  che  se  mi 
«  podessi  fai,  ten  faressi  volentera  un  regal,  perchè  mi  vedi  che  le 
«  se'  tant  bon  da  sopportai.  » 

El  Re,  che  fin  allora  l' era  mai  stat  bon  da  f'à  finente,  come  s<'l 
se  dessedess  propri  in  chel  moment ,  1'  à  'ncoininciat  a  dagh  una 
buna  lesion  a  quei  eh'  èva  ingiuriat  eia  donna,  e  dopo  l' è  diventet 
un  rigorus  tremend  con  tutt  quei  che  i  comniotteun  dio  insolensc 
centra  l' onor  dia  so  coruna. 

l'AOLIKA   CaTTASBO 


MILANO  —  Al  temp  del  prim  Re  de  Cipro,  dopo  che  Goffredo 
Bulion  r  ha  avuu  conquistaa  Terrasanta,  gli'  è  staa  ona  sciora  iIp 
Guascogna,  che  l'è  andada  in  pellegrina^  al  Santo  Sepolcher.  !n 
del  toma,  quand  l'Ò  rivada  a  Cipro,  gh'è  staa  di  cnnaja,  che  ((hf 
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i»it  faa  de  3ott  e  doss.  Leo  a  lamentass,  e  do  la  saveva  dass 
k  E  r  ha  pensaa  de  andà  a  domanda  giustizia  al  Ite.  Ma  gh'  han 

present  che  la  butava  via  el  fiaa,  perchè  costuu  l'era  talment 
ic  e  de  là  de  boti,  che  non  solament  el  vendicava  minga  i  tort 
alter,  ma  el  beveva  su  de  mincion  quii  che  ghe  faven  a  lu  :  de 
nera  che,  chi  gh'  aveva  ona  quai  resca ,  el  se  sfogava  col  dagh 
L  mostacciada  a  lu.  Scatend  sti  coss ,  quella  scìora  la  s' è  tolta 

eoo  de  vedess  vendicada  ;  ma  insci  per  cascia  el  magon,  la  a'  è 
[wntada  de  scorli  su  quel  pover  Re.  Fiangend  la  gh'  è  andada 
lanz,  e  la  gh'  ha  dit  :  «  Vegni  minga  alla  vostra  presenza  per 
lomandà  vendetta  dell'  ingiuria  che  m' è  staa  faa  ;  ma  per  damm 
ina  soddisfazion ,  ve  preghi  de  insegnamm  in  che  manera  vuu 
oportee  quei  che  senti  che  ve  fann.  Insci  imparand  de  vuu ,  sof- 
riroo  in  santa  pazienza  la  mia.  Anzi,  la  ea  el  Signor  che,  se  po- 
less,  ve  la  regalarev  a  vuu,  giacché  gh'  avii  i  spali  insci  gross.  * 
El  Re,  che  fìn  allora  l'era  staa  on  poltron,  el  s'è  dessedaa  commò 
n  sogn,  el  s' è  daa  de  butt  per  castiga  come  va  l' afEront  faa  a 
tee,  e  dopo  el  perseguitava  de  bon  tutti  quei  che  ne  commettess 
inaontraona    cquai  'on    or  della  soa  corona. 

CovuBND.  Psor.  CsSABB  Canto 


SILANO  —  DoDca  mi  disi:  che  al  temp  del  prim  Be  de  Ci-* 
),  dopo  che  Goffired  de  Buglion  l' ha  conquistaa  la  Terra  Santa, 
iuccess  che  ona  gran  dama  de  Guascona  l' è  andada  in  pellegri- 
^  al  Sepolcher;  e  che  peu  dopo  in  del  toma  indree,  quand  l'è 
ada  in  Cipro,  l'è  atada  violent^ada  e  disonorada  da  certi  birho- 
de  omen;  de  mcBud  che  lee,  tatta  immagonada,  gh'è  vegnuu  in 
mt  de  fa.  rapport  al  Ke.  Ma  quaichedun  g'  ha  ditt  che  l' era  fiaa 
La  via,  perchè  V  era  anca  lu  on  tal  tàngher  e  on  tal  bacioch,  che 
re  al  vess  minga  bon  de  fagh  tk  giustizia  ai  alter,  l' era  ona  ca- 
bila che  ne  mandava  giò  de  tucc  i  stee;  tant  che  qui  tai  che  gh' 
even  on  quai  magon  sul  stòmech,  se  sfogaven  cont  el  fagh  ona 
'31  porcada  a  lu.  Quand  la  dama  l'ba  seutuu  insci,  dìsperada  de 
4tè  vendicass  del  dispiasè  che  la  gh'  aveva  in  corp,  la  s' è  missa 
testa  de  ròmpegh  la  zuccona  a  sto  Re  de  strasc,  e  rìvandegh 
cà,  coi  lagrìm  ai  oeucc,  la  g'ha  ditt:  «  Sent,  el  me  Scior,  mi 
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«  vegni  minga  chi  de  ti  perchè  gh'  abbia  R[)eranz.i  che  te  me  ^ 
«  gliet  fa  giitstizìa  della  birbonada  che  m' v  staa  faa;  ma  inscambi 
<  de  quest  vórev  che  te  me  insegnasset  la  maniera  che  te  fec  ti  a 
«  digerì  tiicc  i  birbad  che  sentì  che  te  fan:  ile  moeud  che  ^m 
«  al  ^  esempi,  mi  poda  manda  giò  con  santa  rassegiiaziou  quella 
«  che  m'è  staa  faa  a  mi:  ona  balossada  clic,  ol  Signor  le  sa,  mi 
«  te  la  regalarla  tant  Tolontera,  se  podess  lall,  de  già  che  vedi  che 
«  ti  te  set  insci  on  bullo  per  tk  de  lòch.  » 

El  Re  che  fin'  allora  1*  era  semper  staa  oit  tcrremot  e  on  fiaccon, 
squas  che  el  se  dessedaes  in  quell  moment ,  1'  ha  comenzaa  a  vcn- 
dicik  pioppi  coi  bnisch  la  dama  de  l'iotert  c!ic  l'aveva  rìceruu, e 
pen  el  s' è  miss  a  tegnl  in  gamba  tace  qtiìj  che  ghe  fasevcn  ou  qui 
stris  a  r  ODor  de  la  Boa  corona. 

Antomo  Picoim 


MONZA  —  Disi  donca  che  al  temp  del  prim  Re  de  Cipro,  dopo 
fada  da  Goffredo  de  BuglioD  la  conquista  lU  TeiTa  Santa,  l'è  ^oc- 
cedu  che  ona  gentildonna  de  Guascogna  1'  andasa  in  pellegrinasg 
al  Sepolcar  de  N.  S.,  e  in  del  torna  indrtie  amvand  in  Cipro  b 
dass  in  certi  infamm  che  gh'  an  fàa  on  tir  de  baloss.  La  povera 
Bcìora,  fceura  de  lée  per  el  dolor  dell' affrotit,  I'  ha  pensàa  de  andlk 
a  sfogasa  in  del  Ee  e  mett  giò  on  ciocch  (oiitia  quei  birboni-  M;i 
gb'  an  d!  che  la  teness  a  man  ol  fiàa  percliù  quel  Re  l' era  ìì\^ 
IwmbasoD  e  lasagnon  che,  otter  che  castìgfi  i  turt  iTia  ai  alter,  ghe 
'n  fasevan  a  lu  sine  fine  e  de  quii  che  se  scuriss  la  rista,  e  lu  el 
ghe  faseva  la  ricOTuda  e  bon  di  scior  Rocb  :  sicché  chi  ghe  l' aveva 
con  lu  no  '1  teneva  goss,  ma  el  ghe  diserà  sul  muso  roba  de  ciod 
senza  mandaghel  a  di.  La  sciora  a  sti  parol  l' ha  capi  senz'  oltf 
che  quant  a  vendetta  l'era  beli' e  fada:  ma  taiit  e  taut  in  del  B^ 
la  decis  de  andagh  l' istes  per  aree  almen  nn  diversiv  al  so  ma^o 
col  (lagh  ona  bonna  staffilada  de  quella  sua  porca  flemma  de  in- 
curasB  de  nient.  La  ghe  se  presenta  donca  coi  madonnin  ai  ceucc. 
e  «  Signor  mio,  »  la  ghe  dis,  «  che  no  1  creila  no  che  mi  venga  alla 
«  80a  presenza  con  la  speranza  de  redem  rendicada  della  grand'  in* 
«  giuria  che  m'han  &a,  no,  che  non  m'aspetti  da  lu  questa  sod- 
«  disfazion:  ma  in  scambi  el  preghi  d'inscgnanim  com'cl  fa  la  a 
«  sopporta  qnei  che  ghe  fan,  come  senti,  tutt'i  di:  perchè  impar 
<  rand  da  lo  potrò  porta  in  pas  anch  mi  la  mia:  che  se  mipodesa 
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dàlia  via,  la  sa  el  Signor  se  ghe  la  darev  volontera  a  lu  che  l' è 
insci  bravo  a  dagli  passada  che  l' è  peccàa  a  no  faghen.  » 
L'è  stàa  come  so  el  Re,  stàa  finallora  come  un  omm  de  strasc, 
I  se  svegliass  in  quel  pimt  da  ona  gran  dormida;  e  comìncìand 
U  vendica  severament  la  ingiurìa  tada  a  sta  ignora,  guai  da  li 
lanz  a  chi  fasess  on  scrizz  clie  fusa  de  smacli  a  la  soa  corona: 
I  perdon  l'era  a  Meregnan;  el  ghe  dava  ados»con  ona  furia,  che 
DTer  lu,  noa  l'era  nancli  salv  in  gesa. 

NeMua&  parola  trovasi  a  cercarla  col  ruscellino  in  questa  narrazion?,  che  aoa 
rÌBContri  tanto  o  quanto  usata  anche  nel  dialetto,  lienchè  in  Hirerso  signiGcalo: 
«nle  a  tutto  B|HBno:  Lent  come  ona  lumaga  —  impara,  o pigron ,  dalla  ^or-  ' 
Iga  —  rimette»  al  parer  d'  on  galantomtn  —  ad  onta  de  guest;  e  ditperada 
ona  tosa  I  dirà  tal  madre  d'  una  lìgliuala ,  che  la  Ik  dar  ne'  lumi  ;  ma  non  cono- 
e  il  nostro  Tolgo  a  queite  parole  il  senso  che  hanno  nella  colta  e  forbita  ete- 
inia  del  Certaidese.  Chi  legge  mollo  amplifica  il  dialetto  con  voci  tratte  da'  libri 
passate  per  la  trafila  del  vernacolo;  ma  il  parlare,  e  peggio  lo  scrivere,  un  po*B 
ngo  io  tal  bastardume  di  lingua,  fa,  come  le  cose  ibridi  e  contro  natura,  un  di- 
iBio  da  non  dire,  lo  pure  avevo  comincialo  la  novella  in  quel  gergo,  quasi  pren- 
dJo  la  spinta  dai  nomi  propri,  che  il  popolo,  imparandoli  dai  libri,  pronuncia 
l*ri,  come  vi  si  trovano;  e  continuavo  cosi  :  arrivaàa  in  Cipro  l'è  dada  in  certi 
tlerati  che  V  han  viUanament  oUraggiada.  Ma  leggendo  la  novella  a  due  mie 
poti  per  avere  il  tor  parere  sulla  sincerità  del  mio  vernacolo,  le  vidi  a  questo 
Ito  guardarsi  e  sorriderai  d'un  risolino  che  mi  avvertiva  di  aver  io  fatto  uno 
appDccio.  E  che  !  diss'  io,  non  si  dice  cosi  in  dialetto  f  Per  dirsi  si  dice  di  certo, 
iposera  ambedue,  ma  nel  dialetto  di  Donna  Fabia  Fabron  De  Fabrian , cvcn- 
ila  dal  Porta.  E  imbroccavan  giusto:  ìl  popolo  ha  da  natura  una  tavolozza  mollo 
propriata  alla  intonaiìone  ch'egli  vuol  dare  a'  suoi  quadri  e  sa  servirsene  a  me- 
viglia  :  ond'  è  che  dove  paresse  che  io  mi  fossi  dilungato  un  tantino  dal  modello, 
fu  per  trovar  colori  da  renderlo  al  vivo  nella  inlonaiione  adottala  da  quel  libero 
itore  che  è  il  popolo.  Qiova  fora' anche  avvertire  che  il  nostro  vernacolo  non  si 
ttosla  sensibitmenle  dal  milanese;  que'di  ìk  giù  rilevandone  le  più  marcate  di- 
rsità  ci  raffacciano  celiando  Voi,  intcì,  nigàtt,  che  noi  usiamo  di  preferenza  al 
TO  ti  (articolo  e  pronome,  mentre  per  noi  non  è  che  pronome),  eoti,  nagotta, 
omplemento  dì  Degaiione);  ma  anche  questi  caratteristici  solecismi  van  scom pa- 
nda, e  durerà  più  a  lungo  il  vezzo  d'inserir  noi  tra  la  muta  e  la  liquida  la  ve- 
le n,  e  i  Milanesi  la  e,  e  dir  noi  ol  Lambar,  on  libar,  on  tifar  de  vin,  ed  i 
*tri  vicini  et  Lamher,  on  liber,  on  liter  de  vin  ecc.  Si  troverà  poi  naturale 
'  io  abbia  dovuto  atagliare  i  lunghi  periodi,  e  raccoglierne  diversamente  i  mem- 
i  fra  nn  maggior  numero  di  punti  fermi:  la  lingua  del  popolo  non  ha  tanti  modi 
palativi  da  legar  le  idee  e  tener  sospeso  il  pensiero:  a  poi  rifugge  dall'arie.  Da 
limo  ioserii  qualche  modo  proverbiale,  ma  cosi  usilato,  che  venuto  a  taglio  un 
i  nostri  non  se  lo  lascerebbe  sfuggire,  come  olperdon  fé  a  Meregnan,  che  ebbe 
igine  dal  nessun  quartiere  usatosi  tra  Francesi  e  Svitzeri  nella  battaglia  vinta 
U  Setlenibre  1515  a  HariguEdio  da  Francesco  1  di  Francia. 

Prof.  Cbsabb  Aguiluos 
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CABPI  —  Ajl  donca  da  savér,  che  in  chi  tenip,  quand  agh-cra 
al  prim  Be  d'un  sit  che-s  ciatna  Cipro,  e  dop  che-un  zèrt  Gofredo 
d-Bugli6n  r  aviva  cunguistèe  la  Tera  Santa,  a  Bussèss,  che-una  sgnón 
d' Guascogna  l' audé  in  pelegrinàg  al  Sepólcr;  e  che,  turnànd  indrée, 
e  passànd  per  Cipro,  la  fu  insaltèda,  ma  dimomli,  da  di  óm  c^tÌT. 
Lée  la  s' in  lamentèva  fort,  e  la-n  s' in  psiva  dèr  pèes;  e  la  pinsé 
d'andèr  dal  Re.  M'àgh  fii  dit,  ch-l-er'  inutili  perché  al  Ke  l'era 
■  un  zèrt  bambóz,  e  acsé  pigrSn,  che-inveza  d-fèr  giustizia  degl-iiigiurj 
di  ètar,  al  bviv'-anzi  quilì  eh'  igh  féven  a  lo.  Tant  è  vèira,  i  dslven, 
che  chi-8-vól  sfughèr  d'un  quelch  dispSt,  al  v'-a-insultérel  lo.  CLi 
sgnòra,  ainténd  stel  còs,  anca  lée,  cherdénd  d'  en  pséir  utgnir  giu- 
stizia, per  sfi^hèra  un  poc,  la  vòss  andèr  dal  Re,  per  tnchèrl  al- 
mànc  in  tla  so  viltée.  L' andé  donca,  e  quand  la  fu  davanti  al  Be, 
la  diss:  «  Al  me  Sgndr,  an  vengn  minga  davanti  a  vo,  perchù  a 
«  spéra  eh'  am  fèdi  giustizia  dl'-ingiuria  eh"  a-jò  ricevfl,  ma  perché, 
«  per  consolèrem  un  pòc  ed  quéla,  a  m' insgnòdi,  cum  a  fèc  a  su- 
*  frtr  quili  eh'  i-v  tka  a  vo;  perché,  quand  a-jò  imparèe,  a  pòssa 
«  supurtèr  anca  me  con  pazinzia  la  mia,  che  me  a-v  dunarée  vlun- 
1  téra,  a'  a  pais,  perché  a  ved  eh'  a  sì  fort  bón.  » 

Féin-alóra  al  Re  l'era  sémper  stèe  cum  un  niutergnón;  ma,  a 
sintir  chel  paròl ,  cumé  s' al-s  fusa  deadée  dop  d' aver  dunni  dU 
gròssa,  prima-d-tut  al  prinzipié  a  fèr  giustizia  dal  tùrt  eh'  iva  ri- 
cevu  eia  sgndra,  punénd  ben  ben  qui  eh"  l'-avisen  insultèda:  e  pò  al 
dvinté  acsé  riguróua,  ch'-a-ne  lascèva  senza  castigh  nisson  ch-1-avis^ 
ìnsultèe,  anch  se  l' ingiuria  la  fuss-e-ateda  peznéina. 


Per  una  certa  corri tponde aia  del  d[al«llo  carpigiann  colla,  pronuozia  rraaccsc, 
indicai  il  suono  aperto  con  l'accento  grave  {');  con  l'acuto  (')  il  suodo  chiuso. - 
col  cìrconBesao  (')  il  suono  prolungato. 

Prof.  Gaetano  Grossi 


CONCORDIA  —  A  dig  donca  che  in  di  temp  dal  prim  Ke  •!' 
Cipri,  dop  al  cunquist  ht  dia  Terra  Santa  da  Goffredo  d'  Biiglion^ 
a  succede  che  una  sgnora  d'  Guascogna  l' andé  in  peliegrinagg'  al 
Sepolcr,  da  dova  tumand  indrè,  arrivada  in  Cipri,  da  auquant  birlwu 
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fu  vìllanament  ultragiada:  d'  quest  chi  le  senza  nissuna  ciinsu- 
zion  dasprandos,  la  pensé  d'andar  a  rìcórrar  dal  Re;  ma  ag  fu 
t  da  zertun  che  la  pardrev  la  fadiga  par  gnent,  parche  l'era  acsl 
i  poc ,  che  non  sol  al  na  vendicava  brisa  j  insult  fat  ai  atr,  ma 
le  al  tollerava  vigliaccament  anc  quei  chi  g'  favan  a  la  ;  intant 
le  chiunque  gh'  aveva  un  dispiaser  al  la  Brigava  col  farag  tin  qualch 
suU  0  vergogna  a  lu.  Avend  senti  quest  la  donna,  desprada  dia 
ndetta,  par  cunsularas  un  poc  dia  &o  noja,  la  propos  da  vler  dar 
a  stucada  a  la  miseria  dal  det  Re;  e  andada  pianzend  davanti  a 
,  la  dis:  «  Al  me  Sgnor,  an  vegn  minga  a  la  to  presenza  par  ven- 
detta che  m*  aspetta  dia  ingiuria  ca  m' è  sta  fat,  ma  in  sudisfa- 
zion  d'  quella  at  preg  ca  t'  m' insego  cuma  at  sof&'  quelli  che  mi 
a  sent  chi  t'  fan,  a  fin  che  imparand  da  ti  a  possa  con  pazienza 
supurtar  la  mia;  la  qua],  Dio  al  sa  lu,  se  al  pses  far,  vluntera 
at  la  darev,  zaccbè  ti  at  se  un  si  bon  purtador.  > 

Al  Re  fin  allora  eh'  V  era  sta  acsl  tard  e  pigr,  cumè  b  al  s'  fus 
isdh  dal  BOnn ,  prìnzipiand  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  donna  che 
ipnunent  el  vendiché,  al  dvinté  un  persecutor  grandissim  d' tutt 
lei  che  contra  1'  unor  dia  cnrona  i  cumìtés  qualcosa  d' allora  in 
ranti. 

DoTT.  Augusto  Morselli 


FANANO  —  Ev  digh  donca,  che  in  ti  temp  del  prim  Re  d'  Cipr, 
]p  la  conquista  fatta  dia  Terra  Santa  da  Oottifrèd'Buglìon,raweQ 
i  na  gentil  donna  d'  Guascogna  l' andò  in  pellegrìnag  al  San  Se- 
ller, da  dov  tomand,  quand  la  fu  arriva  in  Cipr,  la  fii  da  cert 
irboD  villanament  oltraggia:  dia  qual  cosa  lamentandons  senza 
Icuna  consolazioD ,  la  pensò  d' andar  a  fam  rapport  al  Re  ;  ma  ech 
1  clitt  da  un  tal  ci'  era  una  fadiga  inutil,  perchè  lu  l'era  un  vi- 
liach  e  achsl  bon  da  pdch ,  eh'  non  sol  el  □'  era  bon  d'  vendicar 
)D  giustizia  gli  affront  fatt  ai  altr,  ma  d'  più  con  gran  viltà  ein 
>pportaTa  tant  eh'  eran  fatt  a  lu  stess;  d' manera  che,  chiunq  aveva 
1  stizza  con  lu ,  el  se  sfogava  liberament  con  fargh  quant  dispett 
I  pseva.  La  qual  cosa  udend  eia  donna,  e.vdend  clan  pseva  più 
endicara,  la  propos  per  consolars  alquant,  d'  vler  almen  punger  la 
appoca^n  d'  chel  Re:  e  però  l'andò  pìangend  davant  a  lu,  e 
igh  diss:  «  0  Signor  mio,  mi  en  vegn  mìga  alla  to'  presenza  per- 
chè t'em  face  vendetta  di'  ingiuria  eh'  m'  è  sta  fatta,  ma  in  sod- 
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«  disfazion  d'  quella  mi  et  pregh  f  ni'  insogn  com  f  ia.  a  sopporUr 
1  quegl  che  sent  eh'  glien  fiitt  a  te  hìqss,  affinchè  imparand  da  ti, 
«  possa  anca  mi  sopportar  la  mia  con  pazienza  :  la  qiial ,  el  sa  ben 
«  Iddio,  che  se  t' la  psess  donar,  e  f  la  dare  ben  vlontera,  giacche 
«  e  sent  che  ti  tei  port  acbsl  ben.  » 

El  Re,  che  ìnfin' allora  l'era  stn,  Icnt  e  pigr,  come  se  sdesdxs 
da  un  profond  sonn,  incominciaud  <l;iU' ingiuria  fatta  a  sta  danna, 
che  veodicò  severament,  el  d'ventò  accerrini  peraecutor  d'  ciascun, 
che  per  l'aTgner  avess  osa  d'  commetter  alcuna  cosa  contr  l'onor 
dia  so'  corona. 

D.  Pietro  MARBSCAurat 


FINALE  —  A  dgiva  donca,  eh"  ai  gioran  dal  prìm  Rè  d'  Cipr, 
dop  la  cunquista  fatta  dia  Terra  Santa  da  GufFred  d'-Buglion,  a 
zuzdl  chg  'n-a  gran  sgnora  d'  Guascogna,  c-1' era  in  pelagrinagg, 
l'andò  al  Sepolcar  d'  nostar  Sgnor,  i'  quand  la  turno  in  drè,  gnnda 
eia  fu  'n-altra  volta  in  Cipr,  la  fu  iifcsa  in  d-l'  unor  da  di  birichin 
e  da  di  birbòn  d'òm;  e  l'era  foni  (Mie  dala  rabia  e  data  dispa- 
razion;  dasprada  e  an  savend  più  ac-capel  mettras,  la  pinsò  ben 
d'andar  a  udienza  dal  Rè  par  dirag  pian  e  fort  al  so  sentiment 
e  tutt  quel  ca-gh'-era  suzzess  drè  l;i  strada:  ma  la  zent  ig-diss  d" 
arèv  butà  vie  '1  fià  e  la  fadiga  par  gnent,  parche  '1  Rè  an  fieva 
giustizia  par  chìl  matìeri  It,  parchi''  a-u-la  ficva  gnanc  par  lù  quand 
la  zent  da  st'  mond  par  sfìigaras  d'  il  pnol  ch'-i-aviva  par  la  testa 
ic  fieva  d'-i-affront  Sta  povra  Bgnoni  quaud  la  sintl  cai,  dasprada 
e  fora  d'-liè  dala  vargogna  e  dala  vóìa  d'  vendicaras,  par  cunsu- 
laras  d-la  so'  dasgrazia,  la  pinsò  il'andar  a  far  arabir  un  puctin 
anch'  al  Re;  e  pìanzend  cmè  un  putlct,  e  iiÌRaud  a-la  cruziata  b 
sag  piantò  davanti,  e  lag  dsl:  «  Sacra  IJiirona  Kè,  mi  an  vien  brisa 
«  chi  da  ih  parche  a  spera  rasoii  d-la  birliunada  chi  m'  ha  fatt, 
«  ma  a  vien  ehi  solament  parche  rant  t'aga  grazia  d' insgnarari 
«  (s-lè  vera  quel  chi  dis),  com  lù  al  la  a  supurtar  in  santa  pas 
«  i-afront  e  gì'  «fes  che  ch'-il  cauaj  igh  fan,  parche  acsl  a  prev 
«  supurtar  mei  anch'  il  mie,  e'  ag  garanti?  cag  li  rinunziarev  tant*e 
«  po'  tant  vluntiera  a  lù,  » 

Al  Rè  eh'  in  tntt'  al  temp  da  sta  gran  ciacarada,  e  staff  da  sts 
mandga  ad  ciacar,  com  sai  sdasdas  in  cai  mument,  al  saltò  sa 
tutt'  in  t'  un  colp,  e  al  die  subit  ordati  eh'  as  vcndicass  sta  povn 
Bgnora  ad  tutt'  il  gì'  ufos  chi  ghivun  lati,  e  da  dora  e  quella  aI 
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vinto  al  più  gran  parsecutor  ad  tutt'  quei  eh'  igh  fievan  à'  insult, 
al  gmitì  al  zervel  a  parti  che  &-uag  vias  più  vòja  a-d  far  ì  bei 
mor. 

DoTT.  Roberto  Onossi 


FIORANO  H0BENE8E  —  Daunca  a  degh,  che  ai  de  dal  prem 
e  i'  Zéperia,  dap  che  Guttifrè  'd  Buiaun  al  a'  f&  impadmnT  'd  la 
èra  Senta,  una  sgnaura  'd  la  Guascagna,  a  vena,  eh'  l'andè  in 
:legrìnagg  al  Sepaulcher,  desgnand  de  d'ia,  quènd  la  fó  a  Zépe- 
a,  la  catò  suquènt  ìazaraun  chi  gh'  fén  dì  brott  sghèrb;  e  Ila  la- 
cntandes  de  sta  cessa  a  gh'  suvéns  d'andèr  de  dnènz  al  Re;  mo 
;h'gén  eh'  Tiara  fadiga  trata  via,  perchè  In  Tiara  arlasè  e  acsè 
ótt  saget  che  pazinzia  eh'  a  'n  Tendieaas  cun  giustozìa  el  zal- 
unèed  fati  ai  èter,  mo  che  ènzi  da  vigliaac  al  b'  in  bviva  ona 
óccìa  ch'i  gh'  fiaven  a  lun:  in  mantara  che  qui  eh'  gh'  iven  un 
lélch  magaun-,  i  al  sfughèvcn  &ndegh  degl'ingióri.  La  sgnaura 
itaaad  acsè,  scmintida  de  n'  s'psèir  vendichèr,  per  sfughères,  la 
mite  in  maiut  ed  toar  in  gir  sté  Re;  e  quènd  la  gh'  fó  de 
aènz  pianzand,  la  gh'  gè:  «  Sgnaur,  a  ne  gh'  sann  menga  gnuda 
de  d'nènz  pr'  avair  vendatta  d'  T  ingioria  ehi  m'  èn  fat:  mo  am 
fUDtaint  eh'  al  m' insagna  cnma  al  ia  a  supurtèr  quelli  eh' a  saint 
dir  chi  gh'  fèii  a  la,  acsè  quènd  al  m'  ara  insgnè  a  possa  supur- 
lèr  cuQ  pazinzia  la  mia;  che  al  Sgnaur  al  le  sa  lu,  a  gh'  la  du- 
muee  acsè  luntiara,  s'a  psessa,  sicam  al  gh'  a  sé  bauni  spai. 

Al  Be  eh'  lara  stè  Sna  alàura  ìmbambT  e  trascurè,  coma  s'  al 
desdas,  al  eminzipió  a  vendichèr  cun  giustezia  T  ingioria  chi  fén 
'tta  danna;  e  da  le  inènz  al  s'  mess  a  preseguitèr  za  a  cai  biondo 
:t  qui  eh'  fiassen  quél  cauntra  a  T  unaur  d'  la  so'  curauna: 

QlUSBPPB    FBBKAItl 


FICHALBO  •  —  I'  digo  donca,  che  si  tempo  del  primo  Re  de 
prò,  dopo  che  fu  conquista  la  Terra  Santa  da  Qottifrè  de  Bujòn, 
ccesse  che  una  gran  signora  de  Gnascogna  andò  in  pellegrìnag- 
>  al  S.  Sepolcro  ;  e  tornando  de  là,  arrivada  che  la  fu  in  Cipro, 
rti  birbùu  ì  ghe  fémo  delle  cosacco  da  non  dire.  E  lè  lamentan- 
te senza  nissuna  consolazion,  la  pensò  d'andare  dal  Re  a  sfogarse. 
1  ghe  fu  chi  gho  disse  che  T  era  tempo  perso,  perchè  IQ  T  era  un 
uno  d' una  vitaccia  '  tanto  sciogurada  e  cose)  poco  de  bùn ,  che 
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non  solo  el  no  vendicava,  come  voleva  la  giustizia,  le  birbonade 
fatte  ai  altri,  ma  anzi  con  vergognosa  viltà  el  se  portava  in  pue  ' 
le  infinite  villanie  eh'  i  ghe  fevane  a  Ift  :  tantoché  chi  aveva  un  qua- 
che magòn ,  el  lo  sfogava  col  farghe  a  lù  qualche  despetto ,  o  k- 
stinco.  B  la  fémena,  sentendo  età  cosa,  desperada  della  vendetta, 
a  ghe  vinse  in  mente,  cosci  per  un  qualche  sfogo  de  stizza,  de  voki 
pungere  la  miseria  de  quel  Be  :  e  piangendo  la  ghe  se  presentù  e 
la  ghe  disse  :  «  Sacra  Maestà,  i'  no  te  vegno  denanzi  perchè  spera 
«  vendetta  dell'  ingiuria  che  i  m' hàn  fatto  ;  ma  mi  te  prego,  tanto 

<  per  passarmela,  che  tu  me  diga  come  tu  fa.  a  sof&ir  quelle  cht 

<  sento  che  i  té  fan  a  ti  ;  perchè  imparando  da  ti,  possa  anca  mi 
«  rassegnarme  alla  me  vergogna,  che  mi,  Dio  solo  sa  quanto  voìen- 
«  tera,  te  la  donare  se  podesse  a  ti,  giacché  tu  sé  cosci  hravo  a 
«  portartele.  » 

El  Re,  che  l'era  stado  fin  allora  tardo  e  pigro,  come  s'el  se 
scìonnasse,  prencipiando  dall'ingiuria  fatta  a  sta  fémena  eh' el  ven- 
dicò aspramente,  al  se  mise  a  perseguitare  con  un  rigore  che  gesù- 
maria  tutti  qui  che  dopo  quel  di  i  avessen  rischiada  qualche  cosa 
contro  l'onore  della  so  corona. 

1  &  una  cosa  aMai  singolare  il  rinvenire  a  po«hi  passi  dal  conBne  loscaiw 
verso  la  Lombardia  un  dialetto  già  sì  diverso  dal  parlare  dei  inontanari  piitoj» 
«uirAbeloae;  che  Fiumalbo  è  a  6  chìlom.  dall'AbeUine,  e  v'^  congiunto  p?r  la  bri 
linima  via  Qiardini.  Ambì  più  singolare  ancora,  cbe,  percorsi  appena  altri  5  chilom 
Bulla  stessa  Qiardini  gì  rinvenga  a  Pievepelago  un  dialello  tfinto  diverso  per  top 
preiaiooi  di  vocali,  per  varia  inQessione  di  verbi,  per  frpquenti  iroocature  daliv 
inalbino,  diversità  che  si  rende  sensi bilissi ma  per  la  varia  maniera  di  pronunci! 
sonora,  grandiosa,  larga  a  Finmalbo,  abbandonala,  rapida,  vivace  a  Pievpivl.O' 
Merita  pure  d'esser  notato  come  gli  abitanti  di  Fiumalbo,  sebbene  accedano  ut-'' 
frequenti  e.  Fievepelago  per  cose  di  mandamento,  di  posta,  di  telegrafo,  e  vengan 
talora  a  starna  in  questo  Comune,  pure  conservano  inalterato  il  loro  dialello  p' 
generaiioni.  —  *  L'  »  non  serve  che  per  raddolcire  il  mono  del  e.  —  3  i|  e  qui  i 
.     pronuncia  come  l'j  francese. 

Prof.  OmoLjiMa  Oalassim 


FIUMALBO  —  I  dìgo  donca  cbe  al  tempo  del  primo  Re  ili 
Cipro,  dopoché  fu  conquista  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  Bujon 
una  gentil  donna  {ovvero,  femmena)  de  Guascogna  andò  pellegri 
nando  al  Sepolcro,  e  nel  tornare  indrè  (ovvero,  indredo),  arrivati; 
che  la  fu  in  Cipro,  da  certi  hirboni  la  fa  villanamente  oltraggiadi 
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1  quale  affronto  non  potendose  dar  pasge ,  pensò  de  ricorrere 
Re  ;  Dia  ghe  fu  ditto  da  non  80  chi,  che  l' era  tempo  perso,  per- 
ì  l'era  tanto  sciocco  e  poco  de  bon,  che  invece  de  resentirse 
Ile  cattive  figure  ch'i  feane  a  luu,  je  sosteneva  colla  massima 
IstFerenza;  e  tutti  quii  {quei)  che  l'aveane  con  luu,  i  se  sfoga- 
le con  farghe  tutti  i  dispetti  del  mondo.  Sentendo  questo  sta 
amena,  dcsperada  de  non  poterse  Teodìcare,  per  sfogare  in  qualche 
tniera  la  sa  (sua)  rabbia,  pensò  de  pungere  la  mìnchioiiaggine 

sto  Re,  e  presentandose  piangendo  d'ennanzi  a  luu,  la  ghe  disse: 
Maestà,  i  non  vegno  miga  d'ennanzi  a  ti  per  aver  soddisiazion 
Jeir  ingiuria  eh'  i  m' han  fatta,  ma  per  pregarle  che  tu  m' inse- 
di, come  tu  fa'  (fai)  a  sof&ire  con  tanta  pacenza  quelle  che 
continuamente  i  fann'  a  ti,  acciocché  imparando  da  ti,  i  possa 
portare  in  pacenza  la  mìa,  la  quale  Dio  sa,  se  i  potesse  fare,  i 
he  renunziarè'  volentera,  quando  i  te  ve^o  tanto  pacente.  » 

U  Re  fin  11  tanto  lento,  e  pighero ,  parse  che  se  scionnasse ,  e 
iDcipiando  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  femmena,  che  volle  vendicare 
reramente,  cominciò  da  11  ennanzi  a  perseguitare  senza  remission 
;ti  quii  che  avessero  ardi  de  fare  insulti  all'onore  della  so  corona. 

I  Finmilbini  aasno  quasi  sempre  l'i,  e  il  mi  per  io  ìd  eingoUre;  e  in  plurale 
Inrece  di  quelli.  1)  de  invece  ilet  legnacaso  di'.  Sopprimono  nei  participi  paa- 
I  l'ultima  lìljaba,  acceataado  la  parola,  come  eoMquittà,  arriva,  arji,  invece 
ainquittata,  arrivata,  ardita;  oppure  »e  «crivoao  intiera  la  parola  cangiano 
o,  e  il  Ca  in  do,  da,  come  conguiatado ,  conquiilada,  ardido,  ardida.  Come 
avcerlito  di  sopra  usano  1'  ■  in  plurale  invece  di  quelli,  come  i  LaLini  Ai;  io- 
»  poi  di  quei,  dicono  quii  Jn  modo  far  sentire  i  due  i ,  a  differenza  dell'av- 
'bio  qui.  Lo  iteiso  fanno  dei  pronomi  lui,  lei,  che  pronuniiano  luu  e  tee.  Usano 
re  il  IO,  o  ta  per  tuo  e  tua  ;  e  ito,  tta  per  quello,  e  questa,  che  i  graidmalicì 
[liono  osara  solo  nelle  parola  itamane,  Mtatera,  itanotte.  Hanno  il  pretto  u  to- 
<Do,  ma  talvolta  si  servono  iti  questa  vocale  come  di  articolo  il;  cosi  dicono  n 
,  oppure  et  Re  invece  di  il  Re. 

Prof.  Ab.  Domenico  Nizzi 


MIRANDOLA  —  Donca  mi  adlgh  eh'  ai  temp  dal  prim  Re  d' 
prò,  dop  che  Gottifré  de  Buglion  avi  conquista  la  Terra  Santa,  as- 
cèss  eh'  una  sgnora  d'  Guascogna  andò  in  pellegrinagg  al  Sepolcr, 
in  turn&r  in  drè,  quand  la  fu  arrìvada  a  Cipro,  la  fu  maltrat- 
da  da  di  hnitt  om  :  dal  parche  lamentandas  senz'  alcuna  conso- 
zion  agh  gnl  in  ment  d'  andar  a  ricorrar  al  Re;  ma  agb  fii  dit 
\  qualchìdun  eia  pardiva  la  fadiga,  parche  1'  era  si  timid'  e  si 
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poch  propèns  a  far  dal  ben ,  che  tioii  snl  al  non  vindicava  con  giu- 
stizia ì  tort  di  altr,  ma  anzi  l'in  ijufriva  ili  mondi  d'  quei  chigb 
fevan  a  lu;  tantehè  qnei  eh'  ricivivan  rIì  iiltrùRg  i  Basfugavan  fazen- 
dagh  di  tori  a  lu  stess.  Cla  donna  sinteiul  sta  cosa,  e  vdend  clan  a' 
psiva  brisa  vindicars,  par  consulars  rial  dispott'  di  l'aviya  aTU,l:i 
pinsò  da  dir  mal  dia  miseria  dal  Ilo  :  1'  andò  pianzend  d'nacz  u 
lu,  e  la  diss:  «  Al  me  Sgnor,  mi  on  vof^n  minga  alla  so  presenzi 
«  par  dmandar  vendetta  dal  tort  cIjì  m'  an  fatt,  ma  par  me  f^od- 
«  disfazion  mi  al  pregh  a  dirm  coni  al  fa  tu  a  Bufirir  quei  chigh 
<  fan  a  lu,  perchè  imparand  da  lu  a  possa  anca  mi  su&ir  quei 
«  chìm  fan  a  mi;  e  sa  psisa,  avrèv  rminziarghi  a  lu,  siccòm  chal 
1  lì  sa  purtar  si  ben.  » 

Al  Re  eh'  ìnfin  allora  l'era  sta  pigr  e  lent  in  tutt'il  so  cosi, 
com  al  sdasdass  dal  sonn,  al  prinzipiò  d;Ur  ingiurìa  fatta  a  cla  don- 
na, e  la  vendicò  terribilment;  dop  al  s'  miss  a  perseguitar  da  can 
chi  comtÌTa  qualch  cosa  contr  l' uiior  dia  so  curona. 

CoiHlIRNtl.   PoltKNlCO   BACCI 


HIBANDOIiA  {Dialetto  dd  mh/ù]  —  A  digh  donca  che  ai  t^mi^ 
d'ai  prim  Re  "d  Zepprì,  da  cla  vi:i  che  Guffred  Buglion  Tabe  fìUl 
la  conquista  ed  Terra  Santa,  as  dia  al  ca^  ch'una  sgnura  ed  Cu 
scogna  r andò  in  pellegrinaz  al  Scpiilihcr,  e  daud  ed  volta,  quanti 
la  fo  arrìvada  a  Zepprì,  ag  fu  di  !)ar<las<!ón  ch'igh  fen  quel  eh' a 
nev  digh.  In  causa  ed  sta  brutta  a^ion,  cla  sgnóra,  avcnden  pocn 
vuja,  agh  vins  in  ament  d'andar  dal  Kc  per  dcnnnziargh  al  cas,  ma 
agh  fu  eh"  ìg  disa  :  «  Sgnurinna,  1"  ò  temp  e  fià  struscia,  perchè  cai 
<  Re  r  è  no  omn  acsl  ìndolent  e  I>oii  da  nìant,  che  in  cambi  ed  hs 
«  giustìzia  a  i  magon  di  ater,  ana  gian  part  ed  qnilli  eli' ì  fann  :i 
«  lu  al  sii  bev  cmud  nn  sumarì  :  in  s^ta  moda,  tutt  quii  ch'han  dh 
«  rogna  da  grattars  i  sia  gratto  ìiicoiitr'  a  lu  fazandghen  ed  tott  pI 
«  fatta.  »  Abend  santi  la  sgnòra  rmud  andava  la  fazzenda  e  ci 
n'abend  piò  speranza  d'  vendicars,  pei-  ruiisolàrs  in  qualch  mancr. 
ed  da  passion,  la  s-mesB  in  ment  od  tor  in  zog  cai  Re  dì  me  cuccd,  p 
smergland,  essend  andada  al  so  cu^^jiott  :  «  Sgnùr,  »  la  diss,  <  an  m>t 
1  za  che  pr'  asptar  rason  dia  rilfa  di'  i  ni'  han  fatt  Ojabà!  Hi  ai 
«  voj  sna  che  a  m'ÌDSgnadì  cmuil  a  fa  a  suSrir  tutt  ch'i  brut: 
«  mustaz  eh'  iv  fan.  As  prew  dar  die  cun  la  vostra  scola,  anca  ni 
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a  psias  cnmpurtaf  el  me  desgrazi.  Vo  al  savi,  al  bon  Gesù  laza- 
reno,  a'agh  li  dunarè  viuntera,  s'a  se  psèss,  daspoc  cai  gh'  Im 
csè  boDÌ  spali.  » 

Al  Be  ch'infìn  allora  l'era  sta  qq  imbamb),  un  vis  *d  ricotti! , 
pars  ch'ai  s-desdass  da  un'insonnia,  e  prinzipìand  da  la  figum 
itida  da  eia  sgnóra  la  quel  l' abe  tutt  el  suddisfazìon  pussèbli  ed 
opussèbli,  al  a'  mittè  propri  a  grinta  dura  con  tutt  i  becch  e  via 
le,  da  cai  giom  aiidand  inanz,  i  s-fosn  azzarda  ed  far  del  bricu- 
idi  incontr' all' UDÒr  dia  so  curona. 

Ercolb  Sola 


MODENA  —  A  dégh  dónca  cbe  al  teimp  dal  prém  Re  ed  Zipr, 
)p  cbe  Guffred  ed  Bujón  conquistò  Terra  Santa,  a  gb'  fu  'na  sgiiura 
!  Guascogna  ch'andò  in  pellegrinagg'  al  Sepdlcher:  e  tumaml 
Are  V  era  appeìna  arrivéda  a  Zipr,  eh'  una  mandga  ed  zaltróii  la 
nnonn  e  i  gh'  fenn  la  più  gran  birbunéda  che  mei  s'  possa  fèr. 
§e  latnentandes  a  ragion  e  né  pséodseu  dér  pès,  la  pensò  ed  i-i- 
irrer  al  Re:  ma  a  gh'  fu  détt  eh'  l'an  gh'  andassa  brisa  '  di'  a 
ev  stè  teimp  pers  e  fiè  strussiè  *  perchè  al  Re  l' ora  un  Ómm  acsè 
ÌDción  e  vigliacc,  che  non  soul  an  zercheva  ed  vendichèr,  com  srév 
è  ed  so  dveir,  i  tort  fatt'  a  i  èlter,  ma  al  manderà  zò  con  indif- 
renza  vei^gnòsa  anch'  i  tort  che  tutt'  i  giom  i  gh  fèvn  a  lo:  sie- 
te ognun  eh'  avessa  addoss  dia  stézza  o  d'  arila  ^,  al  se  sfughéva 
intra  al  Re,  dsénden  mèli'  improperi.  Sta  sgnóra  cgnuscènd  da  ste 
razz  ed  ritratt*  eh'  la  n-narrev  psù  esser  vendichSda,  la  vols 
mane  tors  la  soddisfazión  d' ander  a  svergugnèr  ste  balóss  f-  iruii 
e,  e  presentandes  davanti  a  lo  pianzènd,  la  déss  :  «  Sacra  Curona, 
me  an  son  menga  vgnnda  davanti  a  vd  perchè  a  spera  d'esser 
vendichèda  di'  ingiòrìa  eh'  i  m' han  fatt,  ma  in  campèns  ed  quella 
a  v'  pregh  soul  eh'  a  m'insgnédi  cum  a  fé  a  sufErir  el  dimóndi  " 
ch'i  fiann'  a  vó,  intant  eh'  a  possa  anca  me  imparer  a  suffrir  onn 
pazinzìa  la  mìa  ;  la  quél,  Dio  al  sa,  che  s' a  pséssa  a  v'  la  zedrév 
Tlttntéra,  perchè  a  védd  che  v5  a  li  savi  purter  tant'  e  bein  !  * 

Al  Re  che  iufìn  alloura  era  stè  acsè  ^  flòss  ^  e  trascurè,  a  pèrs 
le  a  ste-1  paro!  al  s'  desdass'  da  un  insonni  ;  e  prinzìpiand  dal 
nidichèr  rigurosameint  l' ingiùria  fatta  a  sta  donna ,  al  s'  mette 
iir  da  le  innanz'  a  tgnir  adrèe  e  mustrSr  bouna  frozoa  *  a  tutt 
ai  eh'  s' azzardasaen  ed  cummétter  quèlch  cosa  contra  l'unor  dia 
j  coróna. 
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■  Srita,  dà  briciola,  mica,  punto;  nfToriatiTo  ili  iie^'aiioue,  coou  redui  fa 
abbnwo  menga,  da  mica,  nello  stesBO  algnlflcato.  —  b  fi,'  jtrustU;  fiato «prefala.— 
3  Arlia;  ricadia.  —  <  Straix  ed  ritratt;  brullo  tilrntto.  —  ^  Jiatdu;  Wog», 
grullo.  —  ^  Ei  dimóndi;  le  molle  (dal  du  monde  frane),  —  '  Actè;  toA.  — 
'  Flòtt;  floacio.  —  •  Bautta  fróxna;  muso  duro. 

Cav.  AtiTomo  Cappiii.1.1 


MODENA  —  A-j-avù  '  dounca  *  da  sav(-r  ■'  che,  a  '1  •  teimp» 
d'  al  "  prémm  Rè  d'  Cipri,  dftpp  la  cunqaéstit  ed'  '  Tf-ra-Santa  lata 
da  Gofredo  d' BugUoun,  ch'agh  *  fó  dounoa  óniin,  brt'va,  s«ni>ra  d' Glia- 
BCÒgna,  eh'  l' andò  in  pelegrinag  *  a  'I  Sant-Sepólcher  "•  :  o  che  tur 
nand  po'  indrée,  arìvèda  eh'  la  fó  a  Cipri,  la  truvr\  zért  birbooii 
eh'  i  la  ciapòon  e  ì  gh'  fénn  un  d'  chi  insult,  eh'  a  'ii  v'  in  stagh  a 
dir  gnint  ^K  Lée,  puTrètta,  la  'n  s' in  saviva  dèr  pès,  e  la  pensò 
d'andèr  dal  Rè  a  dmandèregh  giostèzzìa:  nió  i  gh'  dgénn  cb'al 
srée  fièe  strassìèe  ;  perchè  al  Rè  l' era  un  puvòz  schiva-fadiga  che: 
ìnvéz  ed  fèr  ginstézzia  ai  tòrt  faat  ai-j-èlter  '*  al  s'in  purtèya  iu 
santa  chiéf  un'in£nitèe  d'inauleinz  ch'i  gh'  fcvn"  a  16:  niodn 
per  cui,  anzi,  quand  i  so  86ddìt  ì  gh'avìven  la  luna  d'  sbéff".  i 
se  sfughèven  magara  a  fèregh  di  bèech  in  cai  mciiitcr  eh'  al  pas- 
sèya.  eia  pòvra  ctèla  ^\  sintend  acsé,  la  pcu^ò,  pi-'  cn  cherpèr  dn 
la  stézza,  d' andèr  almanch  dal  Rè  a  dìrghcn  quater.  E  seìnz'  òltcr 
la  ciapa  sd  e  via  eh'  la  s'in  vaa  ><;  e  la  s'  preseinta  a  '1  Rè  e  b 
faa,  la  dis  ":  «  Sacra  Curouna  Rè,  me  a  'n  vègn  hrìsa  a  udìeinia 
<  per  reclamèr  conntra  a  l'insult  ch'i  m'hau  faat:  me  a  o'cc 
«  dmand  che  Ónna  cunsulazioun;  insgnèem,  chèr  a  v&  ^%  c6m'  ì 
«  fèe  a  tórev  so  egl' ingiórrì  eh' i  TÓjen  ^^  i!i  i  v'  faghn'  a  v6,  tanl 
«  eh'  a  impera  anca  me  a  ii^utìrem  coun  pazinzia  la  mia:  di^ 
«  Dio  sa,  s'a  fòssa  possibil  d'  cunsgnery'  a  vù  eia  zizla  eh'  m'éfl" 
«  tuchèda  a  me,  cóm'  a  via  cunsgnarée  d'  góst  ^',  za  eh'  a  «ìi  rxsi< 
«  bein  dispòst  a  ciapèr  tótt  quèll  eh'  ev  capita.  > 

Al  Rè,  eh'  l'era  stèe  fin'  alóra  cai  martóff  d'un  pultroun  rh'a 
t"  ho  détt,  a  pèrs  eh'  al  s'  desdassa  tótt  int-un  cólp  :  **  e  al  prin- 
zìpiò  Bubètt  da  l' insutt  faat  a  eia  sgn&ra .  fazèndel  cust^r  r lit-r  s 
chi  gì'  r  avìva  faat;  e  d'alóra  in  pei  al  b'  méss  a  castighèr,  seiaia 
remissioun,  tótt  quii  eh'  cumittiven  del  halusèd  ^^  countra  l'QBOf 
dia  so  curotma. 
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'  L'j  iolerposto  tra  a  e  orti  (voi  avete),  non  ha  che  un  ollicio  eufonico.  — 
"u  è  dittongo;  si  proDuncia  iu  ana  iola  «mitajoiio  <li  voce  o  chiusa  (elidente  a 
uastde.  —  >  L'accento  grave  suU'e  e  snll'o  dà  a  queste  vocali  il  suono  aperto: 
iccenlo  acuto,  il  suono  chiuso.  —  *  A  'l,  si  pronuncia  al,  ma  qui  io  scrìvo  così 
r  distinguere  at  prep.^artic.  di  leno  caso,  da  at,  articolo  semplice  (il),'es.:  Il 
valle,  al  caTal:  al  eavallo,  a  'I  cavai.  —  ^  Et  è  dittongo;  si  pronuncia  in  una 
Ir emlsfione  dì  vooe  e  alretta  tendente  a  i  nasale.  —  ^  D'ai.  Scrivo  cosi  per  di- 
agiKve  questo  dal,  prep.  art.  di  secondo  caso  idei),  da  dal,  di  sesto  (dal).  ~ 
?d,  è  la  prep.  di',  con  un*e  eufonica  antepostavi  ad  agevolare  la  pronunzia  di 
el  d,  (.  — <  Ch'agh;  che  egli  ci:  il  che  è  ripetuto  per  un  costrutto  pleonastico 
sto  anche  dai  claasicì  italiani.  —  '  G  ia  fine  di  parola  ha  suono  dolce;  coli' A, 
[te.  —  li>  L'aggettivo  Santa  è  preposto,  perchè  Sant-Sepólcher  è  termine  tec- 
:a;  ed  anche  perchè  gli  aggettivi  lodativi  si  suola  preporti;  es.:  brèv  òmm,  santa 
catara,  bela  dònna:  di  regola  l'aggettivo  si  pospone.  —  n  Che  non  ve  ne  sto  a 
r  niente;  è  una  Torma  di  reticenza  opportunìs sima  in  questo  caso.  —  "  Ai-j-ilter. 
li  pure  V i  è  eufonica.  —  ^  ChUt;  quiete.  Il  ga  avanti  ad  i,  in  modenese,  si 
soUigUa  in  ck.  —  "  J)'  ebéff;  di  traverso.  —  '*  Ctèl,  etéla;  colale:  ma  ha  un 
ISO  di  compassione  benevola.  —  W  Vafi;  voce  del  verbo  andare,  va;  ma  si  noti 
e  con  due  a  è  femminile,  e  concorda  col  soggetto  ctaa  :  che  se  ÌI  soggetto  fosse 
iscbile,  si  direbbe  va  eoa  una  sola  a.  Molle  altre  voci  di  verbi  variano  al  modo 
■ito  dal  maschile  al  femminile:  es.:  Egli  è,  l'è;  ella  é,  l' ce;  egli  ha,  l'ha;  ella 
',  Chaa.  Si  noti  altresì  che  talora  la  concordanza  della  voce  del  verbo  si  fa  per 
ipetio  aXVoggetto  non  al  soggetto:  es.i  Avete  il  cappello/  riapondesi:  a  l'ho  (io 

ho).  Anett  la  chiavef  rispocdesì:  A  r hoo  (io  la  ho).  ~  "  La  faa,  la  dis; 
la  fa,  ella  dice:  ma  è  il  volgare  /'a,  dice,  usato  anche  dai  Toscani;  faa,  con 
>e  a  perchè  il  soggetto  è  ella:  se  fosse  egli,  avrebbesi  a  dire  al  fa,  al  dit.  — 

Chèr  a  co,  dicesi  ad  uomo;  chèra  vo,  a  donna:  ma  nella  pronunzia  non  v'ha 
fferenia.  —  "  I  FÒjen  è  teria  pers.  plur.  del  pres,  congiuntivo  (essi  vogliano): 
l'indicalivo  dicesi  ■  vàlen  (essi  vogliono).  Ed  è  notevole  questo  congiuntivo  ado- 
tmd  quando  si  vuol  signiHcare  un  li  dice,  il  fertur  dei  Latini,  che  Include  idea 
incpriezia  e  dubbietit;  tanto  è  vero  quel  che  Tu  detto,  che  il  modo  congiuntivo  è 

modo  anche  del  dubbio.  I  vólen  significa,  essi  vogliono,  comandano:  I  vàjen, 

narra,  pretendono,  dicono.  —  ^  Ée  (è),  al  femm.  e  concorda  con  l'oggetto  che, 
■onome  femminile,  perchè  relativo  a  lUla  (giuggiola).  —  "  D'  gàii,  di  gusto, 
0*  di  buon  grado,  con  gran  piacere.  —  "  In-t-un  càlp;  in  un  colpo,  intercala- 
vi una  (  eufonica.  —  *3  Baiusirda,  da  baiòar,  mutata  \'ò  in  «  pel  trasporto 
all'accento.  Balòii,  forse  da  balogia,  o  da  balogio:  ma  non  ha  significato  di  per- 
>na  da  poco,  come  una  castagna,  o  di  melenso;  ha  significato  di  briccone,  mo- 
^l'accio,  ecc. 

CoUMBND.  PaOL«   FBBRAIU 


PATULLO  —  A  deg  doaca,  che  al  temp  dal  prem  Re  d'  Zipr, 
[Mnd  Gottifrè  d'  Buglion  l' ave  fat  la  conquesta  d'  Terra  Santa,  a 
access  eli'  na  sgoora  d"  Guascogna  l' andò  in  pelligrinaz  al  Sepolcr, 
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e  in  t'  al  tornar,  quand  la  fa  in  Zipr,  y.crt  Imron  fottù  ig  fenn  tÌo- 
lenza  da  villan,  e  lée  toutta  despradu  per  qual  eli'  a  glièra  success, 
la  pensò  d' andar  dal  Be  a  djnandarf  ^li  giustizia,  ma  ag  fu  eh'  ig 
des8  eh'  la  perdrer?  al  temp,  perchè  al  Re  l' era  d'  vetta  aocsè  cat- 
Uva,  e  l' era  accsè  poch  d'  boon,  eh'  non  sol  an'  fava  briga  fpustiiaa 
ai  ater,  ma  che  d' ppiù  al  n'  eas  curava  gnanch  ed  quel  eh'  ig  favn 
a  Ifl,  d'  manera  che  toatt  quii  eh'  avivrn  qualcli"  cosa  eontra  d' lù, 
i  sees'  sfogaven  ^degh  di  despett  La  si}:iiora  senteod'  na  cosa  com- 
pagna, desprada  d'  aver  vendatta,  ma  vlcucl  aver  qualch  consotazion 
dal  brutt  fatt  eh'  a  ghèra  toeeà ,  la  pensò  ben  d'  far  sentir  al  B» 
quant  l'era  dappoch;  e  pìanzend  ]'  andò  da  lù,  e  la  gh'  deess; 
«  SgQor  Ee,  a  eoon  vgnuda  alla  aù  pn^scnza,  non  perchè  a  credili 
«  d' esser  vendicada  d'  l' ingiurìa  eh'  a  mce  staa  fatt,  ma  solameot 
«  in  cambi  d'  qnalla  al  pregh  eh'  al  m' insagna  coram'  al  fa  IQ  a 
«  so&ir  quelli  eh'  a  soo  eh'  ig  fan,  perchè  a  possa  imparar  a  sop- 
«  portar  pazientment  la  mìa,  che  vlonteera,  Dio  vlcssa,  a.  gladon- 
«  narèe  a  lil,  eh'  1"  in  supporta  tanti  accsè  bcen.  * 

Al  Re ,  che  fin  all'  ora  l' era  sta  pigher  e  iufìngard ,  comm'  al 
s' desdassa  da  dormir,  prinzipiand  dal  brutt  tir  fatt  a  eh'  la  sguon, 
oh'  al  castigò  ben  benn,  al  dventò  cattiv  eontra  toutt  quii  eh'aves- 
seen  fatt  qualch  cosa  eontra  1'  onor  il'  la  so  corona. 

Tutte  le  parole  nelle  quali  l'accenlo  catip  f.uìin  vncaÌR  a,  n  cngion  d'esempio: 
fatt,  tornar,  viUan,  àttprada,  veniatta  ecc.;  vanno  pronunciata  con  «noiio  <*• 
riaeDla  alquauto  della  vocale  «. 

PrOI-.   PERtlItiANDO  JaCDLI 


PIETEPELAGO  »  —  E'  dig  donca  eh'  ai  temp  dal  prim  Be 
d' Cipro,  dop  al  conquist  dia  Terra  Santa  fatt  da  Goffrcd  d' Buglioli, 
a  success  che  'na  gentildònna  d'  Giiascngna  l' andò  in  pellegrina 
al  S,  Sepolcro:  e  artomand  in  drè  A'  Li,  quand  la  fu  arriva  a  Cipro 
cert  eanaje  i  gh'  fénnane  del  porcarie  da  forca.  E  13  lamentandosi 
disperadament  de  sta  cosa ,  la  pensò  d' andar  a  far  i  bò  pass  dal 
Be:  ma  a  gh'  fu  chi  gh'  diss  eh'  l' eia  fiad  sprecìk,  perchè  l' era  nn 
omm  d'  una  vita  tant  sporca,  e  l' era  acsci  poc  da  de,  che  non  sol 
al  n'  vendicava  con  giustizia  el  vergogne  dj'  altri,  ma  anzi,  con  niu 
viltà  da  'q  dir,  al  n'  sin  toleva  gnent  degl'  infìiiit  che  gh'  eran  bti 
a  lù:  scicche  chi  aveva  qualche  despetto  al  se  sfogava  col  fai^h'  i 
Ift  qualche  vergogna  o  qualche  bcstinco.  E  la  dònna  sentend  sb 
storia,  ne  psend  sperar  vendetta,  per  tUirs  quale  consolazion  dia  £■ 
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idzz^  agb  saltò  al  ticc  d' andar'  a  dar  'na  etaffilada  alla  miseria 
l' cai  Re.  E  alidada  dnance  a  lù,  piaugend,  la  gh'  diss:  «  Signor 
;  mio,  mi  en  vegn  mia  (mica)  qui  dnance  a  ti  perchè  e'  spera  ven- 
:  detta  d'  l' ingiuria  eh'  m'  è  stada  fatta;  ma,  a  vder  se  e'  m'  la 
:  psess  passar,  e  t'  preg  che  t'  m' insegni  com  e  t'  fa  a  soffrir  qnell 
'  eh'  i  disane  eh'  it  fan  a  ti;  perché  e'  vrS  imparar  da  ti  a  portar 
'  pazientement  la  mia,  che  mi,  al  le  sa  Iddìo,  quant  vlontera  s'  al 
'  se  psess  far,  e  t'  dare  a  ti,  da  già  che  t*  ha  acsci  hón  spali  a 
portai^lìe.  » 

ÀI  Re,  che  fin  allora  al  ne  b  n'  era  tolt  gnent,  al  pari  dadosnà 
la  un  sonn  :  e  principiand  dall'  ingiuria  eh'  i  àvan  fatt  a  sta  donna, 
'  al  vendicò  pr'  al  dì  del  feste,  al  dventò  persecutor  accani  de  tutt 
!ui,  che  d'allora  ìnnance  j'  avessan  fatt  qnalch  maronada  contr' 
iir  onor  d' la  so  coronna. 

■  V.  la  nota  che  ai  legge  alla  v 


SATIGNANO  SUL  F ANIRO  —  Avi  dónca  da  savéir,  che  quand 
a  regna  in  Zépri  al  prém  Re,  cai  fo  dàp  che  Guttfrè  id  Buion 
ave  cunquistà  Terra  Santa,  a  suzzès  che  una  gran  sgnòrra  id 
ruascagna  l' andò  in  pillìgrinàz  al  Sant  Sipólcher,  e  di  dia  tumèda, 
vgnuda  a  Zépri,  la  fo  scargneda  da  di  cattév  sugg€t;  dia  quel 
igiària  lìa  dulànds  amerament,  la  pinsò  id  mandèren  rasòn  ai  Be, 
la  agh  fo  dett  eh'  l'era  fià  struscia,  perchè  Ina  l'era  tant  im- 
ambe  che  an  sol  an  féva  giustezia  a  la  zent  eh'  era  insultèda,  ma 
1  n'  era  gn&nch  capàz  id  castigbér  qui  eh'  l' aviven  insulta  luu, 
d  matura  tèi  che  guand  un  al  s'era  arrabè,  al  se  sfughèva  insul- 
iiiidel  luu.  Quand  la  sgnòrra  la  sintè  che  al  Re  l' era  tant  vigliac , 
isprèda  id  pseiròs  vindichér  e  d' avéir  rasòn  in  quelch  manira  di' 
illesa  arzruda,  la  pinsò  id  fèrel  saltér,  e  la  gh  vens  de  dnanz  crì- 
ànd  e  dsàndegh  :  <  Al  me  Sgnòrr,  an  son  ménga  vgnuda  pr'  avéir 
giustezia  dia  schérgna  chi  m'han  fat,  ma  pr'  imparèr  cm'  al  fa 
a  supurtèr  quelli  eh' a  so  chi  gh  fan  a  luu,  intantch'  m'  adata 
a  suEhirli  in  pés,  che  Dio  sa  quant  al  faiia  vluntira.  > 
Al  Re  che  sin  allóra  l'era  sta  un  uccaròt  e  un  pultrunaz,  cm 
al  s'  foss  dsdà  da  un  gran  s&nn,  cminzànd  da  la  schérgna  fatta 
1  sta  sgnórra,  al  dvintò  par  l'avgnir  molt  rigurous  contra  a  tótt 
|ui  eh'  avessen  azzarda  id  fer  di  a&aunt  a  la  so  curouna. 
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A  Sarìgnuio  sol  Panaro,  comune  posto  a  cavaliere  ili-l  couDiie  bolagiKM  *  nu- 
deoMS,  parla»  un  dialatlo  che  partecipa  di  quelli  parlati  noi  limitrofi  paesi  Bauuio 
e  VigDola,  eoo  molu  BpecialitJt  che  ho  cercato  (t'IatriKlurre  odia  mia  veraioK, 
per  quanto  mi  ha  pertaeuo  la  noTella  slessa. 

AVV.  AR.!ÌEN]0  Crbspblliki 


SESTOLÀ  —  E  digh  donca,  che  ai  temp  dal  prim  Ke  d'  Cipri, 
dop  fatt  al  conquist  dia  Terra  Santa  da  Gottfrù  d'  BugUon,  a  snc- 
cees  che  una  gentil  donna  d'  Guascogna  1'  andò  in  pellegrini^  al 
Sepolcr,  d' là  tornand,  arriva  in  Cipri,  da  :tlcuu  sccUerat  omn  b 
fu  villanament  oltraggia  :  d' la  qua!  cosa  doleiides  senza  alcuna  con- 
Bolazion,  la  pensò  d' andarsen  ad  appellar  al  Ke  ;  ma  agh  fu  dit  da 
alcun  eh'  as  perdrè  la  fadiga;  perchè  In'  1'  era  d' tant  rimessa  rila 
e  d' tant  poc  ben,  che,  non  che  lu'  al  vendicass  con  giustizia  gì'  ont 
di  alter ,  anzi  ìnfinit  iatt  a  la'  al  BOStgneTa  con  vituperevol  viltà. 
La  qoal  cosa  udend  la  donna,  desprà  dia  vendetta,  ad  alcuna  con- 
solazioD  dia  so'  noia,  la  propos  de  vler  monicr  la  miseria  dui  di?l 
Re;  l'andò  pìangend  davanti  a  In',  e  la  diss:  «  Al  me  Sgnor,  m? 
«  en  vegn  in  tla  to'  presenza  per  vendetta  eh'  i  attenda  di'  ingiuria 
«  eh'  me  sta' fatta,  ma,  in  soddisEaciment  d'  quella,  et  pregh  ch'pl 
«  m'insegn  com  t'  soffer  quellii,  al  quali  i"  intend  eh'  el  tea  fatt 
<  perchè  imparand  da  te,  e  possa  pazientemfitit  comportar  la  mia 
«  la  qual,  al  sa  Iddio,  se  &r  i  al  psissa,  vlontera  et  donare,  per 
«  che  t'  ne'  acsè  boa  portator.  » 

Al  Re,  che  fin  allora  al  fu  sta  tard  e  pigr,  quasi  al  se  sveglia» 

dal  sonn,  cminciand  dalla  ingiuria  fatta  a  sta  donna,  la  qual  al  h 

vendicò  agrameat,  al  dventò  rigidissm  persecutor  d'  ciascun,  ch< 

per  r  innanzi  al  comtissa  qual  cosa  contr'  all'  onor  dia  so'  coronx 

I).  OiiaTAYo  CoLoxno 


TIGNOLA.  —  A  dégh  donca,  che  una  volta  al  teìmp  dal  prùu 
Rè  d'  Z^ri,  d&p  che  Guffréd  di  Bujoun  l' ave  conquiste  Terra  Santf 
a  success  che  una  gran  sgnoura  d' Guascogna  l' andò  in  pelligrìtutc; 
al  Seponkber  dal  Sgnonr,  e  turnand  in  drii.  ijuaud  l' arrivò  io  'U 
pri,  zért  birbant  igh  fénn  del  schérgn  da  cmi:  lec  alloura,  e'  l'a 
s'in  psiva  dèr  pés,  la  pensò  d'  ricorrer  al  Ili':  ma  agh  fu  dett  A 
zértun,  eh'  l' èra  teimp  pérs  e  réif  stnisciè,  parche  lu  l' èra  tant  i 
gran  gabian,  che,  pover  dìével,  an  essànd  capaz  d'  castighèr  <]U 
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ch'ai  scargniéven  lu  stàss,  figurév  pò*  s*  l' èra  boun  d'  castighér  quii 
eh'  scargniéven  i  éter,  d'  manéra  che,  chi  aviva  la  rabia  da  sfughér 
countra  un  quelchdon  al  se  sfughéva  scargniandel  lo.  Sentànd  sta 
cosa  eia  povra  d&nna,  an  savànd  com'  a  fer  a  yindicliérs,  cosa  fella 
lée?  par  cunsnlérs  un  póc,  la  strulgò  la  manéra  d*  tòri  in  gir  e  in 
tr  ìstàrss  teimp  d*  fèrel  arv&der  d' la  so  balordaggen.  L'  andò  donca 
pianzànd  dal  Bè,  e  la  déss:  «  Ghèr  al  me  Sgnour,  me  an  véign 
^  brisa  dnanz  a  lu  pr*  uttgnir  bouna  rasoun  dia  schérgnia  eh'  ì  m*  han 

<  &tt,  ma  si  bein  al  prégh  eh*  al  m' insàgna  com'  al  fa  a  suppor- 

<  terli  lu,  parche,  da  qual  eh*  as  séint  dir,  béin^e  sp&ss  i  gh'  in 

<  fan  dimandi,  e  acsè,  imparand  da  lu,  a  possa  anca  me  supportér 
«  la  mée,  che  al  Sgnour  sa,  se  a  stèss  in  me,  bein  vlontéra  a  gh'  la 
«  donare  a  lu,  eh*  el  sa  supportér  acsè  bein.  » . 

Al  Bè,  che  fin  a  st'  punt  era  stS  tant  ucaroun,  l' istàss  eh'  s'  al 
ioss  desdé  alloura,  dlàng  al  gh*  fé  rasoun  dia  schérgnia  eh*  i  gh'  iven 
fati,  e  po'  al  dvintò  rigurous  countra  tutt  quii,  che  par  l'avgnir 
avessen  avu  tanta  fazza  d' tachérl  in  t'  l' unour  dia  so  curouna. 

Ab.  Giovanni  Rodolfi 

(Bibliotoooio  della  Comansle  di  VignoU.) 
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A6N0NE  —  Ecche  equa.  A  rre  tiempe  d^  ru  proime  Ere  de 
Cipre,  doppe  r'  acquishte,  che  fiFacett©  de  Ggerusalemm©  GuflBroide 
de  Bbuglieune,  succedette  ca  na  s^gneura  de  Quasoogna,  eh'  oiva 
jeuta  pe  ppellegroina  a  ru  Sante  Sepulcre,  all'  armenoje,  quand'  ar- 
revette  a  Cipre,  fo  da  cierte  scelleriete  d'uommene  maltrattata  de 
na  bbrutta  manoira.  La  puverella,  'nze  ne  putenne  pruopria  cun- 
ziilà,  facette  la  penzàta  de  joj'  a  rrecorr*  a  rru  Ere.  Ce  fo  cacche- 
deone  ehe  je  decette  ca  ce  perdoiva  tiemp*  e  fatoica,  ca  ru  Bre  oiv' 
accasci  vuone  vudne  che  'nzulamente  nzapoiva  fa  la  jushtizia  pe  He 
mal'  azieune  che  se  facevan*  all'  oltre,  ma  isse  shtesse  se  n'  arcevoiya 
nu  munne  fatte  contr'  a  isse  ?  eh'  oiva  pruopria  na  vregogna.  Tant'  è, 
Toire,  ca  tutte  chi  tenaiya  na  bbùzzara  se  la  fiEudaiva  passa  jenn  'a 
{&  un  despiett'  a  rru  Bre.  La  segneura,  sentenne  chesse,  che  tutte 
ca  nne  sperava  cchiù  d' avoje  la  vennetta  eh'  abbramàva,  pjure^  pe 
una  certa  cunzulazieune  de  la  paina  saja,  s'arsulvette  de  joj'  a  ppun- 
gecha  la  troppa  bbundà  de  chella  sorta  de  Bre.  Se  ne  jette  *nfatte, 


304  SAGGI  MODERNI 

che  le  lacr^m'  all'  uoccfaie,  nnent'a  Ì5s<>,  e  ddecette:  *  Maj^sht^  nne 

*  w' aveasit' a  credere  ca  viengh'alla  presenza  voslitra  pecche  ra'as- 
<  pettesse  vennetta  de  la  'ulama  ch^  m'ì'.  shtàta  fatta;  naane:m 
«  almanche,  pe  cunzulazieune ,  ve  proi^he  de  'nzegnerme  chign'i' 
«  che  ffiiciaite  Ssegnuroja,  a  ssuftoje  tutte  chclle  che  mm'è  sbtàte 

*  ditte  ca  ve  fiene;  ch'accuaci  joje,  'inparannele  da  Ssegnnroja, 
«  pozza,  che  nna  santa  pacicnza,  suppurtà  la  vregogna  maja,  cbcllii 
«  vregogna,  che  joje  pe  qquant'è  certo  Ddoja,  se  le  putesse  (a, 
«  che  ttatte  ru  cheure  ve  la  cedarroja,  giacche  le  sapaite  suppurU 
•«  tante  bbielle.  ^ 

Bu  Rre,  che  fin'  alleur'  oiva  shfàte  accuscl  liente  e  ttalienlc, 
tutte  che  nnu  tiempe,  'gna  s' arreshegliosse  da  rru  suonne,  cumen- 
zanne  dalla  'nfSma  Mt'a  chella  segneura,  che  cashteghettf  cM 
ttutte  le  regni?)  arventà  nu  terrihbe'fi  pprsecutcìire  de  tutte  chicnm- 
mettaiva  caccbeusa  contr'a  mi  dechcurr.  de  la  MaJQshtà  saja. 

Per  ragioni  tipograflcfae,  don  si  poterà  qui  iiitare  una  grBflgLScieittiflM,epei4 
a'i  dovuta  cootealarai  di  proTTOden  alla  meglio  1.^  dove  l'alfabeto  usuate  aonFn 
proprio  sufficiente.  Con  un  «  si  eaprin)«  la  così  dettii  e  muta,  cioè  nn  «aotio  sof- 
getto  nel  purlare  ad  attenuarsi  grandemente  e  quasi  a  svanire,  ma  che  nella  m 
integrità  t  iomigUanliuimo  a  quello  che  si  «ente  n?t  monoBÌllabi  Trancem  je,  tr,  att 
InTwe  ì'&  designa  un  suono  lungo,  che  comincia,  con  e  e  va  insensibilmenle  a  t 
nire  in  a.  Ed  un  suono  di  o  lungo  e  chiuso  si  ^  pure  rappresentato  con  S.  Ptrti 
timo  ih  ha  lo  alesso  valore  che  nell'inglese,  ossia  equivale  al  eh  dei  Franceù. 
Avv,  Vincenzo  Labanc* 


CAMPOBASSO  —  Abbéngùnde,  'ni  man'  a  ni  prime  Rré  re  Ci 
pre,  ròppe  ca  Guffii^re  re  Bbngliòtme  piglintte  la  Tèrrasànda,  sue 
cerètte  ca  na  segnòura  re  Guascogna  jètte  pe  ppellegrina  a  ru  Sandi 
Sepnlgre;  e  mèndre  ^tèjja  remenènne  ra  llóche,  appén*  arrevata  ; 
nu  pf^ése  che  zze  cManLa  Gipre,  ciérte  'nramunc  le  facèttere  gbògD 
ssórta  re  maldrattamènde.  Jéssa  'n  in  ne  putèja  rà  pace,  e  ffacétt 
la  pennata  re  jl  a  rrecórre  a  lu  Kré  :  ma  'n  zacce  chi  le  recètte  e 
jéva  tiémbe  perdute,  pecche  quille  jéva  accusi  mmusce  e  sàaddf 
ghe,  che  nn'  èva  bbuónq  mang'  a  t&rezc  respettii  jisse  ;  fegurde  nri 
a  wennecà  l'autfi!  Tande  clie  chtunghe  le  vutàvene  le  mìngben 
jiva  a  sfuci.  che  isse.  Allóra  chélla  fémmena  scndènno  ca  pe  rres 
nétta  'ndande  ze  n'  avèja  scurdà,  che  pponzatte  re  fò?  rice:  «  sltnén 
«  l&sseme  jl  u  cuffia  bbu  Rré  che  ddice  ca  jè  ccur)  ccèuze!  >  Busgh 
jètte  'n  faccia  a  ru  Kré,  e  ddecètf«:  ■<  Aniiolie,  "n  d'  aviscia  crfr 
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«  ca  i*  mó  fusse  menuta  equa  pe  ffi&reme  vennecà  re  chélle  che  m*  han- 

<  ne  fatte;  sule  ularrla  ca  Usseria  me  'niegnasse  cumme  faje  a  tte- 
«  nérete  ghògne  ssórta  re  còse.  Accudì  ppò  jèsse  ca  me  'mbare  i' 

<  pure  a  ttenéreme  'n  bianda  pace  chélle  eh'  hanne  fatte  a  mmé; 

<  che  Ddie  sule  ru  sa,  che  ggulie  avarria  de  dartele  a  Usseria,  che 
«  ddice  ca  pe  ppòche  nen  gi  ha*  guète  de  farete  maldrattà.  » 

Bu  Bré,  che  ttutte  ca  finallòra  jéva  àtate  acculi  mmusce  musce, 
ra  chillu  mumènde,  cumme  se  zze  sbeglìasse,  ze  mettètte  prima  a 
vrennecà  ssa  fémmena  llóche,  e  ppò  pòvere  a  echi  ce  capotava  a 
ffa  cacchéccósa  còndr*  a  ra  légge! 

Ho  notato  con  é  tutte  le  e  chiuse,  con  è  le  aperte;  e  così  con  ó  gli  o  chiusi, 
con  ò  gli  aperti.  Uè  senza  accento  rappresenta  sempre  la  vocale  indeterminata,  so- 
migliante ali* e  muta  francese.  Dopo  Vn  ogni  consonante  tenue  diventa  media;  perciò 
ho  scritto  cóndre  per  contro:  così  dopo  Vm  il  p  diventa  b,  quindi  'mbare  per 
imparo.  Ho  scritta  la  consonante  doppia  anche  air  iniziale,  dovunque  nella  pronunzia 
è  tale  davvero  (quindi  Rré  per  Re,  a  echi  per  a  chi).  Us  prima  di  t  acquista 
sempre  il  suono  qhe  gP Inglesi  scrivono  eh,  i  Tedeschi  sch,  ì  Francesi  eh  e  sch, 
e  ciò  ho  indicato  scrivendo  itate,  per  es.,  per  stato.  Con  f  poi  ho  indicato  il  suono 
simile  al  e  toscano  di  acido,  aceto;  quindi,  per  esempio,  acculi  (così)  che  va  letto 
come  un  Toscano  legge  il  secondo  e  di  cucire.  La  z  è  sempre  forte,  come  nel 
^oscwio  pazzo;  se  non  è  dopo  Vn,  nel  qual  caso  è  sempre  dolce  (i),  come  nel 

toscano  azimo, 

DoTT.  Francesco  d'Ovidio 

(  Prof,  di  Lett«r.  gr.  •  Ut.  nel  R.  Liceo  Parinl  In  Milano.  ) 


L ARINO  —  Dico  dune  cha  ni  tiemp  d'  'u  primo  Re  de  Cipr, 
Jopp'  'a  conquiscta  d'  'a  Terra-Sant  fatt  da  OflSré  di  Biglione,  è  ca- 
pitate cha  'na  gentledonna  da  Uascogn*  è  iut'  in  pellegrinagg'  n*  *u 
SpùUch,  da  ndov  riminen,  rivat*  e  Cipr,  è  sctata  rozzamente  mal- 
trattata da  cierti  malandrini:  pe  quisctu  fatt,  ess  senza  nesciuna 
quinzilazione  se  ne  dispiacette,  e  ha  penzate  de  ì*  a  ricorre  d*  'u 
Re;  ma  Tè  setate  ditt  da  'na  perzona  ca  ce  perdev'  'u  tiemp,  pec- 
che, is,  che  leve  *nu  cuorp  de  huonttemp,  né  *i  giurie  sie,  né  chili 
dell'avete  rescattave,  anz'  1  migliare  a  is  fatt  che  'na  vilità  tutta 
partqulare  i  so&ive;  tant  ca  chi  aveve  cach  felate,  quill  facennele 
cach  frunt ,  o  shreugn ,  sfecave.  Senten  queset  'a  femmena,  despe- 
rata d'  'a  vennett ,  a  quinzilazione  d'  'i  guai  sii ,  za  miss'  in  capo 
de  mortifica  'a  meseria  d"u  Re;  e  iutisine  ehiagnen  'nanz'  a  is, 
ha  ditt:  «  Signò  mie,  jo  né  vieng  n'  'a  presenza  tia  pe  vennett,  che 
^  i  spett  p'  'a  giuria  che  m' hann  fatt:  ma,  pe  sodsfazione  de  chili, 
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«  ti  pregh  che  m' iazign  come  tu  suffr  chili  che  f  liami  fatt:  pec- 
«  che,  da  te  'mbarann,  j  poz  chiù  ca  piicìctiz  Heppertìi  'a  mia:  che 
«  'a  sa  Dij  se  ij  'u  potesa  fa ,  che  tutt"  'u  core  ti  dama ,  eh'  a  ne 
«  8Ìè  quiscl  buone  purtatore.  « 

'U  Re  'nfine  quill'  'u  tiemp  sctate  tiiusct'  e  senza  fa  nient,  rome 
se  si  sbegUass  d'  'a  euoDii,  cbemeazaiui  d'  'n  (^urìa  fatt  a  quescta 
femmena,  che  cerbament'  ha  vennecate,  forte  perzequetore  è  diven- 
tate d' ognune,  che  contr'  'u  nore  d'  'a  crona  sia,  mane  'na  cosa  «e 
facess  da  quill'  'u  mement 


]  ti  De  di  parola 


a  dei  Franceai. 


LIHOSANO  -—  I  dica,  che  dent  a  li  timp  di  lu  prìm  Re  di  Cipr. 
dopp  che  fu  acchiappate  la  Terr  Sant  da  quill  fiuttifi-è  de  In  Bu- 
glione, awenett©  che  'na  gentlidonna  de  lu  paiea  de  la  Quasci^, 
jett  co  li  piligrini  a  lu  Sepulchr;  dont  rivencnu,  arrivatt  a  Cipr, 
e  da  cirt'  birbuni  fu  anchietata.  Cheli  senza  juta  se  na  addolorati, 
e  pensati  di  1  a  In  Re;  ma  pe  la  via  li  dicen,  che  sarie  timp  pir- 
dute,  pecche  se  chili  non  s'incaricava  do  li  giiè  si,  com  si  potera 
ancarìcà  de  li  guè  ti ,  e  pecche  non  s'  ancarìcava  semp  le  JGvaim 
nata  Tota  anchietà.  La  femmena  sentfinn  chcUa  cosa  chiù  s' arraJatL, 
e  astimatt  di  pigliarsele  chi  iss:  e  chiachienn  jett  da  lu  Re,  dicenn: 
«  Signò,  i  non  veng  nanz  a  Sagnurìa  pe  la  raja  di  cheli  che  m"  ano 
«  fatt;  ma  pe  sape  com  faie  de  suffrì  cheli  che  ti  fann  a  te.  > 

Lu  Re  che  fin  allora  era  stato  ziott,  e  come  quann  se  foss  ri- 
sbigliate;  comenciatt  da  l' affitte  de  chella  femmena,  e  £acette  a  re- 
Totti  lu  munn  co  la  justizie,  e  divinett  nu  celebree  omo,  e  ne  s 
dett  chiù,  che  li  birbune  li  jesser  nata  vota  anchieti^ 

C*v.  DoTT.  ViNrasKO  Vbnbrb 


HONTENEBO  DI  BISACCIA  -  Duche  dinque  ca  n  chffl 
timpi  du  lu  prumu  Rra  di  Gìupru ,  dopp  ciii  Guttufì-ò  dì  Bajàn» 
ave  todde  la  Terra  Sent,  fu  success  ca  na  giuntuli  donna  di  Qua 
scc^e  ave  jèute  'mpilligrìnegg  a  lu  Spulcri,  e  a  lu  rrumunb  k  ci 
pacqD&,  arruTuète  aCiupru,  fu  sbruvugnuata  da  cirti  scilUrete  iI'hh 
mini.  Pi  chesta  'ngnuria  cheli  leve  naquell'  adduliu-uata ,  e  ni  i 
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pité  rrué  a  cunzulnà;  ave  pinzate  di  jù  a  ricorr  a  lu  Bra;  ma  j* 
alonn  dutt  ca  z*  anifìinnarrì  la  fatuj,  prìcchè  ca  quuU  pèuche  cu- 
stuave,  e  jeve  accasdù  scnminzate  e  dulent  ca,  addre  chi  gastià 
ra&ont  fett  a  l'eddre,  zi  zucnave,  chèume  na  carogne,  li  modde 
e  modde  chi  i  n'  alonn  facèvine  a  ess;  tant  ca  chijunche  tiné  cacche 
sdagne,  li  sfucuàve  attuorr  a  quuU,  chi  fàrii  sispitt  e  eddre  sbru- 
vugnatezz.  Cheli  'n  zintenn  chest,  sciènte  fèfnre  di  spranz  d' ave  vin- 
nett,  pi  ni  zi  purtà  cullu  cuòm  zenza  rìcattàrizi  nu  cquone  la  'ngnu- 
ria,  z' ha  mess  'n  cape  di  cnfifujè  cnllu  mammocce  di  Bra;  e  zi  n'  è 
jèute  tntt  chiagnenn  annent  a  qunl,  e  j'  ha  dutt:  «  So  Maiestà  mi, 
«  ju  ni  sso  miniate  accata  a  Ssugnurù  pi  vinnett  chi  'ntiness  d*  ave 
^  pi  la  'ngnuria  chi  m' alonn  fett,  ma,  'mmece  di  cheli,  m'  à  da  de 

<  na  sudisfaziàune;  jn  ti  vurrì  prigà  ca  mi  'nzugne  'n  chi  manira  fé 
^  pi  suSrù  tutt  chili  chi  ju  cnmprenn  ca  t*  alonn  fenn:  e'  accusciù, 

<  mparenn  da  Ssugnurù,  mi  pitess  ju  pèure  toj  'nchi  pacinz  che- 
«  sta  mi;  e,  li  sa  cullu  Ddu  ca  zi  ti  ni  pitesse  fé  'nu  danne,  ma 
^  chèume  vilintiri  ti  li  faciarri  ;  eppù  Ssugnurù  ti  li  sé  accusciù  beli 

<  suppurtuà.  * 

Lu  Bra,  chi  schin'  allàure  debile  e  chiote  ni  zi  jeve  ticchiate, 
quasci  chi  zi  arriviesse  da  nu  sonn,  cuminzenn  da  la  *ngnuria  di 
chcsta,  chi  gastià  bènne  bènne  chilli  chi  i  V  alonne  fett,  ha  cchiap- 
pat*  a  prissicutà  chi  naquell  rigàure  gniune  chi  da  chili*  aure  zi 
nzardess  pu  di  cummette  cacche  chèuse  centra  lu  gunàure  di  la  su 
cràune. 

Gaetano  Caraba 


MOBBOONE  BEL  8ANNI0  -  Dico  dunq,  eh' a  i  tiemp  du 
primo  Be  di  Cipri,  dopp'  a  cunquist  de  Terra  Santa  fatt  da  Gutifrè 
Buglione,  succedet  che  'na  gintlidonn  de  Quascogna  jett'  a  u  Supulcr 
'rapellegrinagg,  e  di  ritum,  arrivet'  a  Cipri,  ciert'  umini  scelerati 
le  dicettero  'nu  sacco  de  male  parole:  ess  tutt  rammarecata  pensat 
(li  irsene  a  lagne  cu  Be;  ma  checduno  le  dicett  che  sarria  tiemp 
i^erduto,  pecche  u  Be  era  bezzuoco  e  tant  melens,  che  *nsulament 
n  s'incaricava  d' igiurie  fett'  all'  etre,  ma  se  scuordava  pure  di  chili 
fett'  a  is,  tant  che  tutt  chil,  che  se  sentivano  stizziti  si  sfucàvano 
a  dicelc  tant  male  che  'nchiù.  A  femmena  sentenn  chist  cose,  e  ve- 
denn  de  'npotè  fa  vennett,  pe  cunsulars  'nciert  modo,  pensat  de 
pizzica  u  Be,  e  arriveta  'nent'  a  is ,  le  dicett  :  «  Signore  mijo,  i  'n- 
^  vieng  nent'  a  te  pe  vennett  d' igiurie  che  me  se  stete  fette,  ma 
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«  pe  chili  te  prego  de  farmi  sape  come  tu  siioffi-  chil  che  fann"  a 
■«  te,  pecche  quann  me  l' hai  mparato  pozzo  suppnrtà  i  mij  cu  pa- 
«  ciens,  e  quann  cuoscl  potess  fa,  'nsacche  t*'  dania.  » 

U  Re,  sin'  a  cheli'  ora  Bunnacchiuso,  apren  1'  uocclii,  principielt 
a  vendica  terribilment  i  giurie  feti'  a  chesta  fommena,  e  pò  diwn- 
tat  'nu  terrible  persucuatore  di  tut  chil,  che  da  chil  juorn  'nent  faces- 
ser  caccosa  contr  l' onore  d'  a  corona  s^a. 

È  Ib  prima  volta  toiee  che  ai  scrive  il  dialetto  ranininesc,  ei\  io  non  ho  iri>- 
valo  modo  di  acriverto  diversamente:  dovrebbe  seii'tirs<>jip  la  pronuniia,  jieivli^ 
taluiii  Buoui  non  possono  affatto  precisarsi  coi  segui. 


SAN  MARTINO  IN  PEN8ILI8  -  Dicl.i  dunque  ca  ni  tiemiii 
da  prime  Re  di  Cipri,  doppe  'u  cunquisto  da  TeiTa  Santa  fallo  da 
Qottifrè  de  Buglione,  è  succiduto  che  'na  geltildonna  de  Guasci^s 
in  pilligrinaggio  è  iuta  'u  Sepulcro,  da  'n  quiik  i-ituruanno,  a  Cipri 
arrivata,  da  cchiù  scilirati  uomini  da  vilani  è  stata  '{^luriata:  di 
ciò  essa  senza  nissuna  consolazione  dispiacer  disi,  ha  pensate  di  ir- 
sine  a  ricorre  da  'u  Re  ;  ma  fu  ditto  a  essa  da  certuni  chi  saria 
fatigh  perduta,  perchè  issi  era  di  tant  cattiva  vita,  e  sì  podi  buono. 
che  issi  non  solo  vendichi  con  giustizia  l' ofiesii  d"  aviti ,  anzi  multe 
a  isso  fatte  con  biasimevole  viltade  sufFriva.  Ma  chiunque  aveva 
qualch  cruccio,  quillo  col  fare  a  issi  qualclic  onta  e  virgogna  sfo- 
gava. Quella  cosa  in  sìntire  la  donna,  dispirata  d'  a  vendetta,  pu 
qualch  coQSulazione  di  la  suia  noia,  ha  proposte  ili  vulcre  muccink 
la  miseria  di  ditto  Re  ;  e  se  n'  1  jute  pìagacnda  nanzi  a  isso ,  li» 
ditto:  «  Signore  mii,  io  non  viengo  in  tua  presenza  pre  vendetti 
«  che  m' aspetto  de  la  'gnuria  che  m'  è  stata  fatta,  ma  pe  sodisfa- 
«  zione  di  quella,  ti  pregh  che  tu  m'impari  diille  che  io  c»pis''i 
*  che  sono  a  te  fatte ,  perchè  da  te  baran ,  io  pozz  chi  pacienza 
«  suffrìre  la  mia,  la  quale  lu  sa  Dio,  si  io  'u  potessi  fare,  di  buondì 
<  voglia  ti  farei  'nu  regale ,  puoi  buone  portatore  tu  sii  di  chhu 


'U  Re  sino  allora  state  lento  e  pigro,  quasiì  si  fusse  risvtgliat» 
d'  'u  sonnu,  cuminzanno  d'  'a  'gnuria  fatta  a  qnhta.  donna,  la  qualf 
aspramente  s'è  vindicato,  fiere  presìcutore  di  tutti  è  deventito,  che 
contro  all'unore  dì  sua  corona,  nìssuna  cosa  facesse  dall'  ora  in  poi. 

IlOMEHICO   FARIK* 
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TORO  —  Diche  ^  dune  eh'  au  tiempe  du  prime  Re  de  Cipre , 
dopp  che  UflBrede  Beglione  z'  aveve  rretuote  'a  Terra  Sant,  ce  steve 
na  segnore  de  Quaseogne  che  leve  iute  'mpellegrinagg  'u  Sani  Spù- 
leche.  Quanb  iess  remeniva,  cumm'  arrivati'  a  Cipre,  cierte  birbante 
e  senstemate  'a  maltrattarene.  lesse  ze  sentette  tante  currive  ^  che 
velette  ricorre  au  Re;  ma  'i  decierene  cierte  che  ce  perdive  'u  tiem- 
pe ,  pecche  'u  Re  ieve  'n  omo  che  'n  vece  de  casticà  a  quille  che 
maltrattavene  V  atre,  seppertave  isse  stesse  ogne  specie  de  maltrat- 
ture;  per  ciò  ognune  eh'  aveva  avute  cacc  '  despiacere  'u  ive  a  mal- 
tratta. Quann  'a  segnore  sentette  a  cuscl,  pensanne  che  ne  'mputeve 
ayè  sfoghe,  pe  cunzelarse  velette  iessa  pure  maltratta  'nu  Re  tante 
stupide:  'u  jette  a  trevà,  e  chiagnenne  'i  decette:  «  Majestà,  i'  non 
«  te  vieng  a  dice  ca  vuoglie  'a  iustizie  pi  scustematezze  che  m' anne 
«  fatte;  ma  sule  pe  cunzelarme  te  vuoglie  addemannà  pe  sape  cum- 
<  me  tu  suoffire  tutt  'i  maltratture,  pecche  a  cusci  vuoglie  pure  i' 
«  seppertà  che  pacienze  'i  me*:  e  volesse  lu  Die  che  pure  i'  pe- 
«  tesse  fa  a  te  questa  'ngnurie  eh'  aie  avute  i',  già  ca  tu  'i  sa  tante 
«  seppertà.  » 

'U  Re,  che  sino  alloro  ne  ze  ieve  'ncarieate  de  niènte,  cumme 
se  ze  fusse  rrevegliate  du  suonne,  nen  zule  casticatte  'i  maltratture 
de  quella  segnore ,  ma  ze  facette  'nu  cane  contro  tutte  quille  che 
facivane  cacc  cose  contro  de  isse.  • 

*  Tutte  le  e  finali,  e  quelle  non  accentuate,  in  mezzo  delle  parole,  sono  mute, 
«"ome  le  francesi  senza  accento.  La  s  impura  si  pronunzia  aspra,  alla  teutonica.  — 
^  Currive,  vale  corruccio.  —  *  Cacc/  qualche.  —  *  Me;  mia. 

Luigi  Alberto  Trotta 
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BARANO  D' ISCHIA  —  V  diceva  dunche  che  'ntiempe  de  lu 
primmo  Rre  de  Cipro,  doppe  che  Qufifrede  de  Buglione  aveva  fatto 
l'acquisto  de  la  Terra  Santa,  succedette  che  'na  signora  nobela  de 
h  Guascogna  ietto  'mpellegrinaggio  a  lu  San  Sepolcro,  quanne  po' 
tomaie,  arrevata  'n  Cipre,  da  cierte  birbante  fiiie  vellanamente  mal- 
trattata: de  cheste  'ngiurie  la  signora  affitta  e  scunzulata,  pensaie 
de  im'  a  recorrere  a  lu  Rre  ;  ma  ciertune  le  decettene  eh'  era  tiempe 
perduto,  pecche  lu  Ere  era  de  cattiva  vita,  e  de  'sse  cose  nu'  nne 
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faceva  canto,  tanto  che  Ìsbo  se  senteva  pure  Ile  sùje  'nsanta  pace, 
e  chimiche  se  sentev'  affise,  efocaTa  dicenneccne  a  isso  quante  chìii 
ne  sapeva.  Senteune  chisae  chella  gran  signora  e  nun  putemieso 
veonecà',  p'  adduciutl  lu  dispiacere,  pensale  <lo  pi-esentars'  a  In  Br? 
pe'  Irezzeiarlo  'nu  poco;  e  tutta  piccianne  e  ciiiagnenne  le  decette: 
«  Signore  nunio,  i'  nun  bengo  'nnanz'  a  te  ]p'  cssore  vennecata  de  li 
«  'ngiurìa  che  mia' è  stata  fatta,  ma,  pe'  c:ilinarme,  te  prego  de 
«  'nsegnarme  comme  foie  tn  pe'  Bu£Eii'  chelle  che  ì'  saccio  ulte  te 
«  fanno,  accossi  mm'  empare  pur'  i'  de  suppurtii'  cu'  pacienzia  le 
«  'ngiuiie  che  mme  fiaimo;  e  lu  ssape  Dio,  si  i"  putesse,  cu'  tutto 
«  lu  core  te  ne  deciarriè  'natu  tanto,  pecche  veco  che  ssl  propria 
«  &tt' apposta.  » 

Lu  Ere,  'nsi'  a  tanno  ch'era  stato  lagniuso  e  'ndefferente,  comm' 
Bse  scetasse  da  'nu  auonno,  cummenzaie  dalla  ngìiiria  fatta  a  cbella 
femmena,  e  che  vennecaie  cu  lu  huon  piso,  ailiUviìntaie  feroce  per 
secutore  d' ognuno  che  deaannurasse  la  chcrona  sòia  da  cbiUo  mo 
mento  'mpoie. 


La  e  p«r  ordini 


io  ei  pronuncia  larga;  quando  (•  lìiialt  i|uaEÌ  sì  alide,   u  \* 
9  la  e  rrancese. 

Oiotann' Akdkea  Napoleosb 


CAITANO  '  —  Comme  steva  dicenno,  sutto  a  lu  gnviemo  d 
lu  prìmmo  Re  de  Cipro,  vai'  a  di'  quanno  Cuotto-fritldo-'Mbruglion 
trasette  dint'  a  la  Terra  Santa,  'noe  fuje  'na  gentirdonna  de  Gan 
Bcogna,  la  quale,  essenno  juta  a  besetare  lo  Sebnrco,  alla  tomai 
che  facette^  cierti  galiote  ammartenatiellì  1'  n/^cott^ro  "onanzc,  e  1 
scnncecfùeno I  Onn'essa  meza  morta  pe'  la  vriogna,  pensajc  de  r 
correre  a  In  Re;  ma  le  fiije  ditto  da  'na  per7oiia  'ntesa:  «  Nce  pieni 
«  lu  sapone...  Chisto  sfecatato  non  sse  somia  nisciuno:  fa  cuofen 
«  saglie,  e  cuofeno  seenne  purzi'  a  li  ghiastemme  che  le  menan' 
<  e,  pe'  ghionta  de  ruotolo,  penne  sempe  po'  la  parte  contraria! 
A  chesta  'mprefecata  *,  chella  povera  signora  >se  strcgnette  li  quarti 
ma  po',  pe'  levarse  la  palla  da  coppo  a  lu  sttunniaco,  as'  arrosoletì 
de  fa'  eocere  lu  dittu  Re  coli'  acqua  sgoja  stessa,  e  perzò  'nu  judhi 
le  ss'  appresentaje  chiagnenno,  e  le  parlajc  actussì:  «  Signò,  io  nn 
t  so'  benuto  alla  presenzia  toja  p'  ave'  'na  vcnnetta  commenebbcl 
«  alla  'i^uria  che  mm'è  stata  fatta;  ma,  ammaiaro  te  prejo  (j> 
*■  l'anema  de  pateto)  de  'mparanne  commo  fajc  a  teiierte  li  per 
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«  pesse  che  mme  pare  te  stanno  facenno,  azzò  io  piglianno  esempio 
«  date,  che  te  li  zuche  de  chesta  manera,  potesse  meglio  supporta* 

<  la  perepessa  mmia;  la  quale  Dio  sape,  che  si  n*ayess*io  la  pò- 

<  tenzia,  co  tutto  lu  core  ne  faciarrìa  'nu  presiento  a  te,  che  senza 

<  scanagliarne  lu  piso,  non  te  ne  daje  po'*  careco.  > 

Lu  Be,  che  'nfi'  allora  era  stato  tardacino,  isso  fitto,  e  comme 
se  fosse  *8cetato  da  V  adduóbbio,  vennicannola  cu*  lu  pàrelo  e  massa, 
accomenzaje  pure  a  dà'  la  secuta  a  tutti  chilli  schifenzuse  che  af- 
fennano  V  annore  de  la  corona. 

*  Questi  buoni  borghesi  non  si  hanno  per  anco  tante  voci  distinte  dal  Napoli- 
taso,  da  poter  comparire  e  distìnguersi  con  proprio  uniforme  ;  e  nemmeno  quei  poco 
che  hanno,  loro  appartiene  in  intiero,  ma  è  comune  alle  due  Fratte,  a  Cardito  e 
Carditello,  ad  Aversa  ecc.;  a  tutto  quei  gruppo  insomma  oriundo  dall'agro  Atellano. 
0  Galeno  {incerti  situs),  ì  cui  abitanti,  ritenendo  dairOsco,  cambiano  Vaine  pro- 
nunziando le  parole:  cacio  (cheso),  gallo  (ghéllo)^  cavallo  {caveUo),  E  per  non 
prolungarmi,  noto  una  delle  diversità.  Italiano.  In  mezzo  eUl'  erba  vi  ha  un  pozzo 
nero  con  sopra  una  tegola.  Napolitano.  'Mmiezo  ali*  erva  'noe  sta  ^napruosa, 
cu  'na  crastola  'ncoppo.  Campano.  'Mmetiero  alV  evèra  ^nce  sta 'na  sementa  co 

'nu  chinco  'neoppo,  —  *  'Mprefeeata;  amplificata. 

Angblo  Fajola 

^  (I>eIegato  scoi,  mand.) 


NAPOLI  —  A  chille  tiempe  che  e'  era  6  primmo  Bre  a  Cipro, 
doppo  che  Gottifirè  de  Buglione  conquistale  Terra  Santa,  *na  signora 
Dobele  de  Guascogna  lette  'mpellerinaggio  a  6  Santo  Seburco,  e  pò* 
se  ne  tomaie,  e  sbarcaie  a  Cipro,  è  là  cierte  birbante  scostumate 
le  facettero  'no  brutto  servizio.  Essa  sbatteva,  jettava  fuoco,  voleva 
ricorrere  a  ó  Bre.  ^k  chi?  »  le  dicette  uno.  «  Signora  mia ,  è  fatica 

<  perza.  'Sto  Bre  è  'no  scemo,  'no  alloccuto,  se  fa  rompere  é  llegna 
•^  'ncuollo,  e  non  se  move.   Comme  pò  vennicà  'sta  'ngiuria  fatta 

<  a  vui,  se  non  s'incarrica  de  chelle  fatte  a  isso,  che  è  'na  vrio- 
«  gna?  Anzi  chi  ha  'no  tuorto  da  'n'auto,  va  addò  isso,  pe  sfoca, 
«  e  le  dice  'no  sacco  de  coma  :  ma  che  ?  comme  dicesse  a  'no  muro.  » 
A  signora  sentenno  chesso,  disperata  pe  non  poterse  vennicà,  volenno 
sfoca  pure  essa  e  smerdià  'sto  chiachiello  de  Bre,  ietto  a  trovarlo, 
e  cu  r  nocchie  comme  a  doie  fontane,  le  dicette  :  «  Maistà,  io  vengo 
«  *nnanzi  a  te  no  pe  avere  vennetta  de  'sta  'ngiuria  che  m' hanno 
«  fatta,  ma  almeno  pe  sape  tu  comme  fai  a  sopporta  tante  'ngiu- 
«  rie  che  fanno  a  te,  acciò  che  io  pozza  sopporta  co'  pacienza  chesta 
«  che  hanno  fatta  a  me.  E  io  vorria  che  6  brutto  servizio  fatto  a 
«  me,  6  facessero  pure  a  te,  che  te  tenarrisse  chesto  purzi.  » 
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0  Rre  se  sentette  'de  brutta  cosa,  se  scf  taie,  non  fuie  chiù  siuocto: 
facette  'na  gran  vennetta  d' à  'ngìurìa  fattiv  ii  '^ta  signora,  e  da  chiUn 
juorno,  chiunque  faceva  'n'  affesa  a  i.  corona,  poveriello  a  isso,  fierro 
e  fuoco. 

Comuend,  Li'ini  Settejibhisi 


NAPOLI  —  Dico  rao  a  buje,  eh'  a  lo  tiempo  de  lo  primnio  Rtp 
de  Cipro,  doppo  che  Goffredo  BogUone  se  rapossessaje  de  Terrasanb 
(Gierosalemme),  ne'  era  na  bella  fègUola  de  Vuasconia  (Guascognu), 
che  ee  ne  jette  mpellegrenaggio  a  lo  Santo  Seburco.  E  tornanno- 
sènne  a  la  casa,  arrevata  a  Cipro,  da  cierte  I)riccune  sccUarate  !'' 
ft^e  fatta  na  brutta  vellania.  La  sconzolati  se  n'  allamentava  co  m 
doglia  granne,  e  penztye  de  ricorrere  a  lo  Rre.  Ma  cierte  p6r7unp 
le  fecero  ntennere,  che  nce  avarria  fatta  na  pezza  arza.  E  la  rag- 
gione  era,  che  lo  Rre  pareva  no  megna-fredda,  e  aveva  no  natorilp 
accossl  gnellato,  che  no  rrenneva  jostizia  a  nisciuno  pe  le  ngiurie 
che  patevano;  e  tanto  che  manco  de  le  brìcconarie  fatte  a  isso  stesso, 
comme  a  no  chiòchiaro ,  non  pigliava  vonnctta.  E  pe  cchesto  chi 
receveva  ntragge,  non  potènnone  ave  antro,  pe  sfocàrese  no  poon 
le  deceva  no  sacco  de  male  parole.  Comme  la  scura  zetelU  sentetU 
ste  cose,  se  mese  ndesperazione,  e  se  ehìavaje  ncapo  de  fa  no  scuorm 
a  ehillo  Rre  chiachiello:  e  accessi  a  lo  mmanco  avria  avuto  solIieTr 
r  affrezione  soja.  Se  ne  jette  addonca  còvota  còveta ,  co  II'  uocch» 
a  pisciariello,  anante  a  Io  Rre,  e  le  disse  :  «  Signore  mio,  io  no  mmi 
«  so  appresentata  a  te  pe  vennetta  eh'  io  volesse  de  la  nfametà  cli< 
*  mm'  è  stata  fatta:  ma  pe  na  cierta  sodosfazione  te  proo  che  nini' 
«  sacce  mparare  comme  tu  te  daje  pace  de  elielle,  che  sento  dirv 
«  che  fanno  a  la  stessa  perzona  toja:  e  accossl,  pare,  che  da  ti 
«  potria  pigliare  asempio  de  la  pacienzia  de  sopportare  la  npurii 
«  che  mm'  hanno  latto  a  mme;  eh'  io  (e  Dio  lo  ssa)  co  tuttn  If 
«  core  mo  propio  la  fEtiria  a  te  pure,  gìàche  tu  si  tanto  pacienr.ìus> 
«  e  cojeto.  » 

Lo  Rre,  sentenno  sta  botta,  lassaje  de  fare  1(\  gnemmo-giieinmi= 
e  de  grattàrese  la  panza  a  lo  frìsco:  «  danno  de  capo  a  lo  fatti 
festa  che  avevano  fatto  alla  negra  fegliola,  la  vennecaje  co  Io  sali 
e  lo  pepe;  e  addeventf^e  da  tanno  mpo  no  Nirone  contro  a  chi  a 
sìa,  che  avesse  l'ardire  de  fare  no  ttècchete  a  scuorno  de  U  cu 
rona  soja. 


PROVINCIA  DI  NAPOLI  313 


NAPOLI  {Dialetto  volgare) — Voglio  cuntà'  'nu  fattariello.  *Ntiemp' 
antiche,  quann'  a  Cipre  nce  stev'  u  primme  Re,  doppo  eh'  'u  si  Guf- 
frè'  Buglione  sse  pigliaje  Gerusalemme,  succerette  ca  'na  povera 
signora  jette  'mpellerinaggio  o  Santo  Sebburco:  e  chiamilo  chia- 
nillo  sse  ne  jette  po'  a  Cipro,  'a  (a  Za)  vutata  ca  facette  d'  'o  Santo 
Sebburco.  Ammalappena  eh'  arrivaje  a  chillo  paese,  quatte  scauzune 
chiappe  de  'mpise  l' afTrontene ,  1'  aflFerrene  e  cu'  ponie  e  conesse 
Tammatontajeno  bona  bona,  e  le  facettere  quacch'auta  cesella.  'A 
povera  scasata  arredotta  peve  de  'nu  cutugne  'nfracetate  p'  'e  stra- 
zio patute,  le  venette  'ncapo  de  jettarse  a  li  piere  d'  'o  Re  'mper- 
zona  p'  ave'  justizia.  Ma  'nu  capezzone  de  chille  paese ,  le  ricette 
ch'essa  nce  perdeva  l'acqua  e  'o  sapone:  'o  povere  Re  er'  arredutte 
sicché,  peliente  e  sse  ne  sculava  'mpilo  'mpilo;  er'.adde ventate  'no 
sasella ,  e  d'  'e  guaje  de  l' ante  faceva  cuofene-saglie  e  cuofene- 
scenne:  e  tant'  erene  'e  stiente  e  'e  tormiente  ssuoje,  ca  nu''contava 
cchid  'na  cap'-'e-si-Vicienzo  e  tutte  quante  'o  sbreffiavene,  ca  quan- 
n'  u  muscio  rorme  'e  sùrece  abballano.  Ma  chella  povera  scon- 
zolata,  sentenne  chelle  parole,  sse  'nzorfaje  'e  cape  e  sse  'ncornaje; 
e  bolette  jl'  add*  'o  Re  pe'  le  cuntà  le  breogne  ssoje.  «  Signore  mmio 
bello,  »  le  ricette,  «  io  mm'  addenocchie  a  li  piere  tuoje.  Io  nu'  son- 
«  ghe  venuta  p'  ave'  justizia  'e  chille  fauze  frabutte  'mpesune  che 
«  mm'  hanne  fatta  'na  mesesche  ;  ma  songhe  venuta  pe'  sape'  com- 
<  me  faje  pe'  supporta'  'ste  sbreffiamente  e  'ste  vernacchie  che  te 
«  fanne  sott'  'u  naso:  e  pe'  mme  'nchioccà'  'int'  a  'ste  celevrelle 
*f  mmeje  'a  pacienza  toja;  azzò  io  purzì  saparragge  supporta  'e  guaje 
«  mmieje  e  mme  ne  starragge  cuntenta  e  tuculiata.  » 

*0  Re,  eh'  era  arreventate  'nu  vere  caulecchione,  sentenne  chelle 
parole,  'e  venette  'a  tarantola;  e  facette  justizia  a  chella  pover'  am- 
matontata:  e  da  chille  mumente  nu'  sse  fecette  passa'  cchiù  'a  mo- 
sca p'  'o  naso,  e  menava  varrat'-'e-cecate  'nfra  cape  e  noce  'e  cucilo 
a  tutt'  'e  scauzune.  Accussi  le  'mpesune  sse  mettetter'  'a  coda  'mmiez' 
i  gamme  e  stettero  co'  due  piere  dint'  a  uno  scarpone. 

Co^fMBND.  F.  Carapa  D' Andria  Duca  di  Castrldrlmontb 


P0XI6LIAN0  D'  ARCO  -  Chello  ca  ve  voglio  ricere,  ca  'e 
tiempe  r'  'o  primme  Re  'e  Cipre,  roppa  'a  'cquista  fatta  r'  'a  Terra 
^antn  da  Gottifrè  'e  Vuglione,  succerette  ca  'na  signora  'e  Vuasco- 
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gna  'mpellegrìno  jette  'ò  Seburco ,  e  turnaunfì  a  Uà  e  arrivanne  a 
Cipre,  'a  dert'  oommene  scellarate  fiije  a-cuuzzameute  maletnttbU. 
A  chisto  succieso  'a  femmena  nun  truvaum?  more  e  ss'  accuitii.'  pen* 
ziye  'e  i'  a  ricorrere  add'  'ò  Ee  ;  ma  cierte  lo  ricetterò  ca  jera  fa- 
tica perduta ,  pecche  'o  Re  jera  'n  omme  ca  nuu  zule  nun  faceta 
'a  justizia  a  chelle  gente  che  ghievano  ad^lò  isso ,  ma  nun  sse  ne 
'ncarrecava  manco  'e  chello  che  facevano  a  isso  stesso:  e  chi  facevi 
chiacchiare  cu'  carcuno  sfugava  jenne  add'  o  Re  e  dicenne  quanti' 
cchjù  nce  ne  puteva  ricere.  'A  femmena  Bentcniie  cheato,  resperata 
'e  sse  ne  pavà',  sae  mettette  'ncapo  'e  ì'  essa  pure  a  dicere  e  pu- 
role  'ó  Re,  e  ase  n'  jette  'nnanzi  a  isso  e  decette  :  «  Signore  mmin, 
*  i'  nu'  bengo  'noanzi  a  te  pecche  resine  'i  Psserc  parata  e  chello 
«  che  mm'  hanno  fatto  ;  ma  pe'  sures&zione  e  chclla,  fanunc  a  a- 
«  reta  'e  ricerme  comme  tu  suoffre  tutte  elicile  cose  ca  l' uomraew 
«  te  fanne:  e  i',  'mparanneme  'a  te,  cu'  pacienzia  sacce  auppurti" 
«  a  resgrazia  mmia:  e  se  i'  t'  'a  pntesse  r:\'  cu"  tutt'  "o  core  f  '» 
«  rarria,  pecche  tu  'a  sapisse  auppurti'  cchiù  de  mme.  » 

'0  Re  a  chesta  parlata  rummanette.  E  se  'ufino  a  tanno  nnn 
sa'  era  'ncarrecato  'e  niente  e  pe'  isse  e  pe'  1'  aute,  accummeniaie 
po'  a  defennere  primma  'o  maletrattamiento  fatto  'à  femmena  e  pò 
a  defennere  a  iaao,  'E  tala  manera  perseguitava  tutte  chille  cft  '' 
tiempe  appriesso  jerano  cantrarie  '&  curona  soja. 

Rosina  Siciliano 
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BIELLA  —  I  dich  dónca  ^  eh'  an  ti  tcnip  dal  prìm  He  d"  Cipri 
daprè  che  Goffrè  d'  Buglion  al  eia  pia  la  Tera  Santa,  al  è  riva  eh 
'na  sgnora  d'  Guascogna  al  è  andà  da  pelegriiiiia  a!  Sepolcro,  e  toi 
Daad  a  ca,  rivi  'n  Cipri,  d'omn  balóss  al  un  malprisala'  mot  ben 
A'  sciu  qui  tan  sacrinà  al  pansà  d'andò  lamentoso  dau  Re:  m 
qnaicun  al  a  dicci,  ca  l'avrìa  face  'n  travai  a  non  es  »,  parche 
Re  al  era  ausi  chercatéppe  *  e  bdgia  vucro,  che  nen  mach  al  vei 
dicava  gnint  jngiurii  d'jet,  ma  cun  viltà  frane  vargognosa  a  na  si 
fida  cial  tanti  ch'ai  feiu,  ca  finla  più;  a  la  mira  che  cì  ca  l'^i 
quaic  sacrìn  al  u  sfogava  ^  fasentj  qnaich  ilispresi  o  quaìc  ficugfi 
La  fumna^  sentend  parecc,  disprà  dia  vendétta,  par  coosolesi  'i 
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brìsa  dal  so  sacrin  al  a  pansà  d*  deie  'na  forata  as  povr  om  du 
Re,  e  piangend  al  e  andaie  da  dnen,  e  al  a  diccie:^«  Sgnor,  i  ven 

<  nie  da  dal  par  chi  speccia  vendétta  dal  dispresi  ca  jan  faccmi , 
«  ma  par  pasiemi  'n  poch,  i  la  pregli  c*am  mossa  ^  me  cai  fa  a 
<c  soM  cui  chi  sento  e'  ai  fan  a  cial,  parche  amprandend  da  cial,  i 
«  possa  soM  cun  pazienza  1  me;  ch'j  darla  vuantera,  1  Sgnor  lu 

<  sa  Yghend  e*  ai  soMs  ausi  ben.  » 

U  Re,  fin  an  docca  tant  méccio  e  face  a  dèse,  còm  ^  as  disgeisa 
an  docca,  comensand  dal  dispresi  face  a  custa  fumna,  ca  la  vendica 
a  fil  da  spa,  al  è  faccsi  'n  parsecutor  dal  diau  d'  tucc  cui  che  da 
li  a  pre  a  feiso  quaicos  centra  V  onor  dia  sua  curunna. 

1  Dóeea.  Quel  6  è  quasi  u  toscano  ma  non  so  se  V  accento  circonflesso  sia  suf- 
ficiente o  non  sia  meglio  scrivere  u.  —  <  MalpriMola ,  forse  dai  francese  niépriser.  — 
'  A  non  et;  &  non  esito,  senza  esito,  senza  frutto.  —  <  Cherc<Uéppe.  Dicesi  anche 
carcapran.  —  ^  Sfogava,  Anche  questo  ò  è  quasi  u  toscano  :  ^  qui  pure  starebbe 
forse  meglio  quest*  ultimo.  —  ^  Fumna ,  dicesi  anche  f umbra.  —  "^  Mòssa,  É  il  caso 
«Ielle  osservazioni  1  e  5.  -«  ^  Cóm,  Anche  questo  6  s*  avvicina  air  u,  ma  non  tanto. 

DoTT.  Antonio  Vallk 

(Prof.  Bd  B.  Ginn,  di  Alba.) 


CASTELLETTO  SOPRA  TICINO  -  Disi  dùnca  nèa  che  al 
tèamp  dal\>i^^  ^  ^^  Zipar,  dòpu  che  Gotifrédu  da  Btijùn  Fava 
tòj  la  Tèra  Santa,  alùra  gh'e  capita  che  na  sciùra  nòbila  d'  in 
Guascogna  l'èva  naja,  cum  a  fan  i  piligrin,  a  visitàa  '1  Sàntu  Sa- 
pùlcar.  Quand  le  V  e  ni'  indré  e  l' e  rQàa  a  Zipar,  gh'  e  stài  di  Oman 
gram  ca  gh'an  fai  di  briit  schèarz  da  yilàn,  e  léa  l'è  nia  tanta 
danàa  che  la  pudéva  mia  mandala  giù,  e  s' èva  miss  in  méant  da 
na  dal  Be  par  met  giù  quarèla  e  fas  dàa  sudisfaziùn:  ma  'lùra 
g'  an  dij  e'  a  l' èva  ttLt  fià  trai  via  parche  Iti  l' ev'  un  pòar  baloas 
e  bun  da  fa  nagùt:  che  di  f&giiar  ca  ga  fàvan  ai  àalt,  s'an  pària 
gnànca,  ma  fin  chij  ca  ga  fàvan  a  Illa  tUéé  i  mumèant,  lU  i  las- 
sava passa  tiióé,  e'  l' èva  pròpi  na  vargógna.  In  manéra  che  tttóé 
chij  ca  g'  r  évan  su  cum  Illa  par  quàj  cos,  g'  an  fàvan  na  quàj  viina 
e  'nsci  sfìigàvan  la  sua  ràbia.  Quand  l' avù  sinti  'usci  cùla  sciùra  e 
r  a  vist  e'  r  èva  innlìtil ,  ca  sa  pudéva  fa  nagùt  par  fàgla  paga  a  chi 
Oman  la:  alùra  lèa,  tant  insci  ma  par  fa  passa  '1  magùn,  l' a  vurztt 
nàa  da  cui  Be  la  e'  um  dij  e  fàgla  capia  na  volta  ca  l' èva  pròpi 
na  pòvra  ciùla.  E  l' e  nàja  la,  s'  e  miss'  a  piàang  e  g'  a  dij  :  «  Lil, 
<  Sdùr  Be,  mi  sum  mia  nia  chi  da  liia  par  fam  dàa  sudisfaziùn  da 


31C  »  SAUtìI  MODERNI 

«  cAla  fUgUra  ca  m'an  iki;  ma  'n  scàmbi  mi  1  prèghi  d' iasegnimm 
■  cum  al  fa  mài  Itla  a  lassa  passa  tQcò  clii  fiigliar  clic  mi  sinti  ca 
«  ga  t&a  a  lUa,  par  pudéa  nca  mi  '?e  la  piisciéuza,  dùpu  e' avari 
«  'mparà  dalUa,  ds.  lassa  ^assàa  'uca  mi  la  mù.i:  e  '1  sa  'I  Signùar 
«  cumé  mi  g'  la  darìss  a  lU  par  nagùt,  sa  pudéss,  parche  lil  i  sa 
•:  mandai  giù  'nsei  puliat.  » 

Al  Re  che  tìn  alùra  s' èva  mài  dicidt)  ix  mòvaa  e  nu  '1  mréra 
mai  fa  nagùt,  l'a  fai  cumé  cui  ca  dìas  ca  sa  dìsvègia  dadurmk 
e  r  a  cumeuzà  da  la  fiigOra  ca  g'  an  fai  a  cula  sciùi'a,  e  si  ca  g'h 
faja  paga  cfiar'  a  chi  umau  la:  e  pOa  s' e  miss  a  fàgla  a  tQéc  cliij 
che  dópu  d'alùia  an  làvan  na  quàj  viina  e  S"  pt'rtlévan  l'unùaiii 
la  sua  cnrùna, 

ì.'n  corrispoml*  nll'e»  francesp  p  milBiiesf.  Ve  iiuii  ac-euliilii  è  slrclln;  w 
porta" 'acce Ilio  Rrave  (^)i  aperta.  L'iisì  prununiin  cun.e  l'ii  rraiiceae,  L'*.qii»nili 
Irovanj  •Jiiianxi  ad  altra  cunannaiite,  «uona  <ii>n»  xc  iifllt  pnnila  italiaua  aciallo. 


CEPPOKOBELLI  »  {Valle  Anzasca)—  A  dig  duca,  die  "nti  timp 
dui  prum  Re  d'  Cipri,  dop  ul  conquisi  fac  dli  Terrasanta  da  GotlifrJ^ 
di  Buglione,  l' è  guù  che  'na  graziusa  fomna  d'  Guascogna  l' è  and^ 
al  Sapolcro,  e  d' là  tornand,  arriva  in  Cipri,  1'  <■  staccia  da  cert'  oim 
pessim  tratta  villanamoint :  dlaqual  cossa  tutta  dulureut,  sanzacoD- 
sulaziun,  l'  ha  pansò  d'  andà  dal  Re  a  fas  vaiò  al  su  rasoon;  ma 
l'ha  sapiù  da  quaidun,  che  'l  srus  stac  inutil,  parche  lui  l'era  d' 
'na  vita  insci  indiferoìnt  e  poc  d'  bung,  che  iuvt'cc  da  rimediag  cum 
giustizia  ai  ofFes  fac  a  jeut,  ul  sustuieva,  da  tapin,  'nca  quei  fiic  s 
lui;  BÌ  fattamoìnt  che  chi  ul  gheva  quaich  disgust,  ul  la  sfogava 
col  fag  quaich  affmnt  o  ingiuria.  La  qual  cossa  udend  la  fomua, 
disperand  da  pudè  fa  vandotta,  par  ave  qiiacca  consulaziun  dui  so 
rincrescimoint,  l' ha  pansò  A'  andà  dal  Re  a  rinfacciag  la  su  mise- 
ria :  e  piaugend,  andaccia  da  lui,  l' ha  die  :  «  Sciur,  mi  'n  vegni  mi» 
«  alla  tu  prasoinza,  parcliè  specciass  da  ti  vandotta  dl'iugiuria  ch<^ 
•1  m' han  fac,  ma  in  soddisfaziun  d'  quohi  ;it  prog  da  mustram  cuni 
«  ti  sopport  quei  che  mi  a  so  che  t'  fan,  i>:ir('.hi',  iuiparand  da  ti. 
«  mi  a  possa  soppurtà  la  mia  cum  pazioinza:  e  quusta  *,  a  Vn\  sa 
•:  ul  Signur,  s'  al  podos  fa,  vantira  at  la  dunanis,  da  già  che  ti  sei 
•  insci  bun  da  suppurtai.  » 

Ul  Ite,  fin  indura  stac  lent  e  pigar,  squas  eh'  ul  s' astugnas  dal 
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sogD,  cmanzand  dall'  ingiurìa  faccia  a  quusta  fomna,  eh*  ha  vandicà 
aspramoint ,  V  è  gnu  'n  saver  persecutur  d'  quii  che  cuntra  V  onur 
d' la  su  Coruna  i  commottossi  qualcossa  dop  d' andura. 

1  Oppomorelli  dista  soli  12  chilometri  da  Macugnaga,  ove  si  parla  un  linguaggio 
t<HJesco,  di  cui  si  dà  un  saggio  più  innanzi.  —  *  Quusta;  questa.  La  v  della  parola 
questa  ha  un  suono  che  partecipa  delPo  e  deìVu,  ma  che  più  si  avvicina  a  que- 
st'ultima vocale:  quasi  potrebbe  dirsi  un  u  toscano  prolungato. 

DoTT.  Giovanni  Creda 


DESANA  —  Donca  mi  i  dich  che  nei  temp  del  prim  Rè  d'  Sipri , 
dop,  cioè,  la  conquista  fata  dia  Tera  Santa  da  Ooutifrè  d*  Buglione, 
jè  success  che  una  nobil  dona  d'  Guascogna  V  è  andata  *n  pelegri- 
nagi  al  Sepolcro  ;  e  che  al  so  ritourn  V  è  capita  a  Sipri,  dova  da 
ima  partiia  d' omni  scelerà  Y  è  stata  oltragià  in  un  modo  eh'  s' peul 
nen  dissi  pù  vilan.  'N  seguit  al  che,  sta  bona  dona,  trovandsi  tuta 
sconsola,  s*  sagrinava  tant-tant  e  a  la  subit  pensa  eh*  a  sariia  stat 
ben  fat  d'andèsne  a  lamentè  diretament  dal  Rè  ;  ma  prima  ancora 
eh'  a  riesseissa  d'  fé  coust  pass ,  a  iera  stat  dit  da  quaicdun  ch^ 
la  sua  a  sariia  stata  una  fatiga  perdua ,  perchè  anche  *1  Rè  l' era 
cosi  poc  curouss  dij  bon  coustum,  e  niente  stima,  che  dificilment 
a  8*  sariia  impegnassi  d'  vendichè  coni  {coloro)  cìx  a  1*  ero  stat  ofeis 
ani*  Tonoratessa;  tant  pù  eh*  a  Taviva  già  tante  vote  dimostra 
(V  essi  (essere)  insensibil  ad  una  infinità  d'  vilanie,  che  contra  d' lu 
s' ssprononciavo  ;  d'  manera  che  quasi  tuti  lo  befegiavo  e  lo  sver- 
gognavo al*  ultima  mira.  Coula  dona  'vdend  a  dipingi,  con  d'  colSr 
sì  brut,  '1  Rè,  e  disperand  d*otni  una  giusta  riparassion  d'onor,  a 
la  stabili  (tra  le  e  le)  d'  piesse  almeno  un  piasi  {pi<icere),  provan- 
dsi,  cioè,  a  cimentè  la  miseria  moral  d'  coul  Rè  ;  e  difatti,  c5n  le 
lagrime  a*  euj,  sé  portasse  personalment  davanti  a  lu,  e  a  la  par- 
lali ant  cousti  termin:  «  Oh  me  Sgnour,  chérte  pa  che  mi  'mpresenta 
«  a  ti  per  òtni  vendéta  d'  1*  ingiuria,  eh'  a  me  stami  fata,  o  no!  ma 
'<  nciamreu  abastanssa  sodisfata  se  ti  t*  am  perméte  eh*  i  t'  prega 
•^  d'  mSstrème  coma  ti  t*  fass  a  reste  cosi  indiferent  davanti  a  le 
<  tante  ingiurie,  che,  com  a  m*  risulta,  t*  véno  fate  a  ti  istess,  afin- 
<"  che,  imparand  da  ti,  mi  i  peussa  con  passiensa  sopòrtè  la  mia^ 
«  dia  qual,  e  nostr  Sgnour  lo  sa  lu,  i  sariia  ben  disposta  d'  fetne 
*  un  regal  per  la  rason  eh*  i  t'  vedo  così  bòn  a  tolerè  tut,  conuna 
«^  rassegnassion  propri  evangelica.  » 
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'h  Rè,  che  fin  anlora  s'era  conttibsee  .iiit"  nn  silenssio  perfd, 
tut  ant'un  moment,  e  coma  ssfìlìssa  d€svìassi  da  un  loiigh  seugo, 
a  la  capi  eh'  a  l' era  ijra  d'  sortì  (uscire)  dal'  aviiiment  anf  al  qual 
s' trovava,  e  perciò  a  la  comensaà  a  caatighè  severament  coui,  chii 
r  aviìo  ofendù  tant  coula  nobil  dona,  e  a  la  peui  continua  ad  essi 
rig(ir58Ìssim  persecutor  d' luti  coui  eh'  a  rispetavo  nen  la  sua  coriiiia, 
o  chiunque  d'antri  (altri}. 

Lh  vocale  o  distinta  con  due  puntini  (o)  ha  siiuiin  cliiuau:  la  e  con  tgati  k- 
gno,(r)   si   pronuncia  8(rel(a;  il  diilongo  en   va   iironuncinlo   come  nella  linpu 


DOMODOSSOLA  (Parlata  rustica  antica  i)  —  A  digh  donnea 
che  'n  ti  temp  doni  prim  Re  ad  Cipro ,  doiip  che  Goffredo  d'  Bu 
glioa  a'  è  impadronì  d'  Terra  Santa,  l' è  succcdu  che  'na  gran  seiour: 
d'  Gua,8C0gna  l'è  naccia  ìn  pelegrìnagg  al  Sepolcar,  e  nel  torni 
'ndré,  quand  l' è  rivàa  a  Cipro,  certi  halleuss  d'ommin  g'  han  fan 
UQ  aSront  propri  da  villani  ad quest  chi  lei  lamentandas  senza pod< 
dassan  paas,  ghe  gnu  'n  ment  da  na  dal  lio  a  dig  su  i  so  cru7t 
ma  ghe  stacc  dice  da  quaidun,  ca  l'era  perda'  la  fadiga,  pprch< 
oul  Re  l'era  tant  un  galupp,  anzi  un  hou  a  nouta,  che  tutt'alta 
che  vendica  coum  giustizia  j' ingiuri  face  ai  alt,  oun  sopportava  <I. 
moutoun  una  mu^ia  dett  quii  eh'  igh  faseviu  hel  e  a  lui  :  e  jw 
quest  chississia  con  ghavess  quaicosa  in  toul  gos5!,  oii  s'ass  sfogai 
con  ingiuriai,  e  £ag  vei^ogna.  La  donna  ^entond  insci,  diBperànpf 
podess  mia  vendica,  per  conBolass  in  quai  matjcra  di  so  fastidi,  l'ii 
se  messa  in  testa  da  vorrè  pounsgìa  la  miseria  ad  quel  Re:  e  nacci 
pianegiend  innanz  a  lui,  l' ha  dice  :  «  Seiour,  mi  vegni  mia  du  vi 
«  per  speccift  vendetta  d'  l' ingiuria  con  niP  stacc  faccia,  ma  in  soi 
«  disfazion  ad  quella,  av  preghi  da  insegnaiiimcoumècafei  a  souffi 
«  quij  che  mi  a  senti  ch'iv  son  face,  pcrcìii;  imparand  da  voi 
«  possa  con  pazienza  sopporta  la  meja  ;  e  oul  sa  oul  Signour  se  vi 
«  ress  mia  regalarla  volontera,  sa  podess,  dal  moment,  che  voi  s 
«  porte  insci  ben.  » 

Onl  Re,  che  fin  inloura  l'èva  etacc  pipar  e  gmic,  eoumè  oo 
s' aas  disvegiass  dal  seugn,  comenzand  da  l'ingiuria  faccia  a  si 
donna,  eh'  'la  vendica  ma  coume,  Tè  gnu  critich  all'ultiin  seg 
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centra  tucc  quij,  che  dopp  d' inloura  j*  avessìn  face  oul  minim  contra 
l'onour  dl'a  souva  corona. 

1  La  parlata  rustica  antica  non  è  ancora  morta  in  Domodossola  :  bensì  rimane 

ristretta  nella  bocca  di  pochi. 

Cav.  Avv.  Giacomo  Trabucchi 

(Bibllotec.  dcUa  Civica  di  DomodoMola.) 


DOMODOSSOLA  {Parlata  moderna  deUa  gente  civile)  —  Dùnca 
a  disi,  che  in  ti  temp  dui  prim  Re  d'  Cipri,  dopo  che  Gofrèd  d' 
Bujòn  l'èva  guadagna  la  Tèra  Santa,  Tè  sucèss,  che  una  sciùra 
d' Guascogna  Y  è  nàcia  in  pelegrinàcc  al  Sepùlcar,  e  tumand  in  drè, 
quand  Tè  riva  a  Cipri,  certi  balòss  d'omnescc,  i  Than  ingiuriàa, 
ma  propì  da  vilànn  ;  e  lei,  par  quèst  tuta  mortificàa  e  sconsolàa,  la 
s'è  tócia  su  par  nà  dal  Re  par  fa  vale  i  so  rasòn;  ma  ghe  stàcc 
quaidùn,  chi  g*han  cuntà  che  l'èra  fià  butà  via,  parche  stu  Re 
r  èra  tanto  trasandà  e  pog  da  ben ,  che ,  invéce  da  vendica  pullt 
i'  ingiùij  chi  fàvan  aj  alt,  un  soportava  bel-^-lùi  un  mùcc  da  cojòn 
svergogna;  tant  l'è  véra,  che  chi  l'è  cu  gh'éva  un  quai  crùzi,  ul 
sfogava  bel-e  con  lui,  &séndig  una  quai  porcàda  o  vilanàda.  Sta 
dona,  quand  l'à  senti  insci,  rabiàa  da  mia  podè  vendicàss,  par 
svarìàss  un  pò,  l' à  pensa  da  nà  da  quel  Re  insci  miseràbil,  a  d^g 
una  tafiàa;  e  l' è  nàcia  là  davanti  a  lui  tuta  piangiolénta,  e  la  g'à 
dice  insci  :  «  0  Sciùr,  mi  vègni  mia  chi  innanz  a  ti,  par  la  vendèta 
«  eh' a  speciaress  d'I'  injùra  chi  m'han  face;  ma  a  véui,  in  paga, 

<  che  ti  ti  m' insègnat,  come  ti  fett  a  soffri  quj  ingiur j  e'  a  senti 
•f  eh'  it  fan  a  ti,  parchè-ne,  insci,  a  impararéss  a  soportà  con  pa- 

<  zienza  quella  chi  m'  han  face  a  mi,  e  che,  s' a  podèss ,  ul  sa  '1 
«  Signor  come  t' la  darèss  volontéra,  pósta  che  ti  ghet  tant  bonn 
«  i  spali.  » 

Ul  Re,  che  fin  alòra  l' èra  sémpar  staec  pigar  e  face  adàsi ,  u 
s*  è  come  svegià  da  un  sògnn  ;  e,  cominciand  dall'  ingiuria  chi  gh' 
évan  face  a  sta  dona,  ug  l'à  fàcia  paga  cara;  e  peu  1'  è  diventa 
rìgorosissim  par  castiga  tucc  quj  che  dop  d'  alóra  i  favan  quài  còs 
cu  ofendèss  la  sua  coróna.   . 

Avv.  Luioi  Veqgia 


MAGGIORA  —  Doca  i  dich,  che  'n  ti  temp  dal  prum  Rè  't  Ci- 
pri, dopo  che  Gottifrè  di  Buglion  V  ha  quistà  la  Tara  Santa,  è  gnu 
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che  'na  giantil  dona  dia  Guoscognii  l' è  'aikn  li  pelegrinsidio  al  Se- 
polcro, e  'n  tal  tomand,  rivàa  a  Cipri,  da  certi  birboii  d'omm  l'ù 
statìa  tratàa  propio  da  villan  :  rabi&a  da  sta,  rolta  come  *n  can,  ^)it 
gnu  'n  tla  meut  da  'ndèe  diglo  com  al  Bè:  mn  ì  g'an  tiant  tifi  cuntà 
d'era  'n  lavèe  la  tasta  dl'aso,  parquè  baia  lui  1"  era  tant  danà  e 
poc  d'  bon,  che  auchè  tachesì  fastudio  par  i'  all'ari  d'iaut,  al  but- 
tava la  barta  'a  Ben  sicnò  favo  quaicaduua  :i  lui:  e  tant  l'è  rei, 
che  tuti  cui  chi  glevo  su  i  sfogavo  com  feglii  ([uai  despresio.  Sontù 
ÌEcl  cola  dona,  pardua  la  spransa  da  vendichosi,  giust  tant  dasfo- 
gbèe  un  palivin  al  seu  magon,  l'ha  pensa  da  niortificbè  au  Rè,  e. 
lipiand  com  i  fan  al  doni,  quand  l'è  statia  denài  d'  lui,  la  dis: 
«  ITsciuria,  mi  i  ven  mia  chilo  denài  d' ti  [)iir  ta  già  possi  fé  pa- 
«  gbèe  a  cui  chi  m'ban  fat  un  intort  iscl  gro^^  veh!  Di  nin  guarda! 
«  ma  tant  par  fé  'na  roba,  it  praac,  ciov  di,  f  ara  mostri  com  fai 
«  a  sopportèe  coli  chi  ra'  han  tian  tiù  cuntà  eh'  it  fan,  che  iscì  'mpa- 
«  rand  da  ti,  chi  possa  ìnche  mi  sopportèe  cou  pasienza  cola  bs- 
«  lossàa  ccat  sai,  e  '1  Signor  lo  sa  che,  si  podes,  uantei  i  t' la  car- 
«  garea  spala  a  ti,  tei  isci  nn  bon  aso  par  portei.  > 

Au  Rè,  che  fìn  a  col  moment  a  s'  era  mo^^trà  un  pian  pianin. 
e  cargii  d'  seugn,  come  ca  3'  desvegias,  acmeuzand  dl'indiurìa  àt 
cola  dona,  ca  l'ha  fatia  paghèe  cara  e  sala,  l'è  gnu  'n  demoscni 
sapia  Dio,  contra  tuti  cui,  chi  favo  quaicos  contra  l'onor  dia  s(u 
corona  da  mo'  in&i. 

FHANrEsco  Cerei 


NOTARA  —  r  disi  donca,  che  in  ti  temp  dd  prira  Re  d'Cipn 
dopo  che  Gottifrè  d'  Buglion  l'avù  guadapnfia  la  TeiTa  Santa,  gh^ 
capitàa  che  ouna  dona  nobila  d'  Guascogna ,  apona  visitàa  par  di 
vossion  al  S.  Sepolcar,  a  b'  è  mitù  in  viag^  par  tornàa  a  ca'sonva, 
Rivàa  a  Cipri,  l' han  offendù  propi  da  vilan  certi  jiprsoui  tristi  coum't 
'1  pecàa  mortai;  lee  s'è  ben  lamentàa  subit,  ma  nissun  gh' aveva 
da  podèe  jutàla,  e  nissun  saveva  gnanca  consolala  in  t'  ouna  qua: 
manera.  Àlora  l'ha  pensàa  da  presentass  al  lii'  par  vegb  giustissìa: 
ma  qnaidnn  gh'ha  dii,  cai  gh'eva  gnenta  da  fa,  parche  'I  Re  l'en 
vnncosi  catiffe  sensa pountili,  ch'ai  favagnoiit:i  par  j  aitar  e  gnanca 
par  1&,  anca  quand  l' avissan  offendù  in  tuti  i  maneri.  Coula  pomi 
dona,  a  senti  sti  robi  chi,  l'ha  perdù  subit  la  speransa  da  potlw 
vendicass;  ma  1'  ha  vorsù  pijass  al  gust  da  ila^h  'uà  lossion  al  Bc 
par  fftgh  capi,  eh'  l' èva  propi  oun  povr'  om  u  pcustila  in  coula  ma 
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nera.  L*è  andai  donca  da  lù,  e  intant  eh'  la  piangi  va,  g)i*ha  dii: 
«  Ma  neh  \h ,  cai  senta  coul  chi  gh*  ho  voia  da  digli  mi  ;  mi  son 
«  mia  gnun  chi  da  lù,  son  mia  gnau,  parche  gh'abii  la  speransa 

<  eh*  al  faga  oun  quaicouss  par  mi  in  quant'  a  eerti  personi  che 

<  m*  han  fai  gni  rabiàa  1*  aitar  di ,  parche  im  disevan  adrèe  tanti 
«  bmti  pareli:  so  ben  che  lù  '1  pensa  mia  a  sti  robi  ehi.  Mi  vorissi 
«  doma  eh'  am  disissa  propi  dabón,  coum'  al  fa  lù  a  mia  gni  rabiàa, 
«  quand  quaidun  ass  pia  gust  a  fagh  di  dispresi;  e  coust  par  chi 
«  podi  imparàa  anca  mi,  e  savem  regolàa  pussèe  ben  par  soportàa 

<  con  passiensa  tatt'  coul  eh'  im  fan  j  aitar  da  mal.  » 

AI  Re,  che  sempar  V  èva  stai  là  eh'  al  pareva  gnanca  eh'  al  fa- 
diss  atent,  tutt'  in  t'  oun  moment  l' è  saltàa  su  coum'  ass  fuss  di- 
Bvigiàa  alora ,  e  F  ha  cominciàa  a  fa  tutt'  coul  eh'  V  èva  necessari 
par  castigàa  coni  balosson,  eh'  avevan  maltratàa  conia  povra  dona, 
e  poeu  anca  par  lù  l' ha  sempar  fai  divers  da  prima,  pù  gnent'  al 
lassava  passàa  da  mal  centra  '1  so  onor  sensa  castigàa,  couma  gh'  an- 
dava, i  personi  eh'  il  tribulavan  in  t'  cuna  manera  o  in  t'  oun'  altra. 

Prof.  Giovanni  Martelli 


PETTINENGO  --  Docca  i  die,  che  ai  temp  del  prim  Re  d'  Ci- 
pri, apreu  la  conquista  facia  d' la  Terra  Santa  da  Oottifrò  d'  Bu- 
glione, a  jè  riva  che  na  gentil  fombra  d'  Guascogna  an  peligrinagi 
a  le  andà  al  Sepolcro,  e  da  là  tomand,  a  Cipri  a  le  stacia  da  quaich 
mascalzon  villanament  insulta:  e  d'  eioqul  cièlla  senza  niunna  con- 
solazion  as  lamentava,  e  a  la  pansà  d'andè  a  reclame  dal  Re;  ma 
quaicun  j'  a  dicci  che  l' avrìa  pérdu  '1  temp,  parquè  che  cial  a  l' era 
un  bozaron  pigron  e  da  gnè,  e  in  cambi  d'  vendichè  j'  angiurie 
d*  jet  con  giustizia ,  al  tollerava  colle  che  i  feio  a  dal  con  brutta 
vergogna  e  viltà;  tant  che  coi  che  jeio  quaich  fastuddi,  a  sfogavo 
la  sua  cagninna  con  feie  a  cial  quaich  daspresi  o  vituperi.  Cicli 
Bentend  la  fombra,  dasprand  dia  vendetta,  par  quaich  consolazion 
do  so  daspiasl,  a  la  pansà  d'  volei  stussichè  la  viltà  d'  col  Re;  e 
a  le  andà  piangend  dven  da  cial,  e  a  j'  à  dicci:  «  Me  car  Re,  mi 
«  ven  gnè  da  ti  par  ciamè  vendetta  di'  angiuria  ca  m'  an  fami,  ma 
•f  an  leu  i'  t'  preg  che  t'  am  mossi  com  at  faghi  a  soffrì  colle  e'  am 
<  diggo  che  t'  fan  a  ti ,  parquè  i'  possa  amprendi  a  sopportè  con 
"^  pazienza  la  mia,  che,  se  lo  pis  felo,  lo  sa  Dio  se  vouantè  i'  t'  re- 
^  galria,  parquè  ti  t'  sé  porteie  tant  ben.  » 
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'L  Re,  stac  fin  an  docca  an  rabloQ  piglier,  come  fussa  (lassassi 
dal  seugn,  cmanzand  di'  angiuria  facìa  a.  sta  fonibra  a  la  vendicala 
brascament,  e  a  l' è  vgnù  gran  persecutor  d'  coi  che  coatra  l' osor 
dia  sua  corona  a  feiso  pea  quaich  daspresi. 

Benedetto  F*crin 


TRINO  —  Donc  ir  dìgh,  eh'  an  ti  témp  dal  prum  Rè  d'  Scipn, 
dop  che  Oouti&é  d'  BougliQn  l'ha  connquistà  la  Tèra  Santa,  j  e 
capitaji,  che  'na  gran  egnoura  d'  Guascogna  l' è  'ndà  "n  pilìgrìnitgi 
al  S&n  Scipoalcr,  è  che  mnind  andare,  riva  ca  l' è  stacia  'n  Scipri, 
qnaTch  baloss  d' omni  j'  hàn  faij  dal  figuri  gi-ami.  Le  nén  savéod 
an  tè  dvirasi,  l'ha  pansà  d'aodà  i&  1  so  laménti  al  Rè:  ma  quM- 
cadun  &  j'  &n  dice  eh'  a  l' èra  inutil  eh'  a  l' aiidéisa,  parquè  lu  V  èra 
'n  om  cbI  ritira,  è  tant  poc  poortà  a  i&  dal  ben,  che  nén  sonlamént 
al  fava  nén  r&sQn  a  coui  ca  j'  avu  ricivi  di  tort,  ànsi  '1  soupour- 
tava  tanti  ingiurii  eh'  ai  favou  a  lu  cmè  eh'  al  fu3  nén  dal  tut  ;  è  'n 
tànt  coni  eh'  ajavou  caicos  coun  lu ,  sa  sfougavou  faséntii  di  di- 
sprèsei.  Conia  povra  mandicca  d'  conia  dona  Rantind  sci  robi,  néa 
poudénd  vandicassi  e  fessi  "1  so  rasSn,  par  avéj  aimcn  'na  mésa 
counsoulati5u ,  s'ha  dlibarasi  d'fe  vargogna  a  couI  Rè,  è  'n  pian- 
sind  'na  vota  eh'  a  l' è  stacìa  dadvàu  da  lu,  a  ja  dice  :  «  Me  patrì<n 
«  mi  vén  nén  dadviln  da  ti  par  èssi  vendicaja  di'  angiuria  ch'fl 
«  m' hàn  fece ,  ma  par  countantami ,  't  prégli  eh'  a  t' am  monsb 
«  cmè  't  fe  ti  &  souponrtà  couli  ingiurie ,  eh'  a  m'  hàn  cuntamJ 
«  eh'at  fen  a  ti,  parècc,  amprandind  da  ti,  poudreu  soupourtà  cour 
«  pasciénssa  la  mia  che,  si  poudéjssa,  'lou  sa  '1  Signour,  i  t' la  i&- 
t  réja  a  brass  donuert,  a  ti  ca  tè  cs)  bon  a  pourtaji.  > 

'L  Rè,  che  fin  anloura  l'ara  mai  face  nén,  sàntind  soull,  l'iste» 
cmè  eh'  as  fus  svigiàsi,  cminaànd  dal'  angiuria  facia  a  coula  dona 
l'ha  face  a  le  1  so  raaiìn  vandicaodla  cmè  ch'as  dév,  è  peu  Vi 
drantà  'n  fier  parsueutour  d' tuec  coni,  che  d' anloura  'n  peu  jèjsor 
face  qualcoss  c9ntra  l'ounour  dia  so  oourona. 

Le  vocali  a,  e,  sulle  quali  pota  l'accento  ciritonflesso  (u,  r),  si  pronunfM' 
come  Veu  ilei  Francesi,  ma  lemperato  alquanta;  cosi  in  Sànt  (Santo)  Va  •>  n 
solve  quasi  in  trìdoogo  (Sa«unC).  e  il  tuono  li  assomì^Ua  a  quello  dì  una  CHrn|iuv 
Trssa.  Non  accentate.  Va  pronunciasi  alquanto  apenn ,  r  Ve  o  non  si  pponnocit  < 
proauneiaai  appen*.  La  «  con  l'accento  acuto  (-r)  hn  suona  stretto  come  in  rnin 
cete;  aperto  sa  l'accento  è  grave  (è).  Alquanto  tirella  ^  la  pronuncia  dell' 0,  quaml' 
dittinto  con  due  puDtinì  (Ó):  Vu  ha  il  suono  dell'u  lomliardo;  i)  djttoQKo  ••"  ' 
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pronuncia  come  Vu  toscano.  Uaj  vien  pronunciata  daalcnnie-t  come  in  francese; 
da  altri  disgiunto  naturalmente  come  se  fosse  V  interiezione  ahj.  Si  pronuncia  sempre 
ia  quest*  ultimo  modo,  se  vi  sono  due  puntini  snll*  i  (  ai }. 

F.  Grosio 

(DcirAceademlft  Pico.) 


TABàLLO  (Valsksu)  —  1 1  dich  ducca  che  'n  ti  temp  del 
prim  Be  d*  Cipri,  dopo  la  conquista  faicchia  d'  la  Terra  Santa  da 
Gottifredo  di  Buglione ,  V  è  capita  che  'na  siora  ^  d*  Guascogna  *n 
pellegrinagghiu  l'è  nàa  al  Sepulcru,  e,  tomand  da  là',  riyàa  'n 
Cipri,  da  varii  balois  ^  1*  è  staicchia  malament  maltratt^a  ;  e  du  ciò 
chiella  lumentandsi  senza  'nciùnna  ^  consolazion,  1*  à  pensa  da  née 
portée  i  sui  lumenti  al  Be;  ma  Tè  staigghi  diich,  che  chiel  Tera 
d'  vita  'nsi  bassa  e  varu^  d'  bun,  che,  nutt  soltant  al  vendicava 
nutt  con  giustissia  i  dispresii  d'iait,  ma  nu  sopportava  *n'  infinità 
da  cui  vilment  faicch  a  chiel;  d'  manera  che  chiunque  al  gheva 
quaich  rùgginu  ^  con  chiel ,  a  sa  sfogava  fandghi  quaich  dìspresiu 
0  quaich  insùlt  Ciò  sentend  la  fumna,  disperàa  d' la  vendetta,  tant 
per  sfoghée  'n  po'  la  sua  cicca  ^  1*  à  pensa  d'  vorèi  rimproverée  la 
miseria  du  cul^  Be;  e,  presentassi  piangend  dadnanz  a  chiel,  l'à 
parlalo  parée  ^^:  «  Sior,  mi  i  ven  nutta  **  alla  tua  presenza  per 
«  vendetta  ch'i  speicchia  ^^  d'  l'ingiùria  ca  m'è  staicmi  faicchia: 

<  ma  per  veignu  ^^  'na  soddisfassion,  mi  ta  pregh  da  mostrèmi  come 
«  che  ti  at  sopporti  culli  chi  sent  chi  vennu  faicchi  a  ti ,  perchè 
«  mi  i  possa,  amparand  da  ti  sopportée  con  pazienza  la  meia;  la 
«  qual,  '1  Signor  lu  sa,  se,  podend  felu,  la  regalareia  vantée  a  ti, 

<  dal  moment  ca  t' ii  sopporti  parée  ben.  > 

Ti  Be  finna  ^^  allora  staicc  peicch  ^^  e  poltron,  come  ca  s'  di- 
sveghiessa  da  'n  seugn,  cominciand  dall'  ingiùria  faicchia  a  culla 
fumna,  eh'  l' è  staicchia  fierament  vendicàa,  l' è  diventa  severissimu 
persecutor  da  tùicc  cui,  che,  centra  l'onor  d' la  sua  corunna  i 
essu  commettù  quaicos  d' allora  'n  peni.  ^ 

'  Nel  dialetto  valsesiano  ciascuna  persona  di  verbo  vuole  avanti  il  suo  pronome  ; 
anzi  vuole  V  aggiunta  di  un* altra  particella  variabile,  es.:  mi  %  dich;  ti  ta,  at  disi; 
''Mei  al  dis;  noi  i  diumma;  voiait  i  disi;  lor  i  disu.  Nel  nostro  caso  alla  pri- 
ma persona  basta  anche  la  sola  particella.  —  *  Non  abbiamo  in  dialetto  un  voca- 
bolo equivalente  a  gentildonna:  «torà  è  la  versione  di  signora.  — 3  ^on  si  può  con- 
venientemente, air  infuori  dell*  uso  del  gerundio,  esprimere  il  donde,  Wdiche,  ecc. 
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ed  ogni  altra  conumile  marnerà  di  dire,  la  quale  k>};iiì:ìi: 
bricconi,  birbanti;  si  usa  BoslantiTamenle,  omelCentlo  uni 
Runa:  l'accento  acuto  dà  oll'u  il  auoao  lombardo.  —  °  I 
tino  parum.  —  ^  Rtiffginu;  ruggine,  astio,  livore,  crucc 
bia,  bilia,  ira,  stizza.  —  '  Cui;  quello,  invece  di  dello.  — 
il  tempo  passato  prossimo  equivale  al  passato  remoto,  ili  ci 
cosi,  in  queato  modo.  —  '•  Nulla;  non.  Vale  il  minga 
Piemontesi  ecc;  preceduto  dal  mai  sigaiHca  nulla,  niente 
aspetta.  Nessun  labbro  forse,  che  non  sia  valseaiano,  pu 
giuslamente  questo  ed  allri  consirnili  accozzameaii 
hicch  (letto),  ttiggkia  (vecchia),  ecc.  —  '*  Véijfni 
gamma  come  in  *egno  ,  tlagno ,  ma  bensì  dura, 
's  Pinna;  Uno.  Il  doppio  n  sì  pronuncia  come  Vn 
dappoco,  sciocco,  pusillanime,  minchione. 


■m  ;  poco ,  forte  dal  ii- 

"Nel  dialetto  irslMiiuiD, 
tiene  luogo. —  "  Pariti 


Lombardi,  il  nen  dn 
■3  Speicehia  ;  Ufeu.1, 

0,  può  arrivare  a  proonociire 
li  lettere,  come  :  faiechia  (fatui. 
:  ;  averne.  Non  si  pronuDCÌ  il  lii' 
^ome  Hi  sillabasse  rtig-mt.  — 
spngnuoln.  —  'S  Peicdi  ;  lardo. 

Q.  UiACOSio  Massabotti 


VERCELLI  —  At  A\%  dóno,  che  an  tal  temp  d@l  primo  Ré 
d'  Cipro,  dijp  che  Goufredo  d'  Bougliòn  l'à  v(i  conquista  la  Tèra 
Santa,  a  j'  è  capit^ji  che  'na  nobla  d'  Giiascugna  a  l' è  'ndaU  'o 
piligrìnagi  fina  'n  tal  San  SepOlcar:  e  tornand  andarera^rÌTicarè 
Btata  aa  Cipro  l'à  trova  di  balòssòn  ca  l'aii  fajni  d'  tuti  '1  suri 
Le,  ca  la  podiva  nen  dèssni  pas ,  l' à  pensa  d' andè  a  lamentassi  dal 
Rè;  ma  aicome  a  j'  an  dijì  ca  l'avria  sgarà  '1  su  fià,  parche  In  1 
viviva  cosi  da  mischili  e  cosi  da  'nfìngard,  clie  'n  veci  d' pénsè  a  iè  giù 
stìssia  par  j'  autri,  a  s'  ciapava  su  tuti  j'  ingiurii  ch'iy  favB,  sensa 
pìèsni  &stidì:  d'  manèra  che,  tuti  coi  caj'  avo  quaic  crasai,  s'a  sii> 
gavo  contra  d' lù  fasendji  d' jngiuriL  Cola  sgfiìJra  santend  soli,  e  di 
sperand  d'  podei  arci  'na  sodisfassiòn ,  par  procurassi  almanch  db 
mèaa  conaolassión,  a  s' è  proponusai  d' andè  dal  Ré,  pax  dèjì  bèli  a 
lù  'na  bela  lessifìn.  Fresentandsi  da  Ib  tuta  piansulenta,  a  j'  &  dìji  : 
«  0  sSr  Rè ,  j'  ù  nen  arnua  bèli  chi  d' adnans  a  ti ,  parche  j'  »s- 
«  pera  ca  t' am  fassi  TaadSta  d'  l' ingiuria  ca  m' an  fami ,  ma  macti 
«  par  preghèti,  ca  t' am  mostri  e'  me  e'  at  fé  ti  a  aoupiirtè  tuti 
«  c6li  eh'  i  sent  eh'  at  fan  a  ti,  par  amparè  a  soupòrtè  con  pa* 
«  siensa  cola  ca  1'  sa  '1  SignSr  a'  at  la  darla  vCIontèra ,  s'  &  fussa 
«  p5saibil,  esaend  ti  c&sl  pien  d'  llèma  e  d'  ntssegnassión.  * 

Al  Rè,  che  fina  'n  lora  a  l' era  atat  poltròn,  e  indOlent ,  come 
s'aa  dasTieiaa,  a  l'à  prinaìpià  a  vandichò  "n  sai  serio  l'ingiuria 
ca  j'  avo  faji  a  cola  sgiiora ,  e  l' è  d'vautà  '1  pi  gran  peraecutor  a 
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tuti  coi ,  che  da  l' óra  an  pèuì  j'  aveisso  fat  guaicòsa  contra 
ÌDur  d'  la  so  corona. 

OlUfiHPPE   LOCARKl 


PROVINCIA  DI  PADOVA 

CITTADELLA  —  Savarì  dunque,  che  al  tempo  dei  primo  Re 
Ij'ipro,  dopo  che  Gofredo  de  Buglion  gavea  conquisti  la  Tera  Santa, 
a  nobildona  de  Guascogna  xe  andà  in  pelegrinagìo  al  Santo  Se- 
Icro.  In  tei  tornare  indrìo,  co  la  xe  arivà  a  (Jipro,  la  ga  trova 
atro  canagie  che  ga  usa  de  le  brute  malagrazie;  e  ghe  ga  tanto 
ash  la  fa^enda,  che  la  se  ga  pensa  de  andarghe  a  squaquarar  tuto 
Re.  Ma  ghe  xe  sta  dito  che  la  gavaria  butà  vìa  el  fià ,  perchè 
Re  el  gera  un  cussi  poco  de  bon,  che  no  solo  no  1  faceva  giu- 
zia  de  le  ofese  fate  ai  altri,  ma  eh'  el  se  gratava  anca  de  quele 
e  i  ghe  faceva  a  lu:  e  se  qualchedun  gavea  de  la  rabia  in  corpo, 
se  sfogava  a  farghe  de  le  insolenze  e  de  le  asenae.  La  dama  co 
sente  ste  cose,  no  savendo  come  vendicarse,  la  pensa,  per  conso- 
'se  del  so  brusor,  de  darghe  una  bona  lezion  al  Be  in  persona, 
fando  la  ghe  va  davanti,  e  la  ghe  diae:  <  Mi  no  son  vegnuda  da 
ti,  perchè  me  speta  de  esser  vendica  de  quele  insolenze  che  me 
le  sta  fate;  ma  in  compenso  te  prego  che  te  me  insegni  come 
che  te  fé  a  soportar  quele  che  sente  che  te  vien  fate  a  ti;  per- 
chè possa,  drìo  el  te  esempio,  lassarmele  passar:  e  Dio  sa  se  no 
te  le  gedaria  de  cuor,  tante  te  si  bravo  de  aoportarle.  > 
El  Be  eh'  el  gera  sta  sempre  una  marmota,  ga  parso  che  alora 
se  desmisiasse:  perchè  el  ga  consà  per  le  fèst«  quei  che  gavea 
dtratì  la  dama;  e  po'  el  ga  sempre  continua  a  farghe  Far  giu- 
lìo  a  tuti  quei  che  gavesse  fato  qualche  bruta  azion  in  disonor 
la  so  corona. 

Jacopo  Paoah 


PADOVA  —  Digo  dunque,  che  nei  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
pò  che  Gofredo  de  Buglion  s'  ;\  impadronlo  de  Terasanta,  xe  nato 
e  una  contessa  de  Guascogna  la  xe  andà.  in  pelegrinagio  al  Santo 
polcro  e,  tornando  indrìo,  arivà  a  Cipro,  la  xe  sta  insulta  da  di 
Tcchinì;  e  eia  disperà  de  sto  fato,  1'  à  pensa  do  ricorere  al  Re: 
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ma  ghe  ze  sta  dito  da'  qualdLedac  che  la  butarìa  via  el  fià  jur 
gneate,  perchè  el  gera  cussi  ud  rotòn  olii?  non  solo  noi  vendicaTa 
co  giustìzia  le  ofese  dei  altri,  ma  anzi  el  tolerava  da  vile  tantissime 
altre  fate  a  lu;  tanto  che  qualunque  aveva  mi  dispiacere,  el  lo  sfo- 
gava cercando  de  farlo  rabiar,  o  de  svei^ogaarlo.  La  dona  sentindo 
questo,  disperà  de  poderse  vendicare,  per  trovare  qualche  sfogo,  la 
ga  ginrà  de  voler  ponzare  la  viltà  del  Re  :  e  andà  davanti  a  la  la 
ga  dito:  <  Maestà,  mi  no  vegno  a  la  vostra  presenza  cola  speranza 
«  de  esser  vendica  de  un'  ingiuria  che  me  xe  sta  fata:  ma  per  avere 
«  una  sodisfazion  ve  prego  de  insegnarme  come  fé  vii  a  sofrire  quFle 
«  che  ve  vien  fate  perchè,  imparando  da  vii,  possa  anca  mi  sofrìi 
«  la  mia:  la  quale,  sa  '1  Signore,  che  bo  mi  podesse,  ve  la  darìs 
«  a  TU,  za  che  sì  cussi  bravo  da  soportarc-.  » 

El  Re  che  fin  alora  gera  sta  un  poltron,  cmne  avegiandose,  co 
minsiando  da  l' ingiuria  fata  a  sta  dona ,  rlie  '1  ga  punìo  seTera 
mente,  l' è  deventà  severissimo  persecutore  de  tuti  quei  che  d*  alon 
in  poi  ofendesse  1'  onore  de  la  so  corona. 


PADOVA  (Dialetto  rustico)  —  Donca  a  ve  dirò,  che  ai  timp 
del  primo  Re  de  Ciprio  daspò  che  Gotafretio  Bugion  se  ga  fato  pa 
ron  dt  Luoghi  Santi,  I'  è  capita  che  'na  sptaìna  de  Guascuognali 
se  ga  fata  pelegrina  e  l' è  'ndà  a  'isitare  el  Santo  Sepurchio,  e  tor 
nando  da  de  live  l'è  'riva  in  Siprio,  e  par  so  mala  desgraÈia  l'< 
sta  malmena  malamentre  da  éertì  brigantaisi.  E  donca  'lora  eia  m 
poBsacdo  darse  pase,  e  gnau'  no  sapiando  cossa  fare  altro,  la  s'< 
resolua  da  'nare  dal  Re,  che  '1  ghe  fesse  radon  elo.  Ma  gh'è  su 
dito  anca  da  chi  che  ghea  la  scognosin^ia  de  quel  Re,  che  la  faìi^- 
la  saria'sta  perdua,  parche  el  gera  da  'na  pelo  cussita  mola  e  cus 
sita  puoco  da  ben,  che  no  solamentre  noi  glie  fasea  'endeta  co  pu 
stiàia  a  chi  che  ghe  contava  le  so  indùrìe,  che  i  ghesse  fatte  a  lori 
ma,  che  xe  an'  pedo,  el  soferéa  an'  quelc  che  i  ghe  fasea  a  elo  me 
dèmo;  e  cussita  chi  che  ghea  bio  da  elo  i|ualche  sgambaruola,  '' 
se  sfoghéa  co  fagandoghene  au'  iggi  a  lu  ;  e  elo  le  sorbéa  do  poli 
tamentre,  senia  saerse  scassarse  le  mosche  d' in  Serca.  Quando  cfn 
quela  grama  de  quela  femena  la  ga  bio  sentisto  sta  nocla,  despar 
de  no  'erre  chi  che  la  consolesse  in  te  la  so  tribolaéion,  e  clii  chi 
ghe  levesse  quel  pimento  che  la  gaea  in  tei  cuore,  la  ga  pensa  d< 
'olerre  de  posta  darghe  dosso  a  la  miseria  de  quel  Re,  e  sgiucand< 
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mero,  piantando)  la  se  ga  presenta  denan^i  e  la  ga  dito:  «  Sacra 
Maestà:  mi  no  vegno  cMtb  da  tu,  parche  me  fé  iustiéia  de  quel 
che  contra  mi  m'  è  sta  fato;  ma  in  pe'  de  questo  mi  ve  prego 
eh'  a  me  insegne ,  comuò  eh'  a  fé  a  soferire  tanti  tuorti  e  tante 
malegraiie  e  sopra&iion,  eh'  a  intendo,  che  tuto  el  dorno  ye  vies 
fato  a  vu  da  questo  e  da  quelo  :  parche  mi  imparando  da  tu,  a 
podaria  pò  parar  do  co  palinSia  an'  mi  i  maltrataminti  che  m' è 
sta  fati  a  mi.  E  se  mi  lo  poesse  fare,  che  Dio  me  castighe,  che 

ontiera  a  ve  donaria  a  tu  el  dano  e  la  yerguogna  che  m'  è  tocà> 
a,  mi ,  dad&  eh'  a  'edo  eh'  a  ghi  hona  foda  de  portare  in  te  la 
schina.  » 

El  Be  che  infina  a  quel  momento  el  gera  sta  tardivelo  e  dapuoco, 
'  conto  eh'  el  se  desdromenéesse  coi  radonaminti  de  quda  feme- 
L,  e  scomenéando  a  fare  le  'endéte  da  omo  ralente  de  quelo  che 
;hea  fato  a  eia,  l' è  deTentà  daspò  cusaita  fastibioso,  tragando  de 
«  e  de  pe'  contra  quigi  che  se  ris-cesse  contra  l' andre  de  la  so 
rona,  che  daspò  de  'lora  agnua  tremaya  d!  fati  so. 

Alle  noie  apposte  Blln  lezione  del  Salvratì  mi  permetto  Bagg:iungere  ancora  le 
^«Dtì  coneiiieraiioni.  Questa  moderna  lezione  rappresenta  le  forme  lioguiniche 
■te  dagli  odierni  contadini  ttìtempati,  abitanti  te  regioni  più  itgregate  AeUa 
■onincia.  Ha  anche  in  eotetle  il  dialetto  ruatico,  nella  boe^  «pecialmenw  de'gio- 
ai  ha  gii  subita  una  profonda  Iraiform azione,  per  accostarti  aiaai  da  preaso  tia 
Ila  fleisione,  che  nel  lessico  e  nella  pronuncia  al  dialetto  urbano  plebeo.  E  aono 
to  di  poter  asaicarare  eh'  io  potei  icegliern  le  forme  piiì  sicare  di  questo  dialetto 
errate,  colla  scorta  e  l'njuto  di  Giuseppe  Dalla  Vedova,  mio  padre,  il  quale  in 
lesto  argomento  è  «timato  fra  noi  autoritji  compelentissima.  La  maschera  speci- 
:a  de'  carnoTali  padovani,  il  7uD^na  {Antonio,  nome  assai  Daturalmente  preferito 
l' coDtadioi  della  provincia  di  Padova)  rappresenta  i  costami  ed  il  parlar*  de* no- 
ri  viUici ;  ed  è  opinione  comune,  ch'essa  tragga  orìgine  almeno  dai  tempi  del 
latro  Ruzzante,  il  celebre  comedlografo  in  lingua  poeana.  Portalo  Su  da  giova' 
^no  a  coù  fatto  sollazzo,  mio  padre  vi  si  preparò  coli' assidua  lettura  delle  noetre 
leiie  rustiche  antiche  del  Magagnò,  del  Ruzzante,  di  Meno  Beguoso  etc.;  come 
ire  collo  studio  attento  del  presente  linguaggio  de'  nostri  vìUbuÌ.  A  quest'ultimo 
lento  gli  tornava  di  grande  utilità  l'occasioce  frequenliseima,  che  gli  porgevano 
mai  speciali  negozii,  di  visitare  replicalamente  la  provincia  nelle  varie  sue  parti. 
nile  venne,  che  tra  i  varii  Tuogni  della  città  {unica  maschera  im provvisatrice. 
Ile  rimanga  ancora  a'  nostri  carnovali,  pubblicamente  sempre  più  languidi  ) ,  nei- 
mo  da  grau  tempo  gli  contrasta  più  la  palma;  ed  al  suo  presentarsi  ne' pubblici 
iroil  l'avere  il  volto  mascherato  non  impedisce  ch'egli  sia  tosto  riconosciuto  e 
itFggiato.  Queste  circostanze,  che  ogni  figlio  mi  perdonerà  d'avere  si  volontleri 
icordate,  servono  ad  avvalorare  la  lezione  moderna  da  me  proposta. 

Quanto  alle  differenze  ^ìi  spiccate  tra  la  lingua  rustica  antica  (della  quale 
relete  darci  un  saggio  il  Salviati)  e  la  nuova,  è  notevolissimo  primiernmenlp.  clie 
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il  pa**Mo  remoro  de'  verbi,  esUtenta  nella  linguBÌtlusin>(!n<tllB  nostra  rustia  miin, 
■comparve  ormai  per  intera  dalla  odierna  rustica,  non  meno  die  dalla  iir'iM»,  p(f 
essere  sostilaito  da  un  tempo  compoalo  ;  per  lo  più  ila!  passato  protsimo. 

É  pure  notevole  nella  rualicK  moderna  ed  ancora  nelU  urbana  plebea  l'uiu 
abbonda ntiuimo  e  taUolta  pleonastico,  de'  pronomi.  Di  che  è  facile  trotarr  alntrui 
in  parte  la  ragione  nella  neceBaità  di  sopperire  alla  Jl<>nsioiip  imperfetta  de'vfrbi. 
che  nel  nostro  dialetto,  come  in  tanti  altri,  rigettar.'iiu  alcune  terminaiioni  diilm- 
li*ei  e  per  rimediare  a!  difetti  della  sintassi  plebea,  l.ii  leziauo  del  SaliiUi  «"•o- 
sirs,  in  questo  riguardo  assai  più  parcA  di  quella  ura  proposta  ;  ma  io  inclmo  i 
credere ,  come  dissi ,  che  tale  difTerenia  dipenda  non  isuin 
veramente  nel  linguaggio  dopo  quel  tempo,  quanto  piutlusto  da  uu 
rnslico  antico  alterata  per  le  rimembrante  del  volgari-  illustre. 

Sono  idiotismi  di  questa  categoria:  da  chi  che  ghca  (  dn  chi  : 
fato  a  cu  (vien  fatto  a  voi) ,  taerte  teaaiartt  (sapersi  scacciare 
gkene  {col  farne,  facendone)  etc. 

A  questa  classe  appartengono  pure  alcune  panii:elle  verbali,  comuni  deliei>< 
a  pareccliì  altri  dialetti,  cbe  altri  potrebbe  ritenere  quali  .teuiplici  pleonaiini  «  cbi 
al  contrario  potrebbersi  dire,  a  mio  parere,  nomi  jìcrsnnali  drboli.  Sono  tui  li 
particella  a  innanzi  alle  prime  e  seconde  persone,  te  innanzi  alla  seconda  lingoluf 
el  e  la,  t  e  le  innanzi  alle  tene  persone.  Ho  già  osservato,  che  oel  dialetto  aotìK 
il  soggetto  del  verbo  personale  non  pub  mai  eagere  soltinleeo.  Da  ciò  forseqftW 
doppia  serie  di  pronomi  personali.  E  quanto  alla  prima,  la  particella  a  una  is 
Danzi  al  verbo  ogni  quo!  volta  non  occorre  adoperare  il  nome  personale  italiuio 
tranne  nelle  forme  interrogative  e  nel  modo  impe-raiivo;  ma  poiché  essa  detebt 
stare  ugualmente  al  tiogoiare  ed  al  plurale,  alla  prima  ed  alla  seconda  penoM 
sembra  propriamente  destinata  a  pmlnnuneiare  il  vi^ròo  personale,  piuttosto  di 
la  persona  verbale. 

Le  rimanenti  particelle  si  pongono  innanti  al  verlio  nnciie  quando  esso  n 
preceduto  dal  suo  nome  personale  forte  ;  sempre  tranne  nelle  forme  interrog»"' 
e  neir  imperativo  ;  e  con  ci6  servono  a  preantiìmcìure  coslanlemeiite  persona 
numero  del  verbo,  e  a  rendere  superflua  la  terminazione  verbale  delle  persone 
dei  numeri  rispettivi;  ufficio  notevolissimo  specialmente  per  le  particelle  di  Wi 
persona,  quando  si  consideri  come  neppure  in  questo  dialetto  la  forma  della  itn 
plurale  non  potrebbe  altrimenti  distinguersi  da  quella  della  terza  singolare.  Perii 
nodo  anche  queste  particelle  hanno  magpor  riferimenLo  ni  verbo  che  al  sopgWii 
onde  si  affievolisce  la  loro  importania  pronominale  e  non  sarebbe  improprio  chi! 
marie  pur  esse  :  nomi  personali  deboli. 

Quanto  alle  forme  interrogative  poi ,  esse  rigettano  i  nomi  personali  debi>l 
perchè  legano  a  si  costantemente  i  personali  forti  a  modo  di  suffissi  verbali;  oni 
abbiamo  le  tre  seguenti  maniere  di  coniugazione  ; 


a  pariétno 
o  te  parli    a  patii 


Il  altri  parUma 
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Iniittelti  su  questo  punto,  perche  I'  ubo  di  lai!  perBonali  deboli,  e  Epecìalmeule 
'll'«,  ancora  prevalenia  nel  dialetto  melico,  va  acomparendo  dall'urbano  plebeo, 
,  riapello  ai  predetto  a,  scomparve  già  ìaterameate  dall'  urbano  cìtìIs. 

Più  racilmenM  origiuata  —  od  almeno  re«a  pifi  frequente  —  da]  tempo  suppongo 
nmmitsione  di  lettere  e  lillabe,  specie  io  principio  di  parola:  cosi  in  'na  per  una, 
dà  per  andà,  'rinà  per  arivà  {il  dialetto  rustico  nostro  non  conosce  il  verbo 
ungere,  che  nella  significazione  di  eongiungere),  'lord  per  alóra,  'nanii  per 
unii  etc;  ne*  quali  così  notisi  che  ta  vocale  ommessa  è  costaDtemenle  seguita  da 
la  liquida. 

É  inoltre  notaUliesima  la  teadenia  a  icomparìre  o  affievolire  il  loro  suono  lab- 
ile della  V  e  della  /,  specialmente  in  principio  di  parola.  Cosi  la  ^ioiziale  ii  tra- 
>nDa,  nella  pronuncia  dì  cert«  parole  accentate  sulla  prima,  in  una  forte  aspirata, 
gniia  che  potrebbe  scriiersi  hèmena  per  fónena  (femmina);  hatt  'nanii  per 
le  inanii  (fatti  o  r*calà  innanii). 

La  V  ioiiiale  e  talvolta  anche  interna  nella  pronuncia  rustica  è  quasi  aSalio 
Lpercettitnle,  onde  io  credetti  porre  in  sua  vece  un  semplice  apostrofo,  come  in 
sdrta  (vendetta),  ■on(iero(volDtitiBri),  'olerre  (volere),  'eia  (da  veggio  per  cedo). 

Avere  nell' infinito  rigetta  spesso  la  vocale,  poi  la  consegnente  r,  tinfonando 
r  compenso  la  r  e  diventanilo  cou  ciò  'erre;  nel  participio  mutasi  nell'altra  lab- 
ile b  facendo  bùo,  bio,  Su  (avuto);  negli  altri  modi  si  congiunge  la  particella  ci 
iaL^«)e  diviene  go  (ci  lio),  gavi,  gai,  ghi  [ai  avete),  j(atiea,  ghealfix  aveva)  etc. 

FinolmenH  non  bisogna  dimenticare  che  una  delle  capitali  differenie,  ed  oggi- 
dì potrebbe  quasi  dirsi  la  principale,  tra  il  dialetto  rustico  e  l' urbana  plebeo  con- 
ile nella  pronuncia;  ed  i,  per  questa  ragione  ch'io  credetti  dover  curare  con 
nciale  atteniiona  l'ortografia,  scostandomi  in  cib  dalla  lezione  antica.  Ommisi 
nanto  le  doppie,  dove  non  ci  cadevano;  colla  sola  eccezione  della  ij{vedi  Dot  4 
Ila  leiione  Salviati);  adottai  per  il  tA  duro  (v.  ilùd.  n.  3]  une  i  e  perii  tA  dolce 
a  i.  Quanto  poi  alla  *  dolce  in  principio  di  parola  (v.  ibid.  n.  38)  non  trovando 
rrispondente  al  roKO  suono  plebeo  la  i  usata  in  tali  casi  da  qualche  nostro  ma- 
rno, m'attengo  senza  più  alla  or,  pure  impropria,  ma  entrala  nell'uso  da  secoli. 

La  >-e  in  rit-c^tie  ludica  la  pronuncia  distinta  della  t  dalla  e  dolce  ed  è  il  suono, 
e  subentra  di  regola  nel  nostro  dialetto  all'  italiano  tch.  Finalmente  avverto  che 
nionosillabo  df  è  preposizione  articolata,  in  luogo  di  dei;  ia  prep.  sempl.  nel 
detto  snonerebbe  de. 

Cav.  Oiuseppb  Dalla  Vedova 


PIOVE  DI  SACCO  —  A  dìgo  dunque  che  quando  regnava  el 
imo  Be  de  Cipro,  e  che  Gotifrè  de  BugUon  gavea  za.  ciapà  ta  Terra 
Ulta,  a  xe  nato  che  una  nobile  BÌgnora  de  Guascogna  xe  audada 
I  pelegrioagio  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  indilo  la  ga  incontra 
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a  Cipro  dei  asasiui  die  glie  na  fato  >.t.iaRc.  A  podi  imapinaire  Ì 
pianti  e  i  sighi;  e  la  xe  monta  tanto  sulle  lurìp,  che  la  voleva  an- 
dare dal  Re  a  protflstare  :  ma  a  ghe  xe  sta  dito  che  la  sarta  fadipa 
butada  al  vento,  perchè  el  gera  tanto  un  cogìon  e  un  hon  da  gnititi'. 
che  inveze  de  fare  riapetare  i  altri,  el  se  liisava  menare  per  el  nas" 
e  insultare  da  tuti:  e  quando  qualclu'ilun  gavea  la  luna,  el  se  Li 
efogava  con  lu  mandandolo  in  malor:i.  Alora  la  signora  ga  dovuiji' 
metere  el  so  coresin  in  pase,  ma  per  podevse  sfogar  anca  eia  stra- 
pazando  el  Ke,  la  xe  andada  da  lu  pianzoudo,  e  la  ga  dito:  <  Al- 
«  teza,  mi  a  no  80  miga  vegniida  da  ti  colla  speranza  che  te  ma 
■  vendechi  de  quelo  che  i  me  ga  fato:  ma  perchè  per  consolami 
«  te  me  ingegni  come  che  te  fa  a  torio  suso  in  pase  tuto  quelo  chi 
«  i  te  diae  a  ti,  e  cosi  possa  aver  la  jiazìonza  de  soportare  sta  in 
«  giuria ,  che  ciamo  in  testimonio  la  Madona  a  veder  quanto  v» 
*  lentiera  lasarìa  a  ti,  che  a  te  ga  lo  spale  cosi  bone.  » 

Kl  Re,  che  fin  alora  parca  che  el  fuse  sta  indormensà,  el  se  g! 
pò  svegìà  finalmente  e  el  xe  deventà  un  de  quei  peverini  che  no  n 
digo;  intanto  el  ga  scomiiizià  a  vendicar  la  signora,  e  pò  el  xe  sU 
sempre  tremendo  co  quei  ofendea  la  ro  Maestìi. 

Tvi-Lio  RuNcoM 


VILLA  ESTENSE  —  Digo  donclie ,  clic  al  tempo  del  prim( 
Re  de  Zipro,  co  xe  sta  ciapà.  Tera  Santa  da  Gotifrè  de  Bolgiooe 
xe  nato  che  'na  dentil  femena  de  Gua-scogna  xc  iiJi  al  Sepolcro  e 
da  chive  retomà  in  Zipro,  xe  sta  insulta  in  modo  bifolco  da  alcun 
scavezzacoli  \  Per  sta  cossa  no  cataudo  (^nessun  piazere,  e  dala 
per  la  rabia ,  la  ga  dito  nela  so  testa  :  «  cogua  che  vaga  denani 
«  del  Re  parche  el  me  fazza  giustizia.  »  Ma  'na  persona  ga  dito 
«  Cara  vu,  vu  perdi  la  fadiga  per  gucnte,  (tarchò  ol  Re  xe  "na  fé 
«  gura  trista  e  puoco  de  bon  :  elo  no  solo  no  fa  giustizia  dele  in 
<  giurìe  che  i  ghe  fa  ai  altri,  ma  goaiica  de  quele  che  elo  da  vii 
«  el  rizeve,  e  si  che  per  sfogarse  i  glie  ne  usa  de  tute  le  sorte. 
Co  la  ga  savesto  ste  cosse,  ghe  xé  caista  tuta  la  speranza,  ms  per  ca 
tare  'na  consolazion  al  so  despiazere,  ga  fissi  de  pendere  el  Re  m 
so  debole:  e  nà,  piandendo,  denanzi  do  ciò,  la  gadito:  «  Sior,  bt 
«  gna  cognossere  che  mi  no  ve  vegno  denanzi  parcliè  me  fé  giustizi 
«  del  insulto  che  go  rezevesto,  ma  inveze  ve  prego  che  m'insegn 
«  vu,  che  si  tanto  brao,  come  fé  a  tuore  suso  in  paze  tuti  quei  eh 
«  sento  che  i  ve  fa,  parche  imparando  da  vu.  sipia  anca  mi  capai 
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(le  soportare  co  pazeozia  il  mio;  e  ato  insulto,  lo  sa  'I  Signore, 
se  mi  lo  podesse,  ve  lo  darìa  voleDtiera,  parche  cognosso  che  si 
lirao  da  portarlo.  » 

El  Re  che  xe  sta  fio  chi  ^  duro  e  iuzucà ,  squasi  se  fusse  de- 
lissià  dal  SODO,  ga  scomenzà  col  fare  severa  giustizia  del  ingiuria 
le  ga  rezevesto  sta  femena,  e  1  se  ga  fato  un  vero  persecutore  de 
ti  quei  che  da  quel  ponto  iDanzi  gavesse  fato  qualcossa  contro 
onore  dela  so  corona. 

<  Ovunque  Irovui  lì  t  o  «emplice  o  doppio,  sempre  si  pronunzia  a  guisa  del  $  dei 
«1,0  dei  tk  aspro  degli  Inglesi.  — 'Spesso  in  questo  dialetto  le  sillabe  ffio,  yio, 
u,  gt  e  gì,  ti  pronuniiano  per  da,  do,  d>i,  de  e  di.  Per  ei.:  giallo,  dolo;  gio- 
ie, dorene;  giurare,  (furar;;  piange,  piande;  gingive,  dtndivt.  —  ^  Chi, 
i;  come  chire  per  ^uici. 

DoTT,  Li'iGi  Brajon 


TILLATOBA  *  —  A  digo  donca  che  in  tei  tempi  del  primo  He 
>  Cipri,  despò  che  Qottifrè  de  Buglione  ga  incesto  la  Terra  Santa, 
:  nasuo  che  uà  dentil-dona  de  Guascogna  xè  andagà  al  Sepuolcro 
elegriguando,  e  da  live  egnendo  in  drio,  rivesta  a  Cipri,  la  ga  re- 
Testo  da  certi  omani  puoco  buoni  de  le  malagrazie  :  pra  conse- 
lenzia  sta  femena  travagià  e  senza  consuolazion  duolendose,  ghe 
!  eguesto  in  tei  cerbero  de  andsgare  dal  Re  a  duomandaghe  ven* 
cazion,  ma  la  ga  saesto  da  certi  ca  la  siria  strussiaura  sgiaentà 
vento,  prechè  ci  menea  'na  ita  cusslta  puoco  onuorata  e  puoco 
t  ben,  ca  no  suolo  le  insolenze  dei  altri  1'  endicasse  co  giustizia, 
a.  iacamo  un  desporposito  ca  ghe  ne  egnea  a  lu  use  senza  creanza 
tuolerava:  praciò,  qualunque  ca  gaea  qualche  endicazion,  el  la 
ùoghea  co  l' usaghe  qualche  oltragio  o  ergogna.  Qualmente  saesto 
3.  Doitè  la  femena,  senza  speranza  de  endicazion,  pra  dasse  qual- 
le  sfuogp  al  despiacere,  glie  xe  egnesto  el  pensiero  de  asegiare  la 
leseria  d^l  Re  medèmo  ;  e  andagà  denanzi  de  lu  plaudendo,  la  ga 
ito  :  *  Segnor  mio,  mi  a  no  egno  a  la  to  presenzia  pra  gaere  en- 
dicazion de  r  oltragio  ca  me  xè'  sta  usesto,  ma  in  pruò  del  me- 
dèmo a  te  priego  da  insegnarne  cuomò  ti  a  te  tuoli  le  malagrazie 
ca  mi  cognosso  ca  te  vien  use,  prachè  imparando  da  ti  a  puossa 
incora  mi  suoportare  co  pazenzia  la  mia,  la  quale,  sa  el  Segnore, 
se  mi  lo  puodesse  fare,  ben  olentiera  a  te  donarla,  pracliè  cus- 
^ita  buon  a  te  si  da  suoportarle.  » 
HI  Re,  die  mente  aluora  xe  sta  priego  e  induzioso,  squasi  de- 
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sdromenzandose  dal  sodo,  scomenzando  da  l'oltragio  usesto  s  sta 
femena,  che  el  ga  seeramente  endic&,  el  xc  egnesto  parsecutore  fa- 
roce  de  quanti  ca  cuontro  l' ouuore  de  la  so  corona  da  lire  inaniì 
fu89e  caisti  in  qualche  mancanza'*. 

>  PrKuODe  d«l  Cornane  di  Saonar».  —  *  Qoeata  versione  rappresenta  il  óitltei 
r(iBtÌco  antico,  Inltora  coDBervato  in  parecchie  vjlle  dalia  jin 
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ALIMENA  —  'Nca  dìcu,  ca  a  li  tièmpì  di  lu  primu  Be  di 
Cipri,  dnoppu  ca  fu  pillata  Terra  Santa  da  (ìuttifrè  di  Bulluni,  ai*- 
binni  ca  'na  gintitdonna  di  Guascogna  pilliiigrìua  si  nni  iju  a  lu  ìk- 
purcn,  e  tumanna  di  ddà,  agghicannu  a  Cipri,  appi  fatti  odisi  di 
certi  scilirati.  Di  sta  cosa  idda  nun  sì  nni  potti  darì  paci,  e  perei' 
pinsau  di  jiri  a  ricurriri  a  la  Re  ;  ma  cct  ilissini  ca  cci  appizzaii 
li  pidati,  pircbl  ìddu  era  addimlsu  e  di  si  puocu  beni,  ca  nnn  buIl 
ca  nun  fada  minnitta  di  l'offisi  fatti  airi\utri,  ma  manca  di  li  so 
stiesi  si  'ncarricava.  'Nfratanta  cu'jèra  jèra  ch'avia  quarchi  cnr 
riva,  si  efugava  faciennuccilla  ad  onta  a  lu  Ke.  Sintiennu  sta  cosi 
dda  fimmina,  arraggiata  ppi  'un  putiri  aviri  vinnitta,  si  misi  n  tesi 
di  fariccìnm  una  a  lu  Re  ;  e  jennusinni  cianciènnu  davanti  d' iddi 
cci  dissi  :  «  Ma  Signuri,  i'  nun  vegnu  ccà  ppi  aviri  minnitta  di  dd'ol 
«  fisa  ca  mi  fu  fatta,  ma,  scàngiu,  ti  phùgu  di  'nsìgnàrimi  com' 

<  ca  tu  suòfFri  chiddi  ca  a  mia  mi  pàriiiu  ca  ti  avissiru  fatta,  pii 
«  cM  'mparannumi,  i'  putissi  appàtìri  cu  pacit'nza  la  mia,  ca  iu  vnrrl 

<  darì  a  tia,  si  i'  lu  putissi  fan,  tantu  tu  mi  pari  ca  li  putissi  pui 
«  tarì.  » 

Ddu  Be,  ca  ein'^lura  avia  statu  lagnusu,  comu  sì  s*avÌ5> 
spiccicatu  l'occhi  a  ddu  momientu,  cominoiau  di  dd'offisa  fatta  a  st 
donna,  ca  vinnìcàu,  e  a4ldivìntàu  terrìbili  pirsicuturì  d'ognedunu  et 
d' allura  'a  póa  facia  cosa  contra  a  l' onuri  di  la  so  curuna. 

Quesla  versione  nella  parlata  di  Alimena  è  fatiu  roiirorrae  alia  grafia  tó 
Fiabe  dell' illuit re  cav.  prof.  Oiuseppe  Htr^. 

l'ROl',    MICHELE!   MeSSINA-PaULISI 
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BOB6ETT0  —  'Nca  dica,  chi  a  tempu  dì  lu  primu  Re  di  Ci- 
-i,  doppi!  cM  Guttifrè  di  Buggliium  patruui&u  la  Terra  Santa,  ab- 
iini  ca  'na  giotilidoima  di  la  Guascogna  jtu  a  fari  un  pilligrina^u 
In  Santu  Sepulcm  :  ora,  comu  tumava  e  jiunclu  a  Cipri,  'na  pocu 
omini  scilirati  l'oltraggiaru  di  mala  manera  ;  per  cui,  la  scunsa- 
,ta  ai  nni  dulia  assai,  e  pins^u  di  jlri  a  ricorrirì  a  lu  Be.  Ma  ccà 
:i  GÉciru  sintiri  eh'  era  tempu  persu,  pirchl  atu  Re  era  tantu  vili 
tantu  vrachi  lenti,  ca  nun  solu  ca  non  cci  fada  giusta  minnitta  a 
1  dannu  di  l' autri ,  ma  macari  si  suppurtava  cu  cori  vi^hiaccu 
liddi  chi  cci  facianu  ad  iddu  ;  dunoì  nni  viola ,  ca  cu'  era  chi  cci 
avfa,  sfugava  cu  faricci  onta  e  vrigogna.  La  donna  sentì  sta  cosa, 
ispirata  ca  vulia  minnitta,  e  pri  avirinni  una  certa  sudisfazionì  si 
rupuniu  di  punciri  'nta  lu  debuli  a  stu  Re  ;  e  dunca  jlu  chian- 
mnu  davanti  a  iddu,  e  cci  dissi  :  <  Maistà  signuri  miu,  nun  è  chi 
forsi  ea  vegnu  davanti  a  voi  pri  aviri  minnitta  di  l'offisa  chi  mi 
ficiru  ;  ma  pri  'na  certa  sudisfazionì  di  st'  offisa  eu  vi  prega  dì 
'nsignarimi  com'  è  ca  vui  vi  suffriti  tutti  chiddì  chi  fannu  a  vui, 
quanta  almenu  en,  'nsignata  di  vui,  pozza  cumportari  cu  pa- 
cènzìa  chista  mia;  la  quali,  lu  sapì  Dia,  ca  sì  lu  putissi  fari, 
ti  la  darla  valinterì,  giacchi  si'  tanta  valenti  pri  purtarì  sii  sì- 
muli  càrrichì.  » 

Ln  Be,  chi  fina  a  ddu  muraentn  avia  stata  lentu  e  friddn,  comu 
I  sì  livassì  di  dormiri,  accnminzau  di  lu  mìnnìcari  l' offisa  dì  sta 
onna,  e  addivintau  pirsicuturi  spiatatu  di  tutti  chiddì  chi  d'ora 
I  avanti  cummitUssiru  qualchi  mancanza  centra  l' onuri  di  la  so' 
uruna. 

DoTT.  Salvatorr  Salolo nr-M arino 


CAPACI  —  'Nca  vogghìu  diri  chi  a  li  tempi  di  lu  primu  Re  di 
'ipni,  ddoppu  chi  Gufiredu  di  Bugliuni  s' impatnmiu  di  la  Terra 
anta,  successi  chi  'na  signura  di  Guascogna  iju  'n  pillirìnaggiu  a 
a  Santu  Siparcru,  e  aggìrannusìnni ,  comu  arrivau  a  Cìpru,  'na 
ocu  d'omini  tìnti  la  malitrattaru.  Dì  sta  cosa  ìdda  amariannusì 
^sai,  pinsau  dì  in  a  ricurriri  a  lu  Re  ;  ma  cci  fu  ccu  cci  dissi  ca 
ra  tempu  persn,  pricchl  iddu  era  tantu  disuttuli  e  pupu  di  pezza, 
a  nun  si  'ncaricava  di  ncnti,  e  nun  sidu  nun  facla  giustìzia  a  nuddu, 
na  suppurtava  cu  .gran  vrigogna  li  cosi  chi  facìanu  ad  iddu  stissu. 
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ca  cci  uni  factanu  senza  lu  fini:  tatitii  ca  tutti  ctiìdtU  cLì  avianii 
quarchi  {ovvero,  carchi)  mutivu,  ai  lu  scattavauu  cu  iddu.  La  si- 
gnura  sintennu  chistu,  e  vidennn  ca  nun  si  putia  vinnicari,  pri  ca- 
hurtarÌBÌ  tanticchia ,  si  misi  'n  testa  'li  jìrici  a  lavati  la  facci  a  iu 
Be,  pigghiannulu  pri  omu  di  nenti.  E  ciiì  fici?  Sì  nni  iju  imi  In 
Re,  e  chiancennu  cci  dissi  :  «  Signwri,  nun  v'  aviti  a  cridiri  ca  'e- 
«  gnu  imi  Tui  pri  aviri  fatta  giustinadi  lu  mali  chi  m'hannufaltu. 
«  no:  ma  allocu  di  giustizia  vurrìa  "usignatu  com'è  chi  iiTii  suppur- 
«  tati  r^si  chi  eacciu  chi  &iinu  a.  vui,  ])rì  iU'Ricnu  putiri  ieu  aup- 
«  purtari  chidda  ch'hannu  fattu  a  mia:  chi  si  hi  putissi,  lu  sapi 
«  Dib  si  la  scarricaasi  supra  dì  tuì,  'na  vota  chi  sapiti  suppurtuì 
<  tutti  cosi.  » 

Lu  Be  chi  fin' a  stu  puntu  nun  n'avla  caputu  nenti,  coinu  unu 
chi  tuttu  'nzèmmula  e' arruspigghia,  accuuiiiizau  di  l'aHisa  fattali 
cliista  donna ,  chi  cu  gran  liguri  Tiimicati ,  e  di  taimu  'n  poi  aiMi- 
vintau  'na  cametta  centra  tutti  chiddi  chi  lìieianu  quarchi  niancanzu 
contra  la  curuna. 


In  questa  versione  i  ritrnUo  il  siciliana  ili 
liuiii  Tonetiche,  te  quali  per  Capaci  sono  quasi  ir 
ordinarli.  La  maggiore  difficoltà  è  ri)Metn  nolln 
cnli  a,  e,  o,  che  si  sogliono  sciogliere  u  me^I 
avYertrnia  panni  aec«SBHria  dopo  la  piibblkHiii 
piipolari  ticiliani,  in  cui  le  tradizioni  in  parir 
calzoni  e  iDodiflcaiioni  che  le  parole  prendonu  ii 
voi.  IH.,  nu.  CXI,  CXXXIV  ecc. 


nmpli 


.  però  quelle   cerr*- 

arre  coi  mezti  f  nAri 

che  lohincoQO  \f  '" 

Il  altre  vocnli.  Qapfii 

.Ielle  Fiabe,  NavtU»  e  Satnml' 

I  cnj^^ciota  presentano  le  unplil' 

Lucra  a  quei  contadini.  Cfr.  Piti» 

Mattro  Mi'>iso 


COBLEONE  —  'Unca  si  cunta  o  si  raccunta,  ca  a  li  t*tupi  il 
lu  primu  Re  di  Cipru,  ddoppu  ca  OutFieru  Itugghiuni  pigghiau pu 
sessu  di  la  Terra  Santa,  na  signura  di  Guascogna  vosi  jiri  a  pilli 
grinaggiu  a  la  Santu  Sipurcu  di  Gesii  Crìstu:  ma  a  la  tumata,  u 
rìvata  ca  fu  a  Cipru,  'na  pocu  di  spcz/aiucKldu  la  malìtnitlAni 
Dda  puviredda  arrabbiata  comu  jera,  pinsau  di  jii-isinni  a  rieurrir 
nna  lu  Re;  ma  cci  dìssini  ca  lu  jiri  una  ssu  Ite  era  un  tempu  pìr 
dutu,  pircht  era  'na  pezza  lavata,  ca  min  si  curava  e  nun  fada  giù 
stizia  pri  nnenti,  manca  di  li  cosi  chi  fucianu  a  iddu  stessu  si  vin 
nicava.  Allura  la  fimmina  pinsau  di  jiri  a  sfu^iari  la  su  rabbia  et 
iddu  stessu,  e  chiancennu  chianceuiui  si  jiu  a  jìttari  a  li  soi  pedi 
dicennucì:  «  Slgnuri  mio,  io  nun  vc^nii  a  la  vostra  prìsenza  pr 
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«  nvtri  sadisfazionì  di  cbiddu  ca  mi  ficìni,  ma  prì  aviri  di  rui  'nsi- 
(  gnatu,  come  si  supportanti  li  'nsurti  ca  si  fannu  a  li  cristiani, 
«  ca  accussl  'mparannu  di  vui  pozzu  suppurtari  chiddi  chi  fannu 
'  a  mia,  ca  lu  sapi  Diu  s' io  vi  li  dassì  cu  tuttu  piaciri,  sapennu 
(  quantu  siti  bonu  pi  purtarì.  » 

La  Be ,  ca  sin'  allura  avia  statu  'na  pezza  di  cannavazzu ,  'na 
:osa  ca  s' amiapigghiau,  e  cuminciannu  a  vinnicari  l' offisa  fatta  a 
ita,  aignura,  dì  ddu  jornu  'n  poi  castigau  tutti  chiddi  chi  facianu 
:»sa  contro  la  so  canina. 

Giuseppina  S<jui[.lace 


GANOI  —  'Nqna  àti  a  sapiri,  ca  a  U  tempi  di  lu  prima  Re  di 
2ìj)ra,  duoppu  ca  Gafireda  di  Bugliuni  si  'mpatrunl'  di  ti  Lochi 
^anti,  successi  ca  'na  signura  di  Guascogna  jj'  a  visitali  In  Santu 
^pburcu,  A  r  aggirata,  cunfrenti  jicà'  ^  a  Cipru,  'na  picca  di  chiacchi 
li  furca*  la  malutrattaru  di  làdia  manèra;  idda  scunsalata  di  sta 
:osa  lamintànnusi,  pinsò  di  jirisinni  a  ricurriri  unni  lu  Reghi  ':  ma 
lertuni  cci  dissiru,  ca  era  tiempa  pìerau,  pirchl  chistu  tantu  avìa 
'  auricchi  luonghi  ca  nu  sulu  nu  castiava  cu  giustizia  li  scuorni 
atti  ad  àutri,  ma  anzi  suppurtavu  da  chiddu  chi  era,  li  tanti  chi 
id  iddu  facienu,  a  signu  ca  sì  'nquarcunu  era  siddiata,  si  la  sfiir- 
■ara  cu  iddu  *.  Sintiennu  8ti  cosi  la  signura,  vidiennusi  senza  spi- 
anza  di  pntirisilla  rènniri  '•^  nua  truTannu  àutru  rimjedia,  pinsò 
li  tuccari  sta  Re  'nta  lu  so  lata  debhuii:  chianciennu  si  nni  ij'  a 
a  so  prisenzia,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  jo  nu  viegnu  pi  otteniri  min- 
<  nitta  di  lu  sgarbu  chi  mi  fìciru  ;  ma  pi  aviri  quannunentì  ^  tan- 
'  ticchia  di  cunsulazioni ,  vi  prìegu  di  'nsignÀrimi  cuomu  ègbi  ca 
'  Tui  putiti  suppurtari  li  smacchi,  chi  mi  dicinu,  ca  tì  suotinu  fari, 
'  pi  muodu  ca  jo,  apprinniennu  di  vui,  putissi  suppurtari  cu  pa- 
■  cienzia  li  mìei,  chi,  beraETèghi  '  vi  li  putissi  darì,  mentri  ca  vui 
'  siti  nsignatu  a  'nsaccarivinni.  » 

Lu  Re,  ca  'nsin  allura  nun  avla  mai  'ntisu  né  càladu  né  friddu, 
:aoinu  si  s'  avissi  sdruvigliatu,  'ncuminsannu  di  sta  circustanza  di 
a  signura,  si  misi  supru  la  sua,  e  tutti  chiddi  chi  s'  arrisicaru  a 
nettirisilla  ^  cu  la  so  canina  la  pag&ru  cara. 

'  Cunfrenti  jiifà';  appena  giunse.  —  *  'Na  picca  di  c/iiaccki  di  furca;  un 
«pio  (Ji  briccooi.  Chiaccu  di  furca,  létt.,  noJo  da  forca.  —  ^  Reghi  (per  parn- 
V^)\  Re.  E  co»!  [MÙ  sodo  fgki  per  è,  beraffègki  per  per  affé.  —  *  Ca  ti  'nqiiar- 
"ttu  era  aiddiitlii,  ti  la  sfttrrara  e»  iddìi;  clie  se  ntcuno  ern  seccalo  con  liii, 
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D  lui.  'ffquareunu,  per  protesi,  invi^cp  di  qu 
per  (/trrari,  sferrare.  —  >  Hinnìri;  qui  venOicarP,  gir^'iider  la  ri 
nunenti;  quando  Diente,  qu»Ddo  non  altro,  se  non 
tiritilla;  a  prendersela. 


V.  ni  n.  3.  -  «  .4  mrt- 


FALfìRMO  —  IddbdxI  di  dare  la  parlata  di  l'iilermo  Etimo  opporluao  di 
offrire  aa  saggio  della  parlata  siciliana  comune,  punto  di  pan^nza  per  gli  icritiar 
e  pei  parlatori.  É  il  siciliano  che  si  parla  generalmeiin?,  e  che  pure,  sjieno  jis  ri- 
pulito,  si  trova  scritto  dai  poeti  iu  dialetto  cornane.  Meli.  Teinjiio,  ScimuDelli,  Al 
cooier  hanno  un  siciliano  assai  più  ricercatoj  e  quello  del  Viialp,  autore  del  Jtfunn' 
rtnutotu,  poema  celebre,  è  un  italiano  con  finiture  »:iuiliaiie. 

Adunca  dicu  chi  a  li  tempi  di  la  prìmu  Re  di  Cipru,  ddoppi 
chi  Guf&edu  di  BuggMuni  fioi  la  cunquìst^i  di  Li  Terrasanta,  sue 
cessi  chi  'na  gìntildonna  di  Guascogna  iju  n  pilligrinaggiu  a  lu  Saoti 
Sepulcru.  Tumannu  e  juncenna  a  Cipru,  alienili  birbfinti  (o  sciliratì 
l'offisiru  aaaai;  pircui  idda  afflitta  e  scunsulatn  pinsù  dì  jirì  a  ri 
curriri  nni  lu  Be;  ma  coi  fu  dittu  da  certi  i)irsuni  ca  cci  appizzat 
la  btiga,  pirchl  etu  Be  si  iscia  vallri  accussi  pocu ,  ca  nun  sul 
nun  castigava  cu  giustizia  l'oiSsi  fatti  all'ìiuti-i,  ma  pura  si  su;. 
purtava  comu  un  gran  vili  tatti  chiddi  citi  ed  facianu  a  iddu; 
'ntantu  cu'  avia  rabbia,  si  la  java  a  sfugari  cu  iddu  facènnucà  m» 
litratti.  La  sigaura  sintennu  sta  cosa,  disjiirannu  di  la  giustizia 
pi  an  certa  cunfortu  bò,  si  misi  'n  testa  di  pimciri  lu  debulì  di  st 
Be,  e  chiaoceonn  iju  davanti  d' iddu,  e  cci  {li^^si:  «  Maistà,  in  du 
«  vegnu  alatòprisenzapirchl  m'aspetta  giustizia  di  l'offisacb'liaj 
«  avuta  fatta,  ma  prì  prigàrivi  di  'nsignàrimi  comu  sui&iti  tut 
«  l'offisi  chi  iu  hfgu  'ntisu  diri  chi  vi  &jirii),  acciacchi,  'mpnranii 
«  da  vui,  putissi  iu  cu  pacenza  suppurtari  la  mia,  chi  lu  sapi  Di 
«  s'iu  vi  la  dassi  (o  darrla)  cu  piacili  s' in  Iti  putissi  fari,  meni 
■  conuBciu  chi  unì  sapìtt  sappuriarì.  » 

Lu  Be,  ca  sina  allura  avia  atatu  friddu,  {■(nnu  s'  avissi  arrislM; 
ghiatu  allura,  cuminciannu  di  lu  malitrattu  fattu  a  sta  signnra  (ci 
iddu  la  pania  di  mala  manera),  addiviatau  uuu  chi  si  misi  a  pin 
guitari  tutti  chiddi  chi  di  ddu  jornu  'n  poi  facianu  cosa  contra 
BÒ  sagra  ciu-una. 

Segue  la  parlata  di  Palermo,  secondo  l'ortogrnfla  seguita  e  giiMtille«ta  ne 
mie  Fiabe,  Navette  e  Racconti  popolari  ticitiani  (l'alermo,  Pedone-I^vri*!  » 
tore,  1874,  volumi  4.  in-lB";  toI.  1",  pagg.  XXIV-XXX. 
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'Unca  dicu,  ca  a  li  tempi  dì  lu  priiuu  Re  ili  Cipru,  ddoppu  ca 
(ìuffredu  di  Bugghiuni  si  'mpatruniu  di  lì  Lochi  Santi,  successi  ca 
na  signura  di  Guascogna  iju  a  fari  lu  pillirìnaggiu  a  lu  Santu  Se- 
]iurcni.  A  lu  turnari,  comu  junciu  a  Cipru,  arcuni  scilirati  la  ma- 
litrattaru  di  mala  manera:  unnicchi  idda  scunsulata  lamintànnusi, 
pinsù  di  jìri  a  ricurrirì  nua  lu  Re:  ma  però  cci  dissinu  certi  pir- 
suni  ca  era  tempu  persu,  picchi  ìddu  {lu  Re)  si  facla  valiri  accusai 
picca  ca  nun  sulu  lassava  passarì  l' offisi  fatti  all'  àutrì,  ma  macàri 
si  suSHa  'n  santa  paci  l' offisi  chi  cci  facìanu  a  iddu  stissu;  e  tutti 
rhiddì  eh'  avevanu  quarchi  stizza  si  la  sfugavanu  centra  d' iddu. 
Dra  la  signura  sintennu  sti  cosi ,  currivata  d'  'un  putiti  aviri  giu- 
stizia, si  misi  'n  testa  di  tuccallu  'nta  lu  debbuli.  E  chi  Sci?  si  nni 
iju  chiancennu  chiancennu  nn'  iddu,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  io  nuu 

■  Tegnu  a  la  vostra  prisenza  p'  avirì  giustizia  di  l' oflìsa  eh'  haju 

■  anitu  fatta,  ma  pi  'na  certa  sudisfazioni  mia  vi   pregu   di  'nsi- 

■  gnàrimi  a  sòffriri  l' ofEsi  chi  vi  fannu  a  vui;  di  manera  chi  *mpa- 

■  rannu  di  vui,  putissi  suppurtari  cu  pacenzia  la  mia,  ca  lu  sapi 
'  Diu  si  io  vi  la  dassi  cu  piaciri  canuscennu  quantu  siti   bonu  pi 

■  suppurtari.  » 

Lu  Re,  ca  sina  allura  avia  statu  friddu  e  'un  s' aria  'ncarricatu 
nai  di  nenti,  'na  cosa  ca  s' amispigghiò,  e  accuminzannu  di  l'of- 
ìsa  fatta  a  sta  signura,  d' allura  'n  poi  "un  si  fici  cchiìi  passari 
inusca  a  nasu. 


nella  parlata  di  Palermo,  seconilo  l«  modilìcaiioni  eufoniche, 
■  con  qualche  voce  e  frase  più  popolare. 

Si  raccunta  ca  a  tempu  d' ù  primu  Rrè  'i  Cipru ,  ddoppu  ca  tìuf- 
reru  Bugghiuni  piggbiò  'i  Lochi  Santi,  successi  ca  "na  signura  'i 
iuascugna  iju  a  fari  'u  via^u  6  Santu  Sepurcu.  0  turnari,  comu 
uuci'u  a  Cipru,  'na  pocu  'i  scilicati  à  malitrattaru  'i  mala  manera; 
innicchl  idda  scunsulata  si  java  lamintannu,  e  pinsò  'i  jirì  a  'rrib- 
)attiri  nn'  ò  Rrè  ;  però  cci  dissinu  certuni  ca  era  tempu  persu,  pic- 
'hì  iddu  era  vasciuliddu  davanti,  ca  'un  sulu  ca  lassava  passari 
'affisi  fatti  all'antri,  ma  macàjri  si  suf&ia  'n  santa  paci  l'affisi  chi 
■ci  facìanu  a  iddu  stissu:  e  tutti  chiddi  ch'eranu  abbuttati  p' 'i 
atti  soi,  si  sviociavaau  contra  d' iddu.  'A  signura  sintennu  sti  cosi 
rurrivata  p'  'un  futiri  aviri  giustizia,  pinsò  'i  giustu  'i  jillu  a  tuo- 
■ari  nt'ó  ddebbuli.  E  chi  fici?  Chiancennu  chiancennu  si  nni  iju 
in'  iddu,  e  cci  dissi:  «  Maistà,  io  'un  vegnu  à  vostra  prisenza 
'  p'  ariri  giustizia  di  V  affisa  eh'  he  avutu  fatta,  ma  pi  'na  certa  au- 
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«  risfazioni  vi  pr€u  'nsigaàrimì  a  sòffriri  l' aflisi  ca  vi  fannu  a  vui 
«  accusai  "mparannu  supra  'i  vui ,  pozzu  suppurtari  cu  pacenw  ' 
«  mia,  ca  u  sapi  Diu  s' io  v'  à  dassì  cu  piaciri,  canuscennu  quant 
«  siti  bouu  pi  suppurtari.  » 

Lu  Brè,  ca  pi  'nsina  allura  avla  statu  friddu  e  un  s' avla  oca 
rìcatu  a  neoti  mai,  'a&  cosa  ca  s'  armspigghiau ,  e  accuminzanc 
di  l'affisa  chi  ccì  avlanu  &ttu  a  sta  signura,  'un  sì  fici,  d'allui 
'n  poi,  passarì  cchib  musca  a  nasu. 

Per  le  coatraiioni  {6  per  a  lu  ;  à  per  a  la;  'i  per  di  ecc.)  e  per  li  r  sni 
luita  alla  d  ìtal.,  io  Don  accetterei  questa  gratin,  die  pure  rende  m'<DO  ìnfedclnHi 
la  parlata,  arni  la  lattc-parlata  di  alcaoi  sestieri  di  Palermo.  Dico  aicuni.  prn 
alla  Kalia  (arab.  KaUia),  sestiere  orientale  ili  Palermo,  ai  ha  una  protraila  • 
caliiuuione,  come:  s  Si  raccuunta  ca  a  tiempu  <)i  tu  pri'imu  Re  di  Ciipru,  dduap 
u  ca  QafTrteru  1  Bugghiuuni  ecc.  ■ 

Cav.    PnOF.    DOTT.   OH^SSPPK   PlTKK 


FOLIZZI  GENEROSA  —  Dicu  dunchi  ca  a  tiempi  di  'u  p 
mu  Re  di  Cipri,  duoppu  l' acquistu  fattu  di  "a  Terra  Santa  da  Gì 
tifrè  di  Bugghium,  successi  ca  'na  gintilidonna  di  Guascogna  iju 
pilligrioaggiu  6  Sepulcru,  d' unni  tumannu,  arrivata  a  Cipri,  fu  v: 
danamenti  ultraggiata  da  alcuni  scìlirati  uomini  :  motivu  pircoi  Jd 
tloUenDusi  senza  nuddu  cunfiioTtu,  piusau  di  jirì  a  ricurriri  a  la  F 
ma  ci  fii  dittu  da  unu,  ca  era  tiempu  persu,  pirchì  iddu  era  tai 
huonu,  ca,  scanciu  di  fari  giustizia  .supni  l'offisi  d'autm,  si  se 
purtava  cu  tantu  disonuri  chiddi  fatti  ad  iddu  stisSu:  'ntantn  < 
cMddu  chi  avla  stizza,  la  sfugava  cu  farici  qaarchi  oata  o  m; 
gna  a  iddn.  Sintiennu  cbistu  la  fìmmina,  senza  aviri  spiranza 
vinnicarisl,  nenti  pi  nenti,  pinsau^di  Jiri  a  frizzicari  sta  Be  mi 
rabili:  e  chianciennuci  davanti,  ci  dissi:  «  Miu  Signori,  i6  nun  v 
«  gnu  a  la  tò  prisenza  pi  aviri  sndisfaxioni  di  l' olSsa  che  m' lian 
•:  fattu,  ma  pi  ricompensa  di  chissà,  ti  priegu  di  usigaarimi  cuoi 
<  ta  Buoffii  chiddi  chi  a  pariri  mio  fannu  a  tia  stissu,  pirchi  i 
«  cussi,  apprinuiennu  di  tia,  putissi  io  suppurtari  la  miacutar 
«  pacienzia;  pirchi,  'u  sapi  Diu,  si  ìó  'u  putissi  fari,  cu  tuttu 
«  cori  ti  'a  dassi,  pirchi  si'  'nsignatii  a  RiifTrirìni  tanti.  » 

'U  Re,  ca  finu  a  ddu  puntu  nn  si  nni  a^'la  curata  mai,  quasi 
risbigghian,  e  accuminsannu  a  vìnnirari  lu  tuortu  fattu  a  sta  d<^ 
DR,  addivintau  un  sevem  pirsicuturi  di  chiddu  chi  da  ddn  ti^m 


Q  puoi  ani 
'una  rìali. 
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quarchi  mancanza  dì  rìspiettu  viersu  la  cu- 
Vincenzo  Gmi^noo 


POLLINA  —  Nuuqua  àtì  a  s&pìri  ca  a  li  tiempi  di  lu  prìmu  Re 
lì  Cipru,  duoppu  la  libìpazìoni  di  li  Luochi  S&nti  pi  lu  mìenzu  di 
ju&eghi  Bnllum,  succidiu  ca  'na  aignura  di  Guascogna  iju  a  vi- 
ilari  lu  Santu  Sepurcu,  e  duoppu,  a  la  rìggirata,  capitau  a  Cipru 
!  appi  £atti  'na  puocu  dì  malitrattì  da  {avvero,  dì)  certi  piezzì  di 
nalacami.  Allura  idda,  duUrata,  pinsau  di  jlrisi  a  prisintari  a  lu 
ie;  ma  pirsuni  ccì  dìssìru  ca  facla  travallu  'mmàtula,  pirchl  ddu 
le  era  un  minnàlì  granili,  ca  tutti  li  smacchi  ca  ccì  &clanu,  ìddu 
i  ti  pillava  e  purtava  cu  pacienzia,  a  signu  ca  sì  Dcurcùnu  '  era 
Qcuitatu,  sì  la  sciurdava  cu'  n'  ìddu.  La  signura  sintiennu  sti  così, 
;  capiennu  ca  'unni  ■  aria  spìranza  di  pillàrisi  minnìtta,  pinsau  di 
^^iliri  colliri^  atstu  Re  'nta  lu  debbulì;  e  ciancienuu  vassìnnì  a  la 
;ò  prisenzia,  e  cci  dissi:  <  Maistatì,  io  nun  vinni  cc&  pi  attiniri 
I  minnìtta  di  lu  'nsurtu  chi  mi  ficìru,  ma  quannu  nenti  no,  pi  gra- 
'  zia  'mparàrìmì  com'  ègM  ca  vui  vi  suppurtati  chiddi  scuomì  chi 
'  vi  fannu,  pi  quanta  armeiiu  appriuniennu  dì  vui  putinia  sup- 
'  purtarì  li  mia,  chi  lu  sapi  Dia  si  vi  li  dassi  ou  pìacirì,  essìennu 
'  vui  'mparatu  a  suppurtarì.  » 

Lu  Re,  ca  sinu  a  ddu  puntu  era  statu  comu  un  loccu:  comu 
l'avissi  risvìllatu  di  durmiri,  cuminciannu  dì  sta  circostanza  dì 
Ida  signura,  si  misi  a  fari  giustizia  supra  tutti  chiddi  pirsuni  chi 
%' arrìsìcavanu  a  'ncìuriarì  la  so  curuna/ 

'  Scttrrunf  ;  qualcuno.  —  '  T^Bi,-  non.  —  *  Colliri;  cogliere. 


TERKINI  IMEBESE  —  Dìcu  dunca,  eh'  a  li  tempi  dì  lu  prìmu 
K«  di  Cipru ,  doppu  chi  Guttìfrè  dì  Buglìnnì  sì  mpatrimìu  dì  Terra 
Santa,  successi  ca  'na  gentildonna  dì  Guascogna  sì  unì  ju  'n  pìlli- 
grìnaggiu  a  lu  Santu  Sepulcm,  e  a  lu  tumari,  arrivata  a  Cipru,  di 
nna  pocu  di  birbanti  scustumati  appi  fattu  un  grossu  scomu  :  di 
la  quali  cosa  l'amara  signura  lamintannusi,  pinsò  d'iri  a  ricùrrìri 
■1  lu  Re;  ma  ccì  fii  cu'  cci  dissi  ca  zappava  all'acqua  e  simìnava 
a  lu  ventu,  pirchl  lu  Re  facla  'nna  vita  tanta  spinsirata  e  inutile, 
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chi  uun  sulu  nuu  castigava  l'offisi  di  l'autri,  ma  si  imi  purtavan 
paci  tanti  e  tanti  chi  cci  facianu  ad  iddu  :  di  modu  ca  cui  era 
angustìatu,  cci  facla  e  cci  dicla  li  megghiu  'iitra  la  facci,  e  accnssi 
sfugava.  Sintennu  chistu  la  signura ,  persua^^.i  ca  'un  si  putìa  vìa- 
nicari,  pri  cunfortu  di  li  proprii  guai,  si  misi  in  testa  di  vutiri  fur- 
fìciari  la  miseria  di  stu  Re  :  e  si  cci  ju  a  mettiri  davanti  chian- 
cennu  e  dicennu:  4  Sìgnur  mio,  io  nun  vegnn  a  la  tua  presenza 
<  pirchl  aspettu  giustizia  di  la  gravi  oBìsa  di'nju  ricivutu,  taa,'n 
«  canciu  di  sudisfazioni ,  ti  pregu  d'in9Ìgii;trimi  lu  moda  comusup- 
*  porti  tutti  chìddi   chi  ricìvi  tu,  acciuccl)! ,  cu  la  tua  lezioni,  io 

■  pozza  sufirìri  cu  pacenzia  la  mia:  la  qu;i1i,  si  iu  lu  putissi  fan, 
■•  lu  sapi  Diu  s'io  la  darrla  a  tia  cu  tuttu  lu  cori,  pri  tantu  liti 

■  soli  a^hiuttiri  comu  fussiru  piunulì.  » 

Lu  Re  chi  sinu  allura  era  fetatu  tantu  udulenti,  comu  silavi^' 
Bini  arrìsbigghiatu,  cumìnciannu  di  l'ofiìsa  fritta  a  sta  signura^  h 
quali  severamenti  fu  vinnicata,  di  tannti  n  pni  addiviutau  riguru 
sissimu  persecuturi  di  cui  a'  azzardassi  fari  tm  tantu  a  disonuri  d: 
la  sua  cunina. 
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BEDONIA  —  Diggo  donca ,  che  intri  tempi  dou  prumo  Bè  d 
Cipri,  dopo  o  possesso  da  Terra  Santa,  piao  da  Gottifrè  de  Bugìtoo 
b  avvegnujo,  che  inna  donna  duca  da  Quiiscogna,  l'è  ann&  a  pelle 
grinà  ao  Sepolcro:  introtornà  indrè  deliY,  (|Uiinde  l'è  giongìuja  ) 
Cipri,  da  zerti  balloasi  screanzai  ghe  sta  da  villan  leva  l'onè.  U 
de  sta  cosa  desgùstà  senza  gnissun  conforto,  1'  ha  pensao  d'anni 
dao  Rè  a  lagnase  :  mìi  ghe  sta  ditto  da  riuarcliedun ,  che  l' ha  ia 
rève  a  fatiga  i>re  gninte,  perchè  lu  l' era  tantn  ballordo  e  poco  ra 
paze  da  fa  ben,  che  non  solo  o  ne  fava  gimuca  caso  de  j  oSeìsi 
fatte  a  jetri,  ma  o  nin  sofiriva  tente  fatte  a  lu  da  vergognasene:  1 
cossou  se  quarchedun  0  glieiva  quarche  fii--tidi(i  0  sopportava  seiin 
gnanca  zercà  da  lameutase.  A  donna  qiiiiiuln  ]'  lia  sentio  sta  coaa 
desperà  da  vendicase,  pre  consolase  in  ]h<  d:i  sd  malinconìa,  l'ha 
fissao  da  vorei  dessedà  a  pigrizia  de  sto  Kc  ;  e  pianzendo  l'è  anni 
denanzi  a  lu  :  «  0  me  Sicuro,  >  ha  gha  ditto,  «  mi  ne  te  vegno  ile 
•  iiaiizi  pre  vendica  l'offeisa  chi  m' han  fatto,  ma  pr'  aveiue  qusril" 
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conforto,  te  preìgo  d' insegnarne  come  te  fé  a  soffri  cuulle,  clie  mi 
ao,  elle  j  han  fatto  a  ti,  perchè  quando  avrò  ìmparao  da  ti 
possa  soStì  a  me  con  pazienza,  che  o  Signoiire  o  lo  ea,  se  mi 
potessi  falò,  ta  dare  volentera  a  ti,  perchè  t' è  hon  da  sopportaje.  » 
0  Re  fin  allora  negligente  e  trascura,  come  sou  se  fuase  dessed& 
.  dormi,  scomenzando  dall' ofTeisa  fatta  a  cousta  donna,  che  l'ha 
ndicà  abbotta,  l'è  deventà  persecutou  propio  dabbon  de  qnalun- 
le  che  de  nQuvo  ho  fesse  quarche  cosa  a  disonò  da  so  coronna. 
Canon.  0.  Lumi  Marobbi 


BOROOTABO  —  Mi  a  digo  donca:  a  lo  tempo  del  primmo 
!  d'  Cipri ,  doppo  que  s' era  conquista  la  Terra  Santa  da  Godìfrè 
Bugliou,  gh'  è  vgnì,  qu'  onna  sióra  d'  garbo  dia  Guascogna  l'andè 
'1  Santo  Sepolcro  in  pligrinagio ,  e  toma  indrè ,  arivada  a  Cipri , 
i  s"  incontré  di  balossi  eh'  i  gh'  a  fato  un  bruto  aflronto  :  e  le 
lendo  che  1  so  lameutarse  ne  contava  gnente ,  l' a  piosà  de  pre- 
ntarse  au  Be  per  dà  querella:  ma  ghe  fu  dito  da  quarchedùn 
le  r  era  fadiga  persa,  perchè  ar  Re  l' era  tauto  poltron  e  da  gnente, 
le  non  solament  un  'n  pinsava  a  fa  juatisia  per  i  torti  que  se  fava 
a  lori  i  so  suditi,  ma  el  soportava  con  pasienza,  que  l'era  fino 
Tgo^a ,  tute  le  brute  figure  che  i  fava  a  lu  :  e  in  tanto  se  guar- 
ledùn  gh'  ava  astio  el  lo  sfogava  col  farghe  quarche  balossada. 
lóra  cola  sióra  avendo  sintl  ste  cose,  la  perse  speranza  d'esse 
mdicada,  ma  per  cavasse  quarche  sodisfazion,  la  se  misse  in  testa 
7  dà  una  scossa  a  col' omo  tanto  poltron  :  l'è  sta  su,  e  quand'a 
I  dnanz  ar  Re,  pianzendo  a  ghe  disse  :  «  0  Signor,  mi  no  son  vgnl 
dnanz  a  vu  perch'  a  j' ahia  speranza  que  vu  fé  le  mie  vendette  : 
ma  ve  prego,  per  darme  quarche  sodisfazion,  che  m'insegnè  de 
eh'  manera  vu  fé  a  sopporta  tuti  i  torti  che  mi  a  so  ch'i  ve  fan: 
que  alora  mi  poderò  impara  a  soportà  con  pasienza  colo  que  mi 
ho  risevìi,  e  que,  se  mi  podessi  (u  Signor  u  '1  sa  lu),  mi  al  donrè 
con  gran  gusto  a  vu,  posto  ch'avi  st  bon-ne  spale.  » 
Ar  Re  que  fin'  a  colo  momento  l' era  sta  un  dormiòn,  com'  uno 
Ile  s'  desBÌasse,  a  prenzipià  a  fa  gastigà  ben  ben  coli  cb' j  avea 
ita  cola  porcherìa  a  la  sióra,  e  al  dveutà  tanto  serio  da  tgnl  drè 
oi  piii  gran  rigori  a  tuti  coli  ch'i  fava  qiiarcosa  in  disonor  dia 
0  coronna. 


Neil- 


'lograRa 
potuto  te  II  de 


e  qualche  ililli>iigo  ri'Hni?»^? 
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BUS8ET0  —  Digh  dònca,  eh'  in  ti  piim  teimp  del  Re  d"  Cipri, 
dòp  al  conquist  fàtt  dia  Terra  Santa  d'  Gottfrè  d'  Biiglion,  accudì 
che  'na  bèlla  dònna  d'  Guascogna  in  pelegrin.tgg'  le  aadada  al  Se' 
polcber,  e  tornaod,  in  Cipri  arìvada,  da  qtiiilc  omen  scelerà  tìI»- 
nfuneint  la  fu  oltragiada:  ed  cdst  le  eenza  na  consolozion  doleìn 
dea,  la  pensi  d' andarseli  a  ricórrer  al  He  :  ma  .ig  fu  ditt  da  qualdor 
che  la  fadiga  la  la  perdrev,  per  còst  che  l' era  d'  vitta  sì  rimoeu^ 
e  ad  s)  poc  b^in,  che,  non  sol  al  ne  vendicava  miga  con  giustizi: 
j'  affront  fatt  a  j'  ater,  anzi  abòtta,  con  'na  vituperevola  viltà,  » 
n'  in  perdonava  fatt  a  lo;  tant  che  chi  gli"  avan  di'  odi  con  qualdon 
i  se  sfogavan  fandegh  a  lu  onta  e  vergógna.  Sta  eoa  senteind  li 
dònna,  desprada  dia  vendoeutta,  per  con^ulars  dia  so  rabbia,  Im 
propos  d'  borrir  la  miseria  dal  Re,  e  la  s"  ii'  andi  pianzend  da  li 
e  la  it:  «  Siour  mi,  mi  an  veign  a  la  tov  picseinza  per  vendoeutt; 
«  eh'  am   sdev   di'  offes  cm' è  sta  fatt,  at  preigb  che  ti  ai  m'in 

•  sign,  in  sodisfacimeint,  cmè  at  sopport  gì'  insfilt  che  so  chi  t' eii 
«  fatt,  perchè  imparand  da  te,  mi  pòssa  pazieintemeiut  la  mi  sop 
«  porta:  la  qual,  Dio  al  sa,  se  mi  far  la  pudiss,  vlouter  at  la  de 

•  narèv,  post  che  ac-csl  bon  portador  at  n'in  sé.  » 

Al  Re  finna  allor  sta  tard  e  còlla  pégnr  adòss,  quas  al  se  de 
sdiss  dal  sònn,  la  comincia  da  l'insQlt  fatt  a  sta  dònna,  vendicai 
agrameint,  a  dvintà  rigidissom  persecutor  d' ognou  che  contr  l' ono 
dia  so  coróna,  qualcos  cometteva  da  col  ^iorn  inanz. 

]'n(ii'.  Carlo  Pahibet 


COMPIANO  —  Digo  donca  cìie  ai  tempi  dro  prummu  Be  d 
^'ipri,  doppo  a  conquista  dra  Terra  Santa  fatta  da  Gottifrè  de  Buj« 
o  successe  eh'  ina  siora  nobile  de  Guascogna  l' ané  in  pellegiini^ 
a  visita  o  Sepolcro,  e  tornando  de  là,  comme  a  fu  anivà  in  ^ip"' 
da  certi  ommi  brutti  e  màviventi  a  fu  inàtrattà  e  offeisa  abottai 
tl'onò;  per  costo  cruziandosi  senza  podeisse  consola,  a  pensé  d 
portane  querella  denanzi  a  o  Rè  ;  ma  avendpghe  ditto  quarchcda 
che  le  a  trarève  via  a  so  fadiga,  perche  tollo  Re  ìà  l'era  io  ornai 
d' ina  vitta  cosi  bislacca  e  tanto  da  gninte,  che  in  cambio  de  >" 
dica  j' ingiurie  de  jetri,  on  sopportava  piutosto  con  gran  viltà  abott 
abotta  de  colle  ch'i  ghe  favena  a  lu  medesimo:  de  medo  chp  s' 
gh'era  quarchedun  ch'o  gh' avesse  qualche  huz/era,  con  lù  oass 
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ava  con  fkghe  dre  beffe  e  drì  torti.  Cornine  a  donna  a  senti  sta 
osa,  persa  a  speranza  da  jesse  vendica ,  per  aveì  quarche  sollevo 
itro  so  fisutidio,  a  fé  proponimento  de  rinfazi&  a  collo  Re  a  bo  de- 
Grezza;  e  comme  a  se  fu  porta  pianzando  denanzi  a  lu,  a  ghe 
isse:  «0  5  ni3  Sioro,  mi  ne  regno  miga  denanzi  a  m  perchè 
m' abbia  preteisa  da  jesae  vendica  de  l' ingiuria  cb'  i  m' han  fatto 
chi  intro  vostro  pajeise,  ma,  in  cambio  dra  vendetta,  mi  ve  prego 
d' insegnarne  comme  fé  vu  a  soffri  tutte  colle  offeise  cbe  sento  eh'  ì 
ve  fan  de-longo,  perchè  imparando  da  vu,  possa  sopporta  con  pa- 
zienza a  me,  che  se  mi  podesse,  o  sa  5  Sìgniì,  se  ben  vorentera 
y'  a  ^ederè  a  vu  da  che  sei  tanto  boti  da  portaveje  in  pase.  » 
0  Re,  Btao  fin' allora  p8tron  e  da  gninte,  comme  s'o  se  fosse 
essed&o  dao  seugno,  cominzando  da  l' ingiurìa  fatta  a  colla  donna 
h'  o  a  f%  paga  sarà ,  o  deventè  rìgoroso  pù  che  mai  a  perseguiti^ 
castiga  da  collo  di  innanzi  cbissesia  eh*  o  gh'  avesse  fatto  quar- 
Dsa  contro  l' onó  dra  so  corona. 


I.'a  in  Hne  di  verbale  infloito  o  in  parlicipio  è  lunga  quasi  come  doppia,  o 
>me  l'tblativo  delle  voci  latine  di  prima  declÌDazione.  Ve  è  cambiala  in  tHoffeUa 
ti  affila).  L*i  bene  ipesso  è  EoUiluito  all'u  <ina  per  una).  L'o,  quasi  i^mpre 
linio,  ora  è  artìcolo  (lo  e  il),  ora  plaanMino  (come  \'  egli  italiano),  ora  segnacaso. 
3  (ir)  è  sempre  consonante  come  in  latino  quando  segae  vocale.  W  e  i  Rpesso 
roaunciato  sNa  francese  e  trae  all'  t,  perciò  io  l' ho  cediglialo.  lite  cambiato  in 
(paititie  per  poteine;  poterji  n.  p.)  ;  come  sovente  gli  in  j.  E  ghe  per  le,  on 
pure  rreqnenlìMime  nel  dialetto  comptanese. 

Ab.  Antokio  Emamikli 


LUGAONANO  (  Val  Cedra  )  —  E  digh  donca,  che  en  ti  temp 
er  prim  Re  ed  Cìprì,  dop  er  concquist  fatt  dia  Tera  Santa  da  Got- 
>frè  di  Buglione,  e  success  che  na  gentil  donna  ed  Guascogna  lande 
ti  [wllegrìnagg  al  Sepolcr,  en  tlartomar  de  dia,  arrìvà  en  Ciprì, 
a  di  acellerat  d' omij  la  fu  villanament  oltraggia  :  e  dolendess  ed 
là  cosa  li  sen^a  ennssuna  consola^ion,  la  pensé  d'andar  a  reclamar 
au  Re;  ma  egh  fu  dit  da  quarcdun,  claré  butta  er  fiad  ar  vert, 
erchè  lu  l'era  un  om  ritentiv  e  bon  da  gnent,  e  che  envece  d' 
endici  con  giustizia  l'ioffes  fatt  a  ìetr,  len  sopportava  con  gran 
iltà  nn'enfinità  ch'igh  favon  a  lu:  tan  che  tutt  coj  c'aven  quarcò 
on  lu  i  s'  vendicavan  a  lagb  di  despett  o  del  vergogn.  La  donna 
entend  csi,  desprada  d' aver  vendetta,  pr'  una  soddisfa^ion  dia  so 
nalcoDtente^^a  la  s'  miss  en  testa  ed  vrcr  zizzoiar  la  miseria  ed 
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cai  Re;  e  l'andé  da  lu  piangeni],  e  la  gh  di-is:  «  Hr  me  Sior,  m 

*  en  vegn  alla  tó  presenzia  pr'  atteod  .vendetta  di'  augiuria  eh'  m'é 
«  sta  fatt,  ma  en  soddìsfa^ion  ed  cola,  et  pregh  che  t'  m'aosegn 
«  cmé  t'  fé  a  sofiH  colij  che  sent  eh'  ìt  fan  :  perchè  emparand  da 

*  te,  em  possa  tor  en  pasa  la  mia:  jiosù  Iddìo,  ser  podessafì. 
«I  vlontéra  et  dare  en  bo  gnau  me  cosa ,  ma  e  so  che  f  si  taol  ui: 
1  bon  portador.  • 

0  Be,  che  fin  allora  l'era  sta  'nfìnganl,  emé  sos'  fussa  sdonn 
sant  l'att,  cmensand  da  l'angiurìa  fatt  a  -<ta  donna,  co  la  venili' 
che  aspranieot,  o  dveaté  persecutor  rìgidis^m  ed  tutt  coj  chi  essvi 
commiss  quarcò  contr  all'onor  dia  so  corona. 


FABHA  —  A  dig  donca  che  in  ti  Wmy  dt-1  prìnj  Re  d'  Cipro 
dop  l'acquist  dia  Tera  Santa  fat  da  Gotifiv  d'  Buglion,  a  succes) 
che  oa  gentildona  d'  Guascogna  l'andl  in  pele^rinagg'  al  Sepolcher 
e  tomand  iadrè,  arirada  a  Cipro,  la  fu  iiisiiltaila  malament  di 
d' jomi  scelerà;  e  le  lamentandsen  senza  Dsuna  roni^nlazioD,  la  pfii!' 
d'andar  a  ricorer  dal  Re;  ma  ag  fu  dit  eh'  la  g'  armetrè  la  failìg;9 
perchè  lu  l'era  d'  vita  csl  grama  e  csi  poc  ad  hon,  che  putostch 
vendicare  ad  jater  insult  con  giustizia,  ans^.i  'I  uin  sostgniva  un' ir 
finità  fai  a  lu  con  'na  viltà  vei^ogneusa,  taiit  che  chiunque  g'avis 
un  qualch  dispiaseir  al  la  sfogava  faodegh  un  riualch  insult  n  vci 
gogna.  Quand  la  sinti  csi  sta  donna,  desprada  d'  vendicares,  p: 
una  qnalca  consolazion  del  so  disgust,  la  s"  niìsi^  in  metuta  d'  vrc 
svergognar  la  miseria  d'eoi  Re  li;  e  andand  pìansend  davanti  a  h 
la  ghe  dsiss:  «  Cara  *1  me  Sior,  mi  an  vegn  mifia  in  preseinz.i  so» 
«  per  la  vendetta  che  mi  a  poss  asptar  di'  insult  che  a  me  sta  fa' 
«  ma  per  sodisfarla,  al  preigh  ch'ai  m'insigna  cme  '1  fa  a  sofr 
«  coli  eh' a  jò  sintl  a  dir  chi  g'  £inn,  perchè  mi  imparaod  da  It 
■  a  possa  soportar  la  meia  pazientement  :  e  1  Sgneur  al  sa  che  : 
«  mi  '1  podiss  far,  agh  la  donare  vlontera,  perchè  ]u  l'è  hon  si 
"  portateur.  » 

Al  Re,  che  fin  alora  l'era  sta  piglier  e  long,  cmè  s'al  &'  fu 
desdà  da  dormir,  cminzand  dall' insult  fat  a  sta  donna  ch'ai  vi 
dichl  bein,  al  gnl  fo  un  persecuteur  teribii  ad  tutt  coli  che  coati 
l'onor  dia  so  coronna  da  chi  inanz  j' avissen  commiss  qualcosa. 

l'niiv.  iXiTT.  1taij>  riiii 
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TA.R$0€Ì!10  —  Ei  doQca  da  savei,  che  aa  tempo  do  prumnio 
R€  de  Cipro,  quande  Gotìfréjo  de  Bujon  o  se  fu  impossessao  da  Terra 
Santa,  o  successe  che  itina  gran  siota  >  da  Vascogna  a  l' ané  in  pel- 
legrinaggio aò  Seporcro;  e  intro  torna  io  dré,  quande  a  fu  arrirJt 

a  Cipro ,  serti  maviventi  screanzai  i  ghin  fen  de  colle che  mi 

n'  é  diggo.  A  mescbinna  a  se  desfelva  dao  pianze ,  senza  poteise 
consola  :  e  pre  costo  a  pensé  ben  d' anasene  a  lagna  dai)  Re.  Ma 

0  ghé  fu  ditto  eh'  a  treiva  via  o  so  fiaS  pre  gnite  ;  preché  o  Re  l' età 
;os3l  impastaS  de  lasème  sta,  e  de  gnisBuna  veuja  ao  ben  fa,  che 
non  solamente  o  ne  feiva  rason  dej  offeise  de  jetrì;  ma  l'età  cossi 
invile,  che  o  nin  sopporteiva  ben  tante  de  colle  fatte  a  In:  e  s*  n 
;h'  età  quarchelun  eh'  o  gh'  avesse  a  fotta,  o  se  sfogheiva  con  lu , 
X)n  faghene  de  tutte  e  ceutte.  A  donna  a  senti  sta  cosa,  persa  a 
tpetanza  de  jesse  vendica,  per  pattasse  in  qnarche  meudo,  a  stabili 
le  fa  vegnì  rosso  da  vei^eugna  collo  Re  là.  Donca  a  se  n'  ané  da 
u  pianzendo,  e  a  ghe  disse:  «  Mi  ne  vegno  za  chi ,  o  me  Sioto, 
'  qua  preteisa  de  jesse  vendica  dell'  oFTeisa  eh'  i  m' an  fatto  ohi  : 
'  ma,  inscambio  da  vendetta,  mi  te  prego  che  ti  m' insegni,  come 
■  ti  fé  ti  a  sopporta  tutte  colle,  che  mi  so  eh'  i  te  fan  delungo: 
'  prechè,  come  o  sappia,  anca  mi  possa  sopporta  in  pase  a  raeja. 
•  che,  se  mi  e  potesse,  o  sa  o  Segnò,  se  mi  t'a  lasetè  votenteta! 
'  zacchè  ti,  ti  e  sopporti  còssi  ben.  » 

0  Re  che  fin'  a  collo  momento  11  l' età  sta6  indormio,  come  se 

1  se  dereviesse  dao  seugno,  scomensando  dall'  offeisa  fatta  a  colta 
ionna  là,  che  o  a^  fé  paga  ben  cata,  o  diventé  o  pu  vendicativo  do 
nondo  con  tutti  colli  eh'  i  gh'  avessena  avujo  o  presumin  da  fa  de 
ose  contrarie  a  dignità  da  so  persona. 


ZIBELLO  —  Donca  a  digh,  che  in  di  tpmp  dal  prim  Re  ad 
-'ipar,  dop  al  conquist  fat  dia  Tera  Santa  da  Gofred  ad  Buglion, 
'  gnu  che  na  gentildona  ad  Guascogna  in  pelegrinag  l' è  andada  al 
^epolcar,  intant  che  la  tornava  da  dia,  cme  la  fu  arivada  in  Cipar, 
la  sert  oman  birbant  l' è  stada  vilanament  minciunada:  e  par  cost 
'''n!>n  ansoa  consolazion  la  pensa  d'  andar  a  lamentaras  dal  Re:  ma 
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(Ift  sert' atar  a  ghe  sta  det,  eli"  a  s'  perdiv  la  fadiga,  parche  Terii 
nu  po'  mincion,  che,  miga  solament  coli  di  alar  ingiurii  a  glia  vin- 
dicas,  anzi  al  sostiieva  con  gran  viltà  coli  eli'  iuh  favan  a  Iti:  f  ìn- 
tant  che  qualdon  a  ghava  quale  dispiaser.  In  al  sa  sfogava  m  al 
faragh  qualca  balosada,  o  pur  cm'  al  svergojzLiLiral.  La  dona  sentemi 
stel  cosi,  desprada  ad  dia  vendeta,  par  cuii-inlaras  dia  so  noia,  b 
se  missa  in  menta  ad  miaciunar  col  Be:  1'  è  Liiulada  piansend  ded- 
nans  a  lu,  e  la  det:  •«  Cara  al  me  Sior,  me  au  vegli  raiga  dednans 
"  a  te  par  esaar  sudisfata  di' ingiuria  eli'  i  m'  aii  fat,  ma,  par  fa- 
«  ram  pagar  cola,  at  pregh  eh'  at  m' inaegn  cm'  at  fé  a  so£rir  coli, 
«  che  me  a  so  eh'  it  fan,  parche,  iraparaud  da  te,  me  a  possa  con 
<  paziensa  Eoportar  la  mea;  che,  Dio  al  sa,  che  se  me  a  po<ies, 
••  vlontera  a  t'  admandaris,  parche  at  ik  sé  sopnrtar  acsi  ben.  • 

Al  Be,  eh'  l'era  stè  fenn  alora  pigar,  cine  s'  al  sa  svegUassda 
la  sonn,  cminsand  da  l'ingiuria  fata  a  sta  dona,  eia  vindicà  as^. 
r  è  dvintà  rigorosissim  par  tut  eoi  che  cometi-sar  qualca  cosa  con- 
tra  l'onor  del  so  regn  dop  da  cosa  lì. 
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BOBBIO  —  Me  adigh  donca,  che  ai  tenip  dU  prim  Be  ad  Cippai 
(lop  che  Terra  Santa  a  l' è  slatta  piàa  da  juu  cu  s'  eiamava  Gof 
fred  ad  Buglion,  à  l'è  capitàa  che  ona  sciora  d'  on  paie  ditt  Gua 
scogna,  a  l'è  andatta  en  pellegrinagg  ar  Sepolclier  dar  Signour 
tornand  da  là,  a  l'è  arriv&a  en  Cippar:  e  chic  a  l'è  stata  mal 
trattàa  da  da  o  tri  balloss  ent'  ona  mannra  proppi  da  vìllan.  SU 
povra  donna  dasprandas  par  st'ingiuria,  cu  savend  cmè  fas  pa 
fass  faa  giustizia,  a  l' lia  pensàa  d' andassaii  dar  Be  ad  coull  psis 
ma  entant  che  a  l' era  lée  pr"  andagh ,  quarchdun  a  gh'  a  ditt,  eh' 
l'ora  temp  pers,  perché  ar  Be  l'era  anca  lu  pouch  galantomm, eh 
non  solament  uun  fava  giustizia  par  j'  atar,  ma  anca  j'  engiuri 
ch'igh  favau  a  lu  (eh  si,  chi  ghen  favan  de'  gross!)  oja  sopportar 
da  cojon;  sicché  se  quarchedunu  agh'ava  qnarcosa  con  lu,  fi  s'asfc 
gava  con  fagh  di  dispett.  Allora' conila  giainma  sciora  sentida  st 
cosa,  pensanti  d'ann  podei  avèei  giustizia,  l'Iia  pensàa  par  sfog 
da  soo  rabbia  da  sponzgnàa  ra  pigrizia  d'  ar  Re.  E  csè  tutta  piai 
sand  on  di  a  gh'è  andatta  dabbon,  e  a  gh'a  ditt:  <  Cara  m 
«  Scior,  me  an  son  miga  gnida  d'  adnanz  a  te,  par  faa  eh'  at  fag 
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■  vendetta  di'  engiiiria  eli'  hoo  ricivld;  ma.  pr'  avei  quusi  onua  sod- 
"  dìsfazìon   ad   coulla,   at   pregh  ch'at  m'ensegnn  ou  poo  cm' at 

<  t'  fée  te  a  sopportàa  chili  eh'  it  fann  a  te,  da  eouH  eli'  ho  sentii, 

<  perchè  peussa  emparàa  da  te  à  sopportila  a  mia.  Eh!  ul  sa  ar 
'  Signour,  se  an  ta  anuettrava,  quand  a  poudissa,  vlontera  a  te, 

■  che  at  è  csé  pazienti  » 

Ar  Re,  che  fena  allora  a  l'era  stat  pigar,  quasi  desdandas  da 
dormii ,  a  l' ha  cmensipi&a  a  vendica  l' engiurìa  ^tta  a  coulla  donna, 
e  dopp  a  l'ha  semper  perseguitàa  chili,  che  pr' al  passa  j  avau 
fatt  engiurìa  all'  onor  da  soo  corona. 

Canon.  Francesco  Ballehim 


BOBBIO  {Dialetto  rustico)  —  l' da  sappjei,  che  gh'  era  ona  donna 
ad  chili  di  barbiis,  che  ai  temp  dou  prìmm  Re  ad  Cippar,  dop  che  ra 
Terra  Santa  l' è  stata  pìàa  da  jun  cu  s'  ciammeva  Gof^edo  ail  Su- 
glion,  a  se  embattuu  che  ona  sciora  d' on  pajs  e'  s'  admanda  Gua- 
scogna a  r  è  annàa  en  pellegrìnagg  ar  Sepolcar  dar  Signor.  Quand'  a 
r  è  lornàa  da  là,  a  l' è  arrivàa  en  Cippar,  par  straa  dtt  o  tri  smor- 
bionni  i  l' han  maltrattOo  ent'  ona  manera  propì  da  disgrazìée.  Sta 
povra  donna  a  s'  daspreva  par  ra  bnitta  figura  chi  gan  fatt,  en 
savend  a  chi  rìccor  par  fas  faa  giustizia,  l' è  anòo  dar  Re  ad  coul 
[>ajs.  Ma  montar  l' era  lé  par  anagh,  carchiddn  ga  ditt,  ca  l' è  temi» 
pers,  parche  ar  Re  l' era  anca  lù  on  poc  ad  bon,  che  un  sa  conten- 
tava mìga  d'an  fa  giustizia  par  j'  atar,  ma  anca  j'  engiurie  ch'igh 
fava  alu  {eh  se  i  gh'en  favan  de  gross!)oja  sopportava  da  menciòn.  E 
se  carchidon  u  gh*  èva  quarcossa  con  In,  il  s' asfogheva  con  &igh  di  da- 
spett  Allora  coulla  gramma  sciora  sentuda  za  faccenda,  p'ensand  d' an 
podej  trovàa  giustizia  l' ha  pensùo  ben,  par  sfogass  dra  rabbia,  da 
«tombràa  seu  Q  dormìón  dar  Re;  ecsè  tutta  piansand  on  de  a  gh'è 
anòo  proppi,  e  a  gha  ditt;  *  Car  ii  me  Scior!  me  an  son  miga  gnuda 
'  dnanz  a  tò  faccia  par  faa  ca  t'  castigh  l' engiurìa  eh'  ho  riase- 
•  vud,  ma  pr'  avei  ona  stuffazion  da  mia  olTeisa,  at  preg  ca  t"  m' 
«  ensègn  on  pòo  cm  at  fèe  a  soffrii  chili  ch'it  fann  a  te,  da  couU 
«  ch'ho  sentii,  parche  anca  me  empara  da  te  a  sopportàa  a  mia. 
«  Aimè!...  s'a  podissa  endvinaja  an  sòo  cosa  at  dareva  a  te  cu 
•t  t' è  tant  pazient.  > 

Ar  Re  che  fena  allora  l' era  statt  seinpar  endormentòo,  ii  s' è 
ilasdÒQ  da  dormii,  l'ha  cmensòo  piàa  ra  part  ad  coulla  donna,  d 
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pou   dòpp   riia   sempar   fatt  giustizia  a  chili,  clie  pr'  ali  paBsù» 
j'  avan  datt  battizia  aJl'onor  da  sòo  corona. 

■  Canon.  Khamkscu  Ballebìni 


GBOPELLO  (Bassa  Lomellina  '■)  —  Àv  cr)iiti  dounchè,  che  in 
ti  temp  dal  prim  Re  d'  Cipri,  dop  la  counquistè  cìia  Giitìfre  d'  Bou- 
liou  r  aveva  fai  d' la  Tei*  Sante ,  l' è  capita  che  una  siorè  nòbl^ 
d'  Guascognè  1'  è  andai  a  pìligrinà  al  Sant-Sepolchar,  e  che  toor- 
nandè  dil  là  e  ilrivàndè  in  Cipri,  l' è  stai  mìilti'atà,  da  cèrti  balosoo 
sensi  nsun  rispèt  uman.  Le,  aveadegh  avi  tiiiit  dispiasì  d"  coust, 
l'aveva  pinsà  d'andas  a  Itlmintà  dal  Ke:  ma  ^W  è  stai  dii  che  l'era 
inutil,  perchè  lu  l' era  t&nt  un  fiacon  e  da  pòih,  che  non  soulament 
s'  vindicbeva  nò  di  disprSsi  fai  ai  aitar,  ma  ili  Kiiportevè  ancbà  si 
quai  fai  a  lu.  Sta  dònè,  quand  l' a  senti  coust,  u\  endiigh  nò  sperane 
d' la  vindatè,  par  counsoulas  un  pò  dal  so  njai,  l'a  piiisà  da  sponns 
la  viliàcharìè  d'  coul  Re,  e  andandé  dnanc  a  lu,  ijiiluzandè  s,  le  g'bi 
dii:  «  0  '1  mè'car  Siour,  mi  vegni  nò  da  hi  [liir  fam  fa  vindatt 
*  d' l'ingiurie,  che  m'àn  fai,  ma  par  prignl  d'insegnam,  cm'al  f* 
«  lu  a  Bouportà  tut  quai,  che  senti  a  di  ciill.  e'  fan  a  lu,  perchè 
1  ancha  meu  possa  fa  istess  d'  k  mie,  che  (:il  .Siotir  al  la  sa)  mi 
«  gh'  regalarìss  vdlonterè,  da  già  che  lu  ei  j'  ha  porta  insi  beo.  > 

ÀI  Re,  che  fin  alorè  l'era  stai  pigbar  v  indorment,  cmè  cbii 
s' fìiss  svigià  apena  alorè,  l' a  comincia  d'  l' ini^iuriè  fai  a  t-oula  dÓDè. 
fasendegb  giustisiè,  e  al  s'è  fai  un  perseciitor  tìribil  d"  tuti  quai, 
che  feven  quaicòss  centra  l' ounour  d'  la  so  courounè. 


'  In  quf 


)«rì>  in  line  di  parola  bem 
in  dounck'^,   rotinqi'irt'' 


imliardu,  «  l'ou  l'orriapuntle  nll'u  luscuu. 
}  (onici  e<l  aperti,  l.'o  suona  come  ì'tu  fnn- 
1  ed  e,  ma  muJio  .ilrpiia  e  qiis»  stroiu»^ 
Ila  r  sparla,  tien/B  nllprarnf  l'aPMUlu.Co*' 
>   po8»    still'ou,  —  '  Ln  s  di  piàniànir  r 

Cav.  Cari.li  Cant.^m 


MOKTàRÀ  (Alta  Lomei.una)  —  Mi  v'  cuiiti  doaca,  come  in  ti 
tcmp  del  prim  Re  d'  Cipri,  dop  che  Gutifrc  d'  Biiglion  l'ha  viaciìi 
in  Terra  Santa,  gh'è  succedù  che  na  sdora  d'  Guascogna  l'ba  fai  1 
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iiigg  di  piligi'in  fin  al  Sepolcar.  Tornanda  da  la,  l'è  arivi  ia  Cipri, 
chi  r  ha  ricevù  ogni  sorta  d'  dispresì  da  dj  om  canaia.  Far  coust 
hi  1è  r  era  tuta  rabià ,  e  l' ha  pinsà  d' andà  a  lamìntass  dal  Re  : 
Ila,  gir  è  stai  dii  da  quaidua ,  che  l' era  temp  pars,  parche  lu  Tera 
ant  un  borni  pmass  e  inai  da  poch,  che  inveci  da  vindicà  da  om  giust 
'ingiuri  dj  aitar,  '1  sopportava  da  povar  cojon  tucc  i  dispresi  che 
:h' favan  a  lu  :  tant  l'è  vera,  che  se  jun  g' aveva  quaich  dispiasè, 
I  sfogava  la  so  passion  con  fag  quaicoss  a  lu.  Sintauda  ios)  eia  po- 
ra  dona,  gh'è  casca  i  braes;  ma  par  sfoga  'n  pò  '1  so  cheur,  l'ha 
linsà  da  mincionà  coul  Re  :  e  piansinda  la  s'  è  porta  dadnan  a  lu, 
g'  a  dii  :  ■  Car  '1  me  Scior,  mi  vegui  uo  chi  dadnan  a  ti,  parche 
t' am  faia  giustizia  dj  ingiuri  che  m'  haa  fai  :  ma  in  paga  t'  pre- 
ghi che  ti  t' abbia  da  mostram  come  t'  fè  a  manda  giù  tut  coul 
che  senti  a  di  che  t'  fan  :  parche  imparanda  da  ti  peussa  anca 
mi  lassa  courr  tut  coul  che  m' han  fai.  E  '1  sa  '1  Signor  !  se  mi 
podiss  fai,  volontera  t'  cedaria  i  me  dispiast  e  magon  a  ti  che 
t'  sé  insi  boii  a  mandai  giù,  » 

X  Re,  che  fina  in  ora  l'era  stai  un  dormion,  uil  p^ar,  quasi 
ligiandass  tut  in  t'  un  bot,  comincianda  dl'ofesa  faia  a  coula 
cioni,  g'ba  luì  giustizia  in  regola,  e  peii  Té  divintà  Tom  pussè 
erribil  incontra  coni  eh'  avrian  fai  quaicoss  incontrari  a  l' onour 
la  so  courona. 

l.H  vocale  11  «  L  rljlloiichi  nn  ,  fi',  .<oiii>  usati  cui  valore  che  hanno  nell'or- 
'Sratiii.  francese. 

Luioi  Arati 


PAVIA  —  Mei  disi  donca  che  quand  ghera  ael  prim  Re  aed 
'iprì,  dop  che  Gotifred   aed  Buglion  l'ha  guadagna  Terra  Santa, 

success  che  una  siurena  nobila  l' è  'ndata  in  pellegriaagg  ael  Se- 
okar,  e  gnind  in  dré,  quand  l' è  riva  a  Cipri,  l' ba  trouvà  di  ba- 
>u3són  e'  r  han  tratà  propi  da  càn  ;  e  le  seatend  tutt"  al  dispiasé , 
caza  aanca  un'  ànma  ca  la  consolass ,  ghé  gnìd  in  ment  d' andà 
lai  Re  a  fa  feflra  i  so  rasón  ;  ma  ghé  stat  quaicdui ,  ca  ga  dit  eia 
rava  via  ael  fìà,  parche  lu  ael  menava  una  vita  gnent'  affatt  bona 

1  fava  gnent  aed  bei:  anzi  vigliac  com'  '1  era,  ael  su&iva  e  '1 
ODsidrava  par  guint  i  'iigiuri  che-ij  aitar  aeg  fasìvan  a  lu,  in  ma- 
lera  che  quai  ca  gaviva  di  dispiasé  con  lu,  as  vendìcavan  fàndag 
li  ngìari.  E  la  dona,  seutend  sta  roba,  siccome  la  gaviva  nessuna 
IMTanzfi  da  poiidé  ottegn  giustizia,  par  ve^  da  consolass  dal  so 
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,  l'ha  guardiX  bei  aed  tira  a  dia  sua  nel  Re,  e  l'è  'ndaw 
(la  Lu.  Quand  l'è  stata  là,  piangine!  davant  a  lu,  la  ga  diti'O  I 
«  me  car  Siour,  mei  son  chi  davanti  a  ti,  lui  par  veutlata  a  d' l'in- 
«  giuria  eli'  ra'  an  fat,  ma  par  vég  un  po'  'd  scMulisfazión  aeJ  'juael* 
«  at  preghi  d' insegnàm  com'  at  fé  ti  a  soulVi  (|iiai  ingiuri,  che  seni 
*.  ch'ij  aitar  at  fann,  parche  insl,  imparaiid  ila  ti,  pettssa  ancame 
x  regolam,  e  aouportà  la  me  part  aed  pj^.iiTiza,  che  a  la  sa  ae 
<  Signor,  se  mi  poudis  fa,  aet  regalaris  vulititùru,  dal  moment ctv 
«  ti  't  sé  in  si  brav  aed  souportàla.  » 

Ael  Re,  che  fen' allora  l'era  sempat  slat  poltrón  e  pigar  feo 
a-i-oss,  come  eh' ael  's  fuss  dasdà,  comincimid  a  d'  l'ingiuria  £it 
a  sta  dona,  che  con  rigor  l'ha  vendica,  1'  hn  pensa  da  maetapa: 
e  paess  tuti  quai  che'ndand  innanz  avissan  l'att  quiiicoscontr'a'dU 


VIGEVANO  —  Doùnca  me  digh  ca  qniiùiul  j'  iva  al  prim  t 
d'  Cipar,  dopo  ca  Goùtifrèe  d'  Bouìoàn  l' à  livìi  gnatlagneàa  ra  Tei 
Sonta,  j'  è  capiteàa  ca  na  nòbla  d'  Guascòjrua  l' iva  'ndàcia,  visi 
da  piligriiu,  al  Sapoùlcar:  e  gnind  indrè,  rivena  e'  l'è  stàcia  at 
par,  ssèrti  balofissàan  d'  brut  vilon  a  gh'  aon  ITicc  di  Scalfari,  n 
gròsa  bèen.  Dopo  peù,  pina  d'  magàan,  e  tuta  malinconia  ghè  gì 
in  mènt  d'andàgr'  a  cunteàa  al  Rè,  ghè  gnu  in  mènt:  maj'è  sta 
drà  boùna  gènt  ca  gh'  aon  dice  e'  l' à  risiiannjls  ra  so  streàa,  ps 
che  '1  Rè  r  iva  oun  mischiin  inssè  gargiiiu' ,  e  e'  ài  variva  agnéi 
ch'inscombì  d' j'  èss  giùst,  e  da  mètj'  in  luirziian  cóuj  chi  faon  i 
di  disprèsi  a  j'  aitar,  aa  lassiva  sèmpar  fiAa  coun  i  pèe,  propi 
carógna;  ad  manèra  ca  quij  ch'j'  ivan  dal  ^liigneàan,  s'àss  sft 
ghivan  coun  digan  par  i  pourssè,  o  gh'  fi\^in  ra  minèe.  Quaònd  I 
sintii  inssè  coùla  dona  là,  la  ssiva  gnènt  l'uitnia  feàa  a  sbiiurìi 
so  ràbia,  e  par  sfougass  a  ghè  gnu  in  mtiit  d' audàgh'  a  dcàn  ' 
moustasseàa  al  Rè.  L'è  'ndàcia  d'adnon  a  Hi  tuta  lurènta,  e  i 
a  gh'à  dice:  «  Chear  al  mèe  Rè,  me  softn  j^iiii  da  vù  gnènt  pan 
■  me  spècia  ca  vù  'm  il  i  mèe  pratans9Ì;'i:iii  pur  al  mài  ca  m'i 
«  iìicc,  ma  in  pagamènt  me  v'  prégh  ad  diniiii  coiim  a  fi  « 
«  inssè  tonta  passiènssa  par  al  mài  ch'àv  fmi  a  vù,  par  cà  iieù 
x  anca  me  avèjn'  àltartont  par  al  mèo,  e'  al  sa  '1  Siguour,  sa 
«  poudiss,  v'àl  dariss  par  agnènt  voulountent,  da  2à  ca  vù 
■*  vùn  eh'  &v  v'  n'  in  la  pòch,  o  gnènt  » 
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Al  Rè  eh'  r  iva  stàcc  fin  ialoura,  lòdi,  e  franciss  franciss,  tilt  in 
.'oun  trace  couma  ca  s' às  svigiss,  cniinssipiaònd  dal  mài  eh'  j' ivan 
àcc  a  coùla  dàua  là,  ca  peù  a  gà  fkcc  ra  so  razàan,  s'è  miss  a 
liij  adòss,  s'è  miss,  sènssa  dij  guarda  c'ad  dò,  a  tùcc  quij  ca 
roùrinaon  j"  insultivati  ra  so  couroiina. 

11  dial«Ua  vigevannsco  non  ha  provincin  ;  è  un  tegolo  cadulo  dnll' allo:  lo  ti  puf, 
lire  il  S.  Marino  de\  vernacoli,  lant'è  circoscritto  nella  sola  Vigevano.  Ha  frasario 
vocaboli  cosi  stravaganti  rfa  far  strabiliare,  roa  è  ricco  d'immagini  che  ai  con- 
rutaoo  sifTaltamenle ,  da  far  ridere,  e  pensare.  D'indole  allegra,  forte  assai,  e 
r acuto  ingegno  è  il  Vigevanasco.  Vive  sulla  ridente  costiera  del  limpido  e  rapido 
ricino:  com'è  il  caraflere  il  suo  dialetto  t-  risoluto,  fler^  e  terribile  nell'ira;  dot- 
itsimo  nell'amore;  buffone  nello  scherzo.  Certi  nomi  tecnici  e  i  cognomi,  con  di- 
iiitoltura  te  li  volta  di  bòtto  da  capo  a  piedi;  e  tal  è  un  battesimo  unico  per  imii. 
t  che  serre  prendersi  briga  per  pronunciare  telegrafo,  per  esempio,  quando  si 
iiih  .vi diri) tura  dire  tiUrgar,  con  economia  di  due  consonanlìT  Cosi  pure  edificio 
i  pronuncia  dìftciat:  quell'e  in  principio  fa  far  fatica  alla  mandibola;  dunque  via. 

Lo  parole  finienti  in  ano,  come  Milano,  ti  pronunciano  col  dittongo  oo,- e  vi- 
f versa  quelle  cadenti  in  one,  come  Ilitglione,  ù  pronuncian<j  col  dittongo  oa  {Mi- 
ano,  Milaòn;  Buglione,  Bouioàn).  Nel  primo  cago  l'a  si  confonde  in  un  solo  ra- 
>ido  suono  misto  all'o,  e  nel  secondo  si  confonde  coll'a. 

Sono  di  diffìcile  pronuncia,  specialmente  per  gli  Italiani  meridionali,  le  lettere 
'  ed  «  del  dialetto  vigevanasco,  che  debbono  pronunciarsi  strette  come  l'u  e  i't 
le' Francesi;  ^  un  sedimento  gallo-cisalpina.  11  peù  per  poi,  ed  il  lùu  per  lei,  è 
in  all'are  serio  darli  ad  intendere,  o,  per  meglio  dire,  a  comprendere,  sema  udirli 
la  chi  li  pronuncia.  Cosi  pure  il  pii  per  più ,  vialii  per  realità,  sintìì  per  tentilo 
lino  due  i  prolungati  in  uno  solo;  un  t  caudato. 

Vigevano,  Victis  Larorum,  è  un  antichissima  colonia  di  Levi  liguri. 

ST BIMANO   BOLDRIM 


T06HEEA  —  Dis  adonca  che  in  ti  temp  dèi  prim  Re  'd  Cipro 
lop  la  conquista  d' la,  Tera  Santa  iata  da  Gofred  d'  Buglion,  l'è 
iuccess  che  una  nobil  dona  d'  Guascogna  l' è  andata  in  pelegrinag 
J  Sepolcar,  e  quand  l'è  torna,  arriva  a  Cipro,  d'ii  baloas  i  g'han 
att  d' ii  vituperi.  Le,  podendas  no  consola,  1'  ha  pensa  ben  d' an- 
:lass  a  lamenta  da]  Re:  ma  i  g'iiiin  dit  che  HI  l'era  tanto  traacttrà 
'he,  no  sol  '1  fava  no  giustissia  a  j'  ofes  pati  da  j'  aitar,  ma  incaai 
?ui  eh'  ig  Éivan  a  lU  per  gross  eh'  i  fiisaan  ni  sopportava,  alla  mira 
ihe  se  quaicdUn  1'  g'  haviva  quaic  fastidi,  '1  se  sfogava  fkndag  quaic 
figura.  Sent«nda  sta  roba,  là  dona  eavenda  per  e'  me  fò.  per  ven- 
'Hcass,  tant  per  consolass  un  pò  l'ha  pensa  d'  Torè  in  quaic  ma- 
ifra  fa  pentì  '1  Re  d' la  so  manera  d'  fa  e ,  and^ndà  piansend  dà 
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cVnans  a  Iti,  la  g'hà  dit:  «  Scior,  mi  vén  no  alla  to  presenssa  per 
^  vendicam  d'  V  ingiuria  eh'  i  m' han  fata ,  ma  in  so  riparassion 
«  t'  preg  dà  mostram  e*  me  eh*  ai  fé  ti  a  soM  eoi  eh'  im  disàn 
«  eh'  it  fan,  ehe  in^eì  impàràreu  a  sopporta  conia  eh'  im  hàn  latt 
«  a  mi  eh'  àt  regalariss  volontera  sa  podiss ,  da  già  ehe  ti  1'  sé  por- 
«  lai  insei  ben.  » 

L'  Re  fen  alor  pigàr  e  trascura ,  quasi  e'  us  desedass  da  dormi 
comineianda  dall'ingiuria  fata  a  conia  dona,  che  l'ha  yendicàte- 
ribilment,  l'è  dventà  tremend  centra  tuti  cui  ehe  d'alora  in  peu 
j'  han  manca  d'  rispett  a  la  so  corona. 

Avv.  F.  Gatti 
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FANO  —  r  v'  dig  donca  che  in  ti  temp  del  prim  Re  de  Cipr, 
dop  che  Gottifred  de  Bujon  ebb'  presa  la  Terra  Santa,  una  sgnora 
dia  Guascogna  andò  come  piligrina  al  Sant  Spoler  ;  e  pò  tornò  e  andò 
a  Gipr,  e  in  quel  sit  eerti  seeleraet  i  fecer  na  grossa  pureata.  Per 
sta  cosa  lia  stava  tutta  sconsolata,  e  s*  lamentava  fort,  e  pensava 
de  gì  dal  Re,  e  daje  na  quarella;  ma  i  disser  che  saria  fatiga  but- 
tata, e  perchè  lu  en  era  bon  da  gnent;  e  si  en  s' arsentiva  die  bir- 
bonat  ehe  fevan  a  lu,  figuretve  se  vleva  arsentirs  die  purcarì  fiatt 
ma  i  altr!  e  in  verità  santa,  s'era  fatt'  tant  quajon  ehe  ci  c'era 
qualcun  chi  viess  mal,  sia  sfogava  sa  lu,  e  i  feva  i  dispett,  e  lu 
stava  quiet.  La  donna,  sentend  acsl,  vedend  eh'  en  e'  era  da  fa  gnent 
de  bon,  se  mis  in  testa  de  dai  n' arpassatina  ma  sta  carogna;  e 
piagnend  andò  alla  sua  presensa ,  e  i  diss  :  «  Sgnor,  i  en  veng  da 
«  te  perchè  voia  esser  vindicata  di'  insulens  che  m' han  fatt  ma  me: 
<c  ma  invec  te  preg  de  dimm  com  fai  te  a  supportò  tutt  quell  che 
«  te  fann  ;  perchè  acsl  ciapparò  anca  la  mia  sa  la  santa  pacenza  ; 
«  anzi  tle  darò  ma  te  che  1  metta  sopra  le  spali,  perchè  le  sai  porta 
«  tant  ben  eh'  è  na  vera  bellezza.  » 

El  Re  che  fin  in  allora  era  stat  un  pigr  e  un  minchion,  dventò 
tutt'  in  una  volta  n'  altra  persona  ;  e  com  s' allora  propi  s'arsvejassa 
da  dumd,  cominciò  a  fa  la  giustizia  ma  sta  donna  ;  e  pò  se  mis  a 
fa  el  cattiv  sa  tutt  quei  eh'  oflFendevan  ma  lu  e  ma  la  su'  corona. 

Conte  Camillo  Marcolini 

Memb.  delU  R.  Conm.  eonaerv.  dei  monam.,  e  d«lU  R.  Con».  araM. 
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PESARO  —  A  digli  dohca  j  eh'  ai  temp  del  prim  Re  d'  Cipr, 
dop  la  conquiscta  fata  dia  Tara  Senta  da  Gufred  d'  Bujon,  sucess' 
eh'  na  sgnora  d'  Guascogna  la  j' andò  'n  piligrinag  m'  al  Sipulcr 
d'  nostr'  Signor,  da  dò  tnrnand,  arivèda  e'  la  fò  a  Cipr,  da  certi  sce- 
lerèd  la  fó  tratèda  pegg'  d'  na  cagna  :  e  par  quest'  lamentandse  lia 
sènza  alcona  cansulazion,  la  pansò  d'andò  a  ricorra  dal  Be;  mo 
e'  fu  chi  j'  diss',  eh'  la  pardria  la  fadiga,  parche  lii  l' era  acsè  vi- 
gliacón  e  carogna,  che  non  sol  en  panseva  mane'  pi'  idea  d'  vandichè 
giustament  i  tort'  d' j' ótre,  mo  spess'  en  s'  deva  pansjir  gnanca  d' i 
sa,  sempr'  da  eia  carogna  eh'  l' era  ;  siche  chi  j' aveva  un  po'  d' ra- 
bia  da  sfughè ,  el  la  sfughèva  sa  lù  s' al  fei  vargogna  o  vituperio. 
eia  dona  santend  a  eia  manjira,  disprand  d'  pudess  vandichè,  par 
arfèss  e  cunsuless  in  quelch'  mod  d' la  rabia  eh'  la  magnèva  drenta, 
la  s'  mèss*  in  testa  d'  fé  capi  mal  Be  che  lù  l' era  un  gran  im- 
becUl':  e  la  j'andò  piagnend  davantj  a  lù,  e  la  j'  diss':  «Sgnórin 
<f  mi,  me  an  vengh  davantj  a  te  par  vandetta  eh'  a  m' aspetta  d' l'u- 
«  fesa  eh*  m' è  steda  fata,  mo,  par  sudisfazion  d'  quela,  a  t'  pregh 
«  d' insgnem  com  t'  fa  te  a  sufrl  le  bqjarij  eh'  a  sent  a  di  eh'  i 
«  t'  fa,  parche  acsè,  inparand  da  te,  me  a  possa  sufri  la  mija  in 
*  senta  pacienza;  che,  s'  al  pudessa  fé.  Die  '1  sa,  s'  a  tla  regalaria 
«  vulantjir,  n'  a  volta  e'  ti  si  acsè  brèv  a  chiapetla  in  pece.  > 

El  Be,  che  tìn  a  ci'  ora  l' era  stèd  un  lentón  e  un  pigròn  da  fé 
pavura,  com  s'  el  s'  arsvighiasa  dal  sonn,  eminciand  da  V  ingiuria 
fata  ma  sta  dona,  eh'  el  la  vendicò  sa  tutt'  el  rigor,  el  dvantò  un' 
acident  contra  chi  s'  sia,  che  contra  l' unòr  dia  su  curona,  1'  avessa 
avud  cor  par  V  avni  d'  fé  chel  co'. 

Cav.  Prof.  Giuliano  Vanzolini 

(Memb.  della  R.  Comin.  pe*  testi  di  lio^t*;  Dirett.  del 
Ginn.  Comunitat.  di  Penaro  ) 


8ANT'  AGATA  FELTBIA  —  Donca  av  dirò  che  in  ti  temp 
de  prim  Be  d'  Cipri,  dop  la  cunquista  fatta  dia  Terra  Senta  da 
Guttifrè  d'  Bujon,  è  success  eh'  una  garbeta  donna  d'  Guascogna 
la  s'  n'andò  in  pelligrinag'  me  Sepolcri,  turnand'  indria,  arriveta 
a  Cipri,  la  fu  vilanament  ultragieda  da  di  sceleret:  d'  sta  cosa  lia 
la  s' ni  duleva,  senza  putes  cunsulè,  e  la  pinsò  d' andò  a  lamentesni 
de  Re;  ma  ui  fu  dett  eh'  la  avria  pers  la  fadiga,  perchè  lù  l'era 
un  acsi  da  poc  e  bon  da  gnent,  eh'  l'era  impusibli,  che  non  su- 

46 


■r    f 


354  SAGGI  MODERNI 

lament  us  vendicas  con  giustizia  da  gì' ingiuri  d' ielt,  eh' eiizi  un 
sustneva  vilment  d'  quelli  fatt  propri  ma  l(i  :  acsì  che  tutt  quii,  eh'  i 
aveva  quelca  buzra  pia  testa,  us  la  sfugheva  con  fé  ma  lù  quelch 
*  dispet  0  vergogna.  Lia,  sentend'  sta  cosa,  e  pensand'  eh'  l' an  s' pu- 

dria  vendichè,  per  tos  un  po'  la  stizza  da  doss,  la  vie  sgarzlè  che 
povr'  om  de  Re,  la  s'  n'andè  da  lù  piangend'  e  la  i  diss:  «  E  mi 
«  Sgnor,  ia  an  veng  davanti  ma  lù,  perch'  a  spera  d'  ess  vendicheda 
«  di' ingiuria,  eh'  um  è  stet  fatt;  ma  per  suddisfè  ma  quella,  at 
«  pregh  d'  insgnem  com  t'  fé  te  a  sufifrl  quelli,  eh'  a  sent  eh'  i  t' fa, 
«  perchè,  imparandli  da  te,  a  sapia  anch'  ia  suppurtè  quella  eh'  ira 
«  fa  ma  me  ;  che  e  Signor  e  sa,  se  ia  at  la  rigalaria  vluntier,  che 
«  te  tu  sé  purtè  acsì  ben.  » 

E  Re,  eh'  r  era  fin  alora  stet  terd  e  pigri,  com  eh'  us  svighiass 
de  sonn,  emanzand'  da  la  birbuneta  fata  ma  sta  dona,  che  vendi- 
chè per  ben ,  e'  dvantè  un  gran  castigh  per  tutt  clor ,  che  da  che 
di,  i  avess  tentet  da  fé  o  di'  quel  centra  1'  unor  dia  su'  curona. 

Crescentino  Giannini 

(Prof,  di  Letter.  ital.  nel  B.  Liceo  Ariosto  in  Ferrara;  Memb.  dell» 
R.  Comm.  pe'  tosti  di  lingua ,  e  della  R.  Deput.  di  8t.  Pat  ) 
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IIBBANÌA  —  Dònca  dich  eh'  ai  temp  del  prin\  Re  d'  Cipri, 
dòpp  che  Goflfrèd  d'  Bujon  ebb'  artolt  mai  Turchi  la  Terra  Santa, 
success  eh'  una  signora  d'  Guascogna  gitt  an  pligrinagg  mal  Sani 
Sepòlcr;  e  tei  tome,  riveta  eh'  fó  a  Cipri,  socchi  birbaecioni  e  mal 
aducheti  i  fénn  vergogna.  Lia ,  puarètta,  s' la  chiappò  un  bel  pòc, 
e  'n  s'  ne  podèva  de  pec:  e  an  tutt'  i  modi  vlèva  arricurra  dal  Be. 
Certiduni  prò  i  dissn  eh'  avria  buttèt  via  la  fatiga ,  per  còsa  eh'  el 
Re  èra  tant  me  da  pòch  e  viliaeh,  eh'  en  i  basteva  d' en  gastighè  le 
birbarì  fatt  mai  altr,  mò  en  s'  deva  pr'  antes  manch  d'  qle  pio  gross 
ch'i  feven  ma  lo  pròpi;  basta  di  che  si  qualchidun  èva  rabbia 
d'  qualcòsa,  la  sfogheva  a  fé  dispett  ma  lo.  Qla  pòra  donna  al  sinti 
da  st  mòd,  pers  ni  spranza  d'ottiènna  giustizia;  mò  tant,  da  già 
eh'  en  podèva  ave  altra  consolaziòn ,  vos  gi  a  sbeflFeggè  qla  mar- 
motta del  Re.  E  com  eh'  i  fò  dnanz  s' mis  a  piagna,  e  i  diss  :  «  Maestà, 
«  i  en  vengh  già  da  vò  pr  ave  giustizia  d'  V  infamità  eh'  m' han  fatt. 
«  No:  mò  pr  un  sollièv  vorrì  eh'  me  fèst  el  piacer  d'ansignamm 
«  com  facét  vò  a  sopportè  an  pec  tutt  quèll  eh'  so  eh'  ve  fann  tut- 
^  t'  al  giòrn  ma  vò;  si  podessa  amparè  anch'  i  a  ehiappam  so  la  mù 
<  sa  la  santa  pacenza.  Eh!  s*  podessa  davla  ma  vò  anca  questa! 
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^  Magherà!  via  cedria  sa  tutt'  el  cor.  V6  set  bon  da  mandè  gio 
^  quest'  e  altr.  > 

Csa  v' ho  da  di?  El  Re  eh' èra  statt  fin  allora  tant  babbè  e  pol- 
tròn,  parv  eh'  s'  arsvegghiassa  dal  sònn.  Principiò  dalla  birbaria 
fatta  ma  qla  donna,  eh'  la  gastigò  a  msura  d'  carbòn;  e  pu  da 
queir  un  so,  qualunq  despett,  o  bojarìa  ch'essen  fati  o  ma  lo,  o 
ma  chissessìa,  le  feva  paghe  tutt  senza  misericordia. 

Il  dialetto  urbaniese  qui  Imitato  è  quello  del  volgo  della  città;  mentre  quello 
(le'yiUici  se  ne  differenzia  alquanto.  Del  resto  questi  dialetti,  e  generalmente  tutti 
quelli  della  valle  Metaurense,  sono  sfumature  del  dialetto  urbinate,  da  cui  in  poche 
cose  diversificano.  Caratteristiche  del  dialetto  urbaniese  sono:  1.**  Il  sopprimere  le 
terminazioni  e  ed  o  non  accentuate:  lum,  fum,  per  lume,  fumo.  2.o  II  sostituire 
ordinariamente  air  a  accentuata  e  non  seguita  da  due  consonanti,  un'^  più  o  meno 
aperta:  ptfn,  feva,  ^ter  pane,  fava.  3.*»  Il  surrogare  al  suono  dell' m  finale  e  ac- 
centuatp  Yo  chiusa:  tóf  rirtó,  mcUassó,  per  tu,  virtù,  lassù.  4.®  Il  sopprimere 
la  terminazione  re  degl'infiniti.  Quanto  all'ortografìa  usata  nello  scritto  precedente, 
diremo,  che  per  esprimere  il  suono  duro  del  e  e  del  ^r  finale,  vi  si  è  aggiunta  Vh 
{dich,  poch).  Dove  Vh  non  è,  deve  darsi  a  quelle  lettere  il  suono  molle.  Le  vocaU 
'li  doppio  suono  ^  ed  o  distinguemmo  con  accento  circonflesso,  dove  debbono  avere 
suono  chiuso  ;  senz'  accento  o  con  accento  grave,  si  pronunzino  con  suono  aperto. 

Angelo  Gigli 


URBINO  —  Donca  dig,  ch'ai  temp  del  prim  Re  di  Cipri,  dop 
piat  la  Terra  Santa  da  Gottifré  di  Buglione,  succes  eh'  'na  sgnora 
cvila  vols  gì  artrovè  el  Sepolcher:  intrarni,  rivèta  ma  Cipri,  certi 
birbaccion  i  dicén  'na  mocchia  d'  villani;  e  Ha,  piagnend  com'  'na 
(lispréta,  vie  va  gì  arcorra  mal  Re  ;  mo  i  des  socdun ,  eh'  avria  spre- 
chet  el  viagg,  perch'era  tant  minchion  e  tant  bon  ch'en  i  impor- 
terà gnent  d'  quel  eh'  feven  ma  j'  alter,  e  mane  sia  pieva  s'  deven 
fastidi  ma  lu;  e  quei  po'  eh'  ce  l' aveven,  i  feven  'na  mocchia  d'  di- 
spet  per  fai  arabbì.  Quand  eia  sgnora  senti  acsé,  sa  la  rabbia  d' en 
podes  piò  sfoghé,  pensò  anca  lia  d' fé  i  dispet  e  d' de  guei  mal  Re;  e 
piugnend  ce  gi  sobbit,  e  i  dice:  «  Sgnor  mia,  i  en  so  vnutta  minga 
«  da  te  per  dmandat  ragion  d'  quel  eh'  m' han  fat  ma  me,  mo  so 
«  vnutta  pr'  imparò  com  fé'  te  a  ste  set  quand  t'  ne  dighen  e  t'  ne 
"^  fan  tant,  com' ho  saput  dianzi,  acsé  anch'i  potrla  fé  l'istess  e 
^  armetta  el  cor  in  pèc;  sindonca  s'  podessa,  Di  el  sa,  com'  pieci- 
*  caria  gnicosa  ma  te,  eh'  he  le  spali  tant  bon.  » 

El  Re,  ch'aera  git  semper  pien,  com'  s'eu  dormissa  piò,  cmin- 
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ciand  da  quel  ch'even  fat  ma  dia,  dventò  un  diavol  sa  tott  quei 
eh'  dop  feven  qualcosa  centra  dia  su'  corona. 

Tale  è  il  dialetto  di  Urbino;  ma  alcuni  vocaboli  non  si  pronunciano  come  si 
leggono:  farebbe  d'uopo  sentirlo  parlare. 


PROVINCIA  DI  PIACENZA 

FIORENZUOLA  D' ARDA  —  Donca  a  digh,  che  in  di  timp 
dal  prim  Re  ad  Cipro,  dop  che  Gottifrè  d'  Buglion  l' ha  tot  la  Terra 
Santa,  è  sucess  che  una  bella  siora  ad  Guascogna  l' è  andà  in  pe- 
legrinagg  al  Sepolcar ,  e  in  dal  toma  indré ,  di  baloss  ad  villan  i 
r  han  insulta  fandgan  ad  mil  generazion  :  e  le  in  corla  par  na  po- 
dess  miga  sfoga ,  1'  ha  pensa  bin  d'  andà  dal  Re  ;  ma  i  g'  han  dit 
c'iera  timp  pers  e  rev  consum,  parche  al  Re  1'  era  un  omera,  e 
tant'  sinza  carattar,  ch'ai  lassava  cor  tant'  s' igh  pardivan  al  ri- 
spett  a  lu,  e'  me  si  favan  una  quaic'  azion  ai  so  suddit:  anzi  se  a 
quaicdon  ig  favan  dil  monadi,  al  sa  sfogava  adoss  a  lu  (aZ  12e).  Le 
quand  l' ha  sinti  csi,  rabbiosa  d'  an  podes  vendica,  gh'  è  gni  in  mint 
d' andà  dal  Re  a  tocag  al  timp,  e  stussigal  ;  e  la  s'  gh*  è  missa  d' ad- 
nans  a  caragnà  in  da  sta  manera:  «  Ch'ai  diga;  mi  *n  vegnmiga 

<  da  lu  con  la  speranza  eh'  al  la  faga  paga  a  qui  baloss,  chi  m'han 
«  insulta:  ma  tant  pr'  ave  una  soddisfazion,  vorev  ch'ai  m'insgnes, 
«  cm'  al  fa  a  passa  sovar  a  tutt  col  eh'  ig  fan,  e  eh'  ig  disan,  per- 

<  che  csi  impararò  anca  mi  a  soportà  con  paziinza  la  biricchinada 
^  eh'  i  m' han  fat  :  el  sa  al  Signor,  sa  gì'  a  mattrev  ad  coeur  in  dal 
«  so  spali,  post  chal  gh'ia  csi  bonni.  * 

Al  Re  che  fina  alora  l'ava  dormì  d'  la  grossa,  quasi  ch'ai  sa 
fiss  dasdà  d' un  sogn,  l'ha  prinsipià,  a  qui  ch'an  fat  la  trojada  a  eia 
siora,  a  fagla  paga  agra  e  sala;  dop  pò  al  la  tota  in  sai  seri  da 
boli,  e  a  qui  eh'  'n  astavan  miga  in  regola  tant  con  lu,  cm'è  cou 
j'iitar,  a  dagl' adoss  sinza  tant  eiaeciar. 

M.  C. 


MONTICELLI  D' ONGINA  —  Dighi  dònca,  che  in  di  tèmp  dal 
prim  Rè  ad  Cipri,  dop  che  Gottifrè  ad  Buglion  l'à  conquista  la 
Terrasanta,  è  gnì  che  una  gran  seieura  ad  Guascogna  l'è  andatta 
in  pellegrinag  al  Sepolcar,  e  in  dal  toma  indrè  dal  Sepolcar,  e,  ri- 
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vada  in  Cipri,  V  k  catà  dì  sciàncon  chi  a  gh'  nan  fai  una  carta  ad 
tùt  i  gicuc  :  le  dasprada  e  ciarida  dal  dolor ,  V  à  pensa  ben  da 
ricor  al  Rè  ;  ma  da  cui  i  g'  an  dit,  eh'  l' era  tùt  fià  trat  via,  parche 
lù  Tera  acsè  stupid  e  imbecille,  che,  al  s-  na  todiva  poc  par  lù,  e 
men  par  j' atar  ;  e  pò  a  v'  dirò  èn  tànt  che  tùt  cui  a  g'  andava  mal 
i  so'  intarès,  an  savénd  miga  con  chi  sfogàs ,  i  sa  sfogavan  contra 
ad  lù.  La  donna  sentend  acsè ,  dàndas  persa  d' an  podis  vendica , 
par  sguràs  almén  un  dent,  la  s' è  missa  in  testa  d' andacn'  a  dì  ad 
tùt  li  sòrt,  e  le  la  ghe  andatta  da  dnans  eia  ondava,  e  la  ga  dit  : 
«  Car'  al  me  Scieur,  me  vegni  miga  chi  da  lù  par  fa  e'  al  ma  faga 
«  £a  vendetta  ad  tùt  j' insùlt,  chi  m' han  fat  a  me  ;  ma,  par  vìg  almèn 
«  una  qualch'  soddisfazion,  al  preghi,  che  lù  al  m' insegna,  cm'  al 
*  fa  a  porta  paziensa  ad  tùt  cól,  che  me  senti,  chi  fan  a  lù  ;  per- 
«  che  acsè  imparare  da  lù  a  porta  con  paziensa  tùt  cól  chi  m' a 
«  fat  a  me  ;  m*  al  Signor  a  la  sa  lu,  sa  po^ìs,  cma  volontera  a  g'  al 
^  daris  a  lù  da  porta,  perchè  a  ved  e'  al  ga  li  boni  spalli.  » 

El  Rè,  che  fin  a  cól  de  l'era  stat  acsè  imbecille,  cmè  veun 
eh'  as'  dasdes  allora  allora,  cominciand  dal  tort  fat  a  eia  donna , 
e'  al'  a  vendichè  ben,  ma  ben  dò  volte ,  le  gnì  rigoros  contra  tutti 
cui,  che  contra  l' onor  dia  so  coróna  j' avissan  fat  quai  cos  da  cól 
de  le  andand  avanti. 

Marietta  Martelli  nei  Gamba 


PIAGENZA  —  A  dig  donca  che  al  teimp  d'  al  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  la  presa  d'  Terra  Santa  fatta  da  Gofifrèd  ad  Bolion,  veins,  che 
una  sióra  d'  Guascogna'  l' andé  in  piligrinagg'  al  Sipólcar,  e  in  d' al 
vegn  indré,  riva  eh'  la  fé  in  Cipri ,  di  balossòn  infamm  i  gh'  fenn 
una  figura  :  tant  che  le  lamintàndas  seinza  podés  dà  pàs,  a  gh'  veins 
in  meint  d' andà  a  fa  riport  al  Re  ;  ma  quarcdeui  a  gh'  diss  eh'  la 
saré  sta  fadiga  tratta  via;  parche  l'era  tant  un  lasagnòn  e  csé 
d'  poch'  spirit ,  che  miga  alma  al  na  fava  giustizia  ad  qui  eh'  i 
gli'  favn  a  lu  ;  al  pònt  che  clii  gh'  ava  un  quarch  magòn  al  s' la 
sfogava  con  lu ,  fàndagh  quarch  daspèd  o  vargogna.  Sinteind  acsè 
la  sióra,  an  cuntand  mai  peu  U'  ave  sodisfaziòn,  tant  par  fas  passa 
la  maga,  la  's  miss  in  testa  d'  voré  tràgh  in  d' i  occ'  a  sto  Re  la 
so  miseria  :  e  fattas  inanz  a  lu  pianzeind,  la  gh'  diss  :  «  Al  me  Siór, 
^  me  'n  vegn  miga  dadnanz  a  te  parche  m' aspetta  vindeutta  d'  la 

*  figura  eh'  m' è  sta  fatta ,  ma  tant  pr'  un  bris  ad  consolaziòn ,  a 

*  t'  pregh  eh'  a  t'  m' insegn  com'  a  t'  fé  a  portàt  via  quill  eh'  i  m' 
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«  disan  eh'  i  t'  fann,  che  csé  imparand  da  te,  me  peussa  porta  con 
«  paziinza  la  mia  :  che  (al  Signor  a  1  sa)  s' a  podiss  a  t' la  dona- 
«  rèv  bein  vlontéra,  za  eh'  a  t' j  a  port  aesé  bein.  » 

Al  Be  che  feina  alóra  l'era  sta  un  liscòn,  un  pissafreudd,  cmé 
s'  al  sa  dasdass,  prinzipiand  da  la  figura  fatta  a  sta  sióra,  ch'ai  la  fé 
paga  bein  sala,  al  n'in  lasse  peu  passa  vunna  a  chississia  eh* n' io 
fass  par  l' avegn  contra  l' onòr  d' la  so  corona. 

Cav.  Conte  Pietro  Salvatico 

(Senatore  del  Begno.) 


PROVINCIA  DI  PISA 

PISA  {Linguaggio  della  plebe)  —  Dunque  dirremo,  che  n  de' 
tempi  der  primo  Re  de'  Cipri ,  doppo  che  Goffredo  detto  'r  Buglio- 
ne ebbe  'ondott'  a  fine  la  'onquista  della  Terra  Santa ,  si  diede  r 
caso  d' una  signora  di  Guascogna  che  andiede  'n  pellegrinaggio  ar 
Santo  Seporcro,  e  quando,  'n  der  tolna'  'n  dreto,  rivo  a  Cipri,  li 
viensano  attravelso  colte  stiume  di  fònfani  che  nie  ne  feciano  di 
tutt'  i  'olori.  Lei,  allora,  min  potendosi  digerì  quest'affronto,  disse 
di  volessi  presenta'  'n  pelsona  a  fanne  'verela  ar  Re  ;  ma  da  quar- 
cuno  'ni  fu  fatto  osselva'  che  averebbe  buttato  via  er  ranno  e  'r  sa- 
pone, inquantoè  lui  era  'n  vigliaceone  d' un  tar  genere  che  nun  con- 
tento di  di'  fora  mi  'iamo  ar  su'  sottoposto  che  avessi  ricevuto  'var- 
che  affronto,  si  ciucciava  a  monti  11'  angherie  anco  per  sé,  come  se 
nun  avessino  detto  a  lui;  motivo  per  cui  tutte  'velie  gente  le  'vali 
andavano  a  trovallo  per  ottone'  'r  su'  discàrio  e  che  vedevano  che 
lu'  nun  abboccava,  si  potevano  sfoga'  a  strapazzallo  dar  santo  e 
dalle  palle  'nsenza  1'  ombra  der  periolo.    Quando  'velia  signora 
ebbe  risaputo  'veste  'ose  e  capi  che  'n  quanto  ar  vendiassi  nun  si 
faceva  di  nulla^  allora  lei,  tanto  per  pigliassi  'n  po'  po'  di  'vello  sfosro, 
armanaccò  di  vole'  da'  du'  bottate   alla  'mbecillaggine  di  Hello 
scemo  di  Re:  come,  detto  fatto,  tutta  larimosa  andiede  a  trovallo 
e  'ni  disse:  «  Lustrissimo,  io  nun  vengo  da  lei  per  chiedelli  veii- 
«  detta  di  'veli'  abbuso  che  m' è  stato  fatto,  ma  sortanto  per  «[uer 
«  giusto  sfogo  che  mi  si  perviene,  lei  mi  farebbe  propiamente  piac*^' 
«  se  mi  sapessi  di'  come  fa  le'  signoria,  a  pigliassi  a  quattro  'vaini 
«  la  'alata  've  soprusi,  che,  a  quanto  mi  viene  assiurato,  tutti    li 
«  fanno,  che  allora  potre'  di'  d'  ave'  'mpai'ato  a  soppolta'  con  ras- 
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<(  segnazione  'vello  che  m'hanno  'nfritto  a  me,  che  m'hanno.  E 
«  creda,  vorre'  acceà,  che  'nder  trova'  'na  pelsonà  der  su'  'alibrio, 
«  che  se  le  'ngolla  tutte  'vante  'on  cotesta  po'  po'  di  disinvortura, 
«  se  nun  fussi  ar  di  là  dello  'mpossibile,  lo  mettere'  'n  de'  mi' 
«  piedi,  vorre'  mori',  'nsenza  nemmeno  pensacci.  » 

Er  Re,  che  perensino  a  quer  giolno  s' era  sempre  dato  a  divede' 
per  er  medesimo  fagotto,  s'era:  tutto  'n  dun  tratto,  come  se  si 
fussi  svegliato  allora  dar  sonno  talgo,  'mprincipiò  dar  da'  'r  su*  sfogo 
a  quella  povera  'reatura,  e  doppo  d'ave'  fatto  'vesto,  dovente  ma' 
tanto  arrapinoso  che  chi  s'  azzaldava  a  fa'  'r  più  minimo  'nsurto 
alla  su'  'orona,  poteva  fa'  conto  d'essisi  scavato  la  bua. 

Neri  Tanfucio 

(kbxato  rrciMi) 


PISA  (Linguaggio  della  plebe)  —  Arragiono  donque  'ome  quar- 
mente  a'  tempi  der  primo  Re  di  Cipero,  e  doppodihè  Goffredo  ebbe 
sporverata  da'  Tulchi  Terra  Santa,  successe  che,  sartato  'r  ticchio 
a  na  gran  signora  della  Gascogna,  se  ne  'ndò  'n  pellegrinaggio  ar 
Seporcro,  e  'n  der  ritolnà'  che  fece,  malapena  'rivata  'n  Cipero, 
viense  schifosamente  'nsurtata  da  de'  bilbaccioni  'on  delle  sguel- 
guenze:  della  var  cosa  lei,  nun  potendosi  dà'  pace,  pensò  che  la 
più  sua  fiissi  velia  di  riorrere  ar  Re;  ma  le  gente  ni  dicevano  che 
averebbe  buttato  via  'r  fiato,  perinciocchè  lui  era  'n  omo  'osi  cipol- 
lone e  bon  'a  nulla,  che  'un  solamente,  mondo  prete,  nun  vendiava 
pella  giustizia  l' offese  fatte  all'  antri,  ma  vicivelsa  'on  vituperio  e 
virtà  ne  soppoltava  'n  visibilio  fatte  a  lui  medesimo;  tarmentehè 
chi  ci  aveva  quarch'  odiosità,  si  sfogava  a  su'  piace',  in  facendo- 
gnene  di  tutti  e'  'olori.  Sentito  vesto  la  gran  signora,  che,  mondo 
ladro,  assaettava  di  nun  potessi  vendià',  per  isvagassi  'n  quarche 
mò'  der  cifutti  che  n'  era  montato ,  risórse  di  volé'  mett'  a  punto 
la  'nfingaldaggine  di  ver  Re;  e  preso  'r  su'  poltante,  e  'ndatasene 
davanti  a  lui,  co'  luccioni  all'occhi,  ni  disse:  «  Artezza,  io  nun 
<^  viengo  alla  vostra  presenza  cor  crede'  d' ottiene'  vendetta  di  velia 
*  po'  po'  d' offesa  che  ricevetti,  ma  sempricemente  e  'n  riompensa, 
«  vi  supprio  di  'nsegnammi  'ome  fate  a  ciucciawi  velie,  che  sento 
«  di'  che  da  unni  palte  vi  stioccano,  attarchè,  'mparando  dar  vostr' 
«  esempio,  io  'rivi  'osi  'n  santa  pace  a  'ngozzà'  la  mia,  della  vale, 
«  potessi,  giacché  siete  tanto  zuccone  da  succhiawele  tutte,  quant' 
*<  amo  Dio,  ve  ne  fare'  'n  regalo  di  'óre.  » 
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Er  Re,  che  perenzino  a  li  era  stato  ritenitivo  ^  e  pighero,  prese 
fòo;  e  svegliandosi  a  'n  tratto,  'mprincipiò  cor  vendià'  di  stianto 
r offesa  fatta  a  quella  gran  signora,  e  da  quer  mumento  'n  poi, 
sangue  d' un  cane,  'un  fece  di  nòccioli,  ma  gastigò  malidettamente, 
stiaflFando  'n  galera  'hiunque  azzaldò  la  più  che  minima  'osa  'entro 
all'unore  della  su'  'orona. 

»  NeJ  significato  di  restio. 

Beppe  dell'Angiolo 

(OAT.  OIUBSPrC  p'akoiolo) 


PROVINCIA  DI  PORTO  MAURIZIO 

BOBGHETTO  SAN  NICCOLÒ  —  Digo  dunque,  che  nei  tempi 
do  primo  Re  de  Cipri ,  dopo  o  conquisto  faito  da  Terra  Santa  da 
Goffredo  de  Buglione,  successe,  che  una  gentile  donna  de  Guascogna 
andò  in  pellegrinaggio  au  Sepulto:  donde  ritornando,  arriva  in  Ci- 
pri, da  alcuni  scellerati  omi  a  le  sta  oltraggia  :  de  che  ella  sconsola 
lamendandose,  a  l' ha  pensào  de  ricorre  au  Re  :  ma  da  qualcun  ghè 
stao  dito,  che  a  perdereva  a  fatiga,  perciochè  elio  eira  d' una  vita 
così  rilascia,  e  poco  da  ben,  che  non  che  elio  con  giustizia  o  ven- 
dicasse le  ingiurie;  anzi  con  vituperevola  viltà  a  lui  fae,  sostegneva: 
intanto  che  chiunche  avea  ciiizio  alcun,  quello  con  faghe  alcuna 
onta  e  vergogna  sfogava.  Quale  cosa  udendo  a  dona,  desperà  da 
vendetta  e  per  consolasse  da  noja,  a  se  è  proposta  de  morde  a  mi- 
seria do  detto  Re;  e  andà  davanti  a  elio  ciansendo,  a  ga  ditto: 
^  Signor  mio ,  mi  non  vegno  a  tua  presenza  con  speranza  d' èsse 
«  vendica  dell'ingiuria,  che  me  sta  faita;  ma  in  sodisfazion  de  quella 
<f  te  prego,  che  mi  inségni  o  modo  de  sopporta  quelle  che  sento  ie 
«  son  fae ,  aflSinchè  imparando  da  te ,  me  possa  con  pazienza  sop- 
«  porta  a  mia,  a  quale  sa  Iddio,  se  fa'  o  potesse,  volentieri  te  da- 
«  rava  perchè  ne  sei  bon  portatore.  » 

0  Re  in  fin  allora  stando  tardo  e  pigro,  quasi  o  se  risvegliasse 
da  un  sonno,  cominciando  dall'  ingiuria  faita  a  questa  dona,  a  quale 
agramente  vendicò,  devenne  persecutore  rigidissimo  de  chiunche 
contro  de  ciascuno,  o  contro  all'  onore  da  sa  corona,  qualunche  cosa 
se  commettesse  da  ora  in  avanti. 

Cav.  Antonio  Rossi 
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PEBINALDO  —  Mi  digo  ^  dunca,  che  ai  tempi  ru  *  primo  Re 
de  Cipru ,  dopo  che  GuflFredu  de  Btigliun  l' avìa  pigliàu  ^  a  Terra- 
santa,  r  è  capitàu  *  che  in-a  segnura  de  Gascugna  Y  è  andà  in  pel- 
legrinraggiu  *  a  u  Santu  Sepilrcu.  Tornendosene  a  cà,  e  cando  V  è 
arriva  in  te  Cipru,  ri  birbanti  «  i  Tàn  instirtà  citi  villanramente 
eh'  u  se  péu  ^  di'.  E  scicume  eia  a  se  ne  meschinrava  assai,  e  ren  * 
aa  purrìa  cunsulà,  V  avla  pensàu  d' andà'  da  u  Re  a  laumentasene'; 
ma  essendoghe  stau  dito  da  caicUn  eh'  eia  a  lansseria  ^  a  fatiga  au 
ventu ,  perchè  stu  Re  V  eira  cusci  pautrun  e  tanto  bon  a  ren,  che 
nu  mia  ^^  de  castiga'  e  brtitte  fegilre  fae  ai  antri,  invece  u  ne  sup- 
portava tante  e  pèui  tante  e  de  tiitti  i  curui  fae  a  elo  :  e  cusci  ttitti 
cheli  eh'  i  gh'  avia  calche  raggia  i  se  sfogava  faghendoghene  cai- 
cum-a  brutta  ^K  Sta  segnura  sentendu  Ioli,  desperà  de  nu  purrè 
èsse  vendica  dell'  ingiuria  eh'  i  gh'  avia  fan ,  e  per  cunsulasene  in 
caiche  modu,  a  s' è  decisa  de  bastonrà'  a  vigliaccarìa  i*  de  chelo  Re. 
L'è  andà  dunca  ciagnendu  denrai  a  elo,  e  li  ^^  a  s'è  messa  a  di': 
«  0  Maestà!  i*  mi  nu  vegno  da  vuscià  perchè  scià  me  fasse  gittsti- 
^  zia  dell'ingiuria  eh'  i  m'an  fau;  ma,  per  tutta  soddisfaziun,  au 
«  pregu  che  scià  me  mostre  cume  scià  fa  a  soffrì'  tutte  chele 
«  eh'  on  sentio  di'  eh'  i  ghe  fan  ;  perchè  cusci  imparandu  da  vuscià, 
«  a  peùscie  pigliame  in  pascienza  a  mia,  che  (u  sa  u  Segnù),  s' a 
^  porresse,  a  remetteria  ben  vorentè  a  vuscià,  già  che  scià  e  sop- 
«  porta  cusci  ben.  » 

U  Re,  fin  a  chelo  momento  pautrun  e  senza  nesciiinra  ctlra  de 
ren,  cume  s' u  se  fusse  arrevegliàu  allàu  da  durmi';  cumensendo 
a  castiga'  severamente  V  insttrtu  fau  a  sta  dona  1'  è  deventàu  per 
cheli  eh'  i  se  permettia  caicousa  centra  elo  u  citi  terribile  perse- 
^hitù  eh'  u  se  scie  mai  visto. 


*  Credo  bene  premettere  una  cosa.  Poche  saranno  le  note  eh'  io  farò  a  questa 
versione  (che  in  segno  di  altissima  stima  fu  da  me  dedicata  ali*  illustre  cav.  prof. 
r)omenico  Spezia,  segretario  generale  delPAccademia  Pico  della  Mirandola),  essendo 
mia  intenzione  di  segnarle  soltanto  là  dove  non  se  ne  possa  assolutamente  far  senza. 
Quindi  stimo  bene  avvertire,  che  siccome  il  dialetto  perinaldese  ha  per  Vu  due 
)«uoni  diversi  (il  toscano  e  il  lombardo  o  francese),  secondo  le  parole  in  cui  è  usato: 
così  distinguerò  il  secondo  suono  (lombardo)  con  due  puntini  (u).  Del  pari  per  V  o 
che  in  certi  casi  ha  tale  un  suono  da  confonderlo  coìVu  (toscano  bene  inteso),  userò 
lo  stesso  segno  (ó).  Avverto  pure  che  la  copulativa  e  si  pronunzia  aperta  quasi 
come  la  voce  è  del  verbo  essere  ;  e  queste  -premesse  servano  per  tutta  la  novella. — 
'  Ru,  ra  equivalgono  a  dello,  dcdla:  come  u,  a,  corrispondono  a  il,  lo,  la;  del 
pari  che  t  ed  e  (stretto),  ri,  re  (stretto)  a  »,  gli  e  le,  degli  e  delle,  —  3  Pigliàu. 
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Il  dialetto  perinaidese  non  mi  dà  altro  termine  che  jjt^/tà*  per  conquistare.  —  ^  L'^; 
capitan;  accadde,  avvenne  ecc.  In  dialetto  perinaidese  non  si  usa  mai  il  pass&io 
remoto:  egli  disse,  egli  fece;  si  dirà  per  lo  contrario:  egli  lo  ha  detto ,  lo  ha 
fatto  (elo  u  r  a  dito,  u  la  fau  ).  Ricordo  però ,  ma  come  rara  eccezione ,  di  tAluni 
vecchi,  li  quali  usavano  lo  disse,  lo  fece  (u  discie,  u  fé).  —  ^  Pellegrinraggiu.  La 
pronuncia  di  quesla  parola,  o  più  veramente  dell*  inra  è  la  somma  difficoltà,  che, 
chiunque  nato  altrove  che  a  Perinaìldo,  stentatamente  supererà.  É  quella  infine  per 
la  quale  ogni  tentativo  di  scrivere  in  dialetto  (se  pur  ve  n*  ebbero  mai)  ha  dovuto 
(!adere.  Dopo  messo  a  tortura  il  mio  cervello,  mi  parve  d*aver  trovato,  e  gridai 
anchMo  (perdono,  o  lettore)  eureka!  Difatti  nella  pronuncia  di  parole  tali  (pdU- 
grin-raggiu,  pellegrinaggio;  un-ra,  una;  lùn-ra,  luna;  eaichùn-ra.t  qualcuna eec.), 
derivate  probabilmente  dal  genovese  {ùn-na,  lùn-na,  ecc.),  debbonsi  osservare  da« 
suoni.  É  vero  che  in  bocca  di  un  Perinaidese  difficilmente  scernerai  la  n  dalla  r, 
sendochè  ambedue  vengoifo  travolte  in  un  suono  nasale.  Bensì  usando  attenzione  si 
capirà  come  esista  una  tale  delimitazione,  e  che  il  suono  nasale  poggia  tutto  sulla 
r,  la  quale  in  questi  casi  viene  pronunciata  molle  molle  e  unita  alla  n  (io  divisi  per 
maggiore  intelligenza);  dimodoché  odi  soltanto  un  suono  che  non  battezzerai  De  di 
n  nò  di  r.  Questa  nota,  abbastanza  noiosa,  serva  pure  per  lo  innanzi.  '—  ^  Ri  bir- 
banti; dei  birbanti,  degli  uomini  scellerati.  Sendo  il  dialetto  perinaidese  poco  ricco, 
molte  volte  mi  troverò  nella  necessità  di  usare  una  espressione  la  quale  sembrerà 
non  corrispondere  troppo  precisamente  alla  parola  italiana.  Prego  chi  leggerà  a  me- 
narmi buona  questa  scarsezza  di  voci  (che  non  mi  impedirà  di  far  del  mio  meglio), 
e  a  credere  eh*  io  mi  sforzo  di  tradurre  fedelmente  è  in  puro  dialetto.  —  'Il  dit- 
tongo eu,  si  pronuncia  alla  maniera  francese. —  ^  Ren;  niente,  nulla  (dal  francese 
rien).  —  *  Lansseria;  lauderebbe,  getterebbe.  Lanssà  a  fatiga  au  o^ntu,  molto 
usato  nel  dire.  —  >o  Nu  mia  (riempit.),  letteralmente  suona  non  mica.  In  Perinaldo 
è  adoperato  sovente  :  serve  a  dar  forza  al  discorso.  —  "  Faghendoghene  caieunra 
brutta;  fargliene  qualcheduna  brutta.  Ripeto  T  osservazione  fatta -nella  nota  6. — 
if  Non  saprei  come  meglio  tradurre:  mordere  la  miseria  d* alcuno,  se  non  dicendo: 
bastònrà'  a  vigliaccaria  de  caicun.  Del  resto  mi  si  permetta  {bis  in  idem)  il  ri- 
mando alla  nota  6.  —  '^^  E  li,  vale  quindi,  quinci,  quivi.  Lo  si  usa  spessissimo  nel 
parlare  perinaidese.  —  '^  Pongo  il  discorso  al  Re  in  terza  persona,  perchè  un  Pe- 
rinaidese non  dà  mai  del  tu  né  del  voi  a  qualsisia  persona  di  una  certa  condi- 
zione: per  lo  contrario  sempre  del  lei;  e,  dal  genovese,  dice  vuscià  per  ella,  vos- 
signoria, lei  ecc. 

Prof.  Francesco  Valdimiro  Vivaldi 

(DeU'Accademi»  Pico) 


PORTO  MAUBIZIO  -  Digo 
mo  Re  de  Cipri,  dopo  o  conquisto 
di  Buglion,  avvenne  che  una  genti 
naggio  andò  ao  Sepulto,  e  mentre 
da  alcuni  cattivi  orni  villanamente 
cosa  ella  senza  nissuna  consolazion 
dassene  da  o  Re:  ma  o  ghe  staito 


adunche,  che  nei  tempi  du  pri- 
fedto  de  Terra  Santa  da  Gottifrè 

dona  de  Guascogna  in  pelligri- 
tornava,  appena  arriva  in  Cipri, 

a  le  staiti  oltraggia:  di  questa 
lamentandose,  e  la  pensao  d'an- 
dito da  caicun  che  a  fatiga  a  se 
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perdeva,  perchè  esso  era  de  coxì  rimessa  vita  e  de  coxì  poco  ben, 
che  non  solo  esso  i  torti  di  antri  con  giustìzia  vendicava,  anzi  le 
tante  faite  a  esso  con  vituperevole  viltà  sostegniva:  e  intanto 
che  caicon  aveva  caiche  cruccio,  quello  con  faghe  qualche  onta 
0  vergognia  sfogava.  A  donna  sentendo  questa  cosa,  disperà  da 
vendetta ,  a  caiche  consolazion  da  so  noia ,  a  se  propose  de  vorrò 
morde  a  miseria  du  detto  Re;  eppertanto  a  le  andaita,  ciansendo, 
davanti  a  esso,  e  disse:  «  Mio  Signore,  mi  non  vegnio  a  t6  presenza 
«  per  ottegne  vendetta  della  ingiuria  che  a  me  staita  fa,  ma,  in 

<  soddisfazion  de  quella,  a  te  prego  ad  insegnarne  come  tu  sofl&ì 
«  quelle  che  ho  inteso  son  faite  a  tu,  affinchè  imparando  da  tu 

<  stesso,  mi  posse  pazientemente  comporta  a  mea:  la  quale,  o  sa 
«  0  Signò,  se  mi  poesse  ciò  fa,  vorentò  a  te  regalerevo,  perchè  ne 
«  sei  coxì  bon  portatù.  » 

n  Re,  fin  allora  staito  tardo  e  pigro,  quasi  o  se  svegliasse  da 
u  sono,  comensando  dalla  ingiuria  faita  a  *sta  dona,  la  quale  agra- 
mente 0  la  vendicào,  rigidissimo  persecutò  o  le  vegnùo  de  ciascun, 
che,  contro  Tonò  da  so  corona,  da  allora  in  poi  o  commettesse 
caiche  cosa. 

Prof.  D.  Lorenzo  Bernardo  Amerigo 


SAN  REMO  —  A  digo  dunche,  che  a  u  tempo  du  primo  Re  de 
Cipri,  dopo  a  conchista  da  Terra  Santa  faita  da  Giuflfréo  de  Bujun 
awégne  che  ina  scignora  de  Guascogna  a  l'è  andaita  in  pelegri- 
naggio  a  u  Santo  Sepurcro,  e  in  tu  ritorno,  arriva  a  Cipri,  alcuni 
scellerati  i  Y  an  ortraggià  villanamente  :  da  cale  cosa  amagunen- 
dose  senza  porresse  consola,  a  T  a  pensao  de  andasene  da  u  Re  a 
lamentasse;  ma  chaiciln  u  ga  dito  che  u  sareva  tempo  perso,  per- 
chè u  r  eira  de  ina  vita  cosci  desandà  e  cosci  pouco  debon,  che 
tutt  antro  che  vendica  con  giustizia  e  ingiurie  di  antri,  u  né  su- 
purtava  da  brutu  vile  una  infinità  faite  a  lei  ;  a  u  punto  che  chi- 
unche  u  Y  aveva  du  marsu  u  ru  sfugava  fassendoghe  chaiche  in- 
surto  0  vérgoeugna.  Sentia  sta  cosa  a  dona,  desperà  da  vendetta, 
pe' consolasse  in  carche  modo  du  so'  désgustu,  è  s'è  decisa  de 
vorré  punze  a  bassezza  de  chello  Re,  e  andaitaghe  davanti  cian- 
zendo,  a  ga  diito  :  «  Signuro,  mi  a  nu  vegnu  à  to  presenza  per  ven- 
«  detta  che  mi  aspeìte  de  l'ingiuria  ch'i*  m' an  faito;  pe'  répàtame, 
""  a  te  prego  d' insegnarne  cume  ti  fai  a  supurtà  chelle  ca  sento 
<  chi  te  sun  faite,  onde  imparando  da  tu,  a  poscie  cun  pascienza 
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«  supurtà  a  mea,  a  cale,  u  ru  sa  u  Ségnù,  se  a  ru  purresse  h^  a 
«  te  ne  fareva  vorentè  un  regalo,  zacchè  ti  re  porti  cosci  ben.  > 

U  Re  in  braghemolle  fin  a  chello  mumento,  come  s'u  se  de- 
sciasse, comensando  da  T ingiuria  faita  a  sta  dona  che  u  Ta  ca- 
stiga© severamente,  u  divègne  in  rigurusiscimu  pérsécutù  de  tutti 
chelli  che  d' allora  in  pòi  i  fésse  charche  mancanza  contro  l' unii 
da  so'  corona. 

Avv.  B.  Cassini 


T  AGGI  A  (Monta  LIO  Ligure)  —  Mi  dunca  digo,  che  inte  chei 
tempi  eh'  u  gh'eira  u  prumo  Re  de  Zipri,  dopo  che  Gotifrè  de  Bu- 
glion  ha  faito  a  conchista  da  Terra  Santa,  u  T  è  seghio,  eh'  una 
rica  femena  de  Gascogna  a  se  n'  è  andaita  in  pelegrinaggio  au  Santo 
Sepurcro;  e  cando  a  se  ne  vegniva,  arrivàa  in  Zipri,  da  certi  bir- 
boi  d'  omi  i  ghe  son  staiti  faiti  degli  affironti  con  maineire  da  vi- 
lai.  Per  chesta  cousa  essa  arraggiandose,  e  non  sapendo  darse  paxe, 
a  la  pensao  d' andaasene  a  laumentàa  da  u  Re.  Ma  u  ghe  stao  cai- 
cun  eh'  u  ga  dito  eh'  a  no  gh'  andasse  manco,  eh'  a  perdereva  u 
tempo  e  a  fatiga,  mentre  u  Re  u  l'eira  un  cogliazze,  un  marrio  su- 
getto,  che  in  cangio  de  faa  giustizia  e  vendicàa  i  torti  degli  antri, 
soportava  con  grande  virtà  tute  le  inzurie,  che  si  faxevano  a  ee 
mesimo:  coxì  che  se  caicun  arraggiao  voxea  faa  caiche  despéito, 
u  se  sfogava  propiamente  con  inzurie  e  con  despéiti  contro  du  Re. 
Sentendo  este  couse  chela  femena,  e  non  poxendose  vendicàa,  pe' 
adurzìi  un  poco  a  so  raggia,  e  daase  un  poco  de  consolazion,  ha 
pensao  de  morde  a  gofiagine  du  Re,  e  faghe  montàa  a  raggia:  e  an- 
dandosene grugnendo  denai  a  ee,  coxì  a  ga  comenzao  a  dii  :  «  Maestae, 
«  mi  non  te  vegno  denai  per  dermandàa  vendeta  de  l' inzuria  chi 
«  m'han  faito:  in  sodisfazion  di  chesta,  mi  no  te  prego  ma  che  ^ 
<f  d'una  cousa  sora,  zoè,  che  tu  mi  mostri  come  fai  a  soflfrii  in  paxe 
<  tuti  gli  aflfronti,  che  sento  che  ti  fan  a  tu  mesimo:  perchè  coxì 
<c  imparerón  fia  mi  a  portàa  con  pazienza  i  mei:  perchè,  se  mi  por- 
«  resse,  u  sa  u  Segnòo,  se  mi  tii  rimettere  va  vorrentèe  a  tu,  che 
«  hai  coxì  bone  spale  per  portari.  » 

U  Re  che  fia  allavòo  u  l'eira  staito  un  zeprian,  un  scemo,  nn 
boUicoglie  non  bon  a  ren;  ae  parole  de  chela  femena,  u  s'è  casi 
derxiao  da  un  longo  sono ,  e  subito  acomenzando  da  1*  inzuria  fait^ 
a  essa,  u  l'ha  vendicàa  forte;  e  de  lì  passando  all'autre,  u  Tè 
divegnùo  un  regoroso  persegutòo  de  tuti  chei  poco  de  bon,   che 
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d' allavòo  in  poi  avessero  faito  caiche  catìva  azion  contra  1'  onòo 
(la  so  corona. 

^  Nota  modo  di  dire  dantesco:  v  Non  avea  pianto  ma  che  ó'i  sospiri  »  (Inf.  4.)* 
«  t)  uon  avea  ma  che  un* orecchia  sola  n  (Tìyìd.  28);  in  senso  di  senonchè,  altroché, 
fuorché  ecc.,  ancora  in  uso  nei  dialetti  viventi  di  queste  provìncie. 

P.  Bonaventura  Viani 

(Agostliilano  Soalso  dalla  B.  Chi»rft.) 


VENTIMI6LIA  —  Digo  donca,  che  in  ti  tempi  du  primo  Re 
(le  Cipri,  dopo  r  achisto  faito  da  Terra  Santa  da  Qottifré  de  Bu- 
glione é  accapitào  che  ina  scignòura  de  Guascogna  a  Té  andaita 
in  pelegrinaggio  au  Sepolcro,  de  dove  ritornando,  appena  eh' a  fu 
a  Cipri,  da  alcuni  scellerati  omi  a  fu  villanamente  desonorà:  e  per 
chesto  tutta  desconsolà  lamentandose,  a  pensé  ben  d'  andassene  a 
ricórre  àu  Re;  ma  ghe  fu  dito  da  caicun  ca  perdere  va  a  fatiga, 
perchè  u  l'eira  cosci  porco  e  cosci  poco  de  bon,  che  nòu  solo  u 
castigava  e  birbanterie  di  antri  ;  ma  u  ne  sopportava  di  sacchi  faite 
a  elo,  con  so  gran  desonò;  de  modo  che,  chi  avea  un  brouxioù  con 
elo,  u  se  sfeugava  con  faghe  caiche  scherno  o  caiche  saloparìà.  A 
(Iona  sentendo  lo  li,  nóu  porendo  ave  giustizia,  pé  consolasse  dou 
so  despiaixé,  a  se  mixe  in  testa  de  rimprovera  a  povera  condission 
de  stu  Re;  e  andaita  cianséndo  davanti  a  elo,  a  ghe  disce:  «  0  me 
«  Scignouro,  mi  no  vegno  a  to  presenza  per  vendetta,  che  mi  aspeite 
«^  dell'ingiuria  chi  m'  àn  lao;  ma  in  compenso  de  chela,  te  prego, 
*<  che  ti  me  mostri,  come  ti  soffri  chèle,  che  sento  di,  che  te  son 

<  faite;  affinché  imparando  da  tu,  pensee  con  pascienssa  colàme  a 

<  mei;  che  u  sa  Dio,  se  u  pourresse  fa,  te  a  dareva  voruntè,  da 

<  0  momento,  che  ti  te  a  sei  colà  cosci  ben.  » 

D  Re  che  fin  allora  u  l'eira  staito  indolente  e  pautron,  come 
sou  se  desvegliesse  da  dormi,  comensando  da  u  torto  faito  a  chela 
dona,  con  puni  severamente,  ou  vensce  d' un  rigou  senza  fin  con- 
tro calonche,  u  quale  contro  l' onó  da  so  corona,  d'  allora  in  pèui 
u  commettesse  caiche  cosa. 

Cav.  Prof.  Oìrolamo  Rossi 

(Conuniwario  p«r  U  R.  Conti,  di  b.  •.  nella  Ptot.  di  Porto  Manriaio; 
Mcmb.  deHa  R.  Dcput.  di  St.  Pat.;  Bibllotee.  dell*  Aproaiana  ìr 
Ventiiniglla.  ) 
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FILETTA  —  Ntiempo  re  lu  primo  Rre  re  Cipro,  roppo  ca  Gut- 
tifrere  ri  Buglione  conquistavo  Terra  Santa,  succirivo  ca  *na  gen- 
tir  donna  re  Guascogna  ivo  'mpill'egrinaggio  'o  Santo  Seburco.  '0 
ttomà  che  facivo,  arrivata  a  Cipro,  certi  birbuni  le  feceno  *nu  malo 
servizio,  e  chella  poverella  non  se  potenno  ra  pace  re  sta  cosa,  pen- 
savo re  i'  a  recorrere  'o  Rre:  ma  uno  le  risse  ca  ne'  avarria  per- 
duto 'o  tiempo;  ca  chillo  era  'nu  scemo,  buono  a  niente,  e  ca  sup- 
portava tanta  'ngiurie  isso,  ca  non  se  ne  poteva  chiù;  viri  mò  se 
saper  leva  elicile  re  Y  auti  :  tanto  ca  chi  vo  sfoca  re  quacche  cosa 
s'  'a  piglia  cu  isso.  'A  signora  saputa  sta  cosa,  nu'  potenno  aie 
vennetta,  pe  se  fa  passa  'a  fantasia  giuravo  re  i'  a  do  lu  Ere,  e 
frizzarlo  'nu  poco  ra  stupetaggene  soja.  E  se  ne  ivo  chiagneimo 
'nanzi  a  isso,  e  risse  accessi:  «  Maiestà,  io  nu'  so  benuta  ^nanzia 
«  te  p'  ave  justizia  re  chello  che  m'  hanno  fatto,  ma  armeno,  te  ne 
«  prego,  'mparami  come  fai  tu  a  supporta  chelle  ca,  riceno,  ca  fanno 
«  a^te,  allumaracari  me  'mparo  io  pure  a  suppurtà  'a  mia,  'ngra- 
«  zie  re  Dio,  e  fosse  lu  cielo  'e  t'  a  potessi  ra  a  te  pure  'a  mia, 
<  ca  t'  'a  raria  cu  tutto  'u  core;  tu  sai  porta  tanto  bello  'ngroppa!  > 

'0  Rre  ca  fino  a  chillo  momento  era  stato  come  a  'n  allucciito, 
se  scetavo  come  ra  'nu  suonno,  e  accominciavo  ra  chella  'ngiuria 
fatta  a  chella  signora,  ca  facivo  paga  a  caro  prezzo:  e  arriventavo 
accessi  terribele,  ca  ra  tanno  chiunche  faceva  quacche  cosa,  pove- 
riello  a  isso. 

Prof.  Ferdinando  Aibyoli 


NOCEBA  DE'  PAGANI  —  Diche  runche  che  a  'i  tiempo  d'u 
primme  Se  da  Ciprie,  doppe  'u  cunquiste  fatte  d'  'a  Terra  Sante 
da  Cuttefrere  re  Buglione,  succerive  ca  'na  femmene  giandile  d'  a 
Cascogne  dindu  'u  pullicrinagge  ive  a  'u  Suburche,  da  rove  mende 
ca  turnava  a  Ciprie  funghe  pigliate  da  cierti  uommene  scellarate, 
e  billanamente  funghe  ordraggiate  :  pe'  chessa  cose  iesse  senza  ni- 
sciuna  cunsulazione,  ss'  aifligive  tante  e  pensaie  d'  'u  ghi'  a  diceiv 
a  'u  Re  ;  ma  po'  le  funghe  ditte  da  cierte,  ca  gè  perdevo  'u  tiempo, 
pecche  isse  ere  'n  emme  de  'na  male  vite,  e  nu'  facevo  a  nisciuno 
bene,  e  pe'  chesse  nu'  gè  deve  nisciuna  raggione,  pecche  isse  pan* 
n'avevo  avute  assaie  de  clieste  'ngiurie:  e  tutte  chillo  ca  tcnevoiio 
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«luarche  collere ,  isse  cu'  a  vregogne  i  refucave.  Sendenne  cheste , 
chella  femmena  sse  m'ettive  'ngape  de  mozzecà'  chella  nxeserie  d*  *u 
Re,  e  le  depeve:  ^c  Signore  mmie,  ie  nu'  benché  da  te  pe'  vedette 
<f  de  chelle  'ngiurìe  che  mm'  hanne  fatte,  ma  pe*  'na  cierte  suiisfa- 

<  zione,  ie  te  preghe,  che  tu  mm'  haje  a  'nzegnà'  comme  tu  'i  suffre 

<  chelle  ngiurìe  che  ie  sacce  ca  te  fanne  a  te,  e  a  cussi  'mbaràn- 
«  nemele  da  te  ie  pozze  suppurtà*  'i  mmie  cu'  pacienze.  » 

'U  Re  che  fine  a  chillu  tiempe  ere  state  rencresciuse ,  comme 
se  sse  fiisse  *rbegliate  d*  'u  suonne,  accomenzaie  da  chella  ngiurìe 
che  avevene  fatte  a  chella  femmena  a  persèquità*  tutte  chille  ca 
ierene  contrarìe  *à  curone  ssoie  da  chillu  fatte. 

Gabriella  Avigliano 


BAYELLO  —  Dico  dunch  ca  a  tiempo  do  primo  Rre  'e  Cipri, 
roppu  ca  Gottìfrè  'e  Buglione  pigliaie  'a  Terra  Santa,  succiese  ca 
na  signora  'e  Guascogna  in  pellerenaggio  ietto  a  besità  *o  Sepolcro, 
e  quanno  tomaie,  arrevata  *n  Cipri,  fuje  maletrattata  de  'na  ma- 
nèra  tutta  nova  da  cierti  uommene  scellerate:  e  lamentannese  de 
stu  fatto,  pecche  certamente  non  'nce  poteva  ave  piacere,  le  parette 
de  buonu,  senza  fa  né  auto  né  basciu,  de  ì  a  ricorrere  a  do  'o  Rre, 
ma  le  fuje  ditto  r'  arcuno  ca  'nce  avarrìa  perduto  'o  tiempu,  pecche 
isso  era  si  ho'  n'  omo ,  ca,  nun  sulu  ca  nun  venriecava  'e  'ngiu- 
rìe 'e  r  auti,  quantu  ca  cu  grannissima  virtà  pativa  'e  soje  proprie; 
nperciò  chiunch  aveva  quarche  pena,  'a  sfucava  cu  fare  a  'u  Rre 
quarche  dispiettu.  'A  femmena  sentenn'  chesto,  resperata  r'  ave 
vennetta,  pe  nu'  rumane  curri  va,  pensaje  de  mena  'na  botta  pure 
a  la  Rre,  e  se  ne  jette  chiangenne  a  do  isso  e  le  ricette:  «  Signoru 
«  mio,  io  non  songo  venuta  cà  pe  cerca  vennetta  re  la  'ngiuria, 
«  ca  m'é  stata  fatta  a  me;  ma,  pe  mia  cunsulazione ,  te  preo  ca 
^  me  'nsigai  comme  tu  suppuorte  chelle  ca  io  sentu  ca  te  songo 

<  fatte  ;  pecche  'na  vota  ca  me  so  'mparata,  pozza  pur*  io  suppurtà 

<  cu  pacienza  'a  mia;  e,  lu  sape  Dio,  ca  se  putessi  comprimentar- 

<  tela  proprio  'a  'ngiuria  mia,  cu  tutto  'o  core  t"a  raria:  pecche 
^  tu  si  tant'  valentu  a  suppurtarle.  » 

'0  Rre,  ca  nzi  a  tanno  era  stato  si  musciu  e  zazzaruso,  come 
tamiu  pò  se  fosse  scetato  ra  'u  suonno,  comencianne  ra  'a  'ngiuria 
fatta  a  chesta  ronna,  ca  punette  cu  rigore,  arreventaie  accossi  ter- 
ribele,  ca  nu'  lassava  libero  nisciuno  più  re  chilli,  ca  r'  allora  'mpoje 
affennevano  l'annore  da  crona  soja. 

Cav.  Prof.  Giuseppe  Olivieri 
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SALERNO  —  Rico  runque  i,  ca  ai  tiem'pi  re  lu  *  primu  Rre  re 
Cipri,  ropp'  'a  *  presa  ra  'a  Terra  Santa  fatta  ra  Gottifrè  re  Bu- 
glione, succerette  ca  'na  signora  re  Guascogna  'n  pellegrenaggio  iette  ^ 
a  lu  Saburcro,  e  pò  tornanne,  'n  Cipri  arrevata,  ra  arcuni  scella- 
rate  vellanamente  fide  *nzurdata  ^  :  e  senza  arcana  cunsulazione 
dulennesene,  pensavu  re  irsene  a  reclama  a  lu  Rre  ;  ma  ritto  re  ^ 
fuie  r'  arcuno,  ca  'nce  perdarrìa  'a  fatia,  pecche  ilio  era  tantu  buonu 
e  accossl  muoUu  7,  ca  nun  sulu  ca  nu'  vennecava  cu  justizia  Y  af- 
frunti  fatti  a  1*  auti,  quantu  ca  se  pegliava  'n  santa  pace  cu  grau- 
nissima  virtà  morti  'nzurti  fatti  a  isso  :  tantu  ca  chiunche  ca  aveva 
quarche  pena,  la  sfucava  ^  facenne  a  isso  quarche  dispietto  o  Tr^ 
gognia.  Chestuccà  sentenne  'a  ronna,  resperata  r*  ave  yennetta,  pe 
sfucà  nu  pocu,  pensaje  re  vulè  pezzecà  ^  *a  muscezza  re  lu  Bre,  e 
iutasene  chiangenne  *nanzi  a  isso,  ricette  :  «  Signò,  io  nu'  venga  ra 
«  te  p'  ave  surìsfazione  ca  io  m' aspettu  re  la  *ngiuria  ca  m' è  stata 
«  fatta,  ma,  p'  alleggerì  re  pene  meje,  te  prejo  ca  tu  mme  *nsigni 
«  come  tu  suoffii  chelle  ca  io  sentu  ca  te  so  fatte  a  tte,  pecche  ra 
«  te  apprennenne,  io  pozza  cu  pacienza  suffii  *a  mia  ;  e,  ru  sa  Dio, 
<  ca  se  putessi  rarla  ^^  a  te,  io  buluntieri  te  la  rana,  pecche  tu  si* 
«  tantu  valente  (a  suffrì  re  'ngiurie).  > 

Lu  Rre,  'nfinu  allora  statu  muscio  e  lientu  ^^,  quase  se  sbegliasse 
ra  lu  suounu,  accommenciannu  ra  la  ìigiuria  fatta  a  chesta  ronna, 
ca  vennecavu  fortemente  i*,  severissimo  persecutore  arrivent^e  r'  o- 
gnuno,  ca,  contr'  a  V  unore  re  la  crona  soja,  quarche  cosa  cummet- 
tesse  ra  chillo  juorno  'npoje  ^\ 


^  Quasi  costantemente  qui  scambiano  il  d  in  r,  e  adoperano  di  raro  la  parola 
dunque,  —  «  Jitf  /m;  de  lo,  del.  —  3  Hopp'  'a  o  roppo  'a;  dopo  la.  —  <  Iffte: 
andò.  —  5  'Niurdata;  insultata,  oltraggiata.  —  ^  Re;  le.  —  'Il  volgo  cene  fi- 
nezze d'arte  e  bellezze  di  lingua  non  le  ha,  e  m' è  bisognato  qui  e  in  qualche  altro 
luogo,  per  rendere  appieno  il  concetto,  di  valermi  di  modi  propri  del  nostro  po- 
polo, un  pò*  diversi  dagli  usati  nel  testo.  Mi  sono  ingegnato  peraltro  di  seguire  fe- 
delmente la  forma  tenuta  dal  Boccaccio,  sempre  che  non  ne  scapitasse  il  senso  e 
r efficacia  del  dire.  —  «  Sfucava;  sfogava.  —  *  Pezsecà;  pizzicare,  mordere  la 
lentezza  del  Re.  La  voce  miseria  non  T  usano  nel  significato  che  ha  nel  testo.  — 
'•  Rarla  e  raria  per  darla  e  darei.  —  "  Muscio  e  lientu;  tardo  e  pigro.  —  "Il 
senso  qui  non  è  chiaro,  come  apparisce  nel  testo,  e  il  nostro  volgo  direbbe:  E  *a 
punette  fortemente,  riferendo  la  pronominale  'a  ad  ingiuria.  Vennecavu  per  ven- 
dicò. —  13  'Npoje;  in  poi,  innanzi. 

Gay.  Prof.  Giuseppe  Olivieri 
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ARIANO  DI  PUGLIA  —  A  li  tiempe  ri  lu  primu  Ere  ddi  Ci- 
pru,  roppu  ca  Guffreru  ri  Bbuglione  s' èva  fattu  patrpne  ri  la  Terra 
Santa,  succirivu  ca  'na  signora  ri  Vvascogna  jivu  'mpillirinaggiu  a 
lu  Sibbulicu,  e  quannu  vinivu,  arrivata  ca  foze  'n  Cipru,  cert'  uom- 
mini  scillirati  la  'ngiuriarunu:  e  quera,  arraggiata  pi  sstu  fattu, 
pinzavu  ri  si  ni  ji  a  sfucà  a  ndu  lu  Ere  ;  ma  cert'  ate  gente  li  ri- 
cierunu,  ca  ciavarrìa  pirduti  li  passi,  picchè  lu  Ere  èva  accussl 
pavunisu  ;  ca  nu  nzulu  nu  nzi  ncarricava  ri  li  ngiurie,  ca  facevanu 
a  r  ati ,  ma  nu  nzi  ncarricava  nientimeno  ri  quere  ca  facevanu  a 
Lssu  stessu;  tantu  ca  si  cocchirunu  steva  ncujatatu  cu  issu,  issu  nu 
faceva  atu,  ca  virè  ri  lu  sbruvignà.  Quannu  la  signora  sintivu  tutte 
sti  ccose,  sapennu  ca  lu  Ere  nu  nzi  sarrìa  ncarricjitu  ri  fa*  mmin- 
netta  pi  jessa ,  pi  si  cunzulà  'nu  pocu ,  pinzavu  ri  ponge ,  quantu 
cchiù  puteva,  lu  Ere,  eh' èva  accussì  pavurusu;  e  gghiuta  nnanz' 
a  issu,  ricivu:  «  Signó,  io  nu  mmengu  a  ndu  te,  picchè  bbogliu  ca 
«  mi  fa  mminnetta  ri  la  'ngiuria  ca  mm*  hannu  fatta  li  paisani  tuji, 
^  ma  pi  mmi  sana  sta  chiaja,  ti  preju  ca  mm'  impari,  come  ti  tiene 
«  queru  ca  ti  fannu;  picchè  mparata  ca  mi  songu,  mi  lu  ppozzu 
«  piglia  pi  r  ammore  ri  Ddiu;  picchè  (Ddiu  lu  ssape!!)  ca  si  lu 
«  pputarria  fa',  cu  tuttu  lu  core  ti  la  rarrìa,  picchè  tu  accussl  bbellu 
«  ti  li  ssa  tinè.  > 

Lu  Ere  ca  nzinu  a  ttannu  èva  statu  lientu  lientu  ntutte  li  cose 
soje,  come  si  si  fusse  riscitatu,  accumminzannu  ra  sta  mala-crianza 
e'  avevanu  fatta  a  quera  femmina,  ca  ne  fece  mminnetta  come  Ddio 
cummanna,  arrivintavu  accussl  crurele,  ca  nu  nzi  fece  cchiù  passa 
la  mosca  pi  sop'  a  lu  nasu  cu  quiri,  ca  nu  ntantu  lu  putevanu  al- 
liggiri  come  Ere. 

G.  V.  Albanese 


AVELLINO  —  Nei  steva  'na  vota  'mmano  'ó  *  Ee  'e  Cipro,  ròppo 
ca  fu  pigliata  'a  Terra  Santa,  'na  signora  chi  volivo  ì'  essa  puro  a 
visita'  *o  Santo  Seporgro  ;  e  mente  sse  ne  steva  pe'  beni',  l' ascerò 
certi  'nnanti,  e  tanta  'ngiurie  e  male  parole  li  ricero,  ca  non  ze  ^ 
ne  poteva  pròpito  *  cchiù.  'Sta  poverella  sse  ne  pigliavo  tanto  col- 
lira ,  e  non  ze  ne  poteva  rà'  pace.  A  V  urtimo  chiangi  e  chiangi*, 
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non  zapenno  *  cchiù  che  fìt',  penzavo  'e  buono  'e  sse  ne  i'  add'  'o 
Re.  Certi  chi  appuraro,  li  ricero:  «  Signora  mmia,  no'  nei  jati,  add*'o 
«  Re ,  ca  nei  perditi  V  uoglio  e  'o  suonno ,  ca  pecche  chillo  è  talo 
«  'n  omo  ca  ssi  piglia  ilio  stesso  i  paccari  ^  'nfaccia,  e  ss'  'e  teno 
«  zitto  e  cuieto.  Veriti  vui  mo',  si  ssi  po'  'ncarrecà'  'e  Tati.  »  Vuanno  'a 
signora  sentivo  'ste  parole,  cchiù  ssi  sentivo  raggia,  e  cchiù  pe' 
sfoca',  che  pe'  ato,  volivo  i'  add'  'o  Re,  pe'  bedè'  che  li  risponncva. 
E  accessi  facivo;  e  chiagnenno  sse  ne  jivo  add"o  Re,  e  dicivo:  «  Mae- 
<f  sta,  io  non  zo'  benuta  ccà  *  pe'  ave'  justizia  'e  chilli  chi  mm'  hanno 

<  'ngiuriato:  voglio  sulo  sape',  pe'  mmi  conzolà'  'no  poco  de  'sto 
«  guajo  chi  baggio  passato,  corno  faciti  vui  quanno  caccheruno  tì 
«  'ngiurea  e  bui  v'  'o  teniti,  ca  pecche  sulo  accessi  nei  potimo  m- 
«  para'  'ncuoUo  a  bui  ^  quanno  ancappamo  rinto  'a  'no  fatto  'e  quisso. 

<  Como  ca  vui  siti  accessi  buono,  si  sarrla  'n  forza  mmia,  volarm 
«  cagna'  co'  bui  'o  guaio  chi  mm'  è  succieso.  » 

'0  Re,  sentenno  'ste  sciorte  'e  parole,  muscio  muscio  ca  era  stato 
'nzino  a  tanno ,  trasivo  'mpuntiglio ,  e  prima  ss'  'a  scortavo  ^  co' 
chilli  chi  avevino  'ncuitàta  'a  signora:  e  po',  ra  tanno,  chi  li  faceva 
cacche  affesa  a  ilio  o  'ngiuriavino  a  caccheruno ,  'maro  •  a  chi  'nc^ 
ancappava. 

Clelia  Soldi 
NOTE  DEL  CAV.  PROF.  VITTORIO  IMBRIANI. 

1  *0,  contrazione  di  a  lo,  al.  Ne' dialetti  napolitani,  quando  vengon  parlati,  gli 
articoli  8on  per  lo  più  ridotti  ad  una  sola  vocale,  la  quale  si  allunga  allorché  sì 
amalgama  in  essa  anche  la  preposizione  a.  —  *  Non  se,  invece  di  non  sse,  perchè 
la  n  suole  nel  dialetto  mutare  in  z  aspra  la  s  che  le  tien  dietro,  tanto  nel  corpo 
della  parola  {pensanno  per  pensando  ecc.  ),  quanto  eventualmente  allorché  un  vo- 
cabolo che  termina  in  n  ne  urta  uno  che  principii  con  la  «.  —  3  Pròpito,  da  proprio, 
con  intercalazione  di  un  t  eufonico;  fenomeno  frequente.  —  ^  Non  sapenno.  La  f 
iniziale  di  sapenno,  si  muta  in  z  per  amore  deirn  che  la  precede.  Cosi,  più  giù 
non  zo'*  (non  sono);  'nzino  (insino).  —  5  Poccart;  ceffoni,  schiaflB.  —  *  Ccà,  qui: 
distinguasi  da  ca,  che.  Anche  in  italiano  pronunziamo  qua,  come  se  fosse  scriuo 
equa;  e  cosi  lo  scriveva  Giordano  Bruno.  —  '  'Ncuollo  a  bui;  a  spese  vostre. 
Jiui,  invece  di  vui,  per  amore  della  vocale  accentuata  che  precede:  ma  qaesu 
mutazione  del  r  iniziale  in  b,  accade  un  po'  irregolarmente  e  capricciosamente.  — 
s  Sx'  *a  scortavo;  si  vendicò,  se  ne  ricattò.  —  ^  'Maro  (letteralmente:  amaro);  g«*>' 


BAGNOLI  IRPINO  -  E'  'nfatte  a  li  tiempi  ni  lu  primu  W* 
ri  Cipri,  roppo  pigliata  Terra  Santa  ra  GuflFrè  ri  Biglioni,  'na  fem- 
mena  bona-nata  ^  re  Vascogna,  ivo  in  pirigrìnaggio  a  lu  Santo  Sa- 
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burco,  e  quanno  tornavo  ra  Uà  e  arrivavo  a  Cipri,  cierti  scustumati 
la  faciero  ca  manco  li  cani  la  vallano.  Edda,  'ncurrivata  assai,  pen- 
savo re  i'  a  recorre'  ra  lu  Rè  ;  ma  li  fu  ditto  ca  era  tiempo  perzo, 
pecche  quisto  era  sì  faluotico  e  scimunito,  ca  nu'  sulo  nun  facìa 
justizia  a  nisciuno,  ma  nun  ssi  ria  manco  pe'  intiso  ri  tutti  ri  'nzurdi 
e  vituperie,  che  la  gente  ca  nun  putia  ave'  justizia,  pe'  sfugà'  facìa 
a  iddo.  La  femmena  arraggiata,  e  nun  vulenno  restarce  re  curto, 
ssi  mittivu  'ncapo  re  sfreconià',e  ne  lo  stesso  tiempo  re  fa'  'na  scola 
a  lu  Rè.  Tutta  chiangenno  se  ne  ivo  ra  lu  Rè,  e  li  ricivo  accussì  : 

<  Maestà,  cierti  scustumati  re  qua  mm' hanno  fatta  Dio  sape  come; 

<  ma  io  nun  so'  benuta  mo'  ra  vui  pe'  ave'  justizia,  ma  pe'  sfoco 

<  mmio  t'  addemmanno  'na  grazia.   Voglio  sape'  cumme  faie  vui 

<  pe'  sufifri'  tutti  quiddi  'nsurdi  ca  la  gente  te  face,  pecche  vurria 
^  'mparà  ra  vui  comme  porta'  'ncuoddo  quiddo  ca  a  mme  mme  fa- 
^  ciero  :  po',  se  vuoi  sape'  la  veretà,  te  rarria  a  patì'  queddo  e'  hag- 

<  gio  io  patuto.  » 

Lu  Rè,  sentenno  questo ,  comme  se  sse  scetasse  ra  rorme ,  cu- 
minciavo  a  dà'  tale  'na  persecuzione  a  tutti,  si  a  quiddi  ca  aviano 
maletrattata  'sta  femmena,  ca  a  quiddi  che  dicìano  e  facìano  cose 
contro  a  iddo  e  lu  trono  ssujo. 

^  Femmena  honc^nata;  femmina  bennata,  gentildonna. 

Alfonso  Sanduzzi 


CàLITRI  —  Stia  dicenne ,  che  a  tiempè  du  lu  prime  Re  de 
Ciprè,  quanné  la  Terra  Santa  fuié  pigliata  da  Guttéfrè  de  Buglione, 
succèdette  che  na  signora  de  Guascogna  scette  'n  pellegrinaggé  a 
lu  Sèbulcré,  e  a  la  turnata  che  facetté,  arrevata  che  fuié  a  Cipré, 
<la  certa  gente  nfamè  fuié  trattata  a  culé  de  cane.  Edda,  che  scia 
alluccanne  acciessé  mie,  pénsaié  de  récorréré  a  lu  Re  ;  ma  le  fecéré 
ntenné  che  sarria  state  tiempé  perse,  pècche  quiddé  era  cusi  mise- 
lablé  e  cusi  mbecillé,  ca  nun  sule  nun  era  capace  de  fa  vénnetta 
pè  r  auté,  ma  sé  tenia  purzi  queddé  'n  sine  fine  che  facevané  pro- 
prie a  iddé;  tante  ca  chi  zonca  stia  a  sciarré  cu  iddé,  sfugava  la 
rabbia  cu  ménazzé  e  'ngiurié  d'  ogné  manera.  Séntenné  chesté  la 
lemména,  dicenne  acciessé  mie,  pé  sé  péglià  nu  poche  de  gusté, 
piinsaié  belle  pulite  de  pognéré  nu  poche  la  débulézza  du  lu  Re. 
I^itte  fatte;  facenné  finte  de  chiangé,  sé  préséntaié  a  iddé,  e  le  fa- 
tette  stu  trascurzé:  «  Ccéllenza,  è  nun  so  béiiuta  da  ségnérìa  cu  la 
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«  speme  che  £Edé  yennetta  de  la  ngiuria  e'  aggie  patute,  ma  *ii  snd- 
«  désfazionè  de  quedda  te  raccumanne  de  m' émparà  cume  te  tiene 
«  queddé  eh'  è  me  crenzé  che  V  aute  fanne  a  te  :  ca  cosi  mparaù- 
«  némglé  da  te,  pozza  è  pure  suppurtà  la  mia  cu  tutta  pacienzia; 
«  ca  si  la  putesse  aggira  a  te,  Die  sulé  sape  si  nun  lu  {aciarria  cu 
«  tutte  lu  coi:e,  na  vota  ca  tu  le  tuollere  cu  tanta  pacienzia.  > 

Lu  Se,  che  nsiné  a  quiddu  punte  era  state  sempé  ncrésciuse  e 
scunfurevule,  nquasementè  se  fosse  scetate  da  nu  suonng  forte,  cam- 
ménzannè  da  la  ngiuria  c'aveane  fatte  a  quedda  femmina  (de  la 
quale  pegliaie  aspra  vénnetta),  dèvèntaiè  d' allora  'n  poié  terribéle 
persecutore  de  chi  zonca  facla  quacche  cosa  contre  ali*  unore  de  la 
curona  soia. 

La  lettera  e,  segnata  con  due  punti  (e),  si  pronunzia  nel  dialetto  di  Calitri 
presso  a  poco  come  il  dittongo  eu  dei  Francesi. 

Francesco  Tozzoli 


.-1 


MEBG06LIAN0  —  Avit'  a  sape'  arunqua,  ca  ^  a  li  tiempi  de 
lo  primo  Rè  de  Cipero,  doppo  chi  GuflEredo  de  Buglione  pigghiavo 
la  Terra  Santa,  succedi vo  ca  'na  signora  nobele  de  Guascogna  jivo 
'mpellegrinaggio  a  lo  Seborgro,  da  do',  'n  atto  *  chi  tornava,  pas- 
sanno  pe'  Cipero,  da  cierti  malandrini  fungo  ^  co'  mali  modi  'nsur- 
data.  Essa  aflfritta  e  desperata  pensavo  de  jl'  a  ricramà'  a  lo  Bè: 
ma  li  fungo  /ditto  da  quaccheduno  ca  eva^  fatica  perza,  pecche 
isso  steva  sempe  comò  a  uorco  *,  e  pò  èva  'no  gnuoccolo  *,  chi  non 
sulo  no'  sapeva  fa'  jostizia  de  lo  male  eh'  a  V  avoti  facevano,  id:a 
chello  chi  facevano  a  isso,  sse  lo  teneva  corno  a  'na  carogna  Ac- 
cessi, quillo  ch'aveva  'na  'ngiuria,  sse  la  vedeva  'ngiomentanDO ' 
a  isso  pròpito.  Lo  che  sentenno  la  signora ,  no'  speranno  cchiù  jo- 
stizia, pe'  ssi  consola  de  la  collera,  pensavo  d' ammoni'  lo  ditto  R«' 
de  la  ssoja  ciucciarla:  e  juta  chiagnenno  'nnanzi  a  isso,  li  dicivo: 
«  Signore  mmio,  i'  no'  vengo  'nnanzi  a  te  p'  ave'  jostizia  de  lo 
«  'nsurdo  ®  eh'  haggio  avuto,  ma  pe'  mmia  soddesfazione,  'mparami, 
«  te  ne  prece,  corno  tu  suoffri  quilli  eh'  i'  saccio  ca  ti  fanno:  w 
«  simbè'  ^  'mparanno  da  te,  io  pozza  co'  pacienza  sofferi'  lo  mmio: 
«  e  i'  si  lo  potarria  fa'.  Dio  lo  sape,  ti  cedarria  co'  tutto  piacere 
«  'sto  fardiello,  ca  tu  lo  sai  sepportà'.  » 

Lo  Rè,  stato  'nsì'  allora  'nzombrato  ^^  e  muscio,  corno  ssi  ri- 
sbegghiasse  da  lo  suonno,  accomenzanno  da  lo  'nsurdo  chi  avÌTo 
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sta  signora,  li  levavo  lo  schiaffo,  e  da  quillo  momento  secotava  a 
morte  chirunqua  faceva  *no  sgarbo  a  1*  anore  de  la  ssoia  corona. 

»  Ca  e  chi,  invece  di  che,  —  *  'N atto;  mentre.  —  3  Fungo,  per  fu.  —  <  Eva, 
in  luogo  di  era.  —  5  Como  a  uorco  dicesi  di  chi  ama  poco  la  società.  —  «  Gnuoc' 
colo;  badalone,  uomo  da  nulla.  —  '  'Ngiomentare;  disprezzare,  fare  onta.  — 
^  *Naurdo  si  dice  nel  dialetto  mercoglianese  qualunque  offesa  grave,  specialmente 
air  onore. — ^  Ca  simbè* ,  néiV  wo  comune,  significa:  affinchè  almeno.  —  ><>  'Nzom- 
brato,  vuol  dire  inerte,  e  talvolta  grullo. 

Avv.  Giuseppe  SANTANOELa 

(Delegato  tool,  mandam.) 


MONTEC  ALVO  lEPINO  —  Dico  dunghe ,  cche  'ntiempi  de  lu 
primmo  Rrè  de  Cipreja,  co  lu  stiento  di  Terra  Santa  de  Goufifredu 
Bouglione,  n'  avvenivo  cche  'na  bella  femmena  de  Quascogna  'mpel- 
lerinaggio  jivo  a  lu  Sabbulico,  da  rrhà  bbenenno,  'n  Cipreja  junta, 
da  cierti  uommene  di3suteli  còmm*  a  'nu  cano  fuje  maletrattata  :  de 
lu  cche  hérrha,  nu  'mpotenno  darisi  pace,  penzaje  de  jìrsene  a  Ua- 
gnane  co  lu  Rtè  ;  mma  le  fuje  da  paricchi  ditto,  cche  'nei  perdar- 
rija  le  ppedate,  cchè  hirrho  jera  de  'na  vita  ccosì  hummele  e  de 
nisciuno  bène,  cche,  no  'nzulo  Tante  onne  co  gghiustizija  non  ven- 
necarrija,  mma  mulete,  a  hirrho  fatte,  co  'nu  dèbbole  core  soùfeeva: 
e  'nzempre  cche  jognuno  havarrija  'nu  quacche  sfizijo,  quirrho  co 
lu  fareglie  quacche  onna  o  brevogna  si  sazijava.  Lu  cche  sentenno 
la  femmena,  resperata  de  la  vennetta,  pe  'nu  quacche  ricrejamiento 
de  le  sòje  hangustije,  penzaje  de  volè  'mproverane  la  mèsereja  de 
lu  ditto  Krè;  e  gghiutasene  chiagnenno  'nnante  a  hirrho,  decivo: 
«  Gnoùre  méjo,  èjo  nu  'mbengo  a  la  prèsenzeja  tdja  pe  mmennetta 
«  cche  bborrija  de  la  'njureja  cche  mme  janno  fatta,  ma,  'nzodisfa- 
«  zione  de  quérrha,  te  prèjo  cche  mme  'nzìgni  cómme  tu  soùppuorte 
«  quèrrhe  cche  èjo  'ntenno  cche  te  songo  fatte,  cchè  da  te  'mparanno 
«  èjo  pozza  cu  pacienzeja  la  mèja  soùstenè  :  la  cche  lu  ssa  Dijo 
<  sulo,  se  èjo,  fuorze,  lu  ppotarrija  fa,  ca  cu  l'anema  e  co  lu  core 
«  te  la  darrija,  pecche,  saccio,  ca  si  'nu  buon  6mo,  soùflfrenno  tutte 
^  le  ccose  cu  pacienzeja.  » 

Lu  Rrè,  cche  'nzino  a  'ndanno  fuje  tardijo  e  ffungio,  quasi  da  lu 
suonnu  se  descetasse,  habbejanno  da  la  'njureja  fatt'  a  questa  fem- 
mena, che  cerberamenne  vennicaje,  frocissimo  'nzecutore  haddeven- 
taje  de  chinghe  farrìja  a  lu  'nuore  de  la  soja  coróna  quacche  ccòsa 
da  ndanno 'nnante. 

Carlo  d'Addona 
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MONTELLA  —  Rico  runque  che  a  li  tiempi  re  lo  primo  Re  de 
Cipri,  roppo  pigliata  la  Terra  Santa  ra  'OfiFrero  Buglione,  soccerette 
ca  *na  gentile  renna  re  la  Guascogna  ivo  'mpellegrinaggio  a  lo  Se* 
burco  ;  r*  addove  tornanno,  arrivata  a  Cipri ,  ra  zerti  scellarati  uom- 
mini  fo  sfacciatamente  sbreognata  :  re  che  lessa,  affiritta  e  sconso- 
lata, pensavo  re  sse  ne  i'  a  recorre  a  lo  Re  ;  ma  li  fo  ditto  ra  uno, 
ca  nge  perderria  la  fatija,  pecche  quiro  era  'no  menchescia,  n  om- 
mene  re  cria,  che  justizia  velia  sape*  fa  re  re  'ngiurie  re  Tautì, 
quanno,  re  tantane  e  tantane  che  facievano  a  iddro  stesso,  lo  vilac- 
chione  ria  la  ricevuta:  accussl  chiunque  avia  'no  respiacere,  lo  sfo- 
gava co' li  fa'  'no  rispietto  o'no  sfergio.  Sentenno  questo,  la  ronna  senza 
cchiù  spranza  re  vennetta,  pe'  consolaresi  'no  picca  ssi  mettette  n- 
capo  re  volè'  i'  a  fa'  'na  'nsolenzia  a  'sto  fissinella  re  Re  ;  e  ghiuta- 
seiine  chiangenno  'nnanti  a  iddro,  recette  :  «  Signore  mmio,  io  nou 

<  bengo  a  la  tua  presenzia  pe'  ave'  vennetta  re  la  'ngiuria  che  mm'èi 

<  stata  fatta,  ma  pe'  reparo  re  quera,  ti  preo  che  tu  mmi  'nsigni, 

<  come  tu  suoflfti  quere  che  'ntenno  ca  ti  songo  fatte,  pecche  'mpa- 

<  rata  ra  te ,  mmi  pozza  tene'  'mpacienzia  la  mmia  ;  e  se  potessi* 
«  soccere',  ro  sape  Dio,  come  io  te  la  cerarria  co'  tutto  lo  core,  ca 
^<  tu  te  re  zuchi  (ovvero,  te  r'abbrazzi)  co'  'sso  bello  genio.  > 

Lo  Re,  'nfino  a  tanno  stato  turdo  e  'ngresciuso,  come  se  ssi  re- 
scetasse  ra  lo  suonno,  accomenzanno  ra  la  'ngiuria  fatta  a  'sta  ronmit 
che  facette  paà'  amara,  si  mettette  a  castijà'  buono  buono  ogniruno 
che  facesse  si  'mbe'  'na  cria  centra  a  l' onore  re  la  ssua  corona  ra 
tanno  'mpoi. 

CoxiMEND.  Scipione  Capone 


STURNO  —  Rico  1  'nzomma  ca  *  a  li  tiempi  re  lo  primo  Re  rt- 
Cipro,  roppo  ca  Gottofrè  re  Buglione  pigliào  Terra  Santa,  accarivo 
ca  'na  segnerà  re  Guascogna  sse  ne  jivo  'mpellegrinaggio  a  bisetà' 
lo  Santo  Saburco;  e  quanno  tornào,  arrevata  che  fuje  a  Cipro,  cierti 
briccuni,  senza  nisciuno  riguardo,  la  sbreognarono.  Essa  sse  ne  re- 
spiaceva  assai,  ma  nisciuno  la  compateva  :  e  pensào  re  sse  ne  ji*  a 
recorrere  a  lo  Re  ;  ma  'na  persona  la  risse  ca  nce  perdeva  1  uoglìo 
e  lo  suonno  3,  pecche  lo  Re  era  'no  chiochiero  *  e  non  faceva  mane»» 
'no  'ntecchete  ^  re  bene,  e  ca  non  sulu  non  faceva  la  jostizia  co'  c^- 
stegà'  le  mancanzie  re  Tanti,  ma  quanto  ca  re  quere  ^  tant'auti 
vreognerie  che  sse  facevono  a  isso  mercsemo  non  sse  ne'ncarreca\a 
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manco  'na'nzenca;  onne  tutti  quiri,  che  avevono  quarche  respia- 
cere,  sse  lo  scompetavono  co' isso,  jorecànnolo  ^  e  mettennolo  'm- 
mocca  a  'no  puorco  ®.  Nninché  ^  quera  femmena  sapivo  quisto  fatto, 
perdilo  la  speranza  re  sse  vendecà'  ;  e  pe  'sse  rà'  'no  poco  re  pace, 
pensào  re  fa'  'na  bona  satera  a  la  scemarla  re  lo  Re  :  e  ghiuta  'n- 
nanzi  a  isso,  chiagnenno  accomenzào  a  di':  «  Signore  Re  mmio,  aose- 
«(  lèjame  *®:  ejo  ^^  no'  bongo  'nnanti  a  te  co'  la  speranza  ca  te  pi- 

<  gliarrai  apprietto  i*re  vendecareme  lo  brutto  'ncuntro  **  che  mme 

<  faciero  i*,  ma  pe'  mme  rà'  'na  soresfazione  te  priego  ^^  ca  a  ma- 
«  caro  ^^  mme  'nzigni  come  tu  suppuorti  quere  tante  affese  che  mme 
«  diceno  ca  te  fanno,  pecche  quanno  mme  l' hai  'mparato  tu,  pozzo 
«  porzl  io  sopporta'  co'  pacienzia  quere  mmie  :  che  Dìo  sape ,  se 
«  potarria  farelo,  le  darria  a  te  pe'  rialo,  Jna  vota  ca  saccio  ca  le 
«  consiervi  tanto  care.  < 

Lo  Re,  che  'nzino  a  tanno  non  ss'  aveva  fatto  passa'  manco 
pe'suonno  lo  pensiero  re  castegà'  l'affese,  ritto  'nfatto  ^^  mettivo 
capo,  e  accommenzanno  ra  le  malandrinarie  fatte  a  quera  femmena, 
che  castegaje  sdegnusamente,  sse  mettivo  puro  a  persequetà'  come 
a  'no  cane  corso  tutti  quiri,  che  ra  tanno  'mpoi  facevono  'ncuntri 
idl'annore  re  la  crona  ssoja. 

'  Spesse  volte  il  d  italiano  si  pronunzia  per  r  nel  vernacolo;  come  rico  per 
dico,  regno  per  degno,  ecc.  —  *  Ca,  corrisponde  al  che  avverbio.  —  3  Perdere 
l' uoglio  e  lo  suonno,  vuol  dire  perdere  il  tempo  e  la  fatica;  V  unguento  e  le  pezze.  — 
*  Chiochiero,  significa  uomo  vile,  dappoco  ecc.  —  *  Manco  *no  'ntecchete,  manco 
^na  'nzenca,  corrispondono  a  neppure  per  poco,  neanche  per  ombra,  nemmeno 
per  immaginazione,  mica,  ecc.  —  ^  Quiro ,  quera,  valgono  quello,  quella.  — 
"  Jorecare,  jorecà', vuol  dire  mormorare.  —  *  Mettere  'mmocca  (in  bocca)  a  'no 
puorco  qualcuno,  significa  dirne  vergognerie,  schifezze  ecc.;  quasi  che  si  lasciasse 
parlare  il  porco  di  lui.  —  ^  Nninché,  vale  allorché.  —  *o  Aoeelèjame ,  significa 
a.^^coltami.  —  **  Ejo,  vale  io.  —  **  Pigliarsi  apprietto,  vuol  dire  pigliarsi  inco- 
modo, darsi  pensiero  ecc.  —  '3  'J^cuntro,  significa  offesa,  ingiuria.  —  *<  Faciero, 
vale  fecero.  —  *3  Priego  è  parola  comune  nel  nostro  volgo.  —  ^^  A.  ntacàro,  si- 
gnifica almeno.  —  ^^  Ritto  'nfatto,  vale  detto  fatto,  subito  ecc. 

DoTT.  Domenico  Grblla 
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BAGNACAVALLO  —  A  dégh  i  dònca  «  che  a  e  tèmp  de  prém 
R<^  d'  Zipri  »,  dóp  *  la  cunquésta  d'  Tera  Santa  fata  da  Gofrèdo 
<V  Buglion  5,  e  zuzidé  che  una  sgnora  d'  Guascogna  V  andé  a  e 
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Sani  Sepolcr'  in  pelegrinagg',  e  turnénd  da  là,  arivèda  a  Zipri, 
da  zèrt  salare  la  fò  vigliacamént*  ultragìéda:  e  ramarìchéndas  li 
d*  sta  cosa^  e  n'  avénd  pio  um  mumént  d'  bSn,  la  pinsé  d'andé 
d'  e  Re  a  lamintésan;  ma  ui  fò  détt  eh'  V  èra  un  lave  la  testa  a  Te- 
san;  eh*  e  condusèra  una  yita  acsé  da  dsgrazié  e  da  pòc  quél  d*  bòn, 
che  nò  ;ol  un  vendichèva  d'  giustézia  agi*  ingiuri  fati  a  jètar,  ma 
US  butèva  d*  dri  dal  spali  quéli  fati  a  16  stéss;  tànt  che  tótt  quii 
eh*  i  r  aveva  cun  16,  is  sfughèva  faséndi  quèlca  bujèda  o  sgarba- 
réja.  TJdénd  sta  cosa  la  d6na,  sènza  piò  speranza  d*  putès  vendi- 
chè,  par  tòs  d' in  se  pétt  um  pò  d'  che  magòn  eh'  1'  aveva  ^,  la 
zuré  dèr*  e  Be  un'  alziunzèna  cun  i  fiòcch',  e  d*  ponzi*  a  la  bòna  di 
Dio  ^;  e  andèda  dnènz  a  16  pianzénd,  la  déss:  «  Sgnor,  me  an  végn 
«  a  la  vostra  presènza,  parche  vò  am  vendìchèva  d'  1*  infàmia  eh' 
<  me  sté  &tt,  ma  im  bòn  cònt  av  prègh  eh*  a  m*insgnèva  in  eh* 
«  mòd  eh'  a  supurtè  vò  agi*  ingiuri  eh*  a  sènt  eh*  iv  fa  a  pi  e  a 
«  cavali  ^,  parche  me  imparénd  da  vò ,  a  pòsa  cun  tòta  pazèn- 
«  zia  supurtè  la  méja;  eh'  e  sa  e  Signor,  quànt  mai  avluntira,  s  a 
«  pntéss*,  a  la  zidrébb'  a  vò,  dazà  che  vò  a  li  supurtè  acsé  ben.  > 
E  Re  che  infén*alora  Tèra  stè  tant  pigr*  eindulènt,  còm  8*u^ 
svuméss  ^^  o  US  distéss*  int*  che  montar,  cminzénd  da  l' ingiuria 
fata  a  sta  dona,  eh'  e  vendiché  sènza  miséricòrgia,  e  dvinté  uiu 
pérséeutor  nomar  òn  d'  qualunque  da  che  de  im  pu  e  cumitéss  la 
ménuma  còsa  còntr*  e  su  unor. 

1  A  dégh.  La  e  si  pronunzia  qui  come  in  desto ,  cesto  ecc.  Cosi  nelle  vod  se- 
{i^nate  del  medesimo  accento;  salvo  i  gerundi,  ne' quali  la  e  si  pronunzia  nasale. — 
«  Dónca,  Cosi  come  vigliacamént ,  cónt,  speranza,  puerizia  ecc.  questa  n  in 
mezzo  a  parola  è  muta;  e  la  vocale  a,  e  od  o  che  le  sta  innanzi,  si  pronnnà« 
chiusa  e  nasale.  Così  è  della  m  dopo  la  vocale  e  in  mezzo  a  parola,  come  témp.  - 
3  Zipri.  Usata  per  le  consonanti  e  ed  s ,  ìa  z  per  regola  generale  ha  suono  g«- 
gliardo:  Zipri,  zuzidé,  zèrt  ecc.;  adoperata  in  vece  della  g,  ha  suono  dolce: 
zuré,  pianzénd,  dazà,  e  via  via.  --  <  J>òp,  La  o  è  qui  pronunziata  in  guitzche 
rende  quasi  il  suono  del  dittongo  eo.  —  ^  Buglión.  La  n  in  fine  di  parola,  prece- 
duta dalle  vocali  a,  e  od  o,  per  regola  generale  è  muta.  —  *  Còsa,  La  s  ha  q«J 
suono  gagliardo,  come  nelle  voci  lamintésan,  pòsa  ecc.;  e  la  o  ha  suono  di  »»' 
chiuso,  come  nella  voce  j»ó,  ital.  ^co.  —  ^  Um  pò  d*  che  magòn  eh*  V  aveva,  tw 
pò,  propriamente  un  pò,  ma  la  n  si  fa  m  innanzi  alle  consonanti  b,  m,  p.  ^^' 
gòn  è  ventriglio;  e,  secondo  un  modo,  la  magagna  che  entro  sé  hanno  le  pere  e 
altre  frutte.  E  però  per  similitudine  si  disse  magòn  il  patema  d'animo,  quasi  p^ 
stema  che  per  soverchio  accoramento  si  formi  entro  il  petto.  —  ^  A  la  bona  ài 
Dio.  Modo  affermativo,  e  specie  di  giuramento.  Ital.  in  verità,  da  senno,  dado- 
vero.  —  9  A  pi  e  a  cavali.  Fili  a  pi  e  a  cavali  a  òn,  ysìe  fargliele  di  figura,^ 
più  potere,  in  ogni  peggior  modo;  che  sempre  si  usa  in  cattivo  senso.  Forse  U 
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frasi»  nacque  ne*  tempi  di  mezzo.  —  *o  Svurness.  Invurnir  è  stordire,  tórre  il 
rapo,  girare  il  cervello;  svurnir,  per  la  *  avversativa,  sdormentare,  raccapez- 
zarsi, ritornare  in  se.  Alcuni  ne  traggono  la  etimologìa  dui  Ialino  vortejc. 

Prof.  Ciro  Massaroli 


BRI8I6HELLA  —  E  digh  dònca,  che  èn  ti  témp  de  prem 
Re  d'  Zipri,  dop  che  Gofred  d'  Buglion  V  ip  ciapè  Tera  Santa,  e 
suzedè  ch^  ona  gran  sgnora  d*  Guascogna  V  àndè  én  pelegrinaz  e 
Sepolcr,  da  dov  tornend,  ariveda  eia  fu  a  Zipri,  da  di  birbòn  ei 
fii  fat  di  brut  spet;  d*  che  le  piànzend  senza  bses  cònsole ,  la  pènsè 
d*  àndè  a  ricorre  e  Re  :  ma  ei  fu  dit  da  dia  zènt  cV  areb  butè  via 
l<a  fediga,  perchè  clu  Pera  6n  sgreziè  e  ecsè  zediòn,  che  no  sol  enera 
bòn  d*  fé  giustezia  a  jetri  per  i  spet  eh*  jera  stè  fet,  ma  da  viglia- 
con  es  toleva  so  quéi  chij  feva  e  lu,  ènt  mod  che  chi  eleva  con 
lu  is  sfogheva  a  fei  di  spet  e  dì  sprisi.  La  dona  quand  cV  ip  seti 
ste  quel,  spreda  d'  no*  s*  bse  vedichè,  per  sfoghes,  la  sclezidè  d*  ade 
da  che  Be,  e  d'  fei  chepl  ci*  era  6n  desmi  ;  e  quand  ci*  ei  fu  dnez , 
r  ei  diss  :  <  E  me  Sgnor,  me  an  vegn  e  que  perchè  a  m*  aspeta  t*  im 
*  feza  reson  de  spet  eh'  me  ste  fat,  fna,  pr'  òn  pò  d'  sodisfaziòn,  at 

<  pregh  t'  m'  esegua  com  t'  fé  te  a  sufrì,  com  a  sènt  dì ,  tut  quii 
«  eh'  it  fa  e  te,  perchè  émparend  da  te  a  possa  ach*  e  me  porte 
«  e  me  con  pezezia,  che,  ol  sa  e  Signor,  sa  bsis,  e  te  dareb  vlon- 

<  tera,  da  za  ca  sènt  ti  se  porte  ecsè  ben.  » 

E  Ke,  che  sena  a  che  de  1'  era  st'  on  mlèns  e  òn  pigròn ,  com 
es  distis  alora,  e  chmezè  de  spet  fat  a  eia  dona,  co  vedichè  pro- 
pri co  i  fioch,  e  dop  pò  e  dvetè  chetiv  d'  che  bòn  còntra  tut  quii 
eh'  fis  quei  quel  per  spesi  dia  su  corona. 

DOTT.   F.   CONSOLIM 


CASTEL  BOLOGNESE  —  A  dégh  dónch,  che  ai  tèmp  de  prém 
Ke  d'  Cipro,  dòp  che  Gufrèd  Bugliòn  l'ave  ciapè  la  Tèra  Santa,  e 
suiidé  ch'una  sgnòra  d*  Guascogna  l'andé  in  pelegrinàg  a  e  Se- 
polcher,  e  tuménd  a  Cipro,  la  fò  insulteda  da  di  scelere  :  d*  la  quél 
còsa  nò  bsénd  dèss  pès,  la  pinsé  d'andò  a  dmandè  sudisfaiiòn  a 
e  Re  ;  ma  sicòm  ùi  fó  dét  da  quelcadòn  che  ssrév  stè  fié  pérs,  perché 
lo  r  era  un  òm  acssé  vii,  e  pòch  quél  d'  bòn,  che  non  sòl  un  fSva 
giustéiia  a  j iter,  ma  che  supurteva  da  vigliàch  tòt  el  sch^rgn  eh' j era 
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fati  a  16  ;  d^  manlra  che  chiunque  avéss  avù  mutìv  d*  rìcórer  da  lo, 
ùs  sfughSva  piutòst  centra  d*  16  cun  na  massa  d*  impraperi.  La 
dona  sinténd  acssé,  e  cnunsénd  d*  en  bsS  yendichéss,  la  pinsé  d^ave 
emànch  la  sudisfaiión  d*  fé  cnósser  a  e  Be  in  eh*  stét  ch*u  s*  atru- 
vèva  :  e  andéda  da  lo,  pianzénd  V  ai  déss  :  «  E  mi.  Sgnor,  me  an 
«  yégn  brlsel  da  te,  perché  a  spèra  d' èsser  yindichéda  d'un  insùlt 
«  eh'  m*  è  sté  fàt,  ma  pr'  una  i@rta  sudisfaiiòn,  at  prSgh  t'um  rója 
«  insigne  cum  t' fé  té  a  supurté  tòt'  égli  ufés,  eh'  a  sènt  dì,  che  t' vèn 
«  fàt,  che,  acssS  imparénd  da  té,  me  a  p6ssa  supurte  el  mèi:  cbo 
4c  s' a  bséss  ariuscl,  ùl  sa  Dio,  quànt  eh'  at  ssrév  ublighéda,  savénd 
«  té  supurtéli  acssé  ben.  > 

E  Be,  fén  al5ra  trascuré,  cóm  eh'  ùs  distéss  da  e  sonn,  e  cminié 
da  r insùlt  fàt  a  la  dona,  ch'ul  castighé  cun  tòt  rig5r,  e  pù  e  se- 
guite a  perseguite  con  acanimènt  tòt  quéi  eh'  avéss,  per  l'avul,  man- 
che còntra  1*  un5r  d' la  su  curòna. 

Gap.  Ant.  Mattioli 


CEBYIA  —  A  degh  adonca,  che  ai  temp  de  prem  Be  d'  Zipri, 
dop  la  cunquesta  dia  Terra  Santa  fata  da  Gufred  d*  BugUdn,  e  suc- 
cess eh'  una  gran  sgnora  d'  Guascogna  la  j'  andò  in  piligrinagg  a 
e  Sepolcar  d'  Crest,  e  d'  là  tumand,  e  arriveda  a  Zipri,  la  fo  da 
di  scelerè  ultraggeda  vargugnosamént.  D'  sta  brota  azion  lia  sin- 
tendan  un  gran  dulor,  la  pinsò  d*  andò  a  ricorrar  da  e  Be  ;  ma  od 
ui  gè,  eia  farebb  un  bus  int  l' acqua,  parche  lo  Y  era  acsè  un  buz- 
zurlon,  e  un  om  da  gnint,  che  non  sol  un  faseva  giosta  vindeta 
dagl'  ufesi  d' jtar,  ma  anzi  d'  quelli  infinidi,  eh'  agi'  era  fati  a  lo, 
u  li  supurteva  in  t*  un  mòd  vargugnòs;  sicché  qualonqua  parsona 
r  ai  avess  de  mèi'  anum  centra  d' lo,  1'  ai  puteva  dì  l' ira  d' Dio. 
La  dona  sintend  sta  cosa,  e  sprends  d'  yindichès,  almanch  a  con- 
sulès  in  perta  de  su  dulor,  las  prupunè  d'  vie  fé  vde  a  e  Be  ci'  era 
un  miserabil.  In  fati  l' ai  andò  d' avanti  pianzénd,  e  T  ai  gè:  «  Secra 
<  Curona,  me  an  vengh  miga  alla  su  presenza  parche  me  a  voia  vin- 
«  deta  di'  inguria  eh'  m' è  ste  fata,  ma  par  ona  8udis£azidn  d' quei- 
«  la,  al  pregh  c'um  insegna  com'  lo  e  suporta  quelli,  cha  so 
«  che  a  lo  a  gli  vén  fati,  parche,  imparand  da  lo,  a  possa  supurte* 
«  pazientamént  la  mia,  eh'  ul  sa  e  Signor,  sai  putess  fé,  se  ine  a 
«  glia  dunarebb  vuluntira,  tant  lo  1'  è  brèv  a  supurtéli.  » 

Allora  e  Be,  che  infen  all'ora  l'era  ste  propi  un  sumar,  com* 
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US  svigess  de  sonii ,  prinzìpìand  dall'  inguria  fata  a  eia  dona ,  e 
fasendan  una  gran  vindeta,  e  dvintè  d'  tott  qui  che  centra  Tu- 
nor  dia  su  curona  i  cumitess  qualch  cosa,  e  dvìntè,  a  degh,  propì 
un  tiràn. 

DoTT.  Giuseppe  Bellucci 


FAENZA  —  A  dégh  donca,  eh'  ai  temp  de  prem  Be  ed  Zzipri, 
dop  eh'  fo  fatt  la  cunquésta  ed  Terra  Santa  da  Guffired  d'  Bugliò, 
e  suzzés  eh'  una  sgnora  d'  Guascogna  V  andé  in  pellegrinagg  a  e 
Sepolcar.  E  tuménd  indri,  quand  la  fo  arrivéda  in  Zzipri ,  la  fo 
maltrattéda  purassé  da  parécc  birbo.  Istizzida  senza  msura,  an  tru- 
vénd  cunsulazion  d'intsóna  fatta  e  an  bsénd  dés  pézz,  la  pinsè  e 
risulvè  d'  ricorrar  a  clù  de  Be  ancora  eh'  ui  foss  détt,  che  srèb  sté 
inotil,  parche  l' era  tant  smaguné,  eh'  un  s' la  ciapéva  gnanca  par 
gì'  insulénz  che  a  lo  stéss  i  ii  féva  tott  i  de,  in  manira  che  tott  e 
pópul,  quand  l' aveva  quélch  quèll  eh'  i'  andéva  all'  arversa,  us  sfu- 
£;héva  centra  d'  16  cun  tott  al  fatta  d'  vitupèri.  Sintend  eia  dona 
sta  campana  e  sta  bajaffa,  dspréda  d' aver  suddisfazió,  la  s'  mittè 
in  tla  testa  d'  vlel  murtifiché  dia  su  balurdaggin;  e  avù  la  manira 
d'andé  innenz  a  stu,  la  i  gsè:  <  Sècra  Curona,  me  an  vegn  miga 
'<  a  e  vostar  cunspett  parche  eh'  am  feva  aver  suddisfazion  dia  bi- 
«  richinéda  eh'  m' è  sté  fat ,  ma  si  bé  av  pregh  par  quella ,  eh*  a 
^  m*  insigneva  cum  a  fé  ve  a  mandé  z6'  quelli  eh'  a  sent  dir  eh'  iv 
«<  fa  tott  i  de  a  vo  e  alla  vostra  curóna,  parche  imparénd,  a  possa 
*<  suffii  cun  pazenzia  quella  eh'  i'  à  fatt  a  me  :  e  ben  vluntira,  s' us 
^  putess,  av  la  zidréb  a  vo,  eh'  assi  un  umaré  d'  un  bon  gargòzz 
♦<  da  cucchévli  tetti  acsè  bé!  » 

E  Be  ci'  era  sté  sen  allora  com'  un  stopid  par  la  su  indifaréza 
e  pigrèzia,  cum  s'  us  distéss  da  durmi,  cminzénd  da  e  fé  giustézia 
(Ila  bujaréia  fata  a  sta  sgnora ,  e  dvintè  d'  allora  in  qua  un  rigu- 
rusessum  castigatór  ed  tott  quei  eh'  faseva  dal  manichèi  e  eh*  geva 
dal  fotti  cétra  l'unór  dia  su  curòna. 

CoMMEMD.  Francesco  Zambrini 

(Memb.  della  R.  Depot,  di  8t.  PaL;  delU  R.  Aeead.  de'  riaiocritici  di  Stens; 
dell»  R.  de'  Pellegrini  di  CMtro  ;  della  R.  YAldamese  ;  della  R.  Luceheie  ; 
Presidente  delle  R.  Comm.  pe*  tetti  di  lingue;  Accmdem.  delle  Crusca  ecc.) 


LU60  —  A  degh  donca  che  int'  i  teimp  de  prem  Be  d'  Zipar, 
do[)  la  cunquésta  d' la  Terra  Senta  fatta  da  GufiFred  Bugliou^  e  suz- 
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zidè  che  una  sgnora  d'  Guascogna  l' andè  in  pellegrinagg  a  e  Sepol- 
car,  e  turnend  da  là,  arriveda  e'  la  fo  in  Zipar,  da  di  salière  k  fo 
ultraggéda  ini'  un  mod  e  piò  villén.  E  lamintends  senza  cunsulazioQ 
d'  sta  còsa,  la  pinsè  d'  ricorrar  a  e  Re;  ma  ui  fo  dett  che  e  srebb 
temp  pers,  perchè  V  era  tant  vii  e  acsè  da  póch,  che  non  sol  un  tìd- 
dicheva  j  insult  d'jetar,  ma  cun  vargugnosa  vigliaccareja  e  suppur- 
teva  quei  che  senza  fein  i  yneva  fètt  a  lo;  in  manira  che  ioti  quìi 
eh'  aveva  un  quelch  magon,  il  sfughéva  fasendi  quelch  insult  o  vitu- 
peri. La  donna  sintend  acsè,  anavend  sperénza  d'putès  vendiche, 
par  cunsules  un  po'  de'  su  dspiasè,  la  prupunè  d'  vie  ponzar  la  mi- 
seria de  Re,  ed  essendi  andeda  dnenz  pianzend,  la  i  dèss  :  «  E  mi 
'^  Sgnor,  me  an  vegn  alla  tu  presenza  perchè  am  aspetta  d'esser 
<c  vendichèda  di*  insulenza  eh'  m'  è  stéda  fatta,  ma  in  cumpens  d' 
*<  quella  at  pregh  d' insgnèm  cum  t'  fé  a  suppurte  quelli,  eh'  a  seiut 
«  di  eh'  al  t'  ven  fatti,  parche  imparend  da  te  a  possa  cun  pazenzia 
«  suppurte  la  meia,  che  (ul  sa  Iddio)  se  al  putèss  fé,  at  la  dunareb 
«  vluntira,  da  za  t'  si  acsè  brév  da  purtela.  > 

E  Re,  che  infemma  allora  1*  era  ste  lent  e  pigar,  com  s'  us  di- 
stéss  da  e  sonn,  prinzipiend  dall'  af&ont  fatt  a  sta  donna,  e  dvintè 
e  piò  sevér  persecutor  d'  tott  quii  eh'  fasess  in  seguit  quelch  quéll 
contra  l' unor  d'  la  su  curona. 

Prof.  Domenico  Chinassi 


RAVENNA  —  Donca  av  degli  che  quand  che  regneva  e  prem 
Re  d'  Cipro,  dop  che  Gofredo  Buglion  l'ave  ciapè  la  Tera  Santa, 
e  suzzidè  che  una  zintildona  d'  Guascogna  1'  andè  a  e  Sepolcar  in 
pelegrinagg:  e  turnend  indrì,  quand  eia  fo  ariveda  a  Cipro  ùi  fo 
divers  sellerò  eh'  ii  fase  dal  brott  infamitè  :  par  quest ,  no  savend 
desen  pes,  la  pinsè  d' ander  a  reclamò  da  e  Re.  Parò  ùi  fo  chi  e'  ai 
des  e'  la  pardrebb  e  ran  e  e  savon;  parche  lo  l'era  un  vigliacazz 
icsè  da  poc,  che  no  sol  un  puneva  a  gì'  ingiuri  d' ièter,  coma  che 
sareb  stè  d'  giustizia;  ma  e  supurtèva  cun  gran  vitupèri  tott  queli 
eh'  ii  fasèva  a  lo  ;  dmod  che,  chi  eh'  aveva  rabia  par  quech  mutit, 
US  sfughéva  al  su  spali  svargugnendal  lo.  Quand  che  la  dona  l'ave 
savù  quest,  no  avend  piò  nissòna  speranza  d'  vendetta,  la  pinsè, 
par  cunsules  in  quèca  manira  de  su  guei,  d'  rìnfazzè  a  e  Re  la  su 
dapocagin:  e  par  quest  la  si  presentò  cun  i  guzzlòn  a  i'  occ,  e  iva 
dess:  «  Secra  Curòna,  me  an  uv  vegn  davanti  parche  e'  am  vendi- 
«  chèva  d'  l' infamilo  eh'  i  m'ha  fatt;  mo  invèzi,  par  mi  sudisfo- 
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< 

"  ziòn,  av  pregh  sol  eh'  am  insgnèva  coma  eh'  a  fasiva  a  mandè  zo 
«<  queli  eh'  iv  fa  a  vo,  e  iesè  a  impararò  a  supurté  la  buiari  eh*  im 
*<  ha  fatt  a  me;  e  Dio  vless  eh'  a  putess,  eh'  a  vidrès80v  ben  coma 
^  eh'  av  la  dunarebb  vluntira  a  vo,  eh'  avi  dò  spali  ch'ai  pè  fati 
^  a  posta  par  sti  pis.  » 

E  Be,  che  insèna  alòra  V  era  sta  un  ver  pultrunazz,  e  pare  eh' 
US  dsidèss,  e  prinzipiend  da  l' iniquitè  eh'  fo  fata  a  sta  dona,  eh'  ii 
la  vendichè  eun  tott  e  rigor,  e  dvintè  un  persecutor  accani  d' tott 
qnii  che  d' alòra  in  qua  avess  fat  quél  centra  l' unor  dia  su  curòna. 

Prof.  Teodorico  Landoni 

(Memb.  delU  B.  Conni,  pe*  tetti  di  liofua.) 
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BBE8CELL0  —  À  degh  donea  che  in  che  gli  epochi  dal  prom 
Rè  ad  Sipri,  dopp  l'aquist  ch'ian  fatt  dia  Sante  Terre  da  Ootifré 
ad  Buglion,  una  volte  una  sgnore  eia  gnive  ad  Guascogne,  e  a  l'an- 
deve  al  Sepolcher  Sant,  e  intant  eia  temeva  indrée,  dopp  ci'  e  gnude 
a  Sipri,  da  di  omass  cativ  e  brutt  Tè  steda  insultede:  intant  che 
sta  sgnore  la  gheve  st'  gran  dispiaser,  la  pensée  d' ander  dal  Rè  ; 
ma  a  gh'  e  stè  quelcdon  eh'  al  ga  dett  acsé  eh'  la  gh'  andarèe  senso 
otgner  gnent,  perchè  col  Ké  l'era  molt  indiferent  par  stel  cose, 
ansi  al  nen  laséva  ander  tant  cha  gh'éven  fat  a  lo;  e  a  sta  ma- 
nere,  che  a  gh'éve  dia  rabie  contre  quelcdon,  al  sa  sfogheva  e  al 
eh'  feva  dilli  offesi  e  al  l' oltrageva.  Ola  sgnore  quand  la  sente  acsé, 
tute  arabide,  parche  l'an  posse  ve  mighe  fer  al  so  vendett,  intant 
eia  potes  tores  vie  da  dos  tute  eia  noie  eia  gh'  avevo ,  a  gh'  e  gnu 
in  ment  ad  morder  la  miserie  da  col  Ke  ;  e  V  andò  davanti  al  Bè, 
e  la  ga  dett:  «  Cher  al  me  Sgnor,  me  an  ven  meghe  da  te  par  fer 
«  quelc  vendete  parche  i  m' an  ingiuriede ,  ma  parche  a  posse  so- 
«  purterle,  at  dmand  par  piaser  ch'at  m'insegn  la  manere  eh' a 
*  la  posse  sopurter;  che,  al  Sgnor  al  sa,  quant  vlontere,  sa  potes, 
"(  at  la  dare  ft  te,  eh'  at  ia  sofr  acsé  ben.  » 

Al  Bè,  che  find  allora  l' ere  stè  long  e  pigher,  come  s' al  s' fus 
(lesda  da  una  bone  dormide,  comensand  dall'  offesa  eh'  éven  fata  a 
sta  dona,  eh'  la  s'  vendichè,  l'è  gnu  rigorosissim  persecutor  ad  coi, 
che  centra  l' onor  dia  sacra  corone,  al  fes  quelc  cose  ad  mèi. 

Dante  Borettini 


883  SAGGI  MODERNI 

COBBEGOIO  —  A  digh  donca,  che  in  t' i  temp  dal  piimni 
Be  ed  Cipro,  dopp  la  ciapèda  fata  ed  Terrassanta  da  Qufredo  Bu- 
joun,  a  suzzéss  che  una  sgnureina  ed  Guascogna  V  andé  in  pelegri- 
nagg  al  Sepolcher,  e  in  t*  al  turnér  indréi,  anivéda  a  Cipro,  la  fa 
da  zeri  baloss  d*omm  sgarbedament  strapazzèda;  e  leé  lament&n- 
des  senza  cunsulazioun  de  sta  birbunéda,  la  pensé  d*  andersen  a  ri- 
córrer dal  Be;  ma  agh  fìi  dit  da  quelchdoun  eh*  là  perdré  la  fa- 
diga,  perchè  16  1*  era  d*  n&  vitta  acsé  sbiossa,  e  acsé  poch  boan, 
che  lo  invèiz  eh*  al  vendicass  con  giustizia  egli  ufieis  di  éter,  al  in 
tuleréva  coun  nà  vigliacheria  imperdunabil  del  più  grossi  fati  a  lo: 
intant  che  quii  eh'  i  aviven  quelch  dispiaseir,  i  al  sfughéven  fazen- 
den  i  coren  a  16.  Sintend  sta  cessa  la  d6nna,  despréda  ed  vendi- 
chéres,  per  consulers  dal  s6  magòun,  Tas  miss  in  meint  ed  vleir 
pzigher  la  balurdàgin  ed  sté  Be;  e,  andéda  da  16,  pianzend,  Tagh 
diss:  «  Al  me  Sgnour,  me  an  vegn  miga  dednanz  a  v6  per  vendetta 
<  ch*am  aspetta  d*  l'ingiuria  ch*i  m'han  fata,  ma  per  cumpeins 
«  ed  quella,  me  av  prèigh  che  y6  a  m'insgnédi  cumm*  a  feè  a  so- 
«  frir  quilli  eh*  im  <Usen  eh*  iv  fan,  perché  imparand  da  vó,  me  s 
«  possa  purtér  paziintment  la  mia:  zaoché  Dio  al  sa  (e  al  psissia 
«  pur  feèr),  vlunteira  av  la  dunarév,  tant  sfv  boun  minciòun  a 
<(  purterli.  » 

Al  Be,  che  finalòura  V  era  sto  lungagnàn  e  pigher,  cmé  s*  a) 
8*  sdesdéss  da  la  sonn ,  prinzipiand  da  V  ingiuria  fata  a  sta  dònna 
che  16  al  vendiché  terrìbilment,  al  dvinté  severissem  castigaddur 
od  quii,  che,  contr*  a  Tunòur  dia  s6  curòna,  i  féssen  quelch  nel 
andand  inanz. 

Prof.  Dott.  Giambattista  Fantczzi 


GUASTALLA  —  A  digh  donca,  che  in  di  temp  dal  prim  Kp 
d*  Cipri,  dop  la  conquista  fata  dia  Tera  Santa  da  Gk)tifrè  d'  Bu- 
glion,  avens  che  *na  gentil  dona  d'  Guascogna  l' andè  in  pelegrina^ 
al  Sepolcar,  da  dove  tomand,  arrivada  in  Cipri,  la  fìi  insultada  vi- 
lanament  da  soquanti  scavissacoi:  e  lamentandas  dispfada  da  st'jin- 
sult,  la  pensè  d'ricorar  al  Be;  ma  ac  fu  det  da  on  tal,  che  It> 
Tare  butà  via  al  fià,  perchè  lu  Fera  acsè  trascura  e  acsè  andà. 
che  invece  d'  vendicar  jinsult  d*  jatar  con  giustisìa,  lu  al  soppor- 
tava, da  vigliàch,  tutt*  jinsult  chi  gh*  fava  a  lu:  in  manera  che  cui 
gh*  aveva  dia  rogna  con  on  qualchidun ,  al  la  sfogava  insultandal 
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0  facendal  dventar  ròss.  La  dona  sentend  còsi,  an  savend  come 
vendìcaras,  e  andand  pìansend  davanti  a  lu,  la  gh  dsìss:  ^  Al  me 

<  Sior,  me  an  vegn  mia  davanti  a  vu  pr'  aver  sfìigh  d' jinsnlt  eh'  me 
"  sta  fat,  ma  av  pregh,  par  sodisfassion,  a  insgnarom  cm'  a  fé  a 
<'  bevrovch' jnsnlt,  eh'  as  sent,  eh'  av  ve  fat,  perchè  imparand  da 
^  va,  a  possa  anca  me  portar  in  pas  jinsult  ch'i  am  fa  a  me;  che 
«  al  sa  Dio,  se  me  *1  potess  far,  av  donare  lontera,  za  vu  a  ja 

<  porte  tant  con  paziensa!  » 

Al  Re  sin  allora  pigr  e  poltron,  come  se  *1  sa  smissies  aUora, 
principiand  dall' insult  fat  a  sta  dona,  eh*  al  vendichè  con  tntt  al 
rigor ,  al  dvantè  al  più  gran  nemigh  ad  tntt  coi ,  che  contr*  al- 
l' onor  dia  su  corona  i  s' fuss  "  riscià ,  d' allora  in  poi ,  d'  cometar 
qualcosa. 

G.  Aldrovandi 


NOTELLABA  —  A  digh  dónca^  che  int  i  temp'dal  prim.Re 
d  Cipro,  dop  la  conquista  dia  Terra  Santa  fata  da  Gk)£fredo  d'  Bu- 
glione, avèns  *  eh'  'na  sgnòra  d  Guascogna  V  andl  in  pelegrìnag  al 
Sepolchèr  d  Gerusalém;  e  tomeda  de  dia  e  arrivSda  a  Cipro,  z8rt 
omèra*  da  forcai  gh' finn  un  brutt  tir,  s'  a*  s'intendèm.  Tutta 
dèsprèda  per  quest  e  zo  ^  còm  il  eros  di  p5zz  ^,  la  pensi  d  andSr 
dal  Re  a  dèrén  ^  querèla.  Ma  un  quèlchidùn  al  ghg  dsi  eh'  l' èra 
temp  pers,  perchè  al  Re  l'èra  tant  martùff  e  aese  b6n  da  gnint, 
che  non  solamént  lu  al  n'  s*  n'  in  toléva  per  j  ètèr,  ma,  vigliach  e 
senza  riputazión,  al  se  vbéva  ^  tutt'  il  mill  birbonèdi  ch'i  '  gh'fèvn 
a  la;  e  acsè  chi  gh'  1  aveva  sègh  ^^  al  se  sfoghèva  con  £Sr8gh  ^^ 
tutt  j  impropèri  eh'  al  vrèva.  La  dona  senténd  acsè  e  vdènd  eh'  a  n 
gh'  èra  speranza  d' arfSrsen  ^>,  pr  aver  se  non  ètèr  la  consolazión 
d' j  adanèe  *»,  la  pensi  ed  tor  un  p6'  in  gir  i*  la  mlensonèta  ^^  ed 
còl  Re,  e  moclànd  ^^  la  gh'andi  dèdnànz  e  la  ghè  dsl:  «  Al  me 
"  Sgnòr,  me  1^  an  t  vègn  miga  davanti  per  la  sper&nza  d  aver  giu- 
«  stizia  dia  figura  ^^  eh'  i  m  han  i&t;  ma,  pr  aver  un  p5'  d  dòlz  ^^ 
«^  in  bocca,  a  t  prègh  a  insgnèrm  còm  t  fSe  ti  a  ingegner  ^  tutt  quili 
«<  eh'  a  sènt  a  dir  ch'i  t  fan:  int&nt  eh',  imparand  da  ti,  a  possa 
«  anca  me  mandèr  zò  al  me  magón  '^:  e  Dio  al  sa  lu  s'  a  n  t  al 
^  zèdrée  *2  lontera,  za  che  t  gh  èe  un  si  bòn  stomegh.  » 

Al  Be  che  fina  a  col  moment  V  èra  .stèe  acsè  inc5j5mi  ^,  desdànds 
alóra  cmè  da  un  insonni  ^^,  al  prinzipji  da  la  disgrazia  d  eia  ^^ 
l)ovra  dona,  mèdgànd  *«  bènben  chi  mèlnètt  *^,  è  al  dvèntl  un  fla- 
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géUum  Dei  ed  tutt  quij  chi  s' attentissn  a  fer  anch  sòl  un  cvliin  -^ 
contr  a  Tonór  dia  so  corona. 

1  L*fl,  ^,  d,  hanno  suono  aperto.  Il  g  finale  si  pronuncia  come  se  seguisse  e 
o  e.  L* accento  circonflesso  C")  indica  il  suono  chiuso  o  meglio  oscuro,  racconto 
semplice  è  ai  posto  dell*  accento  tonico  della  parola,  che  del  resto  si  troTsdovelu 
ha  la  corrispondente  parola  finita  italiana.  Si  noti  che  qui  da  noi  invece  di  dire: 
parlare  in  italiano,  sì  dice:  parlare  in  parola  finita.  L^u  è  sempre  toscano;  e  io 
generale  anche  le  altre  lettere  si  pronunciano  come  nel!* italiano  corrispondente,  e 
sema  gorgia  o  nasalità.  —  *  Avéns  ;  avvenne.  —  ^Omèra;  omacci  (dispregiativo).- 
*  S'a;  se  noi.  —  *  ZS;  giù  (andata  giù).  —  ®  CÒm  il  eros  di  pózz  ;  come  le  croci 
dei  pozzi.  —  ''A  difrlfn  ;  a  darne,  —  ^  Al  se  vbéva  ;  egli  si  beveva.  —  •  I;  essi,  inde- 
terminato, come  il  they  inglese  invece  di  people.  —  *®  Ségh  ;  seco.  —  **  F^régk; 
fargli.  —  *•  D'arfèrsen  ;  di  rifarsene.  —  ^  j)'j  adan^e  /  dei  dannati.  —  "  In  girr^i 
gabbo.  —  15  Mlensonéra  ;  melensaggine.  —  ^^  Mòcldnd  ;  moocolando,  nel  significa!'- 
di  piagnucolare,  tolto  dai  bambini  che  piangono  più  col  naso  che  cogli  occhi  :  <i 
dice  comunemente  dei  ragazzi  e  delle  donne.  —  ^"^  Me;  io ,  come  il  francese  moi. 
je  ne  ecc.  —  *•  Figura;  ingiuria.  —  '^  Dòlz ;  dolce.  —  ^Ingegner;  ingoiare. - 
'1  Mandar  zÒ  al  me  magón;  mandar  giù  il  mio  magone  (ventriglio).  Metafora,' 
vale  afflizione,  per  la  difficoltà  di  digerire  i  ventrigli.  Mandifr  zd  (mandar  giù). 
significa  digerire.  —  ••  Zédrée  ;  cederei.  —  ^  IncÒjÓnìi  ;  incoglionito,  nel  significato 
d* instupidito.  —  "  Insònni;  sogno.  —  «*  Cla;  quella.  —  *«  Mìfdgànd;  mtà- 
cando,  vale  castigando.  —  ^  MUlnétt  ;  sucidi.  —  ^  Un  cvltin  ;  un  covellìno  1 1» 

cavelle),  un  tantino. 

Luiai  Rossi 


POVIGLIO  —  Donca  a  dig ,  che  in  ti  teimp  dal  prim  Re  d'  Zi- 
perìa,  dop  fatt  V  acquisi  dia  Terra  Santa  da  Gottifìrè  d*  Buglion ,  a 
sncces  che  'na  siora  nobla  d' Guascogna  V  andi  pellegrinand  al  Sant 
Sepolcher,  e  tomand  de  d*  là,  quand  la  fu  arriveda  in  Ziperia,  d'j 
omeri,  chi  s' peulen  dir  schelz  ed  galera,  i  la  trattin  cmè  s' la  fuss  'lu 
zlandronna:  e  per  cost  le  lamintandes  da  desprèda,  la  pinsi  d'an- 
dersen  a  ricorrer  dal  Ee  ;  mo  ag  fu  ditt  da  un  queicadon,  che  Tan' 
fatt  un  bus  in  f  1*  acqua,  perchè  al  Re  V  era  un  om  tant  indoleint, 
trascurò  a  acsi  poc  da;  bein,  che  non  sol  al  ne  castigheva  miga  giu- 
stameint  il  birbonèdi  chi  feven  a  j  eter,  che  anzi,  da  sonaj,  al  sop- 
porteva  tutt  culli  eh'  ig  feven  a  lu,  intant  che  cui  eh'  even  un  queicli 
fastidi  per  la  testa,  al  la  sfoghe  va  con  al  fereg  un  quelc  dispetti 
o  'na  quelca  balosseda  a  lu.  La  siora,  sintend  sta  cosa,  arabida  de 
n's'  posser  vendichèr,  e  per  consuleres  un  bris  in  t' la  so  malin- 
conia, la  s'  miss  in  meint  de  vrer  sboghir  al  Re  dia  so  poca  consi- 
derazion;  e  andeda  dednanz  a  lu ,  la  ghe  dziss  con  il  leghenni  a  j  | 
occ'  :  «  Al  me  Sior,  mi  an  vegn  miga  a  la  so  preseinza  percht^  a  pn*- 


J 
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«  tenda  una  vendicazion  dia  brutta  figura  eh'  m' è  sfeda  fata ,  mo 
«  in  suddis&zion  d'  còsta,  al  preg  a  vrerom  insgner  cmè  'L  possa 
^  sufi&ir  culli  eh'  a  seint  a  dir  eh'  ig  fann  a  lu ,  e  eh'  al  sa  beversli 
<  acsi  bein,  che  allora,  imparand  da  lu,  anca  mi  a  possa  procurer 
«  de  smintgherem  la  mia  ;  che,  e  Dio  '1  sa,  se  a  possiss  fer  sta  cosa, 
«  ag  fare  lontera  un  regal  da  so  peri.  » 

Al  Eie,  che  fin  allora  l' era  ste  pigher  e  leint,  cmè  s' al  s'  desdiss 
dall'  insonni,  prinzipiand  dalla  brutt'  azion  fata  a  sta  siora,  ch'ai  vos 
castigher  cmè  la  meriteva,  andand  inanz  al  s'  fi  dessonniè  in  t'  al 
perseguitar  tutt  cui  eh'  s'  azardeven  de  vrer  dsònorer  lu  o  la  so 
coronna. 

Enrico  Pellicelli 


REGGIO  D'  EMILIA  —  Me  edig  donca  che  al  temp  del  prim 
Re  ed  Zipri,  e  dopp  che  Goffred  ed  Buglion  l'avi  conquiste  la  Terra 
Santa,  awens  che  una  sgnora  nobil  l' andò  in  pellegrinagg  al  Sant 
Sepolcher;  e,  ded  là  tomand  indrè,  arriveda  a  Zipri  la  fu  oltrag- 
pieda  villanament  da  di  scelerè  (  insomma  ac  fu  fati  un  brutt  af- 
fronta un  vituperri),  Figurév  se  ac  despiasi:  la  n'  sin  psiva  dèr  pés. 
Csa  fèlla  le?  La  pensò  d' andèr  a  ricórrer  dal  Ee.  Bona  perdio!  Ac 
fu  détt  eh  r  are  pers  la  fadiga  ;  perché  lu  l' era  si  gran  turluru 
che,  invez  d'  vendichér  con  la  giustizia  gì'  ingiurri  di  jéter,  ain  sop- 
porterà lu  una  sconzubia  d'quilli  che  féyen  a  lu  istéss:  tant'  è  véira 
che  chi  aviva  di  cruzzi  ai  sfìigheva  fazend  dsunor  o  vergogna  a  lu. 
eia  sgnora,  sentend  sta  cosa,  senza  speranza  d'  esser  vendicheda, 
la  s'  propds,  per  consolaziòn  dia  so  péna,  ed  vlér  pùnzer  la  mise- 
ria, 0  per  dir  mèi,  la  mincionaggin,  del  Be.  Détt  e  fatt:  la  g'  andò 
«lavanti,  la  smiss'  a  piànzer,  e  la  g'  diss:  «  Sgnor  Re,  me  n'  vegn 
«  miga  alla  vostra  presenza  perché  me  espéra  vendetta  di'  ingiuria 
«  eh  m'  è  steda  fatta,  ma,  per  soddisfazion  d'  colla,  me  ev  pregh 

<  che  Ih'  insgnedi  come  fé  vu  a  sopportér  quilli  che  me  esént  che 
«  ev  in  fatti  a  pè  e  a  cavali:  perché  imparand  da  vu,  me  epossa 
«  porter  con  pazinzia  la  mia,  che  me  ev  donare.  Dio  '1  sa,  propria 

<  lontéra,  se  '1  psiss  fer,  dacché  vu  eli  porte  acsé  ben.  » 

El  Be,  che  fin  allóra  1'  era  sté  un  fiaccón  bon  da  gnint,  come 
•se  1  sdesdass  da  dormir,  prinzipiand  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  sgno- 
ra, chel  vendicò  propria  coi  sbaffi,  el  d vinto  persecutor  accani  ed 
tatt  qui  che  d'  allora  in  po'  ecommettissen  queleh  cosa  contra  l' u- 
nor  dia  so  curona. 

50 
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Le  parole  in  corsivo  sono  giunte  o  mutazioni  o  comenti  del  traduttore  per  na- 
turalezza o  speditezza  del  dialetto.  Il  traduttore  non  ha  voluto  mutare  il  dettato  del 
Boccaccio,  ma  pronunciar  quasi  tutte  in  dialetto  reggiano  le  parole  di  lai.  Così 
esso  intese  il  fìne  di  queste  versioni. 

Cav.  Prof.  Prospero  Viam 

(  Memb.  dell*  B.  Dapvt.  di  SU  Pai.  ;  PrMide  dai  K.  Ueeo  OsItabì 
in  Bolof n*  ;  Vie*  Proaidente  deUa  B.  Comm.  pe*  testi  di  ItafM  ; 
▲ec»d«ni.  della  Cnitca.) 


BEOOIO  D'EMILIA  —  E'  dig  donca  eh'  ai  temp  del  prim  Be 
d'  Zipri,  dop  r  acquist  d*  la  Terra  Santa  fatt  da  Gotìfrè  d*  Bnjon, 
una  nobil  donna  d'  Guascogna  V  andò  in  pellegrinagg  al  Sepólcher: 
d*  in  dov  tumand,  arrivèda  in  Zipri,  la  fu  da  zert  brìccón  senza  legg 
né  féd  infamemént  oltraggèda.  D*  la  quél  cosa  le  addoloràndes  senza 
mai  dérs  pés,  la  pensò  d*  ricorrer  al  Be;  ma  gh*  f u  ditt  da  quelcùn 
eh*  la  srev  'na  fadiga  buttéda,  perché  V  era  d*  un'  indol  acsi  flessa  e 
tant  da  poc ,  che  ben  luntàn  dal  Vendichér  cun  giustizia  i  tort  di 
èter,  a  in  sopportéva  anzi,  cun  una  vilté  da  ebrèi,  di  fatt  a  lu  un'in- 
finite: tant  che,  chi  V  iva  un  po'  cun  lu,  al  se  sfughéva  cun  al  fèrgh 
quélch'  affirónt  o  vergógna.  E  la  donna  senténd  quest  (smiss  la  spe- 
ranza d' la  vendetta),  per  consolérs  in  quélch  manéra  d' la  so'  affli- 
zión,  la  s'  propós  de  vlér  dér  una  scartazzéda  a  la  vigliaccaria  d'eoi 
Re;  e  andéda  davanti  a  lu  pianzénd,  la  diss:  «  Sacra  Cnróna,  e'  v! 

<  vegn  miga  a  la  to'  presènza,  asptand  vendetta  d*  l' ingiuria  eh' 

<  m'  è  stéda  fatta:  ma  pr'  un  po'  d'  sodisfazión  e'  t'  prégh  che 
«  t'  m' insegn  come  t'  sopport  tè  quelli  eh'  e'  sent  a  dir  che  t' in 
«  fatti,  perchè,  imparand  da  tè,  e'  possa  cun  pazinzia  sopportèrla 
«  mia:  che  Dio  sa  come  t' la  donarèv  luntèra  (s'  a  fuss  pos8Ìbil)« 

<  post  che  te  t'  U  port  acsl  ben.  » 

Al  Re,  eh'  era  sté  fin  allora  una  gatta  d'  piomb,  come  s'  al  s' de- 
sdess  da  durmir,  al  s'  miss  (prinzipiand  da  l'ingiuria  fatta  a  ola 
donna,  eh'  al  vendicò  severissimamént)  a  perseguitér  a  speda  tratta 
tutt  quii  che  da  col  di  inanz  commettèssen  queleh  cosa  contr'  all'n* 
nór  d' la  so'  eurona. 

Nella  presente  traduzione  vernacola,  si  sono  evitate  quelle  voci  e  maniere  del 
Boccaccio,  che  o  non  sono  reggiane,  o  non  sarebbero  venute  spontanee  alla  boco 
iV  un  narratore  reggiano.  Dando  italiana  forma  a  ogni  suo  vocabolo  (ma  con  qatl- 
che  idiotismo  },  sonerebbe  cosi  : 

«  E*  dico»  dunque  eh*  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipri ,  dopo  V  acquisto  de  ^ 
Terra  Santa  fatto  da  Qottifrè  di  Buglione,  una  nobil  donna  di  Guascogna  Pandt^  io 
])ellegrìnaggio  al  Sepolcro:  d'in  dove  (di  dove)  tornando,  arrivata  in  Cipri,  I»  f" 
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da  certi  bricconi  senza  legge  né  fede  infamemente  oltraggiata.  De  la  qual  cosa  lei 
addolorandosi  senza  mai  darsi  pace,  la  pensò  di  ricorrere  al  Re  :  ma  ghi  {gli,  o  le) 
fu  detto  da  qualcuno  che  la  sarebbe  una  fatica  buttata,  perchè  Tera  d* un* indole 
accosì  (cosi)  floscia  e  tanto  da  poco,  che  ben  lontano  dal  vendicar  con  giustizia  i 
torti  degli  altri,  e*  ne  sopportava  anzi,  con  una  viltà  da  ebreo,  dei  fatti  a  lui  un*  in- 
tÌDità:  tanto  che,  chi  1* aveva  un  pò*  con -lui,  egli  si  sfogava  con  il  farghi  qualche 
affronto  o  vergogna.  E  la  donna  sentendo  questo  (smesso  la  speranza  de  la  ven- 
detta), per  consolarsi  in  qualche  maniera  de  la  sua  afflizione,  la  si  propose  di  voler 
dare  una  scardassata  a  la  vigliaccherìa  di  quel  Re;  e  andata  davanti  a  lui  pian- 
gendo, la  disse  :  a  Sacra  Corona,  e*  non  vegno  mica  a  la  tua  presenza,  aspettando 
a  vendetta  de  1*  ingiuria  che  m*  è  stata  fatta  ;  ma  per  un  pò*  di  sodisfazione  ,  e*  ti 
«  prego  che  tu  m* insegni  come  ti  sopporti  tu  quelle  eh*  e*  sento  a  dire  che  t*én 
«  {sono)  fatte,  perchè,  imparando  da  te,  e*  possa  con  pazienza  sopportarcela  mia: 
<  che  Dio  sa  come  te  la  donerei  volentieri  (s*  e*  fusse  possibile),  posto  che  tu  te  le 
«  porti  così  bene.  » 

II  Re,  eh*  era  stato  fin  allora  una  gatta  di  piombo,  come  8*egli  si  destasse  da 
dormire,  egli  si  mise  (principiando  da  V  ingiuria  fatta  a  quella  donna,  eh*  egli  ven- 
dicò severissimamente)  a  perseguitare  a  spada  tratta  tutti  quelli  che  da  quel  dì 
inanzi  commettessero  qualche  cosa  contr*  ali*  onore  della  sua  corona.  » 

Cav.  Bernardino  Catelani 

(Prof,  di  Letter.  gr.  e  Ut.  nel  R.  Liceo  SpaUansAni  di  Reggio  d'  Emilie; 
Vice  Preaid.  della  R.  Depnt.  di  8t.  Pet.  per  le  Pror.  modeneai.) 
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ACQUAPENDENTE  (Versione  rustica)  —  Dico  donca  che  ne 
le  tempe  che  commannaya  er  primo  Bene  de  Cipre,  doppo  pijata 
da  Gufiredo  de  Bujone  la  Terra  Santa,  succedene  che  *na  signora 
de  Grascogna  annette  ar  Siporcro  pellegrinanno.  Nel  ritorna  ar- 
rìeto,  rivata  che  fané  a  Cipre,  cert'  onime  (gna  che  fussono  canaja) 
rinsurtomo  forte,  *n  se  sa  quanto:  perciòne  se  n*  afflìgge  mòrto  e 
pensòne  bene  d' annà  dar  Bene  a  ricurra;  ma  je  dissono  eh'  adèra 
enutele  che  ciannasse  (ci  andasse)^  che  lue  non  se  la  pijava  manco 
per  sene,  benchene  gni  tanto  quarcuno,  che  co  lue  ce  Tavla,  se 
pijasse  gusto  d*  insurtallo.  Sentenno  sta  cosa  la  signora,  vojosa  de 
vennetta,  pe  arrifasse  'n  po',  je  sarto  'n  capo  de  divertisse  a  le 
spalle  der  Soprano;  e  ita  dennanse  a  lue,  allusi  piagnenno  je  disse: 

<  Maestane,  io  nun  viengo  da  voe  per  voja  do  vennicamme  dell'  in- 
«  surto  che  m'honno  fatto;  ma  io  ve  vorrebbe  chieda  che  me  fa- 
^  cestra  capace  come  hcete  a  ave  tanta  pacenza  con  quelle  che, 
^  pe  senti  dine,  gni  po'  pò*  v'offennono;  perchene  amparanno  da 

<  voe,  puro  a  ma  mi  riescia  facele  de  mannalla  giune:  anze,  e  Dio 
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«  solo  lo  sane,  se  io  lo  potarìa  fa,  Tinsurte  mie  T  arigalarebbe  ma 
<(  a  voe,  che' cète  tanta  pacenza.  > 

El  Bene  che  'n  sinant' allora  adèra  stato.de  tanta  pigarìzia, 
come  se  fusse  arisvejato,  se  fece  saboto  a  vennicà  T  insorte  fatte 
a  la  signora,  e  poe  facette  tamanta  vennetta  gniquarrorta  Tema  a 
conoscia  che  quarcuno  V  avisse  tocco  *n  te  lo  sprennore  de  la  su 
groria. 

Luigi  Palzacappa  Bbnci 


ALATBI  —  Dunca  je  ^  mo  te  diche.  Agli  tempi  de  chigli  pri- 
maroj  ^  Be  de  Cipri,  tempo  appressi  che  Gottifrè  de  Buglioni  se 
ho  arravvogliati  gli  Santi  Lochi  de  Geresalemme,  che  s*  addimannene 
la  Terra  Santa,  succidi,  che  *na  nobele  dama  firanzese,  della  pro- 
vincia della  Guascogna,  se  metti  'n  cape  de  fa  'ne  pellegrinagge 
pe  capricce,  e  de  j'  'na  zica  '  a  visita  gli  Santi  Sepolecri,  che  sto 
appunti  a  chigli  siti,  che  t'ho  ditti.  Quanne  pò  (frate  mio),  chella 
poverella  se  ne  rivineva  da  chigli  lochi,  certi  omegni  cattivi  e  sver- 
gugnatugni,  che  ci  puzzeva  'na  zica  gli  fiate  pe  chigli  affari,  Tho 
afferrata,  V  ho  strascinata  comm'  a  'na  agnelli  manze,  e  ci  ho  &tte 
'n  affrunte  villanesche.  E  de  chigli  affiimte  accusi,  chella  dama'n 
se  n'ho  potuti  maje  recunzulà;  e  ogni  zica  tu  ci  vidivi  gli  occhi 
panunti  pe  gli  pianti,  repenzenne  sempre  a  chigli  che  c'era  suc- 
cessi. Betrovenhese  chella  desgraziata  in  chi^i  brutti  punti,  ci 
venne  'n  pensere  de  jresenne  'mpreteribelmente  a  i^  'ne  recurse  a 
chigli  Be;  ma  consigHennese  co  certi  tagli  de  chelle  parti,  ci  ho 
ditte:  «  addò'  vai?.,  addò'  vai?.,  chigli  Be  è  'n  ome  da  niente, 
«  e  ci  ho  'ne  core  ziche  ziche ,  e  che  ho  paura  puro  digli  canti 
«  degli  riscignoj  *  »  ;  e  ci  ho  ditte  puro,  che  'nce  se  poteva  sperà 
*na  zica  de  bene  pu  niente  :  ca  'nne  la  manneva  bona  manche  ^li 
Patre  :  ca  colla  giustizia  ci  steva  zica  sturbate  ;  ca  anzi  *mpurzi  man- 
che se  defenneva  de  tutte  chelle  male  'nfame  che  ce  devene  ;  e  ci 
putivi  sbatte  agli  mussi  tutte  le  pignate  che  tirevene  a  Marzi  ^,  ca 
se  le  metteva  'n  cima  agli  groppone  comme  a  *ne  camele;  e  chi 
teneva  *ne  core  comm'  a  *ne  peparoj  amare  poteva  rejettà  tutte  gli 
fole  che  teneva  'ncorpi ,  ca  chigli  Be  manche  se  moveva ,  e  steva 
più  forti  de  gli  architravi  della  porta  delle  mura  Ciclopee  «.  E  ac- 
cusi magni  magni  la  mettirene  pe  gli  fii  ^.  Chella  dama  pò,  che  s^' 
jeva  sentenne  tutte  chelle  cose  brutte  colle  recchie  seje,  considera 
(frate  mio)  comme  remani!.,  eh...  eh...  eh!.,  remani  comm» 
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uno  eh'  ho  ricevuta  *na  botta  de  fusigli  ^  o  s*  ho  jettata  atterra  agli 
Puzzagli! . .  ^:  remanì  sturdita  subitissimamente,  senza  *na  zica  de 
piacere  de  puterese  refà  de  chigli  affininti  che  e*  evene  fatti ,  e  se 
ne  lamenterà  dicenne:  «  agli  Be  je  'nnce  pozzi  j',  'nnce  pozzi  j\ 

<  ca  stame  sempre  agli  siquitera!  ^^;  ,  ,  .  *  e  da  capi  ci  vidivi 
^li  occhi  panunti! . . .  Pe  sgravarese  'na  zica  da  chigli  curtegli  che 
teneva  ficcati  'mpetti,  fece  'na  desperata  resolevizione  de  jresenne 
pe  davere  a  fa  'na  cancariata  agli  Re:  e  chiagnenne  'nuanci  alla 
persona  sea,  ce  disse:  «  Signor  lustrissemo,  je  'une  me  so'  strasci- 
«  nata  'nuanci  a  ti  p'  ave  'ne  sfoghe  de  chigli  sfregi  che  m' ho 
«  fatti:  ma  pe  'na  zica  de  soddisfazione  de  chelle,  preghe  a  ti  de 
^  volereme  capacità,  comm' Assignoria  pò  sopporta  tante  'ngiurie 
^  e  tante  biasteme  che  te  dichene:  e  te  preghe  a  volerme  &  zica 

<  capi  chigli  bon'  aglime,  che  ci  ho  Assignorla,  che  te  le  £à  sostine; 

<  ca  quanne  je  da  ti  mme  so  'mparata,  me  potarraje  'mpurzl  sfurzà 

<  a  compati  co  'na  bona  manera  tutte  chelle ,  the  m' ho  fatto ,  ca 

<  gli  Signore  Dio  le  sa  (  se  je  lo  potesse  fa  ) ,  le  jettaria  'ncoUo  a 
«  ti,  ca  saccie  ca  tu  *nne  le  remannarristi  arreti,  e  'une  sgruUar- 

<  rìsti  manche  si  piviagli  che  porti  'ncima  alle  spalle ,  e  sarrla 

<  cheste  pe  ti,  comm' a  'una  scuppettata  a  bruescia  pii  **.  » 

Chigli  Re  (frate  mio),  che  'nfina  a  chigli  tempe  ce  voleva  gli 
paleferri  pe  faregli  move,  e  jeva  comm*  a  'na  gatta  de  piumme, 
tutt'  a  'ne  mentre,  comìn'  a  une  che  gli  vo'  a  chiama  'nsonnelite, 
se  scoti,  e  se  messe  a  zumpettà  comm' a  'ne  sorece  muscaroje  ^*;  o 
prencipienne  a  f&  giustìzia  a  chella  dama ,  la  fece  remani  cuntenta 
assaissimL  Po'  agli  Re  accusi  'nfuriati,  che  jeva  dicenne:  «  o  se 
«  fò,  o  'nze  f&:  o  se  fò,  o  'nze  fÒ  i*;  »  ci  veni  lo  sango  agli  occhi, 
e  nne  scerneva  più  se  steva  'ncima  a  Civita,  agli  Trii,  o  alle  Pi^je  i^; 
e  co  'ne  naso  rusci  comm'  a  'ne  pomidori,  jeva  colle  froje  ^*  use- 
menne  appressi  a  tutti  chigli  pe  potegli  batte  'un  appressi,  a  tutti 
chigli,  eh'  ho  fatte  'na  mancanza. . .  'ne  scase  contra  gli  nore  della 
Casa  sea,  della  persona  sea,  e  de  chella  zica  crona  che  ci  ho  'ncima 
agli  cape. 

>  Je  ;  io ,  pronome.  —  *  Primaroj  ;  primaroli,  primi.  —  ^  'Na  zica  ;  un  poco, 
e  Tale  anche  cosa  pìccola  —  ^  Riaeignoj,  Tale  rossignolo  (  cosi  dice  il  yolgo  ) ,  o 
Q«BÌgnolo.  —  ^  Le  pignate  che  tirevene  a  Marlin  cioè  le  pile  che  tiravano  sul  grugno 
^i  Marzo,  o  Marte.  Era  costume  in  Alatrì,  il  lunedì  seconda  festa  di  Pasqua,  giorno 
(•recedente  alla  vigilia  della  festi  del  santo  protettore  di  quella  città,  San  Sistj  I 
papa,  di  riunirsi  tutti  i  fabbricatori  dì  pile,  ed  altri  cbcciami,  e  recarsi  presso  la 
))orta  della  città,  detta  di  S.  Pietro,  dove  in  un  pilastro  della  medesima  porta  era 
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effigialo  in  basso-rilievo  uno  scarabocchio ,  che  dicevano  esser  Marie ,  corrispon- 
dente a  Marzo,  uno  de*  mesi ,  che  si  riteneva  dagli  abitanti  di  Alatri  fatale  per  le 
sue  stravaganze  atmosferiche  ;  in  pena  delle  quali  veniva  percosso  con  gli  avana 
di  scarto  di  quelle  fabbriche  di  pile;  e  ninno  poteva  accostarsi,  o  transitare  per 
quel  sito,  durante  la  ridicola  cerimonia,  neppure  le  principali  autorità  della  città,  a 
riserva  de'  soli  forestieri.  Oggi  però  questo  barbaro  costume,  quest^avanzo  di  stolto 
gentilesimo,  è  del  tutto  abolito.  —  ^  Architravi,  per  architrave  della  porta  àà- 
V  acropoli  di  Alatri.  Questo  architrave  è  un  grandissimo  masso,  lavorato  a  scalpello 
nelle  due  superficie  visibili,  cioè  di  sotto  e  di  facciata.  Le  mura  Ciclopee  di  Alath 
sono  cose  oramai  troppo  note.  —  "^  La  mettirene  pe  gli  fii,  è  lo  stesso  che  dire: 
mano  mano  la  posero  per  il  filo  ;  cioè  V  istruirono,  o  T  avvertirono.  —  «  Botta  de 
fuaigli,  vale  colpo  di  fuso,  strumento  che  adoperano  i  filatori  di  lana.  —  »  Puzsor 
gli,  luogo  imo  delle  suddette  mura  Ciclopee.  —  »o  Siquitera ,  vale  sieut  erat.  — 
11  Scuppettata  a  bruesciapii;  schioppettata  a  brucia  pelo.  —  i'  Soreee  muscaroje; 
sorcio  móscarolo,  qualità  di  sorci  molto  piccoli  e  svelti.  —  ^^  O  se  fò,  o  'nze  fò,  vale 
lo  stesso  che  dire  :  o  si  fa  bene,  o  per  nulla ....  —  i^  Civita ,  Trivio,  e  Piagp, 
denominazione  di  alcune  contrade  di  Alatri.  —  ^^  Froje,  vale  narici,  colle  quali  h 
fiuta  un  qualche  odore. 


ALBANO  —  Ve  dico  donqua,  che  a  li  tempi  de  lo  primo  Rre  de 
Ciprio ,  doppo  lo  cunquisto  de  la  Terra  Santa  fatto  da  Gnffireto  de 
Bujjone,  accadi  che  *na  gentir  donna  de  Guastogna  se  ne  1  *n  pelle- 
grinaggio a  lo  Serporcro,  e  de  Ili  revenenno,  capitata  a  Ciprio  fune 
Oltraggiata  da  certi  ommini  scellerati  e'  ogni  sorta  de  'nfamità:  essa 
nun  potenno  dasse  pace  de  sta  cosa,  pensa  de  issene  a  ricnrre  da  Io 
Rre  ;  ma  ce  fu  ditto  da  quaduno  che  sarrla  fatica  spregata  pe  motÌTO 
che  isso  faceva  *na  vita  tanto  retirata,  e  bona  da  gnente,  che  nuQ 
solo  nun  faceva  giostizia  a  V  affronti  dell'  atri,  m'  anzi  supporteta 
con  virtà  e  vetuperìo  'na  'nfenità  che  né  faceveno  a  isso;  'ntramente 
che  chi  ce  la  teneva  cotta,  se  sfocheva  facennoce  quarche  *nsuito, 
oppuramente  lo  svergogneva.  Quella  femmina  sentenno  sti  ricconti, 
desperata  de  nun  potesse  vennicà,  e  pe  trova  qua*  refiriggero  a  U 
rrabbia  che  senteva  'n  corpo ,  se  messe  'n  capo  de  pundcà  co  la 
lengua  la  minchionaggine  de  quillo  Bre;  e  ita  piagnenno  denanzi 
a  isso,  ce  disse:  «  Maistà,  io  mica  vengo  denanzi  a  la  presenzia 
«  tea  perchè  me  facci  vennetta  de  la  *ngiuria  che  m' avo  fatta,  ma 

<  'n  cagna  de  quella  te  prego  che  tu  me  'nsegni  comma  tu  fiuie  a 
^  sofferi  quelle  che  sento  di  che  te  favo,  perchè  accosl  'mparenno 
«  da  ti,  io  pozza  piamme  co  pacenza  la  'ngiuria  mea:  la  quale, 
«f  Dio  solo  sa,  se  fusse  possibeli,  te  dunerìa  voluntieri,  perche  te 

<  le  sa  accosì  bene  accibbà.  » 
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Lo  Rre,  che  *nsinentallora  era  stato  minchione  e  pighero,  guasi 
che  se  svjesse  da  dormi,  *ncomincenno  da  la  *ngiuria  fatta  a  sta 
femmina,  che  vennicà  senza  pietà,  addiventà  un  diavelo  nverso  de 
quilli  che  d*  allora  'n  po'  faceveno  quarche  cosa  de  m^e  contra  1*  o- 
nore  de  la  corona  sea. 

Francksco  Dibattista 


ANA6NI  —  Dico  dunca  che  'n  tempo  deglio  primo  Rè  de  Ci- 
prio, quanno  Gutefreio  de  Buglione  retozze  Terra  Sauna;  dice  ca  'na 
signora  de  Guascogna  ine  'n  pullegrenaggio  a  gliu  Seppolgro,  i  re- 
venennesene  'n  chello  e'  arrivane  a  Ciprio,  certa  gente  materiata  la 
maltrattemo  zica  de  brutto.  Pe  sta  cosa  jessa  angustiata  senza  che 
niciuno  la  potesse  cunzolà,  pensane  de  1  a  dà  curela  *nnanzi  a  gliu 
Re.  Ma  pprò  certa  gente  ci  dicerono  ch'era  fatija  sprecata,  ca  manco 
male  si  isso  nu*  avesse  ma*  fatto  giustizia  pe  cchello  che  se  tsjcevs, 
a  gì*  atri,  ma  manco  se  cureva  de  chello  che  se  faceva  a  isso,  i 
era  propio  *na  cosa  che  nu  ieva.  I  assusl  chiunca  'esse  tenuto  cac- 
cosa da  sparticci  'nseme,  pe  scrapicciasse  ce  faceva  'na  bona  'ngnu- 
riata,  i  isso  zitto  i  mosca.  Chella  femmena  sentonne  ssa  cosa,  de- 
sperata de  'n  se  potè  vendecà,  pe  refasse  zica  de  chella  brava  pizza 
che  teneva  'n  petto,  pensa  de  fa  capi  agli'  aRè  ca  isso  a  fané  ac- 

cumme  faceva  èva  un  bravo già  me  si  capito.  Ce  se  ne  1  pia- 

gnenne  'n  fia.ccia,  i  ci  disse:  <  Gnoro  padrone  meio,  ie  mo  *n  te 
«  vengo  'nnanti  p'  affannatte  a  famme  rescote  da  lei  de  chella 
^  *ngnuria  che  m'avo  fatta;  ma  pe  arrefacemento  vorria  che  lei 
«  me  *nzenchissi  cumme  fai  a  suppurtane  tutte  chelle  che  m*  avo 
«  ditto  che  te  favo  a  ti,  i  assusl  pozza  pure  icio  suppurtamme  la 
«  mela  cu  *na  santa  pacenzia,  accumme  sai  fa  lei;  i  si  si  potesse 
«^  fa.  Dio  sulo  lu  sa,  cumme  te  la  regalaria  de  bon  core,  ca  perchè 
«  te  le  sai  tene  assusl  bè.  » 

Oli*  aRè  che  'nsenenta  allora  èva  sempre  remannate  le  faccenne 
seie  i  cheUe  degl'  atri  a  chi  le  voleva,  cumme  quanno  uno  se  re- 
sbiglia  tutto  a  *na  botta,  cumenzenne  a  fa  'na  bona  giustizia  pe 
cchello  ch'eveno  fatto  a  chella  porella;  diventa  'n  accise  pe  tutti 
chigli  che  da  chello  di  isserò  fatto  caccosa  che  faceva  vurgogna  a 

isso  i  agliu  regno  sé. 

M.  A.  p. 
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ANA6NI  (Circondario)  —  Dico  donca  e' ai  tempi  de  ju  primo 
Re  de  Cipro  du  po'  ca  Goflfredo  de  Buglione  cunquistette  Terra  Santa, 
successe  ca  'na  lustrissima  de  Guascogna  se  ne  jesse  pellegrina  a 
ju  Santo  Sepulcro,  e  returnenno,  quanno  da,  arrivette  a  Cipro  h 
malamente  sdelleggiata  da  certi  'nfamacci;  e  j  essa  pe*  ju  dolore  se 
senteva  scrìata  e  nun  truveva  requie  a  nuvelle  ;  ma  je  venne  pe  la 
mente  de  i  a  pete  giustizia  da  ju  Re.  Certa  gente  però  je  jeva  di- 
cenno  e*  avria  sprecato  la  fatica,  perchè  isso  era  accu^  melenzo  e 
poco  de  bono,  ca  nun  solamente  nun  gastigeva  le  *gnurie  ca  fa- 
cevano agli  atri,  ma  se  steva  zitto,  e  abbozzeva  millanta  infamità 
che  propio  a  isso  erano  fatte,  de  manera  che  calonca  persona  se 
senteva  stizzito,  se  sfogeva  sdeleggenno  e  *ngnurienno  propio  issa 
Chesto  sentenno  la  signora ,  desperata  de  nun  se  potè  vendica,  pe 
se  refà  zica  de  chello  turmento  ca  je  'ncenneva  'n  core ,  se  messe 
'n  capo  de  sbeffeggià  tanta  'gnoranzità  de  chiglio  Re.  Jette  denanzi 
a  isso,  e  je  dicette:  «  Lustrissimo,  ja  nun  te  so  venuta  denanzi 
«  perchè  me  creda  ca  tu  me  voglia  fa  giustizia  della  'ngnuria  ca 
«  m'  avo  fatto,  ma  pe  me  quieta  zica,  te  prego  de  me  'mparà  come 
«  fai  a  'ngnottl  tutte  chelle  ca  se  sente  da  di  che  t*  avo  fatto,  e 
«  accusi  ia  pozza,  come  a  ti,  tenemmo  la  mea  'n  santa  pace;  ca 
«  però  ia  vorria  ca  fusse  successa  a  ti  ca  nun  te  ne  pigli  pe*  gnente.  > 

A  sto  dice  ju  Re ,  ca  *nsinente  allora  era  stato  accusi  mocio  e 
melenzo,  come  si  se  fusse  resvegliato,  comenzò  a  fa  giustizia  della 
'ngnuria  che  chella  signora  èva  patita,  e  dette  'nu  castigo  fortis- 
simo as9ai,  e  da  po'  devenette  propria  arraciato  contra  calonca  se 
provesse  de  nu  respettà  gì'  annore  della  sua  putenza. 

DoTT.  e.  Ambrosi 


ABICCIA  —  Dicio  dunca  che  a  tempi  de  lo  primo  Re  de  li 
Ciprii,  doppo  che  Guttifreddo  de  Bullione  annette  a  fa'  l'acquisto 
de  la  Terra  Santa,  accade  che  'na  femmina  tanto  bella  de  Gua- 
scona  annette  a  visita  lo  Seporcro,  e  revenenne  de  là,  quanno  fu 
arrivata  a  Ciprio,  certi  ommeni  tareffe  ce  feceno  'na  mucchia  de 
'ngiurie.  Essa  sentenne  tanta  rabbia  de  sta  cosa,  che  nun  sapea 
dasse  pace ,  ècchete  che  resorvé  d'annà  a  lo  Re  a  daje  querela:  ma 
sentì  certi  ommeni  che  je  disseno  che  spregheva  lo  viaggio  e  la  fe- 
diga,  perchè  isso  era  così  merluzzone,  che  nun  tanto  fava  giustizia 
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alli  atri,  ma  manco  era  bono  a  vennicasse  de  le  *ngìurie  fatte  a 
isso  stesso,  e  si  quarcuno  era  offeso  se  sfoghe  va  *ncrontra  de  lui 
co*  parolaccie  e  biastime.  Quella  femmina  sentenne  ste  cose,  perdi 
gni  speranza  d'  ave  giustizia,  e  pe'  ave  quarche  sodesfazione  re- 
sorvé  da  'ngiurià  la  tontezza  de  quillo  Be,  e  se  ne  annette  pia- 
gnenne  denanzi  a  isso,  e  je  disse:  «  Soro  Be  mio,  io  nun  viengo 
<  denanzi  a  vova  pe'  dimannà  vennetta  de  Y  affronto  che  m'  avo 
«  fatto,  ma  pe*  ave  'na  sodesfazione  de  quillo,  ve  prego  a  dimme 
*  comme  facete  vova  a  nun  senti  quilli  che  sento  che  favo  a  vova, 
«  perchè  'mparenne  da  vova  puro  io  soffra  co'  pacienzia  quilli  che 
«  favo  a  mine.  Dio  sa  si  io  vorria  seffiri  come  soffirete  vova  co'  tanta 
«  pacienzia! ...» 

Lo  Be,  che  fino  allora  era  stato  un  pezzo  de  marmerò,  comme 
si  se  risvejesse  da  'n  sonno  profonno,  comincienne  da  Taffironto 
fatto  a  quella  femmina,  che  je  fece  giustizia  pe'  davero,  doppo  se 
fece  un  carnefice  'ncrontra  de  tutti  quilli,  che  doppo  commettessono 
quarche  mancanza  'ncrontra  1'  onore  de  la  corona  sea. 

Canon.  Andrea  Velletrani 


GROTTE  DI  CASTRO  —  Dico  dunque,  che  ar  tempo  der 
primo  Be  de  Cipro,  quanno  Guflfredo  de  Bujone  se  pijette  la  Terra 
Santa,  una  donna  perbene  de  Guascogna  annone  'n  pelligrinaggio  ar 
Santo  Seporcro,  e  ne  ritornanne,  quanno  fune  a  Cipre,  certe  omene 
scellerate  la  carichetteno  d'improperio:  e  lia  lagnannose,  perchè 
nessuno  1'  osiava,  pensette  per  quene  d'  annà  a  ricurra  da  Be  :  ma 
je  disseno  certe  che  avarebbe  fatto  er  viajo  a  uffo,  perchene  era 
accud  da  poco  e  tanto  minchione,  che  non  era  bono  a  fa  giustizia 
de  torte  dell'  astro,  e  manco  delle  sue  che  je  le  faciveno  tante  e 
tante  pe  dispetto  ;  e  cusine  chi  aviva  le  fotte,  sfìigava  la  su'  rabbia 
cor  faje  quarche  dispetto  e  'nsurtallo.  La  donna  sentenno  a  sto  mò, 
disperata  che  non  potiva  vennicasse,  pe  sfogasse  un  pone,  cerchette 
de  fané  accusine,  de  voline  confonna  la  cojonaggene  de  Be:  e  an- 
nata piagnenno  annante  a  Be,  je  disse:  «  Signore,  io  non  viengo  a 
«  la  tu'  presenzia  pe  vennetta  che  io  voja  der  torto  che  me  feceno, 
"^  ma  pe  avene  sodisfazione,  te  prego  a  'mparamme  come  fae  a  sof- 
«  frine  quelle  offese  che  sento  dine  che  te  se  fanno;  accusine,  quanno 
«  avaro  'mparato,  io  pozza  soffrine  con  pacenzia  le  torte  che  fanno 
«  a  mie,  e,  se  io  le  potesse  fané,  le  sa  astro  che  Dio,  se  te  le  da- 
"^  rebbe  con  piacere,  se  te...,  perchè  tu  armeno  te  pije  su  'gni  cosa.  « 
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'L  Rene,  che  'nzinnanta  allora  nun  era  stato  bono  a  gnente,  conu* 
quanno  uno  so  svejasse  da  dormine,  'ncomenzanno  dall'  affronto 
fatto  a  sta  donna,  je  fece  subeto  giustizia,  e  lue  d'allora  'n  poe 
diventette  'n  accidente  contro  quelle  che  s'  azzàrdasseno  de  faje  or 
minemo  ette  a  lue,  de  faje 

Giuseppe  Cordelli  Scossa 


6UARCIN0  —  Dunca  mo  te  faccio  glio  raccunto.  Era  la  prima, 
0  la  siconda  vota,  che  Cipri  se  puteva  vanta  d'  ave  glio  Re,  e  po- 
catro  tempo  doppo,  che  Gottifrè  de  Buglione  se  fece  spotìco  ^  della 
Terra  Santa,  appunto  in  queir  epica  ^  avveni  glio  fatto,  che  stongo 
dicenno;  ciò  ve,  che  'na  signora  de  bono  nascito  della  Guascogna, 
neglio  Regno  della  Francia,  vette  fa  glio  pellegrinaggio,  comme  si 
auseva  dagli  boni  Cristiani  doglio  tempo  antico ,  pe  visitane  glio 
Santo  Seppolecoro  de  Gesù  Cristo  in  Gerosolima.  Parti  dunca  che- 
sta  bona  signora  pe  fa  chiglie  grandissimo  viaggio  co  tutto  gli^ 
santo  timore  de  Dio.  Fece  la  visita  a  chigli  Santi  Lochi,  addovf 
glio  Signore  patì  pe  salva  glio  genere  umano  ;  e  quanne  se  ne  ritor- 
neva,  tutta  contenta,  pensenne  dentro  a  glio  core  seo,  de  poterete 
reposà  a  Cipri,  neglio  mare  Mediterranio  (se  nne  me  sbaglio),  'nchi- 
glio  mentre  diverse  persone  malacreate  la  preseno,  V  afferrorono 
rusticamente,  e  1'  affennirono  sopra  a  glio  nere.  Chella  poverelh 
allora  fece  'no  gran  laminto,  e  accusi  sconsolatamente  se  jettà  a 
glio  partito  de  fa  'np  recramo  a  chiglie  Re  Cipriotto:  e  se  vette 
primo  bene  'nformà  da  certe  persone  de  glio  pajese:  ma  appena 
(caro  frateglio)  'nteseno  glio  pensa  de  chella  sconsolata  signora,  che 
subitamente  la  sconsigliorono  isso  fatto  ',  a  non  se  presenta  a  chi- 
glie Re,  che  era  'no  stancone,  'no  vilaccio  accidiuso,  de  nisciuna 
reputazione;  ca  sarla  stato  tempo  perso,  fatica  e  fiato  sprecato:  e 

che  sarla  stato  glio  stisso  de  lava  glio  capo (co  respetto  par- 

lenne)  glio  capo a  glio somaro;  ca  se  verificheva  puro  chi- 
glie proverbio:  come  ce  jeste  ce  reveneste  ^;  che  non  era  da  fida- 
rese  de  chiglie  manco  pe  'no  fico;  ca  non  piglieva  'mpigno  pe  ni- 
sciuno  adattissimo;  e  de  pinne  non  se  resenteva,  facenne  giustizia 
manco  delle  sgarbatizzi,  e  digli  vituperj,  che  ce  j ette vono  addosso 
manco  se  fosse  stato  glio  figlio  de  Cazettiglio  ^  e  (frateglio)  gli^ 
putivi  'nsurdà  comme  te  pareva,  ca  manco  chiglie  se  jettecheva: 
e  se  uno  teneva  glio  dente  avvelenito,  glio  puteva  accuticchià,  »' 
farcelo  scrocca  denanzi  e  dereto,  ca  non  se  sgomenteva  manco  !>• 
r  anima  sea. 
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Chella  misera  signora,  che  se  'ntese  propiamente  da  sé  tutto 
chiglie  sproligo  ^,  se  metti  'ngrannissima  desperazione ,  pe  non 
ave  nisciuna  speranza  de  poterese  vindicane  :  puro  p'  ave  quache 
manera  de  reconsolarese ,  messe  glio  cerveglio  seo  'nsopprescia, 
pe  potè  trova  glio  modo  de  j  a  fa  'no  recurso,  'na  lagnanza  'nfac- 
cia  a  chiglio  Ee  trascuralone,  e  remproveraglio,  e  mozzecaglio, 
come  a  'na  tigra  arrajata.  'N.  fatto,  ebbe  glio  coraggio,  e  se  presenta 
(lenanzi  a  chiglio,  e  co  'na  voce,  che  pocatro  arriveva  'n  cima  a 
Sant'Aneglio  ^,  e  ce  disse,  co  'na  vocca  come  a  glio  Puzzo  Santuglio  ^: 
*(  Eccellenza  Re,  occhia  pò,  ^  je  non  so  venuta  'nfaccia  a  so  trono 
*<  teo  pe  recramà  giustizia  doglio  salvateco  trattaminto  che  ajo  ri- 

<  cevuto  da  chelle  persone  senza  ducazione  :  ma  pe  fìt  'n  atto  bono, 
«  umilienneme  annanzi  a  ti,  e  domandarete  'na  grazia  a  volemmo 
*<  fa  pe  poco  la  scola:  e  me  'mparite  la  manera,  comme,  Eccel- 
^  lenza,  petite  soffrì  tutte  chelle  'ngiurie,  e  tutte  chelle  'niquità 

<  che  fanno  alla  persona  tea;  e  (frateglio)  quanne  che  'mme  so  'mpa- 
^  rata  bene ,  me  voglio  tanto  bravissimamente  comporta  glio  torto 

<  fatto  a  mi,  che  glio  sa  Dio  (se  me  fosse  permisso  de  farelo)  ne 
•<  volarria  fa  'no  bono  regalo  a  Sustrissimo,  ca  saccio  bene  ca  no' 
'^  glio  renunzaristi.  » 

Glio  Re  Cipriotto,  che  pe  glio  'nnanti  era  duro  comm'  a  'no  pe- 
(licone  de  cerqua  de  cento  anni,  e  cotecuto  comm'  a  'na  fischia  de 
cioce  10,  che  non  se  resolveva  mai  a  fa  glio  dovere  seo,  se  senti  'no 
trèmalìo  agli  nerbi,  e  comm'  a  uno,  che  se  resbiglia  p'  ave  'ntiso 
na  botta  de  pistone,  rapri  gli  occhi  comme  a  gli  fenestroni  doglio 
campanile:  e  da  'no  pezzo  de  stoccafisso,  che  era,  deventà  tanto 
sbrincolo,  più  de  'no  cano  pizziglio  ii,  correnne  appresso  a  chi  non 
se  liiceva  glio  fatto  seo.  Comenzenne  da  principio  a  fa  'na  giustizia 
fulminante  a  favore  de  chella  bona  signora,  prosequì  a  fa  'na  per- 
sequizione  a  tutti  quegli  tali,  che  affennevono,  'n  tutte  le  manere, 
slio  governo  de  glio  Re,  glio  stemma  seo,  la  corona  e  la  Casa  de 
.isso:  ca  ciglio  che  non  s'era  fatto  pe  glio  'nnanti,  se  faceva  'nn 
appresso. 

^  Spotico,  vale  dispotico,  signore  assoluto:  dominio  dispotico,  supretna  potè- 
Has.  —  *  Epica,  epoca.  —  ^  Jsso  fatto^  per  ipso  facto.  Il  volgo  di  Guarcino  si  picca 
«n  po'  di  latino.  —  ^  Come  ce  jeste  ce  reveneste,  significa  non  farne  nulla;  lo 
^'*»sso  che  tornare  colle  pive  nel  sacco.  —  3  Cazettiglio,  soprannome  di  un  uomo 
F'opolare  ed  abbietto.  —  ^  Sproligo  ,  corrottamente  è  Io  stesso  che  prologo.  — 
'  Sani' Aneglio,  vale  S.  Agnello.  11  luogo  che  si  accenna  *ncima  a  S.  Aneglio,  è  pic- 
colo eremo,  attaccato  ad  un'altissima  roccia,  dove,  è  tradizione,  facesse   penitenza 
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« 

S.  Aguello  abbate,  og^gi  protettore  di  Quarcino.  —  ^  Puzzo  Santuglio,  è  il  Pone, 
così  detto,  di  Antur,  esistente  tra  il  territorio  di  Collepardo  e  Vico,  ed  è  uno  scavo 
molto  grande  e  profondo,  formato  naturalmente  per  abbassamento  di  suolo.—'  Oc- 
chia pò,  guarda  un  poco,  guarda  bene  attentamente.  —  '^  Fischia  de  cicce,  è  una 
striscia  di  pelle  di  vitello,  cavallo,  bove,  montone,  conciata  per  farne  delle  cioce 
per  calzatura  de*  piedi  ;  e  questo  genere  di  pelli  è  una  delle  principali  industrie  di 
Guarcino.  —  *^  Catto  pizziglio  o  puzziglio  ;  cane  puzzo.  Il  suo  vero  nome  èdoo- 
jiola,  bestia  molto  svelta  i)er  essere  di  una  corporatura  esilissima. 

X 


M0NTEFIÀ8C0NE  -  Dico  donca,  che  a  le  tempe  der  primo 
Rene  de  Cipro,  doppo  che  Grottefré  de  Baione  ala  preso  Terra- 
santa,  se  diede,  che  *na  signora  de  Guascogna  annette  'n  pellegri- 
naggio ax  Seporcro,  e  'ntramentre  che  rivienia,  arriata  ma  Cipro, 
certe  scattine  je  feciono  tammanto  'usurto  :  e  liee  scormcdannose 
senza  potesse  consolasse  a  niùu  mo*,  je  venne  *n  testa  d'annànea 
ricurra  dar  Soprano:  ma  je  dissono,  eh*  era  fatiga  buttata,  che 
nun  era  bono  a  cica ,  e  'nvece  de  fa'  giustizia  dell*  insnrte  fatte 
mail'  altre,  anze  da  pajao  se  ne  pijaa  quante  je  ne  fÌBiceono  ma  lue. 
Chiunque  ce  Tavla,  je  ne  potea  fa'  'n  se  sa  quante,  che  tanto  non 
era  causo  che  se  ne  'nsuperbisse.  Sentuta  sta  cosa,  la  donna  tutta 
sconturbata  pe'  non  potesse  vennicà,  se  ficchette  'n  capo  de  Tolè 
coionà  la  cazzaccitudine  der  Rene:  e  dannò  (ci  andò)  piagnenno, 
e  je  disse  :  «  Lustrìssomo,  io  nun  già  viengo  da  voe  che  me  pense 
^  che  dete  un  mortifeco  ma  quelle  che  m'hanno  fatto  l'insurto, 
«  ma,  pe'  suddisfacemme,  me  raccomando  d' insentamme,  si  come 
'<  fate  a  pati  quelle  che  ve  fanno  ma  voe,  acciocché  amparanno  da 
«  voe  io  pozza  supporta  con  pacenzia  'r  mio,  che,  si  se  potesse, 
«  Dio  sa  quanto  de  core  ve  lo  rigalerebbe  ma  voe,  che  le  suppor- 
«  tate  eh*  è  'na  bellezza.  > 

'R  Soprano,  finant'  allora  'nerte  e  rincrescioso,  parse  che  se  sve- 
iasse  da  dormi,  e  ancomincianno  dall'  insurto  fatto  ma  sta  donna, 
je  diede  'na  pena  tammanta,  e  da  li  'n  poe  se  fece  un  diavolo  con- 
tro chi  aesse  fatto  chiunque  cosa  ma  la  su  corona. 

Canon.  Alessandro  Volpini 


PÀLOMBÀRÀ  -^  Dico  dunque,  che  ni  tempi  du  prima  Re  de 
Cipru,  doppu  'u  conquistu  de  Terra  Santa  fattu  da  Gottufrè  da  Bu- 
glione, sucesse,  che  'na  gentile  femmona  de  Guascogna,  se  ne  i  'n 
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pellegrinaggiu  au  Sepurgru;  revenuta  da  loco,  jonta  a  Cipru,  da 
cèrti  scellerati  ommini,  villanamende  fìi  ordraggiata:  epperò  essa 
senza  gnisciuna  consolazione  *ndòlorata,  pensò  de  issene  a  fa  u  re- 
cursu  au  Re:  ma  quarcunu  glie  disse  che  perderrìa  a  fatica,  per- 
chè issu  era  tamanta  de  birbone  {ovvero,  de  tanta  remessa  vita), 
e  tantu  pocu  de  bona,  che  non  sola  non  vennecava  i  'nsùrti  e 
r  atri  co  justizia,  anzi  un  mucchiu  con  vituperevole  virtà  fatti  a. 
issu  sopportava,  *ntantuchè  chicunque  aveva  quache  crucciu,  quillu 
con  fa^li  quache  vergogna  sfogava.  A  femmona  sentenno  questu , 
desperata  da  vennetta,  a  quache  consolazione  da  noja  sea,  propose 
de  moccecà  (ovvero,  morde)  a  miseria  du  dittu  Re,  e  itasene  pia- 
gnenno  'nanzi  a  issu,  disse:  «  Signore  meu,  io  non  vengo  na  pre- 
«  senzia  tea  pe  vennetta  eh'  aspetto  della  *ngiuria  che  m*  àu  fatta, 
^  ma  'n  sodisfazione  de  quella  te  prego  de  me  'nsegnà  come  tu 
"<  seffiri  quelle  che  sento,  che  te  fan,  acciocché  *mparando  da  te, 

<  pozza  io  pure  sopporta  pazientemente  a  mea;  a  quale,  Dio  sa, 
"^  sé  o  potesse  fa,  volenteru  te  doneria,  giacché  tantu  bonu  por- 

<  tatore  ne  sii.  » 

U  Re  'nsinente  allora  tardu  e  prigu,  quasi  da  u  sonnu  se  re- 
svegliasse, comincianno  da  a  *ngiuria  fatta  a  questa  femmona,  a 
quale  agramente  vennecò,  rigidissimu  persecutore  deventò  de  cia- 
scuna che,  contru  all'onore  da  corona  sea,  quache  còsa  commet- 
tesse da  quinnanzi. 

R.  C*  Lf> 


ROMA  (Linguaggio  plebeo)  —  Dunque  ve  viengo  a  di  che  ne 
li  tempi  antichi,  quanno  regnava  er  primo  Re  de  quelli  de  Cipro, 
che  se  combinò  dopo  de  che  Gerusalemme,  armeno  se  non  pijo  *na 
cipolla,  dannarono  li  Crociati  che  li  commannava  Gu£fredo  Bojone; 
in  quer  medemo  tempo  *na  signora  morto  nobile,  eh*  era  de  le  parti 
de  li  Guasconi,  anno  a  fa'  er  pilligrinaggio  insinent'ar  Santo  Se- 
porcro.  Questa  eh'  é  qui  se  n'  aritomava  a  casa  sua  ;  ma  ècchete 
che  arrivata  a  Cipro  je  vennero  addosso  certi  mascalzoni,  che  li 
più  'nfami  non  se  poteveno  trova  in  tutto  er  monne  ;  e  v*  avete  da 
mmaginà  che  la  trattomo  da  quelli  che  crono.  Chi  ve  poterebbe 
di  li  pianti  e  le  smanie  che  fece  quella  poveraccia?  Nun  se  poteva 
consola  i'  gnissuna  maniera:  e  piagni  oggi  e  piagni  domani  je  venne 
in  mente  d' annà  a  ricorre  propio  ar  Re.  Quarchiduno  però  je  volle 
di  che  ciaveria  buttato  er  fiato,  perchè ,  si  no'  lo  sapeva ,  quello 
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eh'  aveva  da  èsse  er  capoccio  e  er  padrone  spotico  de  tutto,  bigna 
pensa  cb'  era  tanto  cojone,  e  lo  strapazzava  tanto  er  sa'  mestiere, 
che  *nvece  de  castiga  T  insurti  che  se  faceveno  a  la  gente  der  po- 
polo suo,  je  li  faceveno  a  lui  sur  muso  a  palate.  E  lui  pijava  e  zit- 
to; che  a  chiunqu*  antro  je  sarebbe  venuta,  sangue  de  bio,  la  mosca 
ar  naso;  oppuramente  se  ne  sarebbe  ito  a  nisconne  sotto  terra  pe' 
la  vergogna.  E  basti  a  di  che  'gni  sempre,  quanno  a  uno  je  veni- 
veno  le  paturgne,  pe'  quarche  cosa  che  je  fussi  annata  de  traverso, 
se  sfogava  a  'ngiuriallo  e  a  faje  quant'  insurti  poteva.  Sentenno  ac- 
cusi quella  ciorcinata,  e  nun  potenno  più  sperà  che  je  fussi  fatta 
giustizia,  pe'  fasse  passa  un  pò*  la  rabbia,  je  venne  voja  de  rin- 
faccia ar  Re  la  su'  vijaccherìa.  E  senza  stacce  a  pensa  tanto  j' an- 
no davanti,  e  je  disse:  «  Maestà,  nun  ve  credessivo  ch'io  so've- 
«  nuta  qui  a  posta  perchè  me  vennicassivo  de  quer  che  m'iianno 

<  fatto,  che  lo  so  che  nun  e'  è  da  sperà  gnente  :  ma  pe'  fiamme  di- 
*c  venta  meno  amara  'sta  pillola,  me  sapressivo  *nsegnà  er  secreto 
«  de  'gnotti,  che  sento  a  dine  che  le  mannate  giù  come  sor^i 
«  d'acqua?  Magari  sapessi  fa'  io  artrettanto,  che  nun  me  senti- 

<  rebbe  schiatta.  Oppuramente  l' ingiuriaccia  che  m' è  toccato  a  ri- 
^  ceve  accusi  ve  la  potessi  pijà  voi  che  ve  pàreno  zuccherini.  > 

Quanno  er  Re  j'  ebbe  sentito  a  di  'sti  tocchi  de  vangelo,  lui 
che  li  dolori  li  lasciava  pijà  a  li  cavalli,  non  ostante  s'arisvejò: 
e  a  comincia  dall' insurto,  che  s'era  venuta  a  lagna  la  donna, 
che  lo  vennicò  da  leone,  s' inferoci  da  quer  punto  addosso  a  tutti 
quelli  che  je  facessino  er  più  minimo  torto  contrariamente  ar  ri- 
spetto de  la  su'  qualità  de  Re  de  corona. 

Cav.  Prof.  Paolo  Emilio  Castagnola 

ROMA  (LiìU/uaggio plebeo)  —  Dice  dunque,  dice  i,  ch'in  de  li  • 
tempi  der  »  primo  Re  de  *  Cipri,  doppo  che  Gottifrè  de  Bujone  diede 
de  piccio  *  a  la  Terra  Santa,  successe  ^  che  'na  ''  signora  *  de  Gua- 
scogna anno  ^  'n  i®  pelligrinaggio  ar  Siporcro  ^^  annòne**,  e  i^ 
lancia  aritornanno  1*,  arrivata  a  Cipri,  fu  insurtata  "  der  ga- 
jardo  *^  da  certi  *'  mascarzoni  i®:  lei  ^^  ce  se  *®  sentiva  strappa 
drepto  **,  e  nun  "  se  potenno  dà  pace  «^^  ponzò  d' annà  **  a  ricur- 
re  dar  Rene  *5;  ma  je  disseno  *6  che  sarebbe  fiato  buttato  *^  per- 
chè lui  *8  era  accusi  ^^  micco*®  e  carogna'*  che,  invece  de  ven- 
nicà  3«  co'  33  giustizia  le  bojerìe  ^^  de  l' antri  's^  lui  stesso  se  sa- 
rebbe fatto  acciacca  le  pigne  'n  testa  *«;  d' intramodo '^  che  m 
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«luarcuno  ss  r  aveva  cor  un  antro  '*,  poteva  puro  ^®  co'  tutto  er  su' 
commido  *i  sfogasse  a  faje  ^-  insurti  e  bojerìe.  Quela  *»  donna,  'n- 
teso  tanto  **,  magnò  la  foja  *^  eh'  era  da  piantalla  *«;  ma  p'  arifasse  ^^ 
'n  quarche^®  modo,  penzò  de  dane*^  'n  po'  de  guazzalo  a  quer 
Re  gnuccolone  ^^  'Nsomma  ^2  anno  piagnenno  davanti  a  lui  e  je 
disse:  <  Signore  mio,  nun  te  crede**  mica  ch'Io  vienga  a  la  tu' 
*<  presenzia  pe  chièdete  **  vennetta  della  bojata  *•'>  che  m' hanno 
«<  fatto,  none  :  ma  p'  ave  ^6  'na  certa  suddisfazione ,  te  prego  che 
'<  me  'nsegni  si  come  fai  a  avene  tanto  stommico*^  de  fatte  ^^  pianta, 

<  come  me  dicheno,  tante  zeppe  ^^;  e  accusi  quanno  l'avrò  'mpa- 

<  rata,  potròne  «^  armeno  pijamme  ^i  la  mia  a  'n  tanto  la  canna  ®*; 
^  anzi.  Dio  sa,  si  potesse  ^*,  come  1'  arig alerebbe  volentieri  a  te- 

<  ne  6*  che  ci-hai  ^^  tanto  bon  groppone.  ^^  > 

Er  Be,  che  insinent'  allora  ®'  era  stato  der  grosso  ^^  trottapiano 
e  carcone  ^^,  capì  l' antifona  '^%  e  come  doppo  'na  bona  dormita  je 
se  spiccicassero  l' occhi  ^i,  cuminciò  cor  vennicà  a  quer  mifone  '* 
Tortraggio  ch'eveno^*  fatto  a  quella  donna,  e  se  fece  poi  accusi 
grinta  ^*  che  diede  addosso  '*,  e  arizzoUò  ^®  senza  comprimenti  a 
chi  avesse  avuto  mutria  ^^  de  fa  'na  cica  ^^  d' insurto  a  l' onore  de 
la  su'  corona. 


*  Dice  dunque,  dice.  Tal  ripetizione  è  caratteristica  del  dialetto.  —  *  /n  de  li 
(in  ne  li);  nei.  —  ^  É  costante,  salvo  date  eccezioni, il  cangiamento  della  consonante 
l  'in  r.  —  *  De;  di.  —  5  Dar  dì  piccia,  vale  impadronirsi,  conquistare  ecc.  —  *  Suc- 
cesse è  più  usitato  che  avvenne,  o  accadde.  —  '  'Na;  una.  —  8  Signora.  Unica 
corrispondente  a  gentildonna.  —  ^  Anno  per  andò.  Sempre  nd  cangiasi  in  nn.  — 
"^  '*V  per  in.  Tali  troncamenti  sono  frequentissimi. —  "  Ar  Siporcro;  al  Sepol- 
cro. —  *«  Annòne;  andò.  —  *3  Lane  ;  là.  —  ^^  Aritomanno  ;  ritornando.  —  *5  />i- 
surtata  ;  insultata.  —  >6  j)gr  gajardo  ;  gravemente.  —  *'  Certi  ;  alcuni.  —  *'  Ma- 
scarponi ;  mascalzoni,  gente  infame.  —  *9  Lei,  si  usa  sempre  per  ella.  —  ^  Ce  se  ; 
ci  si.  Nelle  particelle  pronominali  mi,  ti,  vi,  ci,  si,  alla  vocale  t  si  sostituisce  la  e. — 
*'  Strappa  drento  ;  strappare  dentro,  aver  grave  doglia.  —  **  Nun;  non. —  ^  Po- 
tenno  dà  pace  ;  potendo  dar  pace.  —  '^  D*annà;  d'andare.  —  ^  A  ricurre  dar 
Rem;  a  ricorrere  dal  Re.  —  ^  Je  disseno;  le  dissero  —  "  Buttato;  sciupato:  la 
metafora  è  chiara.  —  M  Lui;  egli.  —  ^  Accusi;  così,  cotanto.  —  **  Micco;  dap- 
poco.—  31  Carogna;  vile,  d'animo  fiacco.  —  3*  Vennicà;  vendicare.  —  33  Ch*  * 
con.  —  ^  Bojeria ;  azione  da  boja,  qualunque  cattiva  azione. —  35  Antri;  altri:  cioè 
che  si  facevano  agli  altri.  —  36  Farsi  acciaccar  le  pigne  *n  testa,  dicesi  di  chi 
soffre  vilmente  le  ingiurie  che  gli  si  fanno.  —  37  D*intramodo;  dimodoché. — 38  5£ 
quarcuno  ;  se  qualcuno.  —  39  L'aveva  cor  un  antro;  l'aveva  con  un  altro,  nel  si- 
?DÌfìcato  di  aver  cruccio,  odio,  rancore.  —  ^  Puro;  pure.  —  ■**  Su*  commido;  suo 
comodo.  —  ^  Sfogasse  a  faje  ;  sfogarsi  a  fargli.  — *^3  Quela  ;  quella.  —  ^*  'Nteso 
tanto  ;  intesa  la  qual  cosa.  —  *5  Magnò  la  foja;  mangiò  la  foglia,  capi.  --  ^  Da 
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piantalla;  da  non  contarci  sopra.  —  <7  p»  ari  fosse;  per  rifarsi.  —  <*  'N  parche: 
in  qualche.  —  *  Dane  ;  dare.  —  ^  *N  po'  de  guazza  ;  un  poco  di  guazza,  di  baja.- 
5*  Gnuccolone;  stupido,  melenso.  —  5«  'Nsomma;  insomma.  —  53  Nun  te  crede: 
non  ti  credere.  -^  ^  Pe  chièdete  ;  per  chiederti.  —  ^  Bojata,  Lo  stesso  che  boj»-- 
ria.  —  5S  p»  a^^»  per  avere.  —  57  Avene  tanto  stommico;  avere  tanto  stomaco, 
tanta  dabbenaggine  :  propriamente  vale  esser  capace  ecc.  —  ^  De  fatte  ;  di  farti.— 
®  Piantar  zeppe ,  dicesi  nel  senso  di  far  soprusi,  usar  soperchierie.  —  *  Potrònf-, 
potrò.  —  •!  Armeno  pijamme  ;  almeno  pigliarmi.  —  ^  Pigliarsela  a  un  tanto  la 
canna,  vale  pazientare,  sopportare  in  pace,  spregiare,  non  dar  calcolo  ecc. —  ^  Si 
potesse;  se  potessi  —  ^  L' arigalerebbe  volentieri  a  tene;  la  regalerei  volentieri 
a  te.  —  ®  d'hai,  va  pronunziato  unito ,  come  fosse  scrìtto  dai.  —  *•  Aver  buou 
groppone,  vale  sopportar  facilmente  T  ingiuria,  o  per  vigliaccheria,  o  per  mìea* 
d' animo.  —  ^  Insinent' allora  ;  infìno  allora.  —  ^  Der^ro^o;  moltissimo.— *  Trctt- 
tapiano  e  careone;  tardo  e  pigro.  —  ^^  Capi  l'antifona;  comprese  labaja,  Te]»- 
gramma.  —  '*  Je  se  spiccicassero  l'occhi  ;  gli  si  aprissero  gli  occhi.  —  ^*  A  quer 
mifone;  fortemente:  dal  francese  comme  il  faut,  —  ^^  Ch'eveno;  che  avevano.— 
^74  Qrinta;  severo,  rigoroso:  nel  suo  vero  senso  intendesi  uomo  che  nulla  tein^. 
d*  animo  forte  e  che  sa  farsi  rispettare.  —  "^^  Dar  addosso,  ne!  significato  di  perse- 
guitare. —  "^  Arrizzollare,  vale  punire,  battere.  —  "^  Mutria  ;  viso ,  ardire ,  vel- 
leità. —  78  *2Va  cica  ;  il  minimo  che. 

Pietro  Godbnzi 


ROMA  {Linguaggio plebeo)  —  Dunqua  v^  dico,  eh*  ar  tempo  d?r 
primo  Bo  à^  l§ipri,  dgppo  ch^  s' ereno  impadroniti  d$  Tera  Santa 
P9  vvia  d^  Oottifr^do  d^  Bujone ,  na  sinora  d^  Guascona  an^de  ar 
Zeporcro,  ^  in  d^r  ritomo,  arivata  a  Sipri,  Tinzurtomo  S^rtì  vas- 
salli, 9  Ilei  pianQnno  senza  pot^éée  fa  n^nte  penzone  d'aricurear 
Bq;  ma  jo  disseno  eh*  era  tempo  p^rzo  come  quarm^nte  ^rB^en 
na  carona  senza  core,  eh*  ortre  a  nun  fa  la  le^é^  all*inzurti  ch*a- 
riàev^yeno  l' antri,  abbozzava  inzin^nta  alli  sua,  che  ssi  s*  era  quar- 
chiduno  che  je  fa&e^ei^o  se  V  annava  a  pia  addirittura  co  llui.  Sta 
donna  quanno  eh*  intese  accusine,  nun  potennose  sfoga  co  nisofio, 
se  vorze  pia  gusto  de  volé  dà  na  canzonatura  ar  Be,  e  j'anede 
avanti  pianenno,  e  je  disse:  «  Maestà,  io  nun  vengo  pe  volé  sod- 
^  disfazione  dell' inzurti  che  m'ànno  fatti;  ma  ppe  questi  vojo in- 
«  ve&e  che  m*inzenate,  come  fate  voi,  a  suffii  le  mia  senza  piàm- 
«  mene,  che  Dio  lo  sa  ssi  ve  li  darebbe  tutte  a  vgi,  si  potesse, 
«  che  sapete  abbozza  accusi  bene.  » 

Er  Be  ch'inzinent'  a  allora  aveva  fatto  l'acqua  morta,  s  an- 
svejgne,  e,  incomincianno  dall*  inzurti  eh'  aveveno  fatti  a  sta  donna 
che  li  fe&e  paga  salati,  se  fese  tamanto  de  grinta  pe  chi  nun  j'  ari- 
batteva  de  fa  er  galantomo. 

Giulio  Navone 
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ROMA  (  Dialetto  della  campagna  romatia  ^  )  'Na  vota  ' ,  quanno 
Cutifré  de  Bugliono  s*  èva  empussessato  de  la  Tera  Santa,  e  a  *no 
pajese  chiamata  Cipria  rìgnava  gU  prìmu  Prencipe,  *na  signora  de 
bona  nascita  '  de  Cuasconna  yozze  1  ^  a  visita  gli  Santu  Sebolucro. 
Se  metti  an  miaggio,  e  cammina  cammina,  va  an  Oeisalemmo  ^. 
Doppo  visto  chello  che  gli  antressava  %  co  la  pace  séa  ^  se  remetti 
per  la  via  eh* èva  fatta  e  arriva  a  Cipria,  quann*éccote  certi  ma- 
lannapci  senza  niciuna  crianza  ^  Tafferrarno  ^  e  gli  fraudarne  la 
bona  *nfama  ^^.  Sta  signora  abbe  ^^  da  muri  pe  la  gra*  pena  de  *n' 
azzione  accusi  brutta,  e  videnno  ca  niciuno  la  cunsulava,  punsà 
da  recorre  ^*  agli  Ré;  ma  taleduno  gli  dici:  «  Che  vò*  sperà,  surella 

<  cara,  tu  vai  a  fa'  'no  bucio  all'acqua  ;  ài  da  sape  ^'  ca  isso  pure  è 
«  de  chella  trista  cumbriccula  ^^  e  nun  è  bdno  a  niente,  tanto  è  lu 

<  vero ,  che  immece  da  renne  gistizia  ^^  agli  antri ,  accomme  purta- 
«  ria  gli  obbrigo  séo  ^^,  senza  sbrevogna  abbozza  calunca  afirunto 
«  agi'  inore  propio  :  e  'nfinenta  ^^  chi  vò'  ave  'na  suddisfazzione,  se 
«  sfoga  co  'na  malacrianza  centra  de  isso.  »  Sentenno  ste  parole*, 
chella  signora  se  capacità  ^^  ca  nun  e'  era  resorsa;  ma  ippuro  araggirà 
gli  talento  ^^  pe  da'  'na  murtificazzione  a  chigli  mammoccio  *^  de  gli 
Ré.  'Nfatti  ci  se  presenta  piagnenno,  e  co  'na  bella  manera  dice: 
«  Lustrissimo  *^,  nun  so'  vinuta  a  scummidarte  p'  ave  gistizia  de  la 
«  mala  azzione  fatta  a  mi  povra  ciurcinata  >',  surtanto  vurria  sape 
«  si  accomme  fa  assignuria  pe  supporta  l'enfamità  '^  co  tanta  bella 
«  padenzia.  A  mi  tanto,  accellenzia,  nun  m' ariesce  de  manna  agli 
«  stómmuco  'na  plnnula  accusi  'mara  ^*:  emparami  comm'ài  da  fa', 
«  ca  nun  è  pussible  a  potecci  regge.  Lo  sa  Dio,  si  co  tutto  gli  core 
«  te  farìa  dunazzione  de  chesta  'ngiuria,  che  lei  purtaria  co  tanta 
«  pace.  » 

Oli  Ré,  eh'  abbe  da  capi  sto  latino  2^,  'nfinalmente  esci  da  la 
pugrizia  **  e  rapre  le  lanterne  *^  ;  comenzenno  da  gli  sdelleggi  *8 
fatti  a  chella  furastéra,  che  faci  scuntà  salato  <^,  cummannà  che 
chilunqoa  avesse  mancatu  de  respettu  alla  Msgstà ,  avria  truvato 
la  tostu  da  sbàttici  gli  musso  ^^. 

^  Il  dialetto,  che  si  parla  nelle  provincìe  di  campagna  romana,  ai  allontana  in 
Ititto  dallo  spiritoso  romanesco.  Non  ha  in  vero  alcuna  grazia  ;  possiede  vari  modi 
«H  dire  ironici  e  pungenti,  ma  poco  s* intendono  per  lo  strazio  che  si  fa  della 
lingua  patria  e  della  buona  sintassi.  Molti  vocaboli,  più  ih  uso,  sono  gli  stessi  dei 
iM'ìWf  però  corrotti  od  alterati;  ad  esempio:  esso,  isso  (ipse);  questo, cAt^r^  (iste), 
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ed  altri  simili.  Né  possono  trascriversi  le  parole  in  quella  maniera  stessa  che  ven- 
gono pronunziate,  poiché  le  vocali  o  ed  «  hanno  un  suono  simile  alIVu  dei  Fran- 
cesi.—  '  'Na  vota;  una  volta.  Espressione  comunissima  ne  11* incominciare  un  rac- 
conto. *^^  Signóra  de  bona  nascita,  di  cesi  a  donna  di  nobile  e  cospicua  fami- 
glia. —  ■*  Vozze  i  ;  volle  andare,  dalla  voce  latina  ire,  —  ^  Creizalemmo.  Sotto  il 
nome  di  Gerusalemme  si  intendono  i  Luoghi  Santi.  —  ^  Antressava;  interessava.— 
'  Co  la  pace  séa  ;  col  fatto  suo.  —  *  Senza  niciuna  crianza ,  dicesi  di  persone  de- 
dite al  vizio.  —  ^  Afferramo;  rapirono  con  violenza.  —  *^  Fraudarno  la  bona  'n- 
fama;  offesero  nel  pudore.  —  "  Abbe,  invece  di  ebbe.  —  i*  Punsà  da  recorre: 
pensò  di  esporre  querela.  —  ^3  ^i  da  sape:  devi  sapere,  sappi. —  ^*  Cumbriceula: 
m&Lsnada.  —  ^5  Tmmece  da  renne  gistizia;  invece  di  punire.  —  i*  Gli  ohbrigom; 
la  sua  autorità.  —  "  *Nfinenta;  finalmente.  —  >8  Se  capacità;  si  persuase. — ^  Arag- 
girà  gli  talento;  si  lambiccò  il  cervello.  —  ^  Mammoccio;  persona  pigra,  inetta- 
21  Lustrissimo,  Titolo  cb:e  si  concede  solo  a  persone  rivestite  di  autorità  giari- 
dica.  —  **  Povra  ciurcinata;  infelice,  disgraziata.  —  ^  En fornita;  azione  contro 
la  buona  riputazione.  — ^  *^  Manna  agli  stómmuco  *na  pinnula  accusi  'maro; 
mandare  allo  stomaco  una  pillola  cosi  amara,  sopportare  un  insulto.  —  ^Abbeda 
capi  sto  latino;  si  accorse  del  gergo.  —  ^  Esci  da  la  pugrizia.  Espressione  bel- 
lissima per  significare:  si  scosse.  —  *7  Rapre  le  lanterne;  apre  gli  occhi. — **  0>- 
nienzenno  da  gli  sdeUeggi;  cominciando  dair ingiuria,  dileggiamento.  —  ®  Fati 
scuntà  salato;  fece  pagar  caro.  —  ^  Avria  truvato  lu  tostu  da  sbàttici  gli  mussn: 
avrebbe  trovato  il  duro  in  cui  battere  il  muso.  Frase  molto  comune  per  esprimere 

il  rigore  di  una  pena  comminata. 

Andrea  Vitali 


B0NGI6LI0NE  —  Dunca  v'  aricconto,  quarmente  a  tempo  der 
primo  Rene  de  Cipro,  doppo  ricupriata  Terra  Santa  da  Guttifiredo 
Bujone,  accadette  eh*  una  granne  signora  de  Qascogna  se  n'annette 
in  pellegrinaggio  ar  Santo  Sepurcro,  da  dove  rivenenno  e  passanno 
per  Cipro,  da  certi  scellerati  bricconi  fune  virmente  ortraggiata: 
della  quar  cosa  la  bona  signora  senza  nisciuna  consolazione  do- 
lennosi,  pensòne  d*  annà  a  fanne  ricramo  al  Bene  ;  ma  da  quarcuno 
detto  le  fune,  che  'r  fiato  saria  sprecato,  perchè  lo  Rene  edera  tanto 
fallacciano  e  menchione,  che  nun  solo  nun  vennecava  le  'ngiarie 
di  r  antri,  che  nanzi  con  virtà  biasemevole,  se  teneva  quille  che  a 
lui  faceveno  gni  giorno  ;  e  peróne  chiunque  aveva  da  gravasse,  so 
sfogava  co*  dije  gni  sorte  de  vetuperio.  Ciò  sentenno  la  signora,  de- 
speranno de  la  vennetta,  pe*  quarche  su*  «fogo,  pensòne  d'  annà  a 
mozzica  la  portrpnarìa  de  quillo  Rene  ;  e  de  fatto ,  piagnenno ,  se 
ne  jette  a  lui  dicenno  :  «  Signore  mio,  nun  viengo  alla  tua  presenzia 
«  pe*  vennetta ,  eh*  io  m'  aspetti  della  'ngiuria  che  m'  hanno  fMo. 
«  ma  pe*  sudisfazione  de  quella  te  prego  che  me  *nsegni  come  tu 
«  soffri  quille  che  sento  te  fanno  a  tene,  affinchè  *nparanno  da  tene, 


PROVINCIA  DI  ROMA  403 

«  io  pozza  la  mìa  *ngìuria  sopportane  co'  pazienzia  ;  la  quale,  Dio 

<  sane,  si  fare  lo  potessi,  volintieri  te  rigalarei,  giachè  tu  si  tanto 

<  bono  portatore.  » 

Lo  Bene  insino  allora  pioto  e  portrone,  come  se  risbijasse  da 
lo  sonno,  comencianno  dalla  'ngiuria  de  quista  signora,  che  subeto 
vennicò,  devenne  de  gniuno  persecutore  vegilante,  che  contro  l'onore 
della  su'  corona,  quarche  cosa  comettesse  da  po'  nanzi. 

D.  F.  M. 


SAN  LORENZO  NUOVO  —  Avete  donque  da  sape,  che  nelle 
tempe  der  primo  Rè  de  Cipro,  doppo  che  Goffredo  de  Bujone  vense 
la  Terra  Santa,  fii  che  una  donna  perbene  della  Guascogna  agnede  'n 
pellegrinaggio  al  Siporcro  ;  nerrivini  qua,  quanno  fii  rivata  'n  Cipro, 
certe  birbaccione,  da  quelle  che  adorano,  si  misono  a  'nsurtalla: 
lee  se  lamentava,  e  gnessuno  perchè  je  dava  retta,  volea  annà  a 
ricurra  dal  Bene  :  ma  certe  persone  je  disseno,  che  avrebibe  butto 
lu  iajo  ^  a  uffo,  perchène  lue  adèra  un  omo  casengo  >  e  tanto  da 
poco,  che  mica  delle  tòrte  dell'altre  sole,  ma  manco  era  bòno  a  fa 
giustizia  de  quelle ,  che  facevano  a  lue  gni  sempre  ;  e  da  quanto 
adèra  *  cavolaccio  *,  quelle  che  evano  le  buggere  5,  le  facevano 
sconta'  mallue  ^  col  faje  le  vassallate.  Quella  donna  doppo  'nteso 
sto  fatto,  disperata  perchè  se  voleva  vennicane^,  pè  dà  'mpò  de 
sfogo  alla  su'  rabbia,  strolecò  de  tasseà  ^  '1  Réne  sulla  su'  minchio- 
naggine:  e  piagnènno  se  n' agnede  davante  a  lue,  e  je  disse:  «  Si- 
«  gnó',  io  non  vièngo  ma  la  ®  vostra  presenzia,  perchène  voja  ven- 
«  netta  dell'  insurto ,  che  m'  honno  fatto ,  ma  'nvece  de  quello ,  ve 
«  prego  amparamme  come  fate  a  soffi:ine  quelle  birbonate,  che  me 
<  dicono  che  ve  fonno,  che  allosi  i®  quanno  avaro  'mparato,  poterò 
^  soffrine  con  pacenza  quello,  che  m' honno  fatto  :  che  se  io  ve  lo  po- 
*<  trebbe  dane,  lo  sa  astro  che  Dio  se  ve  lo  darebbe!  quanto  avareb- 
«i  be  piacere!  perchène  voe  sestra  ^^  tanto  bravo  a  pijà  su  gni  cosa.  « 

Allora  '1  Rène ,  che  adèra  stato  gni  sempre  tarullo  ^*,  come 
quanno  se  fosse  svejato.dar  sonno,  'ncomincianno  dall' insurto  che 
fecono  a  sta  donna,  che  vennicòne  senza  compassione ,  addiventette 
tanto  cattivo,  che  chiunque  j  avesse  fatto  l'ensurte  al  su  trone,  doppo 
(juel  fatto  no  la  passette  liscia  gnessuno. 

*  Lu  iaJo;  il  viaggio:  da  ire. -gire.  —  *  Casengo;  che  non  si  briga  di  nulla, tra- 
^<*iirato,  fannullone. —  ^  E  da  quanto  adèra;  e  per  quanto  era.  —  *  Cavolaccio; 
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raiiichioue.  —  *  Evano  le  buggere;  avevano  Vanimo  inquieto.  —  •  Moline; 9. ìau— 
7  Vennicane;  vendicare.  —  *  Strolecò  de  taaseà;  pensò  di  mordere.  —  •  Afa  la; 
nella.  —  ^^  Allosì;  cosi.  ~  "  Sestra;  siete.  —  *'  Tarullo;  bàbbèo. 

AURBLIO   AURBLJ 


SAN  VITO  ROMANO  —  I  tempo  egliu  primu  Re  di  Cipri,  doppo 
che  Quttifredo  de  Bujone  ea  fatta  er  conquisto  della  Tera  Sanda, 
succedi  che  *na  femmena  dugata  de  Guasgogna  gli  in  pellegrinas;- 
gio  agliu  Seporgru,  e  arevenenno,  arrivata  a  Cipri,  da  arcani  sce- 
lerati  je  fu  fattu  damante  inzurdu:  e  cosi  senza  potérese  sfogane 
con  niciuno,  piagnenno  pe  la  rabia,  pensi  de  i*  a  recurre  agliu  Ke: 
ma  glie  dissono  però  che  chelle  chiacchiere  ch'essa  ficea  erano  tutte 
chiacchiere  spregate,  preghè  chiglia  era  *n  ommo  cosi  vasallu  e  co$i 
paurusu  preghè  non  mendichèa  gì'  inzurdi  fatti  agli  adri,  e  co  tanta 
paura  se  piglièa  chigli  che  ficeano  a  issa.  Quanno  che  la  femmena 
'ntese  c^si ,  arrabbiata  come  un  cane ,  pe  sfogarese  penzà  de  i'  a 
inzurdà  i  Re:  e  gli  piagnenno  dagliu  Re,  e  glie  disse:  «  Signore 
<c  meo:  eo  non  vengo  lochi  da  tine  preghè  tune  me  fai  mette  car- 
«  cerati  chigli  che  m'  hao  affrondato ,  ma  se  'n  caso  insengheme 
^  come  fai  tune  a  starede  zittu  quanno  che  t' enzurdeno  a  tine,  co<i 
<  eo  m'emparo  da  tine  a  sopporta  a  mea;  che,  se  Dia  volesse,  la 
«  darìa  a  tine  che  sai  cosi  soffrine  e  tee.  » 

I  Re  che  sinente  allora  era  statu  zittu,  come  se  se  fosse  are- 
vigliatu  in  chigliu  momentu  dagliu  sonno,  comenzò  a  gastigà  chigli 
che  ceno  fattu  1*  agnurìa  a  chella  femmena,  e  pò  doppo,  chinca  gli 
glièa  a  dì'  che  cosa,,  ^astighèa  issi. 

DoTT.  OiovArcniXG  Tam 


TEROLI  —  Dunca  dico,  che  in  chigli  *  tempi  della  prima  R* 
de*  Cipri,  tempu  doppo,  che  Gottifrè  de  Buglione  se  'mpadroni  d^li 
Lochi  Santi,  succide  *,  che  'na  nobele  signóra  della  Guascogna  voze  ' 
i'  pellegrinenne  pellegrinenne  a  visita  lu  Santo  Sebologo,  che  steva 
'n  chelle  parte  de  Gerusalemme.  Quanne^'po'  d'alloco*  chella  se 
ne  reveneva ,  arrivata  che  fu  a  Cipri ,  certi  omegni  «  maliziasi  te 
r  acchiapparene,  e  ce  fecene  'na  mala  crianza:  pe'  chesta  cosa  chella  ' 
nne  rcposeva  né  notte  né  giorno:  essa  se  lamenteva  assige,  senza 
potérese  reconsolà;  e  sgralemenne  ^,  ce  venne  'n  pensiero  dei'* a 
recorrc  allu  Rè;  ma  'n  zo  ^^  chi  ce  disse  che  se  ci  fosse  ita,  sarì.^ 
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stata  fatta  ^^  sprecata,  ca  **  cuUu  **  Rè  era  'n  toccio  i*  vile,  e  tra- 
scurato, da  non  sperarece  manco  'nu  cricilitto  **  de  bene,  e  che  non 
(lefenneva  gli  torti  a  gnisciuno  ^^,  ca  ^^  anzi  ce  ne  facevano  tanti  a 
issoi«,  e  ci  dicevano  tante  improperie ,  che  se  T  aggliotteva  i®  'n 
santa  pace,  e  ca  chi  se  la  senteva  *n  tuccitto  '^  calla  '^  se  poteva 
sfoga  'n  faccia  a  isso,  ca  non  s*  abbrevogneva  **  pe*  gnente  afiatto, 
e  ci  potivi  di*  coteca,  ca  'n  e*  era  periculo  che  se  la  pigliesse  a  male. 
Quannè  chella  signóra  s'entese  dice  accusine  ^3,  desperatamente 
repensenne  **  ca  non  se  poteva  vindicà  chiù  ^^^  pe'  refaxse  'n  tuc- 
citto de  chella  'ngiustizia  che  se  senteva,  se  ne  i  *^  de  botto  a  lu 
Rè,  pe*  poterelo  remproverà  della  pocaggine  sia  ^^;  e  chiagnenne  e 
sdrajenne  *»  'n  faccia  a  isso  propriu,  ci  disse:  <  Maistà,  i**  non  te 

<  vengo  *nnanzi  pe*  volè  giustizia  de  chella  brutta  cosa  che  m*  avo 

<  fatta,  ma  pe*  'nu  sulo  ^^^  sfogo  de  chillo  sgarbo  de  bricconeria, 
^  te  prego  a  voleremo  'nzegnà  comme  tu  po'  suffii  tutte  chelle  'mper- 

<  tinenzie  che  favo  a  te,  ca  accusi  'mparenneme  da  te,  i  puro 
^  pozza  supporta  co  'na  santa  pacienzia  la  mala  azzione  che  m'è 
^  attoccata,  e  Din  lo  sa!  (si  lu  potesse  fa')  te  la  vorrìa regalane 
«  a  te,  conoscenne  bene  ca  tu  la  saparìsti  '^  comporta,  seconno  a 

<  lu  soglito  tiu  '*.  » 

Lu  Rè,  che  'nzinenta  allora  ^^  era  stato  tosto  comm*  a  'nu  can- 
tone s^,  comme  a  uno  che  se  resbiglia  >^  da  *nu  sonno  longo  longo, 
comenzenne  '^  da  chella  porcaria  fatta  a  chella  bona  femmena,  ca 
ne  fece  'na  vennetta  ^^  granne  granne ,  addeventà  '^  chiù  'nfuriato 
de  'nu  cano  'nguastìto ,  e  se  messe  ammonte  abbaile  a  perseguita 
qualitunca  ^^  persona  che  da  chella  *mpoi  commettesse  caccosa  ^^  de 
male  contro  l' unoro  della  crona  *i  e  della  persona  sia  **. 

*  Chigli;  quelli.  —  '  Succide;  successe.  —  '  Vose;  volle,  —  *  Quanne;  quando. — 

*  Po*  d'  alloco;  poi    da  quel  luogo.  —  •  Omegni;  uomini.  —  '  Chella;  quella.  — 

*  Sgralemenne ;  lagrimando.  —  •  De  i*  ;  di  andare. —  *<>  Afa  *n  so:  ma  non  so. — 
"  Fatta;  —  fatica.  —  "  Ca;  giacché.  —  '3  CuUu  ;  con  il.  —  "  *N  toccio  ;  un  poco.— 
*^  Cricilitto;  pochetto.  —  **  Gnisciuno;  nessuno.  -^  ''  Ca;  che.  —  **  Isso;  esso- 
lui.  ~  i9  Aggliotteva;  inghiottiva.  —  *>  'N tuccitto;  un  pochino.  —  **  Ca//a ;  calda.— 
^  S' abbrevogneva;  si  vergognava.  —  ^  S'entese  dice  accusine;  si  intese  dire 
così.  —  w  Repensenne;  ripensando.  —  *5  Chiù  ;  più.  —  *  iStf  n«  ì  ;  se  ne  andò.  — 
^  Della  pocaggine  sia;  della  dappocaggine  sua.  —  ^  E  chiagnenne  e  sdrajenne; 
e  piangendo  e  strillando.  —  »  /;  io.  —  »  *Nu  sulo  ;  un  solo.  —  5*  Ca  tu  la  sapa- 
rìsti ;  che  tu  la  sapresti.  —  3t  Seconno  a  lu  soglito  tiu  ;  secondo  il  solito  tuo.  — 
•^  Che  *  nzinenta  allora  ;  che  sino  allora.  —  ^4  Comm*  m  'nu  cantono  ;  come  un 
sasso.  ^95  Resbiglia;,  TÌnvegìÌB..  —  ^Comenzenne;  incominciando.  —  ^  'Na  ven- 
detta; una  vendetta.  —  3*  Addeventà;  diventò.  —  **  Qualitunca;  qualunque.  — 


406  SAGGI  MODERNI 

^  Caccosa  ;  qualche  cosa.  —  ■**  Crono  ;  corona.  —  <*  Sia  ;  sua.  In  quanto  alla  pr<»- 

nunzia,il  suono  della  vocale  o  è  quasi  sempre  chiuso,  ma  nella  parola  Wattora  deyf 

essere  molto  aperto. 

Vincenzo  Iacozzi 


VITERBO  ^  —  Deece  chi  quanno  regnava  1  prèmo  Eè  de  Ci- 
prio, duoppo  r  areconquista  de  Girusaleemme  fatta  da  Guoffredo  de 
Bujone,  *na  beella  gintelduonna  de  Guascogna  annuo  *n  pilligrènag- 
gio  al  Santo  Sipuolcro ,  e  chi  nell'  arituorno ,  quanno  fu  rivata  a 
Ciprio,  fii  chiappata  da  ceerte  malféreente  *  chi  ne  fecìeno  pèlle  de 
bécco  '.  Nun  potennuose  arepuosà  de  quanto  éreje  ntravinuto,  peii- 
8UÒ  d*  annà  a  ricurra  dal  Bè,  ma  avenno  'nteso  che  saria  fiato  but- 
tato pirchè  '1  Rè  adééra  tanto  puolmone  *,  chi  nun  suolo  n'  aricattava 
le  tuorte  diir  altre ,  ma  se  facia  acciacca  le  nuoce  *n  capo  lu  me- 
dèmo  pi  n'  ave  grènta  ^  cuontro  le  birbe ,  e  chi  anze  facia  sempw 
qualchi  buggera  a  chi  j*  annava  a  ricurra  pi  qualche  tuorto  ariciùto. 
Quilla  gintelduonna  avenno  *nteso  sta  ruoba,  dèsperata  de  potesse 
aricattà,  pensuò  de  puncecà  la  giuccherìa  ^  dil  Rè,  e  annata  da  lue 
piagnenno,  je  disse  :  «  Segnuore  '1  mi  Rè,  eo  suo  vinuta  nuò  pirchè 
«  me  voja  aricattà  di  le  tuorte  aricieute,  chi  mò  suo  fatte,  ma  pir- 
<  che  tu  me  *mpare  cuome  se  fa  a  ricca  e  pijà  tutto  'n  bona  sénz^ 
«e  lamintasse ,  chi  si  tu  puotesse  'mparammelo ,  sa  Dio ,  s' io  pao- 
«  tesse,  si  te  vuorrìa  arigalà  1  monno  sano.  > 

*L  Re  che  insènalluora  era  stato  la  giuccaggene  *n  pirsuona, 
quaso  se  svijasse  de  dormi,  mutò  rigistro,  e  d' alluora  'n  puoe  de- 
ventuò  *na  bestia  contro  chionca  facia  qualche  tuorto  a  jaltre,  e 
air  onore  de  la  su  cuorona. 

1  In  Viterbo  un  dialetto  propriamente  non  esiste,  ma  una  semplice  modificazioQ^ 
ortoepica  e  fonetica.  In  fatto  la  vocale  o  è  pronunciata  sempre  mista  ad  u  prece- 
dente :  viene  sostituita  la  vocale  e  alla  t  e  viceversa,  e  talora  la  e  prende  il  snoo» 
di  e  doppia  (ee),  sempre  chiusa  o  stretta  che  vogliam  dire.  I  verbi  perdono  in  ge- 
nere la  ultima  sillaba,  che  viene  anco  modificata  ;  cioè  :  quelli  terminati  in  art  si 
pronunciano  terminati  in  a  tronco  o  accentato,  come  ama  per  amare  ecc.  Qoeili 
terminati  in  ere  piano,  in  è ,  come  tene  per  tenere:  i  desinenti  in  ere  sdrucciolo, 
in  ia  piano,  come  Uggia  per  leggere;  i  finiti  in  ire,  in  i  tronco,  come  udì  f'f 
udire,  Sonvi  poi  alcuni  vocaboli,  ma  ben  pochi,  porzione  latinismi  e  porzione  arftb;i 
dell*  antica  lingua  etrusca,  ma  per  la  più  parte  riferìsconsi  a  nomi  adoperati  of  1- 
r agricoltura  e  nelle  cose  rustiche,  e  relativamente  agli  arnesi  ed  utensili  desùaàu 
alla  tenuta  dei  cavalli,  delle  armi  ecc.  —  ^'Malféreente,  Latinismo  rimasto  da  »«>- 
lum  ferentes  :  presso  il  popolo  è  inteso  per  persona  capace  di  commettere  qw- 
lunque  malvagità;  nello  stretto  senso  è  rimasto  presso  le  donnicciole  perappori" 
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tare  di  mali,  fascinatore.  —  '  Fecieno  pelle  de  bécco.  Par  pelle  dì  becco  intendeai 
nA  vernacolo  per  eccedere  ed  abusare  in  atti  malvagi.  —  ■*  Puolmone.  Con  tale 
predicato  nel  vernacolo  si  designa  un  uomo  inetto  ed  imbecille.  —  ^  Grénta;  co- 
raggio di  resistere.  —  <»  Giuccheria  ;  vigliaccherìa. 

G.  Coppola 


ZA6AR0L0  *  —  Una  sera  d' inverno  se  troeano  'nsemi  *  Betta, 
Tata  e  Nena  a  casa  de  'Ndonia  ^,  la  fornara,  tutte  commare,  e  see 
vecine  *.  'Ntanto  che  fileano  'ntorno  allu  fócu  *,  Nena  disse  :  «  Qiac- 
^  che  massera  aemo  *  'mpo'  de  tempu  de  sta'  'nsemi,  perché  i  no- 
«  stri  sposi  faco  ^  tardi  a  reveni'  dalla  igna  ^,  ve  vòjo  ®  areccuntà' 

<  'na  storia  tanto  bella,  che  m'aco  ^^  dittu  averla  legginta^^  in 

<  nu  liberu  d'en  pòveta  **,  che  m6,  a  diwe  la  verità,  no  me  ne 
^  recordo  un  sagratu  i^*.  E  po'  chi  se  sia  se  sia,  ecco  vela  come  la  sac- 
*c  ciò  1*  :  > 

«  Doppo  che  Gottifrè  Bu^liò  avea  venta  la  guerra,  e  s' era  'mpa- 
tronitu  della  Terra  Santa,  ci  fìi  una  signóra  della  Guascogna,  che 
ji  'npellegrinaggiu  i*  allu  Santu  Seppurgru  de  Gesocristo  i«.  Neil'  a- 
reveni'  i^,  quanno  fu  arriata  ^^  a  Cipru,  all'impensata  fu  acchiap- 
pata, e  mardrattata  ^^  da  certi  ommini  'nfamacci.  Essa  lamenten- 
Dose  20  de  sta  cattia  azzione,  volea  ji'  a  recurre  dallu  Re;  ma  ci 
(lisseno  »A  che  averria  sprecata  la  fatica  e  fatti  li  passi  auffe,  per- 
ché lu  Re  era  issu  puro  **  poco  de  bono ,  e  'nvece  de  gastigà'  le 
nfamità  che  se  faceano  all'  atri  ^\  non  gastighea  manco  quelle  che 
faceano  a  issu  2*.  Sentènno  questo  sta  pòra  ciorcinata  **,  e  videnno 
eh*  era  'mpossibele  de  fasse  fa'  giustizia,  pensa  de  usa'  u'  stratta- 
gemma, de  ji'  ciovè  dallu  Re,  e  'gnuriallo  a  puzza  de  cane  *«  e  fas- 
sene  propio  una  sfogata  ^t.  Primo  stette  'mp5'  repenetuta  de  jicci 
0  no  jicci  *®,  ma  po'  se  fece  animu,  e  ce  ji,  e  piagnenno  ci  disse: 
*  Signóre  meu ,  eo  non  so'  venuta  da  ti  pe'  ave'  vennetta  *®  della 
^  *gnuria ,  che  ajo  recevuta  ^0,  ma  pe'  sape'  da  ti  come  fa'  a  sop- 

<  porta'  co  tanta  pacenza  le  'gnurie  che  te  faco,  e  che  m' aco  ditto, 
*f  che  le  sopporti  tanto  be'.  Dio  lo  sa  quanto  pagheria  pe*  'mparallo, 
*<  e  se  tu  me  lo  'nsegnessi  t'  aregaleria  davero.  » 

A  sto  parla'  luRe,  che  'nsinente  allora  '*  non  s' era  datu  manco 
pe*  'ntesa  '*  de  gastigà'  gnisciunu  '',  come  se  se  fossi  aresvijatu  '* 
da  un  sònnu  prefónnu  »5,  comensà  »«  a  gastigà*,  ma  pe'  bène  *%  primo 
quilli  che  aveano  mardrattata  sta  signóra,  e  p5'  diventa  cosi  sièru  's 
contra  chi  avessi  fatto  a  issu  quarche  affirontu,  che  più  de  cosi  non 
potea  èsse  '^.  » 
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Tutte  le  commare  che  erano  state  'nsinente  allora  a  occa  aper- 
ta ^^  a  sentilla,  non  ebbene  atro  che  di*  pe*  tutta  quella  sera,  che 
della  stuzia  ^^  addoperata  da  quella  signora. 

1  É  supposto  che  la  novella  venga  narrata  da  una  donnicciuola  zagarolesc  nel 
suo  linguaggio  plebeo. —  *  Se  troeano  'nsemi;  sì  trovavano  insieme.—  '  'Sdo- 
nia  ;  Antonia.  —  ^  See  veeine  ;  sue  vicine.  —  &  I  due  puntini  sopra  le  vocali  e,  o 
(é,  ò)  indicano  il  suono  stretto.  —  ^  Masaera  aemo\  stasera  abbiamo.  —  ^  Faco\ 
fanno.  —  *  Igna\  vigna.  —  ^  Vevòjo;  vi  voglio.  L*accento  grave  (')  sta  a  denotare 
che  la  parola  dee  pronunciarsi  larga,  o  aperta.  —  ^^  M*aco  ;  m'  hanno.  —  ^^  Leg- 
giuta ,  letta.  —  *■  D*en  poveta  ;  di  un  poeta.  —  *5  Un  sagratu.  Espressione ,  che 
significa  :  per  niente  affatto.  —  ^*  La  saeciu  ;  la  so.  —  ^^  Ji  'npellegrinaggiu  ;  andò 
in  pellegrinaggio.  —  *•  Gesocristo  ;  Gtesù  Cristo.  —  "  NeU'arevenV;  nel  tornare.— 
*>  ArricUa  ;  arrivata.  —  ^  .Mardrattata  ;  maltrattata.  —  ^  Ltunentennose  ;  lamen- 
tandosi. —  **  Ci  disseno;  le  dissero.  —  ■*  Puro;  pure,  ancora.  —  ••  All'atri; 
agli  altri.  < —  **  A  issu  ;  a  esso.  —  ^  Pòro  eiorcinata;  povera  sventurata. — ••  Gnu- 
ricdlu  a  puzza  de  cane  ;  ingiuriarlo  ben  bene.  —  *^  E  f ossene  propio  una  sfo- 
gata; e  farsene  propriamente  un  grande  sfogo.  —  *>  *Mpò'  repenetuta  de  jieci  o 
no  jicci;  alquanto  perplessa  di  andarvi  o  non  andarvi.  —  **  Pè'  ave*  venneUa;^ 
ottener  vendetta.  —  ^  Che  ajo  receduta;  che  io  ho  ricevuta.  —  "  'Nsinente  «/ 
lora;  fino  allora.  —  ••  Non  s'  era  datu  manco  pé*  *ntesa;  non  aveva  avuto  al- 
cun pensiero.  —  ••  Gnisciunu;  nessuno.  —  •*  Aresvijatu;  svegliato.  —  ** Pre- 
/onnu;  profondo.  —  >*  Comensà;  cominciò.  »>-  *^  Mape'  bène;  ma  severamente.  — 
M  Sièru;  severo.  —  **  Èsse;  divenire,  essere.  —  *^  A  occa  aperta;  a  bocca  aperta. 

cioè  attentamente.  —  ^^  Stuzia;  astuzia. 

D.  V.  M. 


PROVINCIA  DI  EOVmO 

ADRIA  (Dialetto  del  ceto  civile  *)  —  Ve  digo  dunque  che  ai 
tempi  del  primo  Be  de  Zipro  >,  quando  za  '  la  Terasanta  gera  sta 
conquista  da  Gofredo  Bugliòn,  è  nato  che  una  nobile  de  Guascogna 
r  è  andà  come  pelegrina  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  indrlo,  co'  Tè 
arivà  a  Zipro,  la  s*  ha  imbattùo  ^  con  zerti  figuròti,  spiuma  de  ca- 
nagie  *,  che  ghe  n'  ha  fato  de  quele  che  no  ve  digo  e  no  ve  conto  *: 
e  per  questo  la  gera  dìspiazentissima ,  tanto  che  no  la  se  podeva 
dar  pase.  Eia  la  gavea  ben  pensa  de  andar  dal  Be  a  dar  soso  '*  h 
so'  querèla,  ma  zertuni  ga  dito:  «  Pè  pur  de  manco,  se  no  voli* 
«  fare  un  gran  fiasco,  perchè  el  Be  Y  è  tanto  un  scempio  e  poco  de 
«  bon,  che  no  basta  che  '1  no  vendica  le  ofése  che  i  ghe  fa  ai  altri: 
«  ma  lu  stesso  el  se  ne  tol  suso  moltissime  con  una  de  quele  viltà 
«  de  novo  conio,  ohe  no  se  poi  dar  la  compagna;  anzi  de  più  <«' 
«  gh'  è  de  quei  che  veda  de  mal  ocio  ^  qualchedun,  i  se  sfoga  U^ 
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<  lendolo  per  man  ^^  e  svergognandolo  lu.  »  Quela  signora,  co*  ^^ 
r  à  sentlo  sto  tanto,  desperà  de  no  poderse  vendicar  a  so*  ^*  modo, 
per  consolarse  un  poco  del  so*  dispiazer ,  e  cavarse  un  tantin  de 
sta  spina;  la  8*à  fissa  de  volerghe  rinfazzare  al  Re  la  so*  balorda- 
gine;  1* è  andà  co  tanto  de  làgreme  da  lu,  e  la  gh* à  dito:  «  Signor! 
«  no  la  creda  che  vegna  qua  perchè  me  aspéta  che  la  me  daga  rason 
«  de  le  porcarie  ^^  che  m*  è  sta  usa:  ma  inveze  de  vendeta  la  me 

<  fazza  ^*'  grazia  de  insegnarme  come  che  la  fa  eia  a  ingiotirse  tute 
«  quele  che  me  vien  dito  che  i  ghe  fazza  ^^:  perchè  impara  anca  ^^ 

<  mi  da  eia  a  torme  suso  in  santa  pase  la  mia;  e  ghe  zuro  ben 
«  che  se  podesse,  mi  ghe  darla  co  tuto  el  cuor  anche  la  mia,  za 
«  che  lu  ga  tanto  bone  spéle  da  portarghene.  » 

El  Re,  che  sin  alóra  el  gera  sta  cussi  pigro  e  mincion  come  v*  ho 
conta,  ga  parso  che  *1  se  svegia  tutto  in  t*  un  fià  i^:  1*  ha  cominzià 
da  la  baronàda  ^®  eh'  i  gavea  fato  a  la  zentildóna,  che  '1  la  ga  ca- 
stiga coi  fiochi  ^^;  e  el  s*è  messo  pò*  co  le  man  e  coi  pie  a  ven- 
dicar anche  tuto  quelo  che  gavesse  dà  ombra  al  so'  onor  e  a  quelo 
de  la  so*  corona. 

>  Questa  traduzione  è  un  saggio  del  modo  che  userei  io  parlando  col  volgo, 
oppure  in  una  conversazione  di  chi  non  sa  parlare  che  il  dialetto.  Si  rimarchi  la 
notabilissima  differenza  tra  questo  ed  il  plebèo  della  città,  nonché  il  contadinesco.  — 
'  Zipro,  Trattandosi  di  un  nome  proprio  si  direbbe  anche  Cipro,  Questa  ^  e  le 
altre  appresso  vanno  espresse  alquanto  aspre,  come  per  es.  in  toscano  nella  pa- 
rola tozMO,  —  ^  Za;  già.  —  ^  La  t'ha  %fnbattùo\  s*  è  imbattuta,  s* imbattè:  assenza 
totale  di  passati  remoti.  —  ^  Figurati  ecc.  Fra  uomini  ed  anche  con  donne  di  molta 
confidenza,  non  si  baderebbe  a  dire  eziandio:  figure  porche.  Simile  significato  ha 
»piuma  (schiuma)  de  canagie  (di  canaglia,  ossia  denomini  malvagi);  sarebbe  poi 
espressione  assai  forte,  ma  più  civile,  la  ironia:  fior  de  virtù.  —  ^  De  quele  che 
*fO  ve  digo  e  no  ve  conto\  modo  polito  per  indicare  qualunque  sorta  di  oltraggio.  — 
'  So*o\  giù.  —  •  Voli;  volete.  —  •  Veto;  occhio.  —  ^^  Torpertnan;  schernire.— 
^^  Co';  quando.  —  i*  So';  suo.  —  ^.I\}rearie,  si  ode  anche  fra  persone  civili;  e 
talvolta  pure  seroarie  e  ecroità,  da  scrofa.  —  ^^  La  me  fama;  mi  faccia.  —  '^  Che 
*  9^^  fazza;  che  le  facciano.  —  ^^  Anca  ed  anche  si  usano  indistintamente.  — 
^^  Tutto  in  t'  un  flà;  tutto  in  un  fiato,  sulP istante,  di  botto.  —  ^  Baronàda^  da 
harón;  bricconata,  malvagità.  —  ^^  Coi  fiochi;  grandemente,  solennemente,  con 
rigore  ed  anche  con  chiasso  i  vehementer. 

Prof.  Dott.  Fbancbscantonio  Bocchi 


ADRIA  {Dialetto  deUa plebe  di  città  ^)  —  Mi  a  ^  digo  donca  eh*  quan- 
do eh*  comandava  el  primo  Re  d*  Sipro  ',  dopo  che  Gofrè  de  Bugión  ga 
ciapà  Terasanta,  è  nato  eh'  na  lustrìssima  d'  Guascogna  V  è  andà 
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a  dsfare  un  vódo  *  al  Santo  Sepulcro;  e  quando  eh'  la  tornava  in- 
drio,  co' ^  l'è  sta  a  Sipro,  a  glie  sta  di  birbanti,  omni  vi^gnusi, 
eh'  la  ga  strapassà  ^:  e  per  sta  eossa  eh'  è  qua,  ehla  ^  siora  la  s* 
lomentava,  e  n'  la  se  podeva  tasentare  s,  sin'  a  tanto  eh'  la  s*  à 
pensa  d' andare  dal  Be  a  dnunssiarli.  Ma  ghe  sta  chi  ga  dito  eh'  la 
gh'  andarla  sbusa ,  parche  el  Be  el  giéra  tanto  mona  ^  e  bon  da 
gninte ,  eh'  invésse  d'  far  giustissia  d' le  eanagiàde  eh'  i  ghe  fava 
a  i  altri ,  d' tante  eh'  i  gh'  ne  fava  a  lu,  a  parea  giusto  eh'  el  ne 
gh'  badasse  gnanca:  e  per  questo  ehi  la  ghéa  su  co'  qualchdun,  i 
se  sfogava  eogionandolo  e  strapassandolo  lu.  Ghia  siora ,  co*  T  à 
sentì  st'  eosse  eh'  è  qua,  ne  vedendoghe  eiàro  ^®  de  poderse  sfogare, 
per  torse  un  pochtin  de  ehi'  angossa  eh'  la  ghea ,  la  s'  à  pensa  d' 
darghe  in  tei  i*  muso  i*  al  Re  eh'  el  giéra  un  misrón;  l' è  andà  da 
lu  a  piansando,  e  la  gh'à  dito,  la  dise:  «  Saera  Maestà,  la  gh'à 
«  dito  d'  si  13,  mi  a  n'  vegno  mina  da  lu,  parche  mi  creda  eh'  i  me 
«  faga  giustissia  del  strapasso  eh'  i  m'  à  fato ,  ma  invésse  d'  gin- 
«  stissia ,  a  lo  prego  eh'  el  m'  insegna  come  eh'  lu  el  se  tol  su  i 
«  strapassi  eh'  i  me  dise  eh'  i  ghe  fa  a  lu,  parche  a  possa  anca  mi 
«  imparare  a  sorbirme  in  santa  pase  quelo  eh'  i  m'  à  fato  a  mi: 
«  che  anssi,  s'a  s'  podesse ,  a  lo  sa  Dio  s'a  vorla  darglo  da  por- 
<(  tare  a  lu,  za  eh'  so  eh'  lu  l' è  tanto  bon  da  portarghne.  > 

El  Re,  che  giéra  sta  fin  alóra  prego  ^^  e  bon  da  gninte,  come 
s'  el  s'  desmissiasse,  l' à  scominssià  a  far  giustissia  da  bon,  prima 
d' la  canagiàda  eh'  i  ghea  fato  a  ehla  siora:  e  po'  anca  de  tute  quele 
eh*  da  ehel  dì  i  ghesse  fato  contro  d' la  so  sacra  maestà. 


1  Come  in  molte  altre  città  anche  in  Adria  il  ceto  civile  va  perdendo  sempre 
più  delle  forme  vernacole  locali,  ed  assumendo  plus  minus  il  veneziano:  il  ▼«ro 
adriese  è  pressoché  confinato  ne*  borghi  più  plebei.  Tuttavolta  procurai  che  Is  no- 
vella venisse  scritta  propriamente  come  la  narrerebbero  le  rozze  CanaròU  del  no- 
stro Canarègio  (perchè  anche  in  Adria,  come  a  Venezia  e  Cavanere  havvi  vn 
borgo  di  tal  nome),  o  le  trecche  della  Chila  e  di  Borghetto;  e  a  dir  vero  nonfo 
cosa  molto  facile,  anche  perchè  dal  vernacolo  della  plebe  adriese  è  diverso  non  po&) 
il  contadinesco,  ed  a  poche  miglia  abbiamo  al  sud  sul  Po  varietà  i«ndenti  al  ferra- 
rese, ad  est  diverse  forme  a  Loréo  ed  alle  Marine;  al  nord  Cavanere,  che  tinti 
padovano;  a  ponente  il  rodigino.  —  'Si  notino  questi  a  spessissimo  preposti  ai 
verbo.  —  ^  La  lettera  s  quando  tiene  il  luogo  del  e  e  ^,  come  in  Sipro  (Cipro),  im- 
vé^sse  (invece),  giustissia  (giustizia),  prende  un  suono  aspro.  —  ^  Dicono  aoehc* 
avódo  —  5  Co*;  quando,  come  il  guum  lat.  —  *  Intendi  strapazsata.  —  '  Ckia: 
quella.  —  *  Tasentare;  darsi  a  tacere,  alla  quiete,  alla  pace  e  simili.  —  •  Mona 
(con  o  chiuso);  dappoco.  —  ^^  Ciàro;  chiaro:  veder  chiaro,  aver  fiducia.  —  "/«  ''^• 
in  nel.  —  *'  Dar  nel  mvso,  vale  rinfacciare,  rimproverare  e  simili.  —  *'  Si  >**^ 
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a  queste  ripetizioni,  la  dise,  la  gh*  à  dito;  con  quel  rìnforzativo  d'  si,  che  è  ca- 
ratteristico della  nostra  plebe.  —  "  Prego  (sostantivo);  uom  che  non  opera  se 
DOQ  a  stento. 

Prof.  Dott.  Francescantonio  Bocchi 


ADRIA  (Diàleito  dd  contado  ^)  —  Mi  a  digo  donca.  che  quaudo 
che  ghe  gera  et  primo  Be  de  Dsipro  ',  quando  Gofredo  de  Bugioa 
gavea  za  conquista  la  Terasanta ,  è  capita  *  eh'  na  gran  siora  de 
Guascogna,  V  è  'ndà  a  desfare  'n  aódo  *  al  Santo  Sepolcro,  e  quando 
che  r  è  torna  indrio,  e  che  Tè  riva  *  a  Dsipro,  l'ha  catà  «  de  le  brute 
figuradse  ^,  che  no  savarae  cossa  che  i  ne  ghesse  fato:  e  per  ste 
brute  cosse ,  visto  che  gnissun  tolea  le  so  parte ,  medsa  ^  desperà 
r  ha  pensa  de  'ndare  ^  a  cuntarghelo  ^^  ar  Ke.  Ma  a  ghe  sta  de 
quigi  11  che  gh'  à  dito:  «  Cossa  vuòto  i*  andare  a  fare  dar  Re,  che 
«  r  è  on  porcadso  ^^  tanto  grande  che  ne  ghe  n'  importa  gnanche 
«  de  quelo  che  i  ghe  fa  a  lu?  Varda  i*  ti,  se  '1  starà  drio  a  le  mo- 
«  nàde  ^^  che  i  t' ha  fato  a  ti!  Vuòto  andsi  i*  eh'  a  te  ne  diga  on'  an- 

<  tra?  Quigi  che  i  ga  i  comi  su  con  qualcun,  i  se  sfoga  fagando- 
«  ghene  i^  d' ogn'  erba  on  fasso  a  lu.  »  Quando  chela  ^^  siora  che 
la  ga  sentù  cussi,  e  che  l' à  capi  che  non  la  ghen'  andasea  ^^  fuora, 
per  tuorse  on  puoco  del  so  despiadsere  *o  la  ga  dsurà,  dsa  che  la 
ne  podea  netarse  com'  fa  on  pilòn  *i,  de  studsegare  la  porchisia  der 
Ke;  e  a  pianzando  la  se  ghe  'ndà  butare  in  dsenuciòn'^,  e  la  gh'à 
dito:  «  Sacra  Maestà  (la  dise),  mi  a  ne  végno  mina  '^  qua  da  ti 
«  parche  mi  tegna  ^^  che  te  me  fadsi  giustidsia  de  le  porcade  che 
«  i  m'à  fato  a  mi;  ma  mi  a  son  contenta  se  te  m'insegni  dome  ^^ 

<  come  che  te  fa  ti  a  surbirte  quele  eh'  a  sento  che  i  te  fa  a  ti,  e 
^  cussi  anca  mi  puossa  surbirme  le  mie,  che  s'  a  podesse,  eh'  a  me 
«  végna  on  colpo,  s'  a  no  te  le  darae  *^  a  ti,  eh'  a  sento  che  ti  è 
^  tanto  brao  *'  da  mandarle  dso.  » 

Er  Be,  che  fin  alora  el  gera  sta  'na  marmòta  porca,  come  eh'  el 
s^  desdrumissiesse,  l' à  scomindsià  da  chela  siora,  e  er  l' à  vendica 
cussi  da  bon,  che  l'è  deventà  stramaledeto  con  tuti  quigi  che  da 
chela,  volta  in  qua  i  gh'  esse  fato  de  deo  *^  a  lu. 

1  Per  nn  ràggio  in  media  di  tre  chilometri  dalla  città,  sino  ai  confini  di  Loréo 
a  levante,  di  Bottrighe  a  sud,  di  Cavarzere  a  nord,  di  Gavello  e  di  Rovigo  al- 
Tovest.  —  *  Ds.  Non  si  saprebbe  come  scrivere  questa  lettera,  affatto  simile  al  B 
greco,  molto  aspro  nella  pronuncia.  —  ^  È  capita;  è  avvenuto.  —  *  Aódo,  o  avódo; 
vodo,  voto.  —  5  Riva;  arrivata.  —  ^  U  ha  catà;  ha  trovato.  —  ''  Ds;  e.  sopra, 
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un  pò* meo  aspro:  ò  detto  per  figuracce,  ossìa  persone  cattive.  —  <  Dt;  e.  sopra, 
assai  men  aspro:  è  detto  per  mezza.  —  ^  J)e  'ndare;  di  andare*.  —  >*  Cuntargkelo; 
raccontarglielo.  —  ^i  Quigi;  quelli.  —  ^>  Vuòto;  vuo*  tu  (interrogativo).  Qui  ti  è 
dovuto  sostituire  ali* indiretto  il  discorso  diretto,  o  sarebbero  state  snaturate  1« 
forme  del  vernacolo.  —  "  Porcadso  (v.  s.);  qui  è  porcaccio,  cioè  vile  e  simili  — 
'^  Varda\  guarda,  vedi.  —  '^  Monade;  da  mona.  Qui  vale  quanto  òo/oMode,  che 
h  pure  parola  la  quale  va  prendendo  piede  fra  noi.  —  ^^  Andsi  (v.  s);  vale  anzi.— 
17  Fagandoghene ;  facendogliene.  —  i*  Quando  chela  ecc.  Costruisci:  quandoché 
chela,  cioè  allorché  quella  signora  ecc.  —  **  Andatea;  andava:  andarne  fuori,  vaif 
riuscire.  —  *o  In  despiadsere  (dispiacere),  dsurà  (giurato),  dsa  (già)  la  d«  va 
pronunciata  non  molto  diversa  da  un  s:  in  <tt4d««^are  (stuzzicare)  è  più  aspra.— 
*>  Pilón,  vale  fiala,  ampolla;  boxMÓn  in  veneziano.  Netaret  come  un  j3t2on,  vai^ 
aprir  tutto  1*  animo  suo.  —  **  Butarse  in  dsenución,  vale  gettarsi  ginocchioni.  — 
f3  Mina;  mica.  —  *^  Tegna;  stimi,  creda.  —  ^  Dome,  anche  temè  (forse  da  st- 
m,el)y  vale  almeno,  soltanto  e  simili.  —  ^  Darete,  talvolta  daràve;  darei.  —  ^  Btùo; 
bravo.  —  ^  Far  de  deo  (dito);  toccare  in  minima  parte,  far  la  minima  offesa. 

Prof.  Dott.  Framcbscantomio  Bocchi 
Prof.  Ferdinando  Zaoato 


ARIANO  ^  (Polesine)  —  A  digh  dunch  eh*  quand  eh*  a  gh*ieni 
vi  prim  Re  de  Zipr,  dop  che  Gofred  d*  BagUon  avea  ciapà  la  Te- 
r asanta,  a  vgnù  eh*  *na  ssiora  d*  Guaseogna,  eom'  i  pelegrin*  Tè 
andà  al  Sani  Sepolcro,  e  vegnend'^in  zza  ',  co  l'è  sta  in  Zipr,  Yè 
sta  oltrazà  ^  da  di  mascalzón  che  i  gh*  n*  a  fatt  de  tutt;  e  pr  qnest 
la  8*  n*  a  avù  tant  a  mal,  eh*  1*  à  pnsà  d' andar  avanti  al  Be:  ma 
i  gh*  a  ditt  eh*  la  perdrìa  el  temp  inutilment,  prchè  el  iera  un  pol- 
tròn  e  gnent  d*  bòn  ;  che  anssi  non  solament  no  1*  iera  bon  de  dar 
giustissia  alle  impertinenssie  eh*  i  gh*  faseva  ai  altri,  ma  el  teièra 
su  ^  tute  le  baronàde  eh*  i  gh*  faséa  anca  a  lu;  in  sta  tal  maniènu 
che  chi  la  ghéa  su  ^  co*  qualchdun,  i  se  sbarassava  el  stomgo  d*  sta 
petorìna  ^  col  dirghne  e  farghne  de  tutt  le  sorta  a  lu.  Sentendo  sta 
cossa  la  dona,  la  s*  a  desprà  de  poderse  vendicar,  e  1*  à  pnsà  per 
Gonsolarse  del  so  rosghin  %  d*  andarghe  a  butar  in  tei  mas  '  al  Re 
la  so*  maledeta  porchisia;  e  andand  lagrìmand  davant  a  lo,  la  gh*a 
ditt:  «  Esslensa!  mi  a  n'  yegn*  a  la  to  figura  perchè  a  supòng*  eh* a 
«  t*  me  fassi  rason  d*  la  porchria  eh*  m*è  sta  usa;  ma  in  pe*^^ 
<  d*  vendeta  a*  t*  pregh  che  t*  m*  insegni  com*  eh*  a  t*  fa  ti  a  sop- 
«  portar  le  porchrie  eh'  i  t*  fa  a  ti,  com*  eh*  i  dise  ;  prchè  oh'  a  possa 
«  imparare  anca  mi  a  darme  conslassion  d'  la  mia;  anssi,  eh* a* 
«  m'  vegna  *n  assident,  s'  a  n'  t'  la  darla  tant  de  gust  a  ti,  zza  eh*  a 
«  t*  iè  tant  bon  da  tor  su  com'  un  muss  ^^  tutt  quel  eh*  i  t*  fa.  » 
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El  Re,  che  sin  alóra  l'è  sta  un  móna  d*un  porcón,  com*  ch*el 
se  desdrondssiasse  in  eh'  la  bota  ^>  l' à  cominssià,  da  chla  vachila 
eh'  i  ghea  fati  a  chla  ssiora,  a  far  gìustissia  da  bon  :  e  1*  è  dyentà 
porasaà  ^^  catifif  ^*-  a  ciascun  che  gavess  fatt  el  pi  plcol  oltras  ^^,  da 
chel  di  ygnend  in  zza,  contr  a  1*  onor  d*  la  so*  corona. 

Vittorio  BAasisRi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Antico  castello  oell* isola  del  suo  nome,  sulla  riva  sinistra  del  Po  di  Goro, 
tra  questo  ramo  del  fiume  ed  il  Po  grande  o  di  Veneiia:  dista  da  Adria  15  chilo- 
metri air  incirca.  —  *  Com'  t  peUgrin;  come  fanno  i  pellegrini,  cioè  da  pelle- 
grina. —  \In  zxa  (con  la  m  molto  aspra,  quasi  due  m);  in  qua.  —  ^  OUraMà\ 
oltraggiata.  Si  scrisse  con  la  j*,  ma  s* accosta  ad  un  «  debole.  —  b  Tóléva,  da 
tórre;  prendeva.  Tór  su;  tollerare.  —  <  Ohéa;  aveva.  Averla  4u;  essere  in  di- 
sgusto. —  7  Petarina  ha  il  senso  toscano  di  pettorina;  ma  figuratamente  vale 
qualunque  cosa  pesa  suir  animo,  e  fa  si  che  chi  la  prova,  anela  sfogarsi.  Laonde 
i  se  eharaaeaica  (jBbarazzavano)  el  stotngo  d'  sta  petorina,  vale  si  sfogavano. — 
*  Rosghin,  roseghin;  dispiacere  assiduo,  che  morde!*  animo  continoamente;  presa 
rimagine  dal  rosicchiare.  —  '  Mus;  muso,  per  viso  umano,  ma  in  forma  dispre- 
giativa. —  ^^  In  pe';  in  piede,  in  luogo,  in  vece.  —  ^^  Muss  e  musso;  asino.  — 
'*  /n  eh'  la  bota;  in  quel  colpo,  in  quellMstante.  —  >3  Purassà;  pur  assai,  moK 
t(<f8Ìmo.  —  >^  Catiff,  o  eativ;  severo.  —  ^^  El  pi  pieol  oltras;  il  più  piccolo 
ullraf^gio. 


BADIA  (  Polesine  )  —  Dunque  digo  che  in  tei  tempi  del  primo 
Re  de  Zipro,  dopo  che  xe  sta  conquista  la  Tera  Santa  da  Gottifredi 
Bnglión,  è  nato  el  caso,  che  una  zentildòna  de  Guascogna,  andada 
in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  de  ritomo  arivada  in  Zipro,  alcuni  bir- 
banti de  ómeni,  i  la  gà  brutamente  maltratà;  e  eia  la  se  n*  à  avudo 
tanto  a  mal ,  che  la  yolea  còrer  subito  dal  Re  ;  ma  gh'  è  sta  dito 
che  la  podea  far  de  manco  e  che  la  ghe  andarla  par  gnente:  perchè 
el  Be  el  gera  fato  in  sta  maniera  chi  \  che  lù  non  basta  non  casti- 
gava quei  che  faseva  de  le  brute  azión  ai  altri,  ma  noi  ghe  badava 
gnanche  a  le  insolenze  che  ghe  giera  direte  a  lù.  La  dona  che  ga 
capio  sta  antifona  *,  visto  che  giera  difizile  el  poderse  vendicar,  gà 
machina  in  te  la  so  testa  de  tirar  a  zimento  el  Re,  coli'  andarghe 
piansendo, davanti;  e  cussi  la  gh*  à  fato,  e  la  gh*  à  dito:  «  Sior  mio, 

<  mi  non  son  vegnùa  qua  a  la  to  presenza,  parche  te  me  daghi  rasón 

<  de  la  bruta  azión  che  me  xe  sta  usa;  ma  solo  te  prego,  che  ti 
«  te  m*  insegni  come  che  te  fé  '  a  soportare  quele  che  mi  sento  che 
«  i  te  ia  a  ti,  parche  cussi  impara  anca  mi  a  soportare  la  mia  con 
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«  paziensa  ^;  e  te  giaro  che  se  mi  podesse  te  darla  anca  la  mia  de 
«  tuto  cuor,  za  che  ti  xe  tanto  ben  da  portarghene.  ^ 

El  Be,  che  fin  alóra  noi  gavéa  voludo  saverghene  de  gnenie^ 
come  che  el  s*  avesse  desmissià  ^,  el  gà  incominsià  intanto  a  yen- 
dicar  sta  dona,  e  dopo  1*  è  vegnù  lù  stesso  un  fiero  vendicator  de 
tuti  quei,  che  gavesse  fato  una  cheunque  cosa  contro  Y  onor  de  la 
so'  coróna. 

DoTT.  Gustavo  Giro 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

I  El  gera  fato  in  sta  maniera  chi.  In  questa  maniera  qui,  vale  perindiarp 
un  uomo  che  non  ha  i  sentimenti ,  le  abitudini  che  si  suppongono  ragioneTulin^ote 
negli  altri.  •—  <  Antifona.  Forma  locale,  non  ignota  però  in  altri  luoghi  del  Pole- 
sine: capire  l'  antifona  vale  dunque  intendere  bene,  entrare  nello  spirito  d*iiDa 
cosa.  Direbbesi  anche  capire  la  solfa.  Si  notino  queste  figure  prese  da  termitu 
musicali.  —  3  Come  che  te  fé;  come  tu  fai.  —  *  Q\i  z  anche  qui  come  a  Lendioan 
ed  altrove  s*  intendano  alla  veneziana ,  cioè  come  un  s  leggero.  -^^No  voler^ent 
saver  de  gnente,  indica  la  indifferenza,  la  neghittosità.  —  *  Desmissià;  svegliato. 

BOÀBA  ^  —  Digo  donca  che  c6  regnava  el  primo  Ee  de  (^ipro, 
dopo  che  sé  *  sta  tolta  al  Turco  la  Terrasanta  da  Gofredo  de  Bu- 
glión,  sé  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna,  l' è  andà  per  diro- 
zion  al  Sepolcro,  e  de  ritorno  co  Y  è  riva  in  Qipro,  da  no  so  quanta 
canagia  ^  de  òmani  ghe  xe  sta  fato  on  bruto  oltragio  :  de  sto  fato 
lagnandose  la  bona  dona  senza  costruto,  la  s*a  pensa  de  rìcoren' 
al  Re  ;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualcun  che  la  perdarìa  liscia  e  saòn  K 
perchè  lu  gera  d*  ona  vita  cosi  rota  ^  e  cosi  da  gnente,  che  non  solo 
noi  fava  giustizia  ai  altri  de  i  torti  che  i  gaveva  ricevù,  ma  el  ne 
tolerava  infiniti  altri  fati  a  lu  co'  una  viltà  che  no  so  dire  ;  intanto 
che  chi  gaveva  qualche  crucio  «  el  lo  sfogava  col  farghe  al  Be  qual- 
che oltragio  vergognoso.  La  dona  co  la  gà  sentlo  sta  cosa,  no  spe- 
rando vendéta,  ma  pure  volendo  avere  qualche  consolazion  del  so' 
dolore,  la  s*  a  messo  in  testa  de  voler  ponzare  ^  la  miseria  de  quel 
Re;  e  andà  davanti  a  lu  co'  le  lagreme  ai  oci  ^,  la  gà  dito:  «  Sir 
«  mio!  mi,  mi  no  vegno  davanti  a  vu  per  aver  vendéta  de  l'ingiuria 
«  che  me  xe  sta  fata ,  ma  in  cambio  de  quela ,  ve  prego  de  ins(^ 
^  gnarme  come  vu  sofri  ^  quele  che  sento  che  ve  vien  fate,  perrhè, 
«  su  r  esempio  vostro,  mi  possa  co'  pazienza  soportare  la  mia:  che 

<  se  podesse  farlo,  Dio  lo  sa,  se  ve  la  donarla  volontieri  a  vu  che 

<  si'  ^^  cosi  bravo  da  soportarne.  > 
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El  Re,  che  fin  alora  gera  sta  ona  galàna  ^\  come  se  alora  so 
lamente  el  verzesse  ^^  i  oci,  scomenzando  dal  torto  fato  a  sta  dona, 
che  co*  rigore  el  l' à  vendica,  el  s' à  messo  a  perseguitare  da  bon  ^^ 
tuti  quei  che  da  alora  inanzi  fésse  ^^  qualche  cosa  contro  V  onor  de 
la  so'  corona  ^^, 

*  Giacomo  Stefani 

NOTE  DEL  TRADUTTORE 
E  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  L*  amena  villa  di  Boàra  sta  a  cavaliere  dell*  Adige,  unita  con  ponte  su  questo 
fiume:  la  parte  sinistra  spetta  al  Padovano,  la  destra  al  Polesine,  e  questa,  distando 
(la  Rovigo  appena  quattro  chilometri,  va  considerata  come  parte  del  contado  di 
quella  città.  — ■<  Sé;  è,  cóìVs  molto  dolce.  —  ^  Canagia;  canaglia,  vale  uomini 
cattivi  e  dediti  a  delinquere.  —  ^  LUeia  e  s<»òn;  ranno  e  sapone.  Perdere  liscia 
e  saòn ,  vale  far  cosa  affatto  inutile.  —  ^  Vita  rota;  viziosa  ed  anche  noncurante.  — 
^  Crugio,  resta  nel  dialetto  nel  medesimo  senso  del  toscano.  Dice  p.  es.  la  madre: 
Sto  /lòto  me  crucia  tufo  el  santo  dì.  Scrive  il  poeta  veneziano  Gritti:  La  Lùgia 
me  crucia,  cioè  mi  tormenta,  mi  affanna,  mi  noia,  e  simili.  —  ?  pinzare;  pun- 
gere. —  «  Od;  occhi.  —  ^  Vu  so  fri;  voi  soffrite.  —  >o  Si*;  siete.  —  »  Galàna; 
tartaruga.  Si  dice  figuratamente  per  pig^o,  neghittoso,  e  simili.  —  >*  Verzesse; 
aprisse,  da  verzere  ed  anche  averzere  (aprire).  Verzere  i  oci,  vale  svegliarsi  ed 
aache  accorgersi,  scuotersi,  ravvisare  la  verità.  —  i'  Da  bon,  vale  da  vero,  con 
fermo  proposito,  con  costanza.  —  '^  Fésse;  facesse,  e  qui  facessero.  —  ^^  Questo 
dialetto,  in  bocca  di  persona  di  condizione  modesta ,  ma  che  parla  abbastanza  civil- 
mente, ha  un  fondo  padovano,  e  partecipa  del  veneziano  e  del  rodigino. 


B0TTBI6HE  ^  —  Mi  a  digo  donca  che  a  chi  >  tempi  che  gh*  iera 
el  primo  Re  d'  Sipro,  dopo  che  Gofredo  de  Bugion  gà  vinto  la  Te- 
rasanta,  è  vegnù  ^  che  *na  gran  siora  de  Guascogna,  le  *ndà^  com* 
fa'i  pelegrin*,  al  Sepolcro:  e  quando  eh'  Tè  torna  indrio,  co  Tè 
rìrà  a  Sipro,  V  è  sta  maltratà  da  di  birbanti  che  i  gh'  n*  à  f&to  de 
tute  le  sorte,  e  pr  questo  eia  la  se  n*  à  avu  a  male  purassà ,  che 
no'  la  podeva  quetarse,  e  1*  à  pnsà  de  'ndar  dal  Be  a  darghe  zo  ^  ; 
ma  qualchdun  ga  dito,  eh'  la  fassa  ^  pur  d'  manco,  prchè  za  el  Be 
ol  gera  un  eh'  el  n'  voleva  mai  far  gninte,  eh'  el  gera  un  ignorante 
e  poco  da  bon;  che  quando  eh'  i  ghe  faseva  qualcossa  '',  lu  el  n'  ghe 
badava  com'  fa  gnanche  eh'  i  ghel  desesse  ^;  e  manco  quando  eh'  i 
ghin  faseva  ^  ai  altri;  e  quando  che  qualchdun  el  gheva  chelcossa  ^^ 
(V  un  antro  i*,  el  s' la  toléva  col  Be  i*,  sfogandose  con  lu,  invece 
^le  tersela  con  quelo  che  '1  la  gheva  ^\  Quando  cUa  i*  siora  eh'  l' à  ^^ 
^entu  sta  roba,  inrabià  d'  non  poderse  vendicare,  pr  consolarse  un 
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pochtin  del  so*  male,  V  à  pnsà  de  *ndax  dal  Be  a  dirghe  eh'  Y  è  an 
poltrón;  e  le  'ndà  dnanssi  a  lu  a  piansando,  e  la  gà  dito:  «  Sacra 
«  Maestà  Be!  mi  a*  n*  yegno  chi  i^*  da  ti  prcbè  a  spera  eh*  te  me 
«  fassi  giustissia;  prchè  za  a  '1  so  che  ti  a  ne  t'  &  ginstissia  con 
«  nissun;  ma  invesse  che  t'  me  fassi  giustissia,  a  t'  prego  eh'  a  t* 
«  m*  insegni  come  eh*  a  t*  fa  ti  a  tòrte  suso ,  com*  fa  un  musso, 
«  tute  chlé  bricon&de  eh*  a  sento  a  dire  eh*  i  t*  fa  a  ti:  prchè  im- 
«  parando  come  ti  te  compatissi  ^^  le  toe  eh*  i  t*  fa  a  ti  ^%  a  possa 
«  anca  mi  compatire  le  mie  eh*  i  m' à  fato  a  mi  ;  anssi,  eh*  a  n*  yada 
«  più  via  da  chi  ^^  se  a  ne  t'  darave  volontiera  anca  la  mia,  za  eh*  a 
«  t*  gà  d*  le  bòne  spale  da  portarghene.  » 

£1  Be,  che  *1  gera  sta  fin  alòra  6n  mòna ,  e  pigro  com*  &  *Da 
lum&ga  *%  come  s*  el  s'  èsse  '^  desdrumissià  *>  in  t'  chel  momento, 
1*  à'cominssià  da  chla  porcaria  eh*  i  gà  fato  a  chla  siora,  e  l' é  Tgnà 
d'  alòra  in  qua  el  più  cativo  eh'  a  gh*  fosse  su  la  tera ,  pr  rendi- 
carse  de  quello  che  fusse  fato  contro  d*  lu  e  d' la  so*  corona. 

Tommaso  Obbxzo 
DoMEKico  Girotti 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Questa  grossa  terra  è  sita  sul  Po  grande  a  sinistra,  rìmpetlo  a  Córbola.  « 
si  ehiamaya  una  Tolta  Córòola  di  Adria,  o  sinistra,  a  difTerenuL  della  dettr». 
o  ferrarese:  dista  da  Adria  5  chilometri.  —  •  Chi;  quei.  —  3  Potrebbe  tBck»» 
dirsi:  è  capita.  —  *  Com'  fa'  i  pelegrin;  come  fanno  i  pellegrini ,  cioè  secondo i. 
costume  de'  pellegrini.  —  ^  Darghe  zo\  dar  giù.  Frase  caratteristica  locale,  cn' 
significa  querelare,  cioè  dar  giù  (sottinteso)  una  querela.  —  *  FSiMfa; -  faccia.  - 
7  Qualcoesa;  qualche  cosa.  —  ^  Desesse;  dicessero.  —  ^  I  ghin  faterà;  glie  ^ 
facevano.  —  W  Chelcoena,  come  qualcossa;  qualche  cosa  (V.  n.  7).  —  "  Antr**. 
spesso  è  detto  per  altro  dalla  bassa  gente.  —  <*  El  s'  la  toléva  col  Re;  scaricsTa 
sopra  di  lui  i  suoi  risentimenti.  Toléva,  da  tórre  (tòr  ),  vaie  prendeva.  —  ^  Ohert: 
aveva.  Averla  con  qualcheduno,  vale  essere  in  dissapore,  in  collera ,  in  guern  eoe 
qualcheduno.  —  i«  Chla;  quella.  —  ^  Ch*  V  à;  eh* ella  ha.  Si  noti,  come  nel  dia- 
letto campestre  di  Adria  al  medesimo  luogo,  il  posponimento  di  questo  chct  *  ^ 
costruisca:  Quando  che  quella  signora  ha  sentito  questa  cosa.  —  ^  Chi ;qm,So^ 
si  confonda  con  1* altro  chi  alla  nota  2,  che  vale:  quelli.  —  ^7  Compatire,  si  nfà 
in  senso  di  tollerare.  ^  ^^  Le  toe  eh'  i  .t'  fa  a  ti.  Si  noti  questa  caratteristica  r.- 
petiztone  del  pronome  possessivo,  come  dicesse:  Le  tue  che  ti  fanno  a  te.  IVI 
.  pari  si  veda  poco  appresso:  le  mie  eh'  i  m'  à  fato  a  mi;  le  mie  che  mi  har-o» 
fatto  a  me;  quasi,  col  tue  e  col  mie,  attribuendo  alla  persona  stessa  del  paxìeot^ 
le  ingiurie  che  ha  sofferte.  Cosi  si  sentirebbe,  anche  in  Adria,  per  esempio:  la\ 
mi*  (mia)  ingiuria' eh'  a  m*  avi  fato,  no  ve  la  pardonarò  mai  (La  mia  io-] 
giuria  che  m'avete  fatto  non  ve  la  perdonerò  giammai).  ~  ^*  Ch' a  n'  vada  fi** 
via  da  ehi;  che  non  esca  più  di  qua.  Maniera  di  giuramento  usata  anche  in  Adm« 
ove  però  si  direbbe  in  fine  da  d'  chi.  —  **  Lumdga;  lumaca,  metaforicamente  noni- 
pigro  al  .«ommo.  —  *'  Èsse;  avesse.  —  '*  Desdrtnnissià]  sveglinl<>. 
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CASTEL  GUGLIELMO  —  Digo  donca,  che  ai  tempi  del  primo 
Be  de  Cipri,  dopo  eh'  el  ga  conquista  la  Terra  Santa  on  certo  Got- 
tifrè  de  Buglion,  è  nato  che  ona  zentil  dona  de  Guascogna,  la  xe 
andà  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  e  tornando  da  de  là  e  arriva  a 
Cipri  r  è  sta  oltraggia  da  dei  birbanti.  Ella  dolendose  de  sta  cossa, 
senza  consolazion  V  ha  pensa  de  andare  a  farghene  parte  al  Re. 
Ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualche  d'  un,  che  la  sarìa  fadiga  persa, 
perchè  el  gera  un  omo  che  non  ghe  pensava  de  gnente^  che  inveze 
de  vendicarla  colla  giustizia  el  la  gavaria  rimprovera  anca  elo,  tanto 
che  quelo  che  gaveva  el  dispiazere  a  ghe  tocava  sentire  di  altri  stra- 
pazi.  Quando  che  la  dona  ga  sentio  cussi,  la  sa  messo  in  mente  de 
poderse  vendicare  per  trovare  on  po'  de  ben,  perchè  la  se  sentiva 
cassi  stufa,  de  ponzere  la  miseria  del  Re;  e  la  xe  andà  davanti  a 
la  pianzendo,  e  la  ga  dito:  «  Sior  mio,  mi  non  vegno  a  la  to  pre- 
«  senza  perchè  te  me  faghi  vendeta  de  on'  ofesa  che  mi  go  rizevuo, 
«  ma  perchè  in  soddisfazion  de  quela,  te  prego,  che  te  me  insegni 
«  come  te  soffiì  quele  che  xe  fate  a  ti ,  perchè  imparando  da  ti , 
«  mi  possa  con  pazienza  sopportare  la  mia;  e  sta  cossa  lo  sa  Dio 
<  se  mi  lo  podesse  fare,  volentiera  te  la  doneria,  za  che  te  si  .tanto 
«  bravo  de  sopportarle.  > 

El  Re,  che  fin  alora  el  gera  sta  tardivo  e  pigro,  come  eh'  el  se 
fosse  svegià  da  on  sonno,  l'à  cominzià  da  quela  cattiva  azion  che 
xe  sta  fata  a  quela  dona,  el  la  ga  vendica  quanto  el  podeva,  e  T  è 
deventà  on  vero  aguzin,  de  quanti  i  gavesse  fato  o  dito  qualche 
cossa  contro  el  so  onore  e  contro  la  so  corona. 

DoTT.  Giovanni  Valente 


CENESELLI  ^  —  Digh  donca,  che  ai  temp  dal  prim  Re  d'  Ci- 
pri ,  dop  la  cunquista  fata  d' la  Terra  Santa  da  Guttifrè  d'  Bugliòn, 
e  avgnù  che  'na  zantildonna  d'  Guascogna  l' è  andà  in  pellegrinag 
al  Sepolcar,  da  dov  tumada  e  arrivada  in  Cipri,  da  arquanti  omin 
birbòn  l' è  stada  ultragià  purassè  ':  e  allora  le  ^  senza  alcuna  con- 
sulazion  dulèndas  l' à  pensa  d*  rivòlzars  ^  al  Re  ;  ma  arquanti  gh'  à 
dit  eh'  r  avrev  pers  la  so  fadiga,  parche  lù  *  l' era  axi  «  bon  e  mu- 
dest  7,  che  invez  d'  punir  le  birbantàde  fatte  a'  j*  aitar,  lu  stes  le 
supurtava  continuament,  e  tutti  quei  che  i  gaveva  qualcossa  in  pèt  * 
i  sa  sfogava  contar  ^  d'  lù.  La  donna  avend  senti  acsi  ^o,  disprada 
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par  an  puders  vendicar ,  par  cunsulars  del  so  dispèt  V  i\  pensa  (V 
rinfazar  al  Be  d'  la  so  debolezza;  e  Tè  andà  da  lù  pianzend,  eia 
gà  dit:  «  Sior  me!  ^^  mi  a  n  vegn  davanti  da  ti  par  vendetta  che 
«  mi  spera  d'  T  ingiuria  che  m'è  sta  fatta,  ma  invéz  d'  quella  a 
«  t'  pregh  d' insgnarm  com  a'  t'  suporti  quelle  che  i  m'  dis  eh'  i 
«  t'  fa:  parche  savendal  anca  mi  possa  purtar  pazienza,  impartan- 
«  die;  eh'  al  sa  Dio,  s'  al  pudès  far,  quant  a  t*  saiia  ubligada.  » 
Al  Re,  fin  alóra  eh'  l'era  sta  tard  e  pigar,  com'  al  s'  avès  di- 
smissià  dal  sòn,  prìnzipiand  da  1'  affi*ont  fat  a  sta  donna  eh'  la  for- 
tement  vendica ,  Y  è  dvantà  un  gran  persecutòr  d'  tutti  quei  che 
d'  ora  innanz  j'  avès  12  cmès  1*  qualcossa  contar  1'  unor  d'  la  so 
curona  1*, 

DoTT.  Natale  Peretti 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Comune  deir  alto  Polesine,  poco  sotto  Massa  :  dista  appena  tre  chilometri  dal 
Po.  —  •  Purassè,  RÌirove pur assà;  pur  assai.  Vale  qui  moltissimo,  —  ^  Le;  ella.— 
■•  Rivòlzars;  rivolgersi.  —  5  Xi/;  lui.  —  6  Axi;  cosi:  altrove  è  scritto  acsi.  —  "  Boyì 
f  mudest.  Questi  epiteti  vengono  adoperati  in  senso  di  gonzo  e  dap[K>co.  In  Adria. 
p.  es.,  si  sente  spesso  in  tutti  i  ceti:  a  si  ben  boni  per  voler  dire:  «t^e  fr«n  min- 
chione.  Evvi  pure  il  motto  proverbiale  che  dlcQ'.  tre  volte  bon,  voi  dir  móna  ( ba- 
lordo). —  ^  Pèt:  petto.  —  »  Contar;  contro.  —  »<>  V.  nota  6.  —  ^^  Me;  mio.  Sì 
usa  in  altri  luoghi  del  veneto,  ma  preposto  al  nome,  per  es.  :  me  pare,  me  tnare^ 
el  me  paron  (mio  padre,  mia  madre,  il  mio  padrone),  etc.  Altrove  dicesi,  ed  anche 
in  Adria,  mi  pare,  mi  m,are,  etc.  —  **  J'  avès;  avessero.  —  ^^  Cmès;  conmiesso. — 
1-*  Parmi  notevole  che,  con  tanta  vicinanza  a  Massa  ed  a  Ficaròlo,  T  elemento  t^ 
neto  si  trovi  in  maggior  quantità  in  questa  terra  di  Ceneselli.  Infatti  le  contrazioni 
e  le  mutazioni  delle  vocali  sono  minori.  Vedesi  anche  minor  uso  della  particella  a 
preposta  ai  verbi.  Basta  qui  dunque  una  breve  distanza  dal  Po  a  modificare  e  sce- 
mare l'elemento  ferrarese. 


GOBBOLA  ^— Dóncana  a  digo  che  quand'ch'a  ghiera  al  mondo 
el  prim  Re  d'  Zipri,  chi' è  sta  dop  che  Gofrè  d'  Buglion  el  s'eva* 
impadruni  dia  Terra  Santa,  è  nato  che  na  siora  d'  Guascogna  Tè 
'ndà  pre  dvozion  al  Sepolcro,  e  quand'  chi' è  torna  in  drè,  e  chi' è 
sta  arìvà  a  Zipri,  li  l' è  sta  insulta  da  dia  bruta  zent  \  con  di  de- 
spietti  *;  per  quest'  che  chi  ^  la  jera  ®  avili  morta,  perchè  a  'n  gh'iera 
ninsun  che  gh'  des  coragio;  dóncana  V  à  pensa  d'  ricorre  ^  al  Re, 
ma  a  ghe  sta  d'  quii  eh'  ga  dito,  eh*  la  gh'  srav  ^  sicur  andà  sbusa, 
perchè  gì'  iera  ^  un  zert'  om ,  fat  in  t'  una  zerta  maniera ,  e  tant 
vigliacon,  eh'  el  n'  gh  pensava  gnanch  d' lu  s' a  g'  gnea  ^^  fat  cai- 
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cossa  ",  e  mane  di  altri:  e  s'  a  gh'  iera  qualcdun  eh'  ghes  i*  qualeh 
brusghin  ^^  in  tei  stomgo  i*,  i  ghin  dsea  ^^  d' tut  il  sort  in  sulla  ghi- 
gna i«,  perchè  gì' iera  com'  è  gnanch'  dirglo.  Quand'  V  k  sentì  acsica  i"', 
e  chl'à  vist  chl'an  podea  brisa  ^®  sfogonarse  ^^  com'  chl'à  vlia  ^o, 
per  dars'  un  poc  d'  pase  l' ha  pensa  d' andar  a  dir  calcossa  a  chel 
pìgrón  del  Re:  quand'  l' è  sta  là  a  pianzando  la  ga  pranzipià  a  dire: 

<  Sacra  Maestà  Re,  mi  a  'n  son  *i  brisa  vgnù  chi  pr'  esser  vendica 

<  del  mal  eh'  a  m'  è  sta  fato;  ma  perchè  el  m'  siè  mane'  grevo, 

<  fam'  el  piasére  *^  d' insgnarme  com'  eh'  a  t' fa  *'  a  tgnirt  drent  d' ti 

<  chel  eh'  a  t'  vien  '^  sta  fato,  perchè  assica  imparare  a  portar  el 
«  mio:  che  s'  a  podess  darti'  a  ti,  eh'  a  tei  porti  assica  ben,  eh'  él 

<  demoni  m'  fulmina,  s'  an  tei  daràve  avluntiera  *^.  » 

Alora  el  Re  chi'  iera  un  pigrón  d'  prima  sfera,  e  l' iera  tant'  im- 
bambi  *•  eh'  a  parea  eh'  el  s'  dusdrumissiesse  «^  alora ,  1'  ha  pran- 
zipià a  vendicar  sta  dona  a  modo,  e  l'è  dventà  com'  è  'na  bestia 
centra  a  quii  eh'  es  da  dir  da  l' ora  in  za  ^^  calcossa  sera  lu. 

I  Corbola  è  comune  delP  isola  di  Ariano,  a  destra  del  Po  grande,  sette  chilo- 
metri al  sud  di  Adria.  —  *  S' èva;  si  aveva.  —  ^  Bruta  sent;  brutta  gente,  mal- 
vagia: dìcesi  anche  in  Adria.  —  *  Despietti;  dispetti,  oltraggi.  —  5  chi;  qui.  — 
^  Jera  e  ghiera;  era:  A  'n  gh' iera;  non  v'era.  ~  ^  Ricorre;  contratto  di 
ricorrere,  pronuncia  in  fine  quasi  con  tre  r.  —  *  Srav;  sarà  ve,  sarebbe.  —  '  (xV  iera; 
egli  era.  —  ^  S'  a  g'  gnea;  se  gli  veniva.  —  **  Calcossa;  qualche  cosa.  —  *•  Ghes, 
avesse.  —  *3  Brusghin;  corruccio,  rancore.  —  *^  Stomgo;  stomaco,  petto.  —  *s  / 
ghin  dsea;  a  lui  ne  dicevano.  —  ^^  Ghigna;  muso.  Qui  viso,  faccia.  —  ^"^  Acsica, 
assica,  acsi;  cosi.  —  i*  Brisa  (riempitivo);  non,  niente  affatto:  viene  da  àricciolo.- — 
'•*  Sfogonarse;  aprirsi  il  cuore,  sfogarsi.  —  ^  Vlia;  volea.  —  '*  Mi  a  *n  son;  io 
non  sono.  —  **  Piastre  (piacere),  con  *  bleso,  piuttosto  dolce.  —  *3  Com*  ch\a  t' 
fa;  come  che  tu  fai.  —  '^  Chel  eh*  a  t'  vien;  quel  che  ti  viene.  —  ^Avluntiera; 
v'olontieri.  —  *^  Imhambi;  rimbambito,  istupidito.  —  ^  D%*sdr\tmissiesse;  sve- 
gliasse. —  **  Da  l'ora  in  za;  d'allora  in  poi,  con  z  aspro. 

Prof.  Dott.  Framcescantonio  Bocchi 
Prof.  Ferdinando  Zaoato 


CRESPINO  1  (Polesine)  —  A  digh  dóncana  che  in  chi  »  giorni 
<'h*  a  cmandava  al  prim  Be  d'  Zipro,  dop'  d'  esser  sta  guadagna  la 
Terra  Santa  da  Goffred  d'  Bugliùn  8,  è  vgnù  eh'  una  zentildonna 
d'  Guascogna  andò  *  pellegrina  al  Sepolcro,  e  quand  1*  è  toma  in- 
(Ire  5,  riva  ^  in  Zipro,  da  qualeh  galiott  ^  l' è  sta  maltratà  yillana- 
nient.  Allora  sta  sgnora  senza  ansun  ^  confort^  dolendsene,  l' à  cardù  •* 
ben  d' andar  dal  Re  a  cuntargh  i^  il  so'  rasón:  ma  gh'  è  stii  dit  da 
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qualchdun  eh'  la-srev  i^  fàdiga  butta  vie  i*,  parche  lu  a  gì'  era  nn^^ 
eh'  a  n*  gh'  importava  d'  gnent,  e  acsi  poc  ad  bon,  che  oltarchè  a 
n*  vendichess  con  giustizia  gli  o£fès  ai  alter,  anzi  al  gh'  in  sustgnéva 
da  gran  vigliac  tant  d'  quelle  eh*  a  gh'  vgneva  fatt  a  lu,  d*  mod  che 
ognun  eh'  gheva  dia  rabbia,  al  la  sfogava  senza  fargh  ansun  dspiasér 
o  dspet  ^*.  Acsl  santend  sta  sgnora  eh'  èva  pers  la  speranza  d*  essar 
vendica,  per  eunfortars  un  poc  dal  so'  dsgust  ^^,  la  s' immaginò  d' 
vler  pùnzar  ^^  al  Re  in  t' la  so*  viltà  ^7;  e  andand  dnanzi  a  lu  pian- 
zend,  la  diss:  «  Al  me'  Sgnor,  mi  a  n*  vièn  ^^  brisa  ^'  dnanz  a  ti 
«  parche  a  m'  aspetta  vendetta  d'  l' azion  *o  che  m*  è  sta  fatt,  ma 
<(  in  sodisfazion  d'  quella,  a  t*  pregh  eh*  a  t'  m' insegni  com*  ti  t' fa 

<  a  supportar  tutt  quell  eh'  a  sent  eh*  a  t'  vien  fatt  a  ti;  parche 
«  imparand  da  ti,  a  possa  con  pazienza  tollerar  la  mie,  che  Dio  1 
«  sa,  se  mi  a  pdess  fari  ^\  vluntiera  a  t'  faria  un  regàl,  za  che  ti 

<  til  porti  **  tant  ben.  » 

Al  Re,  che  fin  a  quel  mument  V  era  sta  tard  e  pigar,  com'  eh'  al 
se  dsmissiass,  pranzipiand  dagli  offès  eh*  era  sta  fatt  >'  a  sta  sgnora , 
che  bruscament  al  vendicò,  al  dvantò  acsi  rigid  persecutor  d'  chi- 
sfuss  2%  che  da  quel  mument  in  segiyt  avess  fatt  qualcossa  oontra 
r  unòr  d' la  so'  curóna. 

Anoblo  Tisi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

>  Lettera  deir illustrissimo  Sig.  Viviani  sindaco  di  Crespino  (grossa  e  bella  terra 
sulla  sinistra  del  Po,  tra  Poleselta  é  Papozze,  a  circa  quindici  chilometri  da  Adria) 
mi  avverte,  che  «  la  traduzione  fu  fatta  sul  linguaggio  posseduto  dai  più  vecchi  e 
«  più  corretti  parlatori  deir  antico  idioma  del  luogo  :  »  nota  poi  che  oggidì  il  dia- 
letto del  medesimo  luogo  «  ha  subito  qualche  variazione  avvicinandosi  più  ai  dia- 
le letti  veneti,  ed  allontanandosi  cosi  alcun  poco  dal  ferrarese;  e  ciò  in  causa  de* 
«  più  stretti  rapporti  col  veneto,  per  T  annessione  a  questo  fatta  dair  Austria  col 
«  trattato  del  1815,  staccando  il  paese  dalla  dipendenza  di  Ferrara.  »  Ed  a  tale 
proposito  non  sarà  inutile  notare,  che  Rovigo  ed  Adria  dopo  essere  stati  lunga- 
mente sudditi  degli  Estensi,  Duchi  di  Ferrara,  passarono  stabilmente  in  principio 
del  secolo  XVI  alla  repubblica  veneta;  ma  rimasero  tuttavia  sotto  Ferrara  fiD> 
agli  ultimi  tempi,  col  nome  di  Transpadana  Ferrarese,  tutti  i  comuni  del  Polesine 
sulla  riva  manca  del  Po,  tranne  Canaro,  Polesella  e  Guarda  detta  perciò  veneta.  — 
'  Chi;  quei.  —  3  Vedasi,  come  in  Adria  ed  altrove,  la  mutazione  deU*o  in  u.  — 
^  Si  badi  ai  passati  remoti ,  ancora  in  pochi  luoghi  usitati ,  come  andò,  ed  appresso^ 
8*  immaginò,  diss  (disse),  vendicò,  dvantò  (diventò).  Cfr.  col  dialetto  di  Mellara.— 
•'''  Indrè  ;  indietro.  —  *  Riva  ;  arrivata.  —  '  Galiott ,  vale  veramente  u&mo  degno 
della  pena  della  galera,  oppure  digià  condannato  alla  galera,  e  prendesi  in  senso 
di  uomo  malvagio.  Anche  in  Adria  dicesi  nel  senso  stesso  galioto.  Peraltro  io  pa»* 
sato  dicevansi  galioti  anche  i  soldati  e  marinai  delle  venete  galèe  (galeotti).  ~  ^An- 
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sun;  nessuno.  —  *  Cardù;  creduto.  —  i®  Cuntargh  ;  raccontargli.  —  i*  Srev; 
«sarebbe.  —  ^  Fadiga  butta  (gettata)  via,  dicesi  anche  in  Adria  ed  altrove,  per 
fatica  sprecata,  —  ^^  A  gV  tra  un;  egli  era  un  tale.  —  **  Qui  potrebbe  sembrare 
che  la  traduzione  si  scostasse  dal  testo;  ma  ciò  non  è:  si  vuol  dire  che  le  offese 
fatte  al  Re  o  ad  altri,  per  V  indifferenza  del  Re  medesimo,  non  gli  facevano  provare 
alcun  dispiacere  o  dispetto.  —  *•  Dsgust;  disgusto.  —  *•  Pùnsar;  pungere.  —  *'  In 
Via  80*  viltà,  è  quanto  dire:  in  nella  sua  viltà,  e  questa  ripetizione  della  pre- 
posizione in  è  notorio  trovarsi  non  solo  nella  plebe  di  Adria  ed  altrove,  dicendosi 
per  es.  in  te  la  casa ,  ma  eziandio  in  Toscana  (Vedasi  Benvenuto  Cellini  ed  altri).  — 
'*  A  n'  vién:  io  non  vengo.  —  "  Brisa;  niente  affatto  (da  bricciolo).  —  **  Azion 
ha  significato  fra  noi  anche  esclusivo  di  azione  cattiva.  —  '^  Pdess  fari;  potessi 
farlo.  —  «  Ti  til porti;  tu  te  lo  porti.  —  ^  Plurale.  —  '<  Ckisfuss;  chi  che  si  fosse. 


FIGABÒLO  ^  —  Doncan  a  digh,  che  in  t*  i  temp  dal  prim  fié 
ad  Zìprio,  dop  che  Guttifred  ad  >  Bugliòn  V  à  ciapà  la  Terrasanta, 
r  è  suzzest  3  che  'na  gran  sgnora  d*  Guascogna  1*  è  andada  in  pai- 
lagrinaz  al  Sani  Sapolcar,  e  in  tal  tumar  in  drè,  quand  V  è  stada 
a  Ziprio,  soquanti  *  birbant,  senza  che  liè  ^  V  agh'  féss  gnent,  propia 
da  zent  scrianzàda,  i  1*  à  insultada  e  tolta  pr*  al  cui  ^  Liè,  cazbar  !  ^ 
la  s*  n'  è  mo*  ^  avuda  ^  par  mal ,  e  la  s*  è  pansada  d' andar  a  far 
ricors  dal  Ré  ;  ma  a  gh'  è  sta  dit,  da  d' la  zent,  che  liè  V  avrev  io 
pers  la  so*  fadiga  par  gnent,  parche  al  Bé  al  jera  un  om  e*  on  va- 
leva gnent  affat,  e  che  a  zunta  ^^  al  conduseva  'na-vita  acsi  cattiva, 
che  invez  ad  vandicar  quei  eh'  ricurreva  da  lu  e  a  gh*  gheva  rasón, 
al  s*  bveva  tut  jnsult  eh*  a  gh*  gneva  fat  i>  anch  a  lu,  in  mod  che 
tut  quei  a  gh*  gheva  rabbia  con  qualohdun ,  i  sa  sfìigava  contra 
(V  lu  con  al  fargh  tut  i  dispet ,  tut  il  pulcharii  e  tut  il  coss  e*  a 
gh*  pudeva  far  disunor.  Allora  sta  sgnora,  santend  stil  ^^  coss,  di- 
sprada  d*  an  pudèr  uttgnlr  vandetta,  par  cunsulars  un  poc,  la  s*  è 
missa  in  t*  la  testa  ad  vler  svargugnar  al  Bé  d*  la  so'  dabulezza. 
Doncana  la  s*  è  ciapada  su  ^^  e  l' è  andada  dnanz  a  lu  fazzend  vi- 
sta 1^  ad  pianzar,  e  la  gà  dit:  «  Gar  el  me  Sgnor,  mi  an  vien  brisa 
^  chi  1^  parche  t*  a  m*  vendichi  d*  l'uffesa  eh'  m'è  sta  fat,  ma  in 
«<  compens  ad  quest,  mi  a  t*  pargarèv  eh'  a  t'  m*  insgnessi  cum'  ^^ 
«  a  t'  fa  a  'n  t' inrabiar  brisa  ^^  ad  tut  ch'gli  uffesi,  che,  com'  i 
<  m'  dls,  a  t'  vien  fat  a  ti,  intant  che  anca  mi,  imparand  da  ti, 
^  a  pòssa  aver  la  pazienzia  ad  suppurtar  la  mia;  parche  propia  i^, 
«  a  dirt  la  vrltà,  cum'  a  la  direv  dnans  al  Sgnor,  se  mi  a  pudess, 
^  za  che  ti  a  t' tli  surbissi  '^  acsl  ben,  con  tut  el  cor  a  t' la  dunaria.  > 

Al  santir  stil  parol,  al  Bé,  che  fin  alóra  V  era  sta  tant  incanta  ^^ 
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e  cujòn,  el  s' è  dismissià^  e  T  à  pranzipià  a  vandicar,  ma  da  bòn, 
r  uffesa  eh'  i  à  fat  a  sta  sgnora,  e  po'  V  è  dvantà  el  più  scrupulò^ 
parsaeutor  ad  tut  quei  che  da  chal  gióran  in  su  i  faseva  qualch 
birichinàda  **  contr'  ad  lu  od  al  so'  stat. 

Vincenzo  Zbrbikati 
NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 


»i 


1  Grossa  terra  a  sinistra  del  Po,  rimpetto  alla  Stellata  ed  ali* imboccatura r] 
Panaro,  tra  Massa  ed  Occliio bello.  —  *  Si  noti,  come  a  Massa,  la  mutazione  iK- 
IW  e  dell' e  in  a;  ad,  tal,  cU,  par,  sa,  invece  dì  de  o  di,  tei  (nel),  tV,  per,  fi 
(pronome)  etc.  — 3  Suzzest;  succeduto.  —  ^  Sognanti,  alquanti,  forse  per  non  «> 
quanti.  —  5  XiV;  lei.  —  «  Tór  per  el  culo  è  anche  modo  basso  veneto  per  dir'- 
caricare  di  scherni.  Fra'  Veneti  dicesi  anche  andè  a  torla  in  culo,  per  sicnir- 
care:  andate  al  diavolo,  andate  in  malora.  —  "^  Cazbar.  Esclamazione  equi vìiItìV 
alla  veneziana  cazzo  !  É  più  forte  del  toscano  capperi  !  clie  ha  riscontro  nel  y^xv.) 
caspita/  e  cape!  (^ell* aggiunta  alla  parola  caz  è  intesa  a  modificarne  rindeceor. 
A  così  in  Adria  ed  altrove,  invece  di  cazzo!  dicesi  càzzegno!  Analogamente  'u 
luogo  delie  oscene  parole  mona!  cogioni!  putana!  usate  del  pari  a  foggia  dì  esti- 
mazioni di  sorpresa,  si  sente  dire:  monda!  o  tnonega!  cordoni!  putàn farà! - 
*  Mo*,  esclamazione,  che  vale  veramente.  • —  '  Avuda.  Si  noti  questa  cadenza,  rh' 
sa  di  veneto,  in  dialetto  ove  prevale  il  ferrarese:  lo  stesso  si  sente  ad  Occhiob*'i  ' 
e  Massa.  —  *<*  Avrev;  avrebbe.  —  ^^  A  zunta,  per  aggiunta,  di  soprappiù.  —  ^-  i?*- 
versi  gii  insulti  fatti,  vale  tollerarli:  si  dice  anche  sorbire  gli  insuhi,  nel  ceo^" 
medesimo  —  *3  Stil.  Questa  contrazione  non  può  equivalere  che  a  queste  tali  - 
'*  Ciaparse  su,  vale  mettersi  in  moto.  —  *s  Fazzend  vista j  ìndica  la  simulazit-n--. 
od  almeno  Tesagerazione  di  qualche  atto.  —  '^  Chi  ;  qui.  —  ^^  Cum*  ;  come.— ".4  '" 
t*  inrabiar  hrisa;  a  non  arrabbiarti  (sdegnarti)  niente  affatto. —  *^  Propia;  yf'- 
prio,  propriamente,  veramente.  —  ^  Vedi  alla  nota  12.  —  **  Incanta,  tardo,  *» - 
lordo,  che  si  lascia  sopraffare,  che  non  sa  misurare  Tim portanza  delle  cose.—**  Br 
richinàda,  ha  senso  più  forte  che  birichinata  toscano,  indicando  anche  a/i-: 
sommamente  malvagie. 


6BI6NAN0  (Contado  di  Rovigo)  —  Digo  donca  che  in  V  i  tempi 
del  primo  Re  de  Dsipro  *,  dopo  che  è  sta  ciapà  la  Terasanta  h 
Gofredo  de  Bugliòn,  è  nato  che  una  dsentildóna  de  Gascogna  1' 
andà  vestia  da  pelegrina  al  Sepulcro,  da  inonde  *  tornando,  riva  i 
Dsipro,  r  è  sta  oltragià  da  requanti  ^  omeni  seleratì  a  la  vilana  via  *, 
e  eia  lomentandose  sendsa  nissuna  consoladsión ,  V  h  pensa  iV  an- 
dare a  dar  dsò  ^  la  so  denundsia  al  Re  ;  ma  ghe  sta  dito  da  qual- 
chedùn  che  '1  siràe  ^  tempo  perso,  perdsiò  che  '1  gera  un  dsuci»n  • 
tale,  e  tanto  da  puóco,  che  se  ne  basta  »  cho  1  ne  vendichesse  o'" 
giustidsia  le  ofése  dei  altri,  el  se  toléa  ®  può  ^^  anche  su  con  (In- 
doro tute  quele  che  i  ghc  faséa  a  elo:  per  muódo  che  chimqwr  ^^J  - 
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va^*  qualche  crudsio,  el  lo  sfogava  col  ingiuriarlo  e  svergognarlo 
IiL  La  dona  sentendo  sta  cossa,  desperà  de  poderse  vendicare,  per 
consolarse  un  puoco  de  la  rabia  che  la  ghéa,  la  s' è  cadssà  ^>  in  te 
la  mente  de  spondsetare  i'  la  meseria  de  sto  Be;  e  pianzando  V  è 
andà  denandsi  a  elo,  e  la  gh'  a  dito  :  «  Sacra  Maestà  Re,  mi  ne  vegno 

<  a  la  to  presendsa ,  per  otegner  vendeta  de  la  ingiuria  che  m*  è 

<  sta  fata,  ma  a  sodisfadsión  de  quela,  te  prego  che  te  m*  insegni 
«  come  te  fa  ti  a  sofrire  tute  quele  che  i  me  dise  te  vegna  fate, 
"(  adssiò  ^^  che  imparando  da  ti ,  puòssa  anca  mi  comportarme  la 
*  mia ,  che  se  podesse  te  donaràe  ^^  ben  volentiera ,  dsa  che  ti  è 
«  tanto  padsiente.  » 

El  Be,  che  fin  alora  el  gera  sta  pigro,  come  se  da  on  ponto  i« 
a  r  altro  el  se  fusse  desmissià  da  un  longo  sono,  prindsipiando  da 
la  ingiuria  fata  a  sta  dona,  che  V  a  vendica  anche  massa  i^,  el  s' è 
messo  a  perseguitare  a  spala  trata  ^^  tuti  quigì  i^,  che  d*  alòra  inandsi 
oometesse  qualche  cossa  centra  1*  onore  de  la  so  corona. 

Andrka  Ga  spari  ni 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESC  ANTON  IO  BOCCHI. 

*  Dsipro.  Scriviamo  ds  ove  si  pronuncia  il  vero  0  greco.  —  *  Da  inonde  ; 
donde.  —  3  Requanti  ;  alquanti.  —  ^  A  la  vilana  via:  Cosi  si  formano  molti  av- 
verbi che  la  buona  lingua  finisce  in  mente.  —  ^  Dsó  ;  zò,  pronunciato  60,  vale 
jfiù.  —  «  Sirde,  altrove  sardve  ;  saria ,  sarebbe.  —  '  Dsucón  ;  zucca  grande,  ba- 
lordo. —  ^  Se  ne  beuta.  Ne,  come  in  Adria,  vale  per  non.  —  ^  Talea  ;  togliea,  pren- 
deva. —  »^  Può;  pò,  poi.  Si  badi  a  quest^u  preposta  air  o,  come  in  puoco,  muodo 
piwssa  etc,  al  pari  de'  contadini  di  Adria.  —  11  Gheva  e  gkéa,  altrove  gavea,  vale 
.iveva.  —  *«  Cadssà.  Pronuncia  come  fosse  ca^^à.  —  *3  Spondsetare  (spon^etare), 
vale  pungere,  punzecchiare.  —  *<  Adssiò.  Pronuncia  a9Siò.  —  **  Donaràe,  altrove 
donaràre ,  vale  donerei.  —  *«  On  ponto  ;  un  punto.  —  *'  Massa  (  avverbio  ) ,  per 
Tnolto,  moltissimo,  e  meglio  per  troppo.  —  ^^  A  spala  trata.  Si  badi  a  questa  forma, 
che  non  è  a  spada  trata,  e  vale  con  tutta  forza,  come  quando  si  dice  dar  de  spala. — 
^"^  Quigi;  quelli,  come  nel  contado  di  Adria. 


LENDINABA  (Dialetto  del  ceto  civile^)  —  Digo  dunque:  nei 
tempi  del  primo  Ee  de  Cipro  ^,  dopo  la  conquista  fata  de  Terasanta 
(la  Gofredo  Buglione,  xe  ^  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna 
xe  andà  al  Sepolcro,  da  dove  tornando  indrio,  arivà  che  la  xe  sta 
a  Cipro,  da  de  le  canagie  la  xe  sta  vilanamente  oltragià:  dolendo- 
cene eia  senza  compenso  de  sorte,  la  gà  pensa  d*  andare  dal  Be  a 
reclamar;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  che  la  farla  la  fadiga 
por  gnente,  perchè  el  gera  tanto  mincion  e  cussi  debole,  che  non 
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solo  noi  faceva  giustizia  de  le  ingiurie  fate  ai  altri,  ma  da  Tileel 
se  toleya  in  gropa  ^  anca  le  tante  fate  a  lù ,  al  punto  che  ^  chi  ga- 
veva  qualche  dispiasér,  se  sfogava  col  farghe  qualche  dispéto  e  qual- 
che insulto.  Sentendo  la  zentildona  sta  cessa,  persa  la  speranza 
de  la  vendéta,  per  consolarse  un  pochetin  del  so  dispiasér,  a' a 
messo  in  testa  de  voler  pizegàr  ^  la  viltà  del  deto  Be;  e  andà  pian- 
zendo  da  lù,  la  gà  dito:  «  Sior  Re,  mi  no  vogio  che  me  vendichè^ 
«  de  la  ingiuria  che  me  xe  sta  fata ,  ma  in  compenso  ve  prego  de 
«  insegnarme,  come  fé  %  a  quanto  i  me  dise  ^,  a  mandar  zò  ^^  tute 
«  quele  che  ve  vien  fate  a  vu,  imparando  cussi  a  sopportar  pazieo- 
«  temente  la  mia;  la  qual  (lo  sa  Dio),  se  1  se  podesse  £ar,  ve  do- 
«  ùarìa  volentiera  dal  momento  che  si*  ^^  cussi  bravo  da  tor  su.  > 
El  Be,  piagio  ^*  e  pigro  fin  alóra,  quasi  come  che  el  se  desmis- 
siasse,  cominciando  da  l'ingiuria  fata  a  la  zentildona,  vendica  a 
dovere,  xe  diventa  acerimo  persecutor  de  tuti  queU  che  cometesse 
qualcossa  in  avenir  contro  1*  onor  de  la  so*  corona. 

Sante  Ballauki 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  Il  dialetto  di  questa  cittadella,  forse  più  che  qualsiasi  altro  della  provlDti». 
8*  accosta  alla  grazia  e  gentilezza  del  veneziano.  *—  *  Cipro  :  cosi  sì  scrive  il  e  alU 
veneziana  avanti  i  ed  e,  ma  va  pronunciato  come  s  che  ti*  accosta  al  z,  simile  al  ' 
francese.  —  '  Così  scrivesi  pure  alla  veneziana  la  terza  pers.  pres.  singol.  del  verbo 
essere,  e  va  pronunciato  con  suono  tra  Vs  e  V x  che  non  può  signiflcarsi  sen- 
vendo.  —  <  Torse  in  gropa  ;  sopportare.  —  ^  Al  punto  che  ;  a  tal  segno  ch«.  — 
*  Pizegàr;  pizzicare,  stuzzicare,  provocare.  —  ^  Che  me  vendiehè;  che  mi  Tfo- 
dichiate.  —  *  Come  fé  ;  come  fate.  —  •  J  me  dise  ;  mi  dicono.  —  i®  Mandar  zo: 
mandar  giù,  inghiottire,  tollerare.  —  "  Si*  ;  siete.  —  *•  Piagio,  dicesi  anche  pw- 
tola  ;  tardo. 


LOBÉO  —  Dunque  digo  che  al  tempo  del  primo  Be  de  Sipro. 
dopo  che  Qofredo  Bugliòn  ga  ciapà  la  Tara  Santa  è  capita  che  na 
zentildona  de  Guascogna  1*  è  'ndà  in  pelegrinajo  al  Sepolcro,  e  tor- 
nando indrìo,  arivà  in  Sipro,  V  è  sta  da  de  le  figure  porche  ^  in- 
sulta: de  ste  cosse  intavanà  '  lementandose,  la  ga  pensa  de  ricórare 
al  Be,  ma  i  ga  dito  che  1  sarìa  tempo  parso;  parche  el  Be  el  giara 
tanto  trascura  e  de  poco,  che  no  basta  che  '1  no  fasse  ^  giustissu 
ai  altri,  el  tolerava  da  mona^  che  anca  de  lu  i  disesse  Tira  de 
Dio;  in  modo  che  tuti  quei  che  gheva^  qualche  dispiassére,  i  se 
sfogava  col  farghene  una  per  sorte  ^.  La  dona,  sentindo  quel  che 
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i  ga  dito,  parsa  la  speransa  de  'na  sodisfassiou,  par  sfogarse  el 
roseghln  7,  la  ga  pensa  de  ponzare  ^  la  poltronaria  de  sto  Re  ;  e  andà. 
piansendo  davanti  a  lu,  la  ga  dito:  «  Sior  mio,  .mi  no  vegno  da  ti 
«  parche  creda  che  te  me  £assi  ^  giustissia  de  la  malagrassia  ^^  che 
«  i  m*  à  fato,  ma  par  farmela  desmentegare  te  prego  de  insegnarme 
«  come  te  fa  a  sofnre  quele  che  i  te  usa  a  ti ,  parche  imparando 
«f  da  ti,  mi  possa  co*  passiensa  soportare  la  mia,  che  se  infati  ghe 
«  podesse  riussire.  Dio  sa  se  volontiera  te  pardonaria,  parche  ti  è 
«  tanto  bon  da  lassarte  strapassare.  > 

El  Re,  che  fin  alora  Y  è  sta  duro  ^^  e  poltron,  come  che  apena 
el  se  desmissiasse,  scominsiando  da  V  ingiuria  fata  a  sta  dona  che 
ga  vendica  sensa  remission,  l' è  deventà  el  giudice  più  fiaro  de  tuti 
quei  che  da  quel  giorno  gavesse  i*  comesso  chelcossa  ^^  contro  l'onore 
de  la  80  corona  ^*. 

X 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCAXTONIO  BOCCHI. 

'  Figure  porche.  Modo  basso,  ma  usitatissimo  anche  in  Adria  per  esprimere  per- 
!<0De  maWage  in  genere,  e  soprattutto  quelle  che  non  curano  il  proprio  onore  e  Taltrui. 
Si  confronti  colle  parole  figuradse  del  contadinesco  adriese ,  e  figurati  deiradriese 
civile.  —  s  Intavanà  ;  sdegnato,  irritato.  Questo  verbo  intavanare,  usitato  ancho 
dalla  plebe  e  più  dal  contadino  di  Adria,  deriva  dalP  insetto  delP  ordine  de^ditteri. 
avidissimo  del  sangue  dei  cavalli  e  de'  buoi,  il  tafano  {tavàn)^  ed  esprime  la  mo- 
lestia provata  da  chi  ne  è  morso.  Così  il  Giusti  nella  sua  poesia  La  rassegnazione, 

scrive  : 

£  morsa  e  tafanata  anco  una  bestia, 

Vedo  che  si  rivolta  e  che  si  gratta. 

^  Fosse  ;  facesse.  —  ^  Afona  ;  balordo ,  dappoco.  Confronta  col  dialetto  plebeo 
adriese.  —  5  Gkeva;  aveva,  e  qui  avevano.  —  *  Fame  una  per  sorte;  usare  in- 
sulti d*  ogni  maniera.  —  '  Roseghin ,  viene  dal  rosicchiare,  e  indica  quasi  un  morso 
interno,  un  dispiacere  continuo,  profondo.  —  *  F\)nzare  ;  pungere.  —  •  Fckssi;  fac- 
cia  1^  Malagrassia  ;  mala  grazia,  vale,  più  che  non  indicherebbe  la  parola,  anche 

grave  insulto.  —  ^*  Duro;  balordo,  dappoco,  insensibile;  a  un  dipresso  come  mona 
(vedi  sopra).  —  **  Gavesse;  avessero.  —  ^^  Chelcossa;  qualche  cosa.  —  "  Questo 
dialetto  ha  qualche  affinità  coir  adriese ,  ma  s'accosta  più  al  veneziano.  Si  noti  la 
mutazione  delle  vocali  :  V  a  talvolta  diventa  «,  come  in  lementandose  ;  ma  più  spesso 
Te  diventa  a,  come  in  parche  (perché),  tara  (terra),  ricórare  (ricorrere),  giara 
{giera,  erti),  parso  (perso,  perduto),  ponzare  (pungere), /Jardofiar^  (perdonare). 
fiaro  (fiero)  etc. 


MASSA  ^  (  Polesine  )  —  A  digh  donca  che  in  t' i  temp  dal  prim 
He  d'  Ziprio,  dop  la  cunquista  fata  d' la  Terasanta  da  Oofredo  Bu- 
diòn,  è  gnu  che  'na  gran  s'gnora  d'  Guascogna  l'è  andada  a  disfar 

55 


426  SAGGI  MODERNI 

un  vod  al  Sant  Sepolcar:  da  dov  turnand,  arìvada  in  Ziprio,  Yv 
stada  ultrazada  da  di  birbón  in  t'  'na  manéra  '  infama;  e  le  ^  par 
'sta  cossa  essend  moni  ^  dascunsulada ,  la  pansò  ^  d*  andarsan  a  ri- 
corar  al  Re  ;  ma  a  ghe  sta  dit  da  qualcun  eh*  la  sarè  ^  fadiga  persa, 
parche  lu  Téra  acsì  yigliac  e  acsi  un  poc  ad  bon,  che  non  sol  al 
n*  avré  yandicà  i  ufése  di  aitar,  che  anzi  al  tulerava  da  lasagnón  * 
chlé  ^  tante  ch'i  gh*  faseva  a  lu;  in  manéra  che  se  qualcun  ghéva 
d*  r  òdi  '  con  di  aitar  al  sa  sfugàva  con  lu  col  fàxghen  una  d*  ogni 
fata.  La  gran  signora  v'dend  *sta  cossa,  disprada  par  n'a  s*  pu- 
der  yandicar,  par  consulars  un  poc  dal  so'  dispiaser  ^%  la  s' è  cai- 
zada  in  testa  da  y'ier  rinfazzar  al  Re  la  so'  indulenza;  e  andada 
pianzend  dayanti  da  lu,  la  gh'à  dit:  «  Al  me  S'gnor!  mi  a  n'T^ 
«  gn'  brisa  d'nanz  a  ti  par  yandéta  che  mi  aspèta  d' la  ingiuria 
<(  che  m' è  stada  fata;  ma  inyèzz  ad  quela  a  t'  prègh  eh'  a  t'  m'in- 
^  segni  come  ti  a  ti  se'  bon  ad  sufrir  quele  che  mi  a  jò  ^^  intes 
«  eh'  a  t'  sia  stade  fate,  parche  imparand  da  ti ,  mi  possa  supurtar 
«  con  pazienza  la  mia;  che  par  yrità,  se  mi  a  pudess  farla,  a  t'ia 
«  dunarey  'luntiera  ^'  zza  eh'  a  so  eh'  a  t*  se'  tant  bon  ad  pur- 
«  tàrgan.  » 

Al  Re,  che  fin  alóra  1'  èra  sta  pégar  e  pultròn,  come  s'al  s'di- 
smissiess  alóra,  cuminziand  da  V  ingiuria  fata  a  'sta  s'gnora,  eh'  al 
r  à  yandicà  da  catiy  i',  l' è  d'yantà  al  persecutor  più  can  ^*  de  chi 
contro  a  l' unor  d' la  so'  curóna  és  fat  la  più  picula  cossa  da  chal 
dì  innanz  i^. 

Canc.  Alessandro  Gubriki 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESC ANTONIO  BOCCHI. 

I  Grossa  terra  alla  sinistra  del  Po,  dirimpetto  a  Sérmide.  —  *  Manéra  ;  maniera: 
r  accento  acuto  indica  pronuncia  stretta  della  vocale.  —  *  Le  ;  lei,  ella.  —  '  MònU 
molto.  Anche  in  Adria  talvolta  dicesi  monto  per  molto;  ma  solo  dalle  persona 
rozze.  "  ^  La  pansò  ;  ha  pensato,  pensò  :  passato  remoto.  —  *  Sarè  ;  sarebbe.  — 
7  Lasagnón,  Nota  differenza  di  senso  di  questa  parola  tra  Venezia  e  Massa.  A  Ve- 
nezia lasagna,  o  leuagnón  vale  chi  dice  e  fa  spampanate  ;  smargiasso,  spaccone  e 
simili:  a  Massa  vale  invece  vigliacco.  —  8  Chlé;  quelle.  —  •  òdi;  odio.  — '^Dt- 
spiasef:  il  secondo  *  molto  leggero.  —  "  Jò;  ho.  —  *•  Dunarev  'luntiera; ào- 
nerei  volentieri.  —  ^3  Cativ  ;  cattivo,  non  in  senso  di  malvagio,  ma  di  rigoroso.- 
^*  Can;  e.  s.  fiero,  rigoroso,  inesorabile  e  simili.  —  '^  Si  notino  le  mutazioni  <iel* 
Vo  in  u,  come  in  cunquista,  unór,  euróna  etc.;  del  1*6  in  a,  com»  in  daseumsu- 
iada,  rieorar,  al  (egli),  vandieà  etc. ;  e  così  pure  dell* i  in  a,  come  ai  per  t7.  K 
anche  da' avvertire  la  metatesi  ad  per  di  o  per  da. 
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MELLABA  ^  —  A  dìgh  donchen  che  in  chi  >  témp  dal  primm 
Re  d*  Ziper,  dòpp  al  cunquist  fatt  d' la  Tèrrasanta  da  Guffi*è  d*  Bu- 
gliòli, à  suzzéss  eh*  una  siurinna  »  d'  Guascogna  1*  andé  in  pellegri- 
naggi al  Saépolcher;  donchen  dand  d*  volta  ^,  in  Ziper  arriva,  da 
qaalchidun  omm  birbant  la  fu  vilanament  ultraggià:  d' la  qualcosa 
lamentands  clia^  senz*  ansunna^  consulasion,  la  pinsò  d'andarsn* 
a  lamintar  dal  Re;  ma  a  gh'  vins  ditt  da  qualch'  d*  un  eh'  la  perdrè 
la  fadiga,  perchè  colù  ^  Fera  acsi  roti  a  tutt,  acsl  gran  lasarón  ^, 
che  invaézzi  d'  castigar  con  giustisia  ii  insult  di  alter,  al  cuntrarri, 
tant  senza  nummer  fatti  a  tradimaènt  a  lu,  al  sustegnaeva:  al  sègn, 
che  se  qualch'  d*  un  1*  aveva  qvell  ^  con  lu ,  al  le  pagava  fandegh 
spraèzzi  e  dsunòr.  La  qualcosa  sinténd  la  faémmna,  desprà  d' la 
vendetta ,  pr*  uttgnir  qualch  cunsulasiòn  d*  la  so  desgrasia ,  1*  a 
s' pinsò  d'  vleer  risciarla  ^^  con  cai  merlo  "  dal  Re;  e  and&da  pian- 
zand  davanti  a  lu,  la  gh'  diss:  «  Sior!  mi  a  'n  vaègn  alla  to  pre- 

<  senza  perchè  a  m*  spetta  vendetta  d*  1*  uffésa  eh*  m'  è  sta  fatta, 
«<  ma  in  suddisfasiòn  d'  quella,  a  t'  praégh  t*  m' inségni,  cumm  te 

<  t' la  passi  con  quelle  eh*  a  sènt  eh*  a  t*  vièn  fatte,  intant  eh*  im- 

<  parand  da  ti  a  possa  con  pasiensa  compurtar  la  mia,  la  qual, 

<  Dio  al  lo  sa  ben,  se  mi  al  podessa  ^^  a  t*  donarevv  vlontiera.  > 

Al  Re,  che  finn'  alora  l' era  sta  tard  e  pigr'  assaé,  quasi  eh'  al 
se  dsmissiassa  dal  durmir ,  e  prinzipiand  dall'  a&ont  fatt  a  eia 
faémmna,  la  quala  aspramènt  al  vendicò,  al  dvintò  implacabil  per- 
secutor  d'  ciascun  che  per  1'  awgnir  cummtaés  quaél  i*  contra  1*  u- 
nor  d' la  so  corona  i*. 

Carlo  Bosi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Grossa  terra  sulla  sinistra  del  Po,  rixnpetto  a  Borgofranco,  poco  sotto  di 
Ostiglia,  ali* estremità  occidentale  del  Polesine.  —  *  Chi;  quei.  —  '  Siurinna;  si- 
gnorina :  siurinn  ;  signore.  —  ^  Band  d*  volta  ;  dando  di  rolla,  tornando  indie* 
tre.  —  s  Clia;  colei.  In  Adria  ed  altrove  dicono  per  colui  e  colei  culù  e  eulia  :  ììì. 
vani  altri  luogtii  sentesi  dùy  clia,  —  ^  Ansunna  ;  alcuna,  nessuna.  —  ^  Colù;  altra 
forma  del  colui.  —  ^  Lasarón  ;  indolente,  neghittoso,  vigliacco.  —  '  Qvell  ;  quell, 
e  vale  :  qualche  cosa ,  e  qui  qualche  risentimento.  —  ^^  Riseiarla  ;  arrischiarla. 
Non  si  può  notare  la  pronunzia  della  sillaba  sci,  la  quale  non  va  pronunciata  come 
«^Ai,  né  come  «et,  p.  es.  in  liscio;  si  bene,  proferito  ben  chiaro  Vs,  bisogna  far 
»^Dlìre  il  e  come  in  Cipro,  Cimone  e  simili.  Del  resto  risciare  per  arrischiare 
(tentare,  imprendere)  e  con  pari  pronuncia  come  questa,  dicesi  anche  a  Venezia, 
l*adova  e  moltissimi  luoghi  veneti,  non  omessa  Adria.  —  **  Cai  (quel)  merlo,  vale 
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DcioccOf  balordo,  come  il  toscano  merlotto.  —  ^^  Si  noti  questa  cadenza  d«l  lo^^- 
giunti vo  in  a,  come  poco  dopo  nella  psLVOÌB,  dsmissiassa.  —  ^^  Quaél;  quello.  An- 
che qui  vale  :  qualche  cosa.  —  ^^  Analogamente  a  quanto  dissi  alla  nota  14  sott> 
la  traduzione  nel  dialetto  di  Papozze,  sì  osservi  come  in  questa  estremità  occideo- 
tale  padana  della  nostra  provincia,  il  veneto  sia  pressoché  del  tutto  svanito,  troTao- 
dosene  appena  una  traccia  nel  participio  andàda.  É  molto  più  spiccato  il  ferrares*', 
e  non  mancano  traccie  di  lombardo,  per  la  prossimità  al  mantovano.  É  notevole  la 
frequenza  de*  passati  remoti,  come  andè,  vins,  pinsò,  vendicò,  dvintò.  La  sosti- 
tuzione della  V  consonante  air?e  vocale  in  quella  sente  di  modenese. 


OGGHIOBELLO  —  Dóncana  i  a  v'  cónto  che  ai  tempi  d' al 
prim  Bé  d*  Ziprì ,  dòp  eh'  è  sta  ciapà  la  Terasanta  da  Oufréd  d' 
Bujón,  è  surzèst  *  che  'na  sgnóra  d*  Guascogna  V  è  andada  in  pe- 
legrina^é  ^  ^  Sepólcar:  e  turnànd  da  d*  là,  quand  1*  è  stada  a  Ziprì, 
d*  j  omni  birbùn  V  a  strapazzàda  in  t*  'na  manièra  vilàna:  e  par 
quest  èia  dspràndas  senza  cunsulazión,  V  à  pansà  d'  andar  a  purtar 
i  so  guài  al  Bé  ;  ma  qualcdun  g'  à  dit  e'  la  sarév  fadiga  strussiada  ^ 
parche  lu  V  jéra  tant  vigliàc,  e  tant  bón  da  gnént,  che  a  n'  basta 
e'  al  'n  vandicàss  brisa^  con  giustizia  gli  ufés  fate  ai  altri,  ma  a 
zunta  r  in  supurtava  con  'na  viltà  vargugnósa  anc'  d'  qnéle  fate  a 
lu:  e  acsì  s'  a  gh' jéra  qualcdun  e'  gh'  iss  *  rabia  con  lu,  al  la  sfo- 
gava faséndag  ^  d'  gli  ufés  e  svargugnàndal.  Quand  la  dona  Y  a  santi 
acsì,  pèrsa  la  speranza  d'  utgnir  vendèta,  par  sfugar  un  póc  al  ^) 
dispiasér.  1'  à  pansà  d'  vlér  rinfazzàr  al  Eé  la  so  viltà  *:  e  Tè  an- 
dada pianzénd  ^  davanti  a  lu,  e  la  g'  à  dit:  ^  Sgnór,  mi  a  *n  vién 
<  brisa  a  la  to  presenza  parche  a  m'  spèta  d'  èssar  vandicada  d' 
^  r  ufèsa  eh'  i  m'  à  fat,  ma  in  sudisfazión  d'  questa  a  t'  preg  e'  a 
^  t'  m' insegni  com'  e'  a  t^  fa  a  supurtar  quéle  e'  a  sént  eh'  i  t' fa 
«  a  ti,  parche,  imparand  da  ti,  e'  a  possa  supurtar  pazientemént 
«  la  mia,  che  Dio  '1  sa  s*  a  t'  la  dunarèv  vluntiéra^  pudénd,  parche 
«  nissùn  la  purtarév  mej  d'  ti.  » 

Al  Ré ,  che  fin  alora  gì'  jéra  sta  'na  marmóta  e  pégar ,  com'  è 
dsmissiàndass ,  parzipiand  ^^  da  l' ufésa  fata  a  eia  dona ,  e'  al  l' à 
vandicada  ben  fort,  al  s'  è  miss  a  parseguitar  senza  misericordia 
tuti  quj  che  da  cai  mumént  in  zza  ^^  ì  iss  fat  qualeossa  centra  Tu- 
nór  d'  la  so  ciiróna. 

1  1/ accento  acuto  (')  indica  suono  chiuso,  il  grave  (")  ed  il  circonflesso  ("):! 
suono  aperto.  ^-  -  Surzèst  per  succeduto:  dicesi  indistintamente  snzdù,  svssff  ^ 
surzèst.  Un  tempo,  ed  anche  ora  fra'  contadini  più  tenaci  delle  forme  antiche,  u«»- 
vasi  pure  il  passato  remoto  che  qui  sarebbe  suzdir:  ora  ^  più  usitato  il  pa^'^ato 
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prossimo,  non  esisteudo  fra  noi  differenza  fra  i  due  tempi.  —  3  PeUgrinagj  ;  il  segno 
sul^  indica  suono  dolce. —  ^  Strussic^da,  da  strussiare  ;  consumare  inutilmente. — 
^  Briaa  :  bricciola,  niente  affatto. —  ^  Iss,  avesse,  ed  issia  avessi,  sou  tuttodì  usita- 
tissimi.  Non  manca  però,  specialmente  tra  le  persone  civili ,  aviss  e  avissia.  — 
"^ Fasf'ndag;  usasi  anche  il  gerundio  fdndag.  -~  ^  Viltà;  si  usa  anche  miseria, 
quasi  nei  senso  stesso  usato  dal  Boccaccio,  per  pigrizia  ;  ma  viltà  è  più  conforme 
ai  dialetto,  inchiudendo,  come  la  parola  miseria  del  Boccaccio,  il  senso  di  grettez- 
za d*  animo. —  ^Pianzénd;  il  contadino  finisce  in  and  anche  i  gerundi  della  secon- 
da e  terza  conjugazione,  e  dice  tegnand  (tenendo),  jatan^and  (piangendo).  — i<>Par- 
iipiand;  dicesi  anche  più  correttamente  prinzipiand  :  come  pure  scmanzipiand 
^  più  correttamente  cuminziand.  —  ^^  Zza  con  doppio  zz  per  indicare  il  suono 
forte,  quando  vale  per  qui,  e  non  confondere  con  za  col  z  dolce,  che  vale  già. 

DoTT.  Antonio  Ferroni 


PAPOZZE  ^  —  A  digh  donca  che  in  ti  tempi  dal  prim  Re  d' 
Zipro,  dop  che  Gottrifrè  d*  Buglion  V  èva  ciapà  la  Terrasanta,  è  nato 
che  na  zentildona  d'  Guascogna,  essend'  andà  in  pelegrinagio  a 
visitar  al  Sepolcro ,  in  tal  turnar  indrè  ',  Y  è  riva  in  Zipro ,  e  T  è 
sta  svigliacà  *  e  maltratà  da  arquanti  birichin*:  e  la  s'  Tè  vù^ 
tant  pr  male,  eh'  V  à  pensa  ben  d'  andar  a  fare  il  so  lagnanz  dal 
Ke;  ma  a  ghe  sta  dit  da  qualchdun  eh'  V  a  féss  d'  manco,  eh*  al 
sarave  un  butar  vie  lissia  e  saón  <^,  prchè  al  Be  al  jera  tant  tra- 
scura e  acssi  bon  da  gnente,  che  non  solament  al  n*  faseva  brisa 
giustizia  ai  altri,  ma  al  s'  lassava  dire  anca  lu  tut  gV  insolenz  dal 
mondo,  senza  gnanc  badarghe.  La  povra  dona  santend  acssl,  'n  pò- 
dends  vendicar  in  nssuna  maniera,  pr  arsoràrs  ''  al  mane  un  puctin  s, 
l'à  pensa  d'  ponzr  un  poc  al  Re  e  farai  ^  svergognar  d' la  so' mi- 
seria; ed  essendo  andà  pianzànd  d'nanz  da  lu,  la  gh*  à  pranzipià 
a  dire  :  «  Sacra  Maestà,  a  'n  credr  mina  che  siè  vgnù  da  ti  prchè 
*-  t'  m' fàzzi  giustizia  di'  insolenz  eh'  m' è  sta  fato;  ma  pr  aver  un 
-  frgulin  10  d'  sudisfazion,  mi  a  t'  prgarave  d' insgnarme  com'  eh' 
'  t'  fa  ti  a  soportar  tut  gì'  ofese  che  mi  a  so  che  a  t'  ven  sta  fate, 
<  pr  imparare  al  manco  anca  mi  com'  eh'  a  ss'  fa:  prchè,  al  sa  el 
*  Signore ,  se  mi  a  t'  darave  anch  quella  eh'  m'  è  sta  fata  a  mi , 
"  zachè  a  so  che  t'  gh'  à  acssica  ^^  bone  spale  da  portarle.  » 

Al  Re,  che  in  fin  a  chal  fià  ^^  al  jera  sta  acssica  un  pinzòn  ^^ 
com'  eh'  al  s'  fuss  dsmissià  alóra ,  1'  à  pranzipià  a  vendicar  l' in- 
solenza eh'  a  gh'  iera  sta  fat  a  chla  dona,  e  da  chal  moment  in  su 
là  sempr  prseguità  severamente  tut  quii  eh'  dsonorava  al  so'  regno  i*. 

Augusto  Biolcati 
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NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

>  Terra  sulla  sinistra  del  Po,  quasi  rimpetto  a  Berrà  e  a  Serravalle,  tra  Boi- 
t righe  e  Crespino  :  è  nel  distretto  di  Adria,  dalla  quale  città  dista  circa  dodici  chi- 
lometri. —  *  Indrèi  indietro.  —  '  Svigliacare;  trattare  in  maniera  TÌgliacca,  eor. 
atti  da  vigliacchi.  —  ^  Biricchini  ;  uomini  malvagi.  Cfr.  dialetto  di  Ficaròlo  e  h 
nota  22  ivi.  —  ^  V%t\  avuto.  —  ^  Butar  vie  lissia  e  saón  ;  gettar  via  lisciva  e  sa- 
pone :  far  cosa  inutile.  —  ^  Arsoràrf,  In  Adria  ed  altrove  aoràrte,  vale  caimani, 
refrigerarsi,  ristorarsi. —  •  Puctih;  pochettino.  —  ®  Farai;  farlo.  —  w  Fr^in, 
in  Adria  fregolina,  diminutivo  di  frégola:  vale  bricciolo.  Unfrgulin;  fonna av- 
verbiale per  un  tantino,  —  ^^Aessiea,  altrove  <usìea,  osai,  acsì;  in  Adria  cussi, 
cusaita,  eussica;  vale  cosi.  —  ^*  A  chat  fià;  in  queir  istante.  Un  fià,  vale  aoch^ 
un  poco,  un  tantino.  Pare  derivato  dal  biblico  fiat  :  si  direbbe  per  esempio  :  El 
Signor  Va  fato  el  mondo.  Va  crea  tute  le  cose  in  t'un  fià  (con  un  fiat).  —  l'Pin- 
zòn.  Un* altra  delle  tante  fonpe  di  esprimere:  pigro,  tardo,  infingardo  e  similL  — 
14  É  notevole  in  questo  dialetto ,  confrontato  co*  padani  superiori  ed  inferiori ,  v«* 
dere  come  il  miscuglio,  quasi  dissi  Vamalgama ,  del  ferrarese  col  veneto  si  ftcrit 
in  modo,  che,  più  discende  verso  il  mare,  piì^  prevale  il  veneziano. 


POLESELLA  —  A  digh  ^  donca  eh*  al  temp  del  prìm  Re  d' 
Zipri  j  dop  eh*  Gottifredi  Bujòn  V  èva  >  ciappà  Terra  Santa,  è  nat 
eh*  una  siora  granda  del  paés  d*  Guascogna  1*  è  'ndà  al  S^polcr  ^ 
v*8tl  da  p*rgrina,  e  tomand  in  drio  da  d*  là ,  Tè  passa  p*r  Zipii 
e  11  r  è  sta  insol'ntà  da  d*i  birbantL  A  sta  siora  poT*reta  a  gba 
d*spiasest^  purassà^,  e  v*dand  eh*  nissùn  s*  èva  mess  d*mezz  p*r 
salvarla  da  sti  insolenti ,  a  gh*  iera  Y*gnù  in  testa  d*  andar  d*m^ùn 
puntiT  ^  dal  Be  a  demandar  giustizia  ;  ma  a  gh'  è  sta  ditt  eh*  la 
fess  pur  d*  mane,  perchè  1  Be  el  giera  un  cojon  ^  acsi  ^  grand,  eh*  el 
n*  n'  iera  bon  d*  £Bir  giustizia  gnanc*  p'r  lu;  e  si  eh'  i  ghin  bséTa' 
d'  tutt  r  sort,  anzi  s*  qualeh'dun  l' èva  rabbia  e  el  n'  seva  ^^  con 
chi  sfogars,  el  s*  sfogava  strapazand  e  ìnsultand  el  Be.  Sta  siora 
s'ntand'  ^^  sta  cessa,  e  v'dand  eh' a  n'  gh'iera  strada  né  d'  v'ndi- 
cars,  né  d'  fars  far  giustizia,  1'  ha  p'nsà  n'  antra  eossa,  e  1*  ha  ditt: 
«  addess  a  vuoi  **  propi  ^'  vedr  **  s'  a  son  bona  d'  d's'missiar  st'  oo- 
«  jon  d*  st'  Be.  »  Allora  la  gh'  é  'ndà  d*nanzi  a  pianzand ,  e  la 
gh'  à  ditt:  «  Saera  Maestà,  mi  a  'n  vegn  da  vu  p'rché  a  spera  eh'  a 
«  m'  féi  ^B  giustizia,  e  eh'  a  m' v'ndiehéi  d'  l' insolenz  eh'  a  m'è  sta  &t, 
^  ma  a  vegn  p'rché  a  m'  ins*gnéi  com'  eh'  a  f&  a  t'gnerv  in  tei  corp 
^  tutt  r  ingiuri  eh'  i  v'  fa.  Mi,  comé-mi  *^  a  n'  son  pròpi  bona  à" 
<  mandarla  in  zo,  e ,  s'  a  podess,  mi  a'  v'  r'nunziarla  aneh*  quella 
«  eh'  m' é  tocca  a  mi ,  za  eh'  vu  a  gh'  i  tant  bon  stom'gh  ^^  àn 
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*<  lassar  eh'  i  v'  fazza  tutt  quel  eh'  i  voi  :  ins'gnem  donea  com' 
*^  eh'  a  fò  vu.  > 

A  si'  discors  perdio  eh*  el  Be  el  s'è  d'amissià-,  el  s'  è  mess  i 
mustacci  ^^,  V  ha  fati  sùbit  giustizia  a  c'ia  siora,  e  T  ha  fati  'na 
v'ndeta  grauda;  e  da  miseròn  eh'  1  giera  sta  iufìn  alóra,  l' è  dVntà 
rabiòs  cativ ,  insuma  'na  bestia  eontra  tuti  qui  eh'  agh  saltava  in 
ment  d' far  o  d'  dir  la  più  picela  cessa  centra  d*  lu  e  centra  Tener 
iV  la  80  coróna. 

■    Claudio  Aembllini 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  Si  noti  anche  in  questo  dialetto,  come  nell^adriese  e  in  altri  della  stessa  pro- 
vìncia, il  frequente  preporsi  deliba  al  verbo,  come  9  digh,  a  gh*  iera,  a  vuoi ^  a 
m*è  sta  fot  etc.  —  *  Èva;  avera.  —  '  S'poler,  Nei  posto  delle  e  muta,  troTo 
collocati  nel  manoscritto  dei  segni  d' apostrofe ,  e  credo  opportuno  lasciarU.  — 
*  D'spiaseMt;  spiaciuto.  —  ^  Purtusà;  assai,  molto,  moltissimo.  —  <  jymglùn 
punttv.  Questa  frase  caratteristica  del  paese  rale  subito,  francamente,  di  botto. 
Panni  presa  da  qualche  oggetto  puntato,  p.  es.  dal  punteruòlo  che  s*  insinua  pron- 
tamente in  qualche  oggetto.  —  ^  Cojon;  coglione,  per  dappoco-  —  ^Aesi  ;co^\, — 
'  I  ghin  faséva;  glie  ne  facevano.  —  ^^  Seva;  sapeva.  —  "  S'ntand,  v'dand; 
sentendo,  vedendo;  e  così  tutti  gli  altri  gerundi  de*  verbi  in  ere  ed  ire.  Vedi  in- 
nanii  piamand,  —  *•  Vuoi;  voglio.  —  "  Propi:  proprio,  propriamente.  —  "  Vedr; 
vedere.  —  is  jVt;  facciate,  e  così  appresso  v'ndiehéi,  vendichiate;  ins'gnéi,  in- 
segniate. Questa  uscita  in  ei  anziché  in  e  dalla  seconda  pers.  plur.  del  pres.  indi- 
cativo, si  sente  anche  in  Adria.  —  ^^  Mi,  comè-mi.  Si  noti  questa  caratteristica  ri- 
petizione del  mi.  —  ^7  Stom'gh  ;  stomaco.  —  >*  El  s'è  mese  i  mustaeei.  Mettersi 
i  mustacci  (t  ba//l)^  vale  farsi  severo  :  si  sente  anche  in  Adria  ed  altrove. 


PORTO  TOLLE  {Dialetto  delle  Marine  ^)  —  Digo  dóncana  che 
ni  tiempi  del  primo  Be  de  Szipro,  dopo  che  à  ciapà  coli'  arme  la 
Tera  Santa  Gofiredo  de  Buglión ,  è  nato  che  una  szentildòna  de 
Guascogna  l' è  andà  in  pelegrinagio  al  Sepulero,  e  tornando  da  de 
là,  arivà  in  Szipro,  la  s'  à  instrambà  >  in  te  di  omeni  slerati  che, 
da  szaltrun  ',  l' à  cargà  d'  ensulensze,  e  po'  l' è  resta  sbiàta  ^  con 
di  duluri,  e  r  à  pensa  de  andar  dal  Be  a  farse  far  rasón;  ma  da 
qualcun  ghe  sta  dito  eh'  el  Be  el  féva  una  vita  espròssima  ^,  e  eh'  el 
giera  poco  de  ben;  anszi  non  solo  noi  castighéa  i  bricùn,  ma  se  i 
ghe  ne  fea  anche  a  lu  de  crude  e  de  vare  ^,  da  vargognoso  noi  ghe 
badea  gnanche  ;  e  chi  gavea  qualche  roseghin  verso  de  lu,  se  podea 
sfogare  a  dritura  co'  dei  Hmprupérì  senza  retegno.  Avendo  capto 
nIo  tanto  la  dona,  la  rambastiéa^  de  no  poder   aver  vendeta,  e 
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per  consularse  un  pochéto  de  la  so  nuòia  la  s'  a  messo  in  cao  de 
voler  cagnizzare  ^  la  szaltruneria  del  dito  Be;  e  andà  da  la  pian- 
sendo,  la  gli*a  dito:  «  Sior  mio,  no  vegno  a  ti  denanszi  per  spe- 
<  tarme  'na  vendeta  de  la  bruta  aszion  che  m*  è  sta  usa,  ma,  per 
«  contentarme  *na  sciantina  ^,  te  prego  d'  ensegnarme  come  te  fa 
«  ti  a  sofrir  quele  eh'  i  me  dise  che  te  vien  fate,  perchè  cussi  im- 
4c  parando  da  ti ,  me  farò  pi  pasziente  a  soportare  la  mia ,  che  a 
«  dirte  el  vero,  s'  a  fusse  bona  de  far  come  ti,  Dio  sa  se  te  la  do- 
«  narave  volentiera,  perchè  infati  a  te  le  comporti  molto  ben.  » 

El  Be,  che  prima  el  giera  un  szucón  e  'na  marmota  porca,  come 
s'  el  se  fosse  desdromissià  dal  sono,  T  à  scomenszà  da  chi  gà  mal- 
tratà  la  dona,  e  '1  li  à  castiga  de  s6ra  de  la  bròca  i^,  e  pò  l' è  ve- 
gnù  esprèssimo  e  duluróso  ^^  coi  altri,  e  ^1  ghe  fea  pagare  el  fio  de 
le  so*  ensulensze,  e  persziò  d' alora  inanszi  1*  à  voleste  che  sia  re- 
spetà  r  onore  de  la  coróna. 

DoTT.  Giovanni  Rezzbntr 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  Le  cosi  dette  Marine  formano  la  parte  più  orientale  del  distretto  di  Adria, 
di  quello  di  Ariano  e  di  tatto  il  Polesine,  cioè  di  que^  paesi  che  sono  compresi  trj 
Po  di  Goro  e  Po  di  Levante ,  contermini  al  mare.  Questi  paesi  sono  di  nuova  for- 
mazione, come  sorti  sulle  alluvioni  del  Po  dopo  il  1600:  centro  di  essi  è  Porto  Toll^. 
distretto  di  Ariano  ;  e  il  loro  dialetto  è  un  miscuglio  di  chiozzotto,  ferrarese,  adrìe^. 
con  particolari  idiotismi.* —  *  La  s*à  instrambà,  vale  capitò,  s* imbattè  per  C8%' 
strano.  Instrambarse  non  è  in  Adria.  —  3  Szaltrun,  altrove  saltroni  o  zaltror^t 
con  *  aspro ,  cioè  cialtroni.  —  *  L' è  resta  sbidta  ;  rimase  abbattuta  :  veranwn'" 
sbidtOj  vale  pallido.  —  5  Esprèssima,  vale  pessima.  —  ^  /  ghe  ne  fea  de  crttdt  f 
de  vare,  cioè  glie  ne  faceano  d*ogni  sorta  :  varo,  vale  quasi  maturo.  Dicesi  anche 
farne  de  crude  e  de  cote.  —  ''La  rambastiéa,  quasi  per  dire  andava  in  bestia. 
s*  irritava  :  ma  qui  vale,  8*angu8tiava  moltissimo.  É  anche  in  Adria  il  ramfrorf tare. - 
*  Cagnizzare  ;  corbellare,  anche  rinfacciare,  prendere  a  scherno  e  simili.  —  *  Seianta, 
zciantina ,  sciantinina;  un  tantino,  un  pochettino  e  simili.  —  i®  De  séra  de  Is 
bròca  ;  oltre  misura  —  **  Esprèssimo  {x.  s)  e  duluróso  (doloroso)  è  forma  carat- 
teristica del  paese,  e  vale  qui  oltremodo  severo,  e  quasi  tiranno  che  non  abbada  a 
recare  dolori. 


R0TI60  {Dialetto  del  ceto  civile)  —  Digo  dunque  che  in  tei 
tempi  del  primo  Be  de  Cipro,  dopo  che  la  Tera  Santa  è  sta  con- 
quista da  Gofiredo  de  Buglion,  è  capita  che  una  zentildona  de  Gov 
scogna  è  andà  in  pelegrinagio  al  Sepolcro ,  dal  qual  tornando  in 
drio,  arriva  in  Cipro  V  è  sta  oltragià  vilanamente  da  alquanti  hir* 
banti:  dispiasendoghe  assà  de  sta  cessa  e  no  avendo  altra  ron<jo- 
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lazion,  la  ga  pensa  de  andar  a  lamentarse  dal  Re  ;  ma  ghe  sta  dito 
da  un  tale  che  la  perderla  el  so  tempo^  parche  el  Re  gera  d' una 
vita  cussi  cattiva  e  un  omo  cussi  poco  de  bon ,  che  no  solamente 
noi  vendicava  con  giustizia  i  insulti  dei  altri,  ma  el  soportava  da 
vile  quei  che  i  ghe  fÌBU^eva  a  lu  istesso,  in  modo  che  chi  gera  rabià 
co  lu,  el  se  sfogava  col  farghe  dei  insulti  e  de  le  vilanie.  Co  quella 
dona  ga  sentio  sta  cossa,  vedendo  che  no  la  se  podea  vendicar,  par 
consolarse  un  poco  del  so  dispiacer,  la  ga  stabilio  de  voler  ponzar, 
sul  vivo  quel  Re  cussi  miserabile;  e  andà  davanti  de  lu  pianzendo, 
la  ga  dito:  «  Sior  mio,  mi  no  te  vegno  avanti  perchè  spera  che  te 
«  faci  vendeta  de  1*  ingiuria  che  m*  è  sta  fata ,  ma  per  aver  una 

<  qualche  sodisfazion,  te  prego  che  te  m'  insegni  come  che  ti  te  fa 
«  a  soportar,  come  che  i  me  dise,  quele  che  te  vien  fate,  parche 
«  imparando  da  ti,  anca  mi  possa  soportar  la  mia  con  pazienza. 

<  Lo  sa  el  Signor  se  mi  te  darìa  volentiera  la  me  ingiuria  za  che 
«  te  sa  soportarle  cussi  ben!  > 

El  Re,  che  gera  sta  fin  dora  un  infingardo  e  un  indormenzà,  el 
se  ga  desmissià  come  dal  sono,  e  principiando  da  la  ingiuria  de  sta 
siora,  che  el  ga  vendica  rigorosamente,  V  è  deventà  da  quel  zomo 
un  teribile  persecutor  contro  de  quei  che  gavesse  fato  qualche  in- 
sulto a  r  onor  de  la  so  corona. 

Ab.  Pietro  Dona 

(Prof,  nel  R.  Olnn.  C«Uo  in  Rovigo.) 


ROVIGO  {Dialetto  della  plebe  di  città)  —  Dunque  scolte  »:  ai 
tempi  del  primo  Re  de  Sipro,  dopo  che  Gotifrè  de  Buglion  l' à  ciapà 
la  Terasanta,  è  nato  el  fato  che  una  siora  de  la  Guascogna  Tè 
andà  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  co*  'Tè  torna,  a  Sipro  Y  k  trova 
dei  saltroni  '  che  1*  à  insulta,  e  eia  la  se  1*  à  tanto  ciapà  ^,  che  la 
s*avéa  pensa  de  ricorer  al  Re;  ma  ghe  sta  qualcheduno  che  ga 
dito  che  l'averla  fato  un  buso  in  tei*  aqua,  parche  el  giera  tanto 
ludro  ^  e  tanto  poco  de  bon ,  che  no*  basta  che  no  *1  castigava  le 
ofese  dei  altri,  ma  el  gavea  un  muso-tanto  roto^,  da  tegnérse  in 
tei  stòmego  quele  che  i  ghe  faséa  a  lu;  e  tuti  queli  che  gavea  de 
la  rùzene  ^  con  qualchedun,  i  se  sfogava  strapazandolo  ^  lu  come 
che  i  voléa.  Quando  che  la  dona  Tà  sentio  sta  roba,  rabiosa  per 
non  poder  fàrghela  tegnér  ^,  la  s*  à  pensa  de  cavarse  almanco  el 
^sto  de  darghe  una  botonàda  ^^  al  Re,  tacandolo  ^^  in  tei  so  dé- 
bole: e  Tè  andà  dal  Re  pianzendo,  e  la  ga  dito:  «  El  senta;  mi 
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'<  no'  son  vegnù  qua  da  elo  per  farme  dar  rason  de  le  insolenze 
«  che  i  m*  à  fato  a  mi,  ma  parche  me  posa  chietàr,  el  me  insegna 
«  per  piasér  come  che  *1  fa  a  mandar  zó  ^'  quella  sgnèsola  ^'  de 
«  insolenze  che  i  me  dise  che  ghe  toca  sorbirse,  e  in  sta  maniera 
«  impararla  a  torme  su  anca  mi  quele  che  i  m'à  fato  a  mi:  e  no* 
«  lo  sa  che  Dio  come  che  ghe  le  consegnarìa  volentìera,  za  che 
«l'è  tanto  bravo  da  digerirsele.  > 

El  Be,  che  fin  alóra  se  ne  infotàva  ^^  de  tuto,  à  parso  che  in 
t'un  b&ter  d*ocio  ^^  el  se  sregia  fòra^<^;  e  dopo  d^avéiqghela  fata 
pagar  ben  sala  a  quei  che  gavea  insulta  la  siora,  1*  è  deyentà  un 
demonio  contro  tuti  quei,  che  s'avesse  tenta  de  intacar  Toner  de 
la  so  corona. 

>  Scolte  ;  ascoltate.  —  >  Co'  ;  quando.  -^  '  Saltron  ;  cialtrone,  vale  malvagio  <> 
vigliacco.  —  *  Ciapare;  acchiappare,  vale  propriamente  pigliare  in  genere:  do- 
parsela di  qualche  cosa,  vale  qui  provarne  sdegno  e  corruccio.  —  '  Ludro  ha  multi 
■significati,  ma  sempre  racchiude  quello  d*un  uomo  che  non  sente  I* onore.  É  no- 
tissima la  commedia  del  Bon,  intitolata  Ludro,  scritta  in  dialetto  Tenesiano.— *  Aver 
et  muso  roto,  vale  pure  non  sentir  onore,  non  provar  pudore.  —  ^  Rùzene;  motiu 
di  lagno,  dissapori  ,e  simili  :  è  propriamente  ruggine.  —  >  Strapagare,  con  z  asprn, 
quasi  due  98\  come  pure  in  rùzene  e  in  tutti  gli  altri  z,  — ,^  Farla  tegnére  (te- 
nere) è  proprio  star  di  sopra,  avere  il  sopravento,  ed  è  usato  a  proposito  per  vec- 
dicarsi.  —  ^^  Dar  una  botonàda  ;  rinfacciar  qualche  cosa  francamente  ad  alcano.— 
^1  Tacàr  (attaccare)  nel  débole ,  vale  far  sentire  ad  alcuno  un  suo  più  grave  di- 
fetto. —  >*  Zó  ;  giù  :  mandar  zó  una  cosa,  vale  soffrirla.  —  ^  Sgnèsola  ;  cosa  grar^. 
e  meglio  quantità  di  cose  di  gran  conto.  É  parola  veneziana,  e  si  trova  nelle  com- 
medie di  Goldoni.  —  ^^  Infotàrsene  ;  non  badare,  essere  indifferente,  insensibile.— 
^^  Odo;  occhio.  —  ^^  Fora;  fuori,  rinforza  la  parola  svegliarsi. 

Abdblradbr  Modbna 


BOY  100  (  Dialetto  della  plebe  dei  borghi  )  —  Mi  a  digo  dunque 
che  in  te  i  tempi  del  primo  Re  de  Sipro,  dopo  la  ciap&da  ^  fata  da 
Gk>fredo  Bugliòn  de  la  Terasanta,  xè  >  sussedesto  ^  che  una  zintil- 
dona  de  Guascogna,  che  géra  in  pelegrinagio,  la  xè  andà  al  Sepol- 
cro, e  tornando  in  drio,  la  xè  capita  a  Sipro,  dove  da  alcuni  rami 
de  galèra  ^  la  xè  sta  vilanamente  oltragià.  Èia  disparà  ^  fora  di  modi, 
la  s'  à  pensa  de  ricórare  al  He;  ma  ghe  xè  sta  dito,  che  se  la  ghe 
andava,  la  saria  fadiga  butà  al  vento  ;  parche  lu  el  géra  tanto  mòna 
e  bon  da  gninte  ^,  che  non  solo  non  se  la  pensava  de  far  giustisia 
ai  altri ,  ma  noi  se  la  faséva  gnanca  par  lu,  e  con  una  viltà  de  doto 
genare  el  mandava  zò  una  infinità  de  ludr&de  ^  che  i  ghe  &séTa: 
a  segno  che  chiunque  géra  inrabià  con  qualcheduno,  i  se  sfogata 
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faséndoghe  a  lu  de  le  ofése  e  de  le  vacàde  ^.  La  dona  co'  ^  ga  capio 
sta  cessa,  disparando  de  troyar  vendéta,  la  s'ha  pensa  de  conso- 
larse  de  la  so  malinconia  coli'  andar  a  stussegar  ^^  queir  inseme- 
nio  ^1  de  Re;  e  la  xè  andà  piansendo  davanti  a  lu,  e  la  gh'  a  dito: 
«  Signor  mio,  mi  no  vegno  al  to  cospéto  co  la  speranza  che  te  me 

<  (aghi  vendéta  de  le  porcàde  ^^  che  me  xè  sta  fate ,  ma  in  con- 
«  tracambio  de  quela,  te  suplico  che  te  m*  insegni  come  te  si  ^^  bon 
«  de  mandar  zò  ^^  tute  quele  che  i  te  fa,  parche  da  ti  imparando, 

<  mi  a  possa  rassegnarme  par  quele  che  i  m*  à  fate;  che  mi  pò  te  le 
^  regalarla  tanto  Yulintiera,  za  che  te  si  tanto  bon  da  sorbirtele  i^.  » 

El  Re,  che  fin  alora  el  géra  sta  un  móna  ^^  immatonio  ^'',  come 
el  se  fusse  desmissià ,  el  gà  scominsià  da  le  vacÀde  che  i  gà  fate 
a  sta  dona,  e  el  le  gà  vendica  con  tanto  de  dosa  ^^y  e  da  quel  zomo 
el  8*  à  mostra  inesorabile  verso  chi  se  fosse  azardà  ^^  de  farghe  qual- 
che cessa  contro  V  onore  de  la  so  corona. 

Fbrdinajido  Prosdocimi 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

^  Ciapdda,  dal  toscano  acchiappare,  prendere;  vale  qui  conquista.  Vedasi  in 
altre  traduzioni  di  nostra  provincia  il  verbo  ciappdre  e  ciapdre  nel  medesimo 
senso.  —  ^  Xè  alla  veneziana  per  è,  —  '  Sussedesto  ;  successo.  —  *  Ramo  de  gcUéra; 
uomo  degno  di  galera,  ossia  birbante,  scelerato.  —  ^  Si  badi  alla  mutazione  fre- 
quente deir  e  in  a,  come  disparà,  ricórare,  parche  etc.  Parche  è  anche  in  Adria. — 
^  Móna  e  bon  da  gninte;  precisamente  come  in  Adria.  —  ^  Ludrdde;  cose  diso- 
noranti: vedi  Ludro  nel  dialetto  di  Rovigo,  plebe  della  città.  —  *  Vacdde;  por- 
cherie, in  senso  generico  di  azioni  disoneste:  cosi  anche  dicesi  vaca  (vacca)  ad 
nna  donna  disonesta.  —  ®  Co'  ;  quando.  —  ^^  Stussegar  ;  stuzzicare.  —  **  Inseme- 
nio  ;  balordo,  insensato.  —  ^'  Porcàde  ;  come  vacàde  (v,  s,),  —  i*  Te  sì  ;  tu  sei.— 
1^  Mandar  mò  ;  mandar  giù,  inghiottire,  per  tollerare.  —  *>  Sorbire  ;  come  mandar 
jfiù  (v.  s,),  —  *•  Móna.  Si  ricordi  il  senso  altrove  veduto  di  uomo  dappoco.  —  ^"^ Im- 
matonio  ;  come  insemenìo  (v.  s.).  —  ^"  Dosa,  vale  dose,  quantità  e  qualità  d*una 
cosa:  con  tanto  de  dosa,  in  misura  grande,  straordinaria.  —  ^*  Se  fosse  azardà; 
H  fosse  azzardato,  avesse  tentato. 


STIENTA  1  —  Donca  a  digh  eh'  ai  tempi  dal  prim  Re  d'  Cipri, 
dop  la  cunquista  d*  Terrasanta  eh*  V  k  fatt  Guffred  d'  Bujon ,  *na 
sgnora  d'  Guascogna;  1*  è  andada  in  pellegrìnagg  al  Sepolcar,  e  tur- 
nand  da  d' là ,  arrìvada  in  Zipri ,  da  di  birbun  a  gh'  n'  è  sta  dit 
ana  par  &,tta  '.  Sta  sgnora ,  disprada  par  ste  ufése ,  V  à  pansà  d' 
ricorrar  al  Re;  ma  a  ghe  sta  dit  da  qualchidun  eh'  al  sarév  temp 
pers,  parche  al  jera  tant  indifarent  e  poc  da  bon,  che,  an  sol  lu 
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'n  f aseva  giustizia  a  j*  aitar,  ma  al  supurtava  anch  tutt  cUe  '  in- 
sulenze  eh'  a  gh*  gneva  fatt  a  lu,  anzi  par  st  mutiv  tutti  quei  eh* 
gaveva  rabbia  con  lu,  i  s*  sfugava  col  f&rgan  ^  d' tutt  le  sort  Chla 
sgnora  avend  santi  sta  cossa,  disprada  d*  an  pudèr  vandicars,  pf 
aver  *na  qualch  cunsulazion  d^  la  so  passion,  la  s*  è  cazzàda  in  te- 
sta ^  d'  vler  discantar  <^  cai  ^  cojon  d*  cai  Be  :  e  pianzend  la  gV  è 
andada  dnanzi  dsendagh:  «  Al  me*  Sgnor!  ^  mi  a  n'  vìen  brisachi 

<  da  vu  par  vandetta  d*  jnsult  eh*  à  m*  è  sta  fatt;  ma  in  campens 
«  de  quei,  a  v*  preg  d*  insegnarm  com*  eh*  a  f%  vu  a  suffirir  quei, 
«  eh*  a  sent  a  dir  eh*  a  v'  vien  sta  fatt;  parche  eh*  a  possa  anca  mi 
«  imparar  da  vu  a  supurtar  con  pasienza  i  mie',  eh*  al  sa  al  Sgnor, 
«  s' al  pudess  far,  tant  vluntiera  a  vi  dunarev,  za  eh*  gavi  acsi  bona 

<  sehina  ^  da  purtàri.  > 

Al  He,  che  fina  a  cai  munient  1*  jera  sta  pègar  e*  me  la  molla 
d*  sotta  ^0,  e*  me  eh*  al  s*  dismissiass  allora,  pranzipiand  da  j' ufese 
fatte  a  sta  sgnora,  eh*  1*  à  vandicà  fortement,  l'è  dvantà  tremend 
con  tutt  quei  che,  centra  Tunor  d' la  so  eurona,  qualcossa  i  foss 
par  far,  da  eh*  1*  ora  in  su  \K 

Francesco  Canali 
Eugenio  Valli 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

1  Terra  a  sinistra  de]  Po,  poco  sopra  Occhiobello,  tra  questo  e  Ficaròlo.— <  Ina 
par  fatta^^  (Ì*ogni  sorta,  d*ogni  fatta.  —  3  Chle-^  quelle.  —  <  Fdrgan  ;  fargliene.— 
•*>  La  s*è  cazzàda  in  testa  ;  s*  è  cacciata  in  testa.  —  ^  Discantar  ;  scuotere.  Cfr.  ia 
parola  incanta  nel  dialetto  di  Ficaròlo  e  la  nota  21  ivi.  —  ?  Cai  o  chal'y  quel.  —  ^  Al 
me*  Sgnor/  il  mio  Signore!  —  ^  Schina;  schiena.  Dicesi  anche  in  Adria.  ^i^Cwf 
la  molla  d*  sotta  ;  come  la  molla  di  sotto.  Bella  imagine,  presa  dai  mulini,  in  luogi> 
che  ne  abbonda.  Anche  in  Adria  ad  un  pigro  si  dice  :  L'è  la  ntdsna  (mdsena,  ma- 
Cina)  de  sotto.  E  notorio  infatti  che  nei  nostri  mulini  ad  acqua  la  mola  di  sotto  su 
ferma.  —  ^^  Le  forme  di*  questo  vernacolo  di  poco  differiscono  da  quelle  di  Fica- 
ròlo :  v'  ha  però  qualche  divario  di  parole  e  di  forme,  p.  es.  :  donca  invece  di  dòn- 
rana;  pranzipiand  invece  di  parzipiand  etc. 


PROVINCIA  DI  SASSARI  (Sardegna) 

ALGHERO  —  Dich  idoncas  che  en  lus  tenz  de  lu  primer  Bey 
de  Cipri,  daspres  de  Tacquistu  fet  de  la  Terra  Santa  da  Gottifr^ 
de  Buglione,  es  susseit  che  una  beglia  dona  de  Guascogna  en  pe- 
legrìnaggia  es  anada  a  lu  Sepulcru,  daont  tumant,  en  Cipri  arri* 
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bada,  es  istada  da  parelz  ommanz  isceleraz  malament  maltrattada; 
de  la  qual  cosa  egUa  sa  doleva  senza  ninguna  e  onsolassió ,  y  hat 
pensai  de  anar  a  sa  gliamentar  al  Rey  ;  ma  V  han  dit  qualqui  per- 
sona, che  lu  trabagl  sa  perderiva,  per  asciò  che  egl  assai  mal  istava, 
che,  egl  non  sol  podiva  vindicar  amb  a  gìastissia  lus  daspriz  delz 
altrus ,  anzis  ne  suppurtava  tanz  egl  malese ,  che  gli  fevan  amb 
viltat  maligna:  en  tant  che  chi  sissla  tenghessi  qualqui  rancor, 
acchegl  si  sfogava  fenli  qualqui  daspit  o  vergogna.  La  qual  cosa 
antenent  la  dona,  dasperada  de  la  vinditta^  a  qualqui  una  conso- 
lassió  de  lu  suffrir  sou,  hat  propost  de  vulgher  pugni  la  miseria  de 
Itt  Bey,  y  se  n*  es  anada  plurant  davant  a  egl,  y  gli  hat  dit:  «  Senor 
«  meu,  yò  non  vench  en  la  presentia  tua  per  vinditta  che  yò  asperi 
«  de  las  ingiurias  che  mi  son  istadas  fettas,  ma,  in  soddisfassió  de 

<  accheglias  ti  prech  che  tu  mi  mostris  com  tu  has  su£frit  acche- 
«  gUas,  las  qualz  yò  antench  che  ti  son  fettas,  a  tal  che  de  tu  am- 
«  parant,  yò  pughi  amb  a  passentia  las  mias  suppurtar,  la  qual, 

<  lu  sap  Deu,  se  yò  fer  lu  pughessi,  amb  a  gran  prs^er  t'  al  do- 

<  nariva,  parche  ne  ses  asci  bon  portaró.  » 

Lu  Rey  fincias  allora  istat  tardivu  y  mandrò,  com  se  sa  desper- 
tessi  de  durmir,  scominzant  da  V  ingiuria  fetta  a  n*  acchesta  dona, 
la  qual  margantement  hat  vindicat,  es  vangut  un  famos  persecurò 
de  toz  accheglius  che  centra  a  V  onor  de  la  corona  d' egl,  qualqui 
cosa  agessin  cummitit  de  ara  en  avant. 

Il  dialetto  della  città  d*  Alghero  in  Sardegna,  parlato  esclusÌTaraente  dal  suoi 
abitanti ,  è  un  volgare  catalano  corrotto  che  detta  città  ha  sempre  conservato  fin 
iial  1354,  epoca  in  cui  i  Catalani  la  occuparono  e  la  colonizzarono  dei  loro,  man- 
dandone via  gli  antichi  abitatori. 

Capit.  Salvatore  Dbttori 


BITTI  —  Naro  eduncas,  qui  in  sos  tempos  de  su  primu  Re  de 
Cipri,  pustis  sa  conquista  fatta  de  sa  Terra  Santa  dae  Gottifrè  de 
Buglione,  est  successu,  chi  una  signora,  dama  de  Guascogna  an- 
desit  in  pellegrìngiu  a  su  Sepulcru,  dae  umbe  torrande,  arribata 
in  Cipri  fuit  dae  alcunos  homines  birbanteS  cum  malos  modos  ol- 
traggiada:  de  sa  quale  cosa  dolendesi  issa  senza  si  poder  consolare, 
pensesit  de  andare  a  reclamare  a  su  Re;  ma  qualcunu  li  naresìt 
chi  in  cussu  si  nde  diat  perder  su  tribagliu,  proite  chi  isse  fiat  de 
una  vita  tantu  pagu  de  bonu  e  gai  lassata  andare ,  chi  non  solu 
(le  vindicare  cum  giustissia  sos  tortos  fattos  a  alter,  ma  suffriat 
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chene  irgonza  sos  tantos  senza  numera  fattos  a  isse  matessi:  tank 
chi  quìe  hait  calchi  cosa  chi  li  doliat ,  s' isfocaiat  su  rancore  &- 
chendeli  dispettos  e  birgonzsis.  Sa  cale  cosa  intendendo  sa  femioa, 
disperada  de  sa  vinditta,  prò  si  consolare  de  su  dispiagbere  in  cal- 
chi modu,  risolvet  de  punghere  coniente  podet  cassa  miseria  de  Be: 
e  andatasinde  a  sa  presenzia  saa,  li  nesit  :  «  Segnore  meu,  jeo  non 
«  bonzo  a  sa  presenzia  taa  prò  ti  precare  de  mi  acher  vinditta  de 
«  8*  ingiuria  qui  mi  est  istada  fatta,  ma  non  potendo  ottenner  cassa, 
«  ti  prego  chi  m*  impares  cernente  tue  sufiBis  cuddas  qui  intendo 
«  ti  sunt  fattas,  attales  chi,  dae  te  imparando,  jeo  poda  paziente- 
«  mente  supportare  sa  mea;  sa  quale,  l' ischit  Deus,  si  jeo  &cher 
«  lu  podere ,  Yolenteri  ti  dia  donare ,  poi  chi  gasi  bene  Y  ischis 
«  jughere.  » 

Su  Be,  fin*  a  tando  istatu  tarda  e  preitiosu,  cemento  chi  dae  su 
sonnu  s' ischiteret,  cominzande  dae  s*  ingiuria  fatta  a  custa  femina, 
qui  agramente  vindichesit,  severa  piersecutore  si  mustresit  de  ognuna 
qui  cosa  alcuna  dae  tando  a  dainnantis  commiteret  contra  a  s' ho- 
nore  de  sa  corona  sua. 

S.  Palmas 


BOLOTANA  (Dialetto  marghinese)  —  Edducas  deo  naro,  chi  in 
SOS  tempos  de  su  primu  Be  de  Cipru,  appustis  fatta  sa  conquista 
de  Terra  Santa  dae  Go&edo  de  Buglione,  suzzedesit  chi  una  gen- 
tile signora  de  Guascogna  andesit  in  peregrinaggiu  a  su  S.  Sepol- 
cru.  Torrende  dae  inie  e  arrivada  a  Cipru,  una  manu  de  homines 
iscellerados  bassamente  la  insultant.  Sinde  doliat  ipsa  senza  con- 
solazione, quando  penzat  de  sinde  lamentare  cum  su  Be.  Calicnnu 
però  li  nesit:  «  Est  trabagliu  perdidu;  ipsu  est  de  una  Tida  gai  vile 
«  e  tantu  pagu  de  gìudu,  chi  non  solamente  penzat  a  vindicare  sas 
«  ingiurias  fattas  a  sos  atteros,  ma  sas  infinitas  fattas  a  ipsu  e  totu 
^  cum  vituperiu  e  vilesa  suffiìt;  ed  est  arrivadu  finzas  a  su  puntn, 
«  chi  chiesisiat  chi  tenzat  calicunu  dispiaghere,  lu  isfogat  (attende  a 
«  ipsu  calchi  aSrontu  o  birgonza.  >  A  s'intender  sa  segnerà  tale  nove- 
dado,  disperada  di  vinditta,  prò  ottener  unu  cumfortu  a  su  dispia- 
ghere sou,  si  proponet  de  punghere  sa  vilesa  de  cussu  Be.  Pian- 
ghende  si  presentat  a  ipsu,  e  gai  li  narat  :  «  Segnore  meu,  dea  non 
<  bonzo  a  sa  presentila  tua  pò  ottenner  vinditta  de  s*  affi:x)nta  chi 
4(  mi  hant  fattu ,  benesi  ti  prego,  chi  in  suddis&zione  de  ipsu  ta^ 
^  m*  impares  comente  sufiris  sos  chi  intendo  chi  sempre  ti  fàghent* 
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«  attaleschi  imparende  dae  te,  cum  passenzia  pota  supportare  8*in- 
<(  giuria  mia;  oh,  sa  quale,  Deus  lu  ischit ,  si  lu  potessi  faghere, 
«  cum  meda  piaghere  ti  la  9ia  regalare,  giaghi  tanta  bene  tue  la 
«  sopportas  !  » 

Su  He,  su  quale  finzas  ai  cussa  ora  fit  istadu  tardu  e  rilasciadu, 
quasi  si  ischideret  de  su  sonnu,  prinzipiende  dae  s*affi:ontu  fattu 
ai  custa  femmina,  su  quale  vindichesit  severamente,  benzesit  rigo- 
rosissimu  persecutore  de  dognunu,  chi  contra  s*  onore  da  sa  corona 
sua  si  azzardesit  de  committere  sa  prus  indifferente  actione. 

II  dialetto  marghinese  parlasi  io  quella  parte  deUMeola  che  è  fra  Macomèr  e 
BoIotaDE,  e  comprende,  oltre  questi  due  paesi,  Bortigali,  Silanus,  Lei,  Borore,  Bi- 
rori,  Sedilo  e  Dualchi.  In  Cuglieri,  Tresnuraghes,  Scano  e  Siodia,  i  quali  apparten- 
gono alla  cosi  detta  Planargia,  il  dialetto  è  lo  stesso  ;  così  pure  da  Ghìlarza  a  Bo- 
lotana,  con  piccolissime  modificazioni  dairuno  ali*  altro  paese. 

Cav.  S.  An<»bi«o  Fois 


LUBAS  —  Naro  edducas,  chi  in  sos  tempos  de  su  prima  Be 
de  Cipri,  poi  de  sa  conquista  de  sa  Terra  Santa  fatta  dai  Qottifrè 
de  Buglione,  est  accadidu  chi  una  segnora  de  Guascogna  andesit  in 
pellegrinaggiu  a  su  Sepulcru,  da  uè  torrende,  anÌTida  in  Cipri, 
istesit  oltraggiada  in  modu  villanu  dai  algunos  homines  iscellera- 
dos:  issa,  isconsolada  e  dolente  de  qustu  fattu,  penseit  de  andare- 
sinde  a  reclamare  dai  su  Be  ;  ma  calchiunu  li  naresit  chi  diat  esser 
&diga  peldida,  preghi  isse  fit  de  tantu  bassa  vida  e  gasi  paga  de 
bonu,  chi  no  solu  bindigaat  cum  giustissia  sas  ontas  de  ateros,  ma 
sas  infinitas  a  isse  mattessi  istadas  fattas ,  suppoltaat  cun  vitupe- 
revole vilesa  ;  intantu  chie  aiat  calchi  risentimentu,  si  sfogaat  fat- 
tendeli  calchi  onta  o  bilgonza.  Sa  femina,  intendendo  gasi,  addìsi- 
sperada  de  sa  vinditta,  prò  si  consolare  calchi  pagu  de  su  dolore 
sou,  proponzesit  de  cherrere  pittigare  sa  miseria  de  su  Be;  e  pre- 
sentadasi  a  isse  pianghende,  naresit  :  «  Segnore  meu,  non  bonzo  in 
«  presenzia  tua  preghi  m*  aspetto  vinditta  de  sa  ingiuria  chi  mi  est 
*<  istada  fatta,  ma  in  soddisfassione  de  cussa,  ti  prego  chi  tue  mi 
«  mustres,  cernente  tue  sufiUs  sas  chi  eo  intendo  chi  ti  sono  fat- 
«  tas,  attaleschi  imparende  dai  te,  eo  potè  pazientemente  cumpor- 
«  tare  sa  mia;  sa  quale,  l' ischit  Deu,  si  eo  lu  potere  fagher,  cun 
«  piaghere  ti  dio  dare,  giaghi  ses  tantu  pali  mànnu  K  » 

Su  Be,  fin  a  tando,  istadu  tardu  e  pigru,  quasi  dai  su  sonnu 
s' ischideret,  prinzipiende  dai  s'ingiuria  fatta  a  qusta  femina,  chi 
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severamente  vìndighesit,  diventesit  severu  persecutore  de  ognuna 
chi  cummitteret  dai  cussu  momentu  calchi  cosa,  contra  a  s*  onore 
de  sa  corona  sua. 

4  Pali  mannu  ;  che  hai  spaUe  larghe.  Vero  frizzo  alla  sarda. 

P.  Antonio  Pintus 

(Parrooo  di  Larma.) 


OZIEBI  —  Naro  edducas,  chi  in  sos  tempos  de  su  primuRe 
de  Zipru,  pustis  de  sa  conquista  de  sa  Terra  Santa  fatta  dai  6of- 
fredu  de  Buglione,  suzzedeit  chi  una  rispettabile  femina  de  sa  Gua- 
scogna andeit  in  piligrinaggiu  a  su  Sepulcru,  dai  su  quale  mentras 
torraiada  e  fit  già  giompida  a  Zipru,  dai  zertos  malos  homines 
isteit  meda  offesa,  de  sa  cale  cosa  issa  dolfendesi  senza  nesdunu 
consolu,  penseit  de  andare  a  nde  faghere  istanscia  a  su  Re;  ma 
calecunu  li  nareit  chi  diat  perdere  su  tempus  soù,  proite  chi  isse 
iit  tantu  pagu  de  bonu ,  chi,  no  solu  no  podiat  bindigare  sos  in- 
sultos  fattos  a  sos  ateros,  ma  anzis  supportaiada  cum  meda  vilesa 
sos  afrontos  fattos  a  isse  mantessi;  tantu  chi,  si  calesisiada  haeret 
apidu  calchi  dispiaghere,  si  isfogaiat  cum  fagherli  afrontu  o  birgon- 
za.  Sa  cale  cosa  intendendo  sa  femina,  disisperada  de  poder  otten- 
ner  vinditta,  e  prò  si  consolare  de  su  fastizu  sou,  proponzesit  (V 
pitigare  sa  bascesa  de  cussu  Be  ;  e  andada  pianghende  a  dainanti 
sou,  li  nesit:  «  Segnore  meu,  eo  no  benzo  a  sa  presenzia  tua  cun 
«  isperanzia  de  ottenner  vinditta  a  s' ingiuria  chi  m*  est  istada  fatta 
«  ma,  in  satisfascione  de  cussa,  ti  prego  chi  m' inzites  comente  h- 
<  ghes  a  sufirire  cuddas  eh*  intendo  chi  ti  faghene ,  attaleschi  dai 
«  te  imparende  eo  pota  cum  pascescia  sa  mia  suppostare  ;  sa  quale 
«  rischit  Deu,  si  eo  lu  poterà  fagher,  cum  meda  piagherà  ti  dia 
«  regalare,  già  chi  las  ischis  gai  ene  supportare.  » 

Su  Re,  chi  finzas  a  tando  fit  istadu  gai  tardu  e  mandrone, 
quasi  chi  da  unu  sonnu  s' ischiederet ,  cominzende  dai  s'ingiuria 
fatta  ai  custa  femina,  sa  quale  grandemente  indighesit,  severissima 
persighidore  benzeit  de  ognunu,  chi,  contra  a  s' unore  de  sa  corona 
sua,  calecuna  cosa  commiteret  dai  tando  a  pustis. 

Prof,  ànohrlu  Meloni; 


P  ABBI  A  {Dialetto  logudorese)  -—  Naro  duncas,  chi  in  su  tem- 
pus de  su  primu  Re  de  Cipri,  pustis  s'acchistu  fattu  de  sa  Terra 
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Santa  dae  Gottifré  de  Buglione,  est  suzzess  chi  una  donosa  femina 
de  Guascogna  in  piligrinazzu  andesit  a  su  Sepulcru,  da  inue  tor- 
rende,  in  Cipri  lompida,  dai  algunos  iscelerados  homines  benzesit 
oltraggiada  cun  modos  iscostumados:  de  sa  cale  cosa  ipsa  senza 
nisciuna  consolazione  si  doliat,  pensesit  de  andares  a  si  lamentare 
cun  su  Re;  ma  nadu  li  fit  dae  qualchi  unu,  chi  su  trabagliu  nde 
diat  perder,  prolte  chi  ipse  si  agattait  in  un'  istadu  tantu  malu , 
chi  non  solu  podiat  vindicare  cun  giustitia  sos  dispettos  de  sos  at- 
teros;  anzis  mediissimos  nde  susteniat  ipse  matessi,  fattos  da  vi- 
les  vituperados  ;  in  tantu  chi  cale  si  siat  tenzeret  qualchi  rancore, 
cussu  s*  isfogait  fattendeli  birgonzas  e  dispettos.  Sa  cale  cosa  in- 
tendendo sa  femina,  disisperada  de  sa  vinditta  a  qualchi  confortu 
de  su  patire  sou,  proponesit  de  cherrer  punghere  sa  miseria  de  su 
Re:  ed  essendesiche  andada  pianghende  innantis  a  ipse,  naresit: 
«  Signore  meu,  deo  non  bonzo  a  sa  presentia  tua  prò  vinditta  chi 
«  deo  ispetto  de  s*  ingiuria  chi  mi  est  istada  fatta,  ma  in  soddi- 
«  sfisitione  de  cussa  ti  prego  chi  tue  m*impares  comente  tue  suf- 
«  fiis  cuddas,  sas  cales  deo  intendo  chi  ti  sunt  fattas,  a  tales  chi 
«  dae  te  imparende ,  deo  potta  cun  passentia  supportare  sa  mia , 
*■  sa  cale,  l'ischit  Deus,  si  deo  lu  potere  fagher,  cun  piagherò  ti 
«  lu  dia  donare  qua  nde  ses  gasi  bonu  portadore.  » 

Su  Re,  fina  a  tando  istadu  lentu  e  mandrone,  comente  chi  s*  is- 
chideret  dae  drommire ,  cominzende  dae  s*  ingiuria  fatta  a  custa 
femina,  sa  cale  hat  cun  modos  agros  vindicada,  est  bennidu  per- 
secutore de  ognunu  chi  centra  s' onore  de  sa  corona  sua  calchi  cosa 
haperet  cummissu  dae  comò  a  innantis. 

Capit.  Salvatore  Dettori 


SASSARI  {Dialetto  sardo  settentrionale ,  ossia  sardo  córso)  — 
Diggu  addunca  chi  in  li  tempi  di  lu  primu  Re  di  Cipri,  dabboi  di 
la  conchilta  ^  fatta  di  la  Terra  Santa  da  Gottifré  di  Buglioni,  suz- 
zidesi  chi  una  gentili  femmina  di  Gualcona  andesi  in  pilligrinaggiu 
a  lu  Sipulcru,  da  inni  turrendi,  arribadda  in  Cipri,  da  alcuni  omini 
iscelleraddi  fusi  villanamenti  oltraggiadda:  di  la  cali  cosa  edda  du- 
lendisi  senza  alcuna  consolazioni ,  pinsesi  d'  andassinni  a  riclamà 
da  lu  Re  :  ma  abendili  dittu  calicunu  chi  abarla  pessu  la  faddigga, 
palchi  eddu  era  di  vidda  cosi  rilassadda,  e  di  cussi  poggu  bè  chi 
be'  luntanu  chi  eddu  vindicassi  cun  giultizia  Y  affironti  d*  altri,  anzi 
infiniti  chi  ni  faziani  a  eddu  cun  vituperevoli  viltai  suppultaba  :  in- 

57 
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tantu  chi  si  calicunu  abia  calchi  rancori,  ilfugaba  chiltu  fendili  calchi 
affirontu  o  valgogna.  Abendi  intesa  chilta  cosa  la  femmina,  disilpe- 
radda  di  la  vindetta,  par  calchi  cnnsulazioni  di  la  triltura,  prapu- 
nèsi  di  Yulè  multific&  la  miseria  di  lu  ditta  Be;  e  si  n*  andesipi- 
gnendi  dinanzi  a  edda,  e  dizisi:  <  Missignori,  eja  non  venga  a  la 
«  to*  *  presenzia  pa  la  vindetta  eh'  eja  attendia  pa  l' ingiaria  chi 
«  m' è  iltadda  fatta,  ma  in  soddilfazioni  di  chilta,  ti  prega  chi  ta 
«  m' impari  cementi  tu  saf&i  chiddi  eh'  intenda  fazini  a  te ,  cassi 
«  da  te  imparendi  eju  possa  can  pazienzia  suppaltà  la  meja,  ca  lu 
<(  sa  Deju ,  si  eju  lu  pudissi  fa ,  vulunteri  ti  lu  dia  dà ,  palchi  ni 
«  sei  bon  suppultadori.  » 

Lu  Be  fin'  allora  eh'  era  iltaddu  taldu  e  mandroni,  quasi  iscid- 
daddusi  da  lu  sonnu ,  cuminzendi  da  V  ingiuria  fatta  a  chilta  fem- 
mina, chi  severamenti  vindichesi,  dibentesi  rigidissimu  pisaicuddori 
di  ognunu  chi  da  in  allora  in  poi  committissi  calicuna  cosa  centra 
r  onori  di  la  so'  curona. 

1  Così,  r  s  impura  si  fa  gutturale,  «d  è  invalso  T  uso  di  scriverla  con  L  —  '  Così 
r apostrofo,  perchè  è  sincope  di  toia  (tua),  so',  soia  (sua  ecc.)» 

Canon.  Commend.  Gio.  Spa.no 


TEMPIO  {Dialetto  gaUurese)  —  Dicu  addunca,  chi  in  li  tempi  di 
lu  primu  Be  di  Cipri,  dapo'  di  la  cunchista  fatta  di  la  Tarra  Santa  da 
Gui&edu  di  Buglioni,  accadisi,  chi  una  dama  di  Guascogna  andesi  in 
piligrinagghiu  a  lu  S.  Sipulcru,  da  undi  turrendi,  e  in  Cipri  arriata, 
da  alguni  scelerat'  omini  fusi  viddanamenti  oltraggiata;  di  la  qoal 
azioni  idda  senza  nisciuna  cunsolazioni  doléndisi,  pensesì  d*andà 
e  richiamassini  a  lu  Be;  ma  dittu  li  fusi  da  calchiunu,  chi  la  fa- 
tica si  paldaria,  palchi  iddu  era  di  vita  cussi  rilassata,  e  poca  di 
bonu,  chi  no  solu  no  vindicaa  cun  giustizia  1*  oltraggi  fatti  a  1*  alti, 
ma  infiniti  cun  vituperiu  fatti  a  iddu  mattessi  ni  suppultaa;  tanta 
chi  cassisia  chi  aissi  autu  smaccu,  cun  falli  afifrontu  o  valgogna  si 
sfogàa.  La  quali  cosa  intendendi  la  femina ,  disisperata  di  la  vin- 
ditta,  a  calchi  cunsolazioni  di  la  so'  stizza  prupunisi  dì  Yulé.moldi 
la  miseria  di  lu  dittu  Be;  e  andata  pignendi  dananzi  a  iddu,  disi: 
<(  Signori  meu,  eu  no  vengu  in  la  to'  presenzia  pai  vinditta,  chi 
«  m*  attendia  di  la  'gnuria  chi  m' é  istata  fatta,  ma  in  satisfia^ioni 
«  di  chissà  ti  precu,  chi  m' impari  comu  tu  sufici  chiddi,  li  qoali 
V  eu  intendu  chi  ti  so'  fatti,  attalichi  da  te  imparendi,  ea  possia 
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<r  pazientementi  la  mea  cumpoltà,  la  quali,  lu  sa  Deu,  vuliuteri  ti 
«e  daria,  giacchi  cussi  bon  poltadori  ni  se'.  » 

Lu  Be  fin  a  l' ora  statu  taldu  e  preu,  quasi  da  lu  sonnu  si  sciu- 
tessi,  cuminciendi  da  la  'gnuria  fatta  a  chista  femina,  la  quali  agra- 
menti  vindichesi,  rigidissimu  persecutori  si  fesi  di  dugnunu,  chi^ 
contr'  a  F  onori  di  la  so*  curona  calchi  cosa  cummittissi  da  chici 
in  innanzi. 

Canon.  Paolo  Giù  a 


PROVINCIA  DI  SIENA 

MONTALGINO  —  Donche  dico,  che  quando  viveva  il  primo  Be 
di  Corona  in  Ciprio,  dappocchè  Guffiredo  di  Boglione  pigliò  Terra 
Santa,  saccedette  che  una  signora  guascona  andò  pellegrina  al  Santo 
Sepolcro,  da  dove  ritornando,  venuta  a  Ciprio,  fu  disonorata  da 
certi  malanni:  del  vituperio  che  lei  ebbe  sconsolata  afflìggendosi, 
decidette  di  ricorrere  al  Bene;  ma  qualcuno  gli  disse,  che  sarebbe 
fiato  butto ,  perchè  lui  era  un  coso  tanto  buono  a  poco ,  che  non 
solo  niente  gli  premeva  di  gastigare  con  giustizia  l'ingiurie  degli 
altri,  anzi  vigliaccone  fino  al  punto,  che  chi  1*  aveva  con  lui  poteva 
ogni  volta  che  voleva  svituperarlo.  La  donna  sentendo  come  l'affare 
andava,  nun  che  credesse  trovare  verso  da  medicare  lo  scorno  sof- 
ferto, ma  per  esser  sollievata  da'  sui  fastidi,  gli  venne  in  idea  di 
svergognare  sto  Principe  baggiano  e  boto.  Presentatasi  da  lui,  tutta 
piagnolosa  gli  disse  :  «  Sua  Signoria ,  venni  da  voi ,  no  coli'  inten- 
^  zìone  che  vendichiate  1'  offesa  che  mi  si  fece,  ma  si  in  verità  vi 
«  scongiuro  a  farmi  conoscere  come  fate  a  ingozzare  gli  scrafi  che 
«  tutti  i  giorni  vi  si  fanno,  perchè  col  vostro  esempio  mi  sottoponga 
«  a  soffrire  in  pace  Y  ingiuria  anta.  Se  potessi  arrivare  a  tanto,  lo 
^  sa  Iddio  come  vi  metterei  la  casa  in  capo,  dappoiché  nessuno 
^  affi*onto  vi  fa  scruUare.  > 

Su'  Altezza  stato  fino  allora  pigaro  e  pioUo ,  quasi  che  si  sdi- 
sonnisse,  cominciando  a  vendicare  in  modo  forte  il  vituperio  fatto 
a  questa  signora,  diventò  da  qui  innanzi  giudice  aspro  di  qualsisia 
che  volesse  attaccare  l'onore  della  sua  corona. 

0]tre  la  parlata  dì  Montalcino,  questo  saggio  rappresenta  pur  queUe  dì  Buon- 

convento  e  Torrenieri. 

DoTT.  Sebastiano  Brigidi 

(Vice  Bibliotcr.   delU  Kiccardiana. ) 
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SAN  6IMI6NAN0  (Val  d'  Elsa)  —  Dico  dunque  che  al  tempo 
del  primo  Be  di  Cipro,  dopo  la  conquista  di  Terra  Santa  fatta  da 
GofiBredo  di  Buglione,  si  dette  il  caso  che  una  signora  di  Guascogna 
andò  pellegrinando  al  Santo  Sepolcro;  e  nel  tornare,  passando  da 
Cipro ,  fu  da  certi  landroni  ^  villanamente  disonorata.  Di  che  non 
potendosi  lei  in  nessuna  maniera  dar  pace,  voleva  ricorrere  al  Be. 
Fatica  sciupata,  gli  dissero;  perchè  egli  era  un  certo  baccellone  e 
tanto  buono  a  nulla,  che  non  solamente  non  vendicava  le  offese 
fatte  agli  altri ,  ma  si  succiava  senza  fiatare  tutte  quelle ,  e  non 
erano  poche,  che  facevano  a  lui.  A  quest'  antifona,  la  donna  non 
sperò  più  d'  aver  giustizia:  e  solamente  per  levarsi  una  soddisfa- 
zione ,  pensò  di  dare  una  bottata  ^  a  quel  grullo  di  Be.  Gli  andò 
dunque  innanzi  piangendo,  e  disse  :  «  Maestà,  io  non  ricorro  a  voi 
«  per  chiedervi  giustizia  dell'  ingiuria  che  mi  è  stata  fatta:  ma  vi 
«  prego ,  e  cosi  farò  pari ,  d*  insegnarmi  come  fate  a  sopportare, 
«  quasi  non  ve  ne  importasse  né  punto  né  poco,  quelle  che  sono 
<  fatte  a  voi:  cosi  imparerò  a  sopportare  la  mia:  la  quale  vi  re- 
«  galeréi  tanto  volentieri  se  fosse  possibile,  poiché  le  sapete  portare 
4(  che  é  un  «desio.  » 

n  Ee ,  che  fino  allora  non  e'  era  verso  di  smuoverlo ,  si  senti 
arrivato,  e  come  si  svegliasse  11  per  11,  vendicò,  e  di  che  tinta ^ 
r  ingiuria  fatta  a  quella  donna,  e  doventò  proprio  un  altro  contro 
coloro  che  d*  allora  in  poi  mancavano  in  qualche  maniera  di  rispetto 
alla  sua  corona. 

^  La  parola  landrone  come  si  usa  a  S.  Gimignano  ed  in  qualche  altro  luogo 
della  Valdelsa,  non  è  registrata  nel  Dizionario.  Ha  un  significato  che  per  un  vers*» 
si  accosta  alla  parola  sudicio  tanto  nel  fisico  che  nel  morale.  Di  una  donna  che 
vk  fuori  sciatta  e  sversata  si  dice:  veste  come  una  landrona,  e  il  babbo  o  il  ma- 
rito le  diranno:  vai  in  casa  a  ripulirti,  landrona,  E  così  si  sentirà  una  fanciolia 
dire  ad  un  giovinastro  che  le  si  faccia  presso  con  parole  od  atti  sconci:  vi  chetata 
landrone  f  la  smettete  landrone^  levatevi  di  costì  landrone.  —  'Si  dice  dare 
una  bottata,  dar  delle  bottate  quando  col  discorso  si  cerca  così  di  traverso  Hi 
mordere  alcuno  di  qualche  suo  vizio  o  torto  che  abbia.  In  questo  significato,  ch^ 
fra  noi  è  comunissimo,  non  si  trova  nel  Dizionario. 

Cav.  Prof.  Silvio  Pacisi 

SIENA  (Linguaggio  plebeo)  —  Avete  donque  assapé'  che  ar  tempo 
che  regnava  er  primo  Re  di  Cipro,  doppochè  Goffredo  Buglioni  prese» 
Terra  Santa,  ci  fue  una  signora  der  paese  di  Vascogna  che  xotsc 
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andà'  vestita  da  pellagrina  ar  Santo  Seporcro;  in  dove  gionta,  vi- 
sitòe  tutti  que'  santi  loghi.  E  poi  di  lie,  in  der  ritornare  a  casa, 
si  fermòe  in  der  paese  di  Cipro;  in  dove  gli  successe  che  certi  bir- 
banti la  insurtonno  tanto  malamente,  che  lei  non  se  ne  poteva  dà' 
pace  e  sempre  se  ne  lamentava.  Finarmente  vorse  andà'  a  presen- 
tassi ar  Be  di  quer  logo,  per  vede*  se  gli  faceva  giustizia  e  gasti- 
gava  que*  birbanti  come  si  meritavano.  Ma  ci  fìie  uno  che  gli  disse  : 
^  Senta,  signora,  lei  'un  farà  niente,  perchene  er  Be  di  questo  paese 

<  è  un  omo  cosi  tanto  debole  e  freddo  che  pare  'un  abba  sangue 
«(  in  delle  vene.  Ha  voglia  lei  di  ricorrire!  se  lui  nemmanco  ha  co- 

<  raggio  di  vendicassi  degl'insurti  che  gli  fanno,  oh  si  figuri  lei 
K  se  vorrà  vendica'  quegli  dell'  artri.  Lui,  vede,  è  tanto  buono  a 
«  niente ,  che  si  fa  mettere  sotto  e'  piedi  da  tutti ,  e  se  quarcuno 
«  ha  rabbia  in  corpo,  se  la  va  a  sfoga'  co'  lui  e  gli  dice  un  monte 

<  di  brobbi.  »  Quando  la  signora  senti  questo,  e  capi  che  'un  e'  era 
verso  di  fassi  fare  giustizia,  disse  tra  sé:  «  io  ci  voglio  andare 
«  nunistante,  per  vede'  di  sfogammi  con  lui  e  pungerlo  di  parole,  e 
«  raffacciagli  la  su'  tanta  virtà.  »  E  cosle  si  presentòe  ar  Be  tutta 
piangendo,  e  gli  disse:  «  Sagra  Corona,  io  'un  vengo  da  lei  per- 
^  chene  voglia  che  lei  vendichi  gì'  insurti  che  m'hanno  fatto,  ma 
*  perchè  mi  facci  armeno  la  carità,  tra  che  'un  posso  far  artro, 
«  di  dimmi  come  fa  lei  a  'un  risentissi  di  quelli  che  la  gente  dice 
«  che  lei  riceve,  perchene  accosie  impararò  a  ave'  pazienza  ancora 
«  io.  Lei  gli  sopporta  tanto  bene  gì' insurti,  che  vede,  se  potessi, 
«  gU  darei  a  sopporta'  anco  e'  mia.  » 

A  queste  parole  pungenti  er  Be,  che  per  infino  allora  aveva  fatto 
raddormentato,  si  risenti  tutto,  e  ricogniobbe  er  su'  errore:  e  su- 
bito cominciòe  a  fare  grande  vendetta  di  quelli  che  avevano  insur- 
tato  la  signora;  e  poi  se  quarcuno  avesse  voluto  offèndare  er  Be, 
non  fìie  già  come  prima,  che  lui  lo  gastigava  bene  e  meglio,  da 
levargliene  la  voglia  un'  artra  vorta. 

Cav.  Dott.  Gaetano  Milanesi 

(Memb.  della  R.  Comm.  pe*  tetti  di  lingua;  della  R.  Depnt.  di  8t.  Pat.,  e  della  R.  Conflnlt. 
di  b.  a.;  Dlrett.  del  R.  Arch.  centr.  di  Stato  In  Firense;  Aecadem.  della  Crusca.) 


SIENA  (Linguaggio  plebeo)  —  Dunche  d'io  cosie,  eh'  a'  tempi 
del  primo  Be  di  Cipro,  doppochè  Goffredo  di  Bullione  conquistòe 
Terra  Santa ,  una  gran  signora  di  Guasconnia  se  n'  andòe  in  pel- 
legrinaggio al  Santo  Sepolcro,  e  al  su'  ritorno,  arrivata  che  fue  a 
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Cipro,  cert*  ominacci  V  oltraggiarono  come  tanti  Tillani.  Lei  allora, 
nun  trovando  requie,  fece  animo  risoluto  di  ricorrere  al  Be,  ma  gli 
disseno  che  sarebbe  stata  fadiga  persa ,  perchè  quello  era  un  Ba 
cosi  paciaccone  e  dappoco ,  che  'un  solo  nun  faceva  giustizia  del- 
l'offese  fatte  al  prossimo,  ma  nun  si  curava  nemmeno,  da  quanV 
era  vigliacco,  de'  molti  soprusi  che  lui  riceveva  ogni  momento:  anzi^ 
se  e'  era  uno  che  covasse  in  corpo  qualcosa ,  per  avere  uno  sf(^ 
se  la  rifaceva  col  Be.  Sentite  queste  storie  la  signora,  e  inteso  eh' 
'un  e'  era  verso  di  vendiarsi,  immaginòe,  pur  d*  avere  una  consola- 
zione qualunche,  di  mettere  in  ridlolo  questo  grullo  di  Be,  e  uii 
bel  giorno  presentatasi  a  hii  colle  lacrime  all'  occhi,  gli  disse:  «  Mio 
«  Signore,  nun  vengo  mica  da  voi  [dice]  a  chieder  vendetta  dell*ai- 
«  fronto  che  m'ànno  fatto  [dicé]^  nun  c'è  perlolo;  ma  in  isconto 
«  di  quella  [dice]  vi  supprìo  che  m' insegnate  in  che  modo  vi  riesco 
«^di  sopportare  [dke']  tutte  le  'ngiurie  che  ricevete  [dice];  perchè 
<  [dice]  quando  me  l' àrete  'nsegnato  voi  [(2tce],  anch'  io  sopportan» 
«  con  pazienza  '1  torto  che  m'  anno  fatto  [dice]^  e  sa  Dio  cosa  nun 
«  £arei  per  regalawelo  [dice]^  che  mi  parete  nato  apposta  [dice] 
«  per  succhiawi  in  pace  ogni  sfregio.  » 

n  Be  che  fin  a  quel  giorno  era  stato  propio  '1  ritratto  della  dab- 
benaggine e  della  pigrizia,  a  quelle  po'  po'  di  parole  si  sv^Uòe 
come  s'  avesse  sempre  dormito  pe'  la  grossa;  e  subito  per  prima 
'osa  volle  vendiare  l'ingiuria  fatta  a  quella  gran  signora;  eppo'  da 
utimo  diventòe  un  persecutore  spietato  di  tutti  quelli  che  si  pro- 
vavano a  'un  portar  rispetto  alla  su'  persona  reale. 

Questa  versione  è  stata  fatta  secondo  il  modo  di  parlare  e  di  pronunziare  d«l 
volgo  senese.  Avendo  poi  supposto  che  la  novella  venga  narrata  da  persona  vol- 
gare, a  maggiormente  imitarne  il  linguaggio,  aggiunsi  in  parentesi  dei  dice,  mani^ni 
usitatissima  dal  volgo  quando  riferisce  i  discorsi  altrui. 

Gay.  Luciano  Banxbi 

(Memb.  dell»  R.  Depvt.  di  8t.  Fat.;  dalU  B.  Comm.  p«'  tetti  di  Ua^pua,  e 
dell»  R.  CoMult.  di  b.  a.;  Presidente  dell»  R.  Aeo»d.  dei  Fiaiocritìci.  * 
di  qnelU  de'  Reni;  Dirett.  del  B.  Areh.  di  SUto  in  Sienn.) 


PROVINCIA  DI  SIRACUSA  (Sicilia) 

AUGUSTA  —  Sicutannu  lu  me  discursu,  vi  cuntu,  ca  a  lu  tempu 
du  primu  Be  di  Cipru ,  doppu  ca  Ouffiredu  di  Buglioni  fici  Y  acqui* 
stu  di  la  Terra  Santa,  cu  la  cita  di  Gerusalemmi,  successi  stu  fatta: 
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Nna  nobili  signura  di  Guascogna,  ava  iuta  pillirina  a  lu  Santu  Sa- 
purcru,  e  quannu  anigiraTa,  ebb'  appassari  di  Cipru;  ma  appena 
a^hicau  na  ssù  paiei,  si  TÌsti  'nsurtata  e  'ncuitata  di  'nna  pocu  di 
alioti  K  Idda  s*  arrìspittiau  e  ciancennu  vuleva  iri  a  rìcurrìri  no  Rrè  ', 
ma  qaalcunu  ca  la  *nti8i  la  scunsighiava,  dicennici  :  «  È  tempu  persu, 
*(  pirchi  'n  Re  nu  nnè  di  chiddi  e*  amunu  la  giustizia  e  dununu  su- 

<  disfazioni  a  li  cittadini  ca  si  lamentunu,  anzi,  chiù  toscu  di  la 
<i  mala  nova  s,  abbilisci  e  sbrìuogna  a  chiddi  e*  arrìcurrunu  n*  iddu.  » 
La  signura  sintennu  tuttu  chistu,  era  scunsulata  di  nun  putirisi 
minnicari^  di  1*  affiruntu  ricivutu;  ma  pinsau  di  giustu,  in  na  lu 
Re  risuluta,  pi  sfucari  centra  d'  iddu.  Trasiu  ciancennu  e  ci  dissi: 
«  Signuri,  iu  nu  vegnu  uni  vossìa  p*  aviri  sudisfazioni  di  li  maltratti 
«  ca  m'anu  fattu  li  vostri  sudditi;  ma  vi  precu  d' insignarimi,  comu 
«  vossla  suffirissi  tutti  V  insurti,  ca  iu  vi  vulissi  fari,  almenu  iu  pig- 

<  ghiannimi  lu  vostru  esempiu,  sumpurtassi  ca  sangu  friddu  la  mia 
«  svintura.  » 

Lu  Re  muzzioatu  di  ssl  pareli,  comu  unu  ca  s*  arruspigghia  d*  un 
bruttu  sonnu ,  lassau  d*  essere  'nsurtanti  e  dura  cu  V  infilici ,  e 
d*  allura  'npoi  aspramenti  puidu  li  malacunnutta  ^,  e  stabiliu  liggi 
saveri  cuntra  a  cui  faceva  scadiri  1*  anuri  di  la  so'  curuna.  Ogni 
citatinu  pinsannu  a  li  castichi  ca  dava  lu  Re,  caminava  rittu  ^,  e 
si  faceva  1'  affari  suoi. 

'  Aiioti,  intendasi  galeotti,  ma  nel  senso  del  popolo  augustanese,  pente  sca- 
pestrata. —  2  S*  arrispittiau  ecc.;  mortificossi  e  piangendo  voleva  querelarsi  in- 
nanzi il  Re.  —  3  Chiù  toscu  di  la  mala  nova.  Modo  di  dire  del  nostro  popolo  per 
dinotare,  che  un  uomo  tristo  è  duro  come  una  cattiva  notizia,  la  quale  arriva 
sempre  ad  onta  dei  dispiaceri  che  da  essa  provengono.  —  ^  Minnicari;  vendicare  — 
^  Maloeunnutta :  di  cattiva  condotta,  cioè  senza  far  caso  delle  azioni  vituperose 
che  commettono.  —  ^   Caminava  rittu.  Modo  di    dire,  che  significa:   operava 

rettamente. 

Cav.  Prof.  Sebastiano  Salomone 

(  Preiid.  della  Soe.  gioTaa.  per  l' latmi.  pop.  in  Avfiuta.) 


AYOLA  —  Ricu  dunca,  eh'  a  tempu  ri  ^  lu  primu  Re  ri  Cipru^ 
doppu  la  prisa  *  fatta  ri  Terra  Santa  da  Gufiredu  ri  Buggiuni,  sue- 
ciriu  s  chi  nna  signura  di  Guascogna  jiu  'n  pilligrinaggiu  a  lu  Santu' 
Sepulcru,  dunni  tumannu,  junta  ^  a  Cipru,  fu  strapazzata  ccu  modi 
viddani  da  certi  scilirati  òmmini.  Di  la  quali  cosa  idda  ^  ristannu 
accurata  ^  senza  nuddu  ^  cunfortu,  pinsau  ri  jiri  a  filrìni  ricursu  a 
lu  Re:  ma  quarcunu  ci^  rissi  chi  sarla  stata  fatla* persa,  pricchi 
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iddu  era  tantu  vili  e  bonu  guasì  a  nenti,  chi  non  sulu  nun  pig- 
giaia  ^  giusta  yinnitta  ri  li  'ngnurii  r'  autru,  ma  si  suffirla  coma  nnu 
sbriugnatu  ^^  chiddi  cciù  ^^  assai  eh*  eranu  fatti  a  iddu  stissu;  men- 
tri ognunu  eh*  avla  quarchi  rispiaciri  si  uni  sfucaia  facennu  ad  iddu 
quarchi  sgarbu,  o  sbriugnànnulu  ^^.  Quali  cosi  sintennu  la  donoa, 
né  avennu  spiranza  ri  viniicàrisi,  si  misi  'ntesta  pr'  un  certa  con- 
fortu  di  Yuliri  pùnciri  la  scicchènzia  i'  di  ddu  Re:  e  juta  "  cian- 
oennu  ^^  avanti  r'  iddu,  ci  ^^  dissi:  «  Signuri  miu,  iu  nun  vegnu  a 
«  la  to  prisenzia  pri  vinnitta  chi  m*  aspittassi  ri  la  'ngnuria  chi 
«  m*  ha  statu  fatta,  ma  pri  sudisfazioni  r'  idda  ti  preiu  ri  'nsigna- 
«  rimi  comu  tu  suporti  chiddi  chi  su  fatti  a  tia,  di  modu  taU  chi 
«  *mparannu  da  tia  iu  putissi  «upurtari  ccu  pacenzia  la  mia;  la 
«  quali,  se  Iu  putissi  fari,  sa  Diu  ccu  quali  piaciri  ti  la  rana,  men- 
<  tri  si'  17  tantu  bonu  a  supurtarila.  » 

Lu  Re,  eh*  era  statu  sin*  allura  lentu  e  stracuratu  i^,  coma  se 
s*  arrisbiggiassi  ri  lu  sonnu,  cuminciannu  da  la  *ngnuria  fatta  a  sta 
donna,  chi  castiau  ^^  ccu  multa  asprizza,  addivintau  pirsicuturi  riu- 
rusissimu  r*  ognunu,  chi  d' allura  'npoi  facissi  qualchi  mancanza 
centra  1*  onuri  ri  la  so  euruna. 

'  La  consonante  d,  nella  pronuncia,  prende  spesso  il  suono  della  r,  come  ÌQ 
di  (ri),  succidiu  (succirlu),  dissi  (rissi),  ecc.  —  'PrtVa;  presa,  occupazione. — 
3  Succiriu;  successe.  —  <  Junta;  giunta,  arrivata.  —  ^  Idda;  ella.  —  «  Accur^a: 
accorata.  —  '  Nuddu;  nulla,  nessuno.  —  *  Ci;  le;  più  sotto  sta  per  gìu  —  ^Pig- 
giaia;  pigliava.  —  *<>  Comu  nnu  sbriugnatu;  come  svergognato.  —  "  Cciv: 
più.  Si  scrive  e  si  pronuncia  senza  aspirazione ,  invece  di  cchiù  come  dicesi  io 
altri  luoghi.  —  **  Sbriugnànnulu;  svergognandolo.  —  "  Sciechènsia;  scioc- 
chezza. —  1^  Juta;  andata,  gita:  pronunzia  giuta.  —  '^  Ciancennu;  piangendo. 
Va  pronunciato  senza  aspirazione  invece  di  chiangennu ,  come  dlcesi  altrove.  - 
"  Ci;  gli.  —  *'  Si';  sei.  —  i*  Stracuratu;  trascurato,  indolente.  —  '•  Castiav^ 

castigò. 

Giuseppe  Bianca 


MODICA  —  Runca  vi  rieu  ca  e  tiempi  ro  primu  He  ri  Cipri, 
duoppu  ca  Guffiredu  ri  Bugghiuni  pigghiau  Terra  Santa,  *na  signora 
ri  Vascogna  s*  inniu  a  farìsi  'u  yiagghiu  'o  Santu  Sepurcru.  A  la 
bruccata  ri  ddà,  junta  a  Cipri,  appi  fatta  'n'  affisa  ribuorbica  ri  certi 
uomini  ri  vastu  :  pi  sta  cosa  'n  aviennu  riziettu,  pinsau  ri  ricurriri 
*o  Re;  ma  'na  pirsuna  ci  rissi  ca  era  tiempu  persu,  pirchi  'u  &' 
era  cussi  cacusu  e  minnali,  ca  nun  sulu  'un  pinsava  a  fari  giusti- 
zia re  danni  ca  avieunu  V  antri ,  ma  schifiusissimamenti  si  sucavn 
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chiddi  fatti  a  ridda  senza  finari;  e  ognuna  c'avia  li  viertuli  cini 
sburrava  oflSnniennalu  o  sviriugnannulu.  La  signura  sintienna  sta 
cosa,  nun  putiennu  sdivinciarisi  coma  valla,  pi  un  certa  meddiu 
pinsau  di  sturdiriccilla  a  la  Re;  e  jennusinni  ciancennu  ravanti 
ridda,  ci  rissi:  <  Signari,  iu  nun  mie^u  ccà  pi  aviri  minnitta  ri 
«  la  danna  ca  mi  ficiru,  ma  armena  pi  sodisfazioni  'nsignami  coma 
«  fai  ad  agghiuttiriti  tutta  chiddu  ca  mi  hannu  cuntatu  ca  ti  fannu: 
«  accussi  imparannu  ri  tia  putinia  cu  santa  pacienza  scirupparmi 
«  chidda  affisa,  ca  si  putissi  rialarti  t'  arrialiria  cu  tuttu  u  cori, 
«  tantu  è  ranni  la  to  caputa.  » 

Lu  Re,  ca  *nfinu  a  tannu  avla  statu  comu  'nu  *ntontu  senza  rari 
cuntu  a  nuddu,  comu  su  s'  avissi  rispigghiatu  ri  'na  ninnata,  ac- 
cuminzau  a  fari  giustizia  suUenni  a  da  signura,  e  addivintau  poi 
*na  cacuorciula  spinusa  cu  tutti  chiddi  ca  faclanu  coccu  cosa  contra 

r  onuri  ri  la  so  cruna.  Barone  Francesco  Scropani 

NOTO  —  Vi  cuntu,  ca  a  li  tiempi  di  lu  primu  Re  di  Cipri, 
duoppu  ca  Guttrifirè  Bugghiuni  si  'mpussissau  di  li  Lochi  Santi,  suc- 
cessi ca  *na  gintil  donna  di  Guascogna  si  uni  iju  a  fari  'n  viaggiu 
ri  pinìtenza  a  lu  Santu  Sepurcuru.  Mentri  si  ni  turnava,  arrivata  a 
Cipri,  fu  offisa  di  arcuni  uomini  scialarati  :  pircui  idda,  nun  putièn- 
nosi  dàrisi  paci,  pinsau  di  jirislnni  a  ricurriri  'nta  lu  Re;  ma  cci  fu 
dittu,  ca  era  tiempu  persu ,  pirchi  stu  Re  era  di  si  pocu  cori,  ca 
nun  sulu  nun  facia  giustizia  a  V  offisi  fatti  a  V  àutri ,  ma  s' asciu- 
gava 'n  santa  paci  chiddi  ca  ci  facièvunu  a  iddu  :  pircui  cu'  avla  ran- 
cori, si  sfugava  faciennuci  *na  fitta  di  malagrianzj.  'Nsintiennu  sta 
cosa  la  fimmina,  currivata  dì  nun  putirisi  vinnicari^  pi  cunfurtarisi, 
pinsau  di  jiri  *nta  lu  Re  e  tuccallu  'nta  lu  so  deboli.  Si  nni  iju 
cianciennu  davanti  di  iddu ,  e  ci  rissi  :  <  Maistà ,  iu  nun  viegnu  a 
«  la  8Ò  prisenza  pri  aviri  fatta  giustizia  dì  V  offisa  ca  mi  hanu 
^  fatta ,  ma  pri  prigarla  ca,  'nveci  di  darìmi  surisfazioni ,  mi  'nsi- 
«  gnassi  comu  fa  a  suffriri  tutti  T offisi  ca,  comu  haju  'ntisu,  ci 
^  fanu,  pri  putiri  suppurtari  chisti  ca  hanu  fattu  a  mia:  ca,  se  lu 
«  putissi,  comu  li  rassi  cu  tuttu. lu  cori  a  vostra  Maistà  ca  li  sapi 
<  cumpurtari!  » 

Lu  Be,  ca  sinu  allura  avla  statu  friddu,  comu  se  si  luvassi  al- 
lora di  dormiri,  accuminsannu  a  fari  giustizia  a  la  fimmina,  comu 
si  duvia,  addivintau  fieni  pirsicuturi  di  tutti  chiddi  ca  d' allura  'n 

puoi  ficiru  offisa  a  la  so  cruna.  Mattia  Di  Martino 
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SIRACUSA  -  'U  fattu  è  chistu.  E'  tempi  d"u  Re  di  Cipru, 
doppu  ca  Goffredu  di  Bugghiuni  pigghiau  Terra  Santa,  successi  ca 
*na  signara  gintildonna  di  Yascogna,  pillirina  jiu  'o  Santa  Sepnl- 
cra,  e  nnó  viniri,  fìi  'nzallintata  yiddaniscamenti  di  certi  scialaratì. 
'Dda  povira  scansalata  amariànnasi,  pinsaa  di  jiri  a  ricùrriri  'o  Re; 
ma  ci  dissira  eh'  era  tempa  persa ,  pirchi  era  tanta  'annienti  e  'oca- 
paci  di  fari  beni,  ca  nan  sala  nan  faceva  giustizia  .d'  'i  malattratti 
di  r  aatri ,  ma  manca  si  nni  'ncarricava  di  chiddi  ca  ci  facevnna 
ad  idda,  e  s'  'i  sa&eva  ca  briyogna;  e  tatti  chiddi  eh'  avevuna  astiu, 
sfugavana  facènnacci  gualchi  dispetta  e  sbrivagnannulu.  'A  signura 
sintennu  sta  cosa,  pi  dispirata,  e  p'  aviri  qualchi  cunsùlazioni  d'  'u 
so  dispiaciri ,  arrisurvlu  di  jiri  a  smaccari  ddu  Re  ca  era  accnssi 
miserabili.  E  chi  fici?  Si  nni  jiu  triuliannu  davanti  ad  iddu,  e  ci 
dissi:  «  Maistà,  iu  nun  vegnu  a  la  vostra  prisenza  p'  aviri  minnìtta 
«  di  r  offisa  ca  m' hanu  fattu  a  mia,  ma  pi  sodisfeizioni  vi  preu  ca 
^  m'  aviti  a  'mparari  comu  faciti  a  su&irìvi  'ddi  malattratti  ca  vi 
«  fannu  a  vui,  coma  aju  'ntisu  diri,  almenu  'mparannu  di  voi  mi 
«  putissi  suppurtari  cu  pacenza  chiddi  eh'  hanu  fattu  a  mia,  e  la 
«  sapi  Diu  ca  s' iddu  'u  putissi  fari  vi  1*  arrialassi  cu  tutta  'u  cori, 
«  pirchi  vui  'i  sapiti  suppurtari.  » 

'U  Re,  eh'  era  statu  sinu  allura  moddu  e  putruni,  coma  su  s' ar- 
rispigghiassi  d' un  sonnu,  accuminzannu  di  l' offisa  fatta  a  'dda  si- 
gnura ,  ca  nni  fici  minnitta  ranni,  addivintau  'n  autni,  e  di  tanna 
ci  desi  all'  anchi  a  tutti  chiddi  ca  fox^vunu  qualchi  mala  azioni 
cuntra  l'onuri  di  la  so  curuna. 

Bmmàmublb  Giaracà 

(Prof,  di  L«tter.  ita),  nel  B.  Lio«o  0«rfal1o  !■  Hnewa.) 


PROVINCIA  DI  SONDRIO 

BORMIO  —  Disgi  1  dónca,  che  eh'  óra  «  eh'  él  gh'  èra  al  prim 
Ré  de  Cipro,  dopo  che  Gotifred  de  Buglion  1'  haa  '  dappà  la  Tèrra 
Santa,  le  succédù  che  una  ^  scióra  de  Guascogna  1'  èra  sgida  per 
divózión  al  Santo  Sepolcro.  In  dèi  tornar  indré  a  baita  V  èra  rivada 
in  Cipro,  e  iglià  un  quai  balossèce  i  ghé  n'  haan  féit  drè  de  tòta 
li  seiòrt.  £  ilóra  lèi  che  l'haa  un  grand  magón,  1'  ha  pensa  de  ir 
dèi  Ré  a  euntai  quél  eh*  él  gh'  èra  succédù;  Ma  vèi^n  i  ^'  haan 
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dit  che  r  arés  butta  ia  al  flè  per  gnént,  perché  lu  l'èra  poiros  ^ 
còme  una  béscia  e  iscl  un  por  lóòr,  eh*  él  gh'  én  impòrtaa  gnént 
de  négnna  ròba;  e  che  miga  n6ma  al  gh'  én  infaa  pòch  dèi  mal  dèi 
altri,  ma  al  faa  gnénca  apparér  de  quilì  che  i  ghé  faan  a  lu.  In 
sta  manéira  qui  che  i  gh'  haan  drée  la  fótta  per  vérgót,  i  sé  sfò- 
gaén  cól  faién  drée  de  busaróna.  La  féména,  a  sentir  sta  ròba,  in- 
rabida de  nò  podér  faiéli  pagar,  e  tant  per  voltala  ia  un  pitin,  la 
sé  caccia  in  crappa  de  cacciaiéla  al  Ré,  e  fai  restar  ènea  un  pò' 
mòch  ^.  C6  sé  fala  lèi?  la  va  brèantén  dénanz  a  lu,  e  la  ghé  disc:  ^ 
«  Car  al  me  Sciór,  som  miga  gnuda  dénanz  a  ti  perché  té  ghé  la 

<  faiésc  pagar  a  qui  che  i  m'  han  féit  dèi  mal,  ma  in  cambi  de 
«  li  figura  che  éi  ricevù,  té  prèghi  de  inségnam  cóme  té  fase  a  por- 
«  tar  quili  che  mi  sèi  che  i  té  fan  a  ti,  perché  podia  imparar  a 
«  soportar  ènea  mi  la  mia.  E  de  più  té  disgi  ènea,  e  al  la  sa  peu  ^ 
«  al  Signor,  che  sé  podés  usta  fai,  té  darési  volontèira  ènea  la  mia 

<  a  ti,  che  t'  ésc  isci  brao  de  pòrtali  ia.  » 

Al  Ré,  che  fina  ilora  1'  èra  stéit  isci  un  pò'  cóión,  a  sto  parlar 

al  r  ha  bu  lu  capida E  prima  de  tòt  1'  ha  scemènza  a  daién  un 

piste  a  qui  balòssón  che  i  haan  féit  al  mal  ala  scióra,  e  peu  l' èra 
gnu  un  Can  de  la  Scala  con  tucc  ^  qui  che  i  eussen  usta  pròà  a 
fai  vérgota  de  mal  ènea  a  lu. 

'  Col  segno  sg  si  rappresenta  il  suono  del  j  francese  in  jour,  —  *  Le  vocali 
e  e  o  si  pronunciano  con  suono  stretto  se  recano  T accento  acuto  ('),  e  aperto  se 
r  accento  è  grave  (*).  —  3  I  suoni  prolungati  si  rappresentano  colla  vocale  ripe- 
tuta, tanto  più  che  tra  le  due  voca4i  ci  doveva  essere  una  consonante  ora  scom- 
parsa. —  4  Sempre  V  u  toscano.  —  5  Come  T  ò  tedesco.  —  ^  \\  eh  ha  suono  forte 
come  di  h,  — .^  La  finale  se  ha  suono  di  sce,  sci.  —  ^  Il  dittongo  eu  si  pronuncia 
come  in  francese.  —  'I  due  ce,  nelle  finali,  hanno  un  suòno  schiacciato  come  in 
cto,  eia  italiani. 

TBESIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Dico  dunque  che  allorquando  che  egli  vi  era  il  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che 
Oottifredo  di  Buglione  egli  avea  preso  la  Terra  Santa,  è  successo  che  una  signora 
di  Guascogna  ella  era  andata  per  divozione  al  Santo  Sepolcro.  Nel  tornare  indietro 
a  casa  ella  era  arrivata  in  Cipro,  e  colà  alcuni  bricconi  gliene  aveano  fatto  dietro 
(li  tutte  le  sorta.  Ed  allora  essa  che  ella  aveva  un  gran  cordoglio,  ella  ha  pen- 
sato di  andare  dal  Re  a  raccontargli  ciò  che  a  lei  era  successo.  Ma  alcuni  le  ave- 
vano detto  che  ella  avrebbe  gittato  via  il  fiato  per  niente,  perché  egli  era  pauroso 
come  una  pecora  e  cosi  un  povero  lavoro  (diavolo),  che  a  lui  non  importava 
niente  di  nessuna  cosa;  e  che  mica  solo  a  lui  ne  importava  poco  del  male  degli 
nitri,  ma  egli  faceva  neanche  apparenza  di  quelle  che  gli  altri  facevano  a  lui.  In 
questa  maniera  coloro  che  a  lui  aveano  dietro  la  stizza  per  qualchecosa,  essi  si 
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sfogavano  cou  iargJiene  dietro  di  brutte.  La  femmina,  a  sentire  questa  cosa,  ar- 
rabbiata di  non  potere  fargliela  pagare,  e  tanto  per  voltarla  via  un  pochettino,  la 
8Ì  caccia  in  testa  di  cacciargliela  al  Re,  e  farlo  restare  anche  un  pò*  mortificato. 
Che  cosa  fa  lei?  la  va  piangente  dinanzi  a  lui,  e  la  gli  dice:  «  Caro  il  mio  Signore. 
«  sono  io  mica  venuta  davanti  a  te  perchè  tu  gliela  faccia  pagare  a  coloro  che 
H  [essi]  mi  hanno  fatto  del  male,  ma,  in  cambio  delle  figure  (ingiurie)  che  [io] 
«  ho  ricevuto,  ti  prego  di  insegnarmi  come  tu  fai  a  sopportare  quelle  che  io  so 
u  che  gli  altri  ti  fanno  a  te ,  perchè  possa  imparare  a  sopportare  anche  io  la  mia. 
«  E  dì  più  ti  dico  anche,  e  ciò  lo  sa  poi  il  Signore!  che  se  potessi  giusta  {ap- 
«  pena)  farlo,  ti  darei  volentieri  anche  la  mia  a  te,  che  tu  sei  così  bravo  di  poi^ 
«  tarle  via.  » 

Il  Re,  che  fino  allora  egli  era  stato  cosi  un  pò* minchione,  a  questo  parlare 
egli  la  ha  ben  lui  capita. . .  E  prima  di  tutto  egli  ha  incominciato  a  dargliene  un  car- 
piccio  a  que*  bricconi  che  essi  aveano  fatto  il  male  alla  signora ,  e  poi  egli  era 
divenuto  un  Can  della  Scala  con  tutti  coloro  che  essi  avessero  giusta  (appena) 
provato  a  fargli  qualchecosa  di  male  anche  a  lui.  » 

Pietro  Rini 


OR08I0  —  Disi  donca,  che  conte  eh'  el  gh'  era  el  prim  Re  de 
Cipri,  dopo  che  Gottifrè  de  Buglion  l' ha  ciapà  la  Terra  Santa,  Y  è 
sucedd  che  una  sciora  de  Guascogna  1*  è  audacia  in  divozion  al 
Sant  Sepolcro.  Intel  tornar  indrè,  conte  che  V  è  ariveda  a  Cipri,  el 
gh*  è  stacc  quai  bindon  che  i  ghe  n'  ha  Ùìjcc  drè  de  tutt  i  sort  Per 
sta  roba  le  la  e'  n'  ha  avù  un  gran  perniai,  e  V  ha  pensò  de  andar 
a  contaghela  al  Be.  Ma  vergun  i  g'  ha  dice  isci  che  1*  ares  tra  la 
el  fiè  per  gnent,  perchè  lu  V  era  isci  pauros,  e  iscl  un  por  laor, 
che  no  1  se  svendìcava  miga  noma  dei  mai  che  i  ghe  fava  ai  altri, 
ma  gn*  anche  de  quii  che  i  ghe  fava  a  lu.  In  sta  manera  tuce  quii 
che  i  gh*  èva  vergot  drè  a  lu  i  gh*  el  fava  pagar  car  e  sala.  Conte 
che  la  sciora  V  ha  senti  isci ,  per  la  rabia  de  miga  podè  fiaghela 
pagar ,  1'  è  vignida  rossa  come  un  brescon  de  feuc ,  e  per  fassela 
spassar  un  pitin,  la  s' è  risolta  de  casciaghela  propri  in  gola  al  Re, 
e  de  fai  vergognas  dei  s6a  azion.  Difati  l' è  audacia  piengiand  de- 
nent  a  lu,  e  la  g'ha  dice:  «  Car  el  me  Scior,  mi  vegni  miga  de- 
«  nent  a  ti  perchè  che  t'  abies  de  faghela  pagar  a  quii  bindon  che 
«e  i  m*  ha  dacc  d' impace;  ma  in  scambi  de  i  figuri  che  ho  ricevù, 
•K  mi  te  preghi  de  insegnam  com*  èl  che  te  fas  ti  a  soportar  quili, 
«  che  mi  so  che  i  te  fa  a  ti ,  perchè  isci  pòdia  imparar  anca  mi 
«  a  soportar  i  mia.  El  la  sa  peu  noma  el  Signor,  quant  Tolontera 
t<  et  dares  a  ti  el  me  afront,  posto  che  t*  és  isci  mai  brao  de  por- 
*<  tati  ia!  » 
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El  Re,  che  fin  inlora  Y  era  stacc  un  po'  coion,  a  sii  paroli  Y  ha 
capi  subet  la  sonada,  e  el  s'  è  desedè  fo'  in  un  moment.  Difati  X  ha 
comincè  a  dag  un  bon  regord  a  quii  che  i  gh'  èva  dacc  d*  impacc 
ala  sciora,  e  peu  el  s*è  face  un  can  de  Dio  versa  tucc  quii  che  i 
se  alescava  de  fac  apena  vergot  a  lu. 

Bartolomeo  Sassella 


LIVI6N0  —  Disci  donca  ca  fina  dai  temp  del  prim  Rè  de  Ci- 
pro ,  dopo  r  aquist  feit  della  Terra  Santa  da  Gottifirè  de  Buglion , 
Tara  succedù  che  una  ben  educheda  fema  da  Guascogna  pellegri- 
nand  Y  ha  yoIù  ir  al  Sepolcro  del  nos  Signor;  e  quand  ca  la  torna 
indrè,  a  Cipro  lugheda,  da  vergun  balos  i  ghe  n'han  feit  una  per 
sciort.  Per  quest  lei  la  s'  ara  come  mez  despereda  dalla  passion , 
e  r  ha  pensè  da  ir  a  reclamer  dal  Rè;  ma  vergun  i  han  dit  che  la 
giò  per  not,  perchè  lù  al  se  tegnò  bas  e  iscl  da  poch,  che  noi  volò 
fer  del  mal  a  nigun ,  anzi  tant'  olta  per  cattiveira  feita  a  lù  Y  ha 
abù  pazienza ,  intant  che  vergun  i  han  quai  pascion ,  quel  col  fei 
despre^  ó  vergogna  el  se  sfogaa.  Quand  che  tota  sta  roba  la  sentì 
la  fema,  despereda  da  poder  vendiches,  a  solleves  del  see  ramarle, 
Tha  stabili  da  ir  a  inzigher  un  pò  al  Rè;  e  gida  breand  davant 
a  lù,  rha  dit:  «  Scior  mi,  no  vegni  bric  chiglia  davant  a  ti  per 
<<  ce  ca  vendetta  mi  m*  aspeiti  dalla  zoza  azion  ca  '1  m' è  steit  feit; 

<  ma  in  cambi  de  quella  te  prei  ca  ta  m' insegnas  co  ta  fess  ti  a 
«  sofirilli  tota  quelli  ca  mi  ei  senti  dir  ca  i  te  fen;  e  isci  coU'im- 
«  parer  da  ti,  mi  possia  pazientament  la  mia  soporter;  ca  al  la  sé 
«  al  Signor ,  sa  mi  podessi  fel ,  volanteira  ta  la  regalarci ,  da  già 

<  che  t'  esc  iscì  boni  spalla.  » 

El  Rè,  fin  igliora  steit  tard  e  pegro,  quasi  del  sogn  al  se  dese- 

des,  cominciand  da  quella  zoza  azion  feita  a  quella  fema,  ca  da 

long  ben  da  gnec  Y  ha  feit  pagher,  fin  trop  permalos  l' ara  gnu  de 

tucc  quei  che  centra  Y  onor  de  sua  corona  vergot  de  mal  el  cometes 

(Vora  inant. 

D.  Vitale  Martinelli 

(Parroco  di  LlTigoo.) 


SONDRIO  *  —  Dunca,  i  de  savé,  che  quand  che  gh'  èra  el  prim 
Rè  de  Cipro,  despo  che  Goflfréd  de  Biiion  Y  a  liberat  la  Tera  Santa, 
r  è  sùcèss  che  na  sciura  de  Guascogna  l' èra  *ndacia  per  divozion 
al  Sepolcro.  In  del  toma  *ndree  la  pasava  de  Cipro ,  e  li  '1  gh'  è 
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stacc  di  balÒBs  che  i  g'  a  face  di  gran  desprezi.  Lee  igliura,  podend 
minga  viala  giù,  V  &  pensat  de  'ndà  del  Bè  ;  ma  gh'  è  stacc  de  qiu 
eh'  i  g'  &  dice  che  la  podeva  spanni  la  &diga,  perché  1*  èra  'nsd  *ii 
maghèrlo,  slòi  e  de  niglina  conclùsion,  che  1  sen  lasava  &  a  Ifi  de 
ttLcc  i  sòrt  :  sci  che  1  Toleva  gitlsta  scoldasela  per  i  òltri  !  E  'nsd, 
tùcc  qui  che  i  g'  aveva  vergót  sul  stomec,  i  se  sfogava  col  fiac  a  Iti 
*n  quai  desprezi.  La  sciura,  a  sentì  sta  ròba,  de  già  che  no  gh*èra 
òltro  de  fa,  per  consolass  in  quai  manera,  la  s*  è  mesa  *n  crapa  de 
cantaghela  giù.  E  *nsci  1*  è  'ndacia  de  Itlù ,  e  in  méz  a  'na  cara- 
guada  r  a  g*  &  dice:  «  Ò  luti,  mi  so  minga  vegntlda  chi,  perché  g*  abi 

<  speranza  che  lù  1  m'  abia  de  vendica  de  la  figura ,  che  i  m*  a 
«  &CC  a  mi;  ma  in  scambi,  el  preghi  bisci  de  'ndicìam  com*  el  fa 
«  lù  a  via  giù  i  desprezi-  eh*  o  sentit  che  i  ghe  fa  a  ìfìiL  Insci  me 

<  tegnaròo  anca  mi  in  còrp  el  desprezi  che  m*  è  tocat  con  santa 
«  pacienza;  e  '1  la  sa  1  Signor  se  sares  contenta  de  faghen  un  re- 
«  gal  a  lùù,  pósto  che  1  g'  à  boni  spali.  » 

El  Bè,  che  1*  èra  sempre  stacc  insci  mànfrec  e  pigro,  el  s' è  come 
desedat  fó;  e  a  bon  cùnt  l'à  scomenzat  a  faghela  paga  a  qui  che 
g*  aveva  face  la  balosada  a  quela  femna;  e  p5  T  è  deventat  tin  can 
de  Dio  centra  tùcc  qui  che  ghe  mancava  de  respètt 

>  Tradurre  un  testo  nel  dialetto  di  Sondrio,  in  un  dialetto  senza  letteratura, 
già  semispento,  e  che  ogni  giorno  si  trasforma  e  perde  terreno,  è  cosa  tutt* altro 
ohe  facile.  Tuttavia  ho  voluto  tentar  la  prova,  e  grazie  ali* assistenza  di  penoQ« 
ben  più  esperte  di  me,  spero  che  il  saggio  si  possa  dir  passabile.  Quanto  alla  grafi^u 
non  occorre  se  non  qualche  avvertenza.  Ho  raddoppiato  le  vocali  più  lunghe, eie 
gnate  col  circonflesso  quelle  di  una  lunghezza  media.  Si  pronunzino  aperti  solo  gii 
e  e  gli  o  contrassegnati  con  accento  grave;  tutti  gli  altri  hanno  suono  chiuso ;ann 
tra  gli  o  ce  ne  sono  di  quelli  che  per  poco  non  si  confondono  con  gli  u.  Due  e  io 
fine  di  parola  hanno  sempre  valore  di  palatale.  Naturalmente,  non  potendosi  far  uso 
di  un  alfabeto  scientifico,  bisogna  contentarsi  che  la  pronunzia  sia  rappreseouu 
<!on  una  certa  approssimazione,  e  non  domandare  di  più., 

DoTT.  Pio  Rajna 

(Prof,  di  Lett«r.  Romanse  BeUa  R.  Acead.  te.  lett.  di  MilM*. 
Memb.  delU  R.  Comm.  pa'tMU  di  Uagau) 


TIRANO  —  Doncha  mi  digh,  che  ai  temp  del  prim  Re  de  Sipri, 
quand  che  Gottifrè  de  Buglion  el  ga  faca  1*  aquist  de  Terra  Santa, 
r  è  nassu,  che  na  femna  de'  scior  de  Guascogna  V  e  andaccia  a  p^ 
al  Sepolcro;  e  peu  tomaccia  in  dre,  1*  e  arvada  a  Siprì,  e  i  lo  di 
dei  omen  propi  catif  e  vilan,  ghe  sta  face  dei  despresi:  per  qoest 
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la  sciora  propi  despereda  la  sa  o£fess,  e  ghe  vegnb  in  ment  de  dar 
gio  querela  al  Re  ;  ma  vergun  ga  dice ,  fadiga  inutil ,  propi  temp 
pers,  perché  el  Re  noi  ghe  badava  gnanch,  un  ligoz  che  1*  era,  no 
miga  dei  face  de  altri,  ma  el  se  trava  gio  per'  spali  ancha  tucc  i 
gran  desprQ3Ì  che  i  ghe  fava  a  lu ,  e  insi  tucc  quei  che  gaveva  la 
rabia  con  lu,  i  sentiva  tant  de  piaser  a  vendicas.  Co  la  sciora  a 
capi  sta  roba ,  despereda  gè  da  vendicas ,  per  solevas  un  pò ,  ghe 
vegnu  in  ment  de  tacal  dei  so  miserii,  e  T  e  andaccia  a  piengser 
inenz  a  lu,  disendog:  «  Scior  mio,  mi  no  vegni  denent  a  vu  per 
«  vendicam  de  quel  che  i  ma  face ,  ma  me  contenti  che  me  dise 
«  come  cha  fev  a  soportar  quei  despresi  che  i  ve  fa  a  vu,  come  che 
«  i  dis,  perchè  impari  ancha  mi  da  vu  a  sopportar  i  mia;  e  sti  mia 
^  despresi,  se  podesi,  el  sa  il  Signor,  tei  daria  propi  unterà,  per- 
«<  che  t*  es  insì  brav.  » 

El  Re,  fin  ades  che  V  e  stacc  tardiv  e  pigher,  come  che  el  se 
foss  dessedè,  el  scomensà  da  la  despresa  fÌEU^ca  a  ^ta  femna,  el  se 
la  facca  pagar  salada,  e  peu  V  e  deventacc  tant  cativ  con  tucc  que' 
che  dapè  aves  dice  vergot  de  mal  de  lu. 

Ab.  Pier  Antonio  Bbssbghini 
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ALT AMUBA  ^  —  Dùnche  {ovvero j  Nzòmme)  diche,  eh*  a  li  tiémpe 
de  lu  prime  Ré  de  Cipro,  dóppe  ca  fo  pigghìàte  la  Tèrra  S&nte  da 
Gottifré  de  Buglione  *,  succedi  ca  na  signtlre  de  Guascogna  sci  'm 
pellegrinàgge  (ovvero^  da  puUurlne)  a  visita  lu  Sante  '  Subbùlche; 
e  venénne  d'adda  {ovvero,  quànne  venaje  d^addà),  arrevàte  nd'a 
Cipre,  da  cèrte  assassine  malabulàte  ^  li  fo  fatte  n*  ingiùria  {owerOy 
n*  afiaisa)  rànne  ^.  Pe  cùsse  fatte  la  pàurèdde  ^  pigghiànnese  nu  sac- 
che de  veléno,  penzó  de  sci  a  recórre  a  lu  Rè:  ma  li  fo  ditte,  ca 
jère  fatia  {ovvero j  tiémpe)  pèrse;  percé  ca  cùdde  jère  da  chissi 
nghiónne  e  sènza  .muète,  ca  'mbicche  se  n*  ènoaricàje  de  fa  la  giu> 
stizie  pe  r  aSaise  de  V  alte,  ma,  ciécch*  è  pésce,  se  tenàje  e*  na  vir- 
vògna  rànne  nu  mònne  mùnne  {ovvero^  nu  sacche)  d'  afiaise  ce  le 
sciàjen'  a'  fifa  ajidde;  da  chissi  ciucate  {ovvero^  ciùnche)  ca  tenSje 
na  r&gge,  la  sfuquàje  cu  jidde,  e  ci  li  faciàje  n*  àngiùrie,  e  ci  nu 
subbruvègne  7.  Senténne  la  signùre  chisse  cause,  dispràte  ca  n&n  ze 
putàje  devénnecà,  pe  sfuquà  nu  picche  de  veléno  ci  tinàje  a  lu  core  ®, 
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se  scicàffo  {ovvero^  se  ficcò)  'n  càpe^  de  sci  a  pónge  cùdde  chia- 
mónne  *o  du  lu  Eé  ;  e  sciutasinne  chiàngénne  (  ovvero^  cu  li  lànnc 
ali* ócchiere)  nn&nze  a  jidde,  dici:  «  Accillénzia  ^^  mi,  ji  nan  végne 
«  'm  bàcce  a  la  maijéstàta, (ow^o,  presenzia)  tàu  pe  d'ave  mnn- 
«  nétte  de  lu  suddigne  ca  m' hónne  fatte,  ma  pe  na  sfaziaùna  màje, 
«  fàmme  la  caretà  d^  *mmezzàrme,  còme  puète  suffi*i  chidde  affirùnto 

<  ci  ji  capésce  {otwerOj  sécce)  ca  te  so  fatte:  da  chissi,  mmezzàn- 

<  neme  da  taje,  pózz'avé  la  santa  paciénze  de  resce  la  màje,  ca 
«  (Di  sape)  ci  lu  putésse  fa,  cu  tutte  lu  core  te  la  rejàlail,  na  vòlte 
«  ca  sinte  da  chissi  buene,  ca  te  le  tiene  'n  zànta  pàsce.  » 

Lu  Bé  ci  figne  a  tànne  jèra  state  n*  ànema  frédde  {avvero^  còma 
Dì  lu  faisce:  ovvero^  nu  maulàune)  còme  ce  se  fiièsse  discetàte  da 
lu  sénne,  accumunzànne  da  lu  seggrizze  ci  fo  fatte  a  la  signóre, 
ca  nge  lu  vennecó  {ovvero^  nge  lu  renni)  fortaménte,  deventó  da 
t&nne  nu  tur&nne  ncóntre  a  tutte  chidde  e'  azzardacene  de  pepetà  i* 
ncóntre  a  TanOre  de  la  cróna  sàue. 


1  Le  vocali  segnate  con  lineetta  orizzontale  {à  è  ù)  vogliono  essere  prooao- 
ziate  con  un  suono  molto  allungato.  La  e  senza  alcun  segno  non  si  pronunzia  af- 
fatto, perchè  muta ,  come  V  e  dei  Francesi.  —  <  I  nomi  propri  non  essendosi  pro- 
nunziati dal  nostro  popolo,  li  lascio  tal  quali.  -^  3  Ho  aggiunto  le  due  parol** 
visetà  e  sante ,  perchè  con  tal  forma  si  esprimerebbe  nel  dialetto  la  idea  àt\ 
Boccaccio  di  andare  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro,  —  ^  L*idea  di  scellerati  à 
potrebbe  ancora  bene  esprimere  con  la  seguente  circonlocuzione:  da  eèrte  ca  li 
fitàje  lu  qudmpd;  o  con  un*  altra  più  moderna:  da  cèrte  ca  fitàjene  de  polve. 
Volendo  poi  stare  alla  parola,  si  direbbe:  da  céri'  hémme  scellerate.  —  &  Se  la 
espressione  villanamente  fu  oltraggiata  possa  qui  prendersi  nel  senso,  che  alla 
donna  fu  tolto  V  onore,  in  dialetto  si  direbbe  benissimo  :  li  fo  luvuàte  V  andre.  A 
parola  poi  si  tradurrebbe:  li  fo  fétte  n*  àngiùria  alla  vastaségne;  ma  questo 
modo  mancherebbe  del  gusto  e  dell*  indole  propria  del  dialetto.  —  *  Parola  ag- 
giunta, ch'equivale  ali* italiano  la  poveretta,  per  dare  al  periodo  un  pò*  di  fona 
e  colorito  proprio  del  dialetto.  —  '^  Se  la  espressione  del  Boccaccio:  quello  rol 
fargli  alcuna  onta  o  vergogna  sfogava,  possa  qui  prendersi  nel  senso,  che  gli 
andavano  a  dir  villanie;  in  dialetto  si  direbbe  molto  acconciamente:  dictnneU 
nu  sacche  de  male  paràule,  ovvero  de*  mprupérie,  —  *  Ovvero:  pe  sfuquà  nv 
muerse  da  'bbile  da  lu  core;  o  con  un* altra  espressione  più  forte:  pe  stutà  nn 
muèrse  de  file  ci  tenàje  a  lu  core.  —  ®  Ovvero:  se  punni  ncàpe.  Si  noti  por^ 
che  la  parola  capo  in  vernacolo  si  dice  ancora  cerecócche,  come  in  questo  esempio: 
si  ha  posto  in  capo  che  doveva  fare  il  dispetto ,  e  V  ha  fatto  :  «  «*  ha  pueAf 
ndà  la  cerecócche  eh*  avàje  a  da  fa  lu  dispiètte,  e  V  ha  fatte.  »  Si  dice  pure  cin- 
tele nel  seguente  esempio:  ti  rompo  la  testa;  «  te  rompe  la  ciótele.  »  —  *^  Chia- 
mònne  equivale  alla  parola  imbecille;  di  guisa  che,  tutta  la  espressione  si  tra- 
durrebbe in  italiano  :  andò  a  pungere  quell*  imbecille  del  Re,  Se  poi  la  paroU 
miseria  possa  essere  in  italiano^  sostituita  dall*  altra  stupidaggine  od  imheeillito , 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI  457 

nel  dialetto  si  direbbe:  sci  a  pónge  la  stutuqudggene,  o  la  mbecelletà  de  In  Rr. — 

'*  Il  volgo  per  ignoranza  la  parola  Signore,  ancorché  riferentcsi  a  Re,  facilmente 

volgerebbe  in  dialetto  con  T  altra  Accillénzia;  con  tutto  che   non  sarebbe  alieno 

di  dire  anche  Signor^  e  Majestd.  —   >*  Equivale  alla  espressione  italiana:  che 

azzardavano  di  dire  una  parola. 

Prof.  Paolo  Giancaspro 


ANDBIA  —  'Mmane  au  próimo  Re  de  Cipro,  doppo  ca  Gùf- 
fredo  de  Buglione  pigghià  la  Terra-Sante,  na  signéura  granna  de 
Uascogne  scioi  'mpéllégrinaggiò  au  Sante  Sùbbulco:  e,  quanne  se 
ne  venne  'ndrete,  arrivate  a  Cipro,  certe  scillarate  la  'nzultarono. 
Edda  nan  sì  né  deve  pace,  e  afflitte  pensa  de  scioi  a  récorre  au  Re; 
ma  le  décéren@  ca  ere  tiémpo  perdute,  ca  ù  Re  erg  nu  male  piézze 
de  carne  e  tante  cattoivé,  ca  nan  solamente  nan  avrebbe  fatte  giu- 
stizie dell*  affesS  fatte  air  olte,  ma  da  vilacchiaune  nan  si  sarebbe 
'ncaricate  manche  dell'  affese  fatte  ad  iddo  stesso  :  tante  ca  ciunque 
ce  r  avaive  cùd*  iddo  si  vendicava  a  furia  de  male  paraulé.  Sén- 
tenne  chessé  la  signeurU,  vedenng  de  nan  péterse  vendica,  pé  fa  na 
cause  pensa  de  velaje  pezzecà  la  fatuàggìnè  de  cusse  Re;  e  sì  né 
scioi  sflamanné  nnanza  idd5,  e  dìcioié:  «  SacrS.  Cróné,  oj  nan  té 

<  venghé  a  cerca  vendetta  della  'ngiuriM.,  ca  m'  hanné  fatte,  ma 
«  pé  na  sfaziauné  té  preghé  de  farmé  la  grazia  de  'mpararmì,  come 

<  ai  ca  fa  a  tenerté  lé  *ngiurié,  ca  sente,  ca  té  mennéno  'nfaccé: 
«  axoi  *mparanné  da  taj,  pozzo  oj  pigghiarmé  *nservizio  de  Doi  la 
«  'nginrìé,  ca  m*  hanné  fatte;  *ngiurié  ca  (nanzì  a  Doi!)  oj,  sé  sì 
«  pétessé,  té  la  regalasse,  sapennété  u  chieu  pacienté  de  tutte.  » 

U  Be,  ca  fin&  a  tanné  ere  state  minghiaroilé,  aproie  d*  occhiéré; 
e  accumensanné  dalla  'ngiuri&  della  signéura,  ca  vendica  bone  e 
megghié,  dévéntà  nu  diavole  contré  a  ciunqué  affennessé  la  sacra 
croné. 

Le  vocali  sormontate  da  due  puntini  {a,  è,  t,  Ó)  sono  mute  e  non  si  pro- 
Qunziano,  come  Ve  muta  dei  Francesi.  Uu  distinto  con  una  lineetta  (ù)  si  pro- 
nunzia alla  francese. 

Niccolò  di  Cagno-politi 


BARI  —  Te  digghe,  e*  a  le  tiempe  du  prime  Re  de  Cipre,  dop- 
pe  ca  Gottifrè  Buglione  vencl  e  addeventò  ncapetc  de  Terra  Sante, 
noe  fò  na  segnure  de  Uascogne  ca  sci  che  le  pellegrine  au  Sante 
Sebbolcre:  e  quanne  temo  udrete,  passanne  pe  Cipre,  da  nzerte 
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chiappe  de  mbise  le  fò  fatte  nu  male  servizie:  la  schenzuate  non 
avenne  adenzie  da  nesciune,  pensò  de  scirse  a  scettà  a  le  piede  du 
He:  ma  ncocche  june  le  deci  ca  jère  fatica  perse,  percè  jidde  non 
se  la  facève  che  nesciune ,  ca  non  siile  non  facève  gestizie  a  ci  avève 
n*  aggravie,  e  ci  u  avève  jidde  stesse  se  schetuave  le  panne:  ntra- 
tante  quanne  june  scève  ngatture,  u  mannave  a  fa  jonge  e  adac- 
chessl  sfuave.  Quanno  la  segnare  sentì  tette  chesse,  desprate  dalla 
ragge,  pe  darse  nu  spasse,  le  veni  ncape  de  sci  a  pongo  cusse  Be: 
se  ne  sci  chiangenne  nnant'  a  jidde,  che  decenne:  «  Segnore  ini,ji 
«  non  venghe  nnant*  a  te  p*  ave  sfazione  du  aggravio  ci  m*  onne 
«  fatte,  ma  damme  nu  gusto,  dimme  come  te  puète  gnotte  quante 
«  te  ne  fascene,  azzò  che  la  scola  tò,  potesse  ave  la  pascienzep*a 
«  fatte  mi:  ca  ci  Y  avesse,  u  sape  Ddi,  ne  desse  nu  picche  por* a 
<(  te  ca  ne  tiene  tante.  > 

Cudde  Be,  ca  fin*  e*  a  tanno  jère  state  tome-tome,  come  se  fosse 
descetate ,  acchemenzò  da  fa  gestizie  a  chedda  segnure  che  tutte  le 
cinche  siense,  e  metti  a  dovére  tutte  chidde  ca  scèvene  contre  n 
anore  de  la  crona  so. 

Le  e  finali  sono  mute,  precisamente  come  nella  lingua  francese:  il  cAtf  eqni- 

vale  al  con. 

Cav.  Girolamo  Sagarrioa  Visconti 

(Settatore  del  Begao.) 


BI8CE6LIE  —  Dunch  diche  ca  'mmane  o  prim€  Bre  dS  Ciprèa 
dopp  ca  Oottefredé  Begliaune  p§gghi&  la  Terra  Sant,  séccSdi  ca  na 
sSgneuré  de  la  Uascogné  sci  plegrinè  o  Sant  SSbbulch;  e  quann  se 
ne  venaiiS,  arrivate  a  Cipré,  trSvà  cert  malandrine,  ca  le  £Etcèm  né 
brutt  srgvìziiè.  Feguréte  u  dlaurg  de  chera  povra  sSgneurS!  La  pò* 
vredd  mo*  nan  avenn  com§  fa,  penzà  d§  sciss  a  risentì  cu  Bre:  ma 
13  fu  ditt  da  chiù  d*  lune  ca  nge  preddaiiè  u  teimp  e  V  opr,  ca  cure 
erg  né  pecolè  vèlacchiauné,  e  picc  e  neint  galantomé.  Ca  se  tratte 
ca  picc  se  né  'ngarécavé  de  quann  técquavéné  ad  id  :  vide  mo*  ce 
sé  né  ptè  'ngarécà  de  quann  técquavéné  a  11'  ali  Vi"  eco  cause,  ca 
ciungt  che  ccuré  tnè  qualche  cricc,  s*  u  face  passa  che  ffall  ncoccbe 
sdrizz ,  o  le  face  fa  ncocche  magra  feghieuré.  Quann  la  ségneore 
senti  cchess,  capéìsci  ca  nan  ere  ccausé  d' ave  géstiziié  :  e  pé  ccalmà 
né  picc  u  dlauré  fort  ca  tnaiié ,  pénzà  di  sci'  edd  o  Bre ,  pé  fiali 
senti  na  volt  a  ce  state  s'avè  rédutt.  Dunch,  sé  né  sd  chiangenn 
nnanz  ad  id,  e  le  dici  :  «  Maiistà,  i'  nan  veng  nnanz  a  Lor  Ségnore 
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<  pe  ccercà  gestiziìé  dS  l'aziaung  ca  m*  bone  fatt;  ma  almene,  fé 
«  sfazziauna  maiiS,  m' he*  da  fa  la  fénezz  de  *mparamm  come  diavue 
<c  fae  pe  ssgfirl  re  *ngiuriie  ca  sacce  ca  te  fascene  ognè  di  ;  cà  d' acsl 
«  i*  me  revue  a  ptè  sSffiri  cchere  e*  hong  fatt  a  maiié.  Ca  Di'  ré  ssapg 
«  ca  ci  i*  ptesSf  té  ré  mnavé  tott  sopa  ré  spaddé  de  Lor  Ségnoré  : 
«  ca  alt  de  ccheré  te  fide  de  prètta  Signérl!  » 

U  Bre,  ca  finch'  a  tann  s' ave  fatt  passa  tutt  le  carr  da  *ngaud, 
come  ce  s*  avess  déscétaté  do  saunn,  cangia  pénzeiré  ;  e  acchémén- 
zann  do  fatt  de  chéra  ségneuré  (ca  sé  la  vidi  propìé),  dévéntà  acsi 
amare  che  ttutt  chiré  ca  sé  la  pégghiavéné  che  d*  id,  ca  na  la  préd- 
dénà  chiù  a  nésdeuné. 

La  vocale  e  distinta  con  due  puntini  (è)  è  muta,  e  si  fa  sentire  più  o  meno 
sensibilmente,  press*  a  poco  come  quella  dei  Francesi. 

Prof.  Giro  d*  Agostini 


BITONTO  —  Ngeiré  *  'na  volt  'na  signiuré  ca  scioié  ppé  dévé- 
zeianné  a  Gerésalemmé  a  'u  Sébulch  de  Crist,  e  dopp  ca  spicceué 
rré  fatt  siué  pénzoié  de  scissin  a'u  pajoiésé,  e  acchéssi  facioié.  Mone 
avoité  a  sapajé  ca  chedda  signiuré  arrévente  vécioiné  a  'nu  paioise 
ca  sé  chieumé  Cipré,  da  certe  malandroiné  sbréghégneuté  feué  mal- 
tratteuté  coma  rré  puercé.  Chedda  povéreddé  sé  la  pégghené  tant 
a  fort  ca  chiangiavé  semp  e  pénzoié  di  scioié  a  rrécorré  a  'u  Bejé  ; 
ma  iuné  ngé  décioié  ca  jeirè  tiémp  pers,  préciajé  'u  Kejé  jeiré  *nu 
mmaméré  minghiaroilé,  ca  na  nzapaivé  fa  steué  a  'u  Iucche  louré 
chid  ca  jaffennevéné  na  nzolamenté  d*alt,  ma  jd  stessè,  ca  sé  fa- 
ciavé  ficcheué  coma  'na  bestie  'u  diseété  mmocc  da  ciungh  u  velaivé 
feué  quacché  déspiétt  La  signiuré  come  séntojé  tutte  chis  cause, 
perdoié  la  spranz  de  véndécassé,  ma  ppé  chénzuassé  'nu  picch  pén- 
zoié de  spreneué  la  mmamaroié  di  cussé  Rejé;  e  sé  né  scioié  chian- 
genn  nanzé  a  jd,  e  ngé  diciojé  :  «  Majesteué,  ioié  na  nvengh  nanza 
<c  taiché  préciaié  speréché  véndett  de  la  ngiurié  ca  m*on  fat,  ma 
«  vogghié  sapaié  da  taiché  caumé  suéffiré  tutte  rré  ngiurié  ca  té 

<  facéné,  e  acchéssi  ioié,  pégghian  uasèmpie  da  taiché,  pétessé  sef-* 
«  froie  la  ngiuria  majé,  ca  ioié,  'u  seupe  Crist,  cché  tutt*  'u  couré 

<  té  la  darebbe  a  taiché,  cci  'u  pétessé  feué,  préciaié  saccé  ca  tiué 

<  sint  *nu  ciuccié  ca  ja  qualunghé  salme  mejé  doicé  nauné.  » 

*U  Bejé  ca  fingh  tan  jeiré  stente  adacchéssi  ciuccié,  come  ce  sé 
discétesse  da  'u  suénné,  acchéménzan  da  la  ngiurié  fat  a  chera  fé- 
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méne,  ca  fortament  vendécheuè  déventoie  da  tan  iune  ca  la  iadaÌT« 
pagheue  amarament  a  chid  ca  facevené  quacche  caase  ca  petesse 
sbrighegneué  'u  anauré  du  regné  siué. 

'  Tutte  le  e  distìnte  con  due  puntini  (é),  sono  mute. 

Vincenzo  Calamita  di  Ottavio 


CAN08A  DI  PUGLIA  —  A  li  timb  du  prem'  arRè  de  nGipre, 
dop  ca  fò  pegghìéte  la  Terra  Sande  da  Guttefrè  de  Bugliane,  succis 
ca  'na  nobla  segneure  de  Yascugne  scieie  'mbellegrenagge  'o  Seb- 
bulc,  d'addò  turnannese,  arruète  nGipre,  da  cèrte  scillarète  iomene 
fò  fati*  a  pez  de  preise:  de  sta  cause  jed  senza  nescieuna  cunzula- 
ziaune  dulennese,  penzè  de  scìei'  a  recorr*  'o  Be;  ma  le  fÒ  ditda 
'na  persaune  ca  jève  fateig'  o  vind,  perei  cus  jève  acchessl  pappa- 
cele e  accbessi  picb  iome  dabbène,  ca  da  fere  ca  na  vendechèye 
r  affinind  de  T  aute,  ma  se  ne  sendève  sbeteprètamènte  cind  e  mil 
da  r  aute  senza  ngarecarse;  tand  ca  cijung'  avève  quaccb'  e  sgriz, 
cus  su  sfuchève  cheflFal  quacch'  affrund  o  vriogne.  Sendèn  quèssa 
cause  la  fèmene,  desprète  de  la  vennètte,  a  quacche  cunzùle  de  la 
suste  ca  tenéve,  se  nghìucquè  nghèpe  de  vulaie  muzzequè  la  min- 
ghiarlaggene  du  Re  e'  amme  dit;  e  scieutesin  chiangènne  nanz*  'o 
Re,  dis:  <  Mia  Segnóre,  joie  na  vègne  nanz'  a  la  presenz'  a  tua  pe 
«  vennètte  ca  joi'  aspètte  d'  'u  ngiurie  ca  mi  jè  stète  fot,  ma  nzud- 
«  des&ziaune  de  qued,  joie  te  faz  'u  preghire  de  nzegnarme  chenme 
«  tou  suffi*e  quedde  ca  sacce  ca  te  so  fatte,  acciòcca  joie  mbarànne 
«  da  tale,  poz  che  la  sanda  pacienz  suppurtè  la  male:  e  qnes,  Dej' 
«  'u  sèpe,  ci  joi'  'u  putèsse  fé,  che  tutt'  'u  core  te  la  dunarroie,  a 
«  la  quèle  ca  ne  si  bùne  suppurtataure.  » 

'U  Re,  fing'  a  tan  stète  tard  e  sfateghète,  cùme  ci  se  lesreg- 
ghias  d'  'o  sun,  accumenzan  d'  'o  ngiurie  fat  ft  sta  femene  ca  'u 
vennechè  firamend,  addevenoie  amère  persecutaure  de  ciungh'  a  con- 
tr*  air  annaure  de  la  cròna  sane  cummettès  quacch'  e  cause  da  tan 
boie, 

Nicola  Paulicblli 


CISTERNINO  1  —  Dunche  «  diche,  e'  a  tiempe  di  lu  primi  Rre 
(li  Cipre,  doppe  ca  Gufifrède  di  Buglione  ebbi  plète  Ja  Terra  Sank, 
*na  signiùre  di  Guascogne  sci  'mpilligrinaggie  ^  a  Gesalemme  pi 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI  461 

risila'  lu  Subbulghe.  Da  dghià  *  j'  a  lu  rituorne  sci  j'  *  a  Cipre,  e, 
j'  arrivanniv'  arrivannive  %  cierti  chiappi  d' impise  ^  li  fecere  brutt' 
aggravie.  Sinti  la  poviredghia  scunsulète  'nu  diloii  granne  pi  sti 
maltrattamiente,  e  pinsò  di  rìcorr*  a  lu  Rre  pi  la  giustizie;  ma  li 
fo  ditte  eh'  er'  acqua  sant'  a  li  muorte  «,  picciè  j'  eri  'nu  buoni  min- 
ghiaiile  ^  ca  na  solamente  na  vindichéve  cu  la  giustizie  li  tuorti 
fati'  a  r  àte  i<>:  ma,  quanniquanne  ii  fosse  'nu  sbruvignéte  i*  e  vi- 
lacchiòne,  si  riscève  tutti  li  come  i^,  ca  l' enne  fatt'  a  stuppiedghe  **. 
Tant'  è  vére^  ca  cisivoghie  i*  avessi  chi  j' idghe  ^^  quacche  pogne  ^'^ 
sceyal'  a  sfugà  'nfaccie  carìcannile  di  sbrìvuogn'  e  vituperie.  La  fem- 
mine, sintenni  chesse  ^%  disprète  di  la  vindette,  e  vulenni  proprie  i® 
'na  sfazzione  *^  a  lu  cori  su  j'  addulurète,  si  schiaffò  'nchèpe  ^^  di 
sci  j'  a  pongie  *«  cudghi  sciaurète  di  lu  Rre;  e,  chiangenni  chian- 
genne  *3^  lu  sci  'echio  **  a  la  chèse,  e  li  disse:  «  Maistà,  na  credre 
«  ca  so  vinuti  dghiò  *^  pi  j'  aspittà  la  vindette  di  1'  affese,  ca  m'  ho- 
^  ni  ««  fatte  li  scilarète  ci  ston'  *^  a  'stu  pàise,  ma  'nvece  pi  prYarte 
<  di  farmi  'n'  àta  grazie:  'mparimi  'na  zidghe  ^^  comi  puoti  lu  ssi- 
«  gnirì  cumpurtà  tutti  l' ingiuriamiente,  ca  i'  saccie,  quanti  ti  ni 
«  fàcine,  picciè  'mmizzannimi  *^  da  teve  ^o  putesse  suffii  li  meje  ^^ 
«  chi  pacienze  ^K  Eh!  lu  sepi  Ddi',  ca  si  avessi  lu  stumche  di  sca- 
«  ricarti  'ncuodghe  ^^  tutti  li  sbrivuogniamiente  ca  m'  boni  fatte, 
«  j'i'  lu  farieggie  abburisinne  '*,  canuscenne  ca  si'  'nu  ciuccie  buon' 
*  a  purtà  la  varde  chi  tutti  l' ingìne  ^\  » 

Lu  Rre,  ca  fin'  a  tanno  '®  iri  stéte  'nu  minghi&ìdde  ^^  e  muc- 
culone  38,  pingiùt'  a  lu  vvive,  comi  si  si  sdriscitasse  da  lu  suonne  ••, 
necuminzò  prim'  a  vindicà',  com'  aspetto,  lu  dissanori  fatte  a  chedghia 
povira  signiùre,  e  doppe  si  mitti  di  proposito  a  pirsiquità  cu  'nu 
rigori  granne  tutti  chidghe,  ca  da  tann'  a  priesse  ^^  facevine  quac- 
checose  contr'  a  1'  anore  di  la  propria  crono  ^\ 


^  L* antica  Sturni,  città  greca  d'origine,  menzionata  da  Tolomeo,  i  cui  popoli 
.<;on  detti  Sturnini  da  Plinio:  posta  al  contine  del  Salento  neir antica  Calabria.  Fu 
«listrutta  due  volte,  prima  dalla  repubblica  di  Taranto,  poscia  dalla  vicina  Egnazia. 
XeIP800  dell'era  volg.  rifatta  sotto  gli  auspicii  dei  Protospataro  greco  le  fu  dato 
il  nome  di  Cisternino,  quasi  Civitfu  Sturtiina.  Di  antico  nuir  altro  vi  esiste  se 
non  la  torre  maggiore.  —  ^  Uè  finale  è  muta,  ed  ha  la  forza  di  dare  un  suono 
debolissimo  alla  consonante  che  le  precede.  È  poi  da  notare  che  la  «  muta ,  spesso 
si  cambia  in  a ,  i ,  u  quando  cioè  poggia  alla  parola  successiva.  —  3  II  dittongo 
t>,  è  muto  preceduto  dal  doppio  ce  e  dal  doppio  gff,  e  serve  a  render  dolce  il  suo- 
no delie  vocali  a,  o,  u  poste  innanzi  ad  esse;  ma  in  fine  delle  altre  paroie,  come 
giustizie,  ha  un  suono  raccolto.  —  *  Da  dghià;  di  là.  Il  trigamma  dgh  si  prò- 
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Tiuncia  nella  volta  della  bocca,  ed  ha  un  suono  che  non  può  esprimersi  se  non  coUt 
voce  viva.  —  5  Sci;  gire,  andare.  Il  j  è  eufonico.  —  *  Arrivanniv  arrizannitt. 
Qui  il  duplicati vo  vale  istantaneità,  cioè  a  dire:  giuntavi  appena.  —  ?  ChUppi 
d*  impUe;  degni  di  forca.  —  "  Ch'  er*  ticqua  gant*  a  li  muorte,  nel  significato  di 
fare  opera  vana.  Abbiamo  pure  ctcqua  perte,  modo  più  breve  ed  efficace  del  to- 
scano: lavar  la  testa  ali*  asino,  è  perdere  il  itenno  e  il  sapone.  —  *  MinghiariU: 
uomo  dappoco,  e  di  «  quei  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.  »  É  voce  usitatissim» 
in  Puglia.  —  *<>  Afe;  altri,  altrui.  —  "  Quanniquann§ ;  come  se.  —  >*  Sbrwi- 
gnéte;  uomo  senza  decoro.  —  ^^  Si  riscéve  tutti  li  cóme.  Tener  dritte  le  corna, 
figuratamente  tollerare  i  vergognosi  oltraggi.  —  i<  Stuppiedghe;  stoppello,  vecchìi 
misura  napolitana  e  vale:  a  mille  a  mille,  infinitamente,  od  Mexcentti»,  —  ^^  Cisi- 
voghie;  qualsivoglia,  chisivoglia,  perchè  la  nostra  parlata  attenua  il  che  in  ce  e 
ca,  secondo  T occorrenza;  e  il  cAt  in  et  e  cu,  —  ^^  Idghe;  egli,  lui.  Al  feroroiiùle 
edghe;  ella,  lei.  —  ^^  Pogne;  pugna.  Figuratamente:  corruccio.  —  ^*  Chettt; 
questa:  al  maschile  cuna,  questo.  Al  maschile  e  femminile  singolare  chisee  e  cudgki^ 
quello;  c?iedghe,  quella:  al  maschile  e  femminile  plurale  chidghe.  Qui  avverbÌAi- 
mente :  questa  cosa,  ciò.  —  >*  Singolare.  —  ^  Sfaszióne;  soddisfazione.  ^  <>  Sekia/ò 
'nchépe,  vale  mettersi  in  animo,  determinare.  —  **  Bongie;  pungere,  equivalente 
alla  metafora  mordere.  —  ^  Chiangenni  chiangenne.  Questo  dnplicativo  esprìne 
continuazione:  piangendo  per  tutta  la  via.  —  ^  *Cchiò;  trovare,  vedere,  da  adoc- 
chiare, aocchiare,  occhiare,  —  ^  Dghiò;  qui,  dal  greco  moderno  iiit,  per  aferen.— 
*•  Honi;  hanno.  —  ^  Sten*  ;  stanno,  dimorano.  —  ••  *Na  sidghe.  Dicono  pare  '«« 
xicche,  da  siriche ,  stilla,  goccia;  onde  ziricà',  piovigginare,  e  flguratameot«: 
poco.  —  ^  * MmiMMannimi ;  dare  i  mezzi  a  conoscere  una  cosa;  imparare,  verbo 
di  valore  ellittico.  —  ^  Da  teve;  da  te.  —  ^  Li  meje;  ì  miei,  e  le  mie  di  ambo 
i  generi.  —  "  Chi  paciense;  in  pazienza.  —  >>  'Neuodghe;  sul  collo.  — ^  Abbu- 
risinne;  un  buon  si,  certamente.  —  ^  La  varde  chi  tutti  l'ingìne;  il  bssto 
cogli  altri  ordegni  atti  a  portar  soma.  Figuratamente  vale:  sopportare  ogni  soru 
d*  ingiurie  e  villani  oltraggi.  —  *  Fin'  a  tanne;  fin  allora.  —  ^  Minghifriddt: 
inerte.  —  ^  Mucculàne;  buono  a  nulla.  —  ^  Comi  §i  si  edriseitasae  da  Ih 
suonne;  come  se  si  svegliasse  dal  sonno.  —  ^  Da  tann*  a  prieeee;  d*  allora  io 
poi.  —  ^i  Cróne;  corona.  Canon.  Pibtro  Oiusbppb  Lopabco 


MODUGNO  —  Dig  aduno  e'  alle  tièmpe  du  prime  Bè  de  Cipre* 
doppe  ca  fu  vìnte  la  Tèrra  Sante  da  «  Goffredo  Buglione^  »  awenòie 
ca  *na  segnéuere  de  Guascogne  sci  mpellegrenàgge  *o  Sebbùlc,  è  o 
menòie,  arrevote  a  Cipre,  fu  desseneréuete  da  cèrte  malandròine: 
è  pe  chèsse  deuènnese  sènza  nesciuna  ^  chenzelaziàone  ^  penzeuup 
de  sci  a  recorre  o  Beuie  ^  ;  ma  da  cèrte  le  fu  dditte  ca  la  fatòi-ière  ^ 
perdènte:  peccè  ca  cud  ière  tante  debbesceuute  è  de  coeuure  ac- 
cbesi  tèste,  ca,  non  ca  vendecàsse  che  gestizje  le  ngiùrie  ^  du  ualte* 
anze  tante  è  tante  ne  sestenàive  che  veteperàusa  YÌleteuade:  pecc^ 
ci  avève  crucce  che  qualchèdéune,  cud  se  sfeuueuuve  che  £Edle  qual- 
che ngiùrie  o  sebreuégne.  E  sentènne  chèsse  la  segnéuere,  de$p^ 
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reuute  pe  la  vennètte ,  pe  qualche  chenzelaziàune  du  sbreuuègne 
séue  se  scecaffó  ncheupe  de  sveurghegneuue  'u  ditte  Reuie;  e  scèn- 
nasinne  chiangenne^  nnanze  a  jdde,  deciòie  ^:  «  Segnore  moie,  i  na 
«  vTeng  nnanze  a  taie  pe  vennètte  ca  j*  aspètte  d*  'u  sbreuuègne 

<  ca  m' à  stote  fatte,  ma  mbece  de  cud  te  preiche  ^  d*  enzegnarme 
«  come  sèfie  téue  chid  ca  i  voghie  ca  te  so  fatte:  aflfinche,  mpa- 
«  ranneme  da  taie,  j'  pozze  che  paciènze  seppertèu  i-u  moie:  ca, 
«  'u  sope  Cristo,  ce  uavèsse  potute  feuue,  velentìere  tu  desse,  peccè 

<  ca  si  'nu  buène  pertatàure.  » 

'U  Reuie  fine  a  ttanne  ière  stote  senza  fo  nud,  come  ca  se  de- 
stasse d'  'o  sènne ,  acchemenzànne  da  la  ngiurìe  ca  faci  a  chessa 
femmene,  che  la  queuule  foltamente  se  vendecheuue,  devènne  *nu 
fiere  perseguitàure  de  chid,  ca  contro  *o  uanàure  de  la  creuune  de- 
cèsse da  tanne  qualche  cause. 

1  Si  pronunzia  in  modo  che  1*  t  non  si  sente.  —  *  II  dittongo  eu  ha  suono  più 
chiuso  che  in  francese.  —  ^  L*  »  d*  ière  si  lega  col  precedente.  —  ^  Il  penultimo  i 
non  si  fa  sentire.  —  ^  Il  suono  di  chia  in  chiangenne  è  molto  schiacciato.  —  ^  An- 
cora io  questo  vocabolo  T  t  non  si  fa  sentire.  -7  ^  l>  ò  strettissima. 

Francesco  Caruono 


MOLFETTA  —  Quan  fo  pigghiata  Girisalemme  da  Qoffi-edo 
di  Buglione,  alli  tiemp  du  prim  Re  di  Cipri,  li  Cristiani  scovano 
in  pellìgrinaggio  a  visitare  li  Sant  Luogo;  e  fra  chis  s' immittaia 
in  cammaìno  na  ùgnaura  di  grand  stirpinaggio  du  Guascogna,  e 
visitala  u  Sant  Sibulcr;  arriv&t  a  Cipri,  cert  schistimati  e  scioUorati 
la  pigghiarono  a  chignona,  facend  tant  malicrianz.  Di  chessa  cosa 
edda  addilirata  senz  ca  piteva  avèe  gistizia,  né  nu  confuort  pi  r*  in- 
giurie avaut,  e  u  core  ca  li  dileva,  si  dicidaia  di  sciaia  do  Re;  ma 
le  fo  dìtt,  ca  cus  Re  è  nu  mangia  e  duorm,  e  ca  tau  ci  pièrd  u 
tiemp  e  lave  la  capa  u  ciuccio,  percè  è  nu  Re  di  tal  nataura,  ca 
na  nfasce  vennetta  a  nasciaun  dilitt;  anze  si  ni  fasciane  ca  si  ni 
fasciano  contr  alla  sacra  crona,  e  iddo  come  nu  toc  apiert  e  vailo 
si  r'  inghiotta  ;  tant  ca  ciunche  teness  qualch  sdegno,  cud  facon  a 
id  na  ngiurìa  0  alt  cosa  a  chissl  sfigirescia.  Chessa  signaura  sen- 
tend  ca  non  piteva  avèe  adenza ,  e  nan  e'  era  speranz  di  vennett, 
pi  chìnsilare  u  coore  sau  di  r'  ingiurie  avaut ,  si  dicidaia  di  pong 
a  rìvaivo  la  dibilezza  di  cus  Re.  Sciaia  innanz  0  Re  totta  scilisciata, 
scapiddata,  e  accipiddata  di  chianto,  e  didaia:  «  Aia  nan  bogghio 
«  vennetta  pi  r*  ingiuria  ca  m*  on  fatt ,  ma  tau  m*  a  da  *mparare 
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4c  r  art  ca  tieni  a  sifiraia  tant  insult  e  ingiurie ,  ca  se  aia  pit«ss 
«  impara  chessa  virtauta  a  nan  siflfraia,  chi  piacer  ti  fazz  nu  rigalo.  > 
U  Be,  a  ches  parole,  parole  ca  li  mitteron  li  verg  ali  piedi,  e 
Il  capist  alla  capa;  com  se  s* avesse  risbigghiato;  da  cur  tiemp  dett 
u  castaig  pi  r'  ingiurie  avàuta  da  la  signaura ,  e  dava  la  pena  cu 
tutt  li  rigauro  a  chid  ca  insiltavano  la  sacra  crona.  » 

Don  Girolamo  Boccassiki 


PUTIGNANO  —  A  li  timpi  ^  dì  lu  proemi  Bieji  dì  Cepri,  duopp 
ca  fuoji  pigghiati  la  Tierra  Santi  da  GufiBrieji  di  Buglioni  succidej 
ca  *na  signuori  dì'  Guascuogni  sceji  da  plUigreni  a  lu  Sì'bolichi, 
TÌnienni  da  daji,  i  arrivati  a  Cepri  fuoji  Ingiuriati  brotti  da  certi 
pizzi  dì  trentasieji:  i  dì  chiessa  cosi  jeddì  sì  lamìntavi,  i  ni  va 
levi  vìnnietti,  i  pinsuoji  di  sceji  a  ricuoni  a  lu  Bieji;  ma  cert'oni 
lì  dìscerìni  ca  ieri  timpi  pìrdoti,  ca  coddi  ieri  tanta  mucculoni  ca 
manchi  castigavi  cheddi  ca  ìngiuriavìni  jeddi  propiji,  i  totti  cheddi 
e'  anci  r  avievìni  sì  luavìni  la  ducchìcatori  cu  lu  maltrattarli  i  ingiu- 
riarli. La  fiemmìni  sintienni  accuseni,  i  vulienni  a  totti  i  conti  vin- 
nietti,  sì  mìtteji  in  capi  dì  vulaji  puongi  i  pizzicaji  stu  tagoti  di  Bieji: 
i  sceji  chiangienni  innanzi  a  jeddi,  i  disceji:  «  Signori  meji,  eji  Dan 
«  viegni  innanzi  a  tevi  pi  vìnnietti  ca  vuogghi,  o  ca  m'aspietti  pi 
<f  Tangioriji  c'aggh'  avuti,  ma  pi  jieddi  fammi  *nu  piaceri,  demmi 
«  comi  fasci  toni  pi  nan  t' incaricaji  dì  tanti  i  tanti  ca  comi  sienti 
«  fascini  a  tevi,  ca  vuogghi  eji  pori  ìmparaji  i  fa  comi  fSasci  toni, 
«  ca  sapi  Deji  ci  lu  vuogghi  fa  da  vieri.  » 

Lu  Bieji,  ca  sigh*  intanni  ieri  stati  'nu  mucculoni,  i  freddi  freddi, 
comi  ci  sì  discitassi  da  lu  sunni,  accummìnsanni  da  Tangioriji 
fatt'alla  fiemmìni,  ca  fesci  paga  cari,  da  tanni  mannuoji  iuta  li 
carcìri  o  in  galaji  totti  cheddi  ca  sparlavìni  cuontr'  a  jeddi  i  cuontrì 
la  cruona  sau. 

• 

^  La  vocale  t  finale  non  accentata  è  muta;  quando  poi  sn  di  essa  poMDo  dw 

punti  (t)  poco  si  pronunùa. 

Francesco  Lippolis 


EUVO  DI  PUGLIA  —  Au  timp  du  Bè  de  Cipr,  dop  ca  Goffit- 
de  Buglione  pghió  la  Terra  Sant,  awén  ca  'na  fèmn  de  Guascogna 
sci  dà  'mpellegrinagge  a  vedaj^  'u  Sebulc  de  Grist;  ma  'u  fai  a* 
sté  che  arrivate  a  Cipr ,  mèntr  se  ne  venaje ,  fo  afferrate  da  cèrt 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI  465 

malaziunist  è  chis  facèrn  'u  fat  lore.  Allore  la.  povréd ,  dispiaciute 
de  CU8  fat,  penzó  de  buune  de  sci  a  ricór  au  Rè  de  cure  paèise: 
ma  u  faz  zi  é  che  le  fo  dit  da  june  ca  predaje  'u  timp  è  la  fa- 
tèiche  a  sci  a  ricór,  percé  cure  ère  'nu  stupt  de  prima  qualità,  è 
se  faciaje  'ngeriò  da  tut,  è  na  se  vendicaje»  Sentjute  tut  chès  chèra 
f&mn,  è  persuase  ca  na  se  ptaje  vendicò  de  chire  puree  ca  V  avain 
oltraggiate  de  chèra  manèère,  penzó  de  sci  au  Rè  a  fai,  cu  re  buune, 
*na  remprovèrate,  percé  na  se  faciaje  respettó  da  nescjune.  Allore 
se  ne  sceje  chiaggén  'nnaz  'u  Rè,  è  le  dis:  «  Èje  so  venjute  'a  Si- 
«  gnerèje  non  percé  voghie  ca  punis  cèrt  birbant  ca  m' han  oltrag- 
«  giate,  ma  dsidre  solamént  ca  m' ansigne  com  fé  a  tenét  tant  *nsult 
«  ca  te  fascene ,  acciocché  li  poz  pur  èje  soffre  ;  è  voles  'u  Ciil  la 

<  potes  restituèje  'a  Signerèje  chèra  'ngiurie  ca  m'  è  state  fat;  ca 

<  sangé  ca  vu  ne  sofirèjte  tant  pacifcamént.  » 

Eh!  risse  ca  'u  Rè  se  sentèje  talmént  ponge  da  chèr  parole,  ca 
pe  quant  prèim  ère  state  buune  buune,  pe  n'  altèttànt  dventó  sen- 
setèive?  Da  tan  cure  accumenzó  a  punèje  prèime  chir  bìrbànt 
e  avaìne  zultate  chèra  fèmne  è  ciunch  le  faciaje  *n*alt  causs,  sec- 
che d' allore  *mpò  se  facèje  rispettò  da  tut  quant. 

Per  poter  ben  leggere  questa  novella  del  Boccaccio  da  me  fedelmente  tradotta 
in  dialetto  ruvese,  fa  mestieri  che  io  ne  dia  alcune  spiegazioni,  0  almeno  alcune 
regole  circa  la  pronunzia:  altrimenti,  lette  le  parole  come  trovansi  scritte,  si  per- 
derebbe il  suono  del  mio  patrio  dialetto.  Quindi  stabiliamo  per  regola  generale  che 
in  questo  dialetto  la  e,  certe  volte,  ossia  spesso,  si  pronunzia  con  tuono  strettis- 
simo, ed  altre  volte  con  tuono  aperto.  Per  la  qual  cosa,  a  maggior  comodità  di 
t'M  legge,  lascio  senza  accentare  quella  che  si  profferisce  con  tuono  stretto,  e  sp- 
irno  con  P accento  grave  (è)  T altra  che  si  pronunzia  con  tuono  aperto.  Eccettuate 
le  parole  che  vanno  soggette  a  questa  regola,  tutte  le  altre  si  leggono  tali  quali 

'rovansi  scritte. 

Michele  Ficco 


TEBLIZZI  —  Dico  dunche,  ca  a  li  tiempi  du  primo  Re  de 
<  'ipri,  doppo  ca  GuflBreto  de  Buglione  sci  ^  a  pigghià  u  regno  de  la 
Terra  Santa,  succedi  ca  na  signura  de  Guascogna  sci  pe  pellegrina 
0  Santo  Sepolcro ,  d'  addàua  *  quanno  turni  e  arrivi  a  Cipri ,  da 
^ert' uomini  scillerati  fui  scustumatamente  ^  uffesa:  de  chesso  *  edda  ^ 
dispiacennosi  senza  nisciuna  cunsulaziàune,  pensi  di  sci*  ^  a  ricor- 
rere 0  Re  ;  ma  le  fui  ditto  da  uno  ca  era  fatica  perduta ,  percè  ^ 
cud  ^  era  acchessl  debuie  e  carogna ,  ca  non  sulamente  nan  facià- 
ia*  giustizia  a  ci  ricivàia  ^^  n'  uffesa,  ma  se  surchiava  i*  citte  citto  >^ 

60 
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chedde  ^^  ca  V  erano  fatte  ad  id  i*;  e  ci  tenàia  ^*  ncocche  ^*  dispia- 
cere, u  sfuguava  cu  fa*  a  id  quarche  uffesa  e  ngiuria.  Sintenno  chess' 
la  signura,  nan  tenenno  speranza  de  la  vennetta,  pensi  pe  cunsu* 
laziàuna  de  la  susta  ^"^  sàua  ^^  de  dà*  na  murteficaziàuna  a  la  de- 
bulezza  de  cud  ^^  Re:  e  .scinta  ^^  da  id  chiangenno,  deci:  «  Segnore 
«  mio,  i'  nan  vengo  nnanzi  a  tàico  ^^  percè  ne  sperassi  na  vennetta 

<  de  la  ngiuria  ca  m*  ha  stata  fatta  ^',  ma  pe  na  suddisfaziàuna  tr 
«  prego  de  nsignarme  camme  *^  tu  sufiBri  chedde  ca  i*  sento  ca  te 

<  fàsceno  **,  percè  ì'  mparauno  da  tico  **  possa  suppurtà  cu  pa- 
«  cienza  la  màia  2^;  ca,  u  sape  Dio,  te  darle  cu  tutta  la  tuIodU, 
4(  ci  '7  u  putessi  fa*,  percè  si*  acchessi  buono  suppurtatore.  » 

TI  Uè,  ca  fino  a  tanno  ^^  fue  muscio  e  liento  ^^,  quase  ca  se  re- 
sbegghiasse  da  nu  suonno ,  e  accummenzanno  da  1*  ufifesa  fatta  a 
chessa  signura,  ca  id  punì  cu  pena  aspra,  da  tanno  ^^  deveni  ter- 
rìble  persicutore  de  chid  ^^  ca  facesseno  ancuna  càusa  '^  contro  al- 
l' unàure  *'  de  la  crona  '  *  sàua. 

*  Scf;  andò.  —  *  Z>'  addàua;  di  dove,  donde.  —  ^  Ovvero,  vastasamente.  — 
<  Chesso;  questo,  ciò.  —  ^  Edda;  ella.  —  *  Sci' ;  andare.  —  "^  Perei;  perchà  — 
*  Cud;  quegli.  —  •  Nan.  faciàia;  non  faceva.  —  *®  A  ci  r (civàia;  a  chi  ria- 
veva. —  '1  Surchiava,  propriamente  sorbiva,  qui  vale  figuratamente  (oJI^rara. — 
**  atto  citto;  zitto  litto,  con  pazienza.  —  **  Chedde;  quelle.  —  ><  Ad  id;  * 
lui.  —  *'  Ci  tenàia;  chi  teneva.  —  1*  Ncocche;  un  qualche.  —  "  Susta;  (or\t^ 
interno  dispiacere,  rabbia.  —  >'  Sàua;  sua.  —  »*  Cud;  quello.  —  »  Scinta;  an- 
data. —  ti  A  tàico  ;  a  te.  —  f*  M' ha  stata  fatta  ;  mi  è  stata  fatta  :  nota  soleci- 
smo. —  ^  Camme;  come.  —  ^  Fàsceno;  fanno.  —  **  J)a  tico ;dB.  te.  —  ^  Mito: 
mia.  —  *7  Ci;  se.  —  w  Fino  a  tanno;  fino  allora.  —  ^  Muscia  e  liento;  tsrdo 
e  lento.  —  ^  Da  tanno;  da  allora.  —  3i  Chid;  quelli,  coloro.  —  *  Ancuna  causa: 
alcuna  cosa.  —  ^  Unàure;  onore.  —  ^  Crona;  corona. 

Giuseppe  Dello  Rl*sso 


TBANI  —  Diche  dunche  eh'  a  tiempe  d'  *u  preime  Rèe  de  Cipre. 
doppe  la  chenquieste  de  la  Terra  Sante  ca  facle  Ghettefrèe  de  Be- 
glioene,  succedie  ca  'na  segneure  de  Guascogne  scie  *n  pellegr^ 
nagge  a  *u  Sebulche,  e  a  'u  temè'  ca*  facìe,  arrivaete  a  Cipre,  foo 
aSeese  scrianzatamente  da  certe  uomene  scellerate:  de  chesse  edde 
cu*  *nu  crepamiente  de  coere  sentennese  coce,  machenò  de  scie  a  farne 
quarèe  a  ^u  Rèe;  ma  le  foe  ditte  da  ^ngocchèune  ch'ere  tiempe  perse, 
percè  idde  facea  'na  veita  retraete ,  e  tante  picca  boena^ ,  ca  non 
seulamente  non  vennecaeve  che  giustizie  1*  affeese  de  V  alte ,  m» 
'mbicche ,  che  'na  debolezze ,  ca  faceave  vuomeche ,  tutte  chedde . 
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fatte  a  Idde  propete  cherave;  ^nzine  a  tante  ca  ciunche  tenaeve  ngone 
imbegne,  cadde  sfegaeve  facennele  'n'  affaese.  Chesse  avenne  appe- 
raete  la  femine ,  arraggiaete  pe'  la  vennette,  pe'  consolazióne  d'  'u 
stangheisce  sue,  se  prepennle  de  ponge  la  debolezze  du  cudde  Rèe  ; 
e  se  scie  chiangenne  'nnanze  a  idde,  e  decle:  «  Segnorre  mie,  ie 
«  non  veng*  a  la  presenzia  toe  pe  la  vennette  eh'  ie  aspetto  de  la 
«  'ngiorie  ca  m*  è  state  fatte,  ma,  *nsoddesfazidne  de  chidde,  ie  te 
«  preeghe  ca  m' ammizze  come  tue  te  *nguiutte  chedde  ca  ie  sacce 
«  ca  so*  fatte  a  tie;  azzocchè  che  la  lezione  toe,  ie  potesse,  mane 
«  chiecate,  'ngneotte'  la  mee  ;  alli  quale  sape  Die  ca'  ce  la  potesse 
^  fé'  ie,  te  la  farle  cu*  sanche  a  l' uocchie,  percè  tu  sì  'nu  buoene 
<  ricevetore.  > 

'U  Rèe  'nzinc'  a  tanno  musco  e  fridde,  come  ce  da  'nu  suonne 
se  resvegghiasse,  azzeccò  da  Y  affaese  fatt'  a  chedda  femine,  ca  ven- 
necò  che  la  salse,  e  da  tanno  presechetò  tembelemente  ciunche 
s'  avesse  fatte  venie  'u  predeite  de  fé  'ngoen  è  coese  contro  l' an- 
noerò de  la  croena  soe. 

s.  T. 
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ABPINO  —  È  ra  sape  eh'  aje  tiémp  deje  Ré  re  Cipre,  ruóppe 
j' acquichte  fatte  re  la  Tèrra  Santa  ra  Guffi-é  re  Buijóne  suoceri 
che  'na  segnòra  re  Quascògna  se  ne  j!  'mpéllégrenagge  aje  Sébu- 
Icore  :  raddò  remenènne,  appéna  mStti  i  pére  a  Cipre,  fu  tòta  a 
male  paròle  ra  ciérte  lazzarune  :  èssa  re  chta  resgrazia  ne  'nse  sa- 
peva fa  capace,  é  pensa  re  ji  a  recorre  aje  Ré  ;  ma  ciérte  je  récf- 
rene  ch'era  fatija  sprecata,  precché  chicht'èra  n'òme  che  se  mu- 
réva  rént'^e  panne  sié,  è  puòcho  se  sapeva  fa  le  bène;  re  manèra 
eh'  isso  ne  'nsule  ne  'noe  ne  'mportava  re  le  ngnurie  fatte  a  j'  auto, 
ne  'nse  'ncarecava  manche  re  chélle  che  j'  ante  facévane  a  isso  ;  é 
è  tante  le  vére  chéchte,  che  chiunca  prezzona,  che  teneva  e'  angu- 
chtia,  se  la  faceva  passa  a  'nsultareje  è  'mmarìceje.  Chélla  fémména 
pe  ddespiétte,  è  ppe  farese  passa  le  'nguchtie,  se  metti  'n  cape  re 
vulé  burla  chije  mammòcce  re  i  Ré,  é  se  ne  ji  chiagnènne  'nnanze 
a  isso  é  je  recì  :  «  Segnò,  i'  ne  'nviénghe  'nnanz  Asségneria  per  fa- 
'<  reme  le  ragiune  me  re  le  male  paròle  che  m' avene  ritte,  ma, 
<  schitte  pe  ne  sfuòghe,  vuòjc  sape  comme  fié  Asségneria  a  ghiót- 
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<c  tàrete  arrète  le  spalle  le  ngnurie,  che  te  fave:  accasci  i'  pure 
«  me  le'mpare,  e  che  'na  santa  paciénzia  pozza  rabbracciareme 
«  la  cróce  mea,  che,  Di  sule  le  sa,  ca,  se  putésse,  te  la  rarrui 
«  che  tutte  i  core  Asségnerìa,  che  la  sié  petà  accasci.  » 

I  Ré,  che  'nfi  allora  ne  'nse  n'  èra  'ncarecate  ma,  camme  se  se 
fusse  reveijate  allóra  pruópia,  rèzze  a  chélla  fémména  pe  chichte 
fatte  tutte  je  sfuoghe  che  vuli,  e  ruóppe  cumenzà  a  pérzecutà  a 
mòrte  tutte  chije  che  la  pijavane  che  isse. 

Antonio  Sangermano 

VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  È  da  sapere  che  al  tempo  del  Re  di  Cipro,  dopo  P acquisto  fatto  delaTerrn 
Sauta  da  Qoifredo  di  Buglione,  successe  che  una  signora  di  Quascogna  se  oe  gì  ii 
|)eIlegrinaggio  al  Sepolcro;  da  dove  rivenendo,  appena  mise  il  piede  a  Cipro,  f<i 
tolta  a  male  parole  da  certi  lazzaroni:  essa  di  questa  disgrazia  non  si  sapeva  far 
capace,  e  pensò  di  gire  a  ricorrere  al  Re;  ma  certi  le  dissero  eh* era  fatica  spr^ 
cata,  perchè  questi  era  un  uomo,  che  si  moriva  dentro  ai  panni  suoi,  e  poco  f\ 
sapeva  fare  il  bene;  di  maniera  ch'esso  non  solo  non  ce  nMmportava delle ingiari*' 
fatte  agli  altri,  non  s'incaricava  manco  di  quelle  che  gli  altri  facevano  ades5o;eJ 
è  tanto  il  vero  questo,  che  chiunque  persona,  che  teneva  qualche  angustia,  se  U 
faceva  passare  a  insultarlo  e  maledirlo.  Quella  femina  per  dispetto,  e  per  farsi  pas- 
sare le  angustie,  si  mise  in  capo  di  voler  burlare  quel  bamboccio  del  Re,  e  se  ne  gì 
piangendo  innanzi  ad  esso,  e  gli  disse:  «Signore,  io  non  vengo  innanzi  a  Vossi- 
M  guoria  per  farmi  le  ragioni  mie  de  le  male  parole  che  m' hanno  dette, ma,  schietta 
«  per  uno  sfogo,  voglio  sapere  come  fai  Vofftignoria  a  gittarti  dietro  le  «spalle  !<* 
«  ingiurie,  che  ti  fanno:  così  io  pure  me  lo  impari,  e  con  una  santa  pazienza  poss>'t 
a  rabbracciarmi  la  croce  mia ,  che ,  Dio  solo  lo  sa ,  che ,  se  potessi ,  te  la  darla  con 
«  tutto  il  cuore  a  Vossignoria,  che  la  sai  portare  cosi.  » 

11  Re,  che  infiuo  allora  non  sé  n'era  incaricato  mai,  come  se  si  fosse  risvegliata 
allora  proprio,  diede  a  quella  femina  per  questo  fatto  tutto  lo  sfogo  che  volle,  •* 
dopo  cominciò  a  perseguitare  a  morte  tutti  quelli  che  la  pigliavano  con  esso.  » 

Alla  traduzione  del  sig.  Sangermano  ho  aggiunta  Tinterpetrazione,  che,conK 
ai  vede,  non  m' è  costata  altra  fatica,  se  non  quella  di  dare  la  retta  italiana  dfM- 
nenza  alle  parole  del  vernacolo;  con  ciò  ho  voluto  mostrare  che  dal  vernacolo  di 
Arpino  (e  così  dico  di  Sora,  dì  Alvito  mia  terra  natale,  di  Atina,  di  Arce  e  di  al- 
tre terre  vicine)  alla  comun  lingua  italiana  non  è  che  differenza  di  sola  pronunzia 
con  qualche  uso  diverso  di  significato  in  alcune  parole,  siccome  è  qui  due  volte  d 
verbo  incaricarsi,  che  prima  vàie  darsi  briga,  pensiero,  curarsi  ecc.,  e  poi  of- 
fendersi, prendersela,  o,  come  dicesi  a  Firenze,  arrecarsela.  Abbiamo  eziaiwii" 
molti  latinismi,  e  segnatamente  negli  avverbi  di  tempo  e  di  luogo;  e  qualche altr:i 
cosellina  di  pochissimo  rilievo;  anzi  la  lingua  stessa  toscana  si  vede  qua  e  là  a)- 
parire  sulle  labbra  dei  pii'i  idioti,  quantunque  un  pò  frusta ,  siccome  è  citro  e  «Vru 
coi  diminutivi  citriglio  e  ciirella  in  Alvito,  che  sono  i  citto  e  cittOj  o  cittolo  i' 
cittola  dei  Sauesi.  La  quale  pronunzia  qui,  nella  patria  del  grande  Oratore,  ^  «l* 
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mutare  i  d  quasi  tutti  in  r,  oltre  ad  aggiungere  spesso  un  t  fra  la  consonante  e 
Ve,  che  si  pronunzia  quindi  stretta,  siccome  in  tiempe^  in  cierte  e  in  altre  voci 
fassi.  Una  particolare  pronunzia  prendono  eziandio  le  sillabe  in  glia,  glie,  gli,  gito, 
gliii,  che  ci  siamo  sforzati  col  sig.  Sangermano  di  rendere  con  la  j  consonante  sì 
bravamente  difesa  dal  cav.  Fanfani.  Abbiamo  qui  Ve  muta  ,  che  8*è  scritta  senza 
veruno  accento;  Ve  mezzo  muta,  che  s*ò  controsegnata  con  due  puntini;  r«  larga, 
che  v'abbiamo  scritto  T accento  grave  facendo  il  simile  con  V  o;  e  Ve  stretta  con 
la  compagna  o,  cui  abbiamo  dato  P  accento  acuto,  serbando  il  circonflesso  per  le 
desinenze  de*  preteriti ,  e  per  qualche  parola  contratta  :  ma  ci  sarebbe  stato  impos- 
sibile rendere  per  iscrittura  il  suono  delle  sillabe  sta,  ste,  sti,  sto,  stu,  dove  la  s 
va  pronunziata  con  quel  suono  proprio  delie  francesi  sillabe  cha,  che,  chi,  cho, 
chu  ;  onde  quando  dinanzi  al  t  si  trova  scritto  il  eh,  bisogna  dargli  un  suono  come 
il  francese  di  charité,  che  dinanzi  al  t  la  «  fa  sceta,  lasciando  V  e  fuggirsene  per- 
chè muta. 

Prof.  Albino  Mattacchioni 


C ASTELLUCCIO  DI  SORA  ^  —  Diche  «  dunche  eh'  a  tièmpe 
deglie  Ere  de  Cipre,  duoppe  gli'  ^  acquiate  fatte  della  Tèrra  Santa 
da  Gottefrè  de  Buglione^  seccésse  che  'nnagran  segnerà  de  Gua- 
scogna iétte  *  'mpellerenagge  a  glie  Sepulcre,  e  quanne  se  ne  me- 
nava 5,  arrevanne  «  a  Cipre,  capetà  "^  'mmane  ^  a  cièrte  ^  scellerate 
uommene,  e  sule  Die  le  sa  che  glie  facìrene  i®  chelle  faccera  ^^  de 
mpise.  De  chiste  scase  i*  essa  sènz'  ave  "  pace  e  tutt'  addelerata, 
se  mise  'ncape  de  i'  a  rrecorre  a  glie  Krè;  ma  glie  de  Cirene  che  ce 
avrìa  perdute  glie  tièmpe,  perchè  chigli'  era  tante  scellerate  che 
nesciuna  speranza  ce  se  petèva  fennà  i*,  e  la  jestizia  delle  'ffése 
deglie  àute  ne  glie  passava  manche  pe'  ssuonne:  anze  comm'  a  'una 
carogna  abbassava  glie  cape  a  tutte  chelle,  che  sènza  fine  se  face- 
vene  a  jisse  15  :  e  mìttece  ^^  pure  che  chi  stava  abbettate  che  une 
ne  'mpetènne  fa  àute,  se  sbettava  vommecanne  'ne  sacche  de  'mpre- 
pèrìe  alla  faccia  deglie  Brè.  E  sapènne  cheste,  chella  segnòra,  sub- 
bete s' accuriètte  1''  ca  nse  petèva  vendecà:  e  pe'  smerzà  la  raiia 
che  glie  rececava  le  vedélla  i^,  se  schiaffa  ^^  'ncape  de  vulè  *o  dà 
ne  mùcceche  ^i  dent'  all'  anema  de  chiglie  'ndelènte,  e  proprie  addò 
isso  se  pe  tèsse  senti  delore.  E  già  se  ne  i  chiagnènne  denanze  a  glie 
Krè,  e  glie  disse  :  «  Segnòre  mio,  i'  ne  'nviènghe  a  tè  pe'  wennètta 
"■  de  'n'  affèsa  che  m'  è  stata  fatta,  ma  pe'  sfoghe  de  chella  te  prè- 
^  frhQ  a  'nsengarme  ^^  comme  tu  suoffre  chelle  eh'  i'  sacce  ca  te 
<  suo'  *^  ffatte,  affenchè  'mparanneme  da  tè,  pozza  co'  ppacienza 
•<  passa  'ncima  ^^  alla  mia;  ca  Die  le  sa,  se  le  potesse  fò.',  i'  che 
'<  tutte  glie  core  te  la  rialarìa,  ca  sacce  .ca  tu  ce  vie  ^s  vappe  ^s  a 
-  'sic  27  'ncollatc  2».  » 
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Glie  Brè  che  'nfenènd''^  allora  avea  fatte  rècchie  campane  ^^ 
e  la  pegrìzia  se  gli*  èva  '^  magnate  s^,  rrapl  gli*  uocchie  comme  se 
se  resbegliasse  andanne  's,  e  comencianne  dalla  'ff&sa  ^  fatt*  a  che- 
sta  donna,  la  quale  vendecà  ^nfin'  all'  utema  s&zione  ^^,  deventà  'ne 
diàvere  scatenate  contr'  a  tutte  chiglie  che  d'  allora  'nnante  tes- 
tassero anche  che  U'  ombra  de  sbrevegnarglie  '^  la  crona. 


^  Piccolo  paese  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  a  poca  distanza  dai  con- 
fini tra  il  napolitano  e  il  pontificio,  sulla  via  di  Casamari,  che,  attraversando  Ve- 
roli,  mena  a  Roma.  U  suo  dialetto  suona  qualche  tantin  di  francese,  di  spagnnolo 
e  fors*  anche  di  tedesco,  perciocché,  stante  esso  sulle  frontiere  del  già  regno  delle 
due  Sicilie ,  e  nelle  continue  passate  vicende  forzato  a  dare  alloggio  a  truppe  or 
d*  uno  or  d' altro  di  siffatti  popoli ,  col  frequente  usar  con  loro  ha  ritenuto  qualche 
sentore  delle  loro  lingue.  Molte  parole  poi  le  conserva  vive  vi  ve,  benché  corrotta- 
mente, dair antico  latino,  come:  vie  juoc  (per  veni  huc);  e  graziosissime  son  k> 
negneniì :  j^sseta  o  j^ssecia,  jéllecia  o  jélleta  (per  isttne,  illinc;  costà,  colà  e 
nel  dintorno),  jéccocia  e  jéccota  (per  hic;  qui  e  nel  dintorno).  —  •  Per  poter  pro- 
nunciar bene  questo  dialetto,  bisogna  sapere  la  differente  pronuncia  deir  e  francese. 
Quindi  tutte  le  e  prive  d*  accento  acuto  o  grave  sono  mute.  Così  in  diche  ecc.  I> 
finale  non  dee  farsi  sentire  chiaramente.  —  ^  ^el  maschile,  tanto  al  singolarf 
quanto  al  plurale,  per  l'articolo  sì  usa  sempre  corrottamente  glie^  deglie  ecc.. 
dando  alla  e  un  suono  quasi  tendente  alP^u  dei  Francesi.  —  ^  Le  vocali  a,  e,  o 
sopra  le  quali  posa  una  lineetta  (  à ,  e ,  5  )  si  pronunziano  come  se  fossero  doppie.  — 
'  Menèva,  corrotto  di  veneva;  veniva.  Nel  passato  rimoto  direbbesì:  se  ne  meni.— 
0  Arrevanne;  arrivando.  —  "^  Capetà,  air  uso  francese,  in  luogo  di  capitò.— 
*  'limane;  in  mano.  —  ^  Cièrte.  In  alcune  di  siffatte  parole,  innanzi  alf^troTUi 
aggiunto  Vi  quasi  imitando  la  lingua  spagnuola;  come  tièmpe  (tempo),  sientemf 
(sentimi),  ragionamiente  (ragionamento),  cièrte  (certi,  taluni)  ecc.  —  ^^ Facìrenf. 
Questo  vocabolo  sembra  derivare  dal  latino  fecit,  che  qui  traducono  faci;  e  òx 
faci  naturalmente  ne  viene  faeìrene.  —  ^^  Faccia ,  nel  singolare;  faccera,  nei 
plurale.  Si  usa  nel  significato  di  persona  facinorosa;  mentre,  per  indicare  sempli- 
cemente il  volto,  dicesi:  faccia  e  facce.  —  ^^  Sease^  da  caso;  cattivo  avvenimento 
istantaneo.  —  ^^  Ave;  avere.  Questo  troncamento  di  sillaba  finale  si  fa  in  tutti  gF io- 
finiti  presenti,  come:  sperà,  lègge,  i\  vede,  meri;  per  sperare,  leggere,  ire,  ve 
dere,  morire.  —  '<  Fennà;  fondare.  —  *5  Jisse,  dal  latino  t*;  egli.  —  i^  Mìttecf. 
aggiunga,  arrogi.  —  ^^  Accuriètte;  accorse.  Pres.  m*  accorie;  pass,  tn'  aecurgiri. 
t^  aecuriiste ,  s*  accurgi ,  o  s*  accuriètte.  —  ^^  Rececava  le  vedèlla;  rosicchiata 
le  budella.  —  t'  Schiaffa,  si  usa  in  due  sensi;  per  ìancìsire:  glie  schiaffa  'mmoeca 
'na  pretata,  quasi  venisse  da  schiaffo  ;  e  per  intromettere  :  s*  è  schiaffate  'n  cvor- 
pe  'ne  piatte  fascinare  che  'nna  cocchia  (pane  bislungo  di  granturco  )  de  pane.  ^ 
w  Vulè;  volere.  —  *'  Mùcceche;  morso.  —  ^  W.f«n^arm«  ;  insegnarmi.  —  "Swo*. 
sono.  Pres.  i'  so,  tu  siè,  chiglie  è,  nu  séme,  vu  séte,  chiglie  suo'.  —  '<  'yàmt: 
sopra.  —  55  Vie;  vai.  —  **  Vappe;  guappo.  Ce  vie  vappe,  dicesì  di  uno  inclinai-^ 
ad  un*  azione  che  fa  con  facilità  e  trasporto.  —  ^  'Ste,  dal  latino  iste.  —  ^  'A<ym 
late;  un  giusto  peso  da  schiena  o  spalla  d*uomo,  e  propriamente  si  dice  di  qun 
pesi  che  portano  i  facchini  e  i  contrabandierì.  Questo  vocabolo  par  che  venga  *U1 
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latino  suhdere  colla  jugo.  —  ^  'Nfenènd'.  Non  saprei  dire  se  questa  parola  sia 
di  origine  oltramontana,  o  derivi  da*  verbi  latini  finire  e  sinere;  oppure  sia 
aborto  di  insino,  in  fino.  —  ^  FcUU  vècchie  cafnpane,  indica  esser  di  tardissimo 
motOf  quanto  non  darsela  affatto  per  intesa.  —  3i  ^t?a;era.  Coniug.  d*  esso  tempo  : 
t"  èva,  tu  ivCf  chiglie  èva  ecc.  —  ^  E  la  pegrizie  se  gli*  èva  magnate,  dicesi 
di  chi  avesse  per  pigrizia  sofferto.  Come  ancora  di  colui  che  risente  danno  da  so- 
verchio sonno ,  dicesi  :  se  glie  magna  glie  suonne.  Espressioni  quindi  atte  a  indicar 
tardanza  e  pigrizia.  —  33  Andanne;  allora.  Tu  nen  vuò  fa*  acquesdf  andanne 
fa  allesd  (non  vuoi  far  cosi?  allora  fa  in  queir  altra  maniera).  —  ^  'Ffèsa  o  of- 
fèto.  La  parola  italiana  ingiuria  si  sarebbe  potuta  tradurre  per  'gnuria,  ma  que- 
sto vocabolo  si  usa  soltanto  per  indicare  rimprovero.  M'à  fatta  'na  'gnuria  (m*ha 
rimproverato);  joa^remtf  m* à  'gneriate  'mprubbeche  (mio  padre  m*ha  fatto  pub- 
blica riprensione).  —  35  Sfazione;  soddisfazione.  É  in  uso  presso  il  più  basso 
volgo.  —  *  Sbrevegnarglie  ;  recare  disonore,  offese  gravi,  onte  vergognose.  Mate- 
rialmente maltrattare  o  rovinare,  come:  spezzecànneglie  (sgranellando)  a  ccone 
a  ccone  (a  poco  a  poco),  iè  sbrevegnate  'ne  rappaglie  (grappolo)  d'uva. 

Agostino  Càmpoli 


FOBMIA  —  ^Nsomma  i*  vado  condicenne,  eh*  agli  tìempe  de 
gliu  prima  Be  de  Cipre,  quanno  Gotafrede  de  Buglione  aveva  già 
pigliate  Oenisalemme  colla  Terra  Santa,  arrivai  chistu  fatto.  'Na 
bona  e  bella  segnerà  de  Guascogne  se  ne  jette  *mpellegrìnagge  agliu 
Sante  Sepolcro  de  Cristo,  e  mentre  se  ne  tornava  a  la  casa  soja, 
quanno  fuie  arrivate  a  Cipre,  ricevette  'nu  gruosso  affrante  da  cer- 
t*  uomene  scellerate.  Non  se  ne  poteva  dà*  pace  né  consolazione,  e 
nella  mente  soja  pensaie  d*  i'  a  ricorre*  agliu  Be  :  ma  ce  fu  *nu  cierto 
tale,  che  le  dicette,  che  ce  perdevo  gliu  tiempe  e  la  fatiche.  Chistu 
Re  era  'n  omo  quadrare  e  poco  coraggiuso  :  non  sule  non  facevo  la 
justizia  e  la  vennetta.de  lu  male  degli  ante;  ma  se  zucava  tutte 
chelle  eh'  a  isse  stesse  facevano.  Onne,  quanno  uno  receveva  *n*  af- 
frante da  *n  auto,  se  sfocava  de  ragge  co'  isse,  e  purzi  glia  *gnu- 
rava  come  meglio  poteva.  La  segnerà,  sentuto  chesto,  se  disperaie 
de  non  poterse  vennecà*,  e  pe'  consolarse  'nu  poco,  pensaie  de  volè' 
i*  essa  stessa  da  gliu  Be  pe*  pognerlo  buone  buone  de  chella  ma- 
néra  soja  d'apportarse  cusi  meschina.  Se  ne  jette  *nsomma  tutta 
piagnenne  *nfaccia  a  chillu  Be,  e  le  dicette  cusi:  «  Segnerò  mio, 
«  i'  so'  venuto  alla  presenzia  toja,  ma  non  te  crede  p'  ave*  vennetta 
«  de  r  aflEhinte,  eh'  haggio  recevute.  'Nvece  de  chella  i'  te  preie  de 
«  mpararme  come  tu  suppuorte  tutte  chille  affrunte,  che  i'  sente, 
<  che  te  fanno;  perché  'mparannele  pur  io,  pozze  eo*  pacienzia  sup- 
^  porta*  chille  eh*  hanno  fatto  ^  me.  È  s' i*  le  potesse  fa',  le  sa  sule 
«  Die,  avrie  tutta  la  bona  'ntenzione  de  fa'  lu  stesse  a  te,  pecche 
«  tu  le  saie  supporta'  assaie  assaie.  » 
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Gliu  Re ,  eh'  era  state  sin'  a  cheli'  ora  tanto  poUetrone  e  qua- 
dralo ,  come  se  scetate  fusse  da  gliu  suonno ,  comenzaie  prima  a 
fa'  *na  brutta  vennetta  de  l'afirunte,  eh'  avevano  fatte  a  'sta  segnerà, 
e  po'  se  mettette  a  castegà'  de  'na  brutta  manèra  tutte  ehille,  che 
da  cheir  ora  'nnanze  facevano  chaeche  cosa  contre  V  annore  de  la 
perzona  soja. 

Il  dialetto  formiano  pronunzia  qaasi  tutte  le  vocali  fìnali  col  suono  muto  (\^i 
Francesi,  e  nel  tempo  stesso  ha  la  tendenza  di  mutare  nella  vocale  e  tutte  le  vo- 
cali finali,  meno  rare  eccezioni;  tronca  ben  anche  tutte  le  sillabe  finali  degl* infìniii 
dei  verbi,  e  come  terza  .persona  del  passato  rimoto  dell* indicativo  de*  verbi  in  are, 
usa  la  voce  della  prima  persona  dello  stesso  tempo,  aggiungendovi  un*emuta.  Ck» 
che  riguarda  poi  lo  stile,  la  locuzione  e  il  materiale  delle  parole  apparisc<'  dalla 
versione.  Insomma  il  dialetto  formiano  si  può  dire  essere  una  corruzione  fonftica 
del  linguaggio  italiano  ;  meno  alcuni  vocaboli  greci,  oschi  e  latini,  che  tuttora  soih> 
nella  bocca  del  popolo. 

Giovanni  Sorreca 


NOLA  —  Rico  accussi  ca  quannu  nce  steva  'o  primmo  Ere  V 
Cipro ,  roppa  'a  presa  che  facetta  r'  'a  Terra  Santa  Guttufredu  V 
Vuglione,  succerette  ea  'na  bella  femmena  'e  Vascogna  iette  *  'mpel- 
lerenaggio  'o  Sebbuleu,  e  po'  tumanno,  quanno  arrivavo  *  a  Cipri, 
cierti  'nfami  assassini  le  facettero  assai  porcherie:  essa  e  che<^ta 
cosa  nu'  se  ne  poteva  propio  cunsulà',  e  pensavu  'e  se  presenta'  *o 
Ere  'mperzona;  ma  cierti  'e  ricetterò  che  perdarrìa  l'acqua  e  o 
sapone  3,  pecche  chillu  era  accussi  debusciato,  e  accussi  vile,  che 
nun  sulu  nu'  pigliava  vennetta  r'  'e  superchierie  che  facevano  all'  auti, 
ma  ne  suppurtava  assai  che  ne  facevano  a  issu  propio,  e  s' era  ar- 
rivatu  a  chesto ,  che  ehi  se  vuleva  sfugà'  'e  cocche  *  cimme  e  sci- 
rocco s,  s'  *a  pigliava  cu  issu.  Quanno  *a  femmena  sentette  tutt^i 
chesto,  p'  *a  resperazione  che  nu'  se  poteva  leva'  'o  nùzzolo  'a  ncoppo 
'o  stòmmaco  *,  pe*  se  consulà'  *nu  poco  r'  *o  rispiacere,  pensavo  V 
fa'  'na  schiattiglia  ^  *o  Ere  pe'  'sta  cosa;  e  ghiotte  chiagnenno  'nnan/i 
a  isso,  e  'ncuminciavo  a  parla'  accessi  :  «  Nosta  Sovrana  Maestà, 
«  i'  nu'  bengu  'nnanzi  a  bui  pe'  ghiustizia  r'  'e  purcarìe  che  m' anno 
«  fatto,  ma  p'  ave'  'na  suresfazione ,  te  preio  'e  me  'mparà'  cummu 
«  fide  vuie  ^  pe'  suppurtà*  chello  che  fanno  a  te,  pecche  accussi  'rapa- 
ce rànnone  'ncuoUo  a  te,  pozzo  suppurtà'  cu  pacienzia  chella  eh'  ànin> 
<  fatta  a  me;  pecche  'o  sape  Dio,  se  'o  putesse  fa',  te  ne  faciarria 
«  'nu  cumprimento,  pecche  si'  tanto  capace  'e  nu'  te  ne  'ncarecj\*.  * 
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•'0  Rre ,  eh'  era  stato  'nfl  a  chillo  iuorno  tuosto  cumma  a  'nu 
ciuccio,  commo  se  se  fosse  scetato  ra  'nu  suonno ,  'ncuminciavo  a 
se  fi'  pavà'  ^  'o  mmale  eh'  avevano  fatto  a  chella  femmena,  e  po'  se- 
guitavo a  castegà'  tutti  ehilli  ehe  facevano  coeehe  cosa  contra  a  issii 
senza  'a  perdunà'  a  nissuno. 

*  lette;  andò.  —  *  Arrivavo;  arrivò.  —  3  Perdarrìa  V  acqua  e  *o  sapone.  Si 
osservi  proprietà  di  proverbio  popolare.  —  <  Cocche;  qualche.  —  5  Cimme  e  sci- 
rocco. Modo  di  dire  popolare,  che  vale,  inquietudine,  cruccio.  —  ^  i^u*  se  poteva 
levà'^o  nùzzolo  'a  'ncoppo  'o  stòmmaco;  non  si  poteva  levare  il  nodo  dalla  gola. 
Maniera  efficacissima  che  mette  sotto  gli  occhi  lo  stato  di  chi,  avendo  un  forte  di- 
spiacere nel  suo  cuore,  cerca  di  trovar  via  di  liberarsene.  —  '  Schiattiglia ;  di- 
spetto.'—  s  Faie  vuie.  Qui  si  osserva  il  verbo  al  singolare  col  pronome  al  plurale; 
e  ciò  si  usa  nel  dialetto  colano  allorché  vuoisi  romperla  con  alcuno  e  nello  stesso' 
tempo  gli  si  vuol  mostrare  qualche  residuo  di  riguardo.  —  9  Para'  ;  pagare. 

Felice  Tufano 


PIETBAHELABA  —  Avite  da  sapene  ea  ai  tiempi  de  lo  prim- 
mo  Re  de  Cipri,  doppo  lo  acquisto  della  Tierra  Santa  che  facette 
Guttifrede  de  Buglione,  aeearette  ehe  'na  femmena  signora  de  la 
Guascona  jette  a  visitane  lu  Sebuluero  de  lu  nostro  Signore  Jesu 
Cristo,  e  'ntramente  sse  ne  tornava,  e  a  Cipri  arrivette,  cierti  bir- 
banti sciellerati  V  aflFerretteno,  e  le  faeetteno  mille  'ngiurie  e  male 
trattamienti  :  de  chesta  cosa  essa  lagnandose  mietante,  penzette 
d' annà'  ad  accusargli  a  lu  Re  ;  ma  'na  persona  le  dicette  ca  ci  per- 
di va  lu  tiempo  e  la  fatica,  pecche  isso  era  tantu  sciemo  e  maeca- 
gnone,  ca  non  sulo  non  faceva  justizia  a  li  mancanze  degli  auti, 
ma  suf&iva  cu*  miatanta  pacienza  chelle  che  sse  facevano  a  isso 
stesso,  e  le  suppurtava  comma  non  fossero  fatti  sui.  'Sta  cosa  sen- 
tenno  la  ronna,  carette  in  disperaziuni,  pecche  pensava  de  no'  po- 
lene ave'  sfogo  all'  uflFesa  e  allu  male  che  a  essa  sse  era  fattu  ;  ma 
penzette  de  pizzicane  o  pe'  megliu  di'  de  mozzecane  la  sciemezza 
de  gliu  Re.  'Nu  juorno,  chiagnenno,  e  cu'  gli  capigli  tutti  scisi,  se 
presentette  a  lu  palazzo  de  lu  Re,  e  arrivata  'nnanzi  a  isso  cumin- 
cette  cussi  a  parlane:  «  Signore  mmio,  i  nu'  vengo  ccà  *nnanze  a 
*^  tico  pe'  ave'  justizia  e  vennetta  de  la  'ngiuria  ca.  aggio  ricevuta, 
*"  ma  te  vengo  a  priane  de  faremo  sapene  comma  tu  suoffre  tante 
*<  male  creanzie  e  'ngìurìe  ca  sento  ca  te  fanno  ogne  juorno,  pec-  * 
«^  che  potesse  da  tene  'mparà'  a  sufirine  cu'  pacienza  chella  che  è 
"  stata  Catta  a  mico  :  ca  lu  sa  sulo  Dio,  se  lu  potesse  fa',  te  la  du- 
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^  narria ,  pecche  saccio  ca  tu  la  suffiìssi  meglio  de  mme ,  pecche 
«  si  avvezzo  de  portane  ogne  sarma.  » 

Lu  Re,  ca  fino  allora  av^va  rurmito,  sse  scetette  ;  e  comm*a  'nu 
lione  arraggiato  cominciette  a  fané  justizia  de  la  *ngiuria  fatta  a 
chesta  ronna,  che  vendichette  pe'  buono,  e  appriesso  de  chesto  non 
sse  facette  passa'  cchiù  la  mosca  pe*  gliu  naso  :  senza  cumpassionc 
gastigava  tutti  chigli  ca  parlavano  cuntro  de  isso ,  e  ca  facevano 
quàcch'auta  cosa  che  poteva  ofFennere  la  corona  soia. 

Ab.  Domenico  Mozzi 


SESSA  AUBUNCA  -—  Diche  dunche ,  che  a  ri  tiempe  de  ni 
'  primu  Rre  de  Ccipro,  doppe  la  vettoria  'ncopjJ*  ^  a  la  Terra  Santa 
fatta  da  Gottifrè  de  Buglione,  succerette  ca  'na  segnora  nobhela  de 
Guascogna  ietto  ^  a  lu  Seporgro,  e  tturnànnone,  comme  fiiie  arrivat* 
a  Ccipro,  da  cierte  'nfame  fuie  strapazzata:  essa  nu'  nze  putea  rà 
pace,  e  penzaie  de  iresenne  a  fa  reclam'  a  ru  Rre  ;  mma  Uè  ricet- 
tore che  ce  perdeva  ru  tiempu,  pecche  chille  era  accussi  attenute  K 
che  mmece  *  de  penzà  a  ffa  vennetta  de  la  bbriogna  *  de  11'  ante, 
se  suffireve  la  bbriogna  soia  cu  ^na  faccia  de  cuome  fin'  a  m  punte 
che  echi  ce  la  teneva  cu  isse  %  se  sfucave  dicennele  'nu  cuofene  de 
vriogne.  La  segnora  nobbela  sentute  eh'  avette  chestu  ^,  disperanne 
de  venaecarse,  se  prupunette  pe'  urdema  speranza  de  pezzecà  *  lu 
Rre  ^ncopp'  a  ru  debole  ;  e  sse  nne  ietto  a  ddu  isse  chiagnenno,  e 
Ile  dicette  :  «  Segnore  mio,  io  nu'  vengu  'nnanz'  a  bbuie  p'  ave  ven- 
«  netta  de  lu  scuomu  che  mm'  ànnu  fattu  ;  mma  ve  preche  ca  vuie 
«  me  'mparate  comme  se  fa  da  vuie  a  ssuppurtà  chellu  che  ve  fanne: 
«  acciocché  io  mme  'mpare  'ncuoU'  a  wuie  ^  e,  ppiacess'  a  Ddio, 
«  ca  ve  lu  pputesse  vuttà  'ncuoUe,  lu  faciarria  cu  ttutte  ru  core, 
«  pecche  vuie  site  bbuone  pe'  ssuppurtàrolo.  » 

Lu  Rre,  che  ppe  'nfì'  ^^  allora  stea  muscio  muscio  i^,  comme  se 
fosse  scetate  ^^  da  'nu  suonnii,  vennecaie  lu  scuorne  fatta  a  cchella 
nobbela  segnora ,  e  ppigliaie  a  ppiette  ^^  la  vennetta  contro  ognune 
che  dd'  allora  'mpoie  avess'  avuto  lu  coraggio  de  se  vutà  contro  a 
isso.  Esso  ru  fatto  **. 
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ppiette;  pigliò  a  petto,  cioè,  ebbe  cara.  —  ^*  Esso  ru  fatto.  Così  il    popolano   di 

Sessa  suole  dar  compimento  ad  ogni  suo  racconto,  che  in  italiano  suona:  Ecco  il 

fatto,  questo  è  il  fatto. 

Giambattista  Di  Lorenzo 


SANT'  ELIA  FIUME  RAPIDO  ^  ~  Nsomma  riche  «  mó  »  i\ 
eh'  a  gli  tiempe  re  gliu  prime  Ere  re  Cipre,  roppe  tòta  *  Gierusa- 
lemme  ra  Guflfrére  re  Buglione,  succerì  *  che  'na  nòbele  signora  re 
Vuascogna  ì  *  'mpellerinagge  a  gliu  Sante  Sabbùlecrp,  ra  ddó  può  ^ 
a  lu  revenl*  %  'rrivata  a  Cipre,  glie  fu  fatta  'n'  affesa  ra  ciérte  ma- 
landrine .9criahzate  ^;  e  nun  potènnesene  reconsolà'  ^^  pensa  ^^  re  ì'  i^ 
a  recorre  ^^  a  gliu  Ere.  Cher'  è?  cher'  è?  i*  glie  reciérene  ^^  che 
ssarrìa  §tate  tiempe  perdute,  ca  *^  quiglia  Ere  era  nu  cacalane  i^, 
e  accuscl  ^^  mammòcce  i^,  che  'nn  ^^  era  buòne  a  fa'  *i  la  iu^tizia 
re  gli  tuòrte  re  gli  avete  **,  eddè  *»,  comm'  a  'nu  sceme,  se  sucava  ** 
chiglie  che  'usine  fine  facévan'  a  is  **:  e  re  'gta  manèra  *®  nzò  chi  *' 
stéva  currivàte  se  ^fugava  a  maltrattarglie  e  a  'nsultarglie.  E  allora 
chella  2®  pòvera  fèmmena  avènne  *®  sapute  queste,  e  verènne  ^^  che 
nn  se  '^  poteva  revennecà'  ^*,  arraiata  3»,  resolvi  **  re  ì*  essa  gtessa  a 
fa'  'na  cacata  re  faccia  **  a  quigliu  'ntòntere  *^;  e  se  ne  ì  chiangnèn- 
ne  8^  'nnanze  a  is ,  e  glie  rèsse  '»  accuse!  :  «  Signò'  ;  i*  ne  wién- 
«  ghe  '5  hiéc  *®,  'nfacci'  a  te  ^\  pe'  vennétta  re  'na  'ngnùria  **  che 
^  m' ave  *3  fatte,  ma,  pe'  'nu  §fòghe,  te  preie  **  re  me  'mparà*  còm- 

<  me  *^  tu  suoflBre  tutte  chigli  tuòrte  che  se  fave  ^^  a  te ,  còmme 

<  m' è  §tate  ritte  *7,  'cciò  che  quanne  **  me  le  si'  **  'mparate  i'  pozza 

<  suppurtà'  gli  mie'  cu  pacienzia,  ca,  Di'  ^^  le  sa,  s' i'  lu  putesse 

<  fa',  te  glie  rarrìa  ^^  cu  V  alma  e  cu  gliu  core,  a  còmme  tu  te  glie 
^  sa'  tene'  **.  » 

Gliu  Rre,  che  ra  tanno  ^^  era  §tate  'nu  mammamèa  s*,  còmme 
;>vigliate  ^s  ra  'nu  suònne,  comenzanne  ^e  ra  gliu  tuòrte  fatte  a  '§ta 
fèmmena,  che  faci  parceri  buòne  ^^  a  chigli  banchière  ^%  roventa  ^^ 
crurèle  cu  tutte  gli  làzzaro  ^o,  che  facevano  ^cuorne  e  bbrevògna  a 
gli  onore  re  la  crona  se'  ^K 

1  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  circondario  di  Sora,  mandamento  di  Cassino.  — 
*  Tanto  r  e  di  riche  (dico),  quanto  V  e  finale  di  tutte  le  altre  parole,  si  pronunziano 
mate  come  quelle  de'  Francesi.  —  ^  ^(^-^  ora,  dal  latino  moa:.  —  *  Tòta;  tolta,  con- 
quistata. —  *  Succeri;  accadde.  —  «  /;  andò.  —  '  Può;  poi.  —  «  JRevenV;  ritor- 
nare. —  ^  La  «  sottosegnata  con  un  punto  (^ )  si  ha  da  pronunziare  come  la  e  con 
la  cediglia  dei  Francesi  (q).  —  *o  Jteconsolà' ;  consolare.  —  'i  Pensa;  pensò.  — 
'-  /';  andare.  —  *3  Recorrc;  ricorrere.  —  '^  Cher*  è?  cìier*  e?  Che  cosa  è?  che 
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cosa  è?  —  *s  RecUrene;  dissero.  —  ^^  Ca\  perchè.  —  "  Cacatane;  vile, dal  grecv 
xavoc.  —  18  Accusci;  così.  —  *^  Mammàece;  babboccio,  babbeo,  di  animo  tapino, 
inetto.  --^  Nn;  non.  —  "  Fa';  fare.  —  "  Avete;  altri.  —  »  Eddé;  ma.  — «5»'- 
cava;  sopportava.  —  ^  Is;  a.  lui,^dal  latino  is,  ea,  id,  preso  in  caso  obliquo.— 
56  Manèra;  maniera.  —  ^  Nsò  chi;  chiunque.  —  **  Chella;  quella.  —  *  Atènnr, 
avendo.  —  30  Verènne;  vedendo.  —  ^^  Se;  si.  —  3*  Revennecà' ;  rivendicare.  - 
33  Arraiata;  irata.  —  ^  Resolvi;  risolse.  —  3.5  Cacata  re  faccia,  dicesi  per  acre 
rimprovero.  —  36  'Ntòntere;  imbecille.  — 37  Chiangnènne;  piangendo.  —  ^  Rèsse: 
<li8se.  —  39  Vviénghe;  vengo  —  *^  Hiéc;  qui,  dal  latino  hic,  heic,  —  **  'Nfacci'  a 
te;  alla  tua  presenza.  —  ••*  'iVJjrntirto;  ingiuria.  —  ^  Ave;  hanno.  —  ^  iVetV;  pre- 
go. —  ^5  Camme;  come.  —  *^  Fave;  fanno.  —  *''  Ritte;  detto.  —  <*  QManw^; quan- 
do. —  *^  Si' ;  hai.  —  so  x)i* ;  Dio.  —  5»  Rarrìa;  darei,  te  nf  farei  un  dono.  —  ^  Sa' 
tene*;  sai  sopportare.  —  ^  Tanne;  allora.  —  ^  Mammamia,  Pare  che  questa  pa- 
rola, composta  da  mamma  e  mia,  voglia  esprimere  un  uomo,  che,  per  timor  pa- 
nico, ad  ogni  sorpresa  invochi  la  protezione  della  madre;  ma  qui  è  usata  in  sen.^ 
di  balordo,  sciocco  e  simili.  —  53  Svigliate;  svegliato.  —  56  Com.enzanne;  comin- 
ciando. —  57  Faci  parceri  buòne;  fece  scontar  bene.  —  58  Banchiere;  uomo  irre- 
quieto e  disturbatore  della  pace  altrui.  —  50  Reventà;  diventò,  divenne.  —  ^  IÀ{- 
zare;  birbanti.  —  ^^   Crono  se';  corona  sua. 

Marco  Lanni 
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ARADEO  —  Voiu  cu  te  dicu  ca  a  Hi  tiempi  de  lu  K^e  de  Ci- 
pru,  doppu  ci  Cuttifredu  de  Bujone  vinse  lu  regnu  ci  se  chiama  * 
Terra  Santa:  dunque  a  Uu  meju  'na  femmana  ci  ghera,  'na  signura 
grande  de  lu  regnu  de  Guascogna,  e  ci  pe  la  ballezze  se  posaa  la 
furtuna,  vestuda  de  pellagrina  voze  cu  vascìa  cu  bbisita  lu  Santu 
Saburcu.  Dunque  a  Uu  meju  tomau  a  Cipru,  e  foe  de  certi  birbi 
trattata  mmalamente:  la  povaredda,  la  signura,  china  de  pena  e 
de  dulore,  vulia  bascia  a  Uu  Rre  cu  Hi  ccusa,  ma,  «  beddamìa,  ai 
«  bedda  sinti,  »  li  dissara  certi,  «  vo'  cu  bai  a  Uu  Bre,  vane,  ma  sa 
«  cce  paccl  ca  quiddu  unu  s'  endecaraca  mancu  de  quedde  ci  ne 
^<  facìane  a  iddu  stesso;  e  bbo,  bbidi,  cu  quandu  quarche  d'unu 
^<  porta  raggia  cu  Uu  Rre,  ne  face  'nnu  saccu  de  dispietti  cu  se  h 
«  scuntà.  >  La  grande  signura  ca  sapia  la  dritta  sua,  'nquetata  pe 
Uu  affruntu  ci  riceviu,  vulìa  cu  se  la  scunta  cu  la  Ere,  ciacca  ghera 
'nnu  babuinu.  Dunque  pensau  de  bonu  cu  Ili  vascìa  a  mpiedi  sua 
chiangendu;  e  cussi  fice,  e  disse:  «  Signore  Rre  'Mperatore  mia,  jo 
<<  nnun  boju  cu  me  la  scuntu  o  cu  cercu  vandetta,  pe  cunsidamentu 
«  mia,  de  quiddu  ci  m'  aunu  fattu;  me  'mmaraviju  de  lorsignori. 
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^  coiuu  te  faci  passare  tante  male  parole  ci  nnu  te  cumbenane  filu; 
•<  ma  vulia  cu  sacciu  comu  teve  seffiri  quisticquai,  e  ci  te  dese  tanta 
*^  pacenzia;  jo  vulìa  cu  essu  comu  teve,  e  poi  cu  pagu  ccessaria.  » 
Lu  Rre  comu  seppe  e  ntise  cu  le  rìcòhe  sua  quiddu  ci  lu  mundu 
dicia  de  iddu,  rumase  'ncantatu,  e  cussibbizzicau  a  carciarare,  lu 
povarieddu,  prima  prima  quiddi  ci  aviane  zurtata  dda  signura  grande, 
e  poi  deventau  tantu  bruttu  ca  no  se  facia  passare  chini  'na  mosca 
(le  nanzi. 

Giacomo  Resta 


ARNESANO  —  Era  ha  fiata,  a'  tiempi  de  lu  prima  Rre  de  Ci- 
pru  (doppu  ci  Guffiridu  de  Puglione  cunquistau  la  Terra  Santa)  na 
signura  de  la  Uàscogna  fice  nu  pillicrinaggiu  a  Girusalemme.  Quandu 
si  'ndi  sta  tumaa  rriau  a  Cipru,  e  certi  scillirati  ni  ficera  lu  sir- 
vizziu.  Iddha  scunsulata  nu  se  nde  dia  filu  pace;  e  pinzau  cu  ba 
ricrama  a  li  Rre.  Certi  èmmini  però  ni  dissira,  ca  nei  pirdia  lu  saccu 
e  la  farina;  percè  iddhu  era  tantu  gnemmi  gnemmi  e  minchiale, 
ca  nu  sulu  nu  casticaa  le  ufii&se  ci  V  antri  patìanu,  ma  se  le  sucaa 
tutte  quante  ni  nde  facìanu  a  iddhu  stessu,  ca  nu  beranu  picca: 
ile  manèra  ca  cinca  ni  ulia  male  se  ndi  vindicaa  cu  spirguegni  ci 
ni  facia.  La  fimmina  comu  ntise  ste  cose ,  dispirata  ca  nu  putia  haire 
vindetta,  cu  se  passa  lu  dulore,  pinzau  cu  ni  ndi  fazza  una  a  li 
Uve.  Sciutasende  ritta  ritta  nnanzi  a  iddhu,  chiangendu  ni  disse: 
•<  Sacra  Curona!  jou  nu  sta  begnu  pe  dimmandare  vindetta  di  lu 
•<  spriuegnu  ci  m'  hanu  fattu;  ma  cu  me  carmu  1'  anima  mia,  te 
"  preu  cu  me  mpari  comu  faci  cu  te  suchi  quiddhi  ci  te  facenu, 

<  ca  cussi  me  mparu  cu  me  pigghiu  le  cose  conta  aenu  aenu,  e  comu 
*<  ènenu  ènenu:  e  se  se  putia,  te  rregalaa  a  ssignuria  quiddhu  ci 

<  m' hanu  fattu,  ca  tantu  te  nde  stii  indolente.  » 

Maistà  ci  fen'  a  tandu  era  statu  asciu  de  nauti,  comu  sia  ca  se 
(Idiscitasse  de  lu  suennu,  cumenzau  de  lu  spirguegnu  de  ddha  fim- 
mina cu  nde  piggliia  mara  indetta,  e  de  tand*  a  poi  ddintau  firoce 
pirsicutore  de  ogni  ttècchete  ci  quarcunu  facia  a  Sacra  Curona. 

>  Sul  valor  fonetico  del  nostro  ddh,  vedi  quel  ch'io  ho  scritto  ne' miei  Fiori  e 
Menìorie  sul  Giornale  L'  Eco  de'  due  Mari,  che  pubblicavasi  a  Taranto  nel  1860 
(Anno  111,  n.  59) 

Avv.  L.  G.  De  Simonk 
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BRINDISI  —  AUi  tiempi  dì  lu  prima  Rrei  di  Cipri,  doppu  ca 
Gotti&è  di  BugUone  s' impatruniu  di  la  Terra  Santa ,  succidiu  ca 
na  signura  di  Guascogna  scia  di  pilligrina  allu  Santu  Siburcu,  e 
quandu  tumau  a  Cipri  li  vénnira  ditti  nnu  saccu  di  mmaU  palorì 
di  certi  uemmini  scilirati.  Edda  tanta  si  dispiaciu  pi  stu  fattu,  ca 
pinsau  di  beni  cu  vvascia  a  rricorra  a  Uu  Urei  :  ma  li  fo  ditta  dì 
na  terza  pirsona  ca  no  ndi  cavava  nienzi,  e  cca  nei  pirdia  la  fiatia 
e  Ili  pidati,  pircè  lu  Rrei  no  ss'  incaricava  cu  vvéndaca  Y  uffesi  di 
la  genti,  anzi  nei  passava  pi  ssobbra  a  quiddi  ci  faciunu  a  iddu: 
e  ci  quarcunu  scè  rricurria  circandu  giustizia,  ndi  lu  facla  fucirì  a 
botta  di  cancriati  K  La  povra  signura  avendu  ntisu  ca  pi  edda  no 
ne'  era  vindetta ,  dispirata ,  pinsàu  cu  ffazza  capiri  a  llu  Rrei  la 
dibulezza  sua  cu  nna  trastula.  Cce  faci?  Si  prisenta  allu  Rrei:  <  Si- 
«  gnori,  »  dissi,  «  ini  qquà  no  wegnu  pi  circari  vindetta  di  certi  mmali 

<  crianzi  ci  aggiu  ricivutu,  ma  vegnu  cu  mmi  dici  ca  vogghiu  propa 

<  a  sacciu  com'  eti  ca  Ssignurla  pirdueni  quiddi  mmali.  crianzi  ci 
«  ti  fannu?  Vogghiu  a  nsomma  cu  sacciu  comu  li  su&ì?  A  ccussi 
^  mpani  di  Ssignurla  a  suffidri  cu  Ha  santa  pacienza  quiddi  ci  mi 
<(  fannu  a  mei;  e  questa  ci  aggiu  ricivuta,  Diu  lu  sapi,  ci  iu  cu 
«  ttuttu  lu  cori  no  tti  la  dava  cu  tti  la  carichi  Ssignurìa,  pircè  la 

<  pueti.  » 

Lu  Rrei,  ca  fìnu  a  tandu  era  statu  nnu  veru  piezzu  di  maoloni, 
comu  quandu  ca  si  ddiscitau  di  lu  suennu,  ccuminzau  di  sta  signura 
cu  wéndaca  tutti  li  mmali  crianzi  ci  succidiunu  appriessn,  e  ccullu 
fattu,  ddìvintau  nu  ziferru  contra  di  ci  facia  scherche  *  ccosa  cen- 
tra la  leggi  sua. 

*  Cancriati,  vale  rimproveri.  —  *  Scherche  per  qualche;  si  dice  anche  quarrh- 

Agostino  Ca1MIS^'Tl 


COPERTINO  —  'Ogghiu  cunto  mo'  'nu  cunticeddhu  curtu  cur- 
tu,  ca  successe  a  'ntiempi  *ntichi,  e  propriu  a  manu  a  lu  Rre  di 
Cipri.  'Na  pora  signura  (  ci  sa,  pi'  li  piccati  sua . . .  )  li  saliu  n  capu 
cu  bascia  di  pilligrina  a  lu  Santu  Sipurcu  di  Gesù-'Ristu:  e  a  la 
tumata  ci  facla,  ssi  cunfruntau  'nanzi  quattru  malandrini  di  strada 
noa ,  propriu  di  queddha  gente  persa  e  scumunicata  di  lu  celu  «^ 
senza  fede  a  Diu,  ca  la  fècera  fermare,  e  li  dissèra:  «  Facce  n  terra, 
«  perdia,  o  se  no  ti  sparamu,  e  ti  facimu  piezzi  piezzi,  comu  cam»' 
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«  pi'  salare!  »  La  pora  signura  si  firmau  tutta  'mpaurata,  e  ssi 
giucculau  ^  chiù  morta  ca  bia,  anzi  menza  morta  e  menza  'ia.  'Dhi 
birbanti,  nu'  sapennu  ce  fare  (perchè  »  cridianu  ca  purtà'  tumisi), 
li  cuzzettàra  'na  mazziata  bona  bona,  doppu  ca  ss*  indiana  sirvutu 
a  modu  Ioni,  e  ca  V  'iann  fatta  comu  tre  ore  di  notte  e  pesciu  di 
carta  strazza.  Doppu  'stu  fattu,  'rriata  a  lu  paese,  e  nu*  badannu 
chiùi  a  la  salute  ssua,  ricorse  a  lu  Rre  'mpersona,  e  li  cuntau 
quiddhu  ci  1'  'ianu  fattù  e  ci  'ia  ccappatu;  cu  tuttu  quantu  ca  la 
'icinanza  V  lanu  dittu  cu  si  fazza  V  affari  ssua,  ca  se  'scia  a  lu  Rre, 
ci  pirdìa  li  pidate,  percè  lu/Rre  nu'  stia  buenu  e  nu'  tinia  capu 
cu  ponza  mancu  a  li  pinzieri  sua  propria.  Anzi  li  dissèra  ca  cinca  * 
si  prisintà'  a  la  maistà  di  lu  Rre ,  e  li  parla'  di  spinture ,  lu  Rre 
ni  lu  caccia'  a  spinte  e  scatapinte  e  càuci  intru  a  'ddhu  sirviziu. 
E  tutte  'sti  cose  ni  li  dicianu  a  'ddha  pora  signura  cu  la  fàzzanu 
mpaurare,  e  purché  *  cu  nu'  la  fàzzanu  'scire  a  lu  Rre.  Ma  eddha, 
tantu  fuei  curaggita,  ca  ebbe  l' abilità  cu  bascia  e  cu  'nteneresca  * 
lu  core  di  lu  Rre.  E  tantu  disse,  e  tantu  fece,  ca  sua  maestà  'ose 
saccia  propriu  ce  càncaru  1'  'ianu  fattu.  Dandu  «  mo'  eddha  sbur- 
rau  ^  a  chiangere,  e  li  disse  tuttu  lu  successu.  E  li  disse  cussi*: 
<(  Maistà,  io  ®  nu'  sso'  binuta  alla  ubbidienza  di  la  pirsona  'oscia  ^^ 
«  cu  cercu  giustizia  di  lu  male  ci  mm'hanu  fattu  'ddhi  birbanti; 
<^  ma  sso'  binuta  cu  sacciu  di  Ssignuria  'mpersona  comu  faci  cu 
«  suppuerti  'sti  malandrinarie ,  e  cussi  cu  sacciu  pura  comu  mm' 
*  haggiu  cumpurtare  cu  li  aflfari  mmia.  E  ti  dicu  poi,  ca  se  io  ti 
«  pozzu  jutare  'a  Ssignuria  di  quarche  cosa,  ti  la  fazzu  cu  tuttu 
«  lu  core  ;  percè  io  nu'  sacciu  comu  Ssignuria  sueflfri  ca  intru  a  lu 
^  regnu  di  l' eccellenza  'oscia,  'na  pora  femmina  cu  bessa  cussi  mi- 
^  nata  ^^  e  spriugnata,  no?  ! . .  » 

Lu  Rre,  di  'stu  discorsu  ca  li  fece  'ddha  pora  scunzulata,  'mpa- 
rau  cu  fazza  li  lieggi  chiù  megghiu,  e  cussi  cu  nu'  n'  haggia  male 
chiùi  nisciunu,  e  iddhu  cu  bessa  rispittatu  comu  si  rispetta  Diu  ^K 

*  Ssi  giucculau  ;  si  accoccolò.  —  *  Perchè  o  pirchè  lo  dicono  per  vezzo  ;  ma 
dicono  sempre  percè,  pircè,  e  p ircene.  Neir interrogare  usano  sempre  quest' ul- 
timo. —  3  Cinca;  chiunque.  —  *  Purché  (senza  accento);  affinchè.  —  5  ^Ntene- 
resca; intenerire.  —  *  Dandu;  allora.  —  '  Sburrau;  scoppiò.  —  •  Dicono  pure 
ciissine  e  pi*  cussine,  —  ^  Io;  io.  Forse  si  scriverebbe  meglio  con  la.j/.  — 
^^  'Oscia;  vostra.  —  "  Minata;  maltrattata.  —  **  Potrebbe  anche  dirsi:  e  cussi 
cu  nu'  n*  haggia  male  chiùi  nisciunu ,  e  cu  bessa  rispittato  prima  iddhu , 
^  po'  Dite. 

A.  Trifone  Nutricati-Briganti 
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6ALAT0NE  —  AUu  tiempu  di  lu  primu  Re  di  Cipri,  e  doppn 
ci  Guttifrè  di  Buglione  cunquistò  la  Terra  Santa ,  successe  ca  ari 
femmina  cintile  ci  era  di  Guascogna  sciu  am*  pellegrinaggia  alln 
Santu  Siburcu  :  poi  ritumò ,  e  binuta  a  Cipri ,  foi  maletrattata  di 
certi  omini  scillirati  comu  'na  'illana:  e  no  truandu  cunfortu  allu 
dulore  sua,  pinsò  cu  bàscia  e  cu  ndi  fazza  rimportu  allu  Be:  m.i 
seppe  di  farchedunu  ca  se  scia  nei  pirdla  la  scinta,  pircè  lu  He  era 
^nu  mmaccafae,  si  tinia  tette  le  come  ci  ni  facianu,  e  pi  quistu  no 
putia  pinsare  all'  ingiurie  ci  'inianu  fatte  all'  atri  :  anzi  se  farche- 
duno  si  sentìa  culli  acanti  nchiati,  truàa  lu  spogu  sua  dicendu  piir- 
carie  centra  lu  Re.  La  poira  donna  doppu  'ntesa  sta  scena,  'idendn 
ca  no  ssi  la  potè  scuntare  cu  cinca  1'  aia  maletrattata,  ose  cu  aggi£ 
armenu  lu  piacere  cu  fazza  a  bidire  ^llu  Re  ca  era  'nu  minchia: 
sciu  chiangendu ,  e  li  disse  :  «  Signore  mia ,  jò  no  sso  binuta  alln 
«  prisenza  tua  cu  mmi  faci  la  giustizia  ci  mi  spetta  pi  Ila  'ngiurìa 
«  ci  certi  birbanti  m' onu  fatta,  ma  mi  basta  cu  mi  dici  comu  in 
«  soffii  le  'ngiurie  ci  jò  sacciu  ca  l' atri  facinu  a  te,  pircè  jò  'mparàa 
<c  cu  soffru  cu  pacenzia  la  'ngiurìa  mia,  e  Diu  sulu  sape  ca  se  jò 
<c  puila,  'ulia  cu  tti  la  donu,  pircè  tune  sulamente  ndi  sai  portait' 
«  chena  la  isazza.  » 

Lu  Re,  ci  insinu  a  tandu  era  stato  *nu  surdu,  e  dormisonnu,  a 
sintire  sta  'ntifìina  si  ddiscitò,  e  ccuminsò  a  dare  li  cacatozze,  no 
sulamente  alli  omini  ci  aianu  'ngiurata  la  stessa  femmina,  ma  cchiù 
fiforte  li  dese  a  cinca  pi  U'  awinire  li  prutia  la  capu  cu  dica,  o  cn 
lazza  farche  cosa  contro  la  crona. 

Giacomo  Resta 


LEGGE  1  —  'Nsomma  cuntamu.  Dice  ca  era  'na  fiata,  e  bera  nu 
Re.  Lu  chiàmanu  lu  Re  de  Cipriu,  ca  Cipriu  era  lu  Regnu  sou,  e 
foi  lu  primu  de  quandu  Guflfredu  Bugghione  *  'sciu  »  e  sse  'mpu«- 
sessau  de  Gerusalemme. 

A  ddri  *  tiempi,  e  tandu  propriu  'na  signura  'rande  de  Wasco- 
gna  fice  'otu  bascia  *  pellegrenandu  fenca  a  lu  Seburcu  de  Nostri 
Signore.  E  'sciu ,  e  a  lu  turnare  ci  nde  fice  tuccau  passa  de  Cipriu. 
addù'  'ccappata  a  manu  a  certi  scustumati  birbanti  li  ficera  lu  servi- 
ziu.  Aùtu  'stu  scuernu^  la  'mara,  mo'  'edisti  paccei!  'Edendu  ca  cied- 
dri  7  li  dia  'jutu,  se  mise  a  chiangere  la  sorte  soa.  E  chiangi  chiangi. 
nu'  sapendu  cchiù  cce  fare,  le  'inne  a  mente  de  'scire  *  a  recompr-' 
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allu  Re.  Però  nei  foi  ci  li  disse  :  <(  Beddra  mmia ,  lleate  de'  stu 
i  pensieri,  ca 

«  Nel  pierdiB  le  potate, 
.  «  Le  sunareddre,  e  le  'znmateoate.  > 

«  Uh,  se  sapissi!  . . .  Lu  Re  nnesciu  è  *nu  llentatu  'ncuccalutu  ^o 
«  ci  mai  a  lu  mundu  ^^,  e  nu'  face  umbra  de  bene,  mancu  se  lu 

<  cerchi  pe'  giustizia.  E  tantu  *mpuddrescenutu  i*,  ca  se  ccogghe 
<<  a  ngratesi  ^'  punì  le  malezziuni  de  ci  'ole  lu  'ngiura  e  lu  ca- 
«  gniscia  ^*.  » 

"Rraggiata  la  signura,  ca  nu'  putìa  se  la  scunta,  cce  fice?  Pen- 
zau:  e  penza  penza,  li  passa  'nu  picca  lu  'elenu  de  lu  core,  penzau 
armenu  se  pigghia  scecu  de  'stu  Re  fattu  a  manu.  Resuluta  cussine, 
'ae  e  lu  ba'  troa  e  rugnulandu  i*  li  disse:  «  Re  mmiu  'iti,  ca  ieu 
«  nu*  sta  begnu  te  cercu  reparu  de  la  'ergogna  ci  mme  ficera;  ma 
<(  'egnu  te  preu,  mme  'mpari  'nu  picca,  comu  ète  ci  te  farci  aprire 
«  li  'arrisi  ^«  senza  te  nde  curi  ?  Tocca  sacci  ca  ieu  nu'  su'  de  la 

4 

<(  francata  ^^,  cu  mme  le  surchiu  ^^  legge  legge,  e  sape  Diu,  se  cu 
«  tuttu  lu  core  nu'  bulia  t' entulisciu  ^^  'st'  autru  pemuezzu  *o  mmiu 
«  subra  lu  cutursu  ^^  tou,  ca  comu  sentu,  tutti  te  li  'ncummi  **  senza 
""  cu  te  rrunchi  >',  Cussi  sulu  mme  pozzu  mintere  la  mente  'nca- 

<  pace.  » 

'Ntisu  quistu,  lu  Re  capiu  addù  'scia  la  botta,  e  comu  sse  de- 
scetasse  de  lu  suennu,  lassatu  lu  'ncrisci,  tutta  'na  fiata  'ddentau 
de  fuecu.  Cce  foi  cce  foi? 

«  Aprite  terra  e  'gnnttlte  Cesarla  • 

Mo'  'edisti  mazzate  de  cecatu.  Prima  prima  a  cinca  aia  desso- 
nurata  la  signura,  e  doppu  a  quanti  se  la  pigghiàno  cu'  soa  sacra 
curona.  Ci  nd'  ibbe,  nd'  ibbe.  E  cussi. 

«  La  onntn  nn*  foi  cchlul 
«  Sia  benedittu  Din,  poi  tutti  nuL 

<  A  cinca  l'ha  cnntatn 
•  'Nn  piattn  de  qnagghlatu; 

«  A  cinca  1*  hae  'ntlsn , 
1  'Nn  piattn  de  rann  rlsn, 

«  A  cinca  l'ha  spiatn 
«  'Nn  coocalu  de  monaca  delessatn.  » 

1  L*  impresa  di  tradur  questa  novella  in  leccese  non  mi  fu  facile  quanto  io  sup- 
poneva, tra  perchè  la  novella,  quantunque  breve,  è  delle  più  difficili  ad  intendersi, 
ed  anche  per  aver  io  perduto  V  uso  del  vernacolo  da  qualche  tempo.  V*  è  pure  che 
il  dialetto  leccese,  qui  in  Lecce,  8*è  quasi  perduto;  ed  i  nostri  popolani,  anche  spro- 

62 
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positando,  si  pregiano  discorrere  quanto  più  possono  italianamente.  Le  scuole  dif- 
fuse in  questa  città  ajutano  V  inclinazione  e  con  celerità  trasformano  il  dialetto.  Sod 
certo  che  fra  venti  o  trent*  anni,  in  Lecce  non  vi  sarà  più  vernacolo  leccese,  od  qd 
altro  sarà  per  sorgervi  più  vicino   alla  lingua  madre.  Il  dialetto  leccese  ora  s*è 
circoscritto  in  poca  plebe,  i  rivenduglioli  della  piazza;  e  si  conserva  nei  paesi  cir- 
costanti e  nelle  campagne.  É  stato  necessario  discendere  fino  a  detta  plebe,eforsf 
nemmeno  vi  sono  riuscito,  non  avendomi  saputo  far  intendere  adeguatamente,  per 
capirne  la  vera  frase  e  la  vera  parola  di  cui  sono  andato  in  cerca.  Ho  terminata 
la  novella  col  solito  ritornello,  col  quale  qui,  raccontandole,  suol  darai  fine  ad  ogni 
fiaba  o  narrazione.  —  >  Bugghione;  Buglione.  Cosi  si  modifica  gito  nel  leccese: 
altri  esempii:  'mbrugghione,  imbroglione;  migghioy  mìglio;  guap^^Ata,  quaglia 
ecc.  —  3  'Sciu  ;  andiede.  —  ^  Ddra,  ddre,  ddri,  ddro,  ddru,  nel  mezzo  e  nel  fio' 
delle  parole,  è  tal  suono  che  T italiana  favella  non  ha.  Se  non  s* è  Leccese, non  pai> 
esser  resa  né  facilmente,  né  bene.  La  r  vi  si  deve  articolare  tenue,  sorda,  schiac- 
ciata, e  in  modo  da  udirsi  appena.  A  significare  collo  scritto  codesto  suono  i  nostri 
padri  solevano  sopprimere  detta  r  e  tagliare  con  lineetta  le  aste  delle  dd.  Oggi  al- 
cuni miei  amici,  supponendo  quel  suono  a  noi  giunto  dal  sanscrito,  sostitniioono 
h  o  u  alla  r.  Io  ve  la  introduco,  credendo  così  d'accostarmi  meglio  al  vero, «sal- 
var da  dubbiezza  o  da  inganno  il  lettore.  —  ^  Qui  veramente  la  t  andrebbe  obliata, 
con  più  proprietà  scrivendosi  basca;  però  per  chi  sapesse,  che  tea,  aeo,  scu,  nfl 
nostro  dialetto  vai  quanto  cha,  cho,  chu  dei  Francesi.  —  ^  Scuemu;  scorno.  N>: 
leccese,  1*^^,  come  in  ispagnuolo  tiene  spesso  le  veci  del  nostro  t«o. — ^  Cieddri: 
alcuno,  nessuno.  —  ^  'Scire;  andare.  —  *  Nei  pierdi;  perderai.  Il  leccese  non  ha 
singola  voce  pel  suo  futuro  semplice,  o  si  serve  del  presente,  o  lo  compone  eoo 
giro  di  parole;  per  es.:  mo  ci  hai  cu  mangi,  or  che  andrai  a  mangiare  ;  ^otiifi' 
zumpi,  allor  che  salterai  ecc.  Un'altra  singolarità  è  da  notare:  il  presenta  dei 
verbi  d* azione  è  sempre  preceduto  da  sta,  specie  di  ausiliare,  come:  ce  faif  ch^ 
fai?  sta guardti,  guardo;  sta  caminu,  cammino:  sta  sciocu,  giuoco  ecc.  —  ^'Ncw- 
ccUutu;  muffilo,  e  proprio  del  pane.  —  >i  Ci  mai  a  lu  mundu  ;  che  mai  più  s*è  Ti«t>> 
al  mondo.  —  *•  ' Mpuddrescenutu  ;  imputridito,  —  ^^  A  'ngratesi;  gratis.  —  "  Ca- 
gniscia,  da  cagnisciare  ;  avere  a  schifo.  —  ^  Rugnulandu;  piagnnculando.  — 
'^  ""Arrisi;  guidaleschi,  proprìi  degli  stinchi  degli  asini.  —  '^  De  la  francata;  deCa 
manata.  E  de  la  stanza;  del  ramo  dei  minchioni.  —  ^  Surchiu,  da  surehiarf: 
sorbisco.  ^^  ^^  Entulisciu,  da  entulisciare  ;  spargere  le  biade  al  vento  per  sepa- 
rarne le  parti  inutili,  ma  qui  vale:  scagliare  a  dosso.  —  ^  Pemuezzu;  bérooc- 
chio.  —  **  Cntursu;  spalla.  —  **  *Ncummi,  da  'ncummere;  posare  il  peso.  — 
23  Rrunchi,  da  rrunchiare;  raccorciarsi. 

COMMBND.  SlQISM.  CaSTROMBDIANO   DuCA  DI  CaBALLI50 
(M«nA>.  della  R.  Comm.  ConMrr.  di  b.  a.;  PrMidratc 
deir  Edaeandato  Vittorio  Emaanelo  la  Leecc) 


MAGLIE  —  Dicu  dunque  che  a  quiddi  tiempi  de  lu  piima  Rre 
de  Cipri,  dopu  che  fu  pigliata  la  Terra  Santa  da  Grattafredo  di  Bu- 
glione, succedlu  che  *na  bedda  fimmana  de  Guascogna  zingarandu 
sciù  allu  Seburcu,  e  poi  turnandu  e  arrivandu  a  Cipri,  da  certi  ma* 
landrini  ommeni  villani  foe  male  trattata.  Idda  poi  dolendose  senza 
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nudda  consulazione,  pensau  de  scire  a  ricorrere  a  llu  Rre  ;  ma  qual- 
chedunu  li  dicìa  che  nei  perdia  la  fatica,  percè  iddu  era  ccussi  bruttu, 
e  tanta  picca  bene  facia,  ca  nnu  sulu  nu  facia  gistizia  a  ciunque 
vinia  ffesu,  ma  la  echini  dele  fiate  li  pigliava  a  male  parole,  e  ca 
cinca  lià  sfngaa  dicennuU  'nn  sacca  de  come.  Tntta  qaistu  sentennn 
la  fimma,  disparata  dalla  vinnitta,  cn  se  cansola  de  stare  senza 
dica  nienti,  se  mise  a  ncapa  mmazzare  la  vriogna  della  Rre  cima 
ditta:  e  sciata  chiangenna  a  nanzi  a  iddi},  cnmenzaa  a  dire:  «  Si- 

<  gnore  men,  jea  nna  begna  alla  prisenzia  toa  pe  vinpitta  ci  jea 
<f  spetta  delle  nginrate  ca  me  sa  stat«  fatte,  ma  pe  mparare,  te 

<  prea  ca  me  dici,  coma  ta  faci  cu  soffri  qaidde  ca  jeu  oglio  te 

<  fazza  e  così  jea  mpara  ca  me  sapporta  le  ngiarate  fatte  a  mie: 

<  ca  Dia  sape  la  de  cchiai!  » 

La  Re,  fina  a  qaidda  panta  citta  e  senza  dica  nienti,  coma  qaanna 
ca  tanna  se  discetava,  camensaa  dalla  nginrata  fatta  a  quidda  firn- 
mana  e  la  vinnicaa,  trimennu  pirseciitore  camensaa  a  essere  de 
tutti  qaiddi  che  centra  alla  onore  della  casa  soa  li  faciene  nienti 
da  qaidda  punta  a  nanzi. 

Giacomo  Resta 


MABITTIHA  —  Alli  tiempi  de  la  prima  Rre  de  Cipru,  doppu 
ci  Cuffredu  de  Buglione  &ce  la  cunquistu  de  la  Terra  Santa,  suc- 
cidiu  ca  nna  signùra  de  Guascogna  scia  i  'npellegi'inaprgia  alla  Sab- 
hurca  de  Cristu,  e  de  sta  loca  turnannu,  rrivata  a  Cipru,  foe  da 
ccerti  ommini  scelerati  mutu  rannemente  'nsurtata:  ^  pe  sta  fattu 
ddulurata  tanta  ca  no  sse  putta  filu  filu  cchiù  cunsulare,  pensàu 
de  scire  ^  a  ricorrere  alla  Rrè  :  ma  scarcùnu  *  li  diciu  ^  ca  quidda  ^ 
fatica  era  minata  a  mmare,  puree  la  Rrè  era  de  nna  vita  cusi  rri- 
lassata,  e  cusi  fiacca,  ca  no  ssulamente  no  sse  'ncaricava  de  vin- 
nicare  cu  giustizia  le  nciurie  de  V  àutri,  ma  puru  tutte  quidde,  ci 
li  faciene  a  iddu  (e  ghierene  mute)  cu  wile  brivogna  suppurtava; 
tantu  ca  tutti  quiddi,  ci  aviene  scarca  puntigliu  cu  iddu,  sfucavane 
la  raggia  facennuli  scarca  nciuria,  o  scarca  spriugnata.  Quannu  la 
fimmina  ntise  tuttu  quistu,  vidennu  ca  no  sse  ne  putia  pe  unenti 
vinnicare,  pe  cunsularsi  scarche  picca  '  de  la  noia,  pigliàu  lu  pru- 
positu  de  puncire  *  la  minchialità  de  lu  dittu  Rrè;  e  scinta  *  de- 
nanzi  a  iddu,  li  diciu  :  «  Signore  mèu,  iéu  no  bbegnu  nnanzi  a  ttie 
<  cu  mme  vinnichi  de  la  nciuria,  ci  m'  è  stata  fatta,  ma,  cu  mme 
«  ne  cunsolu,  te  dàu  la  prechiera  cu  mme  mmosci  i<>  comu  soffri 
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«  quidde  ci  sentu  ca  te  venene  fatte  a  ttie ,  e  cusi  iéu  'mparannu  de 
4(  tie  ^^  pozzu  culla  santa  pacenzia  suppurtare  la  mia,  la  quale  (lu 
<(  sape  Ddiu)  iéu  te  daria  cu  ttuttu  lu  core,  se  te  la  putissi  dare, 
«  giacca  tie  sai  fare  cusi  bbonu  lu  sufirente.  » 

Lu  Brè,  ci  finu  a  tannu  ^^  era  statu  rrilysatu  e  picru,  coma  se 
se  dìscitasse  de  lu  sonnu,  principiannu  de  la  nciuria  fatta  a  sta  fim- 
mina,  la  quale  ferociamente  vinnicàu,  ddiveiltàu  feroce  nnimicu  de 
tutti  quiddi,  ci  pe  Uu  yinire,  cumittissera  scarca  scustumatezza 
contru  lu  nore  de  la  curuna  sua. 

1  Sciu;  andò.  —  ^  La  parola  dialettica  'nsurtata  corrisponde  air  italiana  in- 
sultata. —  3  Scire;  andare.  —  <  Scarca  e  scarcùnu ,  corrispondono  a  qualche, 
qualcheduno.  —  ^  In  luogo  di  diciu  il  nostro  popolo  dice  sovente  disse.  —  ^U 
parole  qui^da,  quidde,  idde,  ecc.  si  pronunziano  con  un  suono  che  noi  soli  Marit- 
timesi,  ed  altri  pochi  popoli  nostri  vicini,  abbianoo.  —  ?  Scarche  picca;  qualche 
poco.  —  *  Puncire;  pungere.  —  '  Scinta;  andata.  —  ><>  Mmosci;  mostri.  —  "  Tir, 
tu.  —  *'  Ftnu  a  tannu;  fino  a  quel  tempo. 

Carlo  Russi 


MARTINA  FRANCA  —  Novicint'  ann'  a  reef,  dopo  chà^li 
Cristien'  pigghiàrin'  *  la  Terra  Sant',  da  tutt'  vann'  *,  mascul*  e  fé- 
min'  (  cer'  'na  *  smanij  ) ,  sciàvn'  ^  a  Gerusalemm'  in  pilligrinagge 
pi'  «  visita'  lu  Sibulch'  di  Crist'.  Tra  l' altr'  sci  ^  'na  signuor'  jran' 
di  France  «,  cha  allu  rituomo  svarcò  all'  isull'  di  Cipr',  addò'  fo 
acchiet'  ^  da  cirt'  umni  senza  timoor  di  Dejgh'  *®,  cha  la  maltrat- 
tàrin'  com'  ci  eer  la  femn'  la  chiù  veil*.  Pi'  chessa  coos'  *i  la  povr' 
signuor',  cha  chiangev'  i*,  na'  si  putev'  cunsulà',  na'  si  deev'  peece, 
pinsò  di  ricorr'  allu  Kee  (chà  pi'  tann'  *'  avevn'  fa'  'nu  Ree  a  Cipr): 
ma  si  sinti'  dìscir'  **  cha  'nei  ^^  pirdeev*  lu  tiimp'  e  lu  jEsLstidij.  Pi^ 
ce?  i«  Cha  chud'  tant'  eer'  minchioon'  cha  na'  schit  ^^  na'  sapet' 
fa'  giustiz'  a  ci  18  ricurrev',  ma  tant*  ci  ni  diciavn  a  id'  stess',  li 
suppurtev'  e'  la  *®  pacienz'  di  lu  ducu!  Ma  la  signuor'  cha  eer'  Giw- 
scon'  e  di  chepa  tost',  e  ni  vulev'  vinnett'  a  tutti  li  cunt',  diss': 
^  Quaan  na'  pozz'  avi'  altr',  l' hagge  a  murtificà'  e  *n  hagge  a  di- 
^  scir'  tant'  cha  hagge  a  sfugà'.  »  E  ject'  *^  cha  si  prisent'  a  lu  Ree. 
e  chiangenn'  com'  *na  dispireet',  deisce  *i:  «  Maistà,  ji  na'  so'  vineut 
^  pi'  circart'  giustiz'  'ncontr'  di  chidd'  ci  mm'  hoon'  affees',  ma  pi' 
^  havèi  la  jraz'  di  'mpararm'  coòm'  tu  suufr'  tutt'  chidd'  coos'  bnitt* 
^  brutt',  cha  mm'  hoon'  dit'  cha  ti  faguun'  a  teev',  a  cussi  hagg*  ii 
^  almeen'  'na  suddisfazion'  a  sapì'  suppurtà'  la  'ngiurii  di  li  hiT- 
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«  bant';  e  maghèr'  la  puteev'  dà'  a  teev'  clia  la  sé'  suppurtà',  lu 
^  faceev'  cu'  lu  coor.  » 

Lu  Ree  cha  'nsign'  a  taan'  a  tutt'  li  coos'  eer  steet'  fridd'  fridd', 
coom'  ù  foos'. steet'  risciteet'  da  lu  suun',  accuminzò  a  fa'  giustiz' 
a  chessa  signour',  e  senza  misirìcordij  castiò  li  bìrbant,  e  pò'  no' 
la  pirdunò  chiù  a  nisciunn'  di  ci  la  pigghiev'  'ncontr'  a  iid'  o  a  ci 
ssi  sciisce. 

*  Chà,  con  r accento,  è  congiunzione;  senza,  è  pronome  congiuntivo.  —  *  Pig- 
ghiàrin;  v.  pigliare  pass,  rim.:  si  pronunzia  colla  posa  suIP  a.  —  3  j)a  tutt*  vann'  ; 
da  tutte  le  parti.  —  *  'Na^  articolo.  Oli  articoli  nel  dialetto  sono  lu,  la,  li,  le,  'nu, 
'na,  che  in  lingua  italiana  corrispondono  a  lo,  la,  gli,  le,  un,  una  —  ^Sciàvn"; 
T.  irr.  andare:  andavano  imp.  pi.  —  ^  Pi*  visita;  per  visitare.  In  questo  dialetto 
le  conjugazioni  dei  verbi  sono  quattro  come  nei  latino,  e  fanno  il  presente  delPin- 
finito,  troncando  il  re  nella  1.»  e  4.«;  V ere  in  greco  nella  2.»;  e  la  sola  e  ne'  verbi 
della  3.*,  pronunziando  poi  IV  Anale  come  se  fosse  articolazione  della  vocale  pre- 
cedente, ma  con  suono  dolce.  —  '  Sci;  v.  irr.  pass,  rim.:  vale,  andò.  —  *  Jran* 
di  France,  vale  grande  di  Francia.  —  •  Aechiet'  ;  part. ,  vale  adocchiata.  I  verbi 
di  l.a  conjug.  hanno  il  participio  pass,  in  eet:  di  2.^  e  4.^  in  ut,  e  quei  della  3.^  in 
it.  —  IO  Dejgh\  Dio:  si  pronunzia  ghi  troncato  Vi,  —  "  Pi*  chessa  cooxMl  dia- 
letto, cuss',  end*,  ches'  e  ched*,  ckiss',  cAtdd';  che  valgono:  questo,  quello,  que- 
sta, quella,  questi,  quegli.  —  *•  Chiangev*;  verbo:  vale  piangeva.  —  13  Pi'  tann*; 
avv.  per  allora.  —  ^*  Discir'  ;  in.  del  verbo  dire.  —  *5  'Nei;  in  questo.  —  **  Piccè^ 
vale  perchè.  —  ^^  Na*  sehit^  vale,  non  solo;  e  si  legge  con  V se  strisciante ,  come 
se  in  tedesco  fosse  scritto  schhitt.  —  '8  ci,  vale:  chi,  che.  —  '*  C*  la,  vale:  con 
la.  —  *>  Ject*^  vale:  eccoti.  —  'i  Deisce,  da  dire,  pres.,  si  pronunzia  con  Ve  muta. 
Per  leggere  con  pronunzia  del  dialetto  martinese  è  uopo  avvertire  che  tutte  le  vo- 
cali raddoppiate  si  pronunziano  come  se  fosse  una  sola,  ma  con  pausa  prolungata. 

DoTT.  Aless.  Fiorerà 


MASSAFBÀ  —  A  chidde  *  tiempi  ci  fiuriva  lu  prime  Re  di  Ci- 
pri, proprie  quanne  luàrene  la  Terra  Santa  da  iuta  li  cianfe  di  li 
Turchi ,  mane  a  la  ben'  attalma  di  lu  Buglione ,  succidi  nu  belle 
fattarìeddi  ca  vi  dichi.  Stava  na  signura  abbonsinne  pulita  di  la 
Guascogna  ca  sci  visitò  lu  Sante  Sibburcbi  di  Gerusalemme,  come 
fascevano  a  cbedd'  ebbica  quasi  tutti  li  Cristiane.  Tumata  da  la 
santa  visita  la  signura  addificata  passò  da  Cipri,  e  na  dia  mentre 
sceva  camminanne  pi  li  fatti  sue  la  puviredda ,  fò  'n^ultata  da  cierti 
vastasuni  scrianzati,  ca  li  vulevene  alza  li  cumminienze  ! . .  Tanta 
collera  e  raggia  si  pighiò  la  povera  signura,  ca  naif  ogna  mureva! . . 
Pensò  bene  la  puviredda  di  sci  ricorre  addirittura  allu  Re,  ma  le 
fò  ditte  ca  era  tiempe  perse,  ca  cudde  Re  era  nu  vere  mancia  e 
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corchete,  ca  no  s' incaricava  di  nudda,  e  fasceva  fa  tutte  a  cliiddi  ci 
tineva  appiersi  ;  e  ci  era  maltrattrate  iddi  stesse,  manche  se  ne  cura- 
va, ca  era  abhonsinne  nu  vilacchione!  Discevene  Tamisci  alla  signa- 
ra: «  ci  no  s'incariche  di  l'onore  sue,  figurete  di  cudde  di  ralte!..> 
Ma  la  signura  no  si  dava  pasce,  e  vuleva  paghia  pe  cienti  cavaddi! 
Come  a  tutte  Y  alte  femmine  nogna  trapulina,  usò  n*  astuzia,  e  na 
rizzetta,  ca  fesco  vide  ca  pure  cierte  femmine  tenone  lu  sale  inta 
la  cucuzza! . .  Na  dia  pighia  ce  fasci,  e  ve  gretta  gretta  da  lu  Be. 
Ave  subite  adenzia,  e  li  disco:  «  Signora  Maistà,  ie  no  so  venuta 
«  pe  circarte  vennetta  di  chiddi  lazzarune  ci  m'  one  *nsultata,  e 
«  maltrattate.  Aghi  'ntisi  ca  pure  a  Signiria  fascene  lil  stesse,  t' in- 
<c  sultene,  ti  discene  li  come,  e  vat'  ilacche,  e  Signiria  no  te  n'  in- 
«  cariche.  Damme  nu  picca  la  rizzetta  di  sta*  santa  pascienzia  ci 
«  tiene,  accussl  putragghi  ia  pure  suppurtà  come  a  Signiria  tanta 
^  'ncrimene  ci  mi  discene,  e  fascene  a  me  puviredda!...  » 

Sti  parole  di  la  signura  forene  come  na  botta  di  curtiedde  inta 
lu  core  di  cudde  Be,  ca  lu  pungeva  da  mienze  a  mienze:  e  com' 
une  ci  si  rescita  da  nu  luonghe  suonne,  vindice  prima  di  tutte  raf- 
fronto fatta  alla  signura,  e  pò  da  chedda  stessa  dia  diventò  n'  alt* 
omme  tutte  diverse  da  cudde  ci  era  state ,  e  guvernò  lu  Rogne  pi 
tanta  gloria,  anore  e  giustizia,  ca  fiirmò  la  mmidia  di  tutte,  e  ni- 
sciune  pensò  chiù  a  tuccarle  la  crona ci  teneva  'n  cape! . .  Vi  quanti 
bene  fescere  le  parole  di  chedda  signura! 

>  L*  «  in  fine  di  parola  si  pronunzia  come  Ve  muta  dei  Francesi. 

Cbsarb  Starano 


MURO  LECCESE  —  Sintiti  'stu  cuntu:  A  quiddru  tiempuca 
stia  susu  lu  tronu  lu  primu  Bè  de  Cipriu,  picca  tiempu  dopu  ca 
GufEridu  de  Buglione  avia  'ncustatu  Terra  Santa,  succedio  ca  na 
signura  granne  de  Guascogna,  'sciu  squasata  a  pellegrìnaggiu  alla 
Sabburco  de  Noscio  Signore,  e  quannu  tumau,  'rrivata  a  Ciprio, 
foe  dissonorata  da  certi  ommini  birbanti,  ca  facune  *st*  arte  a  ogni 
tiempu.  Iddra  scarmanata,  senza  cu  pozza  avire  quarche  consula- 
zione,  li  vinne  a  mente  cu  bascia  e  cu  se  scotta  alli  pedi  de  lu  Rè 
cu  aggia  giustizia.  Ma  quarcunu  li  disse  alla  Vicchia  ca  era  tiempo 
persu,  percè  lu  Rè  era  tanto  minchia  e  cussi  ritiratu  a  casa  soa. 
ca  li  passavanu  autre  botte  ca  quiste  de  susu  alle  spaddre.  *Ntisa 
'sta  cosa  quiddra  povera  signura,  disperata  ca  nu*  putia  se  la  scunU. 
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p  bulennu  avire  quarche  consulazione  pe'  le  pene  de  lu  core ,  se 
presentau  allu  Rè  chiangennu ,  e  li  disse  :  «  Rè  mmiu ,  io  nu'  ve- 
«f  gnu  'nnanti  'Ssignuria  cu  te  dimannu  vinnetta  pe'  quiddru  ci 
^  mm'  haune  fattu,  ma  pe'  cuntentu  mmiu  te  pregu  cu  mme  'mpari, 
^  comu  faci  cu  soffri  quiddri  ci  t' haune  'ngiuratu,  percè  jeu  'ogliu 
<  'mparu  cu  mme  sucu  an  pace  quiddru  ci  haune  fattu  a  mmie  li 
*(  malandrini  birbanti:  tantù  cchiù,  ca  se  mme  lu  dici,  te  lassù  a 
^  tie  l'angiùrita,  ca  comu  visciu,  minchia  minchia  te  la  soffiì  an 
«  pace.  » 

Lu  Rè,  ca  finn  a  quiddru  mumento  era  statu  quetu  quetu,  comu 
se  se  discitasse  da  'nu  sonnu  chinu,  scuntau  prima  de  tuttu  1*  an- 
giùrita  fatta  alla  signura^  e  cullu  tiempu  diventau  cussi  'mani  con- 
tru  quiddri  ci  se  la  pigliavanu  cu'  iddru,  che  de  tannu  an  poi,  tutti 
lu  rispettara. 

Cav.  Luigi  Maogiulli 

(  Delegato  «colast.  mandam.) 


OSTUNI  —  Alli  tièmpe  de  lu  prime  Rré  de  Gipre ,  doppe  lu 
comquistamiente  ce  fèsce  ^  de  la  Terra  Santa  Goffredo  de  Vhugghio- 
ne,  assuccedètte  ca  na  signura  de  Guascogna  da  pellegrina  sci  aJlu 
Sebbulch  de  Cristo,  da  ddove  retumanne,  arrevata  a  Cipro  da  cièrte 
scrianzate  vastasune  fue  trattata  pésce  de  na  mùsceta.  La  puve- 
redda  scunsulata  pensava  de  scirsene  a  querelarse  allu  Urèi ,  ma 
sapl  da  cchiù  de  iune,  ca  sarebbe  fatla  allu  viente  :  ca  cudde  jèra 
accussi  staturse  e  maccarrone  ca  na  se  pigghiava  ntragge  de  ne- 
sciune,  na  castiava  li  cose  torte  de  1*  ante,  e  idde  se  sucava  *  li  sove 
come  lu  cchiù  schefenza  de  li  uèmme;  e  ciucata  aveva  cunte  cu  idde, 
li  fascèva  nfacce  na  cazziata,  e  felicisseme.  Chiss  cose  sèntinne  la 
bona  qpstiana,  na  putenne  fa  lu  sfoghe  sua,  pe  consolarse  nu  picca, 
se  schiaffò  'n  cape  de  vulè  pizzica  la  minchiarilaggine  de  chèssa 
sorte  de  Rréi;  e  se  ne  sci  chianginne  chianginne  nnanze  a  idde, 
e  disci  :  <  Signore  mie ,  ie  na  vègne  alla  presenzia  tova  pe  ave  lo 
«  sfoghe  alla  ngiuria  e  alla  nferrata  ce  m' bone  feccata,  ma  pe  sodi- 
«  sfazione  de  chedda,  te  prèi  de  mmezzarme  come  tu  suefifre  chidde 
«e  ca  (come  hagghie  sèntute),  te  sonte  fatte;  acchessl  mmezzanne 
<c  da  tèi,  ie  pozza  cu  la  flemma  supportàe  la  mea:  e  te  la  dava 
<(  (lu  sape  Die),  cu  tutte  lu  core,  ce  lu  potè  fa,  giacché  si  tu  ca- 
«f  pasce  capasce.  » 

Lu  Rré  pe  usine  a  tanne  mèlènze  e  muèrte,  come  ca  se  desce- 
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tasse  da  la  suenne ,  accumenzò  da  lu  tuerte  fatte  a  chedda  fem- 
mena  j  e  li  dèse  la  rascione ,  e  cu  lu  pépe  deventò  pressecutatore 
tèmbele  veli,  di  ciiinca  fascèsse  depoi  quarche  cosa  centra  a  IV 
nere  de  la  crona  seva.  / 

1  II  et  e  ce  ha  nel  dialetto  pronunzia  assai  simigliante  al  fiorentino.  L*^  senza 
accento  per  lo  più  è  completamente  muta.  —  ^  Il  suono  non  sarebbe  delPu,  malo 
ricorda  abbastanza  ;  e  poi  si  è  mantenuto  per  risalire  alP  etimologia  e  significato 
(succiare). 

Prof.  Ab.  Abcangelo  Lotesoribbe 


SPECCHIA  —  Dicu  ieu  ca  allu  tiempu  de  lu  primu  Ee  de  Ci- 
pro, doppu  ci  se  pigliou  la  Terra  Santa  Guflfredu  de  Buglione,  suc- 
cediu  ca  'na  signura  de  Guascogna  facennu  la  pellegrina  *8ciu  ^  alln 
Sebburcu  :  e  quannu  turnou,  arrivou  a  Cipri,  e  de  certi  ommini  bir- 
banti fou  strapazzata.  Iddha,  senza  cu  haggia  nuddha  cunsolazione, 
pensou  de  'scire  a  ricurrere  allu  Re:  ma  li  fou  ditto  ca  perdialu 
tiempu,  percò  quiddhu  era  tantu  scemu  e  picca  bonu,  ca  no*  siilu 
no'  sapia  vennicare  cu*  la  giustizia  lu  male  de  1*  outri,  anzi  se  tenia 
quiddhe  ci  li  faciene  a  iddhu  propriu  :  tantu,  ca  ci  1*  avia  cu*  iddhoi 
sfugava  sempe  cu'  qualche  male  parte.  Sentennu  quistu,  la  donna 
sse  dìsperou  no'  dannuse  pace  se  no'  quannu  pensou  cu  lu  vascìa 
scoma  ^  ;  e  'sciu  chiangennu  'nnanzi  a  iddhu ,  e  disse  :  «  Signore 
€  mmeu,  io  no'  vegnu  'nnanti  tie  pe'  avire  vennetta  pe'  lu  'ffirontu 
4c  ci  mm'  hannu  fattu,  ma  pe*  suddisfazione  te  preu  cu  mme  dici  ^ 
4c  comu  tie  soffri  quiddhe  ca  ieu  crisciu  ca  t'  hannu  £eitte  ;  perce 
«  'mparannu  da  tie,  ieu  pozzu  suppurtare  la  mmia,  la  quale  sape 
4c  Diu,  se  ieu  la  putla  fare,  cu'  tuttu  lu  core  t^  la  dava  (ovvero^  te 
«  la  focia)  percò  tie  si*  cosi  bonu.  » 

Lu  Re,  fenca  a  tannu  era  statu  pigru,  comu  se  sse  discitasse  do 
lu  sonnu,  principiou  dalla  'ffiBsa  fatta  a  quista  flmmana  ca  Tennicau 
comu  se  deve,  e  deventau  'nu  persecutore  de  tutti  quiddhi  ci  con- 
tru  all'  unore  de  la  curuna  ssua  facissero  quarche  cosa  de  qoiddhn 
giumu  a  'nnanti. 

*  'Sciu;  andò.  —  *  Cu  lu  vascia  scorna; dì  andarlo  a  scornare.  —  ^  Cu  mntt 
dici;  di  dirmi. 

Diodato  Pambsb 
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TARANTO  —  A  fine  d'  'u  discurso  ^  ti  fazze  sapere  ca  alli 
tiimpì  d'  'u  primi  Rrèì  di  Gibri,  doppe  ca  Guttifrèie  di  Bugghióne  * 
acquistòie  *a  Terra  Santa,  succidii  ca  *na  signùra  di  Yuascògna  *scii 
a  Girisalemme  'mpilHgrinagge  a  'u  Subùrche  di  Qisi  Criste,  e  quanne 
tumòie  e  arrivòie  a  Gibri,  ciìrti  uòmini  ribusciàte  a  malitrattàrini 
com'  'a  pezza  di  piiri  \  Quedda  povra  signùra  ce  ssi  putèva  cun- 
sulà'?  Gnarnóne,  e  pirciò  ssi  pigghioie  'nu  munno  *  di  vilène,  e  pin- 
zòie  cu  ssi  ni  veie  e  cu  ve'  ricorr'  a  'u  Rrèie  ;  ma  ngi  foie  ci  li  di- 
cii  ca  pirdèv'  u  tiimp'  e  'a  fatìa,  puree  quid'  no'  sulo  no'  facève 
giustizia  all'  affi*unte  ci  avèvini  1'  otre,  ma  no'  ssi  ni  'ncaricàve  man- 
che di  li  sciafiìine  ci  id'  avève,  ciuvè  ca  no'  castiàve  manche  chid'  ci 
ss'  'a  pigghiàvini  cu'  id',  e  ci  'nguarcùne  pigghiàv'  'u  grugne  con- 
tr'  a  id',  spupurav'  a  mali  parèli.  'A  povra  signùra  sintenne  tutti 
quist',  ss'  azziccàve  muèzzichi  alli  carni  ^  ca  ni  vulève  vinnétte,  e 
ce  facii?  pinzoie  di  póngire  'a  stuticaiia  d"u  Rreie:  si  ni  'scli 
chiangènn'  chiangenn'  'nnanz'  a  id',  e  li  dicli  :  «  Signóre  mmìi ,  ii 
«  no'  vegno  cu  ti  cerche  vinnétte  p'  'a  malacrianze  ci  mm'  honi 
«  fatte,  ma  sulamente  pi'  'na  'spazione  ti  preie  cu'  mmi  'mpare  ce 

<  faci  tune  cu  sueflfre  quid'  ci  ìi  capisc'  ca  ti  facini  a  teie  *,  pircè 

<  'mparann'  ii  da  teie ,  putesse  cu'  'a  santa  pacenzia  suppurtàre 
«  quid'  ci  honi  fatt'  a  mmeie ,  e  'a  darli  a  teie,  ca  saccio  ca  tiini 
«  a  prurenzia,  ci  ii  'u  putessi  fare  còme  cumanne  Dli.  » 

'U  Rreie  ca  'mpign'  a  quid'  mumente  ieve  .stato  'nu  scunci- 
gnat'  e  'nu  pudicòne,  comi  ngi  fosse  ca  ssi  riscitasse  da  'nu  suenne, 
pigghiann'  accasione  da  'a  malacrianza  fatt'  a  'sta  signùra ,  li  sa- 
lérini  li  zirri ,  e  accuminzòie  a  fa'  córrili  ^  no'  sulo  chid'  ci  mali- 
trattàrini 'a  signùra,  ma  pure  ciucata  ss'  a  vulisse  pigghiàre  con- 
ir'  'a  crona  sova,  e  vulisse  cummèttire  'nguarche  sgarróne  da 
tann'  in  poie. 

• 

>  Tutte  le  vocali  finali  sono  mute,  onde  discurso  si  pronunzia  dìscùrs",  «aptr're; 
sape*  —  2  Bugghióne,  Questa  voce,  e  tutte  di  simile  desinenza,  avendo  mute  le  fi- 
nali, Vo  suona  come  doppio  (o-o),  sempre  crescendo  nella  pronunzia,  come  la  vo- 
cale dei  Greci  segnata  coli' accento  circonflesso.  —  ^  Com'  'a  pezza  di  piiri,  K 
on  idioiismo  tarantino  che  vale,  villanamente.  —  '*  *Nu  munno.  Altro  idiotismo 
usato  anche  in  Toscana  nel  significato  di  quantità.  —  ^  Ss'  azziccàve  muèzzichi 
alli  carni.  Idiotismo  che  vale,  adirarsi.  —  ^  Ti  facini  a  teie.  È  comune  nel  dia- 
letto il  ripetere  pleonasticamente  un  complemento  già  espresso ,  come  neir  esempio, 
ti  fanno  a  te.  —  ''A  fa'  còrriri.  Idiotismo  che  vale,  perseguitare. 


J3 


1 


PROVINCIA  DI  TORINO 

AOSTA  —  Ze  dio  donc  que  di  teimp  di  premier  Bey  de  Che- 
prò,  aprés  la  conquéta  de  la  Terra  Sainte  que  Tajet  fé  Godefré  de 
Bouillon,  Test  arreva  qu*euna  dama  nobla  de  Gascogne,  Test  alliye 
ein  pelerenazo  i  Saint  Sepeulcro.  A  son  retor,  arrevaje  aCh^rOf 
Test  itaje  outrazaie  senza  vergogne  da  quaque  TÌlain  ;  e  come  de 
cein  se  lamentavo  seinza  consolachon,  peinsave  d'allé  se  pleindre  i 
Rey:  ma  quaqu*un  le  ha  deut  che  Tavre  perda  sa  peina,  perchè  lo 
Bey  Teche  tant  gramo  e  si  neglegeint  que  jamé  Tavre  peinsa  a  veingé 
peu  la  gieustice  le  zaffironts  dis  atres,  gliu  que  supportavo  tote  le 
zeinfamie  le  pi  grosse  que  ley  fesant  :  l'est  peu  cein  que  tieuts  cis 
que  l'ajant  regu  quaque  tort,  se  veinzavon  eun  feyeint  a  gliu  qna- 
que  offeinse  o  vergogne.  Seintein  cein,  la  dama  que  desesperave 
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VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Alla  fine  del  discorso  ti  fo  sapere  che  attempi  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo-  j 
che  Gottifredo  di  Buglione  acquistò  la  Terra  Santa ,  avvenne  che  una  eignora  di  • 
Guascogna  andò  a  Gerusalemme  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  e 
quando  ritornò  e  giunse  a  Cipri,  certi  uomini  debosciati  la  maltrattarono  villana-  \ 
mente:  quella  povera  signora  si  poteva  forse  consolare?  no  certo,  epperciò  si  prsM 
un  mondo  di  veleno ,  e  pensò  di  andarsene  a  ricorrere  al  Re  ;  ma  favri  chi  le  diiK 
che  perdeva  il  •  tempo  e  la  fatica  >  perchè  quegli  non  solamente  non  faceva  gìmtixia 
agii  affronti  che  ricevevano  gli  altri,  ma  non  si  curava  neanco  degli  oltraggi  ehe 
egli  aveva,  cioè  che  non  puniva  neppure  quelli  che  se  la  prendevano  con  lui,  e  s? 
alcuno  prendeva  il  cruccio  contro  di  lui ,  sfogava  con  cattive  parole.  La  povera  n-  j 
gnora,  udendo  tutto  ciò  si  mordeva  le  carni',  che  ne  volea  vendetta;  e  che  fece? 
pensò  di  pungere  la  debolezza  del  Re.  Andossene  piangendo  d'innanzi  a  lui,  e  gli 
disse  :  «  Signor  mio ,  io  non  vengo  a  cercarti  vendetta  per  V  affronto  che  mi  han 
«  fatto,  ma  soltanto  per  una  soddisfazione  ti  prego  che  mi  dica  che  fai  tu  a  sof- 
u  frire  ciò,  che  io  capisco  che  a  .te  fanno,  affinchè  imparando  io  da  te,  potessi  con 
«  la  santa  pazienza  tollerare  quello  che  han  fatto  a  me,  e  la  darei  a  te,  perchè 
tt  so  che  tieni  la  prudenza,  se  io  lo  potessi  fare  come  comanda  Dio.  » 

Il  Re  che  sino  a  quel  punto  era  stato  pigro  e  lento,  come  se  si  risvegliasse 
da  un  sonno,  prendendo  occasione  dall* affronto  fatto  a  questa  signora,  si  adirò 
forte,  e  cominciò  a  perseguitare  non  solamente  que*  che  maltrattarono  la  signora, 
ma  pure  chiunque  volesse  prendersela  contro  la  corona  sua,  e  volesse  commettare 
qualche  sgarbo  da  indi  in  poi.  » 

1  In  dialetto  ti  nu  rindicstlvo  pel  oondidonale.  —  >  Par  ira. 

P.  DoM.  Ludovico  Db  Vincbutiis 
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d'obtenl  gieustice,  peu  se  console  eun  quaque  modo  de  son  chagreun, 
s'è  bettaje  deun  la  téta  de  s*attaqué  i  Bey  memo  et  à  sa  bassessa; 
et  alleint  tot  eun  ploraint  devant  lo  Bey,  lei  ha  deut  :  «  Mon  Sei-  * 
«  gneur  {ou  Monseur),  ze  veigno  pas  à  ta  préseince  pe  la  veingeince 

<  que  zatteigno  de  Tafiront  que  m'han  fét,  ma  pe  ma  satisfachon, 

<  ze  te  prèo  de  m'eunségné  come  te  fé  pe  soSri  qsAles  que  ze  scinto 

<  que  t'han  fé,  aflfeun  que,  appregneint  de  tè,  ze  puisso  supporté 

<  le  mine  avoe  pacheinche  ;  et ,  se  fosse  possiblò ,  Dzeu  lo  sa ,  ze 

<  baillerio  volonché  a  tè  Taffront  que  zgé  rcQu,  perchè  tè  t'i  un 

<  hommo  bon  a  tot  supporté.  » 

Lo  Bey,  tant  qu'adon  néglegeint  et  paresseux,  come  se  se  fusse 
rescha  d'un  songeo,  l'ha  commeincha  a  veingé  séverameint  l'afifront 
fé  a  {alla  dama,  et  dey  adone  l'est  tojors  ita  terriblo  contro  tieuts 
cis  que  fesan  quaque  chosa  contre  l'honneur  de  sa  corona- 
La  vallèe  d*Ao8te,  ultimus  angulus  Italioff  fui  conquise  par  lee  Romains, 
S0D8  Tempire  d'Auguste,  et  les  Salasses  vaincus  furent  dispersés,  ou  réduits  en  es- 
clavage.  Qui  donc  voudrait  rechercher  rorìgine  des  ìdìomes  qui  se  parlent  dans  cette 
vallèe,  n^  a  pas  à  remonter  jusqu'aux  Salasses,  doni  la  race  avait  été  balayée,  puis 
remplacée  par  une  population  exclusivement  latine.  Les  Romains  qui  avaient  sa- 
crìflé  tant  d'armées  pour  s'emparer  de  cette  vallèe  si  importante  pour  eux  comme 
▼eie  de  commnnication  avec  la  Gaule  et  THelvètie,  y  établirent  au  point  de  jonction 
des  deux  routes  principales  un  camp  qui  finit  par  se  transformer  en  citè  prétorienne 
(Augusta  Proetoria).  Les  riches  fllons  d*or  et  d'argent  que  rècèlaient  les  flancs  de 
ses  montagnes,  les  attirèrent  aussi  dans  les  vallées  latèrales,  et  de  nombreux  ves- 
tiges  attestent  encore  aujourd'hui  quUIs  exploitèrent  ces  minières  sur  une  grande 
échelle.  Donc  sur  tons  les  points,  nouvelle  population,  nouvelle  langue:  Tancienne 
n'a  pu  j  laisser  de  trace  et  il  est  d*ailleurs  bien  difficile  de  déterminer  à  qnell»  languì» 
appartenait  Tidiome  parie  par  les  Salasses.  Avec  la  domination  et  la  population  ro- 
maine  la  langue  latine  s^implanta  dans  la  vallèe  d*Aoste,  et  s'y  maintint  plusieurs 
siècles.  Puis  vinrent  les  Barbares,  qui,  franchissant  toutes  les  barrières  descendaient 
incessamment  des  Alpes  pour  envahir  ritalie.  L'empire  romain  s*écroula,  mais  la 
laogue  latine,  quoique  abatardie,  fìnit  par  subjuguer  les  idiomes  des  nouveaux  mai- 
tree,  ou  du  moins  ceux-ci  se  transformèrent  et  s'assouplirent  gràce  aux  èlèments 
toujours  vivaces  qu'y  mèla  la  langue  civilisatrice.  J*ai  dit  :  èlèments  toujours  viva- 
ces:  car  aujourd'hui,  encore  on  trouve  dans  ces  patois  des  mots  évidemment  latine  : 
VouUa  (olla),  Voura  (aura,  vento),  VouiUo  (oleum) ,  phasou  (phaseolus),  bon 
vépro  (bonus  vesper),  mante  (mantile),  jTOurpa  (polpa),  merenda  (merenda),  tra« 
(trabs)  etc.  La  langue  latine  est  donc,  à  mon  avis,  la  base,  Tèlèment  principal  de 
tous  ces  patois,  qui  varient,  d*une  commune  à  Tautre,  d'un  hameau  méme  à  Tautre, 
non  seulement  dans  la  prononciation,  mais  méme  dans  la  construction  phrasèolo- 
gique,  dans  les  locutions,  dans  les  mots  et  leurs  desine nces.  Ainsi  dans  la  basse 
vallèe  où  les  conmiunications  avec  l'Italie  ètaient  plus  faciles  et  partant  plus  frè- 
quentes,  c'est  Tinfluence  italienne  qui  domine,  tandisque  dans  la  haute  vallèe  c'est 
celle  de  la  langue  gauloise  ou  fran^aise  qui  s'est  maintenue,  lout  en  cèdant  main- 
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tenant  le  terrain  à  sa  rivale.  Ainsi,  si  Ton  Toolait,  pour  des  ètudes  philologiqoes. 
rechercher  le  dialecte  qui  a  le  moins  snbi  de  variations,  il  faudrait  donner  la  pre- 
«  férence  à  ceìui  que  par  leni  les  habitants  de  quelques  hameaux  tapis  au  fonda  de 
quelques  recoins  des  vallées  latérales  où  rien,  pour  ainsi  dire,  n*a  subi  les  altèra- 
tions  des  courants  successifs  de  ce  qu'on  appello  la  civilisatioD.  Pour  cette  traduc- 
tioD,  j'ai  dù  donner  la  préférence  au  patois  parlée  à  ma  ville  natale  (Aoste)  psr^ 
ceque  c*est  celui  que  je  connais  le  mieuz  :  mais  c'est  aussi  celui  qui  varie  le  plus. 
Quant  à  Torthograplie  (  un  des  points  le  plus  difficiles  pour  qui  veut  fixer  par  Te- 
criture  une  langue  qui  n'est  que  parlée),  j'ai  essayé  de  conserver  à  la  fois  Tortho- 
graphe  euphonique  (celle  de  la  langue  italienne)  et  Torthographe  étymologique 
(celle  de  la  fran^aise)  et  cela  dans  Tespérance  que  ceux  qui  ne  connaissent  pasc« 
dialecte  pourront  plus  facilement  par  là  parvenir  a  saisir^Ia  signification  desmots: 
car  le  plus  souvent  Porthographe  étymologique  leur  servirà  de  guide. 

Chev.  Prof   J.  O.  Mellb 


CHIAMOBIO  ^  —  Dioù  dounca,  ch'ant  li  téns  dou  prim  Re 
d'  Cipri,  dopou  eh'  Qottifrè  d'  Bouglioun  ou  là  counquistà  la  Terra 
Santa,  é  jà  arivà  eh'  una  sgnoura  d'  Guascogni  y  jist  ala  an  pélé- 
grinagiu  àu  Sépoulerou,  e  ani  tournant  andrè,  cani  y  jist  arivà  an 
Cipri,  ehéjehes  birbes  d' om  ou  y  ant  fét  d*  desprìasi  gros  :  sanychi 
sieoùme  éjà  fet  un  d'sprìasi  si  gros  da  ponéssent  gnint  nnassent 
pas  y  jià  pensa  d'alasse  fa  fa  rasoun  dan  Be:  ma  chejcadun  oa  j 
ant  dit  ehi  jarìt  perdù  la  péina,  perchè  u  jéret  un  om  tant  da  vajrou 
e  si  poc  amant  dou  bin,  ehe,  gnint  mae  ou  vendieayet  gnint  coan 
giustissia  li  desprìasi  d' jautrì,  ma  ou  n'  an  suffiìssét  chiàl  un  ba- 
roun  baroun  da  tìI  d'  pianta  d'  sii  eh'  ou  li  fasont  a  chi&l;  d' tal 
manexi  eh'  tuti  sii  eh'  ou  l' avont  ehéieh  crussi  pia  tèsta,  ou  sii  sfon- 
gaTOunt  ant  svergougnànlou  o  fasanli  chèieh  desprìasi.  Sta  fumèla 
sentant  soussi,  perduà  la  spranssi  dia  vandéta  y  jà  pensa,  per  couih 
soulassè  un  poc,  d'  voulè  amburlassent  su  monarou  d' la  viltà  d' si 
Bè  isì,  e  éssént  ala  piourant  dvànt  a  chiàl,  y  jà  dit:  «  Sour  Re, 
<f  mi  viagnou  gnint  dvànt  a  tè  prr  vandéta  eh'  giaspetoo  d' ou  de- 
«  sprìasi  eh'  ou  m' ant  fét,  ma  prr  soudisfassioun  t'  prégou  d'  mou- 
*  strame  m' t'  fais  a  suflfri  sii  eh'  sìntou  eh'  ou  t'  fant  a  tè,  prr  tant 
«  eh'  mi,  amparant  da  tè,  peùssou  coumpourtà  eoun  passiénssa  sèi 
*f  eh'  àu  m' ant  fèt  a  mi;  e  Nòstou  Sgniù  u  ru  sat  chiàl,  s'  pouéis- 
•^  sou  faru  s' t' lou  dannurìtt  gnint  voulanté  a  té  eh'  t' as  si  bounnes 
«  spalles  a  pourtàli.  » 

Lou  Be,  eh'  ou  jer  istà  fin  aloùra  andurmì  egnoe,  listéss  m'oo 
s'  desviéjsset  aloùra ,  couminssant  dall'  ingiurìa  fèta  a  sta  fuméla, 
eh'  ou  la  sévéramant  vendica,  ou  gì'  ist  diventa  rìgourousissim  per- 
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sécutour  d*  tuli  sii  eh*  d*  aloùra  an  pòi  ou  V  èjssount  fèt  chèich  man- 
cansess  countra  1*  ounnour  d' la  sua  couroùna. 

'  Chiamorio  è  frazione  del  Comune  dì  Ceres  {Vaile  di  Lanjto). 

GlAMBATISTA  PeROOLIO 


CHIERI  —  Dune'  i  i  disia ,  eh'  ant  j  temp  d'r  «  prim  Re  d'  Ci- 
pro ,  ddp  ehe  Gotifré  d'  Bujón  a  V  avia  eonquistà  la  Tera  Santa , 
'na  sgnóra  da  bin  d'  r  pais  d'  Guaseogna  ant*  r  tome  dal  Sepolero, 
doT  a  r  era  andaita  *n  pelegrinagi,  passand  da  Cipro  a  Y  era  staita 
malament  insulta  da  d'  gent  grama.  Magona  e  seossa  eonsolassion, 
a  penssava  d' andessne  lamentò  dal  Re,  quand  queieun  V  a  avertila 
d'  nen  sgairè  so  fià:  eh'  r  Re  l^era  'n  poch  d'  bon,  d'  vita  vergo- 
gnosa, 'r  qual  nen  mach  a  fasia  nen  giustissia  d' j  tort  fait  ai  aitrì, 
ma  vilment  a  na  surbia  d' ogni  sort,  a  la  mira  eh*  tuti  coi  eh*  a 
r  aviò  d*  desgust  ass  sfogavo  fasendie  d*  figure  e  d*  despresi.  Sen- 
tiend  lo.  cola  fomma,  per  consolesse  *  d*  so  sagrin ,  posto  eh'  a  po- 
dìa  nen  spere  giustissia,  a  l'a  pensa  d*  bostiehé  *n  poch  la  viltà 
d'r  Re,  e  piorand  a  l'è  andaje  di:  «  Buca*  o  Sgnor,  i  veno  pà 
«  dnans  a  ti  per  esse  vendica  d*  l'ingiuria  eh*  a  *r  an  fame,  ma 
<  per  eh'  it  *m  mostre,  per  mia  sola  sodisfassion,  com  eh*  it  séufre 
^  y  ingiurie  eh*  at  fan  a  ti;  parei  i  podreu  *mparé  a  pie  con  pas- 
<c  sienssa  mie  désgrassie  ;  oh  !  Nossgnòr  sa  com  eh*  it  j  è  darla  vo- 
«  lonté  da  posto  eh*  as  dis  eh'  it  sas  porteje  tanto  ben.  » 

'L  Re  Sina  a  col  di  pigher  e  andurmi,  squasi  desviandse  da  'n 
sèugn,  a  1*  a  comenssà  per  vendiché  severament  1*  affiront  fait  a  cola 
dona,  e  péui  da  li  l' è  dventà  rigid  persecutor  d' tuti  coi  eh'  a  ten-  . 
tavo  queicòs^.  centra  1*  onor  d*  soa  coróna. 

1  Nei  dintorni  si  direbbe:  adunerà,  ma  si  volle  usar  la  voce  più  comuoa.  — 
'  La  /  degli  articoli  si  muta  a  Chieri  e  ne'  dintorni  colla  r  appena  pronunziata.  — 
3  Nella  finale  de'  verbi  si  elide  spesso  la  vocale,  ma  specialmente  dopo  la  doppia  s. 
Es8.:X'  è  *ndait  a  fesa  benedi.  Is  cherdio  nen  eh*  andeiss  cosi  presi.  —  *  EJspres- 
sione  aggiunta  perchè  propria  di  Chieri  ove  significa  guardare. 

Conte  Ernesto  Balbo  Bertone  di  Sambuy 

(Depatsto  «1  Parlftm.  Ksa.) 


COBIO  (Canavese)  —  Disu  dune  eh'  ai  temp  d*l  prim  Re  d' Ci- 
pro ,  dop  che  Guffrè  d'  Buiun  aia  pia  Tera  Santa ,  a  1*  è  acadii  che 
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'na  gentildona  d*  Guascogna  a  se  v'stià  da  pelegrìn  e  a  T  è  'ndà  a 
visitar  '1  Sant  Sepulcr,  e  tumand  da  là  a  T  è  arivà  a  Cipro,  due 
dutrei  birbugn  a  1*  han  d*spresià  brùtament  Aor,  mentre  che  chilà 
a  s*  lumentava  d*  susi  sensa  cunsulasiun,  a  iè  v'gnù  'n  ment  d*  ndar 
dal  Re  a  fase  far  rasun  ;  ma  tLn  a  ià  dit  eh*  aiavrù  perdU  la  peina 
e  '1  savun,  p'rchè  '1  Re  a  1*  era  si  da  puc  e  bun  a  nin,  eh'  a  snpor- 
tava  cun  so  disunur  tanti  d'spresx  fèt  a  chi*l,  aut  che  £sLr  gQstisia 
d*cui  fòt  a  iSt:  e  se  quarcun  a  iavià  da  dir  cun  chil  a  s*  sfhgaTa 
cun  faii  quaic  d*spet.  La  dona  sentend  susi,  d'sprà  d'  pudeir  ardr 
vendeta,  a  se  btità  !n  t'ia  testa,  p*r  cunsulase  'n  pù,  d'  *ndar  a  ta- 
car  *n  t*l  vif  's  Re  bun  a  nin:  e  braiand  a  T  è  *pdà  a  chil  e  a  ià 
dit:  <f  Mè.car  Sgnur,  mi  e  vegnu  nin  da  ti  p'rchè  t'  'n  fase  vendeta 
<  d'I  disunur  eh'  a  me  stet  fet,  ma  p'r  cula  t'  pregu  che  t'  'n  nw- 
^  stre,  cume  t'  fé  ti  a  suportar  tQtè  i  'ngiirie,  che  seu  eh'  a  t' fan, 
«  p'rchè  mi  e  pusa  cun  pasiensa  suportar  la  mia,  che,  Din  sa,  se 
«  t'  la  pueiss  dar,  e  t'  la  darla  vulanter  p'rchè  t'  e  tant  fort  che 
4c  t'  suporte  tilt.  * 

'L  Re  che  fin.  alura  a  V  era  stét  pigr  e  da  puc,  cume  ch^  a  sfts 
d'svià  dal  seugn,  cumensand  da  V  ingùria  féta  a  sta  dona  si,  che 
a  ià  vendica  sensa  misericordia,  a  T  è  dventà  brtisc  a  castigar  tuit 
cui  che  d'  àlura  'n  peu  a  iaveiss'n  fét  quaic  dispresi  cuntra  la  sua 
p'rsuna. 

Pietro  Macario 


GBAYEBE  (Val  di  Susa)  —  A  dio  dunque  che  dedin  li  temp 
dau  premiò  Rei  de  Cipro,  apre  d'  avei  conquista  la  Terra  Santa  da 
Qottifrè  d'  Buglion,  it  arriva  che  una  gentila  fìiméla  d*  Guascogna 
an  pelegrinagi  et  ala  au  Sepolcro;  tomand  arie,  arriva  a  Cipro  il 
et  ita  vilanament  maltratà  da  dontrei  om  mal  educa  e  sensa  giù- 
disi.  Lamentandse  d'  V  ingiuria  che  il  avàt  ricevù  senza  gin  de  con- 
solasion,  il  at  pensa  d'  ale  fare  si  lament  au  Rei,  ma  i  gli  an  dit 
chi  perdevit  sa  fatiga  perchè  che  lo  Rei  eret  d'  una  vita  tant  scan- 
dalosa .e  tant  poc  acotumà  a  fare  de  ben,  che  logn  d'  fare  giusti- 
sia  ai  tort  fait  agli  antri,  au  sostenet  ancora  avi  la  più  vergognosa 
viltà  séle  tante  feite  a  lui,  e  mentre  carcun  avàt  de  crusi,  lai  so 
fasat  un  plaisl  d'  agguignegli  avi  V  onta  e  avi  la  vergogna.  La  qua! 
ciosa  sentend  séla  fuméla,  disperà  d'  la  vendeta,  pr  poei  avei  un 
poc  d*  consolasion  de  sa  noia,  il  at  proponù  de  mordre  un  poc  la 
miseria  de  son  Rei;  e  essend  alla  plorant  devant  lui,  il  a  dit:  <  Mo- 
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«t  scìeu,  mi  vìeno  pa  a  ta  presenssa  pr  la  vendéta  che  mi  è  attendo 
«  pr  la  ingiuria  chi  m*  an  fait,  ma  a  sodisfazion  de  séla,  t'  prègo 
<t  de  montrème  come  ti  i  te  suffidsi  sèle  che  mi  a  sei  cha  son  a  ti 
«  feite,  perchè  amparant  da  ti  puissa  mi  pazientement  soportè  la 
<  mia,  la  qual  lo  sat  lo  bon  Dio ,  se  mi  poio  farlo,  volentiè  te  do- 
«  nerlo,  mentre  che  t'  save  tant  ben  sapertele.  > 

Lo  Rei  fin  alora  sta  tardivo  e  pigro,  chasi  che  ou  s*  arvigliesset 
dau  sonno,  commansand  da  V  ingiuria  feita  a  setta  fuméla,  la  qual 
ou  r  at  vendica  bruscament,  ou  V  at  diventa  lo  persectitor  lo  più 
rìgid  de  tuit  sili  che  pr  l'aveni  venissun  a  cometre  carche  dosa 
contro  r  onor  de  ^a  corona. 

Don  Giuseppe  Violione 


lYBEA  (Canavese)  —  Mi  i  tìo  donerà  che  'nf  jj  temp  di'  prim 
Be  d'  Cipri,  dop  la  vincita  fSta  d'  la  Tèra  Santa  da  Gofré  di  Bu- 
glione, j'  è  riva  che  'na  noblassa  d*  Guascogna  Y  è  *ndéta  pelegrin-na 
al  Sepolcro:  e  'na  vota  eh'  a  tornava  'ndré,  a  t)éjna  1'  è  rivassne 
toma  a  Cipri,  élo  pa  steta  maltratà  da  'na  partia  d'  baleuss  ;  d' 
soli  cella  s'  è  sigrinassne  'n  quant,  e  j'  è  gnu  'n  ment  d*  andar  a 
lamantassne  dal  Re;  ma  j*  ò  stet  chi  j'  à  dit  eh'  aperdisava  so  téimp, 
parqoué  sto  Re  a  1'  era  tanto  matass ,  che  nounpa  d'  difeinder  j  et , 
r  era  gnanc  bon  a  rivoltasse  quand  a  j  na  favo  a.cSl,  e  s' j*  a  ciu- 
ciava senssa  brajar:  e  pare  tuit  coni  eh'  a  voravo  sorasse  ii  com, 
a  s'  sfogavo  faséindne  vèser  pés  che  Giuda.  Sta  fdmna  a  sèinter 
soli,  pi  nin  podèind  sperar  vendeta,  tant  pare  par  avej  comsisla 
quaich  sodisfassion,  s'è  penssà  d'  mortificar  1  Re;  e  pare  s*  n'  è 
'ndéta  piansèind  dvant  da  c31,  e  j'  à  dit  :  «  Sor  Re ,  i  vegno  gnin 
«(  da  ti  per  ciamè  giustissia  d' la  svergogna  eh'  a  m'  àn  fòt,  ma  per 
«  consolame  'n  pò  '1  coeur  i'  t'  prego  che  t'  an  mousse  me'  eh'  a 
^  t'  rangie  pr'  sufici  coule  eh'  a  t'  fan  a  ti,  pare  mi  'mprendo  a 
^  soufi^  con  passienssa  la  mia,  eh'  i'  vorissa  frane  podèj  cariatla 
<  a  ti,  da  già  che  t'  sé  portaje  pare  con  bon  doeuit.  » 

Sto  Re,  che  ^na  'n  t'  V  ora  1'  èra  stet  pare  pigher  e  garg,  com 
s*  a  B*  fiiss  svigià  da  la  sógn,  prinsipiand  da  conia  fèta  a  coula 
dona,  fasèindje  far  giustissia  res'cia,  d'an  t'  V  ora  1'  a  comensà  fasse 
portar  rispet,  castigand  sec  e  senssa  misericordia  tuit  coni  ch'a  V  èisso 
(et  quaic  balossada  centra  l'onor  d'  la  corona. 

Questo  gergo  è  quello  della  parte  posta  al  sud  ovest  d* Ivrea,  e  «ino  alla  di- 
stanza di  forse  dieci  chilometri;  che  per  le  altre  parti  circonvicine  varia  non  so- 
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Stanzialmente,  ma  tanto  che  basti  per  caratterizzare  gli  abitanti  di  ogni  paf*^li'> 
canavesano.  Quanto  alla  pronunzia  si  usarono  segni  capricciosi  per  distinguer*»  i 
suoni;  segni  che  non  possono  dirsi  convenzionali,  non  essendosi  mai  stampato  cosa 
alcuna  in  questo  gergo,  ch*ò  il  più  sentito.  Così  Ve  distinta  con  due  puntini  (', 
suona  tra  «et;  con  T  accento  circonflesso  {(S)  si  pronunzia  come  in  terra,  h'% 
parimente  col  circonflesso  (6\  corrisponde  air  u  italiano.  Il  dittongo  et  ha  un  suon>i 
che  risente  della  prima  vocale,  sulla  quale  appunto  posai  una  lineetta  (et),  in  nioi> 
che  r  i  rimane  quasi  muta. 

Avv.  Giuseppe  Riva. 


HELEZET  (Val  di^Susa)  —  A  disou  doun  que  do  tèin  do  pre- 
mier Bei  de  ^pre ,  apres  que  Godefroi  de  Boullioun  s' ère  rendu 
mètre  de  la  Terre  Seinte,  Y  è  arriva  qu'  une  fòmme  noble  (ovtero, 
de  noublesse)  de  la  Gascougne  è  anà  in  pelerenage  o  Seint  Sepulcre, 
e  cani  è  se  nein  toumave,  arribà  a  Qipre^  e  la  età  outragia  par  coqnes 
omè  seleraou  de  la  maniera  la  plus  infame.  E  coume  e  se  Bein 
plaignie  scinse  poughè  recebè  ^n  de  counsoulazion,  è  la  creiù  bein 
de  se  n'  anà  pourtà  plainte  o  Bei.  Me  coqeun  qu'  a  di  que  la  foore 
pene  pardue,  parceque  le  Bei  menavo  une  conduite  si  umiliante  o 
co  fasie  si  pò  de  bein,  que  bein  leun  de  fa  reinde  justice  a  kellou 
que  avian  età  outragea,  o  countraire  o  supportavo  sens*  otmte  qui  s^i 
cant*  affiroun  que  gli  fasian  a  iè  memo:  de  maniere  que  tou  quellou 
cavian  coque  rage,  se  decounflavan  countra  iè,  eiu  gli  fasein  coqn*^ 
outrage  o  avanie.  Que  le  fèmme  ein  ovi  essein-ci,  veiein  que  l:i 
gh'  aviè  pas  mouien  d' obteni  reparassioun,  pr  assouìvà  e  soulagiii 
tansi  paou  soun  depi,  s' è  propousà  de  voughè  dounà  un  co  de  dein 
a  la  conduite  de  se  Bei.  E  apres  se  nesso  anà  ein  plouran  deran 
iè,  è  gli  a  di  :  «  Moussù,  a  venau  pa  a  votre  preseince  pr  l' espoir 

<  qu'aie  d' obteni  reparassioun  de  iniurie  que  m'à  età  faite;  me 

<  pr  une  espece  de  sourà,  a  ve  priou  de  me  mountrà  coume  o  fas^ 
«  pr  suppourtà  kella  qu'  auvou  dire  què  vou  fan,  pr  poughè  a  votre 
-^c  eseinple  suppourtà  ein  passieince  la  mie  que,  Diou  sa,  a  vou  don- 
«  nariou  voulountiè  se  poughesse  se  fit,  puis  qu'  o  sé  si  fameu  pr 
<c  la  suppourtà:  » 

Le  Bei  qu'avie  età  di  qui  alloure  làche  e  pigre,  coume  so  Si* 
revegliesse  de  dieurmi,  coumeinsand  pr  V  outràge  fa  a  quele  fumine, 
co  la  veingià  severemein,  o  le  devenu  scinse  misericorde  countn* 
tou  quellou  que  fasessan  diou  V  cure  cacarein  countre  l' ounou  d<^ 
sa  couroune. 

Canon.  Francesco  Masskt 
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MONTEU  DA  PO  —  Ai  temp  del  prim  Re  d'  Cipri ,  dop  1 
conquisi  dia  Tera  Santa  fait  da  Gotifrè  d*  Buión,  'na  gran  sgnoura 
(V  Guascogna  *n  pelegrinagi  Y  è  andaita  al  Sepolcro,  e  tomand  an- 
drò, arivaja  a  Cipri,  da  certi  baloss  Tè  staita  vilanament  oltragià: 
0  chila  dolendsne  senza  *nsuna  consolasion,  V  a  pensa  ben  d*  andesse 
a  lamentò  dal  Re  ;  ma  a  l' an  diie  eh*  a  V  avria  perdu  la  fatiga, 
perchè  1  Re  a  valla  cosi  poc,  che  nen  mac  a  fasia  nen  giustisia  die 
ofeise  d' i'  autri,  ma  ansi  a  sopòrtava  vilment  coule  eh'  ai  fasio  a 
chiel  istess,  d'  manera  che  chi  eh'  a  l' avia  quaich  crussi  a  s'  sfo- 
gava fasendie  ogni  sort  d'  despresi.  Sta  sgnoura  sentend  soussi, 
disperà  d'  nen  podeisse  vendiché ,  pura  per  sfoughèsse  .'nt  quaich 
manera  s'è  propounusse  d'  stussichè  '1  Re,  e  andandsne  an  piou- 
rand  dnans  da  chiel  a  jà  diie  :  «  Me  sgnour,  mi  i  yen  nen  dnans 
'^  da  chiel  perchè  eh'  am  vendica  di'  ingiuria  eh'  a  1'  an  fame,  ma, 
"  per  poudeila  soupourtè,  i  lo  prego  d'  dime  me  eh'  a  fa  chiel  a  sou- 
"  pourtè  coule  eh'  ai  fan,  perché  anche  mi  i  peussa  amparè  a  sou- 
''  pourtè  pazientement  la  mia,  che  si  podeissa,  Noussgnour  lou  sa, 
''  i  la  farla  casché  su  chiel  eh'  a  '1  la  savria  cousi  ben  sufrila.  > 

'L  Be  che  fina  anloura  a  l' era  stait  un  pigron,  come  se  as  de- 
>ineissa  da  'n  seugn,  a  l' a  comens&  a  vendiché  me  eh'  al  dviva  '1 
tort  eh'  a  l' era  stait  fait  a  sta  sgnoura,  e  d' anloura  an  peui  a  1*  a 
pi  nen  perdounà  'nsun  eh'  a  l' aveissa  ofeis  l' onour  d'  s5a  courouna. 

Capit.  Antonio  Arietti 


PALAZZO  CANAVESE  —  Na  vota  ducra,  prope  quant  che 
d'  Sipre  a  s'  è  face  'n  stat,  ansse  'ncur  d'  apre,  quant  eh'  un  cam- 
piun  dij  Oiniraj,  e'  al  eja  nom  Gufrei,  al  eja  za  uadagnà  la  Tera 
Santa  d'  Giarusalem,  a  j'  a  capita  'n  success  drolo  eh'  as  quinta 
ncur  adess.  Pr  asempe:  A  jéra  'n  la  Uascogna  'na  sgnora  'ntejsa 
e  digurdia,  dastinta  pr  lignage,  mut  ben  dUcà,  e  stima  pr  i  see 
costiim.  Sicund  j  usansse  d'  ciij  temp,  a  1'  era  'ndà  fina  cialla  'mpi- 
lignnage  a  Giarusalem,  e,  visita  eh'  a  1'  ha  'vii  1  Santo  Sipolcro, 
ntarment  eh'  a  turnave  za  'ndarer  ver  ca  sua,  travsant  '1  Regnam 
d'  Sipre,  bele  là  'nt  1'  anvèrun  d'  la  capital  a  s'  è  'mbatua  'nt  n'  a 
truppa  da  scrojè  e  d'  birbon  eh'  al  1'  han  sautà  e  daspresià  tuta. 
Sta  matassa  d^  na  fumna,  trovantsse  'nt  ja  strasse,  tutta  quanta 
sacmanà,  e,  a  dila  'nt  dna,  mal  para,  e  a  gram  parti,  a  ja  vgnii 
'nt  la  testa  d' andasse  a  lamantar  dal  Re.  Ma  a  j'  a  stacc  subit 

61 
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quajcun  eh'  al  1*  ha  *ftibUrbia,  dsent:  che  cui  suvran,  ajssent  an- 
coura  ney,  a  V  era  mec  'm  bambas  da  lum,  gnanca  bun  a  fasse 
cer  a  ciall:  eh*  noupà  d*  castigar  j*  aschergne  eh*  la  geni  aj  feja, 
a  supurtava  tùtt  me  e'  a  fbss  *1  prim  vilan;  a  la  mira  e*  ajssentie 
pgnun  eh*  al  lo  iamiss  aj  dejo  fina  la  ea  d*  mes:  e  i  pù  scaviss, 
e  pil  dascritt  jàrio  magara  spuà  *nt  la  cera  senssa  pojr.  Cu  &r?!... 
'Nfnoujà  'nt  j  crtlsse,  e  mesa  dasprà,  la  matasserà,  prij  tencc  si- 
grìn  eh*  a  1*  eja,  penssa  ehi  ta  penssa,  e  a  for^a  d*  pensar  a  j' a 
Tgnil  'n  ment  1*  astussia  d'  pialo  s*  in  sann  pr  traves,  eh'  alerà 
d'  gattjalo  senss'  unge,  eun  d*  satte  querciè  da  panater.  BisolTUiia, 
a  va  trualo,  e  quant  eh*  aj  staccia  *m  perja  1  trono,  tut  sgnassà 
e  pianzolenta,  a  s*  è  bùtà  a  sclamar:  «  Sgnor!  Mi  i  son  gnin  Ygnna 
«  dnen  da  cidi  tant  eh'  am  vandicass  d*  j  angiurìe  oh*  a  m*  han 
«  face  'nt  coust  pajs,  ma  btttà  eh'  am  poc  d'  amour  propri,  1  urna 
«  ttLcc,  i  m*  antendo  giust  prigalo  eh*  am  mussa  me  eh*  a  fa  dall 
<(  a  supurtar  tante  'mpartinensse ,  e  tencc  dasprese:  parque  eh*  assrìa 
«  pr  mi  'na  grassia  grossa  '1  saveir  supurtar  ij  me!...  A  s'i  jess 
«  la  fortona  d'  amprend  U  sicrett  prope  da  dall  istess,  eh*  a  sa  por* 
«  tar  esl  ben,  a  j*  è  gitìst  Nosgnor  eh'  al  lo  sa,  so  ch^  ij  daria  > 
Ant  r  ora  *1  Re,  eh*  asmiava  'ndifFerent  a  ttìtt,  al  T  ha  capia...: 
a  s*  é  tir&  su  '1  braje:  e,  riaussà  da  la  pigrissia,  a  1*  ha  drissà  i 
franzij,  e  con  aria  sivera  e  ton  d'autorità,  a  1'  ha  face  dar  sudi* 
sfassion  a  eula  fumna,  e  boun  pr  ciaU  eh'  a  1'  ha  provisi  con  à* 
bune  lege  eh'  sg  fussa  pgnun  eh'  a  pardiss  d'  raspett  a  la  real  sua 
persona,  ai  see  matóit  e  a  la  curuna. 

DoTT.  Ant.  Monti 


PINEBOLO  —  Dijo  dunque,  che  ai  temp  del  prim  Be  d'  Ci- 
pro,' dop  che  Gotifrè  d'  Buglione  1'  &  conquista  Tera  Santa,  1*  è  ca- 
pita che  una  gentil  dona  d'  Guascogna  fussa  andassne  an  pelegrinage 
al  Sepolcro,  e  che  tornand  da  là  arivà  a  Cipro,  fussa  staita  bm- 
talment  oltragià  da  quaich  scelerà:  ehila,  senssa  mai  oteni  gnnna 
Rodisfassion,  lamentandsse  d'  so,  Tà  penssà  d*  andessne  a  porte 
le  sue  piente  al  Be;  ma  1*  è  staio  rifert  da  quaiedun  eh'  à  1*  amn 
pSrdù  so  temp  e  soa  pena,  perchè  che  chiel  1'  era  tant  licenssìo<i 
e  cosi  poch  da  bin  che,  nen  mach  chiel  vendicava  pa  con  giastìssia 
le  ofeise  faite  a  j'  autri,  ma  soportava  invece  con  vergogna  coul*» 
eh'  a  r  ero  faite  a  chiel  stess:  mentre  che  chiunque  1*  avla  quaich 
crussi,  lo  sfogava  senssa  prove  né  onta  né  vergogna.  La  gentil  dona, 
senti  so  sì,  perdua  qualunque  speranssa  d'  esse  vendica,  tant  pr 
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procuresse  un  poch  de  consolassion,  s'  è  proponusse  d'  vorei  mordi 
la  miseria  d'  coul  Re,  e  dop  d'  ess'  se  presenta,  an  piorand,  dnans 
a  chiel,  cosi  T  a  dje:  «  Sgnor,  mi  veiio  pa  a  la  toa  presenssa,  pér- 
^  che  eh'  mi  spera  da  ti  vendeta  d'  V  ingiuria  ch^  a  T  è  staita  faita 
<(  a  mi,  ma,  an  sodisfassion  d'  coula,  t'  prego  che  t*  m'  mostre 
<  come  t*  fas  a  soportè  coule  eh'  mi  sento  a  di  eh'  a  son  £aite  a 
«  ti,  perchè,  amparand  da  ti,  mi  peussa  dco  toleré  la  mia  con  pas- 
«  sienssa,  la  qual,  Nost'  Sgnòr  lo  sa,  s'  mi  podeisso  felo,  volonté 
«  darlo  a  ti  dagià  che  t'  sas  cosi  bin  porteje.  » 

X  Re,  che  fin  alora  1'  era  stait  mol  e  pigher,  com  s'  a  fussa 
(lesviasse  dal  seugn,  comenssand  da  V  ingiurìa  faita  a  sta  dona  eh'  a 
l'à  vendica  con  aspressa,  Tè  dventà  severissim  persecutor  d'  tuti 
coni  eh'  a  1'  avrlo  dop  d'  alora  fait  quaich  cosa  contra  1'  onor  d* 
soa  corona. 

VlNCKNZO    FaCTA 


PITERONE  (Canavese)  —  I'  v'  dij  due,  e'  ant'  u  temp  du  prim 
Be  d'  9^pri,  apre  che  Gufrè  d'  Biljon  a  s'  è  faé  cial  patron  dia  Tera 
Santa,  al'  è  gnu,  e*  na  sgnora  dia  Uascogna  al'  è  'ndacia  da  pili- 
grina  a  Giartisalem,  e  c^  turnant  andare,  riva  e'  al'  è  stacia  a  (^i- 
pri,  aPè  stacia  maltratà  da  dij  balóiss,  c*aj  ero  da  cule  bande. 
Sta  sgnora  tuta  sigrìnà  a-uria  andàsne  lamantà  dau  Re.  Ma  quai- 
cìln  a  j'  a  die,  e'  a  feja  n'  boé  'nt'  1'  eua;  purqué  cui  Re  al'  era 
tant  gadan  e  tamè,  e'  gnin  n^oec  a  castigava  gnin  ij  ^dasprese  e'  a 
fejo  a  j*  oet;  ma  a  suina  da  gadanerì  tene  dij  dasprese  i  a  fejo  a 
cial:  d'  manera  che  tiié  cui  e'  aj  ejo  quaic  daspiasi,  as  a  sfugavo 
con  faje  quaic  afront.  Santent  quIì,  cula  sgnora,  avent  pgnuna  spranga 
d'  ese  vendica,  par  suràse  'n  poc,  al'  a  pensa  d'  punze  la  citerà 
d'  cui  Re,  e  audacia  tuta  an  pianzent  dven  dà  cial,  aj  a  die:  «  Sor 

<  Re,  i  ven  gnin  dven  da  cial  par  eh'  i  spera  o'  am  faja  giustizia 
^  dj'  aschergne  e'  am'  an  faé;  ma  par  e'  am  faja  piasi  e'  am  mussa 

<  cme  e'  a  fa  cial  a  sufri  ctii  e*  a  son  fai  a  cial:,  partant  ch'im- 
^  prenda  a  sufii  mi  j' tùt  cun  pa<;ienga  ij  me  ;  da  za  eh'  i  poss  gnin, 
«:  cme  eh'  i  aurissa,  carìaje  a  doss  a  cial  e'  aP  a  csi  bune  spale.  » 

Cui  Re,  che  fin  ant'  P  ora  al'  era  staè  'n  fol  futll,  ^ me  e'  as  dasgeis- 
sa  moec  ant'  P  ora,  aP  a  emenda  dal  tort  faé  a  cula  sgnora,  e' al  P  a 
rvangiàla  'n  regula,  al  P  a  mai  pil  pardonala  a  gnun,  e'  apre  d'  ant' 
P  ora  a  feissa  quaic  balussada  cuntra  P  unor  dia  sua  curuna. 

Cav.  Giovanni  Plechia 

(Preside  della  FacolUi  di  filos.  e  lett. ,  e  Prof,  di  liogtie  o  letter.  compar.  nella 
R.  Uuiv.  di  Torino;  Membro  della  B.  Accad.  torincne  ecc.) 
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FBAMOLLE  ^-  Doncre  v'  lo  dio,  che  'nt  ji  temp  del  prim  Bei 
d*  Cipri ,  apre  che  Gottifrè  de  Bullion  ave  aquistà  la  Tera  Santa, 
j'  est  arivà  che  'na  sgnora  de  Gascogna  il  j'  est  anà  'n  pelegri- 
nagi  al  Sepolcre,  e  torna  de  eichi,  arivà  'n  Cipri,  cheich  balos  a 
r  an  'nsultala  da  vilan  :  dei  son  eisl  a  nen  poghense  consola,  a  V  & 
pensa  d'  anase  a  lamenta  dal  Rei;  ma  charcun  a  Tan  die,  eh* a 
perdeisa  pas  la  fatiga ,  perchè  a  vivia  tant  eitermà  e  tant  poc  da 
ben,  che,  nen  che  rende  giustissia  a  j' antri,  a  j  fasla  pas  rien  del 
tout  anche  a  chélle  eh*  a  j  fasìo  a  el:  e  'ntant  chii  eh'  a  arine  d* 
crassi,  a  s*  j  fogava  a  fai  e  onta  e  uergogna  a  el.  Chlei  sgnora  a 
ouuii  ei  chel  eichi,  pi  nen  ave  gnuna  speranssa  de  vendichesse,  tant 
per  consolasse  de  chel  dolor  eichi,  a  V  anava  a  tirali  'na  satira  sn 
la  miseria  dèi  Rei  eh'  nous  an  parla  fin  euira;  e  anase  plorand 
drant  da  el ,  a  T  a  dit  :  «  Mon  Rei ,  mi  veno  nen  drant  da  tu  per 
^  atende  vendeta  d' la  'ngiuria  eh'  a  m' an  fait,  ma,  per  consolarne 

<  de  chélla,  i  t'  prio  «h'  i  t'  am  moutre  com  eh'  tu  soporte  chèlle 
«  eichi  eh'  a  sento  eh'  a  t'  fan  a  tu,  perchè,  'mparand  da  tu,  che 
«  mi  peuissa  soportà  con  passienssa  la  mia:  che  mi,  a  lo  sa  lo  bon 

<  Dio,  t' la  rgalerio,  a  posta  eh'  tu  sa  portale  tan  ben.  > 

Lo  Rei,  che  fin  aneiura  a  l' era  eità  tard  e  garch,  com  s' as  ar- 
veillaise  dal  sonn,  comenssand  da  la  'ngiuria  faita  a  chélla  sgnora 
eisi,  eh'  a  r  a  vendica  durament,  diventa  persecutor  sever  de  tonti 
chii,  che,  centra  l' onor  d*^  la  corona,  a  commeteissa  carch  cosa  de 
aneuira  a  anà  'nlai. 

L*  ortografia  è  italiana.  1/  e  quando  porta  i  due  punti  {e)  è  muta  come  in  fran- 
cese. Uu  ha  il  suomo  delPu  lombardo.  II  dittongo  ou  corrisponde  alPu  toscano. 
e  quasi  egual  pronunzia  ha  la  vocale  o.  La  n  appena  si  sente,  quasi  come  se  noti 
vi  fosse.  La  «  è  dolce  copie  in  rosot  eccetto  in  principio  di  parola  o  che  sia  dop]ii 
come  in  speranssa.  II  verbo  est  si  pronunzia  e  semplicemente.  Il  resto  si  legge  conte 
è  scritto. 

Maddalena  Costa-Bblla 


SALE-C ASTEINUOVO  ^  —  Mi  diso  dono  che  ant-el  teimp  dèi 
prim  Rè  'd  Ciprp,  dop  la  conquista  'd  Tera  Santa  fèta  da  Gualfiv 
Boujón,  a  j  è  ancapità  che  'na  gran  daima  'd  Guascogna  a  T  è  an- 
déta  an  piligrinaggi  al  Sipoulcro,  e  ant-el  ritoum,  aruwà  eh'  a  V  e 
stéta  a  Cipro,  diversi  baloss  al'  an  trata  frane  a  brut  meat  Chila 
tuta  dismarcurà  a  l'a  cresu  d'  lamentase  al  Rè,  ma  quaicun  a  j'a 
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(Ut  eh'  a  perdiava  la  peina,  perchè  a  meinava  'na  vita  tant  bassa  e 
bruta,  che  nin  mac  a  wendicava  nin  j  dèspresi  'd  jet  coun  giustisia, 
ma  de  pi  a  na  soupòrtava  chial  'n'  anfiniteja  eh'  ai  favan  coun  cobut 
vii  a  tanta  moda  che  tuti  lessi  eh'  a  V  avan  quaich  sagrin  a  sé  sfo- 
gavan  fasèndie  an  dèspresi  o  né  sfris  qualounche.  Soli  senteind  la 
daima,  despireja  d'  wendicase,  per  trouwar  quéich  moda  'd  censo- 
lase  *d  so  magon,  V  a  dicis  'd  castigar  la  viltà  'd  coul  Rè.  Andand 
pianseind  dnans  a  chiel,  a  T  a  dit  :  «  Sgnour  mi,  i  ven5  nin  dnans 
*  a  ti  per  wendéta  che  ti  at  am  faje  del  dispiasir  eh*  a  mi  m' an 
•^  fet,  ma  en  eambi  et  prego  che  ti  ra'  monstre  me  che  ti  et  sou- 
<  porte  coui  che  i  scinto  a  t'  fan  a  ti  per  eh'  possa  amparandlo 
^  soupourtar  el  me  con  pasieusa.  Se  mi  poussieisa  i  vourro  date 
*<  èl  me  bein  woulounter,  tant  t'  è  le  spale  larghe.  » 

Él  Rè  pigher  et  bounom  m'  as  desvieissa  da  droumir  (ovvero, 
dromér),  comensand  a  wendicar  sensa  rimission  él  tort  fèt  a  lessa 
daima,  a  le  diwentà  uà  pérsecutour  érgorousissim  d'  tuti  che  da 
coni  moumeint  a  l'aweissan  (ovvero^  awissan)  fèt  quéch  dis^resi 
coiintra  l' ounour  dia  sua  courouna  *. 

*  In  qaesta  versione  si  ha  un  saggio  del  dialetto  che  si  parla  non  soltanto  nel 
Comune  di  Sale-Castelnuovo,  ma  pur  anco  in  que'  di  Villa-Castelnuovo ,  Cintano, 
Colleretto-CastelnuoTO,  Campo,  Murìaglio  e  Baldissero.  Mandamenti  di  Cuorgnè  e 
Castellamonte.  Circondarit)  d'Ivrea  {Alto  Canavese), —  '  Seguii  T ortografìa  ado- 
fierata  nella  versione  piemontese  dell'  Evangelo ,  secondo  Matteo ,  pubblicato  per 
cura  del  principe  Luciano  Bonaparte,  usando  di  più  il  w  come  farebbesi  in  inglese. 

DOTT.  MlCHELANOIOLO   NlORA 


TORINO  —  I  dio  adunque  che  ai  temp  d'I  prim  Re  d'  Cipro , 
dop  faita  la  conquista  d'  la  Tera  Santa  da  Ciafré  d'  Bujon,  a  Tè 
capita  che  una  s'gnora  nobil  d' la  Guascogna,  eh'  a  l'era  andaita 
an  pelegrinagi  al  Sepolcro,  tornand  a  Cipro  apena  arivà,  da  dontrè 
omini  scelerà  a  Tè  staita  oltragià  vilanamente.  Chila  lamentand'sene 
sensa  arpos,  l' a  pensa  d' andé  dal  R«  a  ciamè  vendetta;  ma  ai  an 
die  eh'  a  l' avrìa  fait  un  p'rtus  ant  l' acqua,  p'rchè  '1  Re  a  vivìa  cosi 
ritira  e  a  T  era  tant  indulgent,  che  nen  solament  a  vendicava  nen 
i  oltragi  fait  ai  antri,  ma,  con  una  biasimevolissima  viltà,  a  supor- 
tava  i  vituperi  e  le  ingiurie  che  ai  fasio.  Avend  senti  ste  cose  coùla 
s'gnora,  disperà  d'  nen  podeisse  vendichè,  p'r  podei  ot'nì  l'intent, 
a  r  à  pensa  d'  fesse  a  burlesse  d' la  vigliaccherìa  d'I  Re  ;  e  andait 
d'nans  a  chiel  piorand,  a  i  à  die  :  «  Maestà,  i  veno  nen  a  la  tua 
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«  presensa  pr  ciamè  vendetta  d*  T  ingiuria  eh*  a  m'an  fame,  ma 
«  p*r  amparé  a  soportela.  1 1'  prego  an  conseguensa  eh*  i  t*  mostre 
«  coma  i  t'  fas  a  sufii  coùle  tante  eh'  a  m'  dio  eh'  a  t'  fan,  p'rchè 
«  mi  pèussa  suportè  pasientement  la  mia,  che,  se  i  podeisa  della, 
<  a  lo  sa  Nostr  S'gnor,  i  t' la  ced'ria  ben  volente,  p'rchè  ti  t'na 
«  ses  bon  portador.  > 

*L  Be,  che  fin  anlora  a  1*  era  stait  indolent  e  indifferent,  coma 
s' a  s'  fussa  d'sviasse  da  durml  Y  a  comensà  a  vendichè  asprament 
r  ingiuria  faita  a  coùla  fomna,  e  pèni  a  T  è  dVentà  persecutor  s^ 
verissim  d' tutti  coùi  che  a  V  avio  commess  quaich  sfregio  all'  onor 
d' la  sua  corona. 

Mancando  V  alfabeto  italiano  di  un  segno  per  indicare  la  jere  cirillica,  cio^  la  f 
muta,  si  seguì  il  sistema  portoghese  segnando  con  una  apostrofe  la  «  occulta,  onde 
cosi  agevolare  ai  non  Torinesi  la  conoscenza  del  fonetismo  del  dialetto  di  Torino. 

Cav.  Giovenale  Vboezzi  Ruscalla 

(Prof,  di  Stor.,  Uuffiw  •  lettor.  Bamuw  ntU%  B.  UbIt.  di  Torìoo.) 


TORINO  —  I  dio  dunque,  eh'  al  temp  del  prim  Be  de  Cipri, 
dop  ch@  GioufiBrè  d6  Bojon  a  l' a  conquista  la  Tera  Santa,  Y  è  arÌTà, 
ch6  'na  fumna  de  bona  famia  de  Guascogna  a  T  è  andaita  an  pe- 
legrinage  al  Sepolcro  ;  e  al  ritom,  arivà  a  Cipri,  Y  e  staita  insfllta 
vilanament  da  certi  birbant.  Chila,  lamentandse  tuta  disperi,  a  T  a 
pensa  d' andene  a  ciamè  sodisfasion  al  Be  ;  ma  a  i'  an  die  e'  a  saria 
fatica  perdùa  :  perchè  '1  Be  a  '1  era  dS  vita  cosi  mola  e  cosi  bon 
a  poc,  chg  ben  lontan  de  fé  giflstisia  d€  j 'ingiurie  faite  ai  autri,  a 
soportava  con  la  pi  vergognosa  viltà  cule  che  j*  antri  continoament 
ai  fasio  a  chiel:  dS  manera  che  chiunque  a  Y  avia  quaic  crQsi,  a 
lo  sfogava  fasend  al  Be  quaich  despresi  o  quaic  insùlt  La  fumna 
sentend  sta  risposta,  disperà  de  podei  otni  vendèta,  a  Ta  pensa, 
per  consolese  'mpo'  del  so  afan,  de  volei  morde  la  dapocagine  dèi 
Be  ;  e,  tuta  'n  piurand,  l' è  'ndaita  dnans  al  Be,  e  :  «  Sgnor  »  a  i* 
a  die ,  «  i  vene  nen  ant  vostra  presensa  per  eh'  i  spera  d'  otnine 
«  vendeta  de  1*  ingiùria  ca  m*  an  fame  ;  ma,  per  chi  posa  soportela. 
«  i  v'  prego  de  mostreme  com  i  feve  a  teiere  cule  eh'  i  sento  eh*  a 
«  fan  a  voi,  perchè,  'mparand  da  voi,  i  posa  soportò  pasientement 
«  la  mia  :  e  sa  Nosgnor,  si  v'  la  daria  volente  a  voi  s' i  podeissa, 
«  giachè  i  le  porte  cosi  ben.  » 

'L  Be,  e*  a  l' era  stait  fin'  alerà  mol  e  pigher,  quasi  as  désvieissa 
dal  sogn,  comensand  da  l' ingiuria  faita  a  cula  ftimna,  e'  a  la  ven- 
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dica  severament,  da  lì  anans  a  s*  è  btttase  a  castighè  con  ttLt  rigor 
chiunque  a  cometeisa  qualunque  cosa  centra  ronor  de  sua  corona. 

L*  o  ha  quasi  sempre  il  suono  stretto.  Abbiamo  distinto  con  due  puntini  questa 
lettera  (ò)  quando  é  posta  ad  indicare  il  suono  deird  tedesco,  ossia  dell^^u  fran- 
cese. Uu  non  accentato  corrisponde  bìVu  italiano:  ù  rappresenta  il  suono  dell* u 
francese.  Uè  con  due  puntini  (è)  indica  il  suono  muto  di  questa  lettera;  n  esprime 

la  n  nasale. 

Conte  Commbnd.  Carlo  Baudi  di  Vesmb 

(Mamb.  della  R.  Comm.  pe*.t«ctl  di  Ub^u»,  •  della  R.  Aeead.  di  Torino; 
Segrat.  della  R.  Depvt.  di  St.  Pat.;  Senatore  del  Regno.) 


TORINO  {Dialetto  del  contado)  —  Iv  digh  donerà  eh'  ar  temp 
dèr  prim  Rè  d'  Sipro,  dop  che  Gofrè  d'  Bujon  r'  avia  piasse  la  Tera 
Santa,  j'  è  capitaie  che  na  bela  madama  dèr  pais  d'  Goascogna  r*  è 
andassne  an  pelegrìnage  al  Santo  Sepolcro,  e  tomand  andarèra, 
quand  V  è  sta  a  Sipro  dontrè  balóss  a  r*  an  insultala  propi  da  vi- 
lan:  e  mentre  chila  as  sagrìnava  senssa  saveisse  console,  a  s*  è  stu- 
dia d' andè  fé  soe  lamente  ar  Rè;  ma  j*  è  staio  chi  r'  a  dice  eh*  a 
r  avria  perdù  so  fià,  perchè  chialli  a  tirava  drìcc  a  fé  na  vita  cosi 
grama  e  da  pòch  d'  bon,  che  pà  mach  ass  ocupava  nen  a  fé  giu- 
stissia  d*  j*  afront  eh*  a  faslo  ai  antri,  ma  con  na  viltà  bin  ripro- 
vevol  a  sufria  bele  bin  coi  eh*  a  1*  ero  face  a  chial  ;  e  parei  tuti  coi 
eh*  a  r  avlo  dij  désgust  ai  sfogavo  fasendie  pròpi  a  chial  medesim 
queich  afront  o  queich  gieugh.  Cola  fomna  avend  sentì  lo,  senssa 
speranssa  d'  esse  vendica,  per  avei  armanch  an  pò  d*  consolassion 
d*  so  sagrìn,  ara  studia  d*  pie  an  facessia  la  debolèssa  d*  sor 
Rè:  e  portasse  tuta  piorosa  da  dvant  a  chial,  a  r*  a  dice  :  «  Sor  Rè; 
<r  mi  veno  pà  da  ti  perchè  im  seugna  eh*  it  fasse  vendétta  di'  in- 
«  sult  eh'  a  r'  an  fami,  ma  cosi  tant  per  sércheie  queich  meisina, 
«  it  prego  d'  mostreme  com  it  ses  bon  a  suportè  coi  eh'  at  &n  a 
«  ti;  e  per  parei  amparand  da  ti  i  podrai  tnime  con  passienssa 
<  col  eh'  a  m*  an  face,  e  che  mi,  '1  Signor  lo  sa,  s'  a  fuss  possi- 
le bil,  it  lo  canina  ste  spale  a  ti,  da  già  eh*  it  ii  porte  cosi  bin.  > 

*R  Rè  che  fina  a  col  di  1'  era  stacc  sempre  mol  e  senssa  corage, 
quasi  eh'  as  fuss  dèsvià,  a  r'  à  comenssà  a  castighè  da  bin  l' ofeisa 
faccia  a  sa  fomna,  e  da  dop  r'  è  d vanta  un  persecutor  dii  pi  fieri 
d'  tuta  cola  gent  che  as  ancalava  a  fé  queich  cosa  centra  1*  onor 
d'  soa  corona. 

Ve  sopra  segnato  con  due  puntini  (è)  non  ha  quasi  suono,  e  riesce  muto  come 
il  francese.  L'o  coir  accento  circonflesso  (6)  o  coli*  accento  grave  (ò)  si  pronunzia 
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molto  aperto:  non  cosi  T  altro  senza  accento.  La  n  col  trema  {7i)  ha  il  suono  di  «ia^ 
nn  molto  nasale.  Il  dittongo  eti  ha  suono  simile  al  francese.  È  poi  da  osservarsi  che 
quantunque  adoperato  da  molti  abusivamente ,  non  esiste  nel!'  alfabeto  piemome<e 
il  dittongo  ou,  ma  si  varia  il  suono  dell' o  come  venne  indicato  sopra. 

CoMMEND.  Avv.  Luigi  Rocca 

(Memb.  deUa  B.  Accad.  Albertloa;  Segnt.  d«ll«  So«. 
prom.  di  b.  a.  in  Torino  ecc.) 


VALCHIUSEllA  (Alto  Canavese.  Parlata  rustica  i)  —  DoBr 
i  dio  eh'  'n  Yuann  *  del  prim  Re  d'  Cipri,  dop  eh'  Gottifrec  d' Bu- 
glioli a  r  a  vini  la  Terra  Santa ,  a  se  dac  1  caso  eh'  una  sgnora 
dia  Guascogna  alla  grandia  a  l' é  audacia  'n  pelligrinaggi  au  Sepol- 
cro, e  tornand  arbatter,  arriva  au  Cipri,  a  le  stacia  despresià  bestial- 
ment  da  tre  o  quatt  falliès:  e  per  soli  marcorandse  senza  gnuna 
consolassion,  a  se  magiuà  d'andasse  piantar  »  dau  re:  ma  aj  v 
po'  stac  die  d' argùn  eh'  l' èra  anoneus ,  alparqué  eh'  l' èra  mac  *n 
da  gnin  e  *  vuèro  bou  a  far  d'  baign ,  eh'  ni  mac  a  l' èra  ni  bon  a  • 
das&indar  i  dispress  d' j'  et,  eom'  a  l'èra  d'  dric,  ma  a  na  stros- 
sava  *  ehiel  piasùr  ^  frane  da  borie ,  a  'na  manera  tal  eh'  quand 
argùn  a  l' ava  quare  bariòs  ^  a  s' soràva  a  faje  quare  despec,  o  a 
falò  passar  ^.  Quand  ca  la  oui  soli  la  mateuriassa  %  desprà  d' gni 
poèisse  rvendiar,  par  avài  quare  soddisfassion  di  seu  despec^  ala 
pausa  d' traje  'na  satra  e  daje  d'antàidar  '1  da  gnint  eh' l'èra  1 
Re;  e  l'ha  vuaguà  andaje  ^  par  dvén  tutta  piansolenta,  e  j  à  die: 
«  Sgnor,  j  v'  vegno  par  dvén  gni,  par  quarch  vandetta  eh'  possa 
«  speciàr  da  vi  di  despec  eh'  me  stac  fac ,  ma  par  dar  'n  sfog  al 
«  me  amaro,  e  v' prego  vi  eh'  m*  mosse  'n  po'  eom'  i  poti  soffirir 
«  eouUe  eh'  v'  son  facce  a  vi,  pertant  eh',  'mpara  a  sofirir  con  pn^- 
<  sienssa  la  mia,  eh'  1  sa  eoul  ch'é  gior,  se  possies  falò,  vuantrè* 
«  i  v'  la  sporsrè,  da  già  eh'  jai  si  bone  spalle. 

'L  Re  eh'  fin  allora  a  l' èra  stac  lent  e  pighe,  eom'  a  s'  fiis  da- 
svajà  da  'n  seugn,  a  l' ha  eomansà  di  despec  fee  a  consta  fumalla 
rvdià  'm  s'  def,  e  po'  a  se  fac  'n  bon  varlèr  ^^  a  tue  conila,  eh'  can- 
tra r  onor  dia  soa  eoranna  a  l' eis  fac  argue  i*  d' or  'n  aven. 

*  Quasi  tutti  i  e  finali  hanno  suono  dolce  e  molle;  posti  avanti  ia  vopUoo^ 
essere  pronunziati  come  in  piemontese  nel  vocabolo  faccia.  Gli  «  in  fin  di  parola 
non  si  pronunziano  sibilanti,  ma  colla  bocca  un  po'  aperta  e  lingua  avaoiata  ft' 
denti  inferiori.  Gli  accenti  prolungati  alquanto.  —  2  Vuanti  è  un  avverbio  di  t«nip*' 
indeterminato  che  si  adatta  tanto  al  presente  che  al  passato,  ed  ha  significato  se- 
condo il  senso  supposto,  e  si  pronuncia  spingendo  il  fiato  contro  il  cielo  della  boccA 
{wann).  —  3  Ovvero,  a  far  soe  piente.  —  ^  Stressare,   vale  trangugiare,  uiAk- 
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rare.  —  *  Ptasùr  ;  molti,  parecchi  ecc.  —  ^  Dariòs;  cruccio,  difTìcoltù  ecc.  —  "  Ov- 
vero: quarc  figiirra;  ma  può  anche  farsi  punio  a  d^xpec.  —  8  Mateuriassa  ;  buona 
■lonna.  —  ^  Vuagnà  andajc ;    portarsi    con    premura.  —   ^^    Varlèv;   bastone.   — 

"  Argue;  qualche  cosa. 

X. 


VALPEBGA  (Canavese)  —  Dunque  e  (liso,  che  'n  dei  temp 
del  prim  Re  d'  Cipr,  dop  che  Gotifred  d'  Buglion  a  Y  avià  fet  la 
conquista  d'  la  Tera  Santa,  aie  sticedii  che  'na  sgnoura  de  Gua- 
scogna r  era  andeta  en  pelegrinage  al  Septilcro,  e  tornand  andrer , 
quand  che  V  è  arivà  a  Ciper,  Y  è  steta  ofendià  malament  da  divers 
gràm  suget:  per  cosa  chilà  senza  gniiina  consolazion  tribiilandse  a 
i  è  gnii  'n  ment  d*  andasse  a  lamentar  al  Re  ;  ma  quaictin  aiàn  dit 
eh'  a  perdris  la  peina,  perchè  chiel  a  vivià  tant  a  la  streita,  e  Y  era 
tant  poc  a  d'  bon  che  nin  mac  as  curava  d'  vendicar  i  angiurie  fete 
ai  autri,  anzi  as  na  bei  via  'n'  infinità  che  ì  ne  fasien  a-  chiel  con 
vergognosa  viltà,  en  manera  che  cliiunque  avià  quaich  daspiasir,  cui 
li  as  sa  sfugava  fasendie  quaiche  figiira  o  vilania.  En  sentend  sulì 
la  sgnoura,  disperand  d'  podeisse  vendicar,  per  consolasse  'n  quaich 
manera  del  so  daspiasir,  as  decidià  d'  vorei  entrilsiar  la  gnouranza 
d'  cui  Re,  e  andasià  pianzend  dvand  da  chiel,  e  disia:  ^c  Oh  me 
«f  Sgnour ,  e  vegno  nin  dvand  a  vtii  perchè  m'  aspeta  che  viii  e  m' 
«  vendiche  d'  Y  angitiria  eh'  a  m'  an  fet,  ma  per  piamla  en  santa 
«  pas  e  v'  prego  che  m'  mostre  come  che  soffre  cule  che  m' an  dit 
«  che  av  fan  a  viii,  perchè  possa  imparar  da  vili  a  soportar  con 
«  pazienza  la  mia,  che  Nossgnour  a  sa,  se  v'  la  darià  a  portar  vu- 
*  lenter  se  pussieis,  da  cule  bune  spale  che  i  ei.  » 

'L  Re  che  fign  an  Y  ora  a  Y  era  stet  garch  e  pigher,  squasi  come 
s' as  desvieis  en  Y  ora,  comensand  da  Y  angiiiria  feta  a  cula  fomnà, 
ca  vendicava  en  ttitte  le  regole ,  a  dventava  un  rigorous  persecutour 
fV  tliti  cui  che  centra  Y  onour  d'  la  sua  corona  a  cometieissan  dop 
d'  alora  quaicosa. 

K.  Serena 


VICO  CANAVESE  (Alto  Canavese.  Tarlata  rustica)  —  1  diou 
donne  che  'n  t' ij  taimp  di'  prim  Re  d'  Cipri,  dopo  1  counquist  fece 
d' la  Tèra  Santa  da  Gottifré  d'  Buglioun,  a  j'  é  capitaa,  che  'na 
sgnoura  d'  Guascogna  a  l'è  'ndaa  an  pelegrinagi  al  Sepoulcro,  e 
tournant  andrée,  'na  vota  eh'  a  l' é  rivaa  an  Cipri,  a  T  6  stccia  ma- 

G5 
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lamaiiit  daspresiaa  da  *n  pouòch  d' omoun  selerèe.  Ghiella  laman- 
tantsse  d*  làss  trècc  sainfa  gnune  consolafiéen,  a  1*  a  painsaa  d' an- 
dassne  a  far  i  soue  piente  al  Re:  ma  argun  a  j'  a  dice,  che  la  sona 
paina  andròu  pèssa,  parqué  che  chiél  a  l' era  tantou  déstnicc  e  tan- 
tou  malvajaìnt ,  che  bain  da  lounf  dal  arrangiar  da  dricc  V  oanta 
d'jèet,  a  na  sonfriava  tante  eh'  aj  favoun  a  chiél  midém  ant'  'na 
manera  vituperevoul:  an  tant  tucc  quij  eh'  a  Y  avoun  quaich  fastndi, 
a  lou  sfougavoun  fasaintji  quaich  ounta  ou  vergougna.  Sta  foumna 
santieint  fouli,  sperant  pi  niit  d'esser  arvangiaa,  per  avej  quaich 
consolafioun  d'  la  soua  noja,  a  s'  é  proupost  d'  voujej  pounder  In 
dèstruciogna  d'  quést  Re;  essaintassne  'ndaa  piandjaint  dvèen  da 
chiél,  a  j'  a  dice:  <  Sgnor,  mi  i  végnou  niit  an  tona  presenfa  per 
<  aspetame  vandetta  AV  angiuria  eh*  a  m'  an  fece ,  ma  an  paga  i 
«  t'  pregou  eh'  it  am  monstre  me  eh'  it  fè  a  soufrir  coule  eh'  i  sain- 
«  tou  dir  eh'  at  fan  a  ti ,  partant  che  'mparant  da  ti,  i  possa  sou- 
«  pourtar  la  mia  coun  pafienfa;  la  qual  angiuria,  a  '1  sa  Nossgnoun 
«  se  mi  i  pouèiss  falò,  it  la  darà  'nuantéer,  a  posto  eh'  it  ai  porto 
«  si  lain.  » 

'L  Re ,  eh'  a  l' era  stècc  sin  antloura  déstrucc  e  pigher ,  eoum 
as  dasvièiss  d'  ant'  un  seugn,  prinfipiant  da  l' angiuria  fècia  a  sta 
foumna,  eh'  a  l' a  arvangiaa  an  regoula,  a  l' é  dvantaa  'n  parsecu- 
tour  rigourous  d'  tucc  quij,  che  par  1*  annèj  a  V  èissoun  fece  quaich 
cosa  countra  V  ounour  d' la  soua  courounna. 

l/ou  suona  k  toscano.  Il  ce  in  fìne  di  parola  si  pronuncia  come  il  cA  nei  vo- 
cabolo inglese  mvch.  L' «»  accentata  suona  come  in  francese.  \u*  e  è  pressoché  muta, 
e  si  pronuncia  rapidamente  facendola  appena  sentire.  L*  a  si  pronuncia  rapidameni*' 
con  suono  alquanto  piegato  verso  Y  e.  Tutto  il  resto  suona  come  in  italiano  o  pit»- 

montese.  • 

DoTT.  A.  Gianotti 


PROVINCIA  DI  TRAPANI  (Sicilia) 

CASTELLAMMARE  DEL  GOLFO  i  —  Dicu  annunca,  chi  a 
tempi  2  di  lu  Re  di  Cipini  3,  doppu  chi  Vuffreru  di  Bugghiuni  cun- 
quistau  la  Terra  Santa,  successi  chi  'na  signura  di  Yascognà  'mpil- 
lirinaggiu  jiu  a  lu  Sipurcru  *,  e  arritumannu  di  ddrà,  junta  a  Cipro, 
fu  malamenti  'nsurtata  da  arcuni  sciliratazzi  :  iddra  'un  si  patenna 
dari  paci  di  stu  sfergiu,  pinsau  di  jiri  a  ricurriri  nni  In  Re:  ma 
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cci  fu  dittu  eh'  era  travagghiu  persu,  pirehì  iddru  era  accussi  vra- 
cazza  e  accussi  baciullu,  clii,  min  bastanti  eh'  'un  dava  li  gghiusti 
riprinzioni  e  castii  a  cu'  facia  affisa  all'  àtri,  ma  tanti  e  tanti  'nsurti 
vriugnusi  fatti  ad  iddru  si  l' avia  purtatu  ;  attiru  ehi  ognunu  eh'  avìa 
un  currivu,  sfugava  facennueci  'nsurti  o  sbrìugnannulu.  Ddra  donna 
comu  'ntisi  sta  cosa,  nun  truvannu  comu  minnicarisi,  pir  passarisi 
'iicertu  modu  e  manera  lu  so  siddriu,  si  misi  'ntesta  di  mastiehiari 
tanticehia  la  miseria  di  lu  Re  eh'  aju  dittu:  e  jutasinni  'nehianeennu 
davanti  ad  iddru ,  dissi  :  «  Signurimmiu ,  jeu  nun  vegnu  ^  a  la  to 
«  prisenzia  pirehì  aspettu  minnitta  di  l'affisa  ehi  fu  fatta  a  mia, 
«  ma,  pi  surisfazzioni  di  eliiddra,  ti  preu  chi  m*  avvisi  a  'nsignari 
«  comu  tu  supporti  chiddri  chi  jeu  sentu  chi  ti  fannu,  armenu,  ap- 
«  prinnennu  di  tia,  jeu  putissi  suppurtari  cu  pacenzia  la  me' affisa; 
«  chi,  lu  sapi  Ddiu,  si  je  lu  putissi  fari,  ti  la  darria  cu  tantu  pia- 
«  ciri  ^,  mentri  chi  tu  li  sa'  suppurtari  accussi  beddru.  » 

Lu  Re,  eh'  ansin'  a  tannu  avìa  statu  sdiserramu  e  macaruru, 
comu  si  s' avissi  arrispigghiatu  d' un  sonnu ,  d'allura  'mpoi,  accu- 
ininzannu  di  la  malacrianza  fatta  a  sta  donna,  chi  castiau  aira, 
addivintau  unu  chi  pirsicutava  senza  cusà  cusà  cu'  è  eh'  avissi  fattu 
u'  sfergiu  a  la  so  curuna. 

^  Tutti  qui,  chi  più  chi  meno,  pronunciano  con  un  certo  strascico,  non  isgra- 
fievole,  la  sillaba  in  cui  cade  1* accento  tonico,  e  segnatamente  neli* ultima  parola 
di  ogni  proposizione. —  ?  Parafrasi:  ^niputiri  di.  —  ^  Quì^  come  in  quasi  tutta  la 
Sicilia,  ci  à  il  suono  di  sci;  ad  indicare  il  quale  fu  una  volta  adoperata  la  jp,  scri- 
vendosi p.  e.:  Xipru.  —  •*  Il  volgo  fa  sentire  appena  la  r  in  fin  di  sillaba,  e,  dan- 
dole invece  il  snono  di  un't  schiacciata,  rafforza  la  consonante  che  segue:  j ut 71- 
nata ,  sipuiccru  ecc.,  invece  di  :  jurnata  ,  sipurcru  ecc.  —  *  Pronunzia:  numme- 
gnu.  —  ^  Per  ischerzo  :  cu  tanta  anuramia  e  pracitoria. 

Franckrco  Maria  Mirabella 


X ARSALA  —  Addunca  eu  dìcu  chi  a  tempu  di  lu  primu  Ile 
di  Cipru,  doppu  ehi  Gutifré  di  Bugghiuni  pigghiau  li  Lochi  Santi, 
successi  chi  'na  signura  di  Guascogna  iju  in  pillirinaggiu  a  lu  Santu 
Sepulcru,  e  riturnannu,  quannu  arrivau  a  Cipru ,  una  poeu  di  sci- 
lirati  cci  ficiru  un  insurtu:  iddra  tutta  bururiata  1,  pinsau  di  jiri  a 
ribattiri  nna  lu  Be  ;  cci  dissiru  però  chi  cci  avissi  appizzatu  li  pi- 
rati, pirehì  lu  Re  facia  'na  vita  tantu  di  storopeu  chi  'un  si  nui 
putta  spirari  nuddru  beni ,  chi  'un  sulamenti  'un  facia  giustizia  a 
uuddru,  anzi  tutti  ddri  malicrianzi  chi  cci  facìanu,  si  l' asciruppava  ^ 
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luagnitìcamenti:  e  cu'  avia  quarclii  raggia  n  ta  l'arma,  sfuavacn 
lu  raannàricci  ciriotta.  Comu  'ntisi  sti  cosi  ddra  signura,  dispirata 
chi  'un  ni  putia  aviri  minnitta^,  p' allian  arisi  un  pocu,  pinsau  di 
fari  scomu  a  la  cucchiara'*  di  lu  Re;  e  chiancennu  chiancennu  si 
nni  iju  nn'  iddru,  e  cci  dissi:  *  Me  Signuri,  eu  vegnu  nni  vosceiiza\ 
«  no  pi  aviri  fatta  ghiustizia  di  l' offisa  chi  mi  ficiru,  ma  pirchì  mi 
<  'mparassi  ^  comu  voscenza  s'  agghiutti  li  soi  'n  santa  paci,  pi  pn- 
«  tiri  accussi  suppurtari  la  mia,  e  si  ghieu  ^  lu  putissi  fari,  lu  sapi 
«  Diu,  si  ghieu  cci  la  darria  la  mia  a  voscenza,  chi  li  sapi  sup- 
«  purfcari  cu  pacenza.  » 

Lu  Re  chi  fin'  a  ddru  mumentu  avia  durmutu,  comu  si  s' arri- 
sbigghiassi,  addivintau,  d' allura  'n  poi,  un  tirribili  castiaturi  di  tutti 
chiddri  chi  offinnissiru  l' onuri  so  e  la  so  curuna ,  cuminciannii  di 
chiddri  chi  avìanu  fattu  ddi  offisa  a  la  fimmina,  chi  si  liccau  li  idita  l 

*  lììtruriata,  dal  vprho  hururiarisi ;  aver  dispiacere».  —  '  Ascirìipparisi ;  ^'^- 

l)irsi,  iiipozzare. —  3  Minnitta;  vendetta. —  *  Cucchiara;  dabbenaggine.  —  ^  T»- 

srcyiza;  vostra  Eccellenza.  —  ^  Mi  ' m parassi  ;  invece  di  m'insegnasse  —  "  Ghifv: 

io.  —  ^  Mita;  dita 

Salvatore  Struppa 

(  Ittbliotecario  della  ronianale  di  Marella/ 


MAZARA  —  A  tempi  di  lu  primu  Re  di  Cipri,  doppu  chi  (Ju- 
fridu  Bugghiuni  livau  li  Lochi  Santi  a  li  Saracini,. 'na  signura  <li 
la  Guascogna  fici  lu  viaggiu  a  lu  Santu  Sepulcru  di  Nostra  Signuri. 
Mentri  si  nni  turnava,  comu  jungi'  a  Cipri,  certi  scilirati  ci  ficini 
malicrianzi  e  la  malitrattaru.  Considerati  chi  dispiaciri  chi  n'  appi 
dda  signura,  e  'un  ci  putennu  aviri  cunortu,  pinsau  di  acchianari 
nni  lu  Re  pi  aviri  fatta  ghiustizia.  «  Chi  cci  jti  a  fari?  »  cci  di«- 
siru;  ^  è  tempu  persu:  lu  Re  è  'na  pam  pina  di  paradisu:  coma 

<  havi  a  dari  sudisfazioni  all'  antri,  si  di  chiddi  chi  fannu  ad  iddu, 

<  mancu  pipitìa  e  si  1' agghiutti  mancu  si  fussiru  plnnuli!  »  Sin- 
tennu  sti  cosi  dda  signura ,  vitti  eh'  unn'  avia  spiranza  di  pighiari^i 
vinnitta  contra  ddi  malaccrianzati :  ma  'un  ci  putennu  aviri  paci, 
chi  fici?  Tutta  chiancennu  acchianau  nni  lu  Re,  e  cci  dissi:  «  Maistà, 
«  'un  si  cridissi  chi  jeu  vegnu  a  la  prisenza  di  so  Maistà  pi  a^iri 
«^  data  sodisfazioni  di  li  malicrianzi  chi  mi  ficiru:  ma  almenu  pi 
«  aviri  'nsignatu  di  so  Maistà,  comu  fa  a  tonisi  l' offisa  chi  ci  fannu, 
«  m'  s\nnu  dittu.  Dunca,  Maistà,  vi  nni  preu  :  'nsignatimi  comu  fa- 
«  citi,  e  accussi  pozzu  suppurtari  li  cosi  di  cani  che  mi  ficiru.  Anzi 
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«  si  putissi,  lu  sapi  Diu,  li  vulissi  dari  a  pui'tari  a  vui,  chi  ci  la 
<  sapiti,  comu  si  fiissira  fatta  apposta.  » 

Lu  Re  sin*  a  4du  puntu  avia  statu  moddu  e  ci  annuiava  lu  cam- 
pari;  ma  sintennu  dda  signura  pighiau  sensu.  e  chi  fìci?  Desi  cum- 
pita  sodisfazioni  a  dda  signura  di  tuttu  chiddu  chi  cci  avianu  fattu, 
0  cumincià  a  ghiri  a  la  peddi  a  la  peddi  di  tutti  chiddi  che  spar- 
lavano a  la  sàghira  cunma. 

Prof.  Ab.  Antonino  Castiglione 


MONTE  SAN  GIULIANO  -  Dunca,  a  li  tempi  di  lu  primu 
Re  di  Cipari,  doppu  la  vincita  di  la  Terra  Santa,  fatta  da  Qutifrè 
di  Bugghiuni,  successi  chi  'nna  arzuna  di  lascogna,  veru  chianina, 
iu  a  lu  viaggiu  di  lu  Sepurcu;  dunni  turnannu,  agghicata  a  Cipari, 
fu  armaliscamenti  malitrattata  da  certi  omini  veru  tinti.  Ora  idda, 
mischina,  piddiannusi  tutta  senza  cunortu,  pinsau  d' iri  a  ricurriri 
a  lu  Re.  Ma  ci  fu  qualcarunu  chi  ci  fici  sentiri  eh'  era  tempu  persu; 
inrchi  lu  Re  era  tontu  spirlacchiu  e  babasunazzu,  ca  nun  sulu  nun 
era  capaci  vinnicari  cu  giustizia  V  offisi  fatti  ad  antri:  ma  macari 
s*  agghiuttia  tutti  li  mutuperii,  chi  ci  facianu  ad  iddu:  e  tutti  chiddi 
chi  avianu  quarchi  currivu,  si  lu  svinciavanu  cu  iddu,  cutuliannulu. 
Ora  la  picciotta  comu  'ntisi  tuttu  chistu,  spranzata  di  vinnicarisi, 
pri  cunsularisi  'n  quarchi  manera  di  lu  so  fastiddiu,  prupuniu  di 
sunari  a  ddu  babbu  di  Re  ;  e  jennusinni  rucculiannusi  davanti  ad 
iddu,  ci  dissi:  «  Maistati,  nun  vegnu  nni  vui  pri  vinnitta  chi  as- 
^  pettu  di  Toffisa,  chi  mi  ficiru;  ma  in  sodisfazioni  di  chista,  vi 
«  preu  chi  mi  avissivu  a  *mparari  comu  suflFriti  chiddi,  chi  mi 
«<  dicinu  ca  vi  fannu,  di  modu  ca  mi  pozzu  'mparari  a  soffriri  cu 
*<  pacenza  la  mia;  e,  lu  sapi  Diu,  si  lu  putissi  fari,  vi  la  dassi  cu 
'<  tuttu  lu  cori,  giacchi  vi  li  fannu,  e  vui  vi  chiantati.  » 

Lu  Rignanti  chi  'nzinu  a  ddu  momentu  avia  statu  'ndifFerenti , 
comu  si  s' arruspigghiassi  di  dormiri,  addivintau  veru  carnetta, 
cuminciannu  da  T  ingiuria  fatta  a  sta  fimmina,  chi  vinnicau  cu  li 
IjoflS ,  e  cu  tutti  r  antri  chi  di  tannu  ficiru  cosi  di  disonuri  a  la 
so'  curuna. 

Ugo  Antonio  Amico 

(Pruf.  di  lingua  e  loiter.  ital.  noi  R.  Educand.  fetnm.  Maria  Adelaide  iu 
Palermo  ;  Mcmb.  della  U.  Conim.  i>c*  tvsti  di  lingua,  ) 
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SALAPABUTA  —  Adunqua,  a  lii  tempu  di  lu  primu  Re  (li 
Cipru,  doppu  la  prisa  di  Girusalemmi  chi  fici  Guffredu  Bugliuni, 
awinni  chi  una  gintildonna  di  Guascugna  jiu  in  pilligrinaggiu  a  lu 
Santu  Sipulcru,  undi  tumannu,  come  fu  arrivata  in  Cipru,  alcuni 
scilirati  la  uffisiru  virgugnusamenti  :  di  la  quali  cosa  lamintannusì 
sempri  senza  putirisi  cunsulari,  si  nni  jiu  a  truvari  lu  Ee  pri  aviri 
fatta  giustizia;  ma  ddà  ci  fu  dittu  ch'era  tempu  persu,  pirchi  lu 
Re  nun  ci  badava,  e  mancu  si  curava  di  tuttu  chiddu  chi  si  facìa 
ad  iddu,  tantu  ch'ognunu  chi  si  sintìa  offisu,  si  sfiigava  cu  niali- 
crianzi  contra  d' iddu  Re.  Avennu  'ntisu  chistu,  e  nun  putenna  aviri 
suddisfazioni,  pr*  alligiriri  lu  so  mali,  pinsau  di  scuttarìsilla  a  pa- 
roli  1,  offindennu  lu  Re  eh'  era  Re  di  nenti,  e  si  nni  jiu  chiancenna 
davanti  lu  Re,  e  ci  dissi:  «  Maistà,  je'  nun  vegnu  a  dumannarivi 
«  minditta  di  chiddu  chi  m' hannu  fattu,  chiuttostu  vurrìa  sapiri  da 
«  vui  lu  comu  faciti  a  suppurtarivi  in  paci  tuttu  chiddu  chi  la  genti 
«  vi  fannu,  pri  aviri  accussi  pacenza  a  li  me'  cosi  cuntrari,  li  quali 
<  darrìa  tutti  a  vui  chi  aviti  li  spaddi  beddi  larghi.  » 

Ddu  Re,  chi  nun  valla  nenti,  si  'ntisi  subitu  pizzicatu  *,  e  comu 
si  s' arrìsbigghiassi ,  comannaii  subitamenti  di  fari  giustizia  a  ddà 
buona  donna;  e  da  cliiddu  jomu  cuminciau  ad  essiri  agru  cu  tutti, 
di  modu  chi  pri  Tavviniri  fici  malamenti  chianciri  a  tutti  chiddi 
chi  avissiru  affisu  l' onuri  di  la  so'  curuna. 

*  Di  scuttarisilla  a  parali;  di  vendicarsene  con  parole,  pigliarne  j<i>ddi.«fa- 
zione  con  parole,  se  non  altrimenti.  —  *  Si  'ntisi  subitu  pizzicatu;  si  ««olì 
tosto  punto. 

Cav.  Vincenzo  di  Giovanni 

(Prof,  di  log.  0  metaf.  nclU  R.  Univ.  di  Pftlenao,  e  dì  filor.  nel  B.  Lk«- 
Vittorio  Kuimaniiele;  Memb.  della  R.  Comm.  pe' twti  di  liagOA.) 


TRAPANI  —  Dicu  dunca  chi  a  ttempi  di  lu  primu  Rre  di  Ci- 
pru,  doppu  chi  Gguffi-edu  di  Bbugliuni  cunquistau  la  Terra  Santa, 
successi  chi  'na  nobbili  signura  di  Guascogna  iu  in  pillirinaggiu 
a  lu  Santu  Sipulcru;  d'unni  rriturnannu  e  gghiunta  in  Cipru^  appi 
fatta  da  alcuni  omini  scilirati  'na  vriugnusa  offisa.  Di  la  quali  un 
sapennusi  dari  paci,  pinsau  di  irisinni  a  Uamintari  cu  lu  Rre:  ma 
cci  fu  cu  cci  dissi  ch'era  tempu  persu,  pirchi  iddru  avla  Y 9Tm\ 
accussi  nnica  ed  era  accussi  ttintu,  chi  cchiuttostu  chi  Sari  min- 
nitta  cu  la  ggiustizia  di  li  'nsurti  fatti  ad  autru,  suppurtava  senza 
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rrussuri  cliiddri  clii  ffacìano  ad  iddru  :  tantu  chi  ccu'  avia  quarchi 
stizza  si  sfilava  'nsiirtannulu  e  sbriugnannulii.  Sintennu  sta  cosa  la 
signura  e  'unn  avennu  pirciò  spiranza  d' essiri  vinnicata,  pi'  ccun- 
fortu  almenu  di  hi  so  dispiaciri,  si  misi  'n  testa  di  stuzzicari  la 
tinturìa  di  'ssu  Rre  :  e  gghiutaci  chiancennu  davanti,  cci  dissi  :  «  Me' 
«  signuri,  jeu  nim  vegnu  a  la  vostra  prisenza  pi'  ddiimannari\d 
^  minnitta  di  Toffisa  chi  mm'hannu  fattu;  ma  pi' ppriarivi  chi 
«  mm' insignassivu ,  pi'  ccuitarimi,  comu  faciti  a  rriciviri  'n  santa 
«  paci  tutti  chiddri  chi  flfannu  a  bbui;  acciucchi,  'mparannu  da 
<  vui,  jeu  putissi  suppurtari  cu  ppacenza  chista  mia:  la  quali  lu 
«  sapi  Ddiu  si  jeu  vi  la  damssi  vulinteri,  si  pputissi  farlu,  ggiac- 
«  chi  vui  siti  accussi  ppacinziusu.  »  ' 

Lu  Rre,  chi  ssinu  allura  era  statu  moddru  e  Uagnusu,  comu  si 
s' arruspigghiassi  di  lu  sonnu,  cuminciannu  di  lu  'nsurtu  fattu  a 
sta  signura,  lu  quali  castiau  siveramenti,  addivintau  di  'ddru  mu- 
raentu  'n  poi  pirsicuturi  rriurusu  di  qualunqui  avissi  fattu  quarchi 
coesa  centra  l'onuri  di  la  so  rriali  curuna. 

È  bene  avvertire:  l.o  Che  nelle  parole,  in  cui  v*  ha  soppressione  di  cog,  nel 
nostro  dialetto  non  si  sente  alcuna  aspirazione.  2.o  Che  noi  manchiamo  della  9  dolce. 
3.*^  Che  nelle  parole  iddru ,  chiddru  (egli,  quello)  la  r  va  pronunziata  legger- 
mente. 4.0  Per  ultimo,  che  la  d  nelle  particelle  ad,  ed,  e  a  volte  anche  in  princi- 
pio di  parola,  quando  proferiscesi  scempia,  ha  suono  quasi  di  r. 

Cav.  Prof,  ài^berto  Buscaino-Campo 

(  Direttore  deUa  Se.  norm.  femm.  in  Palermo.  ) 
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ASOLO  ^  —  V$  dpnche  da  sav^r  e'  al  t^np  del  prin  B^  de  pipro, 
dopo  che  G.  de  Bulgipn  al  v^a  ciapà  la  Terra  Santa,  al  ^  suped^st 
che  na  sipra  de  Guascogna  l' ^  ndata  par  devopipn  al  S.  Sepolcro. 
Ntel  tornar  indrio,  co  1'^  stata  a  pipro,  do  a  tro  figurate  ì  la  a 
maltratada,  e  ^la  stufa  e  morta  la  s' a  trat  a  la  disperapipn,  e  l' a 
pensa  de  ndar  dal  R?  par  farse  far  giustipia:  ma  carchedun  g'  a 
dit  che  la  vàr^e  fat  al  viado  de  bant,  par  ch^  al  5^  ^  ^l's.  na  la- 
sagna, un  bon  da  gn^nt,  e  che  in  p?  de  giutar  i  altri  a  vindicarse, 
lu  st^ss  al  le  ciapea  e  le  met^a  ia  quante  che  i  ghe  n  ol^a  far: 
che  anpi  co  i  v^a  na  qualche  rabia  cpntre  de  lu,  i  se  vindichea  li- 
beramente come  che  fosse  gnent.  Quande  che  la  sipra  1'  a  sentist 
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sto  misti^r,  Y  a  cogn^st  perder  la  bald^pa  de  vindicarse:  mal  bi- 
sogn  che  pur  la  v^a  de  sfogarse  al  g'  a  fat  tant  pinquantar ,  che 
r  a  caia  fora  la  maniera  de  svergognar  al  Rq.  La  ciapa  su  dpnca 
e  la  va  da  lu  a  piandant,  e  la  ghe  diss:  «  Ch'el  s^nte,  Sior:  mi 
«  no  g^ne  mio  qua  da  lu  co  la  bald^pa  de  esser  vindicada  del  tort 
«  che  ì  me  a  fat  :  vpi  esser  paga  e  sodisfa  co  poc  :  me  basta  che 
«  lu  al  me  insegne  comodo  eh'  el  fa  lu  a  sufrir  qu^le  che  sente  a 
«  dir  che  i  gbe  fa  tut  al  dì  :  parche  la  capiss  che  se  pod^sse  im- 
«  parar  sto  sagrato,  mi  podaro  Ipra  sufrir  la  m^a  che  del  resto  ghe 
«  la  regalaree  olonti^ra  a  lu,  sior,  che  1  le  porta  cussita  b^n.  > 

Al  Rq  che  fin  lora  V  era  stat  an  pegro  e  n  lasagnpn ,  el  se  a 
corno  dessedà  fora ,  e  scominpiando  dal  tort  che  i  ghe  v^a  fat  a 
qu^la  siora,  al  ghe  la  a  fata  pagar  salada  a  tuti  qu^i  che  dopo  qu^la 
olta,  i  a  olsà  far  de  le  insol^hpe. 

1  In  questa  versione  è  rappresentato  il  dialetto  trivigiano  rustico  della  zona 
linguistica  da  Asolo  a  Vittorio  (già  Ceneda).  Le  vocali  e  ed  o,  sottosegoaie  con 
una  lineetta  (^,  o),  hanno  suono  largo;  suono  stretto,  se  distinte  con  un  punto  (<*,  o). 
Il  p  corrisponde  al  6  gr.  e  airingl.  th  forte:  il  ^  al  J  gr.,  e  all' ingl.  th  dolce. 

Prof.  U.  A.  Canbllo 


CASTELFRANCO  TENETO  —  Se  volè  sentir  da  mi  un  &- 
tarelo  che  se  trova  scartabelando  le  no  vele  del  Bocacio,  stè  atenti 
e  no  batì  béco. 

Ve  dirò  dunque  che  al  tempo  de  un  certo  Re  de  Cipro,  che  x<* 
sta  el  primo  dopo  che  Gofredo  Buglion  ga  fato  la  conquista  de  Tew 
Santa ,  ghe  xe  salta  in  mente  a  una  zentildona  de  Guascogna  do 
andar  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  da  de  là,  ari- 
vada che  la  xe  sta  a  Cipro,  ga  tocà  de  sofrir  dei  oltragi  da  certi 
birichini  che  ga  fato  violenza.  Imaginè  se  la  gera  desparada:  no  h 
podea  darse  pase;  finalmente  la  ga  pensa  de  far  el  so  reclamo  al 
Re.  Ma  i.  ga  dito  che  V  avaria  butà  via  la  lissia  e  '1  saon;  perchè 
el  gera  tanto  poltron,  tanto  da  poco,  che  no  '1  lassava  sperar  gnento 
de  ben,  e  come  noi  savea  vendicar  i  torti  che  ghe  gera  fati  a  lù. 
tanto  manco  quei  dei  altri.  Cussi  se  qualchedun  riceveva  una  ma- 
lagrazia, el  se  vendicava  col  farghene  a  lù  una  de  pezo.  Sentindo 
ste  cosse  quela  zentildona,  che  la  volea  a  tuti  i  pati  una  sodisfa 
zion,  la  s' à  messo  in  testa  de  provarse  ben  a  scozzonarlo,  per  farl<> 
svergognar  de  la  so'  poltroaaria,  e,  cussi  resolua,  la  se  ga  presenta, 
e  desfandose  in  lagreme  la  ga  dito:  «  Caro  Sior,  noi  staga  niinp 
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«  a  pensar  che  vegna  da  lù  sperando  giustizia  dei  torti  che  me  xe 
^  sta  fati.  Oe!  no  son  cussi  incocalia  de  suporlo  capace  de  sta  re- 
<  soluzion.  Son  qua  solamente  a  pregarlo  che  1  me  insegna  come 
<<  che  1  fa  lù  a  sofrir  le  insolenze  che  i  ghe  fa  ogni  di  a  pie  e  a 
^  cavalo,  perchè  possa  imparar  anca  mi  a  so&ir  le  mie  con  rasse- 
^  gnazion  ;  che  ghe  zuro  da  dona  d'  onor ,  che  za  che  '1  ga  cussi 
«(  bone  spale,  voria  petarghe  su  anca  questa.  Za,  una  più,  una  man- 
«  co,  quanto  a  lù  no  ghe  fa  diferenza.  > 

Ste  parole  le  ga  fato  breza:  e  quel  Re  che  fin  alora  se  gera  mo- 
stra pigro  e  indiferente ,  finalmente  el  s*  à  scosso ,  come  se  '1  se 
svegiasse  da  un  sogno  che  lo  V  avesse  tegnuo  sbalordio,  e  dopo  ca- 
stigai severamente  quei  insolenti  che  ga  usa  violenza  a  quela  si- 
gnora, da  quel  di  el  s'è  pianta  con  fermezza  a  reprimer  qualunque 
ingiuria,  che  qualche  desgrazià  se  fosse  permesso  contro  a  V  onor 
de  la  so*  corona. 

DoTT.  Lorenzo  Puppati 

fPrcaid.  dall' Accad.  dei  FìIokIoUI  ia  Cutelfnuieo .Veneto.' 


C0NE6LIAN0  —  Digo  adunque,  che  quando  che  vivea  el  primo 
Re  di  Sipro,  quando  che  Gottifrè  de  Buglion  al  vea  xa  ciapà  le 
Tere  Sante ,  le  venù  che  *na  zentildona  de  Guascogna ,  la  xe  anda- 
da  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  tornando  in  drio,  e  rivada  a  Sipri 
la  se  à  imbattù  in  serta  marmagia  che  ghe  a  fat  dele  brute  inso- 
lense;  e  dopo  de  verse  lamenta  tra  eia  sola,  vedendo  che  no  i  la 
badea  per  gnessun  conto,  la  à  pensa  de  andar  a  far  i  so  recrami 
al  Re.  Ma  alcuni  i  ghe  à  dito  par  strada,  che  la  perderle  el  temp 
e  el  fià  de  bando,  perchè  el  Re  giera  cossi  pantalon,  e  cossi  bon 
da  gnent,  che  no  solamente  noi  vendichèa  le  ingiurie  che  ghe  ve- 
gnea  fate  ai  altri,  ma  duro  come  un  mus,  al  ciolea  su  anca  tute 
quele  che  i  ghe  fea  a  lu;  ansi  se  qualchedun  lo  vesse  vudo  in  ocio 
par  qualche  rason,  i  se  sfoghea  disendoghene  sul  viso  de  ogni  gè- 
nerasion.  Quela  siora,  co  la  à  savù  de  che  genia  che  el  giera,  e  la 
a  capio  che  xa  no  la  podea  sperar  nessuna  giustisia,  par  lasarsela 
passar  ala  megio ,  la  à  stabillo  de  andar  a  farghe  1  cogionelo  al 
Re,  e  cossi  la  se  à  presenta  piansendo  davanti  de  lu  e  la  à  dit  ste 
parole:  «  Signor,  mi  no  vegno  ala  to  presensa  parche  tu  me  fassa 
*^  vendeta  delle  insolense  che  me  e  sta  fat,  ma  par  refarme  se  no 
^  altro  in  qualche  maniera,  te  pregherie  de  insegnarme  come  che 
<'  te  fé  ti  a  ingiotirle  cossi  grosse  sensa  parlar,  e  cossi  imparare 
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«  anca  mi  a  portar  pasiensa:  ansi  lo  sa  1  Signor  quanto  olentieni 
«  se  mi  podease,  te  meterie  sule  to  spale  anca  la  me  part,  xa  che 
«  vedo  che  te  se  tant  brao  da  sgobar.  » 

Quel  Be,  che  fin  lora  Fera  stat  un  gran  visdecasso,  1  se  a 
svegià  fora  e  la  scominsià  a  far  'na  gran  giustisia  de  tute  le  inso- 
lense  che  i  ghe  vea  fat  a  quela  siora^  e  po'  Tè  doventà  Tomo  1 
pi  rigoroso  de  sto  mondo  contro  tuti  quei  che  vesse  vù  coragio  de 
far  dele  birbantade  o  contro  de  lu  o  contro  V  onor  del  so  Stato. 

Ab.  Francesco  Bortolini 


MONTEBEILUNA  —  Digo  donca,  eh'  en  tei  temp  del  prin  Be 
de  Sipri,  dQ3pò  el  conchist  fat  de  la  Tera  Santa  da  Gotifrè  de  Boi- 
gion,  xe  suzzedest  che  una  dentil  femena  de  Gascogna  in  prozesion 
r  endata  al  Sepulcro,  da  de  là  genendo  indrio,  in  Sipri  rivada,  da 
do  tre  canage  de  omeni  con  desprezz  le  stada  desmolestada  :  de 
questo  eia  scenza  gnessuna  consolasion  lamentandose,  ga  pensa  de 
andar  a  recramar  dal'  aBè  ;  ma  carchedun  i  ga  disest  che  la  fsulìga 
sarae  perdesta,  persiò  che  lu  gera  de  cussi  renegada  vita  e  de  cossi 
puoc  ben,  che  no  basta  che  lu  i  dispiazeri  dei  altri  con  giustizia 
el  piinissesse,  anzi  tante  con  gran  desbiasemo  e  desprezz  che  i  fea 
a  lu,  al  le  sostegnea:  intant  che  gniun  fussesse  alteredà,  lu  col 
farghe  carche  dispet  o  desbiasemo  se  sfoghea.  Co  la  sentest  cussi 
sta  femena ,  desperada  de  la  vendicasion ,  a  gnessuna  consolasion 
de  la  so  stufa,  l'à  proponest  de  oler  mordar  la  meseria  del' aBè: 
e  andata  piandendo  danansi  a  lu,  l'à  dit:  «  Sior  meo,  mi  no  egne 
<c  in  te  la  to  presensia  per  vendeta  che  mi  spete  de  la  insolensa 
4(  che  i  m'  à  fat,  ma  in  sodesfasion  de  chela,  te  preghe  che  te  me 
«  insegnasse  comodo  ti  te  so&i  chele  che  mi  intende  che  i  te  gabm 
«  fat,  a^io  che,  da  ti  imparando,  mi  puosse  con  pasensia  la  mea 
«  sofrir,  la  qual  la  sa  el  Segnor,  se  mi  lo  podesse  feu",  volantiera 
«  te  donarae,  parche  cussita  bon  portador  tu  siè.  » 

Al'aRè,  infin  l'ora  stat  tardio  e  pegro,  squasi  desmessedà  dal 
sono,  scomensiando  da  la  insolensa  che  i  ghe  vea  fat  a  sta  femena, 
le  deventà  un  catiu  persecudor  de  tuti ,  che ,  incontra  al'  onor  dt' 
la  so  corona  carcossa  fesse  da  despò  quela  olta. 
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ODERZO  —  Mi  dighe  donca  che  in  tei  temp  del  prim  Re  de 
Cipri ,  dop  che  Gottifrè  de  Bulgion  Y  è  devegnist  paron  dela  Tera 
Santa,  V  è  caist  che  una  ilustrissema  de  Guascogna  V  è  ista  al  Se- 
polcr  par  indenociarse  davante  de  lu;  e  tomande  andrio  da  quel 
liogo,  cande  che  Y  è  stada  a  Cipri,  Y  è  vegnista  senza  mesericordia 
maltratada  da  un  pochi  de  birbant;  par  quest  eia  desperada  e  no 
savende  cosa  far,  ghe  vegnist  in  te  la  testa  de  andar  dal  Re  par 
demandarghe  rason  :  ma  l' à  cognest  sentir  che  no  la  saria  riescista 
a  gnent,  parche  lu  el  gera  cussita  tardiss  e  pegro  da  no  essar  bon 
de  vendicar  da  om  giust  i  tort  che  un  Y  aesse  rissevest,  ma  el  lassea 
che  i  ghe  ne  fasesse  anca  a  lu  quanti  che  i  gavesse  volest,  senza 
badarghe;  par  quest  qualchedun  se  el  gavea  su  un  altro,  el  se  sfo- 
ghea  fassendoghe  al  Re  tute  le  asenade  e  vilanade  che  '1  podea. 
Avende  quela  pera  femena  sentist  sta  rioba,  cognoscende  che  no 
r  avaria  podest  aver  vendicazion,  la  stabilisse,  par  medegar  el  soo 
dolor,  de  ponzar  la  meseria  de  quel  Re;  e  ista  piandent  davante  de 
lu ,  la  ga  disest  :  «  Sior  meo ,  no  son  vegnista  davante  de  vu  par 
<f  aver  vendicazion  del  tort  che  i  m'  à  fasest,  ma,  par  refarme  de 
<  quel,  mi  ve  prieghe  che  m' insegneghe  comoda  che  vu  tegni  sera 
«  de  vu,  quei  che  mi  ode  che  ve  vien  fat,  parche  amparande  da  vu , 
«  mi  sia  bona  de  tegnerme  andosseghe  el  meo  ;  el  qual ,  Dio  co- 
«  gnosse,  che  se  fuisesse  bona  de  farlo,  co  tut  Y  anemo  ve  butaria 
«  andosseghe  de  vu,  sentindo  che  se'  cussita  brao  de  portarghene.  > 

El  Re  che  fina  a  quel  derno  el  gera  stat  cussita  tardiss  e  pegro, 
comeda  el  se  fuisesse  svegiest,  prensepiande  dal  tort  che  gera  stat 
fat  a  sta  femena,  che  1  ga  par  ben  vendichesta,  el  sa  mess  a  darghe 
adoss  ben  fiss  a  tuti  quei  che  i  gavesse  avest  el  curai  de  farghe 
qualche  malagrazia. 

Francesco  Carlo  Gasparinetti 


TREVISO  —  Digo  donca  che  nei  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
dopo  che  xe  sta  chìapà  la  Terra  Santa  da  Gofifredo  de  Buglion,  xe 
successo  che  una  zentil  donna  de  Guascogna  andando  in  pellegri- 
naggio al  Sepolcro,  e  da  là  tomada  indrio  e  arrivada  in  Cipro,  la 
xe  stada  da  diversi  omeni  birbi  villanamente  insultada:  per  la  qual 
cosa  ella  quasi  desperada  lagnandose,  pensò  de  andar  a  farse  far 
giustizia  dal  Re:  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun,  che  no  la  farla 
f'he  perdar  el  tempo,  perchè  lu  gera  una  baracca  e  cosìta  poco  de 
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bon ,  che  non  solo  no  vendicava  i  affronti  ricevudi  dai  altri ,  ma 
moltissimi,  co  so  desonor  e  vergogna,  a  lu  fatti  soffiiva:  de  maniera 
che  qualunque  fosse  ingrintà  co  lu,  el  se  podea  vendicar  coli'  usar- 
ghene  una  per  sorte.  La  qual  cosa  sentindo  la  donna,  desperada 
per  no  poderse  vendicar,  pur  de  vegnerghe  fora  in  qualche  modo 
col  so  tornaconto,  la  sa  imaginà  de  morsegar  la  balordaggine  del 
detto  Re  ;  e  andada  pianzendo  davanti  a  lu,  la  ga  dito  :  «  Lustris- 
«  simo  Signor ,  mi  no  te  vegno  davanti  per  esser  resarcida  della 
«  baronada  che  me  xe  stada  fatta,  ma  pur  de  aver  qualche  conforto, 
«  te  prego  de  insegnarme  el  modo  col  qual  ti  te  xe  capace  de  com- 
«  portar  quelle  che  te  vien  praticae,  perchè  anca  mi  possa  imparar 
<  a  soffrir  con  pazienza  la  mia,  della  qual  cosa,  lo  sa  messer  Do* 
^  menedio,  se  far  la  podesse,  quanto  volentiera  te  ne  faria  un  pre- 
«  sente  savendo  quanto  valente  comportator  te  si.  » 

Il  Re ,  fin  allora  stato  tardo  e  pegro ,  quasi  dal  sonno  se  sve- 
giasse ,  cominciando  dalla  baronada  fatta  a  sta  donna,  la  qnal  in 
modo  straordinario  vendicò,  rigidissimo  persecutor  deventò  de  tutti 
quei,  che  centra  V  onor  della  so  corona  qualunque  cosa  commettesse 
da  allora  in  poi. 

Don  Pietro  Gob^ato 


VITTORIO  —  Donca  mi  dighe  che  ni  ani  del  Re  primo  de 
Zipro,  despò  che  Gofredo  de  Bulion  V  a  ciapà  la  Tera  Santa,  Te 
nassest  '1  caso  che  'na  zentildona  de  Guascogna  V  e  'ndata  pele- 
grinande  al  Sepolcro,  e  in  tei  tornar  Y  e  rivada  in  Zipro,  onde  che 
da  de  le  fegurate  la  e  stata  svilanada  :  trista  par  sta  roba  che  mai 
pi ,  r  a  pensa  de  *ndar  a  recramar  dal  Re  ;  ma  là  i  ghe  a  fat  dir 
che  r  e  inutile ,  parche  V  era  cussi  butà  là  e  poc  de  bon ,  che  no 
basta  noi  fea  justizia  de  le  vilanade  fate  ai  altri ,  ma  V  era  cussi 
vii  che  1  lassea  sempre  passar  anca  quele  che  i  ghe  fea  a  lu,  in 
maniera  che  clii  la  vea  su  co  un,  '1  se  sfoghea  col  farghe  'na  vila- 
nada  o  'n  desonor.  Co  la  siora  a  senti  sta  roba,  invelenada  par  nn 
poderse  vindicar,  par  farse  passar  'n  s'  ciant  la  smara,  la  semet 
in  testa  de  dar  'na  botonada  a  quel  vargognoso  de  Re;  Ve  'ndata 
a  pianzerghe  da  gnanzi ,  e  la  ghe  a  dit  :  «  Sior ,  mi  no  viene  da 
«  gnanzi  a  vu  par  aver  vindicazion  de  la  vilanada  che  i  me  a  fat: 
«  mi  basta,  co  vostra  bona  grazia,  che  me  disee  comodo  che  fé  a 
^  sufrir  quele  che  i  ve  fa  a  vu,  parche  co  o  impara,  podarò  anca 
«  mi  portar  pazenzia  e  sufrir  la  mea;  che  se  mi  podesse  ('1  Signor 
^<  sa  lu)  ve  la  farac  sufrir  a  vu,  za  che  se  cussi  brao  da  sufrir.  » 
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*L  Re  che  fin  alora  1*  era  stat  pegro  e  pìajon,  squasi  come  moto  ^ 
sveià  da  la  son,  scomenzande  da  la  vilanada  fata  a  sta  siora,  col 
vindicarla  par  ben,  V  e  deventà  vindicoso  che  mai  contro  de  qua- 
lunque che  dopo  de  quel  di  vesso  dit  o  fat  un  gnent  contro  de  1*  o- 
nor  de  la  so'  corona. 

1  A  modoj  come,  quasi,  dicono  i  trecentisti. 

NoB.  D.  GiusRpPB  Maria  Barozzi 


PKOVINCIA  DI  UDINE 

AMPEZZO  (Carni a)  —  Jo  i  dis  duncie,  che  ai  timps  del  prin 
Re  dì  Cipri,  dopo  fatte  la  conquiste  de  Tierre  Sante  da  Gottifrè  di 
Buglione,  ale  acciadùt  che  une  gentildonne  di  Guascogna  a  je  lade 
in  orazion  al  Sepolcro:  tomand  di  culà,  e  arrivade  a  Cipri,  a  fo  da 
diriers  uming  sceleras  villanementri  oltraggiade.  Dolinsi  sence  con- 
solazion  di  cheste  ciose,  a  pensa  di  là  a  lagnasi  dal  Re,  ma  ai  fo 
dit  da  qualchidun  che  a  sares  fadie  pierdude,  essind  lui  cussi  da 
pooc,  che  non  sol  a  noi  vendicavo  con  giustizie  ches  che  ai  aitris 
vignivin  fattis,  ma  lis  tantis  che  a  lui  fasevin,  al  sostenevo  con  une 
viltaat  uniche  al  mond;  e  quel  che  al  avevo  un  displase  al  si  sfo- 
gavo cui  fai  onte  o  vergogne.  Sintint  chest  la  femmine,  avint  pier- 
dude la  sperance  di  vendicasi,  par  podee  consolasi  almanco  un  pooc, 
a  stabili  di  insultaa  la  miserie  del  Re;  e  lade  denant  di  lui,  ai 
disè:  «  Mio  Signor,  jo  i  ven  a  la  to  presence  no  parcè  che  jo  i 
-^  aspietti  .vendette  de  villanie  che  mi  è  stade  fatte,  ma  in  ricom- 
«  penso  di  che  jo  ti  prei  che  tu  mi  mi  insegnis  come  che  tu  sof- 
4c  fnras  ches,  che  i  speri  ti  sein  fattis,  par  podee  imparaa  da  te 
«  a  sopporta  la  mee,  la  qual  a  lu  sa  Dio,  che,  so  jo  podes,  ti  la 
«  dares  volentir  avint  tu  cussi  buinis  lis  spalis.  > 

Il  Re  che  fin  all'ore  al  jere  staat  flac  e  pigri,  come  che  al  si 
fos  svejàt  dal  sium,  commenciant  a  vendica  la  villanie  fatte  a  cheste 
femmine,  al  si  fesè  rigid  persecutor  di  dug  chei  che  cuintri  1*  onor 
de  so  corone  qualchi  ciose  al  fases. 

Ernesto  Manganelli 


ART  A  (Carni  a)  —  Veis  ^  di  sa  voi  che  ai  timps  dal  prin  Re 
di  Zipro,  dopo  che  Goffredo  di  Buglion  al  veve  conquistade  Chierre  * 


^  » 
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Sante,  al  suzzedà  che  une  zintildonne  di  Guascogne  *a  le  ^  in  pel- 
legrinaggio ^  al  Sant  Sepulcrì;  e  in  tal  torna  indaùr  ^,  co'  ^  fo  rivade 
a  Zipro ,  *a  colà  ^  in  inans  di  baronie  eh'  a  la  malibiarìn  yillana- 
menti.  lei  no  podind  consolassi  di  chest  oltraggio ,  'a  pensa  dì  là 
a  ricorri  dal  Ee  ;  ma  'a  j  fo  dett  da  qualchidun  eh'  a  faseve  il 
viazz  di  band,  stant  che  lui  al  ere  tant  indolent  e  tant  da  pouch 
che,  no  ch'ai  chiastiass  culla  jus tizie  jù  tuarz  dai  aichis,  al  ere 
dal  dutt  indififarent  enchie  par  chei  eh'  a  j  fasevin  a  lui  :  di  mud 
che  un  qualunque  eh'  al  la  vess  vude  su  cun  lui,  al  veve  campo  di 
sfogassi  cui  faj  dugg  jù  dispiezz  ch'ai  vess  vulut.  Sintind  chest, 
che'  siore,  e  disperand  di  ottignì  vendette,  'a  volè  vei  almancol  la 
soddisfazion  di  trai  in  cuestes  a  cheli  Ee  la  so  indolenze.  Cussi  a 
le  a  presentassi  vaind  indavant  di  lui,  e  'a  j  disè:  «  Sacre  Corone, 
<(  io  no  sei  vignude  alla  tò  prisince  par  che  tu  chiastiis  la  villa- 
ne nade  eh'  a  mi  han  fatte,  ma  par  preachi  che  in  gnò  confuart  tu 
«  tu  m'insegnis  cemud  chi  tu  fas  tu,  par  sinti  a  di,  a  glottint 
«  tantes  che  a  ti  chi  fasin,  par  podei  impara  enchie  id  a  si^puar- 
<c  tà  la  me  pazientmenti :  tu,  chi  tu  las  sas  sappuartà  tan  ben, 
«  io  chià  cedaress  a  ti  enchie  cheste  tant  vulintir  che  nome  •' 
«  Diu  lu  sa.  » 

Lu  ^  Ee  che  sìntine  alloro  a  noi  si  ere  mai  scomponut  di  nuje, 
al  si  sveà  fiir  come  d' un  sum  ;  e  pò  al  scemenza  dalla  offese  fatte 
a  cheste  femine,  ch'ai  la  fase  purga  senze  misericordie,  e  da  li 
in  poi  a  non  d' ha  ^^  lassade  plui  passa  une  cuintre  cui  che  si  foss 
rischiat  a  tacca  l' onor  da'  so  corone. 

^  Li  una  caratteristica  della  parlata  di  Carnia  questa  di  modi6care  i  dittonghi 
friulani,  e  d'introdurne  anche  dove  non  ci  sono.  Veis  (avete),  in  Friuli  dic^i 
vees ,  diverso  da  x>ess  (avessi);  savei  (sapere),  friul.  savè;  podei  (potere),  frial 
podè;  jei  (ella,  lei),  friul.  J<?;  da  pouch  (dappoco),  friul.  da  pooeh.  In  qualch? 
vallata  carnica  dicesi  eziandio  fouch  per  fuuch  (fuoco),  lough  per  luX^gh  (luogo) 
ecc.  —  *  Chierre,  Tierre;  terra.  È  un  saggio  dell' affinità  che  c'è  fra  la  e  e  la  ' 
anche  nel  friulano,  come  nel  toscano,  ove  s'usa  promiscuamente  rischio  o  rhtio 
ecc.  Più  sotto  vedrassi  aichis  per  altri,  preachi  per  pregarti,  chià  per  a  tela.— 
3  'A  le,  in  francese  elle  alla;  ella  andò.  La  conjugazione  friulana  di  questo  verK» 
è  pretta  gallica  da  capo  a  fondo.  —  <  Pellegrinaggio  è  uno  dei  tanti  neologi^m. 
che  il  dialetto  non  ha  potuto  assimilarsi  ;  siccome  di  formaggio,  companaggio  ^f- 
s'è  fatto  formadi ,  compari  adi ,  cosi  avrebbesi  dovuto  dire  anche  pellegrinadi 
Neologismi  sono  pure  oltraggio,  campo  che  vengono  appresso.  —  *  Indaùr:  in- 
dietro.. Sarebbe  il  francese  en  arrière.  —  ^  Co";  quando.  È  il  pretto  eum  latino.  - 
'  Colà  e  chiadè;  cascare,  cadere.  Non  si  sarebbe  forse  lungi  dal  vero  riten*0''l'>I» 
dedotti  dal  colare  italiano,  ampliandone  il  significato.  Se  n'  hanno  altri  esempi,  Ir.' 
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1,'li  altri  cerneli  (fronte)  è  il  toscano  cemecckio ,  o  ciocca  di  capelli  circostanti 
alla  fronte.  Lo  stesso  può  dirsi  anche  di  vai,  che  viene  forse  dal  vagire  italiano, 
e  che  qui  si  usa  nel  significato,  ben  diverso,  di  piangere.  Avverto  però  che  anche 
1  Tedeschi  nostri  vicini  hanno  toeinen  per  piangere.  —  ^  Nome;  solamente,  sol- 
tanto. Con  suoni  di  poco  diversi,  lo  si  riscontra  in  Lombardia  (doma),  nel  Tirolo 
{nemò\  in  Piemonte  {d'ma),  in  Provenza  (ma  che,  registrato  anche  da  Dante) 
e  perfino  in  Valacchia.*—  ^  Lu;  lo,  articolo  neutro,  è  usato  ancora  in  qualche 
angolo  del  Friuli,  in  iscambio  di  il,  senza  regole  Osse,  o  tutt*al  più  per  evitare  la 
cacofonìa:  è  però  in  via  di  dileguarsi.  Nel  plurale  fa  jù,  gli  {jù  dispiezz).  — 
^°  A  non  d*  ha.  Quel  d  incastrato  qui  fra  P  avverbio  e  il  verbo,  altre  volte  fra  il 
pronome  e  il  verbo,  pare  di  certo  una  reliquia  del  modo  toscano  citato  dai  trecen- 
listi:  minde,  vinde,  sinde  (me  ne,  ve  ne,  se  ne);  così  nella  Gamia  tn' m  d* è  »o- 
ludes,  me  ne  sono  volute;  l*  è  s'  inde  lat,  se  n*è  andato;  us  in  d*  ul  tantisf  ve 
ne  vogliono  tante?  e  così  va  dicendo. 

DoTT.  Giovanni  Gortani 


CIVIDALE  —  Jò  o'  dis  dunghe  che  ai  timps  del  prim  Ke  di 
Cipro,  dopo  che  Gottifrè  di  Buglion.  al  veve  fate  la  concuiste  di 
Tiere  Sante,  al  è  avignùd  che  une  zentildone  di  Guascogne  a  le  vie 
in  pelegrinagio  al  Sepulcri,  e  tomand  in  daùr  di  là,  rivàde  a  Cipro, 
a  fò  da  une  fezze  di  umign  vilanamentri  maltratàde;  e  di  chest 
dolìnsi  je  cun  dutt  lancùr,  a  pensa  ben  di  là  a  fa  i  sièi  reclàms 
denànt  il  Re  ;  ma  cualchidùn  a  i  disè  che  al  sarèss  stad  dutt  di 
band,  parcè  che  lui  al  menàve  une  vite  cussi  malandrete,  e  al  jere 
un  om  cussi  poc  di  bon,  che,  no  solamentri  noi  svindicàve  cun  ju- 
stìzie  ju  insults  dei  altris,  ma  al  sopuartàve  anzi  cun  svergonzòse 
viltad  du^h  chei  che  a  martelètt  a  i  vignìvin  fats  a  lui;  di  mud 
che  se  cualchidùn  al  vess  vud  la  fòte,  lui  al  finivo  cui  svergonzàju 
e  cui  fàigi  cualchi  insult.  Sintìnd  chest  la  fé  mine,  disperàde  di  no 
podè  svindicàssi,  par  ave  cualchi  consolazion  in  miezz  al  so'  fastidi, 
a  fase  proponiment  di  ole  dà  une  botonade  a  la  miserie  di  cheli  Re; 
e  jessind  lade  vajìnd  denant  di  lui,  a  i  disè  :  «  Siòr  mio,  jò  no  ven 
«  a  la  so'  presinze  par  spietàmi  di  sei  svindicàde  de  injurie  che  mi 
<^  è  stade  fate,  ma  par  che  o'  ve  vi  cualchi  sodisfazion,  o'  lu  prèi 
«  a  insegnami  ce  mud  che  al  fas  lui  a  sopuartà  ches  che  o'  sint 
«  che  a  i  vègnin  fatis ,  parcè  che ,  imparand  da  so'  majestàd ,  o' 
«  puedi  sostigni  cun  pazienze  anghe  jò  la  me,  che,  lu  sa  nome  Dio, 
«<  cun  ce  tant  di  cùr  che  j-e'  darèss,  savind  che  lui  al  à  cussi  buinis 
*<  spàlis  di  puartàle.  » 

Il  Re,  che  al  ere  stad  fin  a  chest  punt  cussi  tard  e  pègri,  come 
se  al  si  foss  svejàd  da  un  siùm ,  scomen^ànd  da  l' injurie  fate  a 
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cheste^femine,  che  al  svindicà  rìgorosamentri,  al  deventà  un  teribil 
persécutor  di  du^h  chei  che  avèssin  daspò  cometùd  cualchi  (hosse 
culntri  r  onor  de  so'  coróne. 

L*  indole  della  pronuncia  friulana  h  assai  lontana  dal  far  sentire  in  mezzo  di 
parola  quella  pronuncia  rinforzata  della  consonante,  che  la  ortografìa  italiana  espri- 
me raddoppiando  la  consonante  stessa.  Seguendo  questa  regola,  non  si  è  scritta  U 
doppia  in  mezzo  di  parola. 

Pietro  Burco 


DI6NAN0  —  J6  dis  dun6e,  che  ai  timps  dal  prim  Re  di  Cipro, 
dopo  la  concuiste  di  Tiere  Sante  fate  da  Gofréd  di  Buji6n,  al  su- 
cedé  che  une  iintildóne  di  Guascogne  le  in  piligrinazz  (in  perdo- 
nanze)  al  Sepùlcri,  tal  torna  indavór,  rivade  a  Cipro,  e'  fò  vilana- 
méntrì  insultàde  da  une  man  di  siaviéstris;  e  no  podind  dàpadio 
al  80  crepec&r,  e'  pensa  di  là  a  fa  riclam  al  Be;  ma  qualchidnn 
la  visà  che  saress  làde  di  band  ;  parcé  che  lui  al  jére  cvàì  bon  di 
nuje  e  cuM  p5c  di  bon ,  che  no  solaméntri  noi  castijàve  lis  inso- 
léniis  fàtis  ai  altris,  ma  svergoniosaméntri  al  sopuartàve  chès  che 
senze  fin  i  fasévin  a  lui  stess  ;  di  mùd  che  ognidùn  che  al  Tére  la 
smare,  al  si  sfogavo  cui  fàji  gualchi  dispiétt  Sintind  cusi  la  iin- 
tildóne,  pierdùde  ogni  speranze  di  sodisfaziòn,  par  ve  almilicul  un 
gualchi  confuart  al  so  dolor ,  e*  si  propone  di  rinfaéà  al  Be  la  so 
balordisie:  e  l&de  vajlnd  denant  di  lui,  i  disé  :  «  Mio  Signor,  j6  do 
«  ven  a  la  to  presin2e  par  domandati  justizie  da  1*  insolenie  che 
4c  mi  è  stade  fate,  ma  in  compens  ti  préji  che  tu  m*inségnis  ce-mùd 
«  che  tu  tu  fietsis  par  sopuartà  chès,  che,  come  che  mi  cóntin,  a  ti 
«  fàsin  a  ti,  parcé  che  imparand  di  te,  j6  puédi  sopuartà  cun  pa- 
«  zienzie  la  me;  che  (lu  sa  Domenedio)  se  podess  f&lu,  la  butaré^ 
«  su  la  to  schene,  che  lis  puarte  cusi  ben.  > 

Il  Be  che  fin  alore  al  ere  stad  sord  e  poltron,  come  se  al  si  fo^^ 
dismótt  in  chel  moment  dal  sium ,  scomenéand  evi  òastyi  dura- 
mentri  (ovvero^  fuartmentrì)  la  insolenie  fate  a  cheste  iintildóne, 
al  diventa  persecutór  severissim  di  duo  chei  che  daspó  si  fossin  per- 
mit&z  di  fa  qualch*  insùlt  a  V  onor  de  so  coróne. 

Cav.  Prof.  Giulio  Andrea  Pirona 

(Memb.  del  R.  Ictit.  veneto;  Comcit.  dell»  Phwcotecs. 
MaMo  e  Btbllot.  Cornila,  ia  Udine.) 
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6EM0MA  —  Us  contarai  dunchie  che  in  die'  volte  dal  prin  Re 
di  Cipro,  dopo  la  conquiste  di  Ghiere  Sante  fatte  da  Goffredo  di 
Ruglion,  sucedè  che  une  dame  di  Guascogne  a  le  pilligrinand  a  vi- 
sita il  Sant  Sepulóri,  e  tomand  indaur,  rivade^a  Cipro,  a  fo  insul- 
tade  villanamentri  da  une  masnade  di  birbanz:  e  laraentansi  cence 
podei  chiatà  consolazion  di  nissune  bande,  a  pensa  di  ricorri  al  Re; 
ma  j  diserin  ca  buttaress  vie  timp  di  band,  parcè  che  il  Re  T  ere 
tant  poltron  e  ami  dome  da  vore  fatte,  che  non  solamentri  noi  chia- 
stiave,  come  eh'  al  varess  dovut  i  insulz  fazz  ai  altris,  ma  si  tignive 
in  sante  pas  lis  plui  gran  villaniis  che  j  fasevìn  a  lui,  in  mud  che 
se  qualchidun  cun  lui  la  vess  vude,  si  sbrocave  cui  di  robe  porche 
e  cui  sputanizalu  in  pubblich.  Cheste  siore  sintind  cussi,  e  viodind 
di  no  podei  vendicassi,  par  sfogassi  in  gualchi  maniere,  volè  daje 
tal  nas  al  Re;  e  vaind  si  butta  ai  siei  pis,  e  j  disè:  <c  Maestat,  io 
«  no  80Ì  culi  par  domandaus  vendette  dai  insulz  ca  mi  han  fazz, 
«  ma  dome  par  preaus  chi  m' insegnais  cemud  che  vò  i  tignis  chei 
«  tang  chi  sint  a  di  che  simpri  a  us  fasin,  e  cussi  imparand  di  vò, 
«  puedi  cun  pazienze  soppuartà  anchie  io  i  miei  ;  che  us  al  zuri 
«  sul  Signor,  si  podess,  za  chi  ves  tant  buine  schene  di  puartaju 
«  vie,  US  daress  anchie  chest.  >► 

Il  Re,  che  infin  in  che  volte  l'ere  stat  tant  poltron,  tanche  a 
si  dismovess,  scomenzand  dall'' insult  fatt  a  cheste  siore,  che  al 
vendica  tremendamentri,  d' in  che  volte  in  poi  non  lassa  passa  une, 
chiastiand  cun  gran  rigor  dugg  chei  eh'  a  lu  vessin  insultat  in  qual- 
clii  mud. 

Valentino  Ostermann 


LÀTISANA  —  0  dis  doncia  che  nei  timps  dal  prin  Re  di  Ci- 
pri, dopo  che  Gottifrè  di  Buglion  a  l' ha  conquistade  la  Tiare  Sante, 
:il  succede  che  une  zentil  femine  di  Guascogne  a  è  lade  al  Sepulcri 
in  pellegrinas,  e  vignint  in  daur,  rivade  ca  è  a  Cipri,  a  è  stade  vil- 
lanamentri offindude  da  ciars  umins  scelleras  ;  di  sta  ciosse ,  je , 
senze  nissuu  cunfuart,  a  si  doleve,  in  maniere  eh'  a  ha  pensat  di 
1:\  a  ricurri  al  Re  :  ma  qualchidun  a  i  ha  dit  eh'  al  sares  timp  piar- 
dut,  parcè  che  lui  a  l' è  un  om  cussi  pusillanim  e  noncurant,  che 
no  baste  che  noi  vendicas,  ancie  s'  al  foss  stat  just,  lis  offesis,  ma 
ancie  chea  tantis  che  i  fasevin  a  lui  lis  sopuartave  con  la  viltat 
[>lui  vituperevul,  in  mut  che  quand  che  qualchidun  al  vcve  qualchi 

G7 
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(lisplasè,  al  lu  sfogave  cui  fai  ingluriis  e  disproz.  La  femine  sintim! 
sta  ciosse,  disperade  par  no  podessi  vendica,  par  trova  qualclii  con- 
solazion  si  ha  proponut  di  volè  muardi  (in  $eìis  di  rimprovera)  h 
miserie  del  Re;  e  lade  vaint  denant  a  lui,  a  i  disè:  «  Sior,  jo  no 
«  ven  denant  di  te  .par  domanda  vendete  de  Tinsult  che  mi  è  stit 
«  fat,  ma  in  sodisfazion  di  cliel  ti  prei  a  insegnami  come  che  tu 
«  fas  tu  a  sopuartà  chei  che  hai  sintut  che  ti  fasin,  parcè  che,  im- 
^  parant  di  te,  jo  puedi  sopuartà  pazientementri  il  mio:  che  jo,  se 
«  podes  falu,  te  lu  donares  assai  volentir,  za  che  tu  tu  as  buinis 
4c  spalis  di  sopuartà.  > 

Il  Re  fin  cumò  stat  tard  e  pigri,  quasi  che  al  si  fos  dismot  dal 
sun ,  scomenzand  da  lis  villaniis  fatis  a  chiste  femine ,  che  lui  n 
r  ha  vendicadis  pai  dovè,  a  T  è  deventat  un  terribil  persecutor  di 
chei  che  di  uè  in  denant  a  commettessin  qualunque  ciosse  cuintri 
Tonor  de  so  corone. 

DlOMKDK    MoROSSl 


MANIAOO  —  Jo  dis  dunque  che  nel  timp  del  prim  Re  di  (^i- 
pro,  daspò  del  conquist  fat  de  la  ^i^i'S'  Santa  da  Gotifred  di  Bulion, 
r  ei  sucedù  che  una  siòra  di  Guascogna  è  zuda  pelegrinand  al  Se- 
polcri e  tornand  indavòur  e  rivada  in  ^ipro  da  ^erz  barons  ei  stada 
malamente  maltratada;  par  gè  chQ  je,  senza  nissuna  consolazion  di- 
splasùda,  e  pensa  di  zi  a  fa  lagnanzis  cui  Re  :  ma  essendo  sta  dit 
da  gerz  che  perdarèss  la  fadìa  inutil,  par  g.e  che  el  Re  l'era  de 
tant  meschin  vive  e  da  tant  poc  ben,  che  no  soltant  noi  vindicava 
con  justizia  i  displaseis  dei  altris,  ma  invece  el  soportava  chei  in- 
finiz  fazz  a  lui,  pez  d' un  vilan,  in  maniere  che  chei  es  but  qualche 
lagnanza  se  sfogava  cui  svergognalu  e  sputanalu.  Sintind  sti  robis 
la  siòra,  disperada  per  no  podei  vindicasse,  pur  di  ottenei  qualchi 
sodisfazion  de  la  sua  rabia,  a  but  còur  de  Sciasse  in  ciaf  de  muarde 
ol  Re  ne  la  so  part  pi  dèbula;  e  zuda  avant  de  lui  vaind  e  à  dit: 
«  Sior,  no  vèn  avant  de  vò  spetànd  vendeta  de  la  ingiuria  che  ài 
«  sofrl,  ma  per  quetàme  sun  chei  punt,  ve  prei  che  m'iiisegnai> 
«  come  che  vù  fei  a  sofri  tutis  che  qossìs,  che  i  disen  che  ve  sou 
«  fatis,  par  ce  imparaud  da  vò  e  cussi  ancie  jò  pòi  soportà  la  me, 
«  che,  il  Signor  sa  che  se  jò  podess,  ve  la  daress  volenteir  per  chr*^ 
«  bunis  spalis  che  aveis.  » 

Il  Re  che  l'ere  stat  tard  e  pigro,  come  se  al  fos  dismot  dal 
sun,  principiand  da  la  ingiuria  fata  a  sta  siòra  che  Tà  castigada 
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cun  severitat,  Té  deventà  severo  contra  chei  che  avess  in  qualuiv 
que  ^ossa  fai  dìsonor  a  la  so  corona  da  chel  di  indevaut. 

Il  dialetto  friulano,  cogli  altri  Ladini,  testé  illustrati  dal  prof,  corani.  Ascoli, 
declina  verso  il  Veneto  con  una  zona  di  transizione  Maniago,  Sacile,  Pordenone, 
Codroipo,  La  Motta  .ecc.  Nel  bacino  di  Venezia  si  trovano  ancora  le  traccie  dei  due 
dialetti ,  che  sotto  alla  pressione  della  grande  civiltà  veneziana  si  fusero  insieme , 
dando  origine  al  veneziano.  A  Burano  si  scorgono  chiare  le  traccie  Ladine,  e  le 
carte  antiche  del  Lido  pubblicate  dal  cav.  Cecchetti,  affermano  che  maggiore  fu  in 
passato  codesta  conformità:  a  Chioggia  la  traccia  del  padovano  rustico  è  ancor 
palpitante;  mentre  a  Venezia,  nei  canti  popolari,  abbiamo  il  ritmo  toscano  ed  il  friu- 
lano, e  nel  dialetto  vivente,  superstiti  ancora  i  lineamenti  dell*  uno  e  dell*  altro  dei 
suoi  progenitori. 

Osvaldo 'Fabro 


PORDENONE  {Dialetto  della  borghesia)  —  Digo  dunque,  che 
al  temp  del  primo  Ke  de  ^ipro  \  dopo  guadagnada  la  Tera  Santa 
da  Gofredo  de  Buglion,  xe  *  su^esso  che  una  zentildona  de  Guasco- 
gna la  xeandada  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro,  e  de  ritorno, 
arivada  in  Qipro,  da  gerti  birbantoni  la  xe  stada  vilanamente  sver- 
gognada:  e  de  sto  caso  sentindo  gran  dispiacer  senza  nissuna  con- 
solazion,  la  ga  rissolto  de  andar  a  farghene  querela  al  Re;  ma  ghe 
xe  sta  dito  da  qualchedun  che  l' anderia  a  pestar  acqua  int'  un 
morter,  perchè  lu  1  gera  rotto  de'  costumi  e  inclina  tanto  poco  al 
ben,  che  no  basta  che  noi  castigasse,  come  che  el  doveva  per  el 
giusto,  le  insolenze  fatte  ai  altri,  ma  el  gaveva  bone  spale  per  por- 
taghene  lu  d' ogni  sorta  che  i  gavesse  fatto,  anche  de  quele  da  feza: 
de  maniera  che  chiunque  avesse  avudo  un  bruseghin  con  lu ,  el  po- 
deva  sfogarse  col  farghe  le  più  brute  vilanic.  Capindo  la  donna  sta 
cessa  e  che  lu  noi  gavaria  vendica  la  malagrazia  che  la  gaveva  ri- 
revudo,  per  trovar  qualche  conforto  a  la  so  aflizion,  la  s'  ha  messo 
in  testa  de  punzer  sul  vivo  la  poltronerìa  de  sto  Re:  e  andada  pian- 
zendo  davanti  a  lu,  la  ga  ditto:  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  qua  da- 
<  vanti  a  vu,  per  vederme  vendicada  dell'  insolenza  che  m' è  stada 
^  fatta,  ma,  per  pagarme  apunto  de  questa,  ve  prego  de  insegnarme 
•<  come  che  fé  vu  a  sostener  quele,  che,  come  i  me  disc,  ricevè, 
«<  perchè  possa  anche  mi  impai'ar  da  vu  a  soportar  con  pazienza 
«  la  mia,  la  qual.  Dio  lo  sa,  se  mi  podesse,  buteria  volentieri  sule 
«  vostre  spale,  saveudo  clic  vu  se'  uso  a  soportar  tuto  de  bon 
•'  stomego.  5» 
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El  Ivo,  che  lui  alora  el  pareva  indurìo  nela  pigrizia,  svejando^'* 
come  dal  sonno,  Y  ha  scomin^ià  dall'  insolenza  fatta  a  sta  dona,  e 
vendicada  con  rigor,  a  diventar  sevèro  coi  castighi  sera  tuti  quei 
che  da  quel  momento  gavesse  comesso  qualche  cessa  contro  Y  onor 
de  la  so  corona. 

^  La  lettera  e  avente  la  cediglia  (f),  importa  un  suono  che  s' avvicina  a  quelli» 
della  s  e  della  z,  e  imita  la  pronuncia  di  un  e  francese.  —  •  Per  questo  dialetto, 
che  ha  tanta  affinità  col  veneziano  da  confondersi  qua.sì  con  esso,  la  lettera  or  pro- 
iiuncia.si  pure  con  suono  prossimo  a  quello  d*una  s  aspra  e  d^una  z. 

Ab.  "Lorenzo  SniiAVi 

(Prof.  nell'I.  B.  Oinnaaio  di  r^>odlstrì«. 


PORDENONE  {Dialetto  contadinesco)  —  Digo  dunque  che  al 
timp  del  prim  Re  de  Qipro  i,  dopo  guadagnada  la  Tiara  Santa  da 
(rofreid  de  Buglion,  Y  è  sugedut  che  una  zentildona  de  Guascogna 
la  è  andada  pelegrinand  al  Santo  Sepolcro,  e  int'  el  torna  in  drio, 
arivada  a  (^ipro,  da  ^erte  galere  de  omis  la  è  stada  vilanament^ 
maltratada:  e  de  sta  roba  sentind  gran  dispiacer  senza  nissunacon- 
solazion  *,  Y  ha  pensat  d' andà  dal  Re  a  faghe  una  querela;  ma  ghe 
stat  dit  che  la  fares  un  bus  int'  el  aga,  perchè  lui  1*  era  rot  de  co- 
stumi  e  tant  puoc  1*  amava  el  ben ,  che  no  basta  che  noi  castiàs 
con  giustizia  le  cativerie  fatte  ai  altri,  ma  el  veva  bone  spale  per 
portaghin  ancia  lui  d'  ogni  qualità  che  i  gaves  fat,  ancia  de  chele 
da  fachins:  de  modo,  che  chi  aves  avud  una  smara  con  lui,  el  po- 
deva  sbrocasse  col  faghe  ogni  disonour  e  vilanada.  Sentind  la  sioni 
sta  roba,  disperada  che  el  Re  noi  vares  volut  vendicala,  per  trovi 
qualche  confuaii;  al  so  dolour,  l'ha  pensat  de  muarde  la  pegrizia 
de  sto  Re:  e  andada  pianzind  davant  de  lui,  la  ga  dit:  «  Sior  meo, 
«  mi  no  vegne  ca  davant  de  voi,  per  aspetame  che  voi  me  vemli- 
«  diede  della  briconada  che  i  m*  ha  fat,  ma,  per  sodisfarne  de  chi- 
«  sta,  ve  pree  de  insegname  come  che  feit  voi  a  pati  chele,  che, 
<(  come  i  me  dis,  i  ve  fti,  perchè  puesse  ancia  mi  amparà  a  porti 
«  pazienza  sulla  mea:  la  qual,  Dio  sa,  se  mi  podes,  ve  doneravt^ 
^<  volentiera,  de  za  che  porteit  tut  de  bon  stome.  » 

El  Re,  che  Y  era  stat  fin  chela  vuelta  dur  e  psgro,  squasin  sveat 
dalla  sun,  prin^ipiand  dalla  malagrazia  fatta  a  chista  zentildona, 
e  che  lui  Y  ha  castigat  con  gran  rigor ,  Y  è  deventat  tut'  aMre  da 
chel  de  prima,  e  el  castigava  con  fuarza  ognun  da  alora  in  avauU 
rlìo  el  conictesso  qualunque  cossu  contro  Y  ouour  della  so  corona. 
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*  Velli  la  nota  l  alla  versione  antecedente.  —  ^  In  questo  dia  lotto  contadinescc, 
il  quale  più  del  precedente  (che  è  quasi  veneziano)  caratterizza  il  parlare  delle  genfi 
«li  Pordenone  e  de*  luoghi  prossimi,  è  da  avvertire  che  la  z  nella  parola  consoLa- 
zion,  come  in  moltissime  altre,  va  pronunciata  alla  guisa  della  greca  lettera  5. 

Ab.  Pbof.  Lorenzo  Schiavi 


PORDENONE  {Dialetto  degli  artieri  1)  —  Gavè  dunque  da  saver 
che  al  tempo  del  primo  Re  de  Sipri,  e  dopo  che  la  Tera  Santa  la 
gera  stada  ciapada  *  da  Gottifrè  de  Buglione ,  xe  *  nato  el  caso  che 
una  sentil-dona  de  Guascona  xe  andada  in  pelegrinaéo  al  Sepol- 
cro, da  dove  tornando  indrio,  co  la  xe  rivada  in  Sipri,  la  xe  stada 
insultada  da  dei  birbanti  in-t-un  modo  vilan  *  Vedendo*  la  éentil-dona 
che  de  sta  storia  la  andava  via  lagnandose  seni^a  poder  trovar  un 
fià  de  conforto,  la  ga  pensa  de  andar  dal  Re  a  portarghe  le  so  ra-: 
son;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun,  che  la  gavarave  butà  via 
la  fatiga  de  bando,  parche  el  Re  el  gera  un  tal  pandolat  ^  e  un  tal 
bon  da  gnent ,  che ,  no  solamente  no  *1  vendicava  con  giusti§ia  le 
ofese  dei  altri ,  ma  che  an§i  el  se  tegniva  quela  strage  de  afronti 
che  i  ghe  faceva  a  lu  co'  'na  viltà  schifosa;  demodochè  tuti  quei 
che  gaveva  rusa  con  lu,  i  §e  sfogava  col  farghe  qualche  insulto  o 
qualche  desonor.  Sentindo  sta  roba  la  femena,  e  avendo  perduda 
la  8peran9a  de  poderse  vendicar,  la  ga  stabilìo,  par  aver  un  poca 
de  consolasion  in  te  la  so  malora,  de  tor  via  el  Re  par  sta  so  de- 
bole§a;  e,  andada  piangendo  davanti  de  lu,  la  ghe  ga  dito:  <  Sior, 
«  mi  no  vegno  ala  to  presensa  par  aver  vendeta  dela  ofesa  che  me 
«r  xe  stada  fata ,  ma  invese  te  prego  che  te  me  insegni  come  che 
^  te  fa  ti  a  sufrir  le  ofeso  che  sento  a  dir  che  i  te  fa,  parche  cusi, 
*'■  imparando  da  ti,  po§a  con  pa^ien^a  soportar  la  me  ofesa,  che, 
«  se  lo  podere  far.  Dio  lo  sa  ben,  te  la  donarave  volentieri  a  ti, 
«  sa  7  che  te  se  ^  cu?!  brao  da  tegnirtele  le  ofese.  » 

El  Re,  che  fin  alora  el  gera  sta  un  duron  e  un  pigron,  come  se 
in  (jucl  momento  ^  el  se  gavese  dismi§ià,  scumin^iando  dal  insulto 
fato  a  sta  dona,  che  '1  lo  ga  fato  costar  sala,  el  xe  deventà  un  fiero 
persecutor  1®  de  qualunque  che  da  alora  in  séguito  gave§e  fato  qual- 
che cosa  contro  V  onor  dela  so  corona. 

*  Nel  dialetto  di  Pordenone  ^  da  notarsi  questa  singolarità,  che,  cioè,  gli  ar- 
tieri del  capoluogo  difettano  totalmente  della  ^,  mentre  questa  si  riscontra  fra  le 
persone  civili  di  questo  stesso  capoluogo,  e  più  abbondevolmente  fra  gli  abitanti 
'Ì^ÌIq  frazioni  e  dei  limitrofi  paesi.   Inoltre  è  da  osservarsi  che  gli  artieri  di  Por- 
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(lenone  hanno  un  vernacolo  speciale,  che  diversìDca  da  quello  delle  persone  civi'.;. 
e  molto  pili  da  quello  dei  villici.  Per  questa  traduzione  mi  valsi  del  dialetto  p»r> 
denonese,  come  viene  parlato  dagli  artieri  del  capoluogo.  Sebbene  nella  roRgjrior 
parte  dei  casi  si  rilevi  con  facilità  lo  speciale  suono  della  «,  pure,  a  togliere  ogni 
dubbiezza  e  ad  agevolare  la  lettura,  io  1*  ho  distinta  con  un  piccolo  accento  (<),  «^ 
il  suono  è  debole  o  tenue;  e  con  un  punto  (?)  se  aspro  o  forte.  —  *  Da  alcuni 
scrittori  di  dialetto  veneziano  questa  parola  (che  ad  un  tempo  è  veneziana  e  por- 
denonese) verrebbe  scritta  così:  chiapada;  ma  io  reputo  che,  scritta  come  frci. 
più  facilmente  indichi  il  proprio  suono.  ^-  3  Qui,  e  ne'  casi  consimili,  la  x  va  pv 
nunziata  come  la  j  dei  Francesi,  però  un  pò*  più  dolcemente.  —  *  Ovvero:  c^ett«« 
«entil-dona  de  Guascona,  tornando  indrio  dal  Sepolcro,  dove  la  gera  ttada  in 
pelegrinaio,  co  la  xe  rivada  in  Sipri,  la  xe  stada  insultada  in-t-un  modo  rilon 
da  dei  birbanti.  Ovvero  :  che  una  xentil-dona  de  Guascona,  che  tornava  iwrfrio 
dal  pelegrinaio  del  Sepolcro,  co  la  xe  rivada  in  Sipri,  la  xe  stada  insultada  da 
dei  birbanti  int-un  modo  vilan.  Abbenchè  meno  letterali,  queste  fogge  di  tra- 
duzione più  si  approssimerebbero  allo  stile  ordinariamente  usato  nel  dialetto,  il 
quale  stile  è  ben  più  liscio  e  meno  contorto  di  quello  del  Boccaccio.  —  'È  impos- 
sibile, e  specialmente  in  questo  punto,  non  iscostarsi  alquanto  dal  testo,  imperocch'* 
il  dialetto  non  ha  quella  ricchezza  di  forme,  né  quella  pieghevolezza  che  poss^'l'* 
la  lingua.  —  ^  Non  saprei  come  meglio  tradurre  le  parole  di  si  rimessa  vita.  Si 
potrebbe  dire:  un  bona^at  de  temparamento  e  untalbon  da gnent;  ovvero:  vn 
tal  mona  *d  un  scempiat  (forse  corrispondente  a  mona  ed  un  scempiai) ;mA({n^ 
ste  frasi  non  indicano  la  tardezza  e  la  dappocaggine  del  Re,  accennate,  quasi  a  spì^ 
gazione  delle  parole  rimessa  t?tta,  alla  fine  della  novella.  —  7  Quel  sa  letteralm^nn» 
corrisponde  a  giàj  e  sta,  in  traduzione  libera,  in  luogo  del  poi  eh'  è  nel  testo.  — 
s  Tradussi  è  con  xe^  e  sei  con  ^e^  la  quale  ultima  parola  non  va  pronunciata  c>^- 
me  a?c,  ma  invece  con  la  *  molto  forte.  —  ®  Senza  aggiungere  le  parole  in  qvfl 
tnomento,  il  dialetto  qui  perderebbe  affatto  il  suo  tipo.  —  >^  Non  ho  mai  intesa  nA 
dialetto  la  voce  persecutore  bensì  perseguitar;  può  darsi  però  che,  come  vi  e<i«" 
la  seconda,  siavi  pure  la  prima.  Che  se  poi  si  volesse  nella  traduzione  atten^r^ 
con  maggior  sicurezza  al  dialetto,  potrebbe  dirsi  :  el  se  ga  meso  sul  serio  a  p^r- 

.seguitar. 

Filippo  Sa  ani 


8AGILE  —  A  dighe  cionca  che  in  chel  temp  del  prim  Re  d? 
Ciprio  dop-che  Gotifred  de  Bugion  à  ciapat  Tera  Santa,  ghe  sti* 
na  siora  de  Gascogna  che  V  è  andata  a  ^dsitar  el  Sepolcro,  e  tor- 
nand  in  drio,  co  V  è  stata  a  Ciprio,  dei  birbantez  ghe  n'  à  dit  d' opu 
sort,  e  eia,  puareta,  se  n'  à  avud  a  mal  e  la  pensea  d'  andai^hol 
a  dir  al  Ke:  ma  V  è  stata  desconsegiada ,  e  i  ga  dit  che  V  è  t^mp 
pers,  parche  el  giera  tant  gnoc  e  macaron,  che  no  basta  che  n<»I 
fosse  giustizia  a  le  insolenze  dei  altri,  ma  da  poltron  schiet  el  la«- 
sea  cerar  anca  chele  che  i  ghe  fazea  a  lu,  tant  che  se  ghera  chi 
che  la  gavca  su  co  lu,  el  se  sfogliea  col  fandcghcne  quanto  che  più 
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el  podea.  Co  sta  siora  V  à  sentist  sta  roba,  vist  che  a  vindicarse 
no  ghera  speranza,  V  à  pensat,  par  consolarse,  de  ponzar  sta  mar- 
mota  de  Re,  e  r  è  andata  da  lu  pianzand,  e  la  ga  dit  :  «  Sior  meo, 
<c  mi  no  vegne  ca  da  ti  par  voler  vendeta  de  V  ipsolenza  che  i  m'  à 

<  fat,  ma  par  aver  almanc  na  sodisfazion,  te  preghe  che  tu  me 
<f  insegne  come  che  tu  fa  a  «ofirir  chele  che  sente  che  i  te  fa  a  ti, 
«  parche  imparand  cussi  da  ti,  posse  anca  mi  tegnir  in  tei  stomeg 

<  la  mea  co  pasienza,  che  te  la  donarae  a  ti  tant  vulintiera  che 
«  Dio  lo  sa  lu,  parche  tu  è  un  bon  portador  tu,  che  nissun  altri.  > 

El  Re  in  fin  alora  zucon  e  pegro,  el  s'  à  svejat  lu,  e  scumin- 
ziand  da  1*  insolenza  che  i  avea  fat  a  sta  siora  eh'  el  V  à  vindicada 
ma!  coi  fioc,  l'è  diventat  tant  rigoros,  che  da  chel  di  noi  ghen  la- 
sca scampar  una  che  i  ghe  fesse  a  la  so  corona. 

DoTT.  Girolamo  Ferrari 


SAN  DANIELE  —  Jo  i  dìs  dun^he  che  ai  timps  del  prin  Re 
(li  Cipro,  dopo  la  concuiste  di  Tiere  Sante  fate  da  Gofredo  di  Bu- 
glion  al  sucedè  che  une  zentildòne  di  Guascogne  a  fase  vot  di  là 
pelegrinànd  al  Sepulcri,  e  tornand  indaùr,  rivàde  in  Cipro,  da  une 
man  di  sghavestràz  a  fò  malementri  remenàde:  la  qual  ghosse  jè 
sofrìnd  a  malincùr  e  no  podlnd  dassi  pàs  a  pensa  di  là  a  fa  reclàm 
al  £e:  ma  da  un  tal  a  i  fò  ditt  che  a  varèss  pierddde  la  fadle, 
parcè  che  lui  al  menavo  une  vite  senze  fastidis,  e  al  ère  tant  tra- 
scurant  tal  fa  ben,  che  non  solamentri  a  noi  ghastiàve  cun  justizie 
las  ofèses  fates  ai  altris,  ma  anzi  al  sopuartàve  cun  indegne  viltàt 
cliés  tantes  e  tantes  che  ai  vignìvin  fates  a  lui  stess:  in  mùd  tal 
che  cualunche  al  vèss  vùt  une  cualchi  stizze  in  tal  so  stomi,  al 
corève  a  sfogassi  cun  lui  disingind  d'  ogni  color  a  so  ofèse  e  ver- 
gogne. La  fèmine  sintind  chestes  ghampànes,  pierdùde  ogni  spe- 
ranze de  vendete,  par  ve  almancul  un  confuàrt  ta'  s6  disgrazie,  a 
propone  di  stusigà  T incùrie  di  chest  Re;  e  làde  vajind  devant  di 
lui  a  i'  disè:  «  Gnò  bon  Sior,  jo  i'  no  ven  a  la  to  presinze  par  che 
*c  tu  mi  fàsis  justizie  de  V  ofèse  che  mi  è  stade  fate:  ma  par  preàti 
^  invece  che  tu  m' insegnis  ce  mùd  che  tu  tu  fasis  a  sopuartà  chès 
«  tantes  e  tantes  che  a  ti  son  fates;  e  cussi  jo,  imparand  di  te, 
^  i'  puèdi  sofrì  cun  pazienze  la  me:  la  me,  che  se  jo  i'  podèss  (e 
«  Dio  lu  sa)  la  metarèss  su  la  to  gobe,  parcè  che  tu  tu-sàs  puar- 
*<  tàles  cussi  ben.  » 

n  Re  che  fin  alòre  al  ère  stiid  trascurànt  e  poltròn ,  come  se  al 
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foss  svejàd  dal  siùm,  scomenzànd  a  ^bastìa  ben  e  no  mal  Y  afrniit 
fàtt  a  la  fèmine,  in  avignì  al  perseguita  a  muart  cualunche  al  vèss 
olsàd  di  fa  cualchi  insult  a  Fonór  de  so  coróne. 

Ab.  Giuseppe  Buttazzoxi 


SAN  LORENZO  DI  80LE8GHIAN0  —  0'  dis  dùn^he,  che 
tei  timps  del  prim  Be  di  Cipro ,  dopo  la  conquiste  che  al  fase  di 
Tiare  Sante  Gofredo  di  Bujon,  al  è  &ucedut  che  une  zintildone  di 
Guascogne,  lade  piligrine  al  Sepulcri,  tal  torna  indaùr,  ricade  io 
Cipro,  e'  fo  vilanamentri  insultade  da  une  manie  di  birbanz:  par 
cui,  no  podinsi  da  pàs,  e'  pensa  di  lassi  a  reclama  al  Be;  ma  i  di- 
serin  che  al  ere  di  band,  parcè  che  si  tratave  di  un  meschin  cussi 
da  pòc,  che  invece  di  fa  justizie  e  ghastià  lis  ofesis  fatis  ai  altrìs, 
al  sopuartave,  cun  vere  vergonze,  chés  tantis  che  'i  fasevin  a  lui, 
di  mud,  che  qualunque  che  al  vess  vùd  qualchi  marùm  sul  stomi 
al  si  sbrocave  cuintri  la  so  persone  cui  faigi  ogni  sorte  di  svindics. 
Sintut  chest,  che  femine,  disperade  di  otigni  justizie,  pur  di  v^ 
qualchi  solev  *e  so  stiz||e  'e  propone  di  ole  almanco  muardi  la  mi- 
serie di  un  tal  Re,  e  vajnd  'e  le  devànt  di  lui,  e,  «  Paron,  »  i  dise, 
<  no  ven  e  to  presinze  par  vendette  che  o'  puedi  spietà  de  ingiu- 
4c  rie  che  mi  è  stade  fate  ;  solamentri,  par  me  sodisfazion  o'  ti  prei 
<c  a  insegnami  come  che  tu  fasis  tu  a  sopuartà  chès  tantis  che  mi 
«  disin  che  ti  usin  ogni  di,  parcè  che  oress  impara  da  te  a  sofiì 
«  cun  pazienzie  l'ingiurie  ricevude,  la  qual,  al  sa  Dio,  che  se  o* 
«  podess  ben  vulintir  ti  regalaress,  za  che  tu,  tu  sas  puartalis 
«  cussi  ben.  >  * 

n  Re,  che  fin  in  che  vòlte,  al  ere  stat  un  poltron,  come  che 
al  si  sveàs  dal  siun,  scomenzant  da  V  ingiurie  fate  a  cheste  femine, 
che  al  vendica  subit  cui  flocs,  al  doventà  rigorosissim  persecutor 
di  qualunque  pizzule  ghòsse  che  si  foss  comitude  cuintri  Tonor 
de  so  corone. 

Contessa  Caterina  Percoto 


SPILIMBERGO  —  Jò  dis  doncia,  che  ai  timps  dal  prim  Be 
di  Cipri,  dopo  il  conquist  fatt  dalla  Tierra  Santa  da  Gottifrè  di 
Buglion,  Tè  acciaduut  che  una  femmina  zentil  di  Guascogne  si 
porta  in  pellegrinagg  al  Sepulcri,  dal  qual  tomandt,  in  Cipri  am- 
vada,  da  qualchi  om  sceleràt  è  stada  in  mood  villan  oltraggiada: 
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dalla  qual  ciossa  jè  senza  nissuna  consolazion  addoloracla,  sì  pensa 
di  portassi  dal  Re  a  reclama;  ma  qualchidun  le  disè,  che  saress 
fadiga  piarduda,  parse  che  che'  al'  era  di  vita  cussi  da  nuja,  e  cussi 
pooc  di  bon,  che,  non  solamentri  lis  ciattivis  azions  fattis  ai  altris 
cim  giustizia  noi*  si  curava  di  vendica,  che  anzi  chees  senza  numar 
fattis  a  lui,  cun  schifosa  viltaat  al  sopportava;  tant  che  chei  che 
avevin  gualchi  crussio,  lu  sfogavin  cui  fai  insult  e  vergogna.  La  qual 
ciossa  udindt  la  femmina,  disperada  di  vendicassi,  par  consolassi 
un  pooc  dalla  so  noja  si  propone  di  volè  morseà  la  miseria  dal 
ditt  Re:  e  andada  vaint  davant  di  lui,  disè:  «  Sior  gnò,  jò  no  venn 
«  alla  tò  prisinza  par  vendetta  che  jò  spetti  dalla  ingiuria  che  mi 
«  è  stada  fatta,  ma,  a  soddisfazion  dalla  stessa,  ti  prei  che  tu  m' in- 
«  segnis  come  tu  suppuartis  chees  che  jò  sint  che  ti  son  fattis, 
«  parse  che,  imparandt  da  te,  jò  podi  cun  pasenzia  sopporta  la 
«  me';  la  qual,  il  Signor  lu  sa,  se  jò  fa  lo  podess,  volintér  ti  do- 
«  naress,  po'  cussi  bon  portador  tu  ne  ses.  » 

n  Re,  fin  a  chel'  moment  staat  lent  e  poltron,  come  se  dal  sunn 
al  si  svejass,  scomenzandt  dall'  ingiuria  fatta  a  chista  femmina,  la 
qual  in  aspra  maniera  al  vindicà,  accaniit  persecutòr  al  si  fase  di 
dugg  chei,  che,  cuntra  V  onor  dalla  so  corona,  qualchi  ciossa  com- 
mettessin  pa  1'  avvenl. 

La  traduzione  è  fatta  nel  dialetto  friulano  come  si  parla  nel  distretto  di  Spi- 

limbergo,  quindi  si  scosta  alquanto  dal  dialetto  puro  parlato  a  S.  Daniele  e  a  Udine. 

Si  è  poi  dovuto  usare  qualche  perifrasi  non  con) portando  sempre  V  indole  del  dia» 

ietto  una  versione  letterale. 

Conte  Luidi  ^piumbbrqo 


TRAMONTI  DI  SOPRA  —  Dis  donchie ,  ta  cheli  timp  che 
r  er©  el  prin  Re  di  Cipro,  quand  ca  1*  ha  quistat  la  Chierra  Santa 
(roi&ét  di  Buglion,  a  è  sozzedut  a  una  siora  femena  di  Guascogna: 
a  zi  a  pelegrin  al  Sant  Sepulcri,  e  tornada  indaur,  tornada  in  Ci- 
pro, da  cerz  briccons  a  s'  è  stade  maltrattade  ;  e  disperade  a  pensa 
di  là  a  rinunziaju  al  Re:  ma  a  j  han  ditt  ca  butta  via  dutt  el  fiat 
de  band,  parco  che  a  1'  è  muss,  e  bon  da  nuja ,  che  noi  vul  svin- 
diccà  cun  la  justizia  i  tuarz  dai  altris,  anchie  e'  al  puartava  avonda 
co  che  a  j  fasevin  a  lui  ;  in  maniera  che  se  qualchidugn  V  avess 
vuda  cun  lui,  al  podeva  sbreccassi  e  fai  dugg  i  dispiezz  eh'  al  va- 
ress  podut  fae.  Sintit  cheste  la  femina,  e  conossut  che  no  puess 
vela  la  vendetta,  almancu  par  podè  ve  consolazion  dai  siei  displa- 
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sois  ca  ha  vut,  a  dizidè  de  là  besola  dal  Re:  a  è  zuda  vaint  de- 
vant  '1  Re,  e  pò  j  disè  :  «  Io,  Sior,  devant  di  te  no  soi  vegnuda  par 
«  che  credi  che  tu  chiastias  chei  che  m' han  fatt  mal  :  fame  chest 
«  plasei,  insegnime  cemut  che  tu  fas  a  sapoartà  ches  eh*  a  me  disio 
«  eh'  a  te  vegnin  fattes  a  te  ;  cussi  impararai  anchie  io  da  te  a  sa- 
«  poartà  les  mes  pazienzamentri:  anchie  il  Signor  la  sa,  se  podess, 
<i  volanteir  io  no  ta  la  donaress,  a  ti  che  tu  penses  cussi  ben.  » 
El  Re,  che  1*  era  stat  tant  muss  e  pegr,  coma  s' al  foss  desdur- 
midit,  cominzà  dàllas  tristerias  fattas  a  chesta  femena  a  falas  paà 
salades  duttas,  e  dà  i  in  pò  no  1*  in  d*  ha  lassada  passa  nianchia 
una  contra  cheli  a  sa  foss  azzardat  tocchià  V  onor  da  la  so  corona. 

Ab.  Luigi  Pascoli 


UDINE  —  0'  dis  dun^he  che  ai  timps  dal  prin  Re  di  Cipro, 
dopo  che  Gofredo  di  Bujiòn  al  ve  diliberàde  Tiare  Sante ,  une  lu- 
strissime  di  Guascogne  e'  le  come  piligrine  al  Sepulcri;  tomand 
indaùr ,  quand  che  fo  a  Cipro ,  un  tròpp  di  birbànts  i'  fasèrìn  di 
tuàrt  une  vòre.  Je,  pùare,  no  podève  dàssi  pàs  di  cheste  ghosse, 
e  naturalmentri,  i'  vigni  in  tal  ^haf  di  fa  ricòrs  al  Re.  Ma  cualchi- 
dùn  i'  conta  che  varèss  piardùd  il  fiat  di  band,  parcè  che  il  Re  al 
ère  cussi  flapp  e  di  poc ,  di  no  sèi  bon  frègul  di  fa  svindicc  des 
ofèsis  dai  altris;  anzi  cun  t'  une  debeltàd  propri  stomeòse  al  si  las- 
savo maltratà  senze  di  nùje;  al  pont  che  se  un  al  vève  la  smare, 
al  si  sbrocàve  cui  fai,  a  chest  Re,  cuàlchi  insolenze.  La  femine  sin- 
tlnd  chestis  ghampànis,  capi  che  noi'  ère  il  cas  di  ve  sodisfaziòn: 
ma  par  rifò^ssi,  un  poc  almàncul,  dal  so  displasè,  pensa  di  svergonzà 
tante  viltàt,  e  presentàde  al  Re:  «  Sior  mio,  »  i'  disè  vaind,  «jo 
«  no  soi  vignùde  culi  par  ve  un  svindìcc  dal  tuàrt  che  mi  àn 
<c  fatt  ;  ma  pai  mio  ben  o'  ti  prèi  d' insegnami  cemùd  che  tu  ses 
<(  capai;  di  tigni  dùtis  lis  ofèsis  che  ti  vàdin  fasind;  cussi  inscue- 
«  làde,  podarai  sopuartà  anghe  la  me  che  il  Signor  lu  sa  se  o'  te 
«  cedarèss  vulintìr,  posto  che  tu  as  cussi  buine  schène.  >► 

Chestis  peràulis  i'  brusàrin  un  mont  al  Re  che  pur  V  ère  stad 
simpri  pègri  e  pelànd  ;  e  come  se  al  si  dismovèss  in  che  volte,  al 
scomengà  cui  svindicà  in  bote  e  in  ordin  la  fèmine,  e  pò  al  gbolè 
a  {bastia  cun  dutt  rigor  cui  eh'  al  vèss  cùr  di  ofindilu  e  di  to^h^ 
in  cuàlchi  mùd  V  onòr  de  so  coróne. 

Ho  creduto  conveniente  far  uso  di  quell'ortografìa  friulana,  che  TeprepioAb. 

Iacopo  Pirona  adottava  pel  suo  Vocabolario. 

Prof.  Dott.  Pietro  Bonixi 
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VITO  D'  ASIO  —  Viàs  da  savè  che  ca  volta  del  prin  Re  di 
Cipro,  dopo  che  Goffredo  da  Buglione  al  quistà  la  Chierra  Santa, 
a  nasce  che  una  siora  di  Guascogna  a  è  zuda  al  Sant  Sepulcri,  e 
pò  tornada  indavour ,  a  è  stada  maltrattada  da  baronìa.  le  si  la- 
mentava da  so  disgrazia  cun  displasia,  e  pensa  di  zi  a  daju  jù  a'  Re; 
ma  algun  j  ha  dett  di  no  metti  nenchie  regule ,  eh'  a  fas  1  viazz 
(li band,  parcè  Tè  tant  muss  e  sut  eh' a  noi  chiastìa  chei  ch'ai  me- 
rèta  pai  mai  fazz  ai  juatris  ;  anzi  nen  chei  ca  ur  fas  a  lui ,  cun 
viltat  vergognosa,  e  '1  trist  podeva  fai  ogni  dispiett  che  mai  pò  là. 
Qnand  ch^  ha  sintut  a  di  cussi  sta  femina,  j  pare  distrani,  e  capit 
eh' a  no  la  vorress  svindiccada,  almancu  pai  gust  di  spiticcassi, 
a  volè  mortifica  la  viltat  di  chistu  Re  ;  e  zuda  vaind  devant  lui , 
j  disè  :  «  Scior,  no  soi  vignuda  miga  par  ca  tu  me  fazzas  vendetta, 
«  che  za  no  tu  ma  fas,  par  cheli  i  hai  sopuartat,  ma  par  gnò  gust 
«  chi  prei  insegnime  a  sopuartà  las  mes  coma  tu  sopuartes  las  tos 
«  pazientmentri  ;  Diu  sa  ben  se  volanteir  se  '1  podaress,  io  no  chià 
«  la  daress  a  ti  che  tu  las  sopuartas  cussi  ben.  > 

'L  Re,  che  fint  ca  volta  era  stat  tant  pegr  e  indolent,  coma  di- 
smott,  al  ha  scomenzat  dal  svindiccà  las  malagrazias  di  che'  femina 
ben  e  no  mal ,  al  cliiastià  dugg  chei  ca  da  li  indenant  ai  offindèr 
la  so  corona. 

Ab.  Luigi  Pascoli 


PROVINCIA  DI  UMBRIA 

ASSISI  —  Ete  donca  da  sapone  che  al  tiempo  del  primo  Re 
de  Cipro,  doppo  che  Goffrè  de  Bujjone  fice  l'acquisto  de  Terra  Santa, 
successe  che  'na  signora  de  Guascogna  giede  'n  pellegrinaggio  al 
Sepolcro,  e  'n  toU'  artornasse  de  tolà,  gionta  a  Cipro,  je  fu  da  certe 
malvivente  fatta  vergogna.  E  Ha  che  de  sta  cosa  'n  se  podeva  da' 
pace,  pensò  de  gisse  a  lagna  dal  Re,  ma  je  fu  ditto  da  più  d' uno 
che  sprecaria  la  fattiga,  perchè  quel  por'  ome  era  tanto  minchione 
che  nun  solamente  'n  era  bono  a  fa'  giustizia  tajjaltre,  ma  lu  'nco' 
n'  abbozzava  de  tutte  le  sorte  senza  fasse  roscio  :  e  si  da  quaduno 
je  zompaveno  le  madonne,  se  sfogava  a  faje  ogne  dispetto  e  por- 
caria.  Quanno  la  signora  ebbe  sentuto  questo,  disperata  de  la  ven- 
«letta,  per  podesse  'n  po'  consola  del  su'  dolore,  pensò  almeno  de 
mortifica  quel  bouomo  de  quel  Re;  je  giede  piagnenno  denanze  e 
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disse:  «  Signore  mia,  io  nun  viengo  ne  la  tu'  presenzia  p'avè  ven- 
^  detta  de  V  offesa  che  m' honno  fatta,  ma  p'  arrifazion  de  qnella 
^  te  prego  de  'nsegnamme  corno  fé  tu  a  patì  quelle  che  sento  che 
<  te  fonno,  acciò  che  'mparanno  da  tene  pozza  io  'nco'  pijjamme 
<c  'n  santa  pace  la  mia ,  che  Dio  1  sa  s' io  la  vorrebbe  arigalà  ta 
«  te  che  le  se  porta  cusi  bene.  » 

El  Re,  che  'usino  allora  era  stato  accuse!  poltrone,  corno  si  se 
fusse  arisentuto  dal  sonno,  comenzò  dal  gastigà  l'offesa  fatta  h 
sta  donna;  eppò  doppo  si  se  trovone  chi  je  ne  facesse  quaduna  de 
quelle,  doventone  'n  vero  dimogno,  o  chi  je  ne  fice,  ve  so  di'  io  che 
'n  ce  trovone  più  gusto. 

Prof.  Antonio  Cristofa.ni 

(Dirett.  del  Gian,  eomnaitat.  di  AmIm.) 


CITTA  DI  CASTELLO  ^  —  Dico  donca  eh'  ai  tempi  del  pri- 
mu  Re  de  Cipru,  doppu  la  presa  de  Terra  Santa  che  feci  *  Gufredo 
de'  Buglione,  socesse  che  'na  ^  signora  de  Guascogna  gì  'n  pehgri- 
naggiu  al  Sepulcru,  e  'n  tu  l' arni  *,  gionta  a  Cipru,  gni  ^  fii  fattu 
'n  graAde  scornu  da  certi  vilèni  omini  scelerèti  :  e  da  questi  lie  ^ 
se  ne  dolca  da  disperèta,  e  pensette  de  gi  a  fanne  'n  reclèmo  mal  ^ 
Re;  ma  gni  fu  dittu  che  séribbi  tempu  buttètu,  perchè*  lu  era 
de  vita  tantu  armessa  e  tantu  da  pocu,  che  'n  veci  de  vindichè  con 
ghiustizia  i  torti  de  gli  altri,  piutosto  se  piglièa  su  con  vergogna 
e  vituperu  tutti  quelli  che  feono  ma  lue  3,  e  cusl  chi  aèa  *®  calche 
fumé  per  la  testa  se  la  sfoghèa  con  fagni  ^^  calche  strapazzo  o  scor- 
nacchiatura.  Sapendu  la  donna  sta  cosa,  de  già  che  *n  aèa  moda 
de  vindicasse,  per  console  i*  'n  calche  magnerà  el  tediu  eh' aèa,  si 
misse  in  testa  de  ole  ^^  de  i*  'na  stocchèta  a  la  sciaguratagine  de 
quel  Re;  e  ita  sdelorgnando  ^^  denanzi  a  lue,  disse:  «T  'n  vegnu 
«  denanzi  a  Vusignoria  perchè  m'aspetti  che  me  vendichete  el 
*  tortu  che  m'han  fattu,  ma  'n  sudisfazione  de  quellu,  ve  pregu 
^  che  m' ansegnète  'n  che  modu  vo  ve  succhiète  i^  queUi  che  ») 
^<  che  ve  fanno  ma  vo,  perchè  'mparando  da  vo,  iu  possa  comportè 
«  el  miu  cun  pacenzia,  che,  Diu  el  sa,  si  ve  l' argalaribbi  *'  vulen- 
«  tieri,  si  m*  ariuscisse,  giachè  ve  li  portete  adossu  tantu  bene.  > 

El  Re,  che  finn  alora  era  stètu  duro  e  priegu  i*,  come  si  dal 
sonnu  se  sveghiesse,  *ncomenzando  dal  tortu  fattu  a  sta  donna, 
che  vindichette  a  tuttu  rigore ,  doentette  arrabbièto  pirsigutore  de 
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tutti  quelli  che  d' alora  'n  pò*  facessono  calcosa  contru  a  V  onore 
de  la  su  corona. 

'  Il  volgo  castellano  termina,  parlando,  con  1*  u  dolce  le  parole  che  hanno  fine 
ia  o  (Boccaccio,  Bocccusciu);  e  in  quelle  nelle  qaalì  entra  Va  la  permuta  in  una  e 
assai  accentata  (Giornata,  Giornèta),  —  *  Non  aempre,  ma  spesso  Ve  viene  can- 
giata in  1.  —  3  '^a  ;  una.  —  *  Arnire;  ritornare.  —  *  Gni;  gli.  —  ^  Lie;  ella.  — 
^  Mal;  al.  —  ^  Da  molti  del  contado  si  pronunzia  perchene,  però  soltanto  da  que- 
glino  che  al  tèmpo  della  mietitura  recansi  neir  agro  romano,  ove  il  perchè  si  per- 
muta in  perchene;  ma  il  contadino  castellano  pronunzia  ìì  perchè  naturale.  — 
^  Lue;  egli.  —  ^o  Aèa;  aveva.  —  **  Fagni;  fargli.  —  "  Console;  consolarsi.  — 
^  Ole;  volere.  —  **  De;  dare.  —  J5  Sdelorgnare;  piangere,  condolersi,  ramma- 
ricarsi. —  ><»  Succhière  ;  soffrire,  patire.  —  *'  Argalaribbi;  regalerei,  offrirei,  darei.  — 
'8  Priegu  ;  pigro,  inetto. 

^  Prof.  Eugenio  Manucci 

(Segret.  dell' Aeead.  d«i  Liberi  In  Città  di  CmIcHo.) 


COSTACCIARO  —  Dico  dunque,  che  al  tempo  del  primo  Ré 
de  Cipro ,  dopo  la  presa  della  Terra  Santa  fatta  da  Goffredo  Bu- 
jone,  successe  che  'na  signora  de  Guascogna  andiede  a  visita  i  Lo- 
chi Santi  de  Gerusalemme  ;  quanno  amiva,  arrivata  in  Cipro,  fu  da 
certi  birbaccioni  vilanamente  ingiuriata.  D' està  cosa  lia  dolendosi 
senza  nisciuna  consolazione,  pensò  de  ricorre  dal  Ré  ;  ma  je  fu  ditto 
da  uno,  che  avrebbe  sprecato  i  passi,  perchè  lue  era  un  babèo  tanto 
grosso,  che  non  solo  non  gastigava  con  giustizia  i  torti  che  se  fa- 
cevano a  jaltri,  ma  non  se  curava  di  quelli  che  facevano  a  lue; 
tanto  che,  se  uno  èva  la  rabbia,  la  sfogava  con  lue  con  insultarlo. 
Sapendo  quisto  la  donna,  vedendo  che  non  poteva  fa  la  vendetta, 
per  consolarse  in  qualche  modo,  pensò  d' andà  dal  detto  Ré,  e  dijene 
quattro:  e  gita  da  lue  piagnendo,  je  disse:  «  Signor  mio,  io  non 
<  vengo  da  te,  perchè  speri  vendetta  del  torto  che  m'  han  fatto, 
«  ma  in  sconto  di  quello,  ti  prego  a  insegnarme  come  fai  a  soffri 
«  quele  cose  che  te  fanno,  affinchè  io  *mpari  da  te  a  soffi!  con  pa- 
«  cienza  sta  cosa,  la  quale,  il  Signore  '1  sa,  se  potessi,  volontieri 
«  la  metterla  sulle  spalle  tue,  che  V  hai  grosse.  » 

n  Ré,  che  ffnqui  èva  dormito,  se  svejò,  e  'ncominciando  da  l' in- 
giuria fatta  a  sta  donna,  che  vendicò  ben  bene,  deventò  'n  cane 
contro  tutti  quelli,  che  dicevano  e  fevano  qualcosa  contro  lue,  e  1 
suo  guerno. 

Cornelio  Bianconi 
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NORCIA  —  Te  ico  dunque,  che  a  ri  ^  tiempi  de  ru  prìniu  Re 
de  Cipri,  doppo  che  GofiFredo  de  Buglione  pijò  la  Tera  *  Santa,  'na 
riccona  de  Guascogna  se  ne  ette  in  pellerinaggio  a  ru  Santu  Sep- 
porgro  ;  e  quanno  revenne  e  che  fo  arrivata  a  Cipri ,  certi  vassal- 
luni  5  la  'nsurdorno  *  :  Ila  poretta  'n  se  ne  putta  dà  *  pace  e  vulìa 
a  'gni  cuostu  i  «  a  recore  da  ru  fie  ;  ma  'na  persona  je  ^  isse  che  arìi 
sprecati  ri  passi,  prechè  ru  Re  era  tantu  patalocco  e  ccuscì  min- 
chione (o  cazzaccione  ),  che  ri  marviventi  putianu  fa  d'ogn'  erba'n 
fasciu ,  e  a  issu  pure  je  se  putianu  ice  corna,  che  'n  dicia  cosa  a 
nisciunu;  e  quanno  può  ^  a  quiunu  je  remontaanu  elle  propriu  ròssf, 
pe  sfocasse  ìa  ^  a  troaru  e  ru  carecava  de  lena  rosse  i®.  Quanno 
ella  signora  sentiè  ccuscì  e  vedde  che  addairu  a  igli  birbacciuni  n 
je  la  putria  fa  paca,  pé'  leasse  que  ii  buggiara  da  ru  capu,  penzò 
de  refasse  co  ru  Re  e  de  toccaru  propriu  do'  je  ulia.  'N  se  lea  e 
'n  se  pusa,  pija  la  strae  e  ru  va  a  troà,  e  mettènnoiese  a  piagne  là 
denanzi  je  isse  :  «  Lustrissimu ,  io  'n  te  so  venuta  a  secca  prechè 
«  me  facce  giustizia  pre  elio  che  m'  aiu  fattu,  ma  prechè  armeno 
«  me  iche  come  fa  tu  a  sciroppatte  tutte  elle  che  a  quanno  a  quanno 
<K  te  facciu  a  te;  che  armancu  me  se  learia  i*  està  piastra  *'  da  ni 
«  stommacu,  che  Cristu  lo  sa,  se  te  la  potesse  à  i*,  se  me  ce  farin 
«  ritirarla  carzetta  'n  óta  che  a  te  'n  te  facciu  né  callu  né  friddu.  > 

Ru  Re,  che  'nsinente  allora  era  statu  propriu  un  cazzabbubulu, 
comenzò  a  apri  j'  nocchi,  e  comenzanno  daiu  afrondo  fattu  a  ella 
femmena ,  che  je  ru  ^^  fece  paca  salatu ,  non  ne  perdonò  più  mai 
nisciunu,  e  deventò  ccuscì  'nquietu,  che  se  unu  ru  vardava  stuortn, 
pure  se  V  aia  a  male  i^. 

>  A  ri  ìli  luogo  (li  ai.  Nel  dialetto  di  Norcia  mancano  le  preposizioni  artii-^*- 
late.  —  'La  lettera  r  non  si  raddoppia  mai.  —  3  Vassallo  si  adopera  esclusiva- 
mente in  senso  di  ìualeducato ,  uomo  di  mal  affare,  scellerato  ecc.  —  *  'Ssvr- 
domo  per  oltraggiarono.  —  5  Le  desinenze  are,  ere,  ire  degV  infiniti  si  troncan»' 
sempre  à,  è,  t,  unite  alle  radicali.  —  ^^  /  in  luogo  di  ire,  andare.  —  "^  Je  sipniiì*» 
a  lui,  a  lei,  a  loro:  in  questo  caso  a  lei.  —  *  Può  per  poi  avverbio:  j)er  j>»" 
verbo  (terza  pers.  sing.  pres.  indie.)  si  dice  pò.  —  ^  la,  da  ire,  in  luogo  di  ira 
o  giva.  —  ^^  h*ó  di  rósse  (grosse)  si  pronuncia  largo,  come  iu  rota  ed  al luogftto; 
non  stretto  come  nelP  aggettivo  rosso.  — ^^  Que  corrisponde  a  gua/cA^,  aggettivo; 
ed  a  che  cosaf  in  senso  interrogativo.  —  **  Learta  per  leverebbe,  da  lea  epiai»' 
a  levare.  —  ^  Piastra;  peso.  —  "  ^  e  dà  si  adoperano  per  dare.  —  '^  Jf  f" 
per  glie  lo.  —  *6  È  stato  impossibile  tradurre  P  ultimo  periodo  discostaudo^i  d-»! 
testo  meno  di  quel  che  si  è  fatto. 
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VERSIONE  LETTERALE  ITALIANA  DELLA  STESSA  TRADUZIONE. 

«  Ti  dico  dunque,  che  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipro,  dopo  che  Goffredo  di  Bu- 
^Hione  prese  la  Terra  Santa,  una  riccona  di  Guascogna  se  ne  andò  in  pellegrinaggio 
al  Santo  Sepolcro;  e  quando  ritornò  e  che  fu  arrivata  a  Cipro,  alcuni  birbanti  la 
insultarono:  quella  poverina  non  se  ne  poteva  dar  pace  e  voleva  ad  ogni  costo  an- 
dare a  ricorrere  dal  ^  Re;  ma  una  persona  le  disse  che  avrebbe  sciupati  i  passi  per- 
chè il  Re  era  tanto  indolente  e  così  dappoco,  che  i  malviventi  potevano  fare  d*  ogni 
erba  un  fascio,  ed  a  lui  stesso  gli^  si  potevano  dir  corna,  che  non  ripeteva  verbo 
a  chicchessia;  e  quando  poi  a  qualcuno  montava  la  stizza  irresistibile,  per  isfogarsi 
andava  a  trovarlo  e  lo  caricava  di  legna  grosse.  Quando  quella  signora  sentì  cosi 
e  vide  che  davvero  a  quei  birbanti  non  la  poteva  far  pagare,  per  levarsi  qualche 
fastidio  dal  capo,  pensò  di  rifarsi  col  Re  e  di  toccarlo  proprio  dove  gli  doleva.  Non 
^i  leva  e  non  si  posa,  prende  la  strada  e  lo  va  a  trovare,  e  mettendoglisi  a  pian- 
^^ere  là  dinanzi  gli  disse  :  «  Illustrissimo ,  io  non  ti  sono  venuta  a  seccare  perchè 
«  mi  faccia  giustizia  per  quello  che  m' ànao  fatto,  ma  perchè  almeno  mi  dica  come 

<  fai  tu  ad  ingoiare  tutte  quelle  che  a  quando  a  quando  ti  fanno  a  te  ;  che  almeno 
«  mi  si  toglierebbe  questo  peso  dallo  stomaco,  che,  Cristo  lo  sa,  se  te  la  potessi 

<  dare,  se  mi  ci  farei  ritirare  la  calzetta,  una  volta  che  a  te  non  ti  fanno  né  caldo 
«  né  freddo.  » 

li  Re,  che  fino  a  quel  momento  era  stato  proprio  un  minchione,  cominciò  ad 
aprir  gli  occhi,  e  cominciando  dair affronto  fatto  a  quella  donna,  il  quale  glie  Io 
fece  pagare  salato 3,  non  ne  perdonò  mai  più  uno,  e  addivenne  così  burbero,  che 
se  uno  lo  guardava  torto,  pure  se  ]^  aveva  a  male.  » 

1  Ho  posto  dal  In  Inogo  di  al,  i>erchè  in  dialetto  non  sì  adopera  mai  a  rtc  in  luogo  àidaru.  — 
'  Pleonasmo  ohe  in  dialetto  non  si  può  lasciare.  Ne  sono  altri  più  innanzL  —  s  Qui  la  oostru- 
zione  rimane  erronea,  perchè  invece  dovrebbe  dire:  che  (il  quale  affronto)  a  qué* seelleriiti,  *gl% 
(Il  Be)  fece  pagare  salato. 

Prof.  Pietro  Col  Antoni 

(Direlt.  del  Ginn,  e  Se.  tecn.  comanitat.  di  Morda.) 


ORVIETO  —  Dico  donque  eh'  a  tiempo  der  primo  Re  de  Cipre, 
(loppe  er  conquisto  fatto  de  la  Tierra  Seanta  da  Guotifrè  de  Bujone, 
ce  fu  una  gentir  duonna  de  Guascuogna  eh'  anno  'n  pelligrinaggio 
ar  Siporcro,  e  quanno  ariveniva,  arrivata  a  Cipre,  je  feciono  un  in- 
surto  certe  sciellereati  nomine;  de  sta  euosa  quella  non  fu  per 
irniente  cuntenta,  e  pensuò  d' annasse  a  lagna  col  Re  ;  ma  uno  je 
disse  che  buttariebbe  la  fatiga,  perchè  quello  facieva  una  vita  puoco 
de  buono,  e  nun  j'  empuortava  de  gniente,  e  'nvece  de  vinnicà  le 
tuorte  deir  artre,  anze  nun  se  sa  quante^  V  abbuozzava  quer  vile  de 
quelle  fatte  ma  lue  propio  ;  accusi  che  quanno  uno  e'  èva  drento 
quarche  po'  de  ruggine^  se  sfuogava  con  faje  quarehe  tuorto  o  ver- 
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guogna.  La  quar  cuosa  appena  che  Tentese  la  duonna,  disperab 
d'ottenè'  vennetta,  per  rifesse  en  quarche  magniera,  pensuò  de 
vuole'  muorde  la  miseria  de  quer  Re;  e  annata  con  gran  piagni- 
steo davant'  a  lue,  je  disse:  «  Gnor  mio,  io  nun  viengo  a  la  tn'pre- 
«  sienza  per  vuole'  vennetta  der  tuorto  che  m' honno  fetto,  ma  per 
«  cumpenso  te  priegariebbe  che  tu  me  vuoless'  ansegnà  armeno 
«  come  fee  tu  a  soffrì  quelle  che  dice  che  te  fuonno  ma  tene,  e 
«  accusi  'npari  anch'io  a  supporta  quello  che  m' honno  fatto  ma 
«  mene ,  che  nun  se  sa  quanto  pagariebbe  si  lo  puotesse  butta  ad- 
«  dosso  a  tene  che  sq'  tanto  puacioso.  » 

El  Re,  che  prima  pareeva  'na  marmuotta,  arfine  se  svejò;  e  prìn- 
cìpianno  dar  tuorto  fetto  ma  quella  duonna,  che  fece  costà  salato 
ma  chi  je  l' èva  fatto,  venne  la  cruoce  de  tutte  quelle  eh'  avessono 
fatto  d'allor'  in  poe  quarche  cuosa  contro  all'onore  de  la  su  cuorona. 

Canon.  Prof.  Lucio  Lucidi 


PERUGIA  —  Dico  donca  che  'n  sul  tempo  del  Re  di  Cipro, 
quan'  Gottifredo  Buglione  armase  'n  possesso  de  Terra  Santa,  vinne 
che  *na  gentildonna  de  Guascogna  gi  'n  pellegrinaggio  posso  1  Se> 
polcro,  e  che,  ne  l' arnie,  da  'n  so  chi  sciaurate  arcevitte  tamanta 
'na  'ngiuria  che  nun  ve  so  die:  del  che  per  mo'  s'  attapinoe,  che 
vinne  'n  pensiero  d' aripellassene  al  Re.  Ma  gli  fu  ditto  che  ce  ar- 
metteribbe  la  pezza  e  l' inguento,  perchè  tanto  era  tisto  semphce 
e  annesso ,  che  non  solmente  no'  svigliaccava  le  'mpulitezze  ta  gli 
altre  fette,  ma  per  giunta  se  buscava  'n  pace  quille  che  ta  lu'  pro- 
pio  se  buiavano  'n  tol  viso,  e  chi  'n  tul'  anema  èva  '1  fiele  centra 
de  quillo,  se  sfogava  de  capuriccio.  Arsaputose  tisto  da  la  donna, 
n'  arsenti  gran  patema ,  e  scontenta  de  nun  se  potè  arìscattà ,  se 
mise  'n  tol  capo  de  smaccà  la  tontaggine  de  sto  Re;  e  piagnendo 
s' ardusse  ta  la  su'  presenza,  e  gli  disse  :  .«  Signor  mio,  i'  nun  viengo 
«  per  chiedevo  de  da'  la  paga  ta  i  triste  che  m'  onno  smaccata  con 
«  'na  mana  de  'ngiurie,  ma  si  ve  pregheribbe  d' ansegnamme  1  mo* 
«  che  se  tenghi  per  sofferì  con  pacienza  le  birbarìe  che  ve  fonno, 
«  e  m' arprometto  de  'n  darven  l' arcompenso.  » 

'L  Re  che  fina  st'  ora  èva  boce  de  ciufolone  s' arsenti  mo'  che 
dal  sonno  s' arsvegliasse ,  e  non  solmente  diede  la  susta  ta  qoille 
che  'ngiuriàmo  ta  sta  donna,  ma  arvinne  '1  più  strain*  omo  de  sto 
mondo  contra  quille  che  buiassino  'n  tol  macco  1'  onore  de  la  su 
corona.  x 


PROVINCIA  DI  UMBRIA  537 


RIETI  ^  —  Ico  *  dunqua  che  a  lu  tempu  de  lu  primu  Re  e  Ci- 
pru,  doppu  de  aè  fattu  lu  acquistu  e  Tera  Santa  Ooffiridu  e  Bujone, 
se  ncuntrone  che  'na  signora  e  Guascogna  jè  *n  pellegrìnaju  a  lu 
Sopurcru,  e  quanno  se  ne  reenne,  jonta  'n  Cipru,  da  certi  ommeni 
birbuni  receè  illanie  e  ispetti  :  de  esto  essa  se  ne  olea  '  tantu  pre- 
què  non  ce  staea  nisciunu  che  la  appracasse  ^,  e  pensòne  de  jissene 
a  recore  a  lu  Re  :  ma  glie  isseru  che  sprearia  lu  tempu  e  la  fatla, 
prequè  illu  era  soscl  aretiratu  e  assosci  e  pocu  ^  che  non  solu  istu  ^ 
li  anni  de  V  antri  no'  ennicaa  co*  justizia,  ma  illi  'ncò  ^  tamanti  che 
faceanu  a  issu  se  portàa  co'  vittuperiu  e  virtà;  e  soscintu  •  chine  • 
aea  quae  ai&izione  se  sfocàa  co'  fagli  quae  *nsurtu  e  ispettu.  Quanno 
sente  esto  la  signora  prequè  no'  speràa  pinne  la  cunetta  pre  po- 
tesse appracane  de  la  noja  sea,  isse  e  ole  arannecata  ^^  jine  a  piz- 
zica lu  ittu  Re;  e  piagnenno  jita  ^^  'nnanzi  a  issu,  isse:  «  Sor  patrò, 
<  non  so  enuta  enanzi  a  la  presenzia  tea  pre  aè  ennetta  de  la  'nju- 
«  ria  che  au  ^^  fatta  a  mine,  ma  'ncagnu  de  ella  te  preo  'nsegnamme 
«  eoe  pozzi  pati  elle  che  fau  a  ti,  prequè  'mparanno  da  ti  me  pozza 
«  supporta  la  mea  co'  pacienzia  e,  se  lo  potesse  fk,  Dio  lo  sa,  se 
«  co*  tutta  olontà  te  la  aria  a  tine  i^,  jacchè  tu  e'  soscintu  bonu  de 
<c  poti  abbozzane  **.  » 

Lu  Re  scinente  loco  *s  musciu  musciu,  eoe  i^  se  se  resbegliasse 
da  lu  sonnu  'ncomincione  a  fané  'na  róssa  ^'^  ennetta  de  la  'njuria 
de  ella  signora ,  e  deentone  lu  più  cruu  a  persiquitane  illu  che  da 
eir  ora  'n  pò  icesse  quae  cosa  cuntra  la  reerenzia  de  la  corona  sea. 

1  Capitale  della  Sabina.  —  *  In  generale  il  volgo  reatino  elide  le  consonanti 
in  principio  di  molte  parole,  come  si  vede  nella  presente  versione:  le  consonanti 
però  che  lascia  il  pii'i  frequentemente  sono  la  d  e  la  v  ;  come  ico  per  dico,  ennetta 
|»er  vendetta,  illanie  per  villanìe,  ispetti  per  dispetti.  —  '  Olea',  doleva.  —  *  Ap- 
pracasse; placasse,  consolasse.  —  ^Aretiratu  e  assosci  e  pocu;  noncurante  e  cosi 
<ia  poco.  —  *  Istu;  questi.  —  ^  Illi  *ncò;  quelli  ancora.  —  ^  Soscintu  ;  in  tal  modo.  — 
^  Chine;  chiunque.  —  *o  Arannecata;  piena  di  dispetto,  arrabbiata.  —  ^^  Jita;  giunta, 
andata.  —  i*  Au;  hanno.  —  *'  Te  la  aria  a  tine;  darei  a  te  la  mia  ingiuria.  — 
"  Jaeehé  tu  e*  soscintu  bonu  de  poti  abbozzane;  giacché  tu  sei  così  buono  a  poter 
sopportare.  —  *5  Scinente  loco;  sino  allora.  —  ^^  Coe;  come.  —  '"^  Róssa;  grossa. 

D.  D.  R. 

SPOLETO  {Dialetto  delle  pèrsone  idiote  o  poco  istruite)  —  Dico 
dunque  che  a  li  tempi  che  comannava  il  primo  Rè  de  Cipro,  doppo 
(le  che  il  pio  Buglione  diventòne  padrone  de  Terra  Santa,  successe 
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questo  fatto  quine,  che  adesso  ve  vojo  racconta,  ed  ène,  che  'na  fe- 
mina  de  Guascogna  se  ne  era  jta  pellegrina  al  Santo  Seporcro,  e 
che  poi  cuanno  ritornòne,  e  arrivòne  a  Cipro,  fu  assardata  da  certi 
birbanti,  che  la  maltrattorno,  e  la  conciomo  propriamente  a  giojo. 
Questa  pòra  disgraziata  pensòne  subito  de  ricorre  a  lu  Bè  de  quel 
posto  :  ma  chene  ?  glie  fu  detto  da  *na  persona,  che  lo  sapea,  che 
non  'esse  pensato  de  ottenène  niente  affatto,  perchè  lu  Bè  puro  hi 
era  della  stessa  farina,  e  niente  de  bono;  che  però  averebbe  spre- 
cato li  passi  e  le  suppriche,  e  de  più  che  lui  se  supportava  'n  pa^e 
tutte  le  parolacce,  e  gì'  insurti  che  glie  diceano,  e  che  'gni  sempre 
ce  facea  l'orecchie  da  mercante;  e  che  se  ce  stava  cuarchidunu  chv 
aesse  auto  del  mal  umore  in  corpo,  quistu  se  lo  sfogava  a  le  spalle 
de  lu  Rè,  che  tanto  non  se  ne  pijava,  e  a  le  chiacchiere  ce  dava 
'na  stretta  de  spalle ,  e  manco  glie  passavano  la  prima  pelle.  Al- 
lora quella  poeraccia  che  se  ridde  messa  a  la  disperazione,  se  fissa 
in  testa  de  smove  la  su  encredibile  differenza  de  lu  Bè;  e  glie  se 
fece  avanti  co  le  lacrime  sulF  occhi,  e  tutta  piagnente  glie  disse: 
«  Signore  mia,  io  non  vengo  mica  per  chièdete  vendetta  der  male 
«  che  m'hanno  fatto,  ma  armeno  vorrebbe  ave  questa  piccola  so- 
«  disfazione,  de  imparane  da  lei  come  se  fané  pe  soffii  con  padenza 
«e  r  injurie,  che  io  agghio  saputu  che  tante  volte  voi  ricevi  con  gran 
«(  differenza,  pre  potene  io  puro  sape  fané  artrettanto:  e  Dio  lo  sa 
«  (se  lo  potessi  fané)  io  ve  perdonerebbe,  giacché  voi  sei  così  bono 
^  che  niente  de  pinne.  » 

Lu  Rè,  che  sino  a  quel  momento  era  stato  paciosu  e  differente, 
come  chi  se  sveglia  da  un  lungo  sonno ,  cominciòne  a  vendicasse 
co  li  fiocchi  de  l' affronti  riciuti  da  sta  pòra  femina,  e  poi  con  gran 
rigore  non  lasciò  mai  de  perseguitane  e  punine  cualunque  offesa  »e 
commettesse  contro  la  su'  pubbrica  presentanza. 

Francesco  Bi'zi 


TODI  (  Linguaggio  plebeo  )  —  Diceo  donca ,  che  ni'  tempe  di' 
primo  Rè  de  Cipro,  doppo  i'  conchisto  fatto  della  Terra  Santa  da 
(TOtfetre  di  Bujone,  succidette  che  una  jentile  donna  de  Cascona  en 
pellegrenajo  jette  al  Sepolchero ,  doa  artornanno  jù  en  Ciprio  ar- 
nuta,  da  alcune  cattij  omene  villanamente  fue  strapazà  :  eglie  sinsa 
alcuna  cosolassè  dolennose,  cridette  d' ire  a  ricorre  al  Rè,  ma  gne 
disseno  che  la  fadiga  se  perderla,  essenno  quillo  di  si  gattia  vita, 
eppù  infame  che  con  justizia  l' altrue  offesia  vennicasse,  anze  tante 
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con  virgognosa  virtà  a  lue  fatte  sostené:  entanto  che  chiunqua  ave 
dispiacenza,  quillo  co  faje  alcuna  quaonta  o  virgogna  sfogaa.  Sen- 
tenno  quiste  cose  la  donna,  desperata  dilla  vennetta  a  nissuna  con- 
solazione de  la  su  nojia,  rìsolvìtte  di  volé  mozzica  la  miseria  del 
ditto  Rè  :  e  gita  piagnendo  denanze  a  lue ,  disse  :  «  Segnore  mio , 

<  io  non  viengo  avante  a  te  per  vennetta  che  io  attenua  della  of- 

<  feaia  che  m'  onno  fatta,  ma,  in  compenza  de  quilla,  te  prego  che 
«  te  m'  ensigni  come  tu  patesci  quille  che  io  attenuo  che  te  sono 
«  fatte,  acciò,  da  te  apparanno,  io  pozza  pacentemente  la  mia  com- 
«  portane,  la  quale  e  sa  Dio  se  io  fa  el  no  potesse,  vulintieri  te 
«  doneria,  pue  cosi  bono  purtature  tu  sé*.  » 

Lo  Soprano  eh*  anfina  alora  cheva  stato  neghittosio ,  cuasi  da 
lo  sonno  si  asvegliasse ,  comincianno  da  T  offesia  fatta  a  chesta 
femmena,  che  vennicò  con  tutte  le  forsie,  focoso  maltrattatore  ad- 
diventò  di  ognuno,  che  per  lo  futuro  tiempo  ardicesse  fare  offesia 
alla  sua  soprania  potestate. 

X 
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BURANO  —  Donca  ve  digo,  che  in  tu  li  tempi  dello  primo  Re 
de  Cipri,  daspfio  che  xe  stao  ciapào  la  Tera  Santa  da  lo  Gottifrè 
de  Buglione,  xe  capitào  che  una  zentildbna  de  Guascogna,  xe  andà 
comuòdo  ù  pelegri  a  lo  Sepulcro,  e  daspilo  che  la  xe  toma  indrio 
de  là  e  la  xe  arivà  a  Cipri,  i  ne  xe  stào  dito  e  fato  de  strage  da 
serti  baronati  de  omeni  :  de  ste  robe  eia  la  se  lagnéa  sensa  trova 
gnissù  che  la  consolesse,  la  ga  pensào' donca  de  fa  ù  memoria  a 
lo  Re:  ma  i  xe  stào  dito,  comùo  gera  lo  litazo,  che  l'avaria  butào 
via  lo  fiào,  pechè  lo  stea  sempre  retirào  e  lo  avea  tanto  puoca  ogia, 
che,  no  basta  che  no  lo  ciolesse  la  partesiò  pè  li  antri,  ma  anca 
tuta  quela  strage  de  despeti  che  a  elo  i  vegnia  fati,  elo,  comuòdo 
fi  sensa  sensi,  no  i  badèa  ninte,  cussi  che  agnù  che  avea  de  lo 
vene,  elo  se  sfuoghea  ciolendoli  via  e  co  fali  svergogna.  Co  quela 
crestiana  à  sentio  ste  robe,  pè  passasela  ù  puoco  delo  afano  che  la 
roseghea,  la  s'à  fito  in  testa  de  vuole  stussegà  lo  Re  medemo;  e 
andà.  fìfando  danansi  a  elo,  i  à  dito:  «  Caro  Siò,  mi  no  se  vegnùa 
«r  danansi  a  vu  pè  ave  vendicasiò  de  le  strage  che  me  xe  stào  dito 
-*  e  fato,  ma  in  vese  de  quela  ve  priègo  de  imparame  coiiiuòdo  vu 
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«  se'  bò  de  sofrì  quele  die  mi  se  che  i  ve  fa,  pechè  co  avare  im- 
«  parào  da  vu,  podarè  anca  mi  porta  le  mie  co  paziensa,  che, 
«  lo  sa  lo  Signò,  se  mi  lo  polesse  fa,  volentiera  ve  donarae  a  vn 
«  che  se  tanto  bò  da  tase.  » 

Lo  Re  che  inchina  alora  lo  xe  stào  tardo  e  prego,  comùo  lo  s<^ 
desmesiesse  da  lo  sono,  scomenzando  da  li  strapassi  che  li  avea 
fato  a  sta  dona,  che  co  tato  fuogo  lo  à  vendicào,  lo  sa  messo  a 
dai  drio  comtio  un  cà  a  tuti  queli  che  daspuò  quelo  zomo  i  fesso 
robe  da  fa  '1  brobrio  de  la  so  corona. 

DoTT.  Antonio  Passalacqia 


CAYABZEBE  i  {Dialetto  del  ceto  civile)  —  Savari  «  donca  chp 
ai  tempi  del  primo  Re  de  Sipro,  dopo  che  Gotifredo  Bugliòn  ga  con- 
quista la  Tera  Santa,  una  zentildóna  «  de  la  Guascogna  xe  andà  a 
visitar  el  Sepolcro,  e  in  tei  tornare  in  drio,  arivà  che  Tè  sta  a  Si- 
pro, serti  birbanti  ga  fato  de  le  ofese  molto  brute  :  de  sta  cosa  eia 
se  n'  a  dolesto  assàe,  e  T  à  pensa  de  andare  a  far  scrama  *  dal  Ifc^: 
ma  qualchedun  ga  dito  che  la  farla  un  buso  in  aqua,  perchè  qm^l 
Re  gera  de  poco  coragio,  che  oltra  de  no  far  dar  sodisfazion  ^  a  lo 
ofese  fate  ai  altri,  el  soportava  con  viltà  quele  che  i  ghe  faseva  a 
lu  stesso,  tanto  che  chi  vegneva  ofeso,  se  vendicava  da  lu  stesso. 
Sta  dona,  vedendo  che  no  ghe  gera  modo  d' esser  vendica,  ga  sta- 
bilio  de  darghe  una  stocada  al  poco  coragio  de  quel  Re:  e  pian- 
zendo  «  Tè  andà  davanti  a  lu,  disendoghe:  «  Maestà  Re,  mi  no 
«  vegno  a  la  to  presenza  ^  per  aver  vendeta  de  V  ingiuria  che  me 
«  xe  sta  fata;  ma  vegno -inveze  a  pregarle  che  te  m'insegni  el 
«  modo  de  soportar  le  ingiurie  che  te  vien  fato,  perchè  anca  mi 
«  possa  soportar  V  ingiuria  che  m' è  sta  fata.  » 

El  Re,  che  fin  alora  xe  sta  sempre  fiaco  e  un  gran  pigron,  come 
eh'  el  fusse  sta  desmissià  dal  sono,  cominziando  *  da  l' ingiuria  fati 
a  sta  dona  che  V  ha  vendica  a  dovere,  l' è  doventà  un  nemigo  tre- 
mendo de  tuti  quei  che,  cominziando  d' alora,  gabia  fato  qualche 
cosa  contro  l' onore  de  la  so  corona. 

Francksco  Mastim 

NOTE  DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCANTONIO  BOCCHI. 

*  Grossa  Terra  a  cavaliere  del  basso  Adige,  a  9  chilometri  da  Adria,  provi nrn 
di  Venezia,  distretto  di  Chìoggia,  capoluogo  di  mandamento.  —  *  Savori;  ^ap^*• 
te.  —  3  Zentildóna,  con  js  aspra.  —  *  Scrama;  richiamo:  far  9cramm;  p^rt**^ 
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querela,  richiamarsi.  —  5  Sodisfazityn,  con  z  più  aspra  die  in  zentildóna.  — « 
'^  Piangendo,  con  £  non  molto  aspra.  —  "^  Presenza,  con  5  e.  s.;  e  del  pari  in- 
veze  per  invece.  —  *  Cmyiinziando,  con  ^  e.  s. 


CAVAZUCCHERINA  —  Ve  dighe  doncha,  ch'ai  temp  del 
prìm  Re  de  Cipro,  quando  Gofred  de  Buglion  V  à  ciapat  Terra  Santa, 
r  è  nat  eh'  una  rica  siora  de  la  Guascogna  andesse  para  i  pelegrini 
al  Sepolcro,  e  co  l'è  torna  'n  drio  a  Cipro,  dei  tristi  omeni  Tà 
molestata  pur  asse  *  :  e  de  siò  ella  lagremando  da  bon,  l' à  pensat 
de  vegner  dal  Re  a  refererghe  el  caso;  ma  ghe  ze  stato  de  quei 
eh' e  ga  dit  ch'el  Re  l'era  tan  da  poc  e  sbraghezon,  ch'el  non  farae 
gnent  par  ella,  anzi  el  non  fea  mai  giustissia  de  le  ofese  ricevude 
dai  soi,  ma  lu  stesso  ghe  ne  ciapeva  sempro,  e  se  ghera  chalchun 
che  la  vesse  co  lu,  se  pudea  pur  asse  dar  sftiogo  de  ogni  r^iza  de 
ofese  e  de  insolenzie.  La  siora  co  la  ga  sentio  sto  rosegot,  persa 
ogni  speranzia  de  puderse  vendecar,  per  so  gusto,  la  ga  destinat 
de  vegner  dal  Re  a  rosegar  un  poc  la  so  meseria;  e  da  lu  zonta  ^ 
la  ga  prensipià  a  dirghe  :  «  Maestà,  piase  3,  mi  no  vegne  sai  miga 
«  parche  me  vegne  fata  giustissia  de  la  ofesa  che  m' an  fat  li  vo- 
<f  stri  omeni:  ma  i  vegne  per  saver  un  poc  come  vu  f è  a  scorlar 
<  tan  de  malegrazie  e  de  molestie  che  i  ve  fan,  che,  se  pudes9Ì 
«  ancia  mi  da  vu  imparar  a  scorlarghene,  Dio  lo  sa,  se  ancia  la  mia 
«  ve  darae  de  cuor,  za  che  se'  tan  bon  portador.  » 

El  Re  fin  dess  pigro  e  bon  da  gnent,  quasi  el  vegnesse  desmis- 
siat  dal  sono,  l' è  deventat,  da  sta  volta,  el  pi  gran  castigador,  e 
^uaia  a  tut  quei  che  vesse  pensat  de  far  tort  a  lu  e  a  la  sua 
corona! 

*  Pur  asse;  avv.,  molto:  quasi  un  pour-assez  dei  Francesi.  —  '  Zonta,  per 
piunta,  —  3  Piase.  Riempitivo  usato  moltissimo  in  dialogo,  vale:  che  vuoi,  che  vo- 
lete; anzi  un  rinforzativo  del  discorso.  Talora  significa:  donami  ascolto  ecc.  La 
pronuncia  di  questo  vernacolo  è  molto  rozza  e  trascurata;  la  z,  suona  come  un 
d  «»  talora  un  t,  che  traggono  un  poco  all'*. 

Riccardo  Brrssanin 


CHI060IA  —  Sapiè  *  donca  che  ai  tèmpi  del  primo  Re  de 
Siprio,  despuò  che  Gofredo  de  Buglion  'vèva  conquistao  la  Tera 
Santa,  è  introvegnesto  che  'na  zentil  dona  de  Vascogna  è  andà  in 
peregrinazo  al  Sepolcro;  donde  de  retorno  in  Siprio  l' è  sta'  da  dei 
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omeni  cativì  tratà  *sai  malaménte.  Diolèndose  eia  sènza  cunforto 
de  sorte,  '1*  à  pensào  de  fare  reclamo  al  Be,  ma  ghe  stao  dito  da 
qualcun  che  gera  enutile,  prechè  a'  ^  gera  u'  Ee  da  gnènte  e  de  si 
puòco  bòn  anemo  che  n'  a'  se  deva  'fano  de  fare  ai  altri  giustizia, 
ni  8  de  vendicarse  dei  afronti  e  dei  vetuperii  che  a  elo  medemo 
vegniva  fati,  tanto  che  tuti  quei  che  per  qualche  reson  i  lo  gavèva 
su,  i  se  sfuoghèva  col  farghe  de  'gni  spessia  de  afronto.  Desperà 
'sta  dona  dopo  'sti  raconti ,  'la  ^  pènse  de  andar'  eia  da  'sto  Be 
a  vedare  de  ponzarlo  i'  maniera  da  ciamarlo  a  rason.  Co  V  è  sta 
davanti  de  elo,  pianzando  la  dise  :  «  Sior  Re ,  mi  nò  vegno  da  tu 
«  perchè  abiè  a  vendicarme  delle  inzurie  che  i  m' à*  ^  fato,  ma  in 
«  descambio  ve  priègo  che  me  insegne  comuò  fé'  vu  a  sufrire  tuti 
«  i  desgarbi  che  sento  ve  vie'  «  fati ,  assiò  che  da  vu  imparando 
«  possa  cu'  pazienzia  suportare  qui  "^  che  m'  è  tiòcai  a  mi  :  che  si 
«  puòdesse ,  posto  che  si'  ^  cussi  bravo  a  sufrire ,  de  tute  anemo 
«  v"i  ^  donarave.  » 

El  Re  che  fi'  a  quel  momento  se  gera  mostrào  lènto  e  prego, 
comuò  dal  sono  a'  se  desvegièsse,  scumenzando  a  vendicare  comuò 
le  meritèva  le  inzurie  fate  a  'sta  dona,  a'  xe  deventao  severo  per- 
secutore de  tuti  quei  che  qualche  cossa  cometèsse  contra  1*  onore 
de  la  so  corona. 

^  L*  accento  grave  (^)  distingue  le  vocali  che  dal  Chioggiotto  sono  proDuo- 
ciate  aperte,  mentre  il  Veneziano  pronuncia  chiuse.  —  *  A\  per  il,  egli.  —  '  Xi: 
né.  —  4  'La,  per  ella.  —  ^  À';  anno.  —  ^  Vie' ;  viene.  —  '  Qui ,  per  quelli.  — 
«  Si';  siete.  —  «  '/,  per  li. 

DOTT.   GlANDOMENirO  NaRDO 
(Membro  d^l  li.  btit.  Teneto.) 


COBBOLONE  SUL  LIVENZA  —  Dighe  donca  che  al  temp 
del  primo  Re  de  Zipri ,  dopo  che  Gotifré  de  Buglión  1'  à  ciapà  l:i 
Terra  Santa,  V  è  statt  che  una  femena  de  Guascogna  piena  de  ma- 
niera l'è  andata  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  da  dove  vegnuda,  »' 
capitada  in  Zipri  l' è  statta  strapazzada  da  tanti  omenàti  catiri:  (^ 
par  sta  roba  ea  poareta  sconsolada  e  piena  de  dolor  la  sa  pensa 
de  ricorrer  al  Re  ;  ma  ghe  statt  ditt  da  pi  de  un  che  se  perdanu» 
la  fadiga  perchè  el  gera  anca  lu  un  malagrazion  e  de  tant  poco 
ben,  che  inveze  de  castigai*  le  insolenze  che  a  tutti  i  ghe  fea,  noi 
se  vendichea  gnanca  de  quele  che  ghe  vignia  fate  a  lu,  anzi  lu  l** 
sostignia ,  e  se  gera  quachidun  che  la  ghe  brusea ,  co  quel  el  se 
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sfoghea  senza  farghe  gnentt.  La  femena  sintindo  sta  roba,  dispe- 
rada  dalla  vendeta,  e  senza  gnanca  poder  aver  nissuna  consolazion 
della  so  secadura,  V  k  pensa  de  voler  morsegar  la  niiseria  de  sto 
Re  ;  e  andata  pianzendo  da  lu,  la  ga  ditt  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegne 
«  davanti  de  ti  per  vendicarme  de  la  malagrazia  che  m' è  statt  fat, 
«  0  parche  te  me  v.endiche,  ma  parche  in  sodisfazion  de  quela  te 
*  me  insegne  come  che  ti  te  te  tien  quele  che  a  mi  me  par  che 
<f  te  vegne  fate,  parche  imparando  da  ti  posse  co  pazienza  tolerar 

<  la  mia,  che  el  Signor  sa  lu  come  eh'  el  farae  volentieri  s*  el  po- 

<  desse,  e  che  no  essendo  bona  te  preghe  de  sopportarla  ti  che  te 
«  t' in  tien  tante  altre.  > 

El  Re  fìn  lora  statt  senza  dir  gnentt,  come  eh'  el  se  svegiesse 
dal  sono,  scominziando  da  la  malagrazia  fata  a  sta  femena,  che  lu 
r  à  volest  vendicarla,  el  l' è  deventà  propio  una  bestia  co  tutti  quei 
che  i  se  vesso  riscià  de  far  calcossa ,  o  che  i  se  vesso  ciolt  la  li- 
bertà co  lu. 

Giuseppe  Panta rotto 


DOLO  —  Al  tempo  che  in  tela  cita  de'  Cipri  i  gà  avudo  el  pri- 
mo Re,  dopo  che  Gofredo  dei  Bulgioni  gà  liberà  la  Tera  Santa  dai 
Turchi,  ghe  xe  sta  una  gran  signora  de  Guascogna  che  xe  andà  a 
visitar  el  Santo  Sepolcro,  e  tornando  in  drio,  quando  che  la  xe  ari- 
vada in  te  sta  cita  de'  Cipri,  da  raquanti  birboni  la  xe  sta  disono- 
rada,  e  eia  pianzendo  per  sta  disgrazia  che  ghe  xe  tocà,  la  gà  pensa 
de  ricorer  dal  Re,  parche  el  ghe  fazesse  giustizia  ;  ma  da  raquanti 
ghe  xe  sta  dito  che  la  gavaria  butà  via  aqua  e  saon,  perchè  el  Re 
giera  cossi  roto  che  pitosto  de  difender  le  ofese  che  vegniva  fate  ai 
altri,  noi  giera  bon  de  difendarse  gnanca  quando  che  i  altri  ghin 
feva  a  lu  ;  e  quando  qualcun  andava  da  lu  pe  dimandarghe  giustizia 
per  qualche  afronto,  lu  co  questo  el  se  sfogava  fazendoghene  una 
pezo  del'  altra.  La  signora  co  la  gà  sentio  sta  roba,  desperada,  al- 
manco per  aver  na  scianta  de  consolazion ,  la  gà  pensa  de  andar 
dal  Re  e  de  tacarlo  in  te  sta  so  indolenza.  La  xe  andà  dunque  da- 
vanti de  lu,  e  la  gà  dito  :  «  Sior  Re,  mi  no  son  vegnua  qua  perchè  vu 
^  ave  da  far  andar  in  preson  quei  che  me  gà  disonora,  ma  a  pre- 
«  garve  solamente  che  me  insegne  come  che  fé  vu  a  soportar  tuti 
«  quei  maltrati  che  sento  che  ve  vien  fati,  perchè  mi  possa  imparer 
«  da  vu  a  soportar  el  mio,  che  ve  lo  donarla  volentieri  a  vu,  che 
«^  savè  sofrirli  tuti  co  tanta  pazienza.  » 
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El  Re,  che  fin  alora  no  gavea  mai  fato  gnente  de  ben,  gà  parso 
come  che  el  se  svegìa  da  un  gran  sono,  e  cominciando  dal  castigar 
quei  che  gavpa  disonora  sta  signora,  da  quel  di  el  gà  sempre  ba- 
tuo,  ma  pulito,  tuti  quei  che  no  obediva  ale  so  legi. 

Ab.  GirsEppB  Sarto 


OIUDEGCA  —  Digo  donca  che  al  tempo  del  primo  Re  de  Si- 
prio,  dopo  che  Gotifrè  de  Bulgion  gà  ciapào  Tara  Santa,  xe  nato 
che  una  zentildona  de  Gascogna  sa  pensàò  de  andar  cofà  i  pele- 
grini  par  divosion  al  Santo  Sepulcro  ;  e  dopo  che  la  xe  tomada  in- 
drìo  e  che  la  xe  arivada  da  novo  in  Siprio,  co  la  xe  stada  là^  delf^ 
figurasse  de  omeni  ga  fato  impasso  e  la  ga  oltragiada-  Eia,  me- 
schina, senza  gnissuna  consolasion,  travagiada  dal  dolor,  la  ga  fato 
la  resulusion  de  andar  davanti  al  Re  a  contarghe  la  soa  desgrasia  : 
ma  i  ga  dito  che  no  la  staga  andar  e  che  la  butaria  fora  el  so  fiào 
par  gnente,*  parche  el  Re  xe  un  omo  iscaturìo,  e  che  poco  de  ben 
se  poi  sparar  da  elo,  che  tuti  fa  balon  de  lu,  chel  se  lassa  menar 
par  el  naso,  senza  vendicasse  come  chel  podaria,  e  che  donca  gnis- 
8un  calor  el  prendarave  de  la  soa  fassenda.  Quando  che  la  ga  sentìo 
cussi ,  e  che  no  i  giera  lofi ,  ma  siben  la  pura  veritàe ,  la  sa  diU> 
fra  de  eia  :  «  za  che  no  posso  aver  vendicasion  dell'  oltragio  che 
«  go  resevuo,  péta  mi  che  te  farò  vegne  le  braziole  sul  viso,  toc<» 
«  de  legno;  »  e  cussi  dreta  dreta  cofà  un  fuso,  co  le  soe  mate  la- 
premete  in  tei  oci,  la  sa  presentào  davanti  al  Re,  dindoghe  :  «  Se- 
«  lensa  lustrissimo,  vegno  da  vu  par  vede  se  posso  anca  mi  cc&. 
«  vu  butar  zo  dale  spale  tute  le  cativàrie  che  i  omeni  ve  fa,  e  che 
<(  me  insegne  la  maniara  de  portarme  in  paze  tute  le  malagrasìe 
<(  che  go  resevuo  tornando  in  sto  paese  :  sto  solo  compenso  mi  ve 
<'  domando,  parche  ringraziao  sia  el  Signor,  no  so  pò*  tanto  dura 
«  de  testa,  e  le  lision  no  me  le  desmentego  cussi  fasile:  feme  donca 
'<  el  piaser  de  insegnarme,  parche  me  possa  quétar  e  desmentegàmf 
«e  r  ingiuria  che  go  resevuo.  Mi  no  vogio  altro  da  vu ,  Selenza  Iih 
<c  strissimo  ;  el  Signor  solo  lo  sa  quanto  me  sia  duro  da  ingioiar 
«sto  bocon  cussi  amaro:  el  me  sa  tanto  amaro,  che  volentierave 
<  lo  sedaria  a  vu,  che  sé  cussi  bon,  parche  lo  magnessi.  » 

El  Re  alora  sa  desmisiào,  ga  magnào  la  fogia,  ga  cognossuo  la 
soa  pigrisia,  e  sei  xe  stao  cofà  un  gato  scaturio  par  el  tempo  pa^ 
sào,  scomensiando  da  quela  dona,  chel  ga  vendicào  come  che  va, 
el  sa  messo  su  ì  mustaci  co  tuti  quei  maganzesi  e  figurasse,  e  la 
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più  minima  che  i  gavesse  fato  centra  de  lu  e  contra  Tonor  de  la 
soa  corona,  lu  se  la  fava  pagar  come  che  va,  castigandoli  tuti  co 
severitàe  e  co  giusti  si  a. 

Carlo  Rizzim 


MALAJHOGGO  —  Digo  dunque,  che  sui  tempi  del  Re  dei  Cipri, 
dopo  che  ze  stada  conquistada  la  Terra  Santa  da  Gottifrè  de  Bu- 
glione, ze  nato  che  una  zentil  dona  de  Guascogna  ze  andada  in 
pellegrinaggio  al  Sepulcro,  dove,  quando  la  ze  tornada,  arrivada 
in  Cipri,  la  ze  stada  da  alcuni  homini  scelerati  oltragiada  villana- 
mente: del  che  dolendose  ella  senza  nissuna  censo lazion,  la  sa  pensa 
d'  andar  a  lamentarse  col  Re;  ma  ghe  ze  sta  dito  da  alcun,  che 
ella  avaria  persa  la  fadiga ,  perchè  el  Re  gera  de  una  vita  tanto 
bassa,  e  de  tanto  poca  stima,  che,  piuttosto  che  vendicarse  con 
giustizia  delle  ingiurie  dei  altri,  ghe  ne  soffriva  con  una  viltà  sbia- 
simevole altre  infinite  fatte  a  elio  ;  in  maniera  che  chi  gaveva  qual- 
che odio,  se  lo  sfogava  col  farghe  qualche  malagrazia  o  desprezzo. 
Sentindo  dunque  la  donna  tutte  ste  cose,  e  vedendo  de  no  poder 
sfogar  la  so  vendetta,  non  savendo  trovar  nissuna  consolazion  sulla 
so  malinconia ,  la  ga  stabilio  de  voler  sbiasimar  la  mancanza  del 
Re;  la  se  ne  ze  andada  dunque  davanti  a  elio,  e  la  ga  dito:  «  Si- 
«  gnor  mio,  mi  no  vegno  alla  to  presenza  per  voler  la  vendetta  della 
«  ingiuria  che  me  ze  stada  fatta,  ma  in  sodisfazion  de  quella,  te 
«  prego  che  ti  me  insegni  come  ti  ti  soffri  quelle ,  che  sento  che  te 
<  vien  fatte;  perchè  imparando  da  ti,  me  possa  con  pazienza  por- 
-<  tar  la  mia,  che  volentiera,  lo  sa  Iddio,  se  lo  podesse,  te  la  da- 
«  rave  a  ti,  che  ti  ze  così  bravo  da  soportarle.  » 

El  Re,  che  fin  allora  gera  sta  tanto  tardo  e  prego,  come  eh'  el 
s^  avesse  desmissià  dal  sonno,  cominsiando  dalla  ingiuria  fatta  a 
questa  donna,  che  el  ga  vendica  con  tanta  rigorosità,  el  ze  vegnuo 
assae  rigido  persecutor  de  tutti  quei,  che  dopo  gavesse  comesso 
qualche  cosa  contro  Toner  della  so  corona. 

D.  Giovanni  Scarpa 


MESTRE  ^  —  Onde  ve*  conto,  cofà  soto  al  primo  Re  de  Sipro 
(o  Siprio),  po'  che  Gofredo  de  Bulgion  ga  ciapato  la  Tera  Santa,  xe 
avegnesto  che  una  tal  siera  de  Vascogna  sipia  ^  andata  coi  pelegrini 
al  Santo  Sepolcro,  e  co'  1'  è  vegnesta  'n  drè,  rivata  che  V  è  stata 
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a  Sipro,  de  la  cativa  zente  la  ga  strapazata  cofà  un  temporale  \ 
a  onde  disperata  pianzando,  la  ga  volù  vègner  apelarse  al  Re;  ma 
i  ga  respondesto  eh*  a  zonta  la  gavarae  perdesta  la  so  stmssia, 
perchè  el  gera  un  macaròn  de  Fuga  e  gnente  da  bon,  a  che  a  gnis- 
sun  el  gavarae  fato  pagar  el  fio,  gnentemanco  che  i  ghe  ne  yenia 
fasendo  a  lu  de  ogni  razza,  a  onde  quei  eh'  el  gera  vegnesto  in  tei 
comi  se  podia*  dar  sfuògo  co  strapazi  e  malagrazie.  La  fèmena 
co'  la  ga  sentesto  tuto,  senza  speranzia  de  vendecarse,  Ta  ziurà 
per  so  piascre  de  vègner  dal  deto  Re  a  dirghene  un  puoche,  e  da 
lu  andata,  la  se  ga  pianta'  a  dir:  «  Sior  mio,  mi  no  sipio  vaglie- 
le sta  ala  vostra  presenzia  perchè  me  sipia  fata  zustizia,  ma  vuogio 
«  po'  a  saere  cofà  vu  tegni  ^  tute  le  berechinate  che  i  ve'  fa,  a  onde 
«  saendo  mi  cofà  vu  fiè,  puossa  co'  passenzia  anca  la  mia  sopor- 
<c  tare,  che  se  pudesse  farlo,  Gesù  lo  sàe,  cofà  vulentieri  anca  la 
4c  me  ve  daria  (o  daràe)  po'  che  vu  sipiè  cussita  da  bon  *  sofrire.  > 
El  Re,  che  fin  a  sto  momento  l'è  stato  pegro  e  indromenzio,  cofà 
el  se  desmissiasse,  scomenzando  da  la  briconata  fata  a  sta  femena, 
r  è  deventato  un  persecutor  teribole  de  quei  che  per  avanti  gavesse 
cometesto  calcossa  contra  a  1'  onor  de  la  soa  corona. 

1  Questo  linguaggio  rustico  parlasi  dal  contado  della  Mestrina ,  dalle  rive  della 
Brenta  fino  allo  Zero,  fluroicello  che  scorre  al  Sud-Ovest  di  Treviso;  mentre  assoni** 
notabili  variazioni  man  mano  che  si  avvicina  ai  colli  di  Castelfranco  e  d*  Asolo.  La 
pronunzia  è  piana,  le  vocali  generaknente  aperte,  e  talora  aspirate  in  talune  Tt>ci 
principianti  per  vocale,  come:  he  (si),  honde  (dunque)  ecc.  La  s  sempre,  e  la  < 
prima  delle  vocali,  vanno  pronunciate  quasi  come  un  Q  greco;  così  in  Sipro  (Ci* 
prò),  strussia  (fatica),  facendo  {(sicendo)f  strapazzi  (oltraggi),  tndromemio  (^ 
dromire,  dormire,  addormentato),  ecc.  —  '  Sipia,  sia;  sipio,  sono;  sipitmo,  siamo; 
.tfpttf,  siate  ecc.  —  3  Temporale,  majale.  —  *  Badia,  poteva.  —  5  Tegni,  tenete.  — 
^  Da  bon,  avv.,  realmente,  anche  molto,  gravemente. 

DOTT.  OlOVANNI  TE8SIBR  DI  ANDREA 


MURANO  —  Bigo  donca  che  in  tei  tempi  del  primo  Be  de 
9ipro,  dopo  fata  la  conquista  de  Tera  Santa  da  Gofredo  de  BuglioDi 
ze  nato  che  una  zentildona  de  Yascogna  ze  andada  in  pelegrinagio 
al  Sepolcro,  e  rivada  in  tei  ritorno  a  9ìpi*o,  la  ze  stada  insolentada 
vìlanamente  da  dei  birbanti:  e  de  sta  roba  sconsolada  disperan* 
dose,  la  ga  pensa  de  andar  a  ricorer  al  Be  :  ma  qualchidun  ga  dito 
che  la  gavarave  perso  el  fià,  perchè  el  giera  tanto  poco  da  ben  e 
tanto  poltron,  che  no  basta  che  no  '1  gavarave  gnanca  par  sogno 
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yendicà  le  insolenze  fate  ai  altri,  ma  de  soravia  el  soportava  quelc 
che  i  glie  faceva  a  lu  co  vergognosa  viltà:  tanto  ze  vero  che  qua- 
lunque gavesse  avudo  qualche  desgrazia,  el  se  sfogava  col  farghe 
a  lu  afronti  e  despeti.  Sentindo  ste  storie  la  dona,  desparada  de 
poderse  vendicar,  la  ga  stabilio  de  consolarse  un  poco  dei  so  afani 
andando  da  quel  Re  a  strapassarlo  de  la  so  poltroneria:  e  andada 
davanti  de  lu  pianzendo,  la  ga  dito  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  a  la 
^  to  presenza  per  aspetar  che  ti  me  vendichi  de  l' afronto  che  me 
«  ze  sta  fato:  ma  te  prego,  a  sodisfarlo  in  qualche  modo,  de  in- 
*<  segnarme  come  che  ti  fa  a  soportar  quei  che  i  me  conta  che  i 
«  te  fa;  parche  imparando  da  ti  possa  soportar  co  rassegnazion  el 
«  mio:  che^  magari  pur  fusse  possibile,  te  lo  darave  volentiera  a 
«  ti  che  ti  ze  tanto  bravo  da  ingiotirghene.  » 

El  Re,  sin  alora  tanto  pigro  e  poltron,  come  ch'el  se  desmis- 
siasse  dal  sono,  cominciando  da  1*  afronto  fato  a  sta  dona ,  che  el 
pa  vendica  aspramente,  el  ze  deventà  un  fiaro  persecutor  de  ognun 
che  d'  ora  in  avanti  gavesse  azardà  qualcossa  contro  Y  onor  de  la 
so  corona. 

DoTT.  Carlo  Salv adori 


NOALE  —  Dunque  digo,  che  al  tempo  del  primo  Re  de  ^ipro, 
dopo  la  presa  4Ìe  Tera  Santa  che  xe  stada  fata  da  Gofifredo  Buglion, 
xe  nato  che  una  nobildona  de  Guascogna,  andando  al  pelegrinajo 
del  Sepolcro,  tornando  indrio,  co  la  xe  stada  a  Qipro,  ghe  xe  sta 
dele  canaje  che  per  forza  ga  tolto  Y  onor.  Alora,  eia  desparada  la 
?a  pensa  ben  d*  andar  dal  Re  per  aver  giustizia  su  sta  fassenda, 
ma  ghe  xe  sta  dito  che  la  gavarave  butà  via  lissia  e  saon  a  far  sta 
i'o1)a,  perchè  el  Re  giera  un  poco  da  ben  e  no  andava  drio  a  serte 
robe  che  fava  i  so  suditi;  anzi  che  se  no  basta  de  vendicar  le  of- 
fese che  ghe  giera  fate  ai  altri,  noi  pensava  gnanca  a  vendicar  quele 
che  ghe  giera  fate  a  lu:  in  maniera  che  nasseva,  che  quei  che  ga- 
vesse vudo  qualche  rabiesso  co  lu  i  se  sfogava  col  farghe  o  col 
dirghe  delle  insolenze.  Sentindo  sta  roba  sta  povara  dona,  despa- 
rada de  no  poder  esser  vendicada,  ghe  xe  venudo  in  testa  de  pen- 
sar ci  vizio  de  sto  Re.  E  difati  la  xe  andada  tuta  pianzando  da  lu 
a  dirghe:  «  Ah  Signor!  No  vegno,  no,  da  ti  per  esser  vendicada  del 
-  mio  onor,  vegQO  solamente  perchè  volendo  riparar  al  mio  mal, 
^  ti  me  insegni  come  che  ti  fa  a  soffrir  quando  che  i  toca  Toner 
<<  tuo,  de  ti,  perchè  saveudo  sta  cossa,  podarù  anca  mi  portai'  co 
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«e  pazienza  la  mia  dcsgrazia,  che,  se  podesse,  te  la  donarìa,  posto 
«  che  ti  xe  cussi  bon  de  portarte  tuto  in  gropa.  » 

El  Be  che  infin  alora  xe  sta  pigro  a  far  giustizia  (ponto  da  sto 
frisso),  ga  scominsià,  come  el  se  svegiasse  dal  sonno,  a  far  giustizia 
dasseno,  e  scominsiando  dal  ben  vendicar  Tonor  de  sta  dona,  el 
xe  deventà  tremendo  persecutor  de  tuti  quei  che  da  quel  momento 
gavesse  dito  o  fato  qualcossa  contro  l' onor  dela  so  corona. 

Pietro  Saileb 


PELLESTBINA  —  Digo  donca ,  che  quando  ghò  gièra  a  sto 
mondo  el  primo  Bè  de  Sipri ,  e  giusto  quando  el  Gottifrè  de  Bu- 
glione zè  reventao  paron  spotico  dela  Terra  Santa,  zè  nato  che  una 
zentil  dona  de  Guascona ,  che  giéra  a  drio  a  fare  el  peregrinagio, 
la  zè  andà  a  védare  el  Sepulcro ,  e  dopo  vegnua  via  de  là ,  la  zè 
rivada  a  Sipri,  quando  una  man  de  zente  tressa  e  puoco  da  bon,  sa 
messo  a  strapazarla  e  martratarla  coi  fiochi  e  ofendàrla  proprio  da 
bon;  e  sta  poera  grama  de  zentil  dona  ghè  zè  vegnuo  da  pianzare, 
e  sconsola  per  sto  bruto  tiro  che  ghe  zè  tocao,  la  za  metao  in  t^Ia 
testa  de  andare  a  dare  zozo  el  fato  al  Bè;  ma  ghè  zè  vegnuo  ale 
reccie  che  la  perdarave  el  fiao  per  gnente ,  perchè  sto  Rè  a  giéra 
tanto  spauroso  e  tanto  puoco  da  bon  che  na  saveva  fare  giustizia 
e  vendicarse  dele  brute  azion,  tanto  zè  vero  che  elo  stesso  a  diséva 
da  essere  stao  tante  volte  desprezao  e  malmenao  e  no  a  gièra  mai 
stao  bon  da  vendicarse  ;  e  intanto  chi  avèa  ciapao  ofese  e  bastonae 
i  se  le  tegniva  e  dosea  sfogarse  co  la  bile  a  tomo.  Sentia  la  dona 
sta  roba,  e  desperà  per  no  poderse  pagare,  la  sa  consolao  un  può 
perchè  la  sa  risol vesto  de  volere  morsegare  la  miseria  del  Rè:  e 
infati  se  volè  la  sa  presentao  co  tanto  de  lagreme  a  elo,  disèndógbe: 
«  Sior  mio,  mi  no  vegno  ala  toa  persona  per  volerme  pagare  deh 
^  birbonada  chi  ma  fato,  ma  per  trovarme  un  tantin  quèta,  su  ve- 
«  gnua  a  pregarte  che  ti  me  insegni  la  maniera  cumò  ti  ti  sofri 

<  quele  birconade  che  el  mio  servelo  me  dise  che  te  zè  stao  usae, 

<  assiò  che  imparando  da  ti  mi  sepia  cola  pazienza  aver  tanta  de 
«  quela  forza  da  poderme  desmentegare  chi  ma  fato  el  male,  che 

<  el  Signore  lo  sa,  se  podèsiù  fare,  co  quanto  de  mata  vogia  che 
«  te  farave  una  donazion  de  quela  ofesa  rèsévesta  ti  che  ti  zè  tanto 
«  bon  da  tegnirle  in  stomego.  > 

El  Bc  che  fin  da  quela  volta  a  zè  stao  sempre  prego  e  fiacoi^o, 
come  cà  sa  vesso  desmiziao  da  un  sono,  prensipiendo  dala  anzurìa 
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rèsévuda  da  sta  dona  la  fato  severa  giustizia,  e  cussi  el  sa  fato  re- 
spétare  da  tuti,  che  da  quela  volta  in  qua  nò  ghè  zè  stao  pi  gnissun 
che  co  birconade  desonorasse  la  soa  corona. 

F.  ViANBLLo  Grillo 

SAN  DONA  DI  PIATE  —  A  digo  donca ,  che  co'  regnéa  el 
prhn  Sovran  de  Sipro  i,  po'  che  Gofredo  de  Bugiòn  à  ciapà  Tera 
Santa ,  ^e  sussesso  che  una  zentildonna  de  Guascogna  1'  è  andata 
per  ai  *  pelegrini  al  Sepolcro,  e  nel  vegner  in  drio  a  Sipro,  per  dele 
figure  impide  ^  la  è  stada  insultada  co  ogni  sorte  de  insolensie,  onde 
quela  femena  forte  lementandosse  sa  tacà  a  piange,  e  la  sa  pensato 
de  andar  dal  Ee  per  dirghe  el  fato;  ma  dele  bone  anime  ga  dito 
che  la  perdarae  le  fadighe,  per  siò  eh'  el  giera  tanto  tristo  e  cap- 
pelon  ^,  che  invesse  da  vindicar  le  insolensie  fate  ai  altri,  i  ghe  ne 
fasèa  un  grum  ^  a  lu,  e  onde  se  ghera  mai  calchidun  che  lo  gaesse 
per  traverso,  i  podia  sfuogarse  co'  tute  le  sorte  de  malegrasie.  Co' 
quella  povera  ^  femena  ga  sintia  sta  trista  fassenda ,  incagnia  ^  e 
càrga  ®  de  rabia,  ghe  vignù  in  mente  d' andar  a  pon^e  la  meseria 
del  medèmo  Sovran;  e  rivada  a  la  so  presensia,  la  ga  dito  :  «  Sior, 
«  me  no  son  vignùa  za  a  lementarne  co  vu  che  m'  è  stato  fato  un' 
^  insolensia  per  vere  vendeta,  ma  invesse  gavarae  piasere  che  me 
^  disessi  come  fé  a  parar  a  soso  tan  ben  tuta  quella  scienza  ^  de 
<<  malegrasie  che  i  ve  cassa  dosso ,  che  ze  fussi  bona  anca  mi  de 
^  far  siò,  Quel  dessora  lo  sa,  cofà  mi  ve  donarae  anca  la  mia  in- 
<  solensia  perchè  m'  anacor§o  ^^  che  siè  un  bon  somaro  ^K  » 

El  Re,  fin  lora  sbraghesson  "  e  pegro,  da  ora  prensipiando,  cofà 
el  s' aesse  svejà  da  dormir,  V  è  vignù  el  pi  tristo  bestion  a  centra 
quei  che  gaesse  per  un  pelego  i'  sporca  V  onore  del  so  trono. 

1  La  5  distinta  col  punto  {$)  ha  un  suono  che  partecipa  del  d.  —  *  Per  ai, 
per  a  lu;  con  loro,  con  lui,  con  gli.  —  ^Figure  impide;  scellerate. —  *  Cap- 
peion;  imbecille.  —  5  fn  grum;  abbondanti.  —  •  11  vocabolo  povera  vuole  pro- 
nunzia stretta.  —  '  Incagnia;  rabbiata.  —  *  Càrga;  carica.  —  ®  Scienza,  anche 
.vr tenda;  in  senso  ironico,  per  una  bagattella!  —  *o  M*  anacorso;  m'accorgo.  — 
*»  Samaro;  mulo.  —  i*  Sbraghesson;  non  atto  a  comandare,  anche  tardo  o  pol- 
trone. —  ^^  Per  un  pelego  ;^n\o%^o  un  capello  (senso  figurato). 

Rodolfo  Bressanin 


SCORZE  —  Mi  digo,  che  in  te  i  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
ilopo  che  Gottifrè  de  Buglione  ga  conquista  la  Tera  Santa,  xe  nato 
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che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada  in  pelegrinagìo  al  Se- 
polcro, e  in  tei  tornar  indrio,  quando  che  la  xe  arìvada  in  Cipro, 
la  xe  stada  ofesa  e  malmenada  da  dei  scelarati.  Trovandose  senza 
consolazion,  eia  se  destruseva  dal  dolor,  e  la  ga  pensa  de  andar 
dal  Be  a  dimandarghe  giustizia.  Ma  esendoghe  sta  dito  da  qual- 
chedun,  che  la  saria  fadiga  butada  al  vento,  perchè  el  Be  gera  tanto 
da  poco  e  cussi  pigro,  che  no  solamente  noi  se  ocupava  da  vendicar 
le  ofese  dei  altri,  ma  gnanca  quele,  per  quanto  grande  che  le  fosse^ 
che  ghe  vegniva  fate  a  lu  :  anzi  gera  deventà  V  uso ,  che  quando 
qualchedun  voleva  sfogarse,  e  noi  podeva  in  altra  maniera,  el  se 
sfogava  col  farghe  malagrazie  al  Be.  Co  la  dona  ga  sentio  cussi,  h 
ga  perso  la  speranza  de  poderse  vendicar ,  ma  per  consolarse  un 
poco  del  so  dolor,  la  ga  fato  proponimento  de  voler  ponzar  la  pi- 
grizia del  Be.  La  xe  andada  da  lu  pianzendo,'e  la  ga  dito:  «  Sior 
«  mio,  mi  no  vegno  ala  to  presenza  perchè  me  aspeta  de  esser  ven- 
<  dicada  dela  ofesa  che  me  xe  stada  fata,  me  invece  de  pregarti 
«  che  ti  me  fassi  vendicar,  te  prego  de  insegnarme  come  che  ti  fa 
«  a  sofrir  tute  quele  che  sento  che  te  vien  fate  a  ti,  perchè  possi 
«  imparar  da  ti  come  che  gabia  da  soportar  con  pazienza  la  mia 

*  che  se  podesse,  te  donaria  tanto  volentiera,  posto  che  ti  xe  cussi 

*  bravo  da  soportarle.  » 

El  Be,  cussi  poltron  come  che  el  gera,  a  quele  parole  el  sa  svegià 
come  da  un  sono  longo,  longo  :  e  el  ga  scominzià  a  vendicar  co  luto 
el  rigor  la  ofesa  fata  a  quela  dona,  e  el  xe  deventà  rigoroso  contro 
tuti  quei  che  cometeva  qualcossa  che  facesse,  o  podesse  ferghe  di- 
sonor  a  lu  e  ala  so  corona. 

Pietro  Sailbr 


■ 

TENEZIA  —  Donca  ve  digo  che  ai  tempi  del  primo  Be  de  Qipra 
dopo  la  conquista  de  Tera  Santa  fata  da  Gofredo'de  Buglion,  se  ga 
dà  el  caso  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada  in  pelegri- 
nagio  al  Santo  Sepolcro,  e  che,  tornando  indrìo,  rivada  che  la  xe  a 
(Jipro,  la  glia  petà  drente  in  t'  una  mànega  de  baroni  che,  povarazza! 
i  la  gha  maltratada  in  t' un  modo...  in  t'un  modo  da  no  dir.  No  po- 
dendosene  dar  pase  né  zorno  né  note,  ghe  vien  in  mente  de  andar  dal 
Be  perchè  el  ghe  fazza  giustizia;  ma  ghe  vien  dito  da  persone  che 
la  butarave  via  el  fià ,  perchè  sto  Be  gera  un  tal  toco  de  legno  e 
un  tal  puricinela,  che  invece  de  vendicar  da  Monarca  i  afronti  dei 
altri,  r  ingiotiva  come  gnentc  fusse  anca  tuti  queli  che  i  ghe  fa<;c>*^ 
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a  lù,  co  una  pachèa  da  far  vegnir  le  brase  sul  viso;  tanto  che  co' 
qualcun  gaveva  la  luna  per  traverso  el  se  sfogava  col  fargliene  de 
tuli  i  colori,  a  lù,  al  He  !  !  Co'  la  dona  sente  sta  storia,  e  la  capisse 
che  no  la  farave  ^ente,  la  voi  almanco  cavarse  la  pavana  de  stuz- 
zegar  la  poltronarla  de  sto  Re;  e  andandoghe  davanti  co  le  lagreme 
ai  oci:  «  Maestà,  »  la  ghe  disc,  «  mi  no  vegno  alla  to  presenza  per 

<  aspetar  che  ti  me  vendichi  de  V  ofesa  che  go  rÌQevudo ,  ma ,  se 
^  no  ti  poi  far  altro,  te  prego  almanco  che  ti  me  insegni  come  che 
«  ti  fa  a  mandar  zò  tute  quele  che  i  te  fa  a  ti,  perchè,  drio  el  to 

<  esempio,  possa  anca  mi  tolerar  co  pazienza  la  mia,  che  Dio  sa 
«  se,  podendo,  te  la  regalarla  volontiera,  posto  che  ti  ga  cussi  bone 
«  spale  da  soportarle.  » 

El  Re ,  che  fin  alora  gera  sta  sempre  ranzignà  e  incocalio,  a  ste 
parole  el  se  gha  scosso  come  che  el  se  svegiasse  dal  sono,  e  sco- 
menzando  dal  farghela  pagar  salada  a  quei  che  ghaveva  insolentà 
quela  dona,  el  se  gha  messo  da  quel  zorno  a  darghe  adosso  senza 
misericordia  a  tuti  queli  che  ghe  fusse  salta  l'estro  de  ofender  To- 
ner de  la  so  corona. 

Erminia  Fuà-Fl'Sinato 


VENEZIA  (Canarègio)  —  Digo  donca  che  al  tempo  del  primo 
Re  de  Sipro,  dopo  che  Gofredo  da  Bulgiòn  ga  ciapà  Tera  Santa, 
xe  nato  che  una  zentildòna  de  Vascògna  xe  andàda  coi  pelegrini 
al  Santo  Sepolcro,  e  nel  vegnir  in  zo,  co  la  xe  ari  vada  a  Sipro, 
una  spiùma  de  canàgie  la  ga  impinia  de  vilanàe.  Eia  tuta  angu- 
stiàda  de  sta  roba,  la  ga  pepsà  de  andar  dal  Sovrano  a  dirghe 
r  ànemo  soo  ;  ma  i  ga  dito  che  la  perdaràve  el  fià  de  bando,  perchè 
lu  gera  un  pampalùgo  e  un  scavezzòn,  che  no  solamente  no  '1  ca- 
stigava le  briconàe  fate  ai  altri ,  ma  che  1  scorlàva  anca  quele  che 
sempre  i  ghe  fava  a  lu  medèmo,  che  la  gera  una  vergógna,  infina 
che  chi  gavèa  qualcòssa  contro  de  lu,  ghe  ne  podea  far  a  bisèfe. 
La  fèmena  sentindo  sta  bisinèla,  desperàda  per  no  podèrse  vendicar, 
almanco  per  cavàrse  un  fià  la  pavana  in  sto  so  rabièzzo,  la  sa  cazza 
in  téla  testa  de  voler  tor  via  la  visdecazzàgine  del  Re;  e  filando 
la  xe  capitàda  da  lu,  disèndoghe:  <  El  diga,  Sior  mio,  el  varda, 
«  che  mi  no  son  minga  vegnùa  qua  da  lu,  perchè  me  speta  ven- 
<  deta  dela  birbantàda  che  i  me  ga  fato  a  mi,  ma  in  pè  de  quela, 
«  lo  prego  che  *1  me  inségna  come  che  lu  patlssa  quele  che  sento 
«  che  ghe  vien  fate  a  lu,  azzò  che  imparando  anca  mi;  possa  in- 
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«  giotirme  la  mia,  che  Dio  sa,  se  mi  podèsse,  quanto  de  cuor  che 
4c  ghe  la  donaràve  a  lu,  za  che  lu  xe  tanto  bon  da  sorbirsele.  » 
El  Re,  che  infin  alòra  el  gera  sta  cussi  lesso  e  una  marmòti, 
squasi  che  *1  se  svegiàsse  dal  sono,  scominsiàndo  da  la  yilanàda 
fata  a  sta  dòna,.el  la  ga  vendicàda  come  che  va:  e  pò  el  xe  de- 
ventà  cussi  rigoróso,  da  fiirghela  pagar  salàda  assàe  a  chi  gavèsse 
fato  qualche  bulàda  contro  el  respèto  de  la  so  coróna. 

Andrea.  Tessier 

(Memb.  della  B.  Comm.  pe'  tetti  di  linffaa,;  del  TeaMO  At«a«v; 
deirAccad.  di  arcbeol.  in  Atene  ecc.) 


TENEZIA  (Punta  di  S.  Marta  i) — Digo  dunque,  che  co'  regnava 
el  primo  Sovran  de  Sipro,  dopo  che  Gofredo  de  Bugion  ga  ciapa 
la  Tera  Santa,  xe  sussesso  eh'  una  lustrissima  de  la  Gascognia  la 
xe  andada  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  dando  de  volta  *,  co  la  xe 
stada  in  t^ra  *  a  Sipro,  de  le  fegure  porche  la  ga  insolentada  e  la 
ga  mandada  a  farse  frisèr  *,  e  de  ste  asenae  stomegada  *  lagnan- 
dose  assae,  ghe  xe  salta  in  testa  de  andar  dal  Sovran  per  apelarse*. 
ma  alora  ghe  xe  sta  dito  che  la  gavaria  sfadigà  senza  stnico  %  per- 
chè el  gi^ra  un  testa  da  palamajo  ^  e  cossi  sempio  ^  che  anvesse  ^ 
de  castigar  le  engiurie  dei  altri,  magari  ^^  el  ghe  ne  ciapava  suso  '^ 
lu  de  le  altre;  e  intanto  quei  che  ghe  voleva  mal  i  podeva  sfogarse 
fassendoghene  d'  ogn^rbanfasso  12.  Santindo  ste  robe  la  dona,  piena 
de  rabia  per  colori,  e  per  ver  1*  un  fià  ^*  de  sodisfassion,  la  ga  sta- 
bilio  d' andar  dal  medemo  Prensipe  a  darghe  de  botonae  1*  e  torlo 
per  el  sesto  ^^,  e  co  quatro  lagremone  ai  oci  la  xe  ga  presenta,  di- 
s^ndo:  «  Paron  mio,  ara  ^\  mi  no  vegno  seguro  da  ti  perchè  ti  me 
«  fassi  razon  de  le  birbantae  che  go*  ciapae  suso,  ma  anvesse,  per 
«  imparar  da  la  to  usanza  de  scoderghene  da  ogni  canton,  senza 
«  gnanca  ^^  parlar,  e  magari  diSendoghe  grazie,  de  far  vertù  anca 
«  mi  per  quel  che  go  risevùo  ;  che  se  deventasse  bona  da  tanto,  el 
<  Segnor  lo  sa,  se  tei  darla  de  gusto,  par  che  ti  ga  bone  spale.  * 

El  Prensipe,  che  fin  desso  el  xe  sta  una  piatola  1^,  nome  **>  el 
ga  sentie  quele  quatro  righe,  quasi  el  se  svegiàsse  da  'ver  dormio 
dela  quartali,  scominsiàndo  dala  canagiada  fata  a  sta  dona,  che 
ghe  r  à  savuda  cassar  in  stomego  dura,  el  xe  deventà  un  dei  pt*^^ 
castigamati  22  de  tuti  quei  eh'  in  seguito  ghe  fusse  per  so  de- 
sgrazia  salta  el  grilo  de  sterzar  una  pagia  contro  Y  onor  de  la 
so  corona. 
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*  A  Venezia  si  parlano  dal  volgo  dialetti  differenti,  ma  die,  si)ecialmeiite  scritti, 
non  spiccano  troppo,  Tun  dall'altro  discostandosi  non  molto  dal  tipo  comune  vene- 
ziano. La  maggior  diversità  esiste  fra  il  parlare  degli  abitanti  degli  estremi  quar- 
tieri di  Quintavalle  a  Castello  e  quelli  di  S.  Marta:  il  primo  si  risente  di  molte  pa- 
role marinaresche  con  numerose  corruzioni  del  chìozzotto,  slavo  ed  anche  greco  ; 
il  secondo  piuttosto  della  terra  ferma,  ed  è  aperto  e  sguaiato,  come  p.  es.  :  varte  ! 
(guardati);  are  are!  (guardate  guardàtel);  abreo  (ebreo);  jflnfe.ftmi  (centesimi). 
Ne  do  qui  un  saggio,  notando  che  generalmente  la  lettera  e  pronunciasi  tanto  larga 
da  confondersi  con  un' a;  in  questo  caso  sarà  sottosegnata  con  una  lineetta  {e)  — 
•  Vocabolo  peschereccio;  per  ritornare,  —  3  Stada  in  fera  (esser  giunta);  ò  usato 

dalla  gente  di  mare.  —  *  Mandare  a  farse ;  modo  di  dire  triviale.  — 

^  Stomegada;  stomacata.  —  ^  Sfadigar  senza  stntco;  faticare  per  nulla.  —  '  Testa 
dapalamajo;  uomo  di  tavola.  —  ^  Sempio;  semplice ,  anche  imbecille.  —  ^'Anvesse, 
j)er  invece.  —  '^  Magari  (avv.)  ;  piuttosto,  dal  greco  fiaxdépio;.  —  ^^  Ciaparghene 
suso;  soportarne.  —  i'  Ognerbanfasso  (pronunc,  ognarbanfasso)  ;  modo  di  dire: 
ogn'erba  un  fascio.  —  *3  p^f^  ver;  per  avere.  —  ^*  Vn  /Sa;  un  poco.  —  *5  j)^,. 
de  le  hotonae;  satire.  —  *6  Xor  per  el  sesto;  prender  a  gabbo.  —  *"  Ara;  guarda 
(imperativo). —  ^  Gnanca  ;  neanche.  —  '^  Esser  una  piatola;  cioè  tardo.  —  20  Nome 
(avv.);  appena.  —  **  Dormir  dela  quarta;  presa  dalla  bachicoltura:  sonno  pro- 
fondo. —  **  Castiganiati ;  persecutore. 

DOTT.   OlOVANNl   TkSSIRR   HI    AnDRF.A 


VENEZIA  (C.vsTELLO  e  Isole  di  Vkìxole,  S.  Erasmo  ecc.)  — 
Dunche  digo,  che  nei  ani  del  primo  Sovran  de  Sipro,  dopo  che  Go- 
fré  de  Bugion  ga  ciapà  Tara  Santa,  xe  avegnuo  che  una  zentildona 
dela  Vascogna  anesse  in  pelegrinagio  al  Sepolcro,  e  vegnia  da  recao 
a  Sipro,  una  masnà  de  robasse  sa  messa  a  dile  tante  asenà;  par- 
siò  eia  se  la  tolta  tanto  a  peto,  che  pianzando  ghe  xe  vegnua  la 
vogia  d'  andà  dal  Sovran  a  darghe  zozo  V  acadùo  ;  ma  sartuni  ga 
responduo  che  la  pardarave  de  soravia  el  fià,  parsiò  che  elo  giara 
un  visdememolo  e  un  cao  storto,  che  anvesse  de  far  respetar  i  altri 
co  giustissia,  a  redosso  i  ghe  ne  fava  a  elo  de  tutte  le  rasse,  da 
nio'  che  quei  che  xe  la  véa  ciapà  suso  co  elo  i  xe  podeva  sbrocan 
co  aseuà  e  anzurie.  Capia  dunche  la  dona  sta  fassenda,  orba  da  la 
grinta  par  consolasse  un  fià,  ghe  xe  salta  la  mosca  de  volé  mor- 
segan  la  desperassion  da  quel  Prensepe,  e  da  elo  la  ga  voluo  an- 
dan  tuta  ingropà,  e  la  te  ga  disuo:  «  Maestae  mia,  vare,  mi  no 
<  songio  (per  sono)  vegnua  ai  vostri  pii  parsiò  che  vogia  giustissia, 
^-  ma  anvesse  ve  sconzuro  che  me  vogiè  di',  come  fé  a  scorlanghene 
*c  tante,  assiò  che  ghe  ne  sapia  ingiotar  anca  mi,  che.  Gesù  lo  sae, 
-  se  fusse  bona  da  farlo,  co'  volentiera  ve  darave  anca  la  mia  pai> 
•<  che  s'è  brao  do  parargliene  zozo.  > 

71 
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EI  Sovran,  che  fin  dosso  giara  sta  giassà  e  un  pampe,  al  me- 
clemo^  che  el  se  desmissiasse ,  ciapando  su  da  V  asenà  fata  a  sta 
zentildona,  che  da  braona  {ovvero  bravona)  ghe  la  savua  spocan 
su  la  ghigna,  el  xe  vegnuo  una  bissabuoba,  a  la  barba  de  quei  pam- 
palughi  che  dopo  de  quela  volta  gavesse  desonorà  la  so  podestae. 

Al  vernacolo  castellano  danno  unMropronta  particolare  la  pronuncia  stentata  ed 
un  pò*  quella  cantilena  dei  dialetti  del  littorale  e  degli  isolani  di  Buraoo,  Lio  pic- 
colo e  Tre-porti.  Un  po'  alla  volta  le  differenze  vanno  scomparendo,  e  ben  difficil- 
raente  paossi  discernere  un  abitante  d*  un* estrema  contrada  da  quello  d* un" altra, 
se  non  da  chi  ne  è  pratico  e  ne  ferma  V  attenzione.  I  Castellani  non  pronunciano 
mai  Vr  degli  inBniti,  e  \i  sostituiscono  un  suono  nasale;  cosi  dicono:  hiagnan  p^r 
magnar,  andan  per  andar,  ecc.  Talora  lo  sopprimono  interamente,  e  dicono:  rìd^ 
(rider),  vede  (veder),  ecc.;  ma,  ripeto,  queste  diversità  scompaiono  sempre  più. 

DoTT.  Giovanni  Tessier  di  Andre  \ 
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FUMANE  (Valle  Policella)  —  Adèr  i  donca  ve  conto,  che  *n 
quel  sèculo,  quan'  comandàa  el  primo  Re  de  Thipro  *,  daspò  clu^ 
Gofré  Bojon  V  à  'bu  acquista  la  Tèra  Santa,  è  'bu  suthèsso  che  'na 
siora  de  quele  dal  bòn  dela  Vascònia  V  è  'nà  en  pelegrìnàio  al  Se- 
pulcro;  e  'nt'  el  tornar  endrè,  a  para  che  V  è  capita  a  Thipro,  da 
dele  fegure  de  poco  de  bòn  la  ghe  n*  à  ciapà  su  de  ógni  sòrte  e 
de  ógni  color.  Càthigo  !  eia  che  V  era  'nà  for  de  tuti  i  bàdari  en- 
possiboli,  podi  fegurarve  se  la  ghe  fumàa  en  1*  anima!,  no  podèndo 
darse  pathe  de  sto  bruto  tiro  che  i  ghea  'bu  dugà;  la  s'  à  pensa* 
'arde  !  de  'nar  a  far  i  so  lagni  denanthi  al  Se.  Ma  ghè  *bu  sta  dito 
da  carcheduna  che  la  podea  sparmiar  la  fadiga,  parche,  mandecio 
che  la  ghe  fdr  ^  'nà  denanthi,  l'aaréa  fato  en  buso*  'n  Taqua:  parla 
rason  che  quel  baiuco,  tanto  bòn  bòn  bòn,  bòn  da  gnente,  con*  fa  n 
pòro  sansugoleto,  l' era  de  'na  'ita  si  meseriosa  e  pegra  per  far  del 
ben  che,  en  pé  che  elo  Ter  'bu  fato  iustithia  dei  desprèji  che  ghe 
'egnea  use  ai  altri  ;  en  cànbio  el  ghe  ne  sofrea  tantissimi  che  ghe 
'egnea  fati  a  pé  e  a  caal  a  la  so  parsona ,  co  'na  batiaòfia  che  la 
fa.sea  pròpio  angossa,  e  la  se  meritàa  de  bòn  de  re£athàrghela,  si 
a  la  fé  santa  !  :  a  segno,  che  ci  ghér  'bu  pre  'Sènpio  t^arche  mani- 
deno  'ècio  ent'  el  cor,  el  cognea  caàrsela  da  par  lu  sta  ìpara  dal 
sen,  e  par  desfogarse  el  naàea  a  usarghe  carche  athion  e  desprèi»» 
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a  elo.  La  siora,  quande  che  Y  à  'bu  sentù  sto  bocon  de  roba,  no  la 
ghe  n'  à  'oleato  altre!  E  par  via,  cape!  che  V  ea  stra  de  là  de  per- 
dua  la  sperantha  de  poderse  'endicar,  strolicando  par  el  so  fiu  de 
eia  de  procathiarse  carche  arfion  al  'erin  che  la  ghea  'nt'  el  figa; 
no  saèndo  pi  che  arte  pensar,  la  s' à  cathà  'nt'  i  còmi  de  *oler  'nar 
a  pènder  la  me^èria  de  sto  Re  che  ò  *bu  dito.  E  defati  la  ghè  *nà 
(lenanthi  potolando,  e  fé  conto  che  la  ghébia  descorèsto  a  sta  fòda  : 
«  0  patron  !  »  la  dèr   «  mi  no  me  son  miga  aldegà  de  'egner  oltra 

<  chi  a  la  presèntha  de  la  so  parsona ,  >  la  dèr  «  parche  spèta  che  1 
«  fér  le  me  'endicathione  par  le  'ilanade  che  ò  'bu  ritheèsto  :  >  la 
dèr  <  ma  par  aér  paga  de  quele,  »  la  dèr  <  'orca  sqnasi  squasi  pre- 
«  garlo,  sior,  che  '1  me  fèr  'na  finetha,  »  la  dèr  «  che  '1  me  'nsegnèr  co- 
«  mòdo  che  '1  fa  elo  a  tegner  dò  quele  che  ò  'bu  parinteso  che  le 
^  ghe  'èn  uSè  a  la  so  parsona:  »  la  dèr  «  parche  poda  'nparar  da  lu, 
<f  sior,  a  portar  con  pathièntha  quele  che  m' è  'bti  stè  use  a  mi:  >  la 
dèr  «  che  1  le  sa  ben  el  Signor,  sa'lo,  >  la  dèr  «  se  la  stér  en  mi,  se 
«  ghe  le  thederea  'olintera  »  la  dèr.  «  Ha!*  ghe  digo  ben  la'erità, 

<  sior,  »  la  dèr  «  che  dugarea  pròpio  de  gusto  afato  afatissimo  chi  su 
«  du  pé  con  elo  a  descarga  baril,  sior;  si  de  bòn  !  »  la  dèr  «  dà  che  elo, 
«  sior,  r  è  cossita  brao  de  far  el  fachin,  e  de  tor  su  de  tute,  sèntha 
«  far  la  fenta  de  badarghe  gnau'  !  »  la  dèr. 

Sto  Re,  che  fin  a  quel  di  l'era  *bu  stìi  tardio  e  'ngnagnarà,  e 
noi  ghea  mai  'bu  1'  agno  de  sorte,  quasidicat  che  '1  se  dermessièr 
fora  da  'n  sono  gajardo ,  1'  a  ciapà  'n  antro  piano  :  e  tacando  da 
Tathion  che  i  ghea  'bu  usa  a  sta  siora  chechì,  che  par  dissare  nòbi! 
el  te  me  ghe  V  à  'bua  fata  pagar  anpó  con  tuti  i  so  órdeni  ;  daspó 
quela  dornà  là  a  quele  che  ghè  'egnue  drè  Y  è  deentà  ertanto  catio 
e  setil  ent'  el  darghe  adòr  a  tuti  quei  che  i  èr  'bu  comete  carche 
falància  centra  '1  dicòro  del  so  goèmo  ^. 

^  Dell*  accento  si  è  fatto  uso,  oltre  che  air  accentuazione  sillabica,  alla  pronun- 
cia fonetica  delle  vocali  (che  si  potranno  forse  addomandare  ambigue)  ^  ed  o:  usando 
deir  accento  acuto  (')  per  il  suono  chiuso,  e  del  grave  (*  )  per  V  aperto.  Dove  non 
8ono  segnati  li  accenti  il  suono  è  sempre  chiuso.  Metodo  proposto  anche,  non  sono 
molti  anni,  dal  sig.  Isidoro  Tedeschi  (V.  Guida  pràtica  per  la  rètta  pronùncia 
della  Lingua  Italiana,  e  Mètodo  per  diffùnderla  mediante  V  ortografia.  Sièna, 
Landi,  1862):  metodo  certo  da  preferirsi  aH"  e  e  alP  u  del  Trissino  e  del  Salvini. 
Tutti  i  vocaboli  poi  non  accentati  che  terminano  in  consonante,  portano  l'accento 
suir  ultima  vocale.  —  *  La  lettera  e  davanti  alle  vocali  e  ed  t,  e]&  z  forte  e  doppia 
davanti  a  tutte,  dai  contadini  di  tutte  le  vallate  indistintamente  vengono  proferita» 
come  r ottava  lettera  dell'alfabeto  de* Greci  (0,  •^,  thita);  come  probabilmente  il 
th  dei  Latini,  e  il  moderno  th  duro  degK  Inglesi,  o  il  e  degli  Spagnuoli  innanzi  alle 
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vocali  e  ed  t,  come  si  è  detto  de^  nostri.  E  qualora  non  si  voglia  usare  il  ridetto  fh, 
oserei   proporre  si  usasse  il  thita  greco,  fino  a  tanto  che  non  si  trovi  opportano 
di  sostituirvi  altro  segno   convenzionale.   Sarebbe  pure   interessante  Io  stabilire  ie 
zone  delle  terre,  dei  distretti  e  delle  provincie   dove  una  lai  consonante  viene  an- 
cora oggidì  pronunciata.  —  3  Questa  forma  contratta  in  r  del  condizionale  de*  ver>»i 
che  viene  usata  da  molti,  da  molti  altri  in  vece  viene  allungata  nel  suono  che  più 
s^assimiglia  al  dialetto  della  città  ed  alla  lingua   letteraria:  e  quindi  di  fur,  tr, 
ghéì%  fér,  ensegnér,  stér,  dermesiiér,  che  si  proferiscono  col  suono  chiuso,  si  fa 
fusse,  esse,  ghesse,  fesse,  ensegnesse,  stesse,  dermessiesse;  pare  però  che  la  forma 
più  vecchia  sia  la  prima.  In  quanto  al  mo>lo  poi  di  notare  nella  scrittura  questa  con- 
trazione, per  avventura  l'accento  circonflesso  segnato  così  (~)  o  pure  («)  potreV>!/i> 
prestarsi  più  acconciamente.  —  *U  s  distinta  col  seguente  segno  {s)  ,  ha  suono  dolce. 
Il  Sig.  Tedeschi   ne  propone  un  altro  :  V.  la  Guida  pràtica  succitata.  Potrebbe<i 
anche  significare  tal  suono  con  la  medesima  s  rovesciata;  Io  stesso  dicasi  della  s 
ove  ne  fosse  il  caso.  Così,  scrivendo  e  stampando,  la  cosa  riescirebbe  più  sbrigata. — 
^  Non  è  un  lapsus  calami:  è  la  maniera,  a  modo  di  vedere  del  traslatore  presente, 
onde  esprimere  con  la  {lenna  una  esclamazione   aspirata,   che   hanno  sovente   in 
bocca  questi  conladini;  e  che  in  qualche  modo  può  assimigliarsi  al  e  de*  Fiorenti  tu 
nelle  voci  cctsa,  cavallo,  ecc.:  però  meno  sentita  in  questo  caso,  in  altro  più.  — 
^  In  fìne  sia  lecito  esporre  un  pensiero  agli  amatori  degF italici  dialetti,  ed  é:  che 
in  questi  tempi,  ne*  quali  sou  sì  frequenti  i  congressi  scientifici  e  letterarj,  non  sa- 
rebbe del  tutto  inutile  il    promovere    un*  adunanza  generale  dei   dialettisti  italiani, 
nella  quale  sarebbero  da  trattare  non  poche  questioni.  * 

Conte  Lumi  Ravignani  de'  Piacentini 


MALC  ESINE  ^  —  Digo  donca,  che  nei  temp  del  primo  Re  de 
Sipro,  dopo  el  conquist  fat  de  Tera  Santa  da  Gotifredo  de  Buglioa* 
è  avenù  che  una  zentil  dona  de  Guascogna  en  pelegrinagio  l' è  andàa. 
al  Sepulcro,  da  dove  tornando,  arivàa  en  Sipro,  da  certi  scelerati 
omengh  vilanament  V  è  stàa  oltraggiàa ,  per  cui  eia  senza  alguiui 
consolaziòo  dulendose  V  à  pensa  d'  andarsene  a  riciamar  al  Re:  ma 
gh'  è  sta  dit  da  algun  che  la  fadiga  se  perdarìa ,  perchè  el  V  era 
de  si  rimessa  vita,  e  de  così  poc  bee,  che  tut'  alter  che  i  sfregi  dei 
alter  con  giustizia  el  vendichès ,  anzi  infiniti  con  vituperevol  viltik 
a  el  face  el  sostegneva^  entant  che  qualunque  aveva  cruscio  algan, 
quel  col  farghe  qualche  ofesa  o  vergogna  el  sfogava.  La  qual  cosa 
sentendo  la  fomna,  desperàa  de  1^  vendeta,  per  aver  qualche  con- 
sulazion  de  la  so  noja,  Y  à  propost  de  voler  morder  la  miseria  del 
dit  Re  ;  e  nando  via  pianzendo  davanti  a  el ,  T  à  dit  :  «  Sior  mio  , 
*(  mi  no  vcgno  a  la  toa  presenza  per  vendeta  chi  mi  aspeti  de  1:\ 
«  ingiuria  che  m'  è  stat  fata;  ma  en  sodisfaziment  de  quela,  te  pnc^^o 
^  che  te  me  ensogui  come  ti  te  sofri  quele  che  mi  sento  che  i    te 
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*  fa,  assiochè,  da  ti  emparando,  possa  pazientement  la  mia  sopor- 
•f  tar,  la  qual,  sai  el  Signor,  se  mi  far  el  podès,  vulentera  te  do- 
«  nana,  za  che  sì  bon  portador  ti  te  se\  » 

El  Re,  fin  alora  sta  tondo  e  pegher,  quasi  che  dal  són  el  se  re- 
svejès,  scominziando  da  la  ingiuria  eh'  era  sta  fata  a  sta  fomna, 
la  qual  agrament  V  a  vendicàa ,  V  è  devegnù  rigidissim  persecutor 
(le  qualunque,  che  contro  a  V  onor  de  la  soa  corona  el  cometés  ver- 
gola da  alora  en  sèguito. 

^  Questo  sagzio  rappresenta  il  dialetto  rustico  di  Malcésine,  e  della  riva  vero- 
n^se  settentrionale  del  lago  di  Garda,  all'ovest  di  Verona,  verso  Brescia.  Col  nostro 
alfabeto  non  si  possono  esprimere  tutti  i  suoni  di  questo  singolare  dialetto,  distinto 
ila  tutti  i  liniitrotì,  veronese,  trentino  e  bresciano.  Il  e  di  face  (fatti)  si  pronuncia 
Come  in  faccio:  Tm,  e  Veu,  come  in  francese;  Ofneng  (uomini)  e  qualche  altro 
vocaì)olo,  non  si  possono  assolutamente  scrivere  colle  lettere  del  nostro  alfabeto. 

Giacomo  Camf'etti 


SOAVE  —  Digo  donca,  che  al  tempo  del  primo  Sograno  de  Zi- 
prio ,  dopo  che  è  sta  ciapà  la  Tera  Santa  da  Gofredo  Bulion ,  è 
suzzesso  che  una  gran  segnerà  de  Guascogna  V  è  nà  in  pelegrinajo 
al  Santo  Sepulcro,  e  tornando  indreo  da  de  là,  denta  in  Ziprio,  da 
zerti   birhanti  Y  è  sta  svilanà  e  strapazza  :  onde  eia  mortifica  lo- 
mentandose,  Y  à  pensa  ben  de  andar  clal  Sograno  par  farghe  inse- 
diare ;  ma  secondo  che  gh'  è  sta  dito  che  la  podea  sparar  la  fadiga, 
parche  Y  era  un  mincion  bon  da  gnente,  che  non  solo  noi  fasea  giu- 
stizia ai  altri  ma  el  de  beea  do  de  ogni  colore  anca  elo  con  fa  un 
aseno  :  tanto  che  se  carchedun  el  gh'  ea  carche  roseghin,  el  se  sfo- 
gaa  col  farghine  una  pedo  de  Y  altra.  Sta  dona  co  Y  k  sentio  sta 
oanzoneta,  persa  la  speranza  che  i  ghe  insegnesse  le  creanze  a  sti 
tali,  par  'verghe  un  po'  consolazion  dela  passion  che  la  gh'  ea,  l' à 
proponesto  de  dar  'na  frizza  a  quel  miserion  de  Sograno:  e  la  gh'  è 
nh  deuanzi  piandando,  e  la  g'à  dito  :  «  Maestà,  mi  no  'egno  mia 
<  denunzi  a  elo  parche  me  speta  che  la  me  fazza  giustizia  dei  stra- 
-<  pazzamenti  che  i  m'à  fato,  ma  par  darme  'na  sodisfazion,  lo 
^  pregarea  che  '1  me  insegnesse  come  che  '1  fa  lu  a  portar  pazienza 
^  de  tuti  quei  che  sento  che  i  ghe  fii  a  elo  ;  cossi  impararò  almanco 
*<  a  portar  in  paze  i  mei ,  che  Dio  sa  quanto  'olentera ,  se  se  po- 
«  desse  farlo,  glie  i  zedarea  a  elo,  essando  che  lu  l' è  cossi  bon  de 
«^  bearsele  tute.  » 

El  Sograno  che  fin  alora  l' era  sta  molo  e  pegro  con  fa  un  ho, 
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come  che  1  s*  esse  desmissià  fora ,  scominziando  dale  ofese  i  g  à 
fato  a  sta  segnora,  che  el  ghe  j'  à  fate  pagar  sale  a  ci  gi  à  fate, 
da  r  ora  in  qua  V  è  deentà  un  diaolo  descadenà  con  tuti  quei  che 
gh'  esse  fato  la  pi  picola  de  dispiasere  a  la  so'  corona. 

Questa  versione  non  rappresenta  il  linguaggio  rustico  del  solo  comune  di  Soatr. 
ma  di  tutto  il  distretto,  e  delia  parte  est  della  provincia  di  Verona  verso  Vicenia. 

Pietro  Zenari 


TALEGGIO  SUL  MINCIO  —  Al  temp  del  prim  Re  di  Cipri, 
proprio  allora  che  Gottifrè  di  Buglione  V  ha  fat  la  conquista  de 
Terra  Santa,  dove  è  mort  nostro  Signor:  è  susses  che  una  gran 
dama,*nata  in  Guascogna,  Tè  andada  per  divozion  al  Sant  Sepol- 
cro. Tornando  in  drè,  quand  V  è  stada  a  Cipri,  dei  ba]òs,  che  se 
trova  da  per  tut,  i  g'  ha  fat  dei  bruti  schèrz  :  eia,  poarìna,  fór  de 
sé  dal  dolor  e  dala  rabia,  1'  ha  pensa  de  far  la  denunzia  al  Re: 
ma  de  quei  de  quel  paès  i  g'  ha  dit,  che  Y  avaria  fat  i  so  pas  per 
nient,  perchè  1  Be  Y  era  un  om  insuls,  un  salam,  un  incanta^  che 
1  se  beéa  anche  i  tort,  che  i  ghe  &séa  a  lu,  a  tal  segn,  che  quand 
sussedea  che  qualche  poarl  1*  era  maltratà,  tutta  la  so  rabia  el  la 
sfogava  col  far  delle  rife  al  Be.  La  donna  incocalida  d*  un  Be  a  sii 
fosa,  senti  1  bóridó  che  Y  ha  pensa  per  svejar  sto  asen  da  sòma: 
la  gh'  è  andà  davanti  colle  lagrime  ai  occ,  e  Y  ha  dit:  «  Maestà, 
«  noi  creda  che  sia  vegnuda  chi,  perchè  lu  1  tòga  le  vendete:  ma 
«  perchè  lu  '1  m'  ensegna,  come  se  fa  a  tegnerse  quiècc  quando  le 
<c  toca,  e  che  lu  Y  è  cosi  brao  da  portar,  tan  brao,  che  ghe  cargheria 
«  adòs  anche  questa  che  m*  è  tocà  a  mi,  e  tant  vólentéra.  » 

Indoinè  !  Co  ste  parole  quel  sciòc  *de  Be,  el  s' ha  come  svejà,  p 
r  ha  capì  r  endormensó  che  Y  era.  Nò  le  sta  più  lu.  L'  ha  tolt  i 
tòrce  de  sta  poarina,  e  cosi  el  Y  ha  indolslda;  e  dopo,  guai  a  obi 
avés  pensa  a  far  el  più  piccolo  scherz  vers  de  lu,  o  attacà  l'onór 
de  la  so  corona. 

Ab.  Girolamo  Beltrame 


TERONA  —  Bisogna  donque  che  sapiè,  che  al  tempo  del  primo 
Be  de  Zipro,  dopo  che  Gofredo  de  'Buliòn  Y  aveva  conquistado  la 
Tera  Santa,  è  sucesso  che  una  dama  de  Guascogna  1'  era  andadu 
en  pelegrinagio  al  Sepolcro  del  nostro  Signor,  Bctornando  da  de  lui 
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Vera  arivada  a  Zipro,  e  da  certa  zente  senza  fede  né  lege  gli'  è 
stado  tolto  el  so  onor.  Andando  eia  en  dei  sbàzarì,  senza  podérsela 
lassar  passar  in  nissuna  maniera,  la  ha  pensado  ben  de  presentarse 
a  dir  la  so  rasón  al  Re.  Ma  gh'  è  sta  dito,  che  V  era  un  pérdar  la 
liscia  e  anca  el  saón,  parche  lu  V  era  cosi  bon  do  volte,  e  cosi  'nco- 
calido,  che  da  vero  àseno  el  se  ne  lassava  far  de  tuti  i  colori  a  pie 
e  a  cavai  ;  e  molto  manco  el  se  la  voleva  tor  calda  per  far  giustizia 
ai  altri.  Anzi  le  cose  le  era  ridote  a  'sto  segno,  che  qualunque  gh'  è 
r  avesse  con  qualchedun,  senza  far  né  ben  né  mal  el  se  sfogava 
contro  de  lu,  batendo,  come  se  disc,  la  sela,  parche  no  '1  podeva 
bater  el  cavai.  Come  la  dama  V  ha  savudo  questo,  desperada  de 
poderse  refar,  per  cavarsela  en  qualche  maniera,  la  ha  pensado  de 
dirghene  quatro  a  quel  balordo  de  Re.  L'  è  andada  donque  pian- 
zotando  da  lu,  e  la  g'  ha  dito:  «  Maestà,  no  credesse  miga  che 
«  mi  vegna  da  yu  per  domanda rve  che  fé'  vendeta  de  l' insolenza 
«  che  m' è  stada  usada:  anzi  tut*  altro.  Mi  son  vegnuda  a  pre- 
«  garve,  che  per  sodisfazion  de  quela,  m' insegne  come  vu  avi  fata 
«  la  pel  cosi  dura,  da  no  sentir  quele  che  i  me  disc  che  i  ve  fa. 
^  Voria  cosi  imparar  da  vu ,  come  possa  sopportar  con  pazienza 
<  quel  che  i  m'  ha  fato.  Dio  lo  sa,  che  se  lo  podesse,  ve  lo  donarla 
«  de  bon  cor,  za  che  gh'  avi  cosi  bone  spale  da  portar  tuto  quel 
^  che  i  ve  fa.  » 

Cosa  volio  che  ve  diga  ?  El  Re  che  fin  alora  V  era  stado  de 
stuco  e  'nsemenido,  come  se  '1  se  svejasse  dal  sono,  encominziando 
da  r  ingiuria  eh'  era  stada  usada  a  sta  dona,  che  el  1'  ha  vendicada 
fin  de  sora  da  la  broca,  da  alora  in  poi  1'  é  deyentado  rigorosissimo 
contro  tuti  quei  che  fasesse  qualunque  brìconada  contro  1'  onor  de 
la  so  corona. 

Prof.  Luigi  Oaiter 


TERONA  {Dialetto  della  plebe  ^)  —  G'  ò  da  contarvene  una  de 
bèlé,  e  nò  r  è  miga  una  rosaria,  ma  storia  che  mi  ò  lèta  in  t'  un 
libro  stampado.  Quando  él  bravo  comandante  Gofrédo  de  Bujon  avea 
ciapà  la  Tera  Santa,  gh'  èra  un»  Re  a  Zipro.  Scazado  él  Turco,  i 
Cristiani  savio  nò  jéra  tuti  de  bon  tajo,  farina  da  ostie  :  ghé  n'  èra 
de  manchi,  {èrte  pèlé  ! . . .  Senti  mó  coss'  è  suggèsso.  Una  sioróna 
de  Gascogna,  che  Véra  andada  per  so  dévozion  al  Santo  Sepolcro, 
in  tei  tornar  indrlo  l'à  scapuzà  proprio  in  t'  uno  de  sti  scavézóni, 
el  qual  ghé  n'  à  fato  una  de  grosse  contra  '1  so  onór.  Nò  la  podéa 
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riarse  pa^e  la  bona  sióra,  e  tuta  infuriada  V  andava  zigando  de  vo- 
ler farse  sentir  dal  Be.  «  Strasse  le  scarpe,  e  butè  via  el  fià  per 
<c  gnente  »  g'  à  ciciolà  imbota  a  le  récié  gertuni,  «  nò  savi  che  tòcfi 
«  de  legno  de  Ee  che  g'  avemo  senta  in  trono  ?  L'  è  un  bon  omazo, 
«  ma  tanto  de  pasta  frola,  che  nói  g'  à  fià  gnanca  per  lu:  i  ghé 
«  le  fò,  proprio  sul  muso,  e  lu  da  cucó  él  manda  zó,  e,  muci.  »  Ma 
la  sióra,  che  la  ghé  bqjèa  drento  asse,  e  savi  che  za  le  done  nò  h' 
pòi  tàser,  dura  de  voler  andar  dal  Re  :  él  cor  ghé  diséa  de  spon- 
tarla,  de  cavarghe  qualcosa  de  sodisfazión.  Ecola  vestida  de  seda, 
sgonfa,  nò  so  ben  dirve  se  alora  le  sióre  le  g'  avesse  la  eoa,  com- 
pagno de  adèsso  :  la  sé  fa  presentar,  V  à  proprio  intivà  che  V  èri 
solo  solete,  e:  «  Siòr  Be,  »  la  ghé  dise,  «  dovi  savér  che  i  m'  à 
«  fato  un  bruto  tiro  nel  vostro  paese  «  e  la  ghé  spifera  la  brico- 
«  nada  che  i  g'  avea  usa  »  :  mi  par  altro  nò  sòn  vegnuda  qua  pc  r 
«  sboria,  né  per  rifa;  ma,  ve  digo  s-ceto,  la  me  sbrusa  fòr  de  mòdo: 
«  so  che  vu  si*  un  Be  impastado  de  pazienza:  caro  vu,  almanco 
«  inségnème  còmodo  ò  da  portarla  in  page  anca  mi.  Sé  ghé  posso 
«  arivar,  ve  denaro  tute,  za  che  vedo  gavi  bone  spale.  » 

El  Ee  r  à  capi  per  aria  V  antifona  de  quela  dritóna,  de  paci 
r  à  magna  la  fòja  :  volìo  altro  ?  T  à  fato  far  giustizia  de  filo  a  quéla 
sióra  forèsta:  e  da  lora  el  s'  à  messo  i  mestaci,  e  nò  T  è  sta  più 
còssi  slasagnón  nel  tegnér  cónto  anca  del  so  ònòr,  e  dei  sòi. 

*  È  supposto  che  la  novella  venga  narrata  da  un  popolano  della  Piazza  Eri»* 

MoNSiG.  Canon.  Conte  G.  B.  Carlo  Ghliari 

(Memb.  della  R.  Conun.  p«'  teuti  di  lingua  e  della  R.  Cousult.  dì  h.  a.: 
Blbliotcc.  della  Capitolare  di  Verona.^ 


TERONA  {Dialetto  della  campagna^  nei  dintorni  della  citici.)  —  OV 
gne  donca  saèr  che  quando  gh'era  el  prime  Be  de  ^ipri,  e  che  Gofredo 
de  Buglion  el  sa  ciapà  la  Tera  Santa,  V  è  sussessa  propio  confa  che 
la  conto.  'Na  dona  consedè,  nassùa.  nella  Guascogna,  Tera  naal 
Santo  Sepolcro  a  pie,  come  usita  i  pelegrini,  e  quando  Tà  dà  de  oMsl. 
e  r  è  zonta  a  ^^P^?  ^®^®  ^^  \eie^  gh*  è  salta  ador  dei  balossi,  clu* 
i  ghe  ne  fa,  i  ghe  ne  fa . . .  basta  !  no  digo  de  pi.  Fora  dona  !  avilìa, 
inorià,  r  andava  masenando  la  lidèa  de  far  le  so  lagnanse  col  Re: 
ma  gh'  è  bu  sta  de  quei  che  V  à  tolta  dò ,  e  T  à  persuadesta  che 
r  avaria  butta  via  el  fià  de  bando  :  caspetina  !  el  Be  Y  era  un  om«> 
tajà  zó  col  focolo,  e  tanto  bon  da  un  cadenasso,  che  pasionsa  th>1 
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se  la  scaldasse  per  i  altri,  ma  el  se  impipava  de  qualunque  pre- 
beada  che  i  glie  fasèa  anca  a  lu  ;  tanto  che  ci  ghe  1*  avea  sui  pe- 
naci i  podea  farghela  sul  muso,  che  lu  el  ghe  ridea  sora.  Quande 
quella  siora  la  g*  abù  saù  questo,  lassada  là  la  'ntenzion  de  ende- 
carse,  per  torse  quel  sbruseghin  in  quarche  foza,  mandecào  V  a  re- 
solvesto  de  darghe  una  bona  stombiada  a  quel  pegro;  la  ghe  va 
denanzi ,  e  la  ghe  dise  :  «  Zelenza  !  no  la  creda  miga  che  egna  a 
«  pregarla  de  dar  sui  corni  a  quele  carogne,  che  ma  bu  fato  quele 
«  insolense,  ma  erbigrazia,  cussi  per  aerghe  una  brisa  de  contentin, 
«  la  me  fassa  el  ben  d' ansegnarme  comodo  el  fa  a  imbusararse  de 
«f  tutte  le  fóte  che  ghe  vien  fate,  perchè  drio  el  so  esempio  anca 
<(  mi  possa  metar  in  desmentegon  la  mia;  basta!  el  lo  sa  Dio  con 
<  che  cor  mi  ghe  la  donarla,  se  me  fosse  possibóló,  dal  momento 
<c  che  elo  V  è  tanto  de  bon  stómego.  » 

Olio  altro?  el  Re,  che  fin  alora  l'era  sta  un  maitòn  malingreto, 
confà  un  che  sia  sta  svejà  de  colpo  nel  più  bel  del  sono,  scomin- 
ziando  dai  sassini  de  quela  dona,  che  el  me  j'  à  picè  de  santa  re- 
son,  el  sa  inverinà,  e  T  à  fato  un  fragel  de  quei  che  scantinasse 
un  tantirolin,  noma  che  i  avesse  fatto  dei  despressi  alla  so  corona. 

Prof.  Ab.  Bartolommeo  Biadkoo 
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B AS8AN0  —  Digo  adunque,  che  al  tempo  del  primo  Re  de  Sipro, 
dopo  che  GoflFredo  de  Buglion  el  ga  conquista  la  Terra  Santa,  se 
nato  che  una  zentil  donna  de  Guascogna  la  se  andà  in  pelegrinaggio 
al  Santo  Sepolcro,*  e  tornando  indrio,  arriva  che  la  se  a  Sipro,  la 
se  sta  villanamente  insulta  da  alquanti  omeni  birboni,  né  podendo 
ella  darsene  pase,  la  ga  pensa  de  andar  dire  le  so  rason  dal  Re.  Ma 
la  zente  ghe  disea  che  la  gavaria  butta  via  el  so  fià,  perchè  el  Re 
noi  se  savariava  de  gne  nte,  e  el  gera  tanto  poco  dabben,  che  non 
solo  noi  vendicava  i  aflfronti  che  rise  ve  va  i  altri,  ma  el  tolea  su 
quante  malagrazie  i  ghe  fasea,  tanto  che  quei  che  la  gavea  su  con 
lu,  i  se  sfogava  fasendoghe  non  so  quante  insolenze.  La  donna  che 
fra  sentìo  sta  cosa,  desperà  de  non  poderse  vendicar,  per  sfogai-se, 
la  ga  pensa  de  ponzere  la  so  mincioneria,  e  la  se  andà  pianzendo 
davanti  a  lu,  e  la  ga  dito  ;  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  miga  davanti 
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«  de  ti,  perchè  te  vendichi  le  cattiverie  che  go  risevùo,  ma  te  do- 
«  mando  almanco  che  te  m' insegni  come  te  fé  a  portar  quelle  che 
<"  i  altri  te  fa,  perchè  anche  mi  impari  a  portar  con  rasegn&sioD 
<  la  mia.  Iddio  sa  se  mi  podesse  quanto  volentiera  te  faria  regalo 
«  anca  della  mia,  j^erchè  vedo  che  te  ghe  bone  spalle  da  scor- 
<c  larle  zò.  » 

El  Re  che  fin  dallora  el  gera  sta  come  insensà,  come  el  se  ga- 
vesso  svegià  dal  sonno,  scomenzando  daJl*  insolenza  fatta  alla  donna^ 
che  la  ga  vendica  da  bon,  da  quel  di  in  qua  el  gà  fatto  pagar  el  fio 
senza  misericordia  a  quanti  gavesse  tocca  V  onor  della  so  corona. 

Cav.  Prof.  Gius.  Jacopo  Ferrazzi 

(Memb.  della  R.  Comm.  pe'  tetti  di  lingna;  Preild.  deIl*Aten«« 
di  se.  lete,  ed  •.  in  Basaano.) 


L0NI60  —  Digo  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Zipro, 
dopo  che  Gofredo  gavea  ciapà  Tera  Santa,  xe  nato  che  'na  zentil- 
dona  de  Guascogna  la  xe  andà  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro: 
e  in  tei  ritorno ,  co  la  xe  arivà  a  Zipro ,  la  ghe  sta  oltragià  vik- 
namente  da  dei  scelerati.  Eia  non  la  savea  darsene  paxe,  e  pian- 
zendo  la  ga  pensa  de  andar  dal  Re  a  dirghelo  :  ma  ghe  xe  sta  qual- 
chedun  che  ghe  ga  dito  che  za  gera  inutile  perchè  lu  el  gera  tanto 
un  imbezìle  e  da  poco,  che  no  solo  noi  punia  le  ingiurie  fate  ai  al- 
tri ,  ma  fin  quele  che  i  ghe  fasea  a  lu,  per  quanto  grosse  le  fusse, 
el  le  tolerava,  cussi  cogiòn  el  gera:  a  segno  tale  che  se  uno  la  gavea 
Ru  un  poco  con  lu,  el  podea  anca  andare  a  spuarghe  adosso.  Sen- 
tendo questo  la  dona,  vedendo  che  no  la  podea  vendicarse,  la  dise 
fra  de  eia:  «  vogio  almanco  andar  anca  mi  a  darghe  del  mona  a 
«  sto  Re.  »  Co  la  ghe  xe  sta  davanti,  pianzendo,'la  ga  dito:  <  Caro 
«  el  me  Sior ,  mi  no  vegno  da  elo  perchè  el  me  fazza  giustizia  de 
«  la  ingiuria  che  i  me  ga  fato  ;  ma  almanco  lo  prego  eh'  el  me  in- 
«  segna  come  *1  fa  a  soportar  quele  che  i  ghe  fa  a  lu  ^  che  cassi 
«  imparare  anca  mi  come  gabia  da  tolerar  quela  che  me  xe  sta 
«  fata  ;  che  mi  ghe  lo  giuro  davanti  a  Dio,  se  potesse  ghe  la  daria 
«  a  lu,  za  che  '1  xe  tanto  bravo  da  soportar  tuto.  » 

El  Re  che  fin  alora  el  gera  sta  *na  marmota,  el  ga  averti  i  oci, 
e  scominziando  dal  castigar  severamente  la  insolenza  che  gera  sta 
fata  a  sta  dona,  el  se  ga  messo  i  mustaci  e  '1  ga  fato  far  giudizio 
a  quanti  cometosse  qualche  cosa  contro  V  onore  de  la  so  corona. 
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Questa  è  la  vera  parlata  di  Lo^igo,  né  qui,  né  altrove  nel  veneto,  esiste  ombra 
di  quel  dialetto  del  quale  parla  il  prof..  Ascoli  nelP  Archivio  glottologico,  pag.  422 
e  seg. 

Cristoforo  Pasqualigo 

(Prof,  di  Lettor,  lta.1.  nel  R.  Liceo  Marco  Polo  in  Vencsia.) 


XELEDO  —  Donche,  come  ca  ve  disea,  ai  tempi  del  primo  Re 
de  Zipro,  daspò  che  i  ghea  ciapà  Tera  Santa,  xe  nato  che  'na  zen- 
tildona  de  Guascogna  la  xe  andà  in  pellegrinagio  al  Santo  Sepolcro: 
e  'n  tei  tornare  in  drio,  riva  che  la  xe  in  Zipro,  da  dei  birbanti 
ghe  xe  sta  fato  de  le  vilanade.  Sta  cosa  la  ga  tanto  dispiasesto , 
che  no  la  gera  bona  de  lassarsela  passare,  sin  che  po'  la  ga  pensa 
(le  narghelo  contare  al  Re  ;  ma  i  ga  dito  che  1  sarìa  Ita  fià  trato 
via,  parche  el  gera  un  omo  da  gnente  e  poco  de  bon,  che  se  no 
i)asta  che  no  '1  fesse  giustizia  par  le  ofese  dei  altri,  i  ghe  ne  fasea 
a  elo  d' ogni  colore,  e  '1  se  le  tolea  su  da  cogiòn ,  tanto  che  chi 
ghesse  bu  rabia  con  qualchedun,  el  se  sfogava  dosso  de  elo  fasen- 
(loghe  qualche  tiro.  Co  la  ga  sentio  sta  cosa  la  siora,  vedando  che 
no  la  podea  vendicarse,  parche  la  ghe  passasse  una  s-cianta,  la  ga 
pensa  de  darghe  'na  bota  a  la  miseria  del  Re;  la  va  donche  da 
lu  tuta  piandando,  e  la  ghe  dise  :  «  Sior  mio,  no  vegno  da  elo  par 
*(  la  speranza  che  '1  castiga  chi  m'à  fato  vilanìa;  ma  in  aconto  lo 
^  prego  de  dirme  come  che  '1  fa  lu  a  scorlar  doso  quele  che  a 

<  sento  che  i  ghe  fa,  parche  col  so  esempio  possa  incomportarme 
^  anca  mi  de  la  mia;  el  lo  sa  el  Signore  quanto  volentiera  ghe  la 

<  darla  da  portare  a  elo  che  '1  ghi  'n  porta  tante.  » 

El  Re,  che  sin  alora  el  gera  sta  pegro  e  duro,  el  se  ga  dismis- 
sià  fora,  e  scomenzando  col  darghe  la  salata  a  chi  ghea  svilanegià 
(luela  dona,  el  s' a  messo  a  farghela  pagar  cara  a  quanti  daspò  i  se 
tolesse  de  le  libertà  con  descapito  de  l' onor  de  la  so  corona. 

Prof.  Remigio  Sabbadini 


SCHIO  —  Mi  ve  digo  dunque  che  fin  da  quando  ghe  ne  sta  el 
primo  Re  nell'isola  de  Cipro,  dopo  la  conquista  che  ga  fato  della 
Tera  Santa  Gofredo  de  Buglione,  una  nabol  dona  de  Guascogna 
sa  pensa  de  farse  pelegrina  e  de  andar  al  Santo  Sepolcro.  Quando 
pò  che  la  xe  toma  in  drio,  la  xe  torna  per  Cipro,  e  quando  che  la 
xe  sta  là,  la  ga  trova  dele  canagie  che  ghe  n'  à  fato  de  eia  de  tutta 


564  SAGGI  MODERNI 

la  sorte,  e  no  savendo  eia  come  far  ad  aver  una  sodisfazion,  la  ga 
pensa  de  Yoler  andar  a  diritura  a  declamar  al  Be;  ma  ghe  xe  sta 
de  quei  che  ga  dito  che  la  butaria  via  la  fadiga,  perchè  el  Be  gera 
cossi  de  una  vita  libertina  e  cossi  un  omo  da  poco  gnente,  che  la 
non  solo  noi  gera  bon  de  far  giustizia  delle  ofese  che  i  ghe  fasea 
ai  altri,  ma  noi  gera  gnanca  bon  de  fare  giustizia  de  quele  ofese 
infinite  e  porcello  che  i  ghe  fasea  a  lu.  tanto  che  chi  gera  tormenta 
del  rabbiezzo  contro  de  qualchedun,  el  cercava  de  farghela  a  chi 
ghe  r  avesse  fata ,  e  de  svergognarlo  più  che  el  podeva,  e  cossi  el 
se  sfogava  da  lu.  Quando  la  dona  la  ga  sentio  sta  sgnesola,  la  ga 
perso  ogni  speranza  de  poder  aver  sodisfazion  per  parte  del  Be,  e 
per  aver  in  qualche  modo  el  so  sfogo  anca  eia,  la  ga  pensa  de  ponzer 
quel  poro  c<^so  ^  de  Be;  e  la  xe  andà  davanti  de  lu  piansendo,  e 
la  ga  dito  :  «  Mi  no  vegno  avanti  de  ti  perchè  me  speta  che  ti  te  me 
«  vendichi  dell'  ofesa  che  m' è  sta  fata,  ma  solamente  te  prego  de 

<  insegnarme  come  che  te  fé  ti  a  portar  in  pase  le  ofese,  che  sento 
^  che  i  te  ne  fa  tante,  perchè  cussi  imparare  anca  mi  la  maniera 
«  de  tirar  drito  e  de  no  badarghe,  mentre,  el  Signor  solo  lo  sa, 
4c  che,  se  podesse  farlo,  lo  feria  proprio,  vedendo  che  ti  te  si  tanto 

<  de  bon  stomego  da  portar  tuto  come  el  mulo.  > 

El  Be,  che  finalora  el  gera  sta  tanto  infingardo,  el  sa  sv^à 
fora ,'  e  comenzando  dala  injuria  fata  alla  dona ,  che  el  la  castiga 
coi  fioclii,  le  diventa  el  più  gran  persecutor  de  tuti  quei  che  da 
quel  zorno  sa  permesso  qualcossa  contro  la  so  corona. 

1  Poro  cosso  si  usa  nel  solo  Mandamento  di  Schio,  per  significare  od  uomo  da 
poco;  come  in  questo  solo  Mandamento  della  Provincia  di  Vicenza  si  dice  brttto 
ptitelo,  per  significare  un  bambino  intelligente  e  bea  sviluppato. 

MlCHBLB   PlCCINALI 


VICENZA  {Dialetto  di  città)  —  Digo  dunque  che  al  tempo  del  pri- 
mo Re  de  (^ipro,  dopo  fata  la  conquista  de  Tera  Santa  da  Gofredo 
de  Buglion,  xe  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andà  in 
pelegrinago  al  Sepolcro,  e,  nel  ritomo,  arivà  a  Qipro,  da  {erti  bir- 
boni de  omeni  la  xe  sta  vilanamente  oltragià.  Dela  qual  cossa  eia 
lamentandose  senza  poder  darsene  page ,  la  se  gà  pensa  d*  andar 
a  far  un  reclamo  dal  Be  ;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  cb' 
la  saria  fadiga  persa ,  perchè  el  Be  condusea  una  vita  cussi  pol- 
trona, e  el  gera  tanto  un  omo  da  poco,  che  non  solo  noi  vendicava, 
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come  voi  la  giustizia,  le  ofese  fate  ai  altri,  ma  anzi  con  viltà  ver- 
gognosa el  ghe  ne  tolerava,  senza  darsene  per  inteso,  de  infinite 
fate  a  lu  stesso;  demodochè  ognun,  quando  ghe  saltava  la  stizza, 
el  la  sfogava  con  lu  usandoghe  insulti  e  vilanie.  La  signora  sen- 
tindo  sta  cessa,  visto  che  no  gera  el  caso  de  sperare  vendeta,  tanto 
de  aver  una  qualche  consolazion  in  quel  so  afano,  la  se  ga  proposto 
de  volere  svergognare  la  poltronaria  del  deto  Ke;  e  andà  pianzendo 
davanti  a  lu,  la  gh*  à  dito:  ^  Sior  mio,  mi  no  vegno  ala  to  presenza 
*  perchè  gabia  lusinga  de  aver  vendeta  del'  ingiuria  che  me  xe  sta 
«  fata ,  ma ,  in  compenso  de  quela ,  te  prego  che  te  m*  insegni  in 
«  che  maniera  te  toleri  quele  che  senjbo  che  i  te  fa  a  ti',  perchè, 
«  imparando  da  ti,  possa  anca  mi  comportar  pazientemente  la  mia, 
«  la  qual  ingiuria  lo  sa  el  Signore  se  mi,  podendo,  te  la  rinunziaria 
<f  volentiera,  posto  che  te  le  toli  in  gropa  cussi  pulito.  » 

£1  Be,  che  fin  alora  gera  sta  cussi  negligente  e  poltron,  come 
s'el  se  svegiasse  dal  sono,  principiando  dal  afronto  fato  a  sta  si- 
gnora che  xe  sta  da  lu  rigorosamente  punio,  el  xe  deventà  severis- 
simo persecutor  de  tuti  quei,  che  da  quel  momento  avesse  commessa 
qualunque  cessa  contro  V  onore  dela  so  corona. 

Gay.  Giuseppe  Bbrtolini 


VICENZA  {Dialetto  rustico)  —  Ve  contarò  donca,  che  tei  timpi 
del  primo  Re  de  Ziprio,  daspò  che  Gontifredo  de  Bogion  ga  ciapà 
in  guarà  i  paisi  onde  xe  nassùo  el  nostro  Sagnore,  xe  intravegnesto 
che  ona  siora  d'  on  canton  de  la  Pranza  (Bascogna)  xe  *nà,  ute 
peligrina,  a  visitare  el  Santo  Sepulcro;  da  onde  vegnando  indrio, 
comò  la  xe  denta  in  Ziprio,  zarti  birbi  de  omeni  ga  usità  pax  forza 
la  pi  burta  azion  de  sto  mondo.  Eia  no  podando  de  zio  darse  pase, 
ghe  xe  vegnesto  el  pessiero  de  *narse  lumentare  co  Re;  ma  de  la 
dente  la  ga  infromà,  che  no  cadeva  la  spesa,  parche  sto  Re  el  gera 
porpio  un  salgàro,  che  no  solamentre  noi  fava  giustizia  dei  desprisi 
eh'  egnea  usità  ai  altri,  ma,  senza  nome  arfiare,  da  carogna  el  man- 
dava dò  quii  che  senza  lùmaro  vegnea  fati  a  elo  medemo;  cussita 
che  agnon  che  gera  cruzià  se  arsfogava  con-elo,  fazàndoghene  d' agno 
colore,  e  strapazàndolo  comò  un  mulo.  La  siora  sentiendo  sta  cosa, 
e  vedàndo  de  no  poderse  pi  vendicare  in  gnessuna  feda,  per  catare 
on  pò  de  solevo  a  la  soiafrizion,  ghe  xe  vegnù  inamente  de  pòn- 
dare  sto  poro  gramo  de  Re:  e  'nà  denànzighe,  la  ga parzipià  dirghe : 
^  Sior  Re,  mi  no  son  vegnesta  qualmentre  a  la  to  presinzia  parche 
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«  te  me  vogi  fare  giustizia  del  desprìsio  che  me  xe  sta  usila;  ma^ 
«  per  Vere  almanco  *na  sginza  de  sodesfazion  de  quelo,  te  sùprìco 
«  die  te  m' insigni  comodo  te  fé  a  ter  su  senza  storzirte  quii  de- 
«  sprisi  ca  go  sentiesto  che  ti  te  rezevi,  aziò  che,  imparando  da  ti, 
«  possa  con  pazinzia  toro  in  gropa  el  mio,  che,  sa  1  Sagnore,  quanto 
«  bolontiera  te  lo  podaria ,  dà  che  te  ghe  le  spale  cussita  bone  a 
<c  portarlo.  » 

El  Be,  che  finamentre  lora  el  parea  ìndromenzà,  squasi  ch'el 
se  desmissiasse  dal  sono ,  parzipiando  col  sarvire  a  ogio  quii  che 
ghea  usità  chela  burta  insolenza  a  sta  siora ,  noi  ghin'  à  las&i  pi 
passar  una  a  gnessun,  che  da  lora  inanzi  ghesse  fato  desprìsio  a 
r  anoi'e  de  la  so  corona. 

Domenico  Pittarixj 


^^OOO- 
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PAPIANO  (Casentino)  —  V  ate  dunque  a  sapere  eh'  a  ittempo 
{che  al  tempo)  d' ipprimo  {del  primo)  Re  di  Cipri,  dopo  che  Gotti- 
frè  di  Buglione  ebbe  preso  Terra  Santa,  e'  si  détte  iccaso  (il  caso) 
che  una  signora  di  Guascogna  V  andette  pellegrina  a  isSepolcro  (al 
Sepólcro)  :  n'  ittornar  (nel  tornar)  di  là,  arrivata  che  la  fu  a  Cipro, 
certi  birbaccioni  e*  gli  fecero  delle  gran  porcherie  :  lei  non  se  ne 
poteva  dar  pace,  e  la  pensò  d*  andar  a  lamentarsene  da  irBé  (dal 
Re):  ma  e*  ci  fu  chi  gli  disse  che  la  butterebbe  via  irrannjo  e  issapo- 
ne  (U  ranno  e  il  sapone)^  perchè  quello  gli  era  un  omo,  eh*  'unn'era 
{che  non  era)  bono  propio  a  nulla ,  e  che  invece  di  sapessi  (sapersi) 
scacciar  le  mosche  da  innaso  (dal  naso)^  e*  si  sarebbe  magar*  a  Dio 
fatto  pisciare  anch' in  bocca;  e  quando  qualcheduno  gli  avea  i  sa- 
grati ,  e'  si  sfogava  a  dirne  propio  corna.  La  donna  n'  issentìr  (nel 
seìitir)  queste  cose,  perchè  ormai  una  soddisfazione  la  vedea  bene 
eh'  'un  (che  non)  e'  era  d' aella  (d^  averla)^  la  pensò  per  mandar  giù 
meglio  quibboccone  (qud  boccone)  amaro ,  di  tiragliene  giù  a  quir- 
limmelensito  (quel  rimmelensito)  :  l' andette  dunque  a  trovallo  (tro- 
varlo), e  con  le  lagrime  agli  occhi  la  gli  disse  :  «  0  sor  Ee,  i'  non 
^  ti  vengo  mica  davanti  perchè  a  chi  me  l'ha  fatte  tanto  grosse 

<  tu  gnen' abbia  a  far  pagare,  i' non  ci  spero  neanche  per  sogno, 
«  ma  perch'i'  non  ci  rimetta  ogni  cosa  di  mio,  insegnami  almeno 

<  come  fa'  tu  a  ingozzar  quelle  eh' e'  fanno  a  te;  e  grazie  a  Dio, 

<  a  quel  eh'  e'  dicono,  e'  son  forse  piccine  !  e  com'  i'  avrò  imparato 
«  da  te,  anch'  io  me  le  piglierò  in  santa  pace  ;  e  s' e'  mi  riescisse 
*  i'  le  butterei  volentieri  addosso  a  te  perch'  i'  so  che  tu  ha'  bone 
«  spalle.  > 

IrRé  (Il  re)  che  fin  allora  gli  era  stato  propio  un  lumacone,  e' 
si  fece  vivo  tutt'  a  un  tratto,  e  in  primis  quelli  che  avean  fatto  le 
])irbonate  alla  donna  e'  l' ebbero  a  pagar  care,  e  d' allor^.  in  poi  a 
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ogni  capeglio,  eh' e'  gli  torcessero  a  lui,  e  a  ogni  marachella  eh' e' 
gli  facessero,  stavan  freschi  come  la  ruta. 

Il  nostro  popolino  nel  pronunziare  fogna  spessissimo  la  l  noli*  articolo  e  nel!« 
preposizioni  articolate;  e  invece  della  negativa  non  pronunzia  come  'un  colfn 
scempia,  se  la  parola  successiva  comincia  per  consonante,  e  coìVn  doppia  se  la  stessa 
parola  comincia  per  vocale,  come  :  ^unn'  era  (non  era). 

P.  Antonio  Bartolini 
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GUASTALLA  —  A  digh  adònca  che  in  di  temp  dal  prim  Rè 
ad  Sipri,  dop  al  conquist  dia  Tera  Santa  fat  da  Qotifrè  ad  Bulion, 
avens  che  una  zantil  dona  da  Guascon  in  pelegrinaz  andè  al  Se- 
pulcàr,  d'  ond  turnand,  in  Sipri  arivada,  da  un  scelerà  om  vilana- 
ment  vens  oltragiada:  ad  che  le  senza  pésuna  consolazion  dolen- 
das,  pausò  d*  andarsan  a  riciamar  al  Bè  ;  ma  ac  fu  det  per  xùn  che 
la  fatiga  sperderè ,  parche  V  era  ad  se  rimessa  vita ,  e  da  se  po<^ 
hen,  che  non  che  j' altri  con  justizia  vendicas,  anz  infinit,  con  vi- 
tuperevol  viltà  a  lù  fat  sostgneva;  in  tant  che  chiunc  aveva  quale 
cruzi,  quel  col  farag  quale  ont  o  vergógna  sfogava.  Al  qual  cosa 
udend  la  dona,  dasprada  dia  vendeta,  pr*  alcun  consolasion  dia  su 
nòja,  propos  d'  voler  mosgar  la  miseria  dal  det  Rè;  e  andatsene 
piansend  dnanz  a  lù,  dis:  «  Sior  mi„  an  veng  mìa  in  dia  vostra 
«  presenzia  par  vendeta,  eh'  a  m' atenda  di'  ingiuria  che  m'è  stada 
<c  fata:  ma  in  sodisfaziment  ad  quèla,  av  preg  cam'insgnè  coma 
«  voù  av  sofri  còli  eh'  intend  me  chi  av  son  fati,  aziò  da  voù  im- 
«  parand  am  posscia  pazientement  la  mia  comportar,  al  qual,  sai 
«  Iddio,  se  me  far  al  potess,  vontera  av  donare,  pò  acsè  hon  por- 
«  tator  voù  an  sé.  » 

Al  Rè  infin  alor  sta  tard  e  pigar,  quasi  dall'  insoni  sa  risvegliasi 
cominziand  dala  ingiuria  fata  a  sta  dona ,  al  qual  agrament  ven- 
dicò, rigorosissim  persecutor  al  dvantè  ad  ciascun  che  contra  9ÌY(^ 
nor  dia  su'  corona  alcun  cos  al  cometes  da  ind  inanz. 

Prof.  Achille  Fbanceschim 

(Direttore  delle  8c.  GimiMiali  di  OeattaU»*} 

Nella  presente  versione  è  rappresentato  il  dialetto  guastallese    di  cumpaffnn, 
il  quale  sente  ancora  deirantico  :  nell'altra  che  si  legge  alla  pag.  382 quello  di  fif^*' 

O,  P. 
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Se  io  dicessi  che  il  dialetto  corso  è  uno  dei  più  puri  fra  quanti  si  parlano  nella 
patria  di  Dante  e  di  Napoleone,  direi  cosa  che  a  tutta  prima  parrebbe  incredìbile  o 
arrischiata;  ma  facendo  un  attento  riscontro  delle  versioni,  che  in  cinque  vernacoli 
diversi  io  pubblico  della  novella  nona  tolta  dalla  decima  giornata  del  Decameron  boc- 
caccesco, coi  principali  tipi  di  dialetto  di  tutte  le  regioni  deiritalia  geografica,  ed 
esaminando  la  illustrazione,  mercè  la  quale  con  la  diligenza  che  per  me  si  poteva 
maggiore  mi  sono  studiato  di  dichiararne  la  fonetica  e  le  forme  grammaticali  oc- 
correnti ,  si  scorgerà  forse  la  giustezza  di  questa  asserzione.  Anzi  chi  non  vuol  giu- 
dicare prima  facie  e,  direi  quasi,  a  orecchio,  sarà  indotto  ad  affermare  con  me 
che  il  vernacolo  parlato  nei  distretti  di  Bastia,  di  Calvi  e  di  Corte,  cioè  nella  parte 
più  estesa  dell*  isola,  è  il  più  toscaneggiante  dopo  il  marchigiano  centrale  e  il  ro- 
manesco, gareggiando  di  facilità  col  veneziano.  Ben  è  vero  che  io  intendo  di  parlare 
dell* idioma  purgate  del  quale  rendono  le  perfette  sembianze  i  canti  popolari  e  i 
proverbii  e  che  si  ode  ancora  assai  schietto  su  le  labbra  delle  contadine  e  dei  mon- 
tanari, non  di  quel  gergo  bastardo  e  scapigliato  del  quale  si  compiacciono  special- 
mente molti  cittadini,  cui  il  primo  scrittore  e  poeta  dell*  isola,  T intemerato  Salvator 
Viale  moveva  acerbi  rimproveri  dell*  oblio  nel  quale  lasciano  cadere  la  lingua  e  le 
lettere  patrie.  Io  a*  miei  conterranei  vo*  chieder  venia  dì   un   paragone  :  un  tempo 
vedevasì  lo  stemma  della  testa  di  moro  in  campo  azzurro  sugli  stendali  drappellati 
dalle  schiere  di  quelFuomo  antico  che  fu  il  Paoli,  degno  che  1*  austero  Alfieri  nel- 
r  intitolargli  il  suo  Timoleone  lo  salutasse  magnnnimo  propugnatore  dei  Córsi: 
ora    se   si   ponessero   insieme  una  testa  di   gallo  ed  una  testa  di  moro  congiunte 
in  un  corpo  vestito  dì  pilone  (panno  de*  montanari ),  avvertendo  di  ricalare  sugli 
occhi  del  moro  quella  benda  che  gli  fu  sollevata  sulla  fronte,  si  avrebbe  forse  la 

* 

figura  di  quel  mostrìcino  ridicolo  cui  dan  vita  senz*  accorgersene  coloro  che 
fanno  un  cibreo  nauseabondo  di  francese  e  di  corsicano  tritati  e  guasti,  così  che 
né  ]*UDa  né  1* altra  favella  sono  più  riconoscibili.  Meglio  sarebbe  che  costoro,  i 
quali,  allorché  cessano  di  favellare  francese,  non  sanno  o  per  affettazione  non  vo- 
^''lioDO  giovarsi  del  puro  idioma  materno  o  della  lingua  toscana,  non  dismettessero 
nnzi  mai  fuso  dello  stesso  francese,  dacché  lo  parlano  e  Io  scrivono,  massime  gli 
Aiaccini,  correttamente  e  con  disinvoltura. 

Come  il  Nizzardo,  come  è  od  era  lo  Jonio  il  Córso  è  un  popolo  bilingue.  Appo 
lui  il  francese  è  Tidìoma  degli  uffici,  della  vita  pubblica,  delle  scuole,  delle  gen- 
tili €^oInpagnie  e  in  parte  del  pulpito.  Il  dialetto  è  il  linguaggio  familiare,  quello 
degli  affetti  e  della  passione.  Segno  evidente  e  stupendo  della  virtù  attiva  del  patrio 
itìiomsL,  il  discorso  cominciato  in  francese,  alternasi  sovente  col  vernacolo,  quando  il 
rolloquio  si  fa  più  vivo,  e  se  gli  animi  si  accendono  questo  prende  a  dirittura  il  so- 
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prav  vento.  Dobbiamo  inoltre  avvertire  cosa  che  torna  a  lode  di  questi  isolani  e 
forse  non  incontra  a  proporzione  così  di  frequente  in  Piemonte,  per  esempio,  e  in 
Lombardia,  cioè,  che  alloraquando  le  persone  eulte  lasciano  il  francese,  s*  ingegnano 
di  parlare  toscanamente,  e  perfino  i  campagnuoli  non  rade  volte  si  sforzano  di  mon- 
dare il  loro  discorso  delle  forme  vernacole.  Di  che  la  maraviglia  diminuirà,  ove  8i 
ponga  mente  come  nel  dialetto  nostro  abbondino  voci  e  modi  del  buon  secolo  della 
lingua,  e  come  alcuni  poeti  italiani  sieno  conosciuti  da*  nostri  montanari,  fra  i  quali 
non  è  difficile  trovare  di  quelli  che  sanno  a  mente  il  Tasso  e  il  Testi.  Si  odono  an- 
cora, oltre  i  vóceri^  ossia  le  nenie  o  ballate  funebri,  genere  di  canto  predominante,  alca- 
ne  poesie  di  argomento  ed  anco  di  stile  córsi  e  popolari,  ma  in  lingua  italiana;  ed  a  me 
stesso  fu  recitata  una  volta  per  aug:urio  di  buon  anno  una  canzonetta  di  questa  guisa. 
La  qualità  del  dialetto,  che  naturabnente  quasi  per  uno  specchio  rende  immagine 
fedele  d*un  sentire  italiano  nell'uomo  còrso,  e  in  certo  modo  la  sua  virtù  operativa 
sullo  spirito  delle  persone  eulte,  ci  dà  ragione  in  alcun  canto  del  buon  garbo,  della 
disinvoltura  e  della  discreta  purezza  che  si  scorgono  nei  componimenti  di  quella  pic- 
cola schiera  di  scrittori  (  che  va  ogni  di  più  assottigliandosi,  come  ebbi  altrove  ad 
avvertire),  i  quali  si  recavano  o  si  recano  a  debito  giovarsi  della  lingua  toscana. 
Leggansi,  per  tacer  d'altri,  le  liriche  del  Oiùbega,  fra  le  quali  ci  hanno  sonetti  di 
una  forma  petrarchesca,  le  poesie  e  le  prose  del  Viale  e  le  liriche  del  vivente  Mvl- 
tedo,  il  cantore  dei  Napoleonidi,  che  il  venerato  Tommaseo  salutò  autore  di  vtrti 
armoniosamente  eleganti  e  la  cui  Musa ,  che  pur  troppo  sembra  anziché  no  schiva 
oggimai  di  farsi  udire,  sostiene  ancora  degnamente  nell*  isola  T  onore  delle  patrie 
lettere:  si  rileverà  forse  dai  sottili  ed  imparziali  estimatori  delle  svarianze  dì  stile 
fra  regione  e  regione,  che  nei  Córsi  bene  eruditi  è  un  fare  più  francamente  paesano 
e  un  miglior  sapore  d'italianità  che  non  sieno  in  generale  nei  Lombardi,  nei  Pie- 
montesi e  nei  Napolitani. 

Contuttociò  le  cause  che  più  sopra  accennammo  ne  fanno  temere  (quoddew 
omen  avertat),  che  fra  un  mezzo  secolo  il  dialetto  córso  possa  estinguerà.  Il  lo- 
gorio già  incominciato;  ne' licei  concessa  l'elezione  della  lingua  italiana,  ma  frale 
straniere,  non  -come  strumento  educativo;  la  diffusione  amplissima  dell' insegna- 
mento elementare,  onninamente  francese,  e  che  quanto  ai  maschi  è  od  era  a  pro- 
porzione maggiore  che  in  altri  spartimenti  francesi;  la  costumanza  delle  bambinaje 
e  delle  governanti  francesi  o  bene  infranciosate,  chiariranno  non  infondati  i  nostri 
timori.  Né  il  fatto  sarebbe  nuovo.  Neppure  gl'idiomi,  nella  condizione  almeno  dì 
dialetti,  sfuggono  al  destino  di  tutto  ciò  ch'è  umano  sulla  terra,  ancorcllè  i  più  du- 
revoli fra  i  monumenti.  Si  spense  nel  secolo  scorso  il  dialetto  di  Cornovaglia;  i 
Fiamminghi  e  gli  abitatori  della  Scozia  soprana  (highlanders)  vanno  perdendo  a 
poco  a  poco  il  proprio  idioma,  •mentre  mantengono  il  loro  i  Belgi  Valloni  e  gli  aiu- 
tatori della  Scozia  inferiore,  perchè  questi  appartengono  alla  stessa  famiglia  lingui- 
stica della  nazione  imperante.  Come  potrà  resistere  il  córso  alla  preponderanza  for- 
midabile del  francese,  che  per  soprammercato  è  lingua  meritamente  universale  t  Le 
lingue,  come  cosa  che  molto  si  attiene  alla  natura  fìsica  dell'uomo,  hanno  pures^e 
le  loro  infermità;  ond*è  che  l'idioma  parlato  da  Sampiero  e  dai  Paoli,  subirà  un  de- 
tritus  e  alla  perfine  la  consunzione  lo  struggerà,  o,  ammettendo  un  supposto  migtiore, 
verrà  trasformandosi  tanto  stranamente  da  non  poteryi  ravvisare  più  le  native 
sembianze,  e  da  disgradarne  qualche  dialettaccio  barbaro  come  quello  della  vaile 
d*  Aosta,  o  peggio^  da  trovare  un  riscontro  nell'  arabico'  maltese. 

Per  queste  veraioni  io  ho  voluto  dei  nostri  vernacoli  le  forme  più  rustiche,  cume 
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quelle  che  ne  serbano  ìnte  gra  V  indole  genuina.  Non  mi  parve  che  valesse  il  prezzo 
dell*  opera  porgere  versioni  nelle  forme  ringentihte  che  usano  le  persone  bennate 
e  talvolta  la  stessa  gente  rozza;  imperocché  non  avremmo  avuto  nò  il  dialetto,  né 
il  toscano,  ma  in  sostanza  un  accozzo  informe  e  scolorito. 

I)  dialetto  che  odesi  nelle  varie  provincia  delibisela  non  offre  nelle  sue  parlate 
divani  tali  da  parere  quasi  un  diverso  idioma  da  una  regione  ali* altra,  ma  le 
più  differenti  riconoscono  non  poche  leggi  fonetiche  e  grammaticali  comuni.  Volendo 
potrei  partire  questi  vernacoli  in  due  grandi  famiglie  con  una  divisione  che  corri- 
sponde appunto  a  quella  geografica.  L*isola  si  divide  dagli  stessi  naturali  in  due  parti 
ben  distinte  dalla  giacitura  delle  sue  alpi.  La  linea  di  partizione  corre  da  borea-ponente, 
movendo  dalla  punta  di  Gargalo,  a  mezzodì-levante  fino  alla  marina  della  Solenzara. 
Alla  prima,  detta  pure  banda  di  dentro,  o  di  qua  da*  monti,  corrisponderebbe  bene 
il  gruppo  eh* io  chiamerò  cismontano;  ali* altra,  detta  banda  di  fuori^  o  di  là  dai 
monti,  quello  oltramontano,  che  i  Córsi  stessi  dimandano  pumuntincu  (  incu  es- 
sendo desinenza  che  designa  le  origini  patrie).  Se  non  che,  alcune  qualità  speciali 
proprie  delle  parlate  di  Capo-córso  mi  han  suggerito  di  stabilire  una  divisione  tripli- 
ce ;  e  cosi  dimanderò  particolarmente  dialetto  eapo-corsino  ì  vernacoli  che  si  parlano 
fino  alle  vicinanze  di  Bastia  e  dei  quali  offro  un  esempio  nel  roglianese,  dell*  an- 
tica provincia  appunto  di  Capo-córso,  sceverandolo  dagli  altri  cismontani;  ci- 
smontano propriamente  quelli  che  da  Bastia  inclusive  fino  al  confine  sopra  indi- 
cato si  parlano,  e  dei  quali  offro  saggi  della  città  di  BasUa  nel  distretto  {arrondisse- 
ment)  di  questo  nome,  deirisola  Rossa  in  quello  di  Calvi,  e  di  Alesani  in  quel  di  Corte; 
tìnalmente  pongo  sotto  la  denominazione  di  oltramontano  quelli  che  si  parlano  nel 
restante  dell*  isola. 

Proprietà  dell*  oltramontano  è  1*  iotacismo  e  in  parecchi  de*  suoi  parlari  un  certo 
rotacismo  in  quanto  la  doppia  /  si  cangia  in  dr,  rn  in  doppia  r  ;  oltre  di  che  que- 
j^ti  usano,  a  mo*  de*  Siciliani  e  Calabresi,  la  n  doppia  invece  dì  nd.  Nel  cismon- 
tano r  iotacismo  è  di  gran  lunga  minore,  pure  al  confronto  del  capo-corsino  riesce 
sensibile  anziché  no,  ma  non  si  ode  in  generale  al  fine  dei  vocaboli  come  sosti- 
tuzione alla  e;  Va  si  converte  in  e  non  solo  quando  si  trova  nel  mezio  d*una 
sillaba  composta,  o  talvolta  quando  fa  sillaba  da  sé,  ma  spesso  ancora  quando  è  fi- 
nale di  sillaba  semplice,  p.  es.  in  feraghjiu  per  faraghjiu ,  farò.  Siffatta  qualità 
non  ha  il  capo-corsino,  nel  quale  oltre  a  ciò  la  l  dell*  articolo  determinante  non  è 
fognata  come  in  quegli  altri,  e  in  sostanza  non  vi  si  scorgono  le  grandi  differenze 
dalla  lingua  toscana  che  in  questi  abbiamo  rilevato.  Quanto  alle  forme  grammati- 
cali ci  hanno  alcune  differenze,  non  nel  tema,  bensì  nelle  conjugazioni  de*  verbi  che 
non  ostante  non  perdono  del  tutto  una  comune  caratteristii^a ,  ma  in  generale  la 
grammatica  ha  leggi  comuni.  Quanto  al  lessico  si  può  dire  essere  anch*  esso  comu- 
ne, ma  non  sì  che  non  si  scorgano  vocaboli  particolari,  i  quali  diversificano  non 
solo  da  contrada  a  contrada,  ma  talvolta  anche  da  un  villaggio  ali*  altro  a  brevis- 
sima distanza.  Molte  voci  i  econdite,  o  vogliam  dire  singolarmente  proprie  dei  Córsi 
e  che  esprimono  oggetti  ed  azioni  rilevanti,  sono  comuni  alle  varie  parlate  che  si 
odono  neir  isola,  p.es.  il  sost.  teppa,  Tattributo  oorciu,  ì  verbi  fald,  tumbà,  etc.,  che 
a  suo  tempo  dichiareremo  nelle  note.  Stazzu,  capanna  ove  i  pastori  fermano,  quasi 
.statio,  stazione,  falà  han  pure  i  Sardi  di  Gallura.  D*  altra  parte  jararu,  uno  dei 
nomi  del  cane,  e  il  derivato  spregiativo  jacarone  non  sono  voci  del  Capo-córso  e 
\anno  frale  più  strane  e  le  più  oscure  che  si  offrano  alle  indagini  del  filologo.  Pur 
non  pretendendo  di  averne  trovato  Torigine,  parmi  poter  congetturare,  che  ove  questa 


574  SAGGI  MODERNI 

non  sia  semitica  si  accosti  forse  al  greco,  ócxapoc  (sanscrito  ah-ra-s,  veloce!  Ut. 
€tcer,  acrtt  tose.  «  acre  acerrimo  »  o  al  frane,  acariàtre,  rabbioso,  detto  delKiiomoi 
e  che  fttù  chiaramente  si  possa  comparare  al  tedesco  jager,  cacciatore,  per  uno  di 
quei  tramutamenti  di  significato  dei  quali  si  trovano  di  più  strani  ancora.  La  rih 
dice  sarebbe  allora  da  cercarsi  nel  sanscrito  àg  radice  di  moto,  indicante  Pani- 
male  veloce ,  la  quale  è  certamente  quella  di  éghjiu ,  capretto  (  latÌDo  ht- 
dus  ;  greco  «i^,  at^oc,  capra;  celtico  eghes;  tedesco  ^t>jr«).  Ancora, a  Rogtiano 
di  Capo-córso  ho  udito  chiamare  c&vriu  il  rosignuolo,  quantunque  non  sia  igooto 
quest*  ultimo  nome,  mentre  a  Centuri,  distante  solo  un  sei  miglia,  si  dimanda  la  /f* 
lumena  con  voce  greca  e  latina  che  rammenta  il  celebre  mito  omonimo,  osata 
anche  da  Dante  che  disse  filomela;  ed  è  nel  volgare  sardo  di  Gallura,  se  noo 
che  qui  pare  che  s'intenda  per  un  altro  uccello,  giacché  in  una  medesima  strofa 
di  Gavino  Pes  si  nominano  li  dulci  russignoli  e  li  tuoi  fUumeni.  A  Rogliano 
usasi  pure  la  stranissima  voce  ambréchjiu  a  significare  aborto, uomo  di  meschioa 
figura  ,  piccino  e  fatto  male ,  e  dice  più  del  a  camorro  »  dell'uso  toscano ,  (córto 
buttaccioné).  Forse  una  comparazione  si  potrà  ritrovare  nello  spagn.  h<fmbre, 
uomo,  sebbene  ardita  assai.  Neil*  interno  i  montanari  dimandano  sarconu  quella  staUa 
ove  ricoverano  le  capre  e  le  pecore,  dal  gr.  o«pxo*yft>v,  incarnate  {cafi,  carne), 
come  a  dire  carnajo. 

Rispetto  alla  partizione  che  abbiamo  fatto,  il  lettore  intenderà  di  leggeri  come  ì 
confini  assegnati  ai  dialetti  non  si  possano  segnare  con  precisione  amminìstratira 
o  geografica.  Di  vero ,  Qhisoni  è  un  comune  cism.  del  cortinese  (  cioè  del  distr.  dì 
Corte),  ma  la  sua  parlata  è  pretta  oltram.  Vi  sono  parlate  miste  e  il  bastiese,  p. 
es.  si  può  dir  che  tramezzi  le  parlate  di  Capo-córso  e  quelle  delPinterno. 

Aggiungerò  ora  alcuni  avvertimenti  generali,  che  non  misi  nella  illustrasione. 
Oltre  il  suono  particolare  nghi,  che  odesi  in  Balagna  e  che  m'ingegnai  di  descri- 
vere, vi  è  un  suono  comune  ai  diversi  dialetti  còrsi  e  del  quale  è  forse  più  dìfficilf 
dare  un'idea.  I  forestieri  non  4o  sanno  proferire,  ed  io,  in  difetto  di  segni  univer- 
salmente concordati,  se  pure  applicabili  al  caso,  dopo  essermi  beccato  il  cervello 
per  trovare  una  combinazionfl  di  lettere  che  meno  infedelmente  lo  descrivesse,  lo 
scrivo  per  ghji  o  chji,  secondochè  lo  governano  con  varia  inflessione  la  condo- 
nante ^  o  la  e,  e  vi  aggiungo  naturalmente  le  vocali  a,  e,  o,  u  quante  volte,  e  sono  le 
più,  le  sillabe  predette  collegano  la  i  finale  in  trittongo  con  queste.  Siffatto  suono 
non  è  quello  di  chia,  chiù,  etc.,  o  di  ghia,  ghio,  etc,  nelle  voci  toscane  «chianuu 
manchiamo,  chiuso,  rinchiuso,  chiostra»  o  «  ghiaccio,  inghiottire,  ghiera,  »  etc. 
né  similmente  delle  siciliane  gigghiu,  giglio  e  ciglio,  figghiu,  figlio,  chianciri, 
piangere,  ghiornu,  ghiri  ojiri,  andare  o  gire  e  via  discorrendlo.  Questi  suoni  hanoo 
grandis.sima  somiglianza  al  certo  col  córso  chjia  o  ghjia,  etc,  e  si  renderebbero 
con  questi  tutte  le  voci  toscane  che  li  contengono,  anco  la  siciliana  gkiom^ 
che  in  còrso  si  prononzierebbe  appunto  ghjiornu.  Aggiungiamo  che  il  nostro 
dialetto  ritrae  alquanto ,  sebbene  dì  molto  lontano  «  della  natura  di  quei  ì^qobì 
che  i  Francesi  chiamano  mouilléa,  molli  (quasi  bagnati),  come  appunto  mouUhi, 
o  bataille,  treille,  cui  corrisponde  quello  romanesco  di  pijja,  piglia  e  simili, 
ed  ha  un  certo  riscontro ,  senza  essere  uguale ,  nel  toscano  di  a  piglia,  batta- 
glia, I»  etc.  Finalmente  vi  si  riconnette  pure  in  qualche  guisa  e  quasi  mesce  e 
confonde  alquanto  del  suono  della  n  (egne  con  tilde)  del  castigliano  in  ruise^ì^* 
ro8ìgnuo\o ,  su  e  no ,  sogno  (e  anco  sonno),  ponzonar,  avvelenare,  nino,  ben- 
bino,  che  si  pronunziano  appunto  come  in  toscano  «  rosignuolo  e  sogno  »,  ma  a\- 
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vertendo  che  nel  ghji  e  meglio  nel  chji  non  aì  ode  un  suono  nasale,  come  in  tn«f* 
senoT,  «  usignuolo,  n  e  che  le  parti  laterali  della  lingua  non  aderiscono  alle  laterali 
dei  palato,  come  fanno  nella  proferenza  doppia  della  sillaba  gli  sola  o  con  altre 
vocali,  e  un  pò*  meno  dì  quelle  della  l  molle  francese  e  del  doppio  j  romanesco 
])otremo  incominciare  a  comporre  la  descrizione  di  questa  strana  proferenza.  A  com- 
pierla per  via  di  discorso  diremo  che  bisogna  alzare  la  lingua  premendola  e  rac- 
cogliendola pel  mezzo  al  centro  del  palato;  le  guancie  fanno  un  moto  di  restringi- 
mento che  tende  agli  angoli  della  bocca,  e  in  pari  tempo  la  lingua  batte  un 
colpo  secco  diretto  verso  la  parte  anteriore  del  palato  e  scatta  subito  cadendo,  mentre 
dal  moto  che  intanto  si  è  prodotto  pel  subito  ritrarsi  esce  un  suono  acuto,  come 
di  fischio ,  che  compie  la  proferenza  con  la  sua  t  mista  del  suono  molle  e  grasso 
delio  y,  simile  a  quello  di  quajja^  quaglia,  nel  romanesco.  Credo  che  questo  suono 
del  ghji  e  cA/t  si  trovi  nel  dialetto  sardo  di  Gallura,  col  quale  il  còrso,  massima- 
mente r oltramontano,  ha  molta  analogia  e  comunanze,  anche  rispetto  alle  forme; 
ma  non  ne  ho  notizia  presso  altri  popoli,  e  certo  è  ignoto  all'albanese,  al  greco,  al 
castigliano,  al  francese,  al  tedesco  e  alTinglese.  Da  noi  si  attenua  ed  ammolliscesi  fino 
a  diventare  uny,  quando  si  dà  un  valore  distinto  da  quello  della  semplice  i  a  questa 
lettera  che,  se  ne  ha  uno,  V  ha  di  mezza  consonante.  Ma  in  quali  casi  ricorre  l*uso 
di  quelle  sillabe?  Una  regola  assoluta  non  si  può  dare;  pure  la  trasformazione  del  chi 
e  ghi  toscani  prolungati  col  dittongo,  difficilmente  può  non  intravenire,  quando  non  si 
voglia  appunto  toscaneggiare  ;  ma  senza  dittongo  e  posti  come  sillabe  iniziali  o  finali, 
o  pure  (spesso  almeno)  nelle  voci  sdrucciole,  come  penultime,  non  sogliono  mutare,  e 
così  la  pronunzia  di  «  antichi,  bellichi  e  pratichi  n  di  «  china  e  manchi  »  di  «  ghi- 
nea e  lunghi»  (in  còrso  longhi)  è  uguale  in  ambedue  le  favelle,  e  si  pronunzia 

tnanchUe,  manchiate,  trònchXte,  tronchiate,  allònghtte Ma  la  trasformazione 

avviene  spesse  volte  ancor  quando  il  e  e  il  ^  sono  palatali,  segnatamente  se  palatali 
dure  e  combinate  con  dittonghi  ;  come  ancA/tua,  acciuga  (con  la  n  eufonica,  come 
in  qualche  altro  simile  incontro  ;  cfr.  frane,  anchoià);  spesse  volte  diciamo,  ma  non 
sempre;  essendoché  le  sillabe  cia^  eie,  etc,  in  fin  di  parola,  come  «  Francia,  lancia,  » 
(quantunque  si  oda,  p.  es.  buccucchjia,  boccuccia,  bocchina),  nelle  voci  incumiri' 
cJate,  abbracciate  e  simili,  dove  la  voce  si  posa  in  sulla  vocale  della  penultima 
sìllaba,  e  così  negli  sdruccioli,  per  es.  bacianu  o  vacianu,  che  si  proferisce  al- 
l'* uso  toscano  col  e  palatale  molle,  come  appunto  nella  parola  che  li  traduce  «  ba- 
ccano,» e  medesimamente  antòcii^a,  egli  carezza,  lusinga,  prende  con  le  buone  per 
cattivarsi  bel  bello  V  animo  altrui  e  proviene  forse  da  «  amo ,  n  quasi  pren- 
dere all'amo)  non  variano.  Finalmente  anche  in  principio  di  parola,  spesso  e  forse 
le  più  volte  non  avviene  trasformazione,  e  per  regola  generale  poi  non  suole  avvenire 
pel  e  palatale  senza  dittongo,  in  qualunque  posizione,  e  così  proferisconsi  toscana- 
mente le  cism.  de  ir  interno  cera,  cima,  -ac«7/u ,  uccello  (cfr.  ÌKt.aviceìla,  ancella, 
tiueiUa,  e  il  còrso  stesso  che  ha  pure  il  femm.  acèUa,  plur.  acélle,  tose.  are. 
<i  uccella,  uccelle,  »  e  mal'  acélla,  maP uccella  (cioè  uccello  di  cattivo  augurio, 
civetta,  gufo);  il  lat.  barbaro  avieellus,  quasi  piccola  avis ,  e  il  tose.  poet. 
«  augello  »  )  aceghjia ,  acceggia ,  beccaccia ,  (  che  si  dimanda  pure  biccagga 
o  ^iceazza  o  beccaccia  con  Ve  o  con  Tt),  vince,  etc.  Air  incontro  la  trasforma- 
ziotie  d'ordinario  avviene  per  già,  gie,  etc,  come  pure  spesso  per  geegi  quando 
IX  g  non  ai  potrebbe  convertire  in  e  o  in  suono  che  tramezzasse  fra  queste  due  con- 
sonanti, e  così  pronunziasi  ghjiunghjie,  piangere  pienghjie,  giudice  ghjiudice, 
giuoco  ghjióeu,  gente  ghiente,  senza  badare  se  vi  sarebbe  o  no  dittongo ,  e  dicesi 
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ancora  ghjièsa  per  chiesa;  e  nella  sillaba  gè  il  g  tabra  si  scambia  col  r,  o  rende 
un  suono  che  tramezza  fra  loro  due,  come  in  lechjie,  legge;  e  in  ghju  talToluU 
t  è  fognata,  o  se  vuoisi  assorbita  eufonicamente  dalla  t,  come  in  ghjileppe,  gìolebhe« 
GhjiseppucciQ,  Giuseppino.  Da  ultimo  è  tanta  la  prevalenza  di  questo  suono  che  lo 
rendono  alcune  voci  spontaneamente,  per  es.  uschjiu ,  e  il  derivato  u*chjiaiu, 
bruciato,  arsiccio,  aduggiato  (cfr.  sanscrito  ush,  ardere,  bruciare;  lat.  ustus  e  usiv- 
latus  e  meglio  ustUlo  (  come  da  ignis,  ignio),  Prudenzio  10.  ustutn  ire  e  lo  Are- 
vaio  lesse  ustuire)  ;  p.  es.  le  pullunete  so'  tutte  uschjiate^  i  polloni  (quasi  polloni 
a  boschi)  son  tutti  bruciati.  Uschjiate  sta  quasi  per  ustiate^  a  stiavo,  stiuma,  diaccio  • 
nel  tose.  are.  e  popolesco  stanno  per  «  schiavo  »  etc. 

Dobbiamo  avvertire  poi,  che  il  suono  ghji  si  attenua  e  si  ammollisce  subeodo 
un  detritus  che  gli  fa  perdere  la  sua  consonante  regolatrice  normale  g,  e  i  ca^I 
ne*  quali  il  rammollimento  deve  intravenire  si  governano  con  la  stessa  legge  fonetica. 
ed  anzi  forse  con  maggior  costanza,  di  quella  che  vedremo  per  la  sostituzione  del 
ft  al  v;  perciò  che  ghji  si  assottiglia  ed  ammollisce  in  j ,  dando  a  questa  lettera  il 
solo  vero  valore  eufonico  che  potrebbe  avere  (  cioè  quello  di  mezza  consonante  che 
potrebbe  chiamarsi  semi-vocale,  e^che  si  risolve  in  sostanza  nella  trasformazione 
della  i  per  V  acquisto  di  una  maggiore  intensità)  ognorachè  sia  preceduta  da  sillabi 
che  non  termini  in  consonante  nò  in  vocale  con  Paccento  di  prosodia;  cosi  peres. 
pronunzierebbesi  di  Juvanni,  o  Juvà,  lu  jócu  piuttosto  che  di  Ghjiuvanni,  eu*. 
mentre  si  pronunzia  a  Ghjiuvanni,  pe  ghjiueà  e  da  ghjiocu,  oppure  inghjiuria 
mangkià,  perchè  in  questi  ultimi  casi  ghji  è  preceduta  dalle  consonanti  r,  n,  •* 
dalle  vocali  a,  e  accentate,  come  deve  essere  appunto  quando  si  richiede  dì  sosUtnir^ 
il  b  BÌ  V,  sebbene  qui  si  proceda  per  la  ragione  de*  contrarli,  essendoché  ioTece 
deir  attenuazione  si  ha  il  rinforzamento. 

Fra  le  vocali  ha  un  immenso  predominio  la  u ,  come  V  aveva  nel  latino  t 
in  parecchi  volgari  antichi ,  come  Io  ha  nelle  altre  due  grandi  isole  (soverchian- 
do in  Sicilia  almeno  in  confronto  del  nostro  dialetto  cismontano),  in  Calabria,  e 
molto  più  che  nella  Liguria,  mentre  nelfe  Marche,  nella  Engaddina  sottana,  pane 
dei  Grigioni  nella  quale  si  favella  ladino ,  e  nel  Piemonte  comparativamente  ^ 
piccolo. 

É  regola  costantissima  del  còrso ,  ehe  tutte  le  parole  che  toscanamente  termi- 
nerebbero in  o  abbiano  a  terminare  in  u;  anzi  talora  Vn  si  sostituisce  alle  ahre 
vocali.  Ma  questo  suono  poi  spesseggia  anche  nel  capo  delle  parole  ;  se  non  che  qui 
a  voler  porre  la  regola  non  si  può  procedere  in  modo  assoluto,  massime  Toleui> 
generalizzare,  e  comprendere  anche  gli  oltramontani,  dove  Vu  talvolta  si  sente  in* 
vece  deir  o,  e  tal*  altra  in  fine  delle  parole  si  sopprime,  sostituendogli  la  t  o  anchr 
Ta,  quando  T opposto  per  solito  incontra  negli  altri.  Si  può  dire  in  genere  cht 
nel  corpo  dei  vocaboli  dissillabi  che  terminerebbero  in  o,  questa  vocale  trovando»: 
nella  prima  sillaba  sta  ferma,  pronunziandosi  contu,  boscu  o  vofcu,  locu,  per  conto, 
bosco,  luogo;  ma  v*ha  qualche  eccezione,  come  curtu  per  corto.  Ancora  nella  pfì- 
ma  sillaba  delle  voci  di  oltre  due  sillabe  (salvo  le  trisillabe  sdrucciole )t  la  e  sta 
ferma;  e  cosi  correggiuolo  proferiscesi  curghjiólu^  conosciuto  cuniseiutu  (con  It 
singolare  sostituzione  eufonica  dell**  alPu);  contato  euntatu^  portato  «  purtatu, 
correndo  curendu  e  simili;  ma  pronunziasi  contenUf  pórtenu^  corenu,  ghjióekenff, 
perchè  sdrucciole  di  tre  sillabe.  Nei  casi  simili,  ma  di  voci  che  non  tenninerebber«> 
per  o,  si  procede  d*  ordinario  nella  stessa  conformità  e  cosi  cogliere  si  pronunzut 
coglie^  porta  pòrta,  ma  dicesi  portereste  purtariete  e  euffone^  dft  coffa  (cfr.  ^r- 
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xo^ivoCf  lat.  cophinuSf  tose,  cofano,  sicil.  coffa,  cufinu),  concone  cuncone  (con 
tutte  le  desinenze  in  one)  e  via  discorrendo.  Ma  vi  ha  qui  pure  qualche  eccezione, 
pronunziandosi,  a  caglon  d* esempio,  cume  o  cumtne,  invece  di  come,  per  come.  Non 
è  facile  assegnare  una  regola  certa  pei  casi  nei  quali  la  o  si  vedrebbe  a  un  tempo 
nella  prima  e  nella  seconda  sillaba,  ma  in  generale  nella  seconda  non  se  le  sosti- 
tuisce r  u;  onde  concorrendo  si  proferirà  cuncurendu,  ma  concorrono,  voce  sdruc- 
ciola, fa  cuncorenii. 

Oltre  queste  leggi  generali  e  quelle  che  descriveremo  ai  loro  luoghi,  ve  ne  hanno 
altre  che  si  attuano  in  più  stretti  confìni  o  pure  che  sono  derivazioni  particolari  di  quel- 
le. Per  la  qual  cosa  l'iotacismo  produce  Tantilesi  deìVi  pel  v,  non  solo  nella  termi- 
nazione deir imperfetto  indicativo,  ma  eziandio  nelle  voci  boie  o  vote,  bove,  bue, 
bete  o  veie  (al  partic.  pass,  betu  o  vetu,  in  Capo-Córso  fognata  la  sillaba  vu,  al- 
trove anco  beiutu),  bere  e  beve  o  bee.  Àncora  Tantitesi  ricorre  nel  v  per  g  in  suvii 
sugo,  asciuvà  asciugare;  nel  d  per  g  in  dinocchjiu,  dinocchie,  ginocchio,  ginoc- 
chia; nella  r  per  d,  in  tnerolla  o  mirolla  per  midollo,  o  midolla,  tose.  are.  e  popolesco 
me  rollo,  meroUa,  mirolla.  Il  plurale  spesso  nei  vernacoli  cism.  e  capo-corsi  no  prende 
la  e  invece  della  t,  al  pari  del  tose,  popolesco,  come  mane,jente  per  mani,  genti,  o 
la  gente  invariabile  come  collettivo,  e  simili. 

V*ha  pure  antitesi  dello  j  per  g  in  jcdlu  detto  per  gallo  neirinterno;  nelPa  per 
le  altre  vocali  (che  per  solito  sono  o  ed  e)  ,\n  odore,  odore,  attusu,  ottuso,  aibà 
(romanesco  aibbò),  argogliu,  accore,  occorrere;  abreiu,  ebreo  (cfr.  tose,  popolesco 
«  abreo  »  ),  accidiu;  oliva,  uliva  o  oliva,  e  ulivo  o  olivo,  alivu;  e  se  vuoisi  ar- 
inone (per  ermone)  spalla ,  omero  (per  metatesi,  con  forma  di  suffisso  accrescitivo)  ; 
lat.  humerus,  ingl.  e  ted.  arm  ;  la  radice  sanscrita  significa  muoversi,  e  levarsi,  e 
la  forma  causativa  è  arpay ,  muovere ,  attaccarsi ,  metter  sopra.  Ricorre  spesso 
Tepentesi  della  t  fra  due  vocali;  per  es.  ideia ,  ghineja,  abreiu,  ebreo;  Matteiu, 
di  min.  Teiu  ;  Treia  o  Dreia,  dìmin.  di  Andrta,  Andrea.  Ricorrono,  come  negli  altri, 
ìfliomi  le  metatesi ,  per  es.  freba  o  frebe,  arali,  biastema,  le  prostesi,  asseccu,  sec- 
catura, seccante;  ascallà,  ariscallà;  arricurdà,  arubà,  e  tante  altrejn  a  frequen- 
tissime nei  verbi,  come  nel  tose,  popolesco,  nel  romanesco,  etc. 

É  notabile  ancora  una  espletila,  che  ricorre  a  guisa  di  epentesi  nei  verbi  al 
tempo  presente  indicativo  e  congiuntivo  e  all'imperativo ,  ed  è  costituita  da  eghji 
frapposto  al  tema  ed  alla  desinenza  caratteristica  ;  come  a  cagion  d'esempio,  dissi- 
peghjia,dÀ9s\^dk,disseculeghjia  (disloca,  sconnette),  testimoneghjia,teatimoneghjia- 
nt*;  interrugheghji,  lapideghji,  eh' ella  lu  liberegkji,  lo  liberi ,  co/cecAjinw  (cal- 
fiestino; quasi  «calciare  »), seguiteghjianu,  risusciteghjianu,scandalizeghjiamu, 
che  noi  scandaliziamo.  Nel  toscano  siffatta  forma  energica,  che  sì  trova  pure  in 
lingue  di  famiglia  e  ancora  di  ceppo  disparatissimi,  non  è  predominante  e  suole  mo- 
dificare alquanto  il  significato,  indicando  azione  reiterata,  uno  spesseggiare  di 
atti ,  quMi  per  abito. 

Bellissima  dote  del  córso,  la  quale  gli  conferisce  ricchezza  ed  evidenza,  grazia 
e  precisione  ad  un  tempo,  è  la  libertà  di  comporre  insieme  parole  alla  maniera 
degli  Elleni.  Questa  facoltà  è  propria  anche  dell*  inglese  ed  eminentemente  del  te- 
desco; ma  nella  lingua  toscana,  diversamente  da  quelle  lingue  e  dal  nostro  dialetto, 
non  si  può  fare  a  talento.  Inoltre,  alla  composizione  si  procede  nel  toscano,  come  in 
questMdiomi,  piuttosto  per  apposizione,  per  attaccamento  o  agglutinamento,  anzi  son 
parole  juxta  posila  verbo,  mentre  il  córso  compone,  quasi  come  il  greco,  un  tutto 
organico,  fondendovi  bene  acconciamente  le  voci.  Fanno  invero  anche  i  Cór.si  le 

74 


578  «AGGI  MODERNI 

composizioni  per  attaccarne nto,  alla  guisa  de' Toscani,  per  es.  portavoce ^  mal' 
méndi  (tose,  oggi  disusato),  màmmata  (tose.  are.  per  «  mamma  tua  »),6d6tìu;  ma 
formano  poi  d*un  complemento  o  d*un  inciso  un  attributi,  ponendo  il  oom<> 
avanti,  con  una  desinenza  in  t  che  arieggia  in  qualche  guisa  la  seconda  decli- 
nazione latina  al  genitivo,  e  V  aggiunto  dopo  ;  così  dicono  pedi-ièstu,  che  è  proprio 
il  «  pie- veloce  »  di  Omero,  spalU-lèrgu,  largo  di  spalle  o  di  spalle  larghe,  facci- 
tondUf  diti-dicchjiucculata,  che  ha  le  dita  bene  snodate,  ben  tornite,  gambi^tórtv, 
rechji-casali  (quasi  «  reggi-casato  »,  capo  di  famiglia,  colui  cui  spetta  perpetoire 
il  casato),  e  babuziu,  zio  paterno,  che  ci  porge  una  vera  definizione  con  una  paro- 
la,  sono  voci  composte  piuttosto  alla  toscana.  Dicèsi  anco  babituziu^  il  tuo  zio  pa- 
terno, e  mazia  o  meizt,  zia  mia. 

Fra  queste  versioni  non  è  compreso  un  saggio  del  vero  tipo  dei  vernacoli  ol- 
tramontani. Perciò  stimo  far  cosa  gradita  ai  lettori  studiosi  ed  anco  ai  semplici 
curiosi  dando  con  qualche  notarella  un  frammento  di  canto  pastorale,  che  fa  parte 
della  collezione  di  cose  còrse  inedite  che  già  da  molto  tempo  ho  incominciata. 

U'carratn  Leambronu. 
A  puzzinoM  ò  passata: 
Che  nun  achji  ben  baronu  : 
Ch'in  ti  vie*  scuntemata. 

*  S' edra  e*  era  Mustafeta . 

La  trafila  tu  poesai; 
Libara  nun  ti  n'andai 
Oumu  ti  ni  si  andata. 

Ma  8<S*  ca  si  sento  stracca 
Da  la  cuna  d*erl  mani; 
86'  ca  faclnu  lu  pani 
C*  a  lu  ftirn  la  si  abacca. 

Questo  vernacolo  ci  dà  campo  di  fare  alcune  osservazioni  che  non  ricorroo*- 
nelle  nostre  note  alla  versione  ajaccina.  Dicendo  u*  currutu  Leambronu^  il  pastor- 
si  volge  a  un  montone  sbrancatosi  dalla  greggia,  e  il  vocativo  è  i«  invece  di  o;  e 
dicono  a  me*  mamtnn,  invece  di  o  mamma  mia,  come  a  Livorno  la  plebe  chiana, 
per  es.  a  Nanni  !  a  deh  Geppe  !  da  lontano.  Currutu  sta  per  cornato,  essendoché 
la  r  preceduta  da  n  prende  il  luogo  di  questa  e  così  si  raddoppia,  come  nel  tiri- 
liano.  Leambironu  sonerebbe  «  Leambrone,  »  ma  non  conoscendo  siffatto  nome,  m* 
nasce  il  dubbio  che  sia  una  corruzione  di  «  Leonbruno  o  Lionbmno.  »  —  Apvi- 
sinoaa.  Talvolta  la  l  non  si  fogna.  Puzzinola  è  uno  de'  nomi  che  i  moutansn 
danno  alla  volpe,  i  quali  T  appellano  anche  predachjia  :  puzzinola  da  quella  certa 
puzza  che  tramanda  il  suo  corpo  ;  pr^efacA^ta,  quasi  predatrice,  dal  cercarsi  che  i^ 
la  preda  specialmente  nelle  mandre  e  nei  pollai.  —  Ch'  iu  ti  vica  tcuntematt. 
Talvolta  toscaneggiando  pronunziasi  tu  per  eju  e  abbreviasi  anche  in  e*.  Vica  Mj 
per  «  vegga  >.  Scuntemata  sembra  metatesi  di  «  costernata  »  (dfr.  lat.  ctmzter- 
natio),  ma  significa  propriamente  «  maledetta  »  ed  è  imprecazione  che  corrì$poc<l' 
a  quella  usata  anche  in  Capo-Córso,  cioè  spatumata^  metat.  quasi  di  «  spadronaU  *• 
cioè  «  senza  padrone  ».  Le  montanare  neir  intemo  appellano  talvolta  il  mante 
«  patrone,  »  come  signore  e  protettore,  e  credo  che  questo  appellativo  venga  d»* 
to  anche  in  alcuni  luoghi  più  reconditi   della  Toscana.  —  5'  edra  e*  era  M^^sta- 
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feta,  Edra  sta  per  ella  ;  dacché  in  questo  vernacolo  la  doppia  l  si  trasforma  in  dr, 
«>nde  quel  cotal  rotacismo  che  è  proprietà  singolare  di  esso,  e  pel  quale  proferisco 
babbaredru,  babbino  (quasi  babberello),  fratedru  ,  fratello,  suredra^  sorella,  an- 
nanaredra  (quasi  nannarella,  da  nanna) ,  e  per  la  cognazione  del  d  col  f ,  si  fa 
sentire  talora  un  po'  questa  lettera ,  proferendosi  suretra ,  e  simili.  Questo  suo- 
no ha  un  riscontro  nel  d  doppio  de*  Siciliani  ;  onde  le  voci  còrse  oltramontane 
fratedru ,  suredra  diventano  in  questo  frateddu ,  suredda  ;  ed  avvertasi  cho 
neir  uno  e  neir  altro  dialetto  la  proferenza  di  quegP  incontri  di  consonanti  non 
è  la  schietta  toscana,  che  il  d  si  schiaccia  alquanto  prendendo  un  cotal  suono 
di  e  palatale,  che  è  comparabile  a  quello  che  hanno  in  bocca  gl'Inglesi  quando 
dicono  Street,  treasure  e  simili,  per  la  qual  cosa  nel  córso  la  stessa  r  di  dr  o 
tr  smorza  alquanto  il  fragore  ordinario  del  proprio  suono.  É  da  notare  ancora  , 
come  nei  dialetti  nostri  si  usi  il  pleonasmo  del  pronome  personale  quando  que- 
sto è  preceduto  dalle  congiunzioni  che  o  se  e  \\  nome  segue  il  verbo.  Mustafeta 
è  nome  d' una  cagna ,  forse  da  «  Mustafà  ».  Cumu ,  usato  invece  del  cume , 
rome,  degli  altri  vernacoli,  ci  porge  un  esempio  della  preponderanza  dell* te  che 
in  questo  oltramontano  è  maggiore.  Così  nella  strofa  seguente  abbiamo  cursa 
per  corsa ^  corsa.  —  Ma  so"  ca  si  sente  stracca,  Ca,  è  detto  eufonicamente  non 
tanto  per  «  che  ella  »  quanto  per  «  che  »  senz*  altro,  come  si  vede  appresso  dove 
si  ripete  so'  ca  facinu,  etc.  Stracca  è  uguale  nel  toscano  popolare.  —  Eri  mani 
sta  per  «  jeri  mattina:  »  in  Toscana  dicesi  mani  nei  composti  «  stamani,  dimani.  » 
Negli  altri  vernacoli  proferirebbesi  piuttosto  mane  alla  latina,  che  è  più  proprio 
del  tose.  poet.  e  scrìtto, che  ha  la  dimane.  Eri  sta  per  «  jeri,  »  in  latino  heri: 
perciocché  nei  dialetti  córsi  il  dittongo  ie  sparisce  nelle  loro  voci  corrispondenti  alle 
latine,  come  avviene  nello  spagnuolo  e  nel  portoghese;  e  cosi  dicpsijsede  per  piede 
(lat.  pes^  pedis),  dede  per  diede,  beni  o  veni^  teni  ;  ma  non  si  direbbe  penu  per 
pienu,  perchè  in  latino  invece  della  i  del  dittongo  si  ha  una  Z,  e  così  nei  casi  si- 
mili ed  in  altri.  —  A  lu  furu  la  si  sbacca^  cioè  «  si  sciala,  si  spassa  al  forno.  » 
Non  so  se  potrebbesi  congetturare  un  riscontro  nel  bacchari  de'  Latini  per  far  bal- 
doria, allegria  e  simili.  Si  noti  il  la  usato  alla  fiorentina. 

In  questo  dialetto  è  pure  notabile  Tuso  che  talora  si  fa  del  plurale  in  a,  di- 
cendosi li  preta,  li  pecura,  li  fioraj  lijoma,  pe*  «  i  preti,  le  pecore  »  e  simili;  così 
nel  toscano  arcaico,  «  le  pratora,  le  borgora,  »  con  la  r  innanzi,  e  nello  scritto  e 
(alvolta  nel  volgare  di  Lucca  e  d*  altri  luoghi  «  le  mulina,  le  castella  »  e  via  di- 
f^correndo.  Pel  diminutivo  si  usa  la  desinenza  onu  o  oni,  dicendosi  fratedronìt 
f>er  «  fratellino  »  e  simili,  alla  maniera  de'  Greci  ed  anche  dei  Francesi  nei  pochi 
riiminutivi  che  questi  hanno,  per  es.  Fanchon  e  Fanckonette  dìm'in,  di  Fran^ise; 
Mitàelon,  Louison  j  etc. 

Quanto  ai  testi  di  queste  versioni,  riserbandomene  la  illustrazione,  prescelsi  di 
«riovarmi  dell'aiuto  di  alcuni  conterranei  che  hanno  ferma  stanza  in  diverse  pro- 
\incie  dell'isola.  Il  mio  parente  avvocato  Agenore  Flach  mi  è  stato  cortese  di  prò- 
«-acciarmi  le  versioni  bastiese  ed  alesanina,  il  signor  Battestini  quella  deir  Isola 
Rossa  e  il  signor  Vincenti  mi  ha  fatto  avere  quella  anonima  d'Ajaccio.  Debbo  pure 
rammentare  un  altro  mio  parente,  il  'signore  Anton  Giulio  Pietri,  che  mi  ha  fornito 
alcuni  schiarimenti  per  la  mia  versione  roglianese;  essendoché  pel  vernacolo  della 
Tnia  dolce  e  desiderata  terra  nativa  la  reminiscenza  con  lo  studio  che  impresi  del 
<lialetto  dell'isola  mi  persuase  a  compierla  da  me.  Talvolta  si  troveranno  nei  di- 
versi testi  alcune  forme,  le  quali  dalle  regole  ed  osservazioni  che  ho  poste  nella 
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iliustrazioiie,  si  discostano  alquanto  toscaneggiando;  ma  sebbene  io  abbia  richia- 
mato quei  gentili  isolani  a  modificare  le  loro  versioni,  quante  volte  mi  par^'e  chf> 
non  seguissero  le  leggi  generali  o  particolari  del  dialetto ,  il  che  intraviene  alle 
persone  bennate,  le  quali  usando  vernacoli  che  per  iscrittura  non  si  coltivano, 
son  tratte  non  volendo  a  valersi  talora  di  forme  toscane ,  io  ho  lascia  to  alcune  di 
queste,  perchè  sono  di  un  uso. frequente  alternandosi  con  le  vernacole. 

Febbrajo  i875  F~  D«  Falcucci 


B06LIAN0  (Provincia  di  Capo-Córso)  —  Éju  ^  dicu  dunqua, 
che  'ndl  li  tempi  di  lu  primu  Ke  di  Cipru ,  dopu  che  Guttifré  di 
Vuglione  s' ébe  pigliata  '  la  Tera  Santa,  accade  che  una  signora  di 
Cascogna  andò  a  lu  Sepolcru  di  Nóssu  Signore,  e  in  tumèndu^ 
ghjiunta  in  Cipru,  fu  insultata  *  da  alcuni  scellerati,  sicché  X  abu- 
chjiata  5,  pienghjiendu  senza  rimédiu,  pensò  d'andassine  a  fa  la 
so'  lamenta  *  a  lu  Re.  Ma  ci  fii  chi  li  disse  che  sarébe  fatica  jittata, 
per  còsa  '  éllu  ère  cusì  mischinu,  di  pòcu  contu  e  discraziatu  che, 
scambiu  di  vindicà  cu  la  justizia  T  insulti,  ne  suppurtaie  ènzi  ^  mille 
chi  ne  li  faceienu,  e' una  viltà  bergugnòsa;  tantu  che  chiunque  aveie 
da  lagnassi,  si  sfugaie  facenduli  qualchi  gattivu  ghèrbu  o  qualcU 
aflfrontu.  La  dònna,  avendo  avutu  sentore  di  sti  fatti,  si  scunturW, 
e  disperata  pe  la  bramma  di  la  vendetta,  per  cunsulassi  dèndnli 
in  qualchi  guisa  lu  rimbeccu,  bólse  ^  sferza  la  so'  misèria.  Si  n  andò 
pienghjiendu  davanti  ad  ellu,  e  disse:  <  Sire,  éju  nun  bengu  a  la 
*  vòssa  presenza  per  pregabi  di  fa'  la  mio'  vendetta  peli' insulta 
«  e'  achjiu  ricevutu:  ma  in  cumpensu  vi  prégu  che  bò'  m'impàrite  ^^ 
*<  la  manéra  ^^  cume  suflfrite  quelli  chi  sentu  che  bi  facenu,  acciuc- 
«  che  anch'  éju  pòssa  sumpurtà  cun  pazienzia  lu  méiu  :  la  sa  la 
4<  Signore,  che  se  la  pudessi  fa',  éju  gulintéri  i*  vi  ne  farébe  rigaln, 
«  per  cosa  bò'  lu  sapete  purtà  cusì  bè.  » 

Lu  Re ,  chi  ghjiére  statu  fin'  allora  tèrdu  e  infinghèrdu ,  cume 
s' éllu  si  fussi  discitatu  i'  da  lu  sonnu,  indumincendu  da  l' affrontn 
fattu  a  ssa  dònna ,  ne  fece  una  vendetta  agra ,  e  benne  cusl  fièni 
da  quellu  jornu  in  pòi,  chi  nun  la  perdunò  a  nissunu  di  quelli  chi 
facessinu  i*  qualchi  còsa  contru  l' onore  di  la  so'  curona. 

^  Éju.  Lat.  ego^  gr.  eyw. 

2  S' ébe  pigliatu.  U  ausiliare  avere  si  usa  talvolta,  per  un  vezzo  di  liogua  Ck>- 
mune  anche  ai  Toscani,  invece  dell*  essere. 

3  In  turnèndti.  Il  gerundio  preceduto  dalla  preposizione  in  è  aua  forma  ^i^ 
frante  delF  italiano  scritto,  assai  parcamente  adopratà  in  questo,  ma  neU*  asu  c^>no 
assai  frequente,  massime  nelP  interuo  dell*  isola. 
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*  Insultata.  La  s  si  proferisce  alla  florentiaa,  quando  è  preceduta  dalla  n. 

^  V  abuchjiqta  significa  la  poveretta,  la  meschina,  la  sventurata,  e  si  usa  anche 
a  mo*  di  esclamazione.  È  voce  tutta  còrsa  e  inchiude  una  metafora,  come  tintu 
i  propria  questa  anche  del  siciliano),  e  scuritu,  che  esprimono  concetti  congejaeri, 
mostrando  con  modi  pittorici  e  pieni  di  evidenza  V  immagine  deir  oscurità,  del  bujo, 
(Ielle  tenebre  associata  al  sentimento  del  dolore.  Di  vero  abuchjiatu  e  scuritu  si- 
«^niccherebbero  propriamente  abbujato  e  oscurato  o  fatto  scuro,  e  tintu  vien  dal- 
r  uso  di  tingersi  gli  abiti  di  nero  (il  colore  delle  tenebre)  nel  lutto,  che  in  Corsica 
occorre  frequentissimo,  perchè  si  porta  anche  pei  cugini.  Del  rimanente  sembra  che 
tutti  i  popoli  sieno  naturalmente  d*  accordo  nel  togliere  dalla  luce  e  da'  suoi  effetti 
le  immagini  della  letizia  e  della  vita,  e  dalle  tenebre  quelle  della  mestizia  e  della 
morte:  ma  sono  proprietà  del  còrso  i  vocaboli  singolari  che  abbiamo  dichiarato. 

^  Lamenta,  propriamente  «querela,»  è  una  di  quelle  forme  femminine  delle 
(|uali  il  dialetto  córso  è  piuttosto  vago,  udendosi  pozza  per  pozzo,  tette  per  tetti. 
Mi  astengo  dal  citare  V  esempio  curioso  di  una  pianta  comunissima,  che  si  designa 
con  la  forma  femminina,  mentre  il  frutto  si  designa,  come  nel  toscano,  con  la  ma- 
t^colina:  me  ne  astengo  per  riverenza  dovuta  virginibus  puerisqite;  e  me  lo  per- 
donino i  filologi!  Anche  il  francese,  com'è  noto,  fa  plainte  (  cfr.  lat.  planctus) 
femminino,  come  mer,  dent,  terreur^  etc. 

7  Per  còsa  si  usa  spesso  in  vece  di  perchè,  quando  significa  «  per  ciò  che,  n 
o  almeno  quando  non  significa  «  affinchè».  Così  i  Francesi  hanno parc^  que  e  pour- 
qìioi,  gringlesi  because  e  why;  ma  per  gli  uni  e  per  gli  altri  il  determinarne  la 
regola  è  assai  più  facile,  perchè  because  e  parce  que  non  si  adoprano  mai  ali*  in- 
terrogativo, mentre  why  e  pourquoi  si  devono  appunto  adoperare  in  questo  caso, 
sebbene  il  pourquoi  si  usi  anco  al  modo  positivo  nella  locuzione  e'  est  pourquoi, 

s  Enzi,  anzi.  L' a  si  converte  in  e  aperta,  spesse  volte  quando  fa  sillaba  colla 
n,  e  quando  con  la  r,  diventa  regola  generale,  applicata  segnatamente  ai  due  casi 
se  la  sillaba  è  nel  corpo  della  parola,  come  il  lettore  si  chiarirà  meglio  coi  seguenti 
esempii:  manchente,  andente,  merchente,  erte,  pertè,  cherta,  imbercà  e  simili. 
Non  si  può  nulladimeno  porre  una  norma  assoluta,  perchè  per  esempio  anima  si 
pronunzia  enima,  acqua,  ecqua,  pezzuola  dicesi  mandile;  e  anticu,  davanti  ed 
altre  voci  similmente  non  perdono  il  suono  delPa.  In  tutti  i  casi  avvertasi  che  la 
conversione  dell*  a  in  e  precede  sempre  la  consonante  della  medesima  sillaba  nella 
quale  intraviene,  tolto  qualche  rarissimo  caso,  come  appvAto  quello  di  enima, 

^  Bólse,  volle;  toscano  popolesco  e  poetico  •  volse.» 

'<>  Che  bó*  m,*  imperite  (coir accento  di  prosodia  sulPa),  che  vo'  m'insegniate; 
tose,  «impariate»  (improprietà  frequente). 

11  Manera,  maniera;  cosi  fruntéra  per  frontiera,  e  cercine  pe'  bambini.  Anche 
\iì  Spagnuolo  dice  manera. 

1'  Gulinte'ri,  volentieri.  Il  v  dinanzi  all'  o ,  mutasi  talvolta ,  per  maggior  pie- 
nezza dì  suono,  nel  g,  come  incontra  anche  nel  toscano  arcaico  e  popolesco,  che 
ha  golpe  per  volpe,  al  pari  del  còrso. 

13  Dìscitatu,  destato.  Ma  è  molto  più  proprio  dell'interno  che  del  Capo-Còrso. 
Cfr.  lat.  excitare,  lat.  e  tose,  suscitare,  sardo  (Logudoro)  ischitassi,  napoi.  scetasse, 

i<  Facessinu:  facessero;  tose,  arcaico  e  popolesco  «  facessi  no  ». 

N.  B.  Una  delle  note  più  spiccate  e  frequenti  nei  vernacoli  córsi  è  la  conver- 
sione del  &  in  r  e  viceversa,  per  la  quale  è  malagevole  porre  una  regola  assoluta. 
Il  b  si  muta  in  v  allorché  quella  consonante  sarebbe  preceduta  da  una  sillaba  che 
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• 

termini  con  una  vocale,  p.  es.  li  vóni^  i  buoni,  mani-velia^  di  bella  mano.  Il  r  ^i 
muta  in  6  allorché  quel  v  sarebbe  preceduto  da  8ÌlldJ[>a  che  termini  in  consonante, 
oppure  in  vocale  accentata;  p.  es.  un  bóiy  non  vuoi,  imbecchjiàj  invecchiarp,  to' 
hécchjiUysVbécehjiVy  è  bécchjiUj  sono,  sei,  è  vecchio.  La  promiscuazione  del5er 
è  propria  anche  di  altri  idiomi,  p.  es.  del  castigliano  (come  neo-latino)  e  di  parecchi 
altri  dialetti  italiani,  compresi  per  alcune  voci  anche  i  toscani.  Nel  siciliano  il  mu- 
tamento è  del  6  in  i>. 

A  fare  una  piena  diohiava/.ione  filolopca  del  volgarizzamento,  avrei  dovuto  ag- 
giungere altre  annotazioni  che  mi  avrebbero  tratto  in  lungo.  Voglio  sperare  chf 
questa  raccolta,  dovuta  alla  iniziativa  ingegnosa  dell'amico  mio  cav.  Papanti,darà 
nuova  occasione  alle  indagini  metodiche  a  mala  pena  incominciate  suUe  favelle  ita- 
liche. E  poiché  è  quasi  un  obbligo  per  gli  studiosi  delle  regioni  ove  non  8plend<* 
altra  fiamma  d*  italianità  se  non  quella  che  dalla  cultura  degF  idiomi  nativi  deriva, 
io  mi  sforzerò,  a  Dio  piacendo,  di  recare  il  mio  debole  contributo  ai  comuni  stndis 
pubblicando  la  Grammatica  e  il  Vocabolario  comparato  del  dialetto  corso  (cheo^i 
dì  più  sì  altera  sensibilmente),  e  la  Corsica  antica,  nella  quale  le  risultanze  dei  du^ 
primi  lavori  son  fuse  con  Tesarne  e  con  le  induzioni  storiche.  Impresa  (nessofio 
più  di  me  lo  riconosce)  ardua,  ove  si  consideri  lo  stato  attuale  della  scienza,  ma 
che  pur  giova  tentare ,  affmchè  altri  più  fortunato  la  compia  ad  incremento  degli 
studii  patrii. 


BASTIA  (Distretto  di  Bastia.  Dialetto  corso  cismoììtam,)  — 
Dicu  dunque  che  inde  i  ^  tempi  di  u  primu  Re  di  Cipru ,  dopu  fattn 
a  cunquista  di  a  Terra  Santa  da  Guttifré  di  Buglione ,  accadede  • 
che  una  signora  nobile  di  Gascogna  andede  in  pellerinaghjiu  au  Se- 
polcru,  da  due  essendu  di  ritornu,  quandu  arri  vede  in  Cipru,  fu  in- 
sultata d'  una  manera  billana  da  carchi  ^  scellerati.  Dopu  essesint» 
afflitta  senza  nigiuna  ^  cunsolazione,  pensede  d' andassine  a  riclaiuà 
a  u  Ee  :  ma  carchidunu  li  disse  eh'  era  tempu-  persu,  mentre  che  u 
Re  avia  ^  tanta  fiacca  e  cusì  pocu  V  aziu  di  fa'  bè  %  che  nun  sala- 
mente  'un  punia  l'affronti  fatti  all'  altri,  cume  era  glijiustu,  mn 
che  ancu  ne  suppurtava  uni  ^  pochi  fatti  a  ellu  e'  una  gran  bigUai- 
cagghjine  ^;  tantu  che  quellu  chi  ghjiéra  ^  un  può  in  collera  si  sfu- 
gava facenduli  carchi  miseria  ^^  Sentendu.  ciò  a  tònna,  cume  'u:i 
pudia  ^1  sperà  di  fassi  vindetta,  si  propunede  i*  di  cunsulassi  u.i 
pocu  inde  a  so'  noja,  muntendu  una  sega  ^^  au  Ee.  Si  ne  and<Hl»' 
pienghjiendu  davanti  a  ellu,  e  li  disse:  «  'Un  bengu  minca  "  in  prr- 
^<  senza  d'insignuria  ^^  per  pudé  esse  vindicata  di  a  inghjiuria  chi 
«  m'è  stata  fatta,  ma  per  una  sola  sudisfazione  e  per  pregallu  d'in- 
<<  signami  cume  face  *^  a  soffre  i^  quelle  chi  sentu  clii  li  so*  titU\ 
^  acciò  che  impari  d' iusignuria  a  pudé  suppurtà  cun  pazienzia  a 
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«  meia  ;  che,  Diu  hi  sa,  si  a  pudessi  fa'  ni  la  rigalarobc  giJinteri, 
<  posta  chi  ne  é  cusì  bon  purtatore.  »    • 

U  Re,  infin'  allora  cusi  lenta  e  pigra,  carne  se  si  fasse  sbegliata  ^% 
incamincienda  dall'  insalta  fatta  a  sta  tónna,  eh'  ella  pani  severa- 
mente, diventò  an  persecatore  accanita  per  ognana  che  d'  allora  in 
poi  bólle  1*  fa'  carchi  cosa  contra  l' onore  di  a  so'  carona. 

>  Inde  i  tempi,  nei  tempi.  Nei  vernacoli  còrsi  il  segno  del  complemento  in- 
diretto locativo,  allorché  questo  complemento  è  un  nome  determinato,  si  esprima 
con  una  preposizione  particolare  indù,  o  indi   (e  anco  inti ,  per  la  cognazione 
(Ielle  dentali  d  e  t),  seguita  dalP  articolo  determinativo,  che  spesso  procede  staccato, 
e  talora  entra  in  composizione  col  segnacaso.  Nella  versione  roglianese  abbiamo 
'nd't  li  (che  nel  dialetto  di  Capo-Córso  non  si  agglutina  con  l' articolo,  conservando 
questo  la  sua  consonante  iniziale),  neir  alesanina  indi.  Questa  preposizione  noi  tro- 
viamo negli  avanzi' del  latino  arcaico  in  due  forme,  cioè  indù  e  endo,  ambedue 
adoperate  sole,  o  a  guisa  di  prefìssi  congiunte.  Nel  primo  caso  la  usarono  fra  gli 
altri  Ennio  presso  Gelilo,  XII,  4:  Endo  (o  come  altri  legge  indù)  foro  lato,  sane- 
toque  senatu;  Lucrezio,  II,  v.  1094  :  Endo  ntanu,  e  altrove:  Endu  (o  indù)  mari. 
Nel  secondo  caso  la  usarono  Lucrezio,  che  ha  endogredi  o  indugredi  per  ingredi; 
endopediri  o  indupediri  e  il  suo  participio,  per  impediri,  etc,  non  che  il  respet- 
tivo  avverbio  endopedite  ;  endoperator  o  induperator;  Giovenale,  che  nella  Satira 
Il  al  verso  29^  ha  questa  stessa  voce;  Iginio,  che  ha  nella  favola  221*  il  verbo  indù- 
pero  per  impero,  ed  Ennio  che  ha  il  participio  induperans;  Festo,  che  registra 
endo  procinctu  e  endoplorato  per  implorato,  endoitium  per  initium,  e,  dalle  leggi 
delle  XII  Tavole,  endojacito  per  injicito,  finalmente  Lucilio,  che  in  un  frammento 
conservatoci  da  Lattanzio  div,  Inst.  V,  9,  dice:  Jactare  endo  (o  come  altri  legge 
indù)  forum  se  omnes,  decedere  nusquam.  Talvolta  si  legge  in  Lucrezio  e  in  altri 
la  forma  inde,  che  i  latinisti  hanno  per  corrotta,  e  potrebbe  essere  quella  rustica. 
La  preposizione  endo  ha  esatta  rispondenza  nella  voce  albanese  '  v^s ,  o  ivc^jq, dentro, 
in^  in  greco  fyJov,  in  latino  intus,  in  inglese  into  (composta  di  in  e  tó).  Ma  anche 
il  toscano  arcaico  ce  ne  offre  traccia  nelle  novelle  del  sanese  Fortini,  che  usa  in 
tu  nel  seguente  esempio:  «  Guardandogli  in  tu  le  bolge  vi  trovò  una  camicia  di 
«  lenza  tutta  racamata  (córso  racamata)  di  seta.  »  Al  postutto  il  toscano  popolesco  ha 
ì  modi  in  de-llo,  in  de-lla,  per  «  nello  »,  etc;  il  romanesco  in  de  lo;  il  genovese  intu, 
intel,  il  piemontese  ant'  el.  Da  ultimo  dobbiamo  avvertire  come  in  qualche  vernacolo 
córso  si  abbia  il  segno  del  locativo  ridotto  al  suo  elemento  radicale  in,  dicendosi 
in  luj  in  la  e  simili;  la  qual  forma  il  toscano  consente  al  verso  soltanto.  Dopo 
lina  pausa,  al  principio  del  discorso  usasi  anche  nu  seguito  allo  stesso  modo  dal- 
J*  articolo.  Finalmente  di  variazione  in  variazione  ritroviamo  nella  versione  baia- 
nina  la  forma  che  toscaneggia  ne  i,  nei.  E  considerate  queste  ultime  forme,  com- 
parandole con  la  toscana  in  del,Bì  potrebbe  congetturare  che  indù  o  inde  fosse 
una  ▼artazione  recata  dall'eufonia,  cosicché  per  la  ragione   inversa  onde  si   vede 
.«(oppresso  11  d  e  sostituita  in  sua  vece  la  n  nelle  parole  nelle  quali  ì\  d  è  preceduto 
da  una  sillaba  che  finisce  in  n ,  come  nella  voce  quannu  (  quandu  )  e  simili  del 
siciliano  e  talora  del  còrso  oltramontano,  nella  preposizione  locativa,  invece,  seguita 
dair  articolo,  si  sarebbe  introdotto  il  t,  pronunziandosi  con  maggior  pienezza  e  in- 
rensità,  di  suono  in  del,  indù  e  simili.  Ma  ciò  in  ogni  modo  non  toglie  Topportii- 
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nìtà  di  comparare  la  preposizione  indtt  dei  Còrsi  alla  endo  o  indù  dei  Latini. 
alla  ev^jQ  degli  Albanesi  e  ev^ot  degli  Elleni  ;  perciocché  una  legge  fonetica  mede- 
sima si  applicò  ad  una  voce  comune  a  idiomi  diversi ,  ma  pure  appartenenti  al!» 
medesima  famiglia  indoeuropea.  D'altra  parte  la  particella  in  (che  pur  si  {h^d^ 
sola  dinanzi  ai  nomi  indeterminati,  cioè  privi  di  articolo)  non  ò  altro  appunto  che 
la  radicale  in,  la  quale  governa  in  tutte  le  trasformazioni  la  preposizione  indv. 
Di  vero  essa  è  la  preposizione  identica  in  del  latino,  deiritaliano,  dell' iogiese  e 
del  tedesco,  si  scopre  nellVn  (pronunziato  art)  del  francese,  neW en  dello  spagaaoKu 
nella  em  (con  pronunzia  nasale)  del  portoghese,  nella  i^  del  greco,  ed  anco  nella  >r 
dell'albanese;  essendoché  il  mio  dotto  amico  cav.  don  Demetrio  Camarda  è  di  credere 
che  in  questa  preposizione  v«,  ne,  col  senso  di  in  per  lo  più  di  staio,  del  vecchio 
tosqo,  italo-albanese  «  si  debba  riconoscere  una  metatesi  di  e'y,  o  vn  trarùa- 
mento  di  essa  per  la  soppressione  dell' i  iniziale,  e  V  aggiunta  dell' e  mvta 
inorganica  in  fine  »  (Vedi  la  sua  Gram,mato  logia  comparata  sulla  lingua  al- 
banese). Similmente  la  ne  seguita  dall'articolo  t  della  versione  balanina,  e  la  nel 
della  lingua  toscana  parmi  si  debbano  considerare  siccome  trasposizioni  di  tn,8^r 
stituita  la  e  alla  i  per  eufonia. 

3  Accadede,  per  accadde.  La  desinenza  verbale  in  ede  al  passato  è  di  uso  ge- 
nerale e  distintiva  dei  vernacolo  bastiese,  al  cui  confronto  nel  capo-corsino  ed  anco 
nel  toscano  popolesco  è  assai  rara  ;  imperciocché  questi  non  direbbero  pensede^  or- 
rivede  e  simili.  Nel  toscano  popolesco  si  usa  ancora,  per  la  parentela  che  pR$?A 
fra  le  dentali,  la  desinenza  in  ette  (anche  dove  la  lingua  dei  ben  parlanti  la  ricusa). 
e  cosi  soglionsi  adoprare  promiscuamente  ede  e  ette ,  dicendosi  andiede  e  andetu . 
stiede  e  stette  e  simili. 

5  Carchi  scellerati,  per  alcuni....  L' u  é  fognata.  Questo  dimostrativo  di  qnaDiit-^ 
é  di  genere  promiscuo  e  si  accorda  coi  due  numeri.  Il  tose,  popolesco  ha  pure  cedckr. 

^  Nigiuna,  per  nessuna,  è  una  delle  poche  voci  córse  nelle  quali  si  rende  li 
suono  del  g  palatale  ammollito.  Nell'isola,  come  nella  maggior  parte  d'Italia,  li 
pronunzia  del  e  e  del  ^  palatale  nelle  voci  mancia,  Gange,  vince,  inginoechiarn 
e  simili,  è  aspra  e  forte;  ma  nel  toscano  quando  sono  immediatamente  precedati  dà 
una  sillaba  terminata  da  vocale,  o  che  d'una  sola  vocale  sia  costituita,  purché 
questa  non  abbia  l'accento  di  prosodia,  la  proferenza  palatale  si  ammollisce,  si 
smorza  e  rende  un  lievissimo  suono  della  sibilante  s  attenuata  quanto  mai  si  pm*'. 
quasi  fosse  una  mezza  «,  come  si  ode  nelle  voci  «  i,  dei,  de',  a' ^tudirt,  di  ^iQdi«'i. 
Eugenio,  (regio,  le  c^nto  celle,  i  cento  ceri,  le  ciane,  i  giuochi  *  e  simili.  Parag»)- 
nando  i  suoni  di  queste  diverse  combinazioni:  ii  i  {o  dei,  de*,  a')  j^tudici  e  e  «  a 
^tudicf,  creò  giudici,  »  o  pure  «  le  cento  celle  »  e  «  contò  cento,  fino  a  cento  »  si 
udrà  un  suono  palatale  molle,  lievemente  sibilante,  in  «  a%  o  t .  . .  studici  »  e  »  > 
cento  »  etc.,  ed  uno  palatale  aspro  e  crudo  senz'altro  in  «  creò  giùdice,  a^todi'-t» 
e  «  contò  cento  »  o  a  a  cento  »  etc.  Anzi  sono  da  farsi  due  avvertenze,  cio^>  i'^ 
primo  luogo  che  le  palatali  precedute  dall'accento,  si  raddoppiano  come  le  aUrc 
consonanti  quando  sono  iniziali;  e  cosi  proferiscesi  u  creò^^tùdici ,  a^^tadici,  &^ 
cento,  contòccènto  »  come  si  suole  per  le  altre  consonanti  iniziali,  e  in  second'' 
luogo,  che  nella  e  molle  come  in  «  giudici,  cect,  ai  ciociari,  pece  »  il  soono  •!: 
lieve  sibilante  cresce  di  un  grado,  sicché  somiglia  più  a  quello  della  s  in  scelta. 
voce  che  si  pronunzia  ugualmente  in  córso.  Ma  la  profere nza"^  del  g  di  nigi^i*^' 
frigettu  (nastro,  quasi  piccolo  fregio),  costa  d' Aligiu  (pendice  della  serra-» 
Capo-Córso)  e  di  poche  altre  voci  simili  è  palatale  molle  con  quel  grado  niinin:» 
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d*  intensità  che  è  nel  g  toscano  dì  «  Eugenio,  sacrilegio  »  e.  via  discorrendo.  Forse 
volendo  sottilizzare  si  potrebbe  dire  che  in  «  Àlì^i u  »  il  suono  somiglia  piuttosto  al 
e  di  pec«  e  che  perciò  si  potrebbe  scrivere  Aliciu,  ma  la  differenza,  se  pur  si  vuol 
trovare,  è  insensibile  o  poco  meno.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  in  sostanza  di  ni- 
sciuna  usftto  per  nigiuna  nella  versione  ajaccina,  e  di  Alisciani  (Alesani),  delle 
quali  voci  avrei  forse  potuto  modificare  T  ortografia. 

B  Avia  per  aveva;  sicil.  avia.   Le  voci  degK imperfetti  dei  vernacoli  córsi  sono 
tra  quelle  nelle  quali  il  v  è  sostituito  dalla  t,  e  ciò  avviene  nella  desinenza.  Non< 
dimeno  sovente,  massime  nella  prima  conjugazione,  si  coniugano  generalmente  alla 
toscana,  con  1* accento  sulla  vocale  iniziale  delle  due  prime  persone  plurali,  come 
nelPuso  comune  della  stessa  Toscana,  se  non  che  mentre  si  pronunzia  spanticà- 
vamUf  spanticàvate  (disperdevamo,  sparpagliavamo. ...  cfr.  lat.  expundere;  parti- 
cipio tose.  poet.  spanto),  si  tiene  Puso  più  elegante  alla  prima  persona,  pronunzian- 
dosi spanticavQy  piuttosto  che  spantigavu,  che  corrisponderebbe  alla  forma  in  ava. 
La  seconda  pers.  sing.  è  uguale  alla  prima.  La  desinenza  isolana  capo-corsina  di 
Rogliano,  di  Tornino  e  di  Ersa,  togliendo  ad  esempio  il  verbo  mt jcup/tà,  mescolare, 
miscugliare,  è  miscugli-aie  al  sing.,  -aiemu,  -aiete,  -aienu  al  plur.  In  altre  parti  del 
Capo-Còrso  si  pronunzia  miscugliaiaj  etc.  Nel  dialetto  oltramontano,  almeno  nella 
parlata  del  monte  Cuscioni,  la  desinenza  è  tanto  logora  che  ha  perduto  dove  la 
vocale  i  nel  mezzo,  dove  Va  nel  fine,  dicendosi  ellu  parlaa,  tu  andai  e  simili.  Le 
altre  con jugazioni  córse  formano  in  generale  T  imperfetto  con  la  desinenza  in  ia , 
dicendosi  p.es.  cr^dta,  vulia  (voleva),  sentia,  avia,  etc.  Il  capo-corsino  dei  suddetti 
villaggi  dice  vuleie,  sentie<,  etc.  sostituendo  al  solito  la  e  ed  aggiungendo  al  plurale 
le  desinenze  comuni.  La  terminazione  in  ia  è  propria  anche  del  tose,  poet.,  e  quella 
in  ea  si  usa  sovente  invece  della  più  regolare  in  ei?a,    fognato    il   v   senz"  alcuna 
sostituzione,  come  nel  còrso  delle  conjugazioni  in  «  e  in  i  (ere,  ire).  la  è  la  sola  propria 
dello  spagnuolo  in  tutti  i  casi  del  còrso  cism.  e  oltram.,  salvo  V  aggiunta  della  s  finale. 
È  usata  dal  siciliano  in  alcuni  casi,  dicendosi  tu  e  iddu  avia,  iddi  avianu  (ma 
anche  avevanu).  Finalmente  P  imperfetto  ha  riscontro  nel  sardo;  e   se  si   guardi 
air  ortografìa  possiamo  paragonare  fino  a  un  certo  segno  il  francese  al  capo-cor- 
sino, segnatamente  nei  plurali  *ils  aimaient,  croyaient,  rendatVnt,  recev aient  n 
e  simili. 

^  Tanta  fiacca  e  eusì  pocu  l'aziu  di  fa*  he.  Fiacca ,  come  nella  lingua  to- 
f;cana ,  significa  fiaccona.  Asiu  sta  per  voglia  ,  propensione ,  e  si  pronunzia 
anche  agiu  per  la  parentela  che  passa  tra  la  z  e  il  p  palatale.  Dicesi  per  es.: 
Hai  agiu  di  caccigkjià/  (per  cacciare,  forma  espletiva  frequentissima)  tantn 
nimmu  {ì&i.  nemo,  tose,  popolesco  «  nimo  »  )  ^un  (per  nun^  non,  tose,  popol. 
*un)  la  crede  che  tu  stasera  ci  aréchi  lu  pórcu  {o  lu  cignale,  quasi  o  porco  sel- 
vatico»); e  a  questi  modi  corrisponderebbero  in  italiano  questi  altri:  «N^hai  vo- 
glia dì  cacciare!  tanto  nessuno  ci  crede  che  stasera  tu  ci  porti  il  cignale.  »  Anche 
oziu  ha  talvolta  un  sentimento  simile,  che  credo  ignoto  alla  lingua,  o  certamente 
fuori  dell'uso  comune  di  questa,  per  es.:  Avàle  (e  anche  aoà,  tose.  are.  avale,  usato 
fra  gli  altri  dal  Poliziano)  'un  bene  più  a  bigghjià  (vegghiare,  vegliare).  Lu  scu- 
ritul  (poveretto!  Vedi  le  note  alla  vers.  roglianese)  benerà  quandu  avara  ositi 
di  ride,  «  Ora  non  viene  più  a  vegliare.  Poveretto  !  verrà  quando  avrà  voglia  di 
ridere.  »  Qui  forse  si  potrebbe  anche  intendere  «  quando  avrà  agio ,  o  quando  per 
lui  verrà  tempo  da  ridere.  »  Fra  i  tanti  sensi  del  latino  otium  ì  meno  lontani  dal- 
l'a;  l'tf  e  dairo2tu   còrsi  parrebbero  forse  questi  di  Terenzio  negli  Adelfi  III,  4, 
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V.  55:  Non  hercle  oHum  est  nunc  mihi  auscultandt  ;  *  e  nel  Formìonei  ffahert 
otium  od  iUiquid  faciendum;  e  di  Cicerone  a  Quinto  frat.  V.  3  ad  finem:  VMe 
me  ad  otium  pacemque  converto  ;  finalmente  di  Plauto  nel  Soldato  miilantatorr 
HI,  1,  V.  165:  Haud  centesimam  partem.  dixi,  atque,  otium  rei  si  sit,poum 
expromere.  .  • 

7  Vni  pochi  sta  per  alcuni.  Unif  come  si  vede,  si  accorda  anche  nel  numero 
del  più,  singolarità  comune  al  latino  che  ha  al  plur.  uni,  unce,  una,  secondo  i  ge- 
neri ,  come  è  comune  a  questo  ed  air  arcaico,  salvo  il  difetto  del  neutro,  quello  della 
concordanza  di  genere  del  numerale  due,  che  nel  córso  ci  offre  dui  pel  maschile  e  dutV 
pel  femminile  ed  anche  promiscuo  (cfr.  sanscrito  dvi,  lat.  duo  al  masch.,  duce  al  fem^ 
|3ortoghese  duos,  duaSy  tose.  are.  duo,  duoi^  oggi  forse  non  consentito  neppure  nA 
verso),  il  composto  tremindui  (masc),  treminduie  (fem.),  entrambi,  ambedue, 
«  quasi  tra  ambedue.  »  I  tose.  «  tramendui,  tramenduni  •  ove  non  si  vogliano  arcaismi, 
si  possono  avere  per  andati  in  disuso,  e  «  tramendue  »  è  invecchiato. 

^  Bigliaccagghjine ,  vigliaccheria.  Come  si  vede,  la  terminazione  in  aggine, 
che  suol  essere  dispregiativa,  è  comune  al  dialetto  e  alla  Ungua,  ma  non  in  tutti 
i  casi.  Citiamo  ancora  curciagghjine  per  dabbenaggine,  da  corciu,  che  è  una  delle 
voci  singolari  del  nostro  dialetto  e  deve  paragonarsi  colla  latina  eorculus,  dimi- 
nutivo di  cor ,  quasi  a  dire  «  concino.  »  Ha  due  significati  nel  córso  :  uno  è  di  te- 
nerezza e  di  gentile  compassione,  dicendosi  di  persone  e  a  persone  sventurate,  o 
che  abbiano  qualche  argomento  di  dispiacere  o  di  dolore;  P altro  è  alquanto  dispre- 
giativo e  suona  a  un  di  presso  come  «  meschino  »  nel  sentimento  più  comune  col  quale 
oggidì  si  usa  nella  lingua  questa  voce,  o  come  «  dappoco,  buon  uomo,  aemplidcoe,» 
ma  è  diffìcile  esprimere  V  idea  precisa  che  porge.  Nientedimeno  il  sentimento  di  com- 
passione, dal  quale  si  passa  di  leggieri  a  quello  di  meschinità,  in  quanto  Tono  e 
r  altro  hanno  per  oggetto  miserie,  è  il  legame  che  conginnge  i  significati  di  questo 
vocabolo,  che  nella  forma  deir  astratto  curciagghjine  rappresenta  più  chiaramente 
la  gradazione  in  peggio.  Come  abuchjiatu,  scuritu  e  tintu,  si  usa  spesso  a  guisa  di 
«"sclamazione,  p.  es.  Oh  lu  corciul  Ma  al  pari  di  abuchjiatu,  richiede  appresso  It 
particella  di,  quante  volte  lo  segua  un  nome  od  un  pronome,  per  es.  Còrd  d*  fili! 
(loro).  Le  voci  e  locuzioni  toscane  corrispondenti,  sebbene  generiche,  sarebbero 
ti  poverino,  poveretto,  poveraccio,  disgraziato,  misero,  povero  a  me,  o  a  lui!  oh  po- 
verino! »  Esaminando  poi  gli  esempli  latini  si  scorgerà  la  varia  fortuna  di  questa 
parola  in  tempi  e  idiomi  diversi.  Plauto  dice:  Qui  cum  istasc  sciet  facta  ita,  am- 
buret  misero  ei  corculuni  carbunculus;  e  ancora:  Nunc  demupn  sutn  liber, 
meum,  corculum..  Cicerone  nelle  Tuscolane  I,  9,  ci  fa  sapere  che  Corculo  fu  so- 
prannome imposto  a  Publio  Nasica  per  la  sua  prudenza  :  Aliis  cor  ipsum  anitnìi* 
videtur,  ex  quo  excordes,  vecordes,  concordesque  dicuntur,  et  Nasica  ilU  prtt- 
dens  bis  consul,  Corculum;  e,  come  egli  medesimo  nel  cap.  20  del  Bruto  «empn* 
a  proposito  di  Nasica,  così  Plinio  conferma  nella  sua  Storia  Naturale  VII,  31. 31  in 
genere  questo  soprannome,  dicendo  :  Prasstitere  costeros  tnortales  sapientia,  oh  id 
Coti  (Catoni,  quasi  cauti),  Corculi,  apud  Romanos  cognomintUÙ  FinaJmente 
quasi  diminutivo  rinforzato,  si  trova  coricillum  nei  frammenti  di  Petronio  Tran- 
quillo là  dove  dice  :  Coricillum.  est  quod  homines  facit  ;  cetera  quisquilia  omnitt- 
Altri  vi  legge  corcillum,  altri  il  solito  corculum,  altri  invece  alla  greca  cvryWA 
lum,  che  vale  quanto  a  bisaccia.  » 

^  Quellu  chi  ghjiéra  (invece  di  ^ra)',  a  Rogliano,  Tornino  e  Ersa  ghjièrt»  «1 
plur.  ghjiérenu.  Questa  modificazione  della  terza  persona  dell*  indicativo  impcrfeM 
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è  ferma  ed  uuiversale  nella  prima  conjugazione  francese,  che  Tha  pure  nella  pri- 
ma persona  siog.  ed  anche  nel  congiuntivo;  nella  spagnuola  è  in  questo  soltanto. 
Si  usa  spesso  questo  suffisso  ghji  per  eufonia,  come  nel  veneziano,  mentre  nel  f)o- 
rentino  ne  fanno  Y  ufficio  in  qualche  modo  i  pronomi  «  gli,  V  ». 

>o  Facenduli  carchi  miseria.  Credo  questa  frase  introdotta  dall' uso  francese, 
che  ha  appunto  faire  des  misere»  nello  stesso  sentimento. 

11  A  tanna  . . .  *un  pudia,  la  donnft  non  poteva.  Nelle  altre  versioni  troviamo 
dònna  ;  contuttociò  il  d  e  il  t  come  dentali  si  scambiano  nel  còrso  facilmente  ;  ma 
talvolta  la  proferenza  riesce  incerta,  e  definirla  torna  male;  cosi  «strada,  strida, 
freddo,  »  strato^  strite ^  fretu  fanno  sentire  un  suono  che  erra  fra  il  f  e  il  «2,  con 
maggiore  propensione  per  quello  che  per  questo.  La  sostituzione  del  t  2l\  d  incon- 
tra pure  in  altre  favelle,  peres.  nella  sarda,  nella  siciliana,  nella  latina  arcaica, 
nella  quale  sì  aveva  Cassantra,  quodannis  e  adque  per  Cassandra,  qttotannis 
A  atque^  e  qualche  volta  nella  tedesca  come  Brod  e  Brot  (pane),  Dinte  e  Tinte 
(inchiostro).  Ma  la  conversione  del  d  in  t  occorre  rarissima  nel  nostro  dialetto  in  com- 
l>arazione  del  sardo  e  più  dello  spagnuolo.  Anche  nel  tose.  are.  troviamo  «  podere, 
imperadore,  servidore,  n  etc,  forme  onde  ancora  a*  di  che  corrono  taluni  si  mostrano 
vaghi  nelle  loro  scritture. 

*•  5»  propunedey  si  propose.  Il  verbo  «  porre  »  e  i  suoi  derivati  sono  nel  còrso 
regolari.  Cfr.  il  lat.  e  tose,  arcaico  ponere  e  loro  derivati.  La  versione  balanina 
reca  prupose,  ma  è  un'eccezione,  e  di  siffatti  modi  vengono  usati  dalle  persone 
eulte  o  meglio  educate,  a  preferenza  di  quelli  rustici  proprii  della  gente  rozza  e  che 
perciò  serba  le  sembianze  native  del  dialetto  in  tutta  la  loro  schiettezza.  E  questo 
appunto  si  cerca  dal  filologo.  La  versione  ajaccina  reca  il  genuino  prupuni. 

'3  Muntendu  una' sega  corrisponde  ai  modi  toscani  «  facendolo  incocciare,  fa- 
cendogli prendere  i  cocpi,  il  cappello,  »  dal  francese  faire  bisquer.  Si  noti  il  modo 
còrso  quanto  è  pittorico!  il  quale  con  Tidea  della  sega  e  dei  montare,  cioè  metter 
8U,  panni  esprima  con  maggior  vivezza  il  dispetto  della  donna  e  il  proposito  deli^ 
berato  della  finissima  puntura  al  principe  baggeo  e  di  cuor  basso. 

^*  ^Un  bengu  mincaf  non  vengo  mica.  La  n  di  minca  si  aggiunge  nel  còrso 
f>er  eufonia;  similmente  vedemmo  nella  versione  capo-corsina  sumpurtà,  soppor- 
tare. Minca,  che  ha  perfetto  riscontro  nel  minga  de'  Lombardi,  de'  Veneti  (i  quali 
Veneti  hanno  pur  mina),  de'  Ferraresi,  de' Bolognesi,  e  nel  pas  dei  Francesi,  oc- 
corre più  di  sovente  nel  dialetto  córso,  che  nella  lingua  toscana;  perciocché  non  si 
lisa  soltanto  come  correlativo  del  a  non  »,  ma  eziandio  solo,  per  una  specie  di  ellissi, 
la  quale,  sottintende  una  rispondenza  al  discorso  precedente  e  pare  che  cosi  renda 
più  rapida  e  spiccata  la  negativa. 

>s  Insignuria  sta  per  vostra  Signoria  e  lei  Signoria  (usata  nell'idioma  tose. 
parlato  la  forma  del  complemento  invece  di  quella  del  soggetto).  Il  suffisso  in  è 
<>ufonico,  e  la  voce  si  accompagna  in  questa  versione  col  pronome  in  terza  perso- 
na, dicendosi  appresso  pregcUlu,  col  pronome  mascolino,  perchè  in  Corsica  non  si 
usa  quello  femminino  coi  nomi  maschili,  e  in  Toscana  stessa  nel  discorso  famigliare 
è  molto  più  comune  del  femminile.  Nella  versione  balanina  è  usato  il  tu^  nelle  ri- 
jnanenti  il  voi.  Avvertasi  che  il  pronome  in  terza  persona,  espresso  o  sottinteso, 
si  usa  dai  Còrsi  molto  più  di  rado  che  quello  in  seconda,  all'opposto  dell'usanza 
toscana,  ma  certo  più  conformemente  all'antica  italiana.  Imperciocché  la  corrom- 
pitrice  dominazione  spagnuola,  facendo  gli  animi  serviU,  tolse  semplicità  ai  modi 
della  buona  creanza  nostrale,  e  preso  dalla  cortigianeria  il  sopravvento,  s'introdus- 
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sero  nella  lingua  forme  ammanierate  e  più  pompose  e  fra  le  altre  quella  barbara 
affettazione  di  dare  del  lei,  cedendo  qui  la  stessa  grammatica  alla  soverchìante  ada- 
lazione.  Così  la  lingua,  rivelamento  del  sentire  di  un  popolo,  serbatrice  schietta 
delle  orme  che  le  vicende  dei  tempi  sogliono  imprimere  negli  animi,  accasa  ancora 
la  viltà  pecoresca  di  quegli  abiti. 

>^  "Fo/ce  sta  per  fa.  In  córso  questo  verbo  mantiene  la  forma  regolare  nella  terta 
persona  d'ambo  i  numeri  del  pres.  indicativo.  Cfr.  lat.  facit^  faciunt;  tose.  hTcfaee. 
Dante  ha:  «  E  giunge  il  tempo  che  perder  lo  face.  « 

17  A  soffre^  a  soffrire.  La  terminazione   distintiva  dell* infinito  presente  della 
lingua  tose,  perde  nel  dialetto  córso  la  sillaba  finale  re.  Alla  prima  conjugazione 
resta  -P  à  iniziale  della  terminazione  medesima  col  suo  accento  di  prosodia;  per  es. 
manghjià,  mangiare,  tringulà,  tremare  (detto  in  generale  delle  cose),  aeuxxvlà^ 
scuotere,  spazzolare,  tricà,  indugiare  (nella  frase  :  un  pò  tricà  tantu  a  bene  «  dod 
può  penar  tanto  a  venire  v>  e  simili  ;  cfr.  lat.  barbaro  treuga,  cioè  P  induciae  del  gen- 
tile), trapughjià,  scendere  o  andare  da  un  poggio  air  altro,  traechiattà,  dischiattare 
(poco  usato),  traligpiare,  asciuvà,  col  v  tenuissimo  sostituito  al  ^,  asciugare  ed  altret- 
tali. Per  la  seconda  conjugazione,  sia  in  ère  breve  o  sia  in  er«  lunga,  si  aggiunge  al 
tema  la  e  iniziale  della  desinenza,  senza  mai  accento  alla  breve,  p.  es.  erede,  credere, 
cttnosce,  conoscere,  leghjie  o  lechjie,  leggere;  ma  con  T accento  acuto,  invece,  e 
senza  accento  a  piacere  alla  lunga,  cioè  in  ère,  quantunque  più  spesso  con  questo; 
per  es.  teme  e  temè ,  cuicadé.  La  terza  aggiunge  la  t  iniziale  della  desinenza  tre, 
serbando  T  accento,  o  pure  sostituendo  la  e  senza  accento,  non  altrimenti  che  alla 
seconda  in  ère  breve,  due  modi  che  si  usano  spessissimo  a  talento,  salvo  nei  verbi 
dissillabi  e  di  oltre  tre  sillabe;  onde  si  dice  sente  e  senti,  sentire,  vene  e  veni; 
ma  la  fonetica  non  concede  che  ammanni,  accudì,  scimmi,  divenire  scemo,  im- 
pazzare (anche  per  traslato),  come  quelli  che  sarebbero  composti  di  oltre  tre  sil- 
labe, di,  dire,  che  sarebbe   dissillabo,  e  simili,  piglino  la  e;  perciò  serbano  la  t ac- 
centata. In  qualche  vernacolo  dell* interno  si  ode  ancora  la  desinenza  in  a,  come 
talvolta  nel  sanese,  pronunziandosi  per  es.  cunoscia  invece  di  cunosce,  conoscere. 
Contuttociò  queste  leggi  non  di   rado   si   temperano,   quand'occorra ,  per  virtù  dì 
eufonia;  ond*è  che  a  tutte  le  conjugazioni  così  fatte,  si  aggiunge  l'espletiva  ne, 
molto  usata  nel  dialetto  anche  pei  sostantivi,  come  nel  toscano  arcaico  e  popolesco 
la  e,  o  pure  la  stessa  ne,  usata  anche  in  altri  dialetti.  L'espletiva  si  suole  aggiao* 
gere  alle  parole  cui  tiene  dietro  una  pausa,  affinchè  non  si  oda  il  crudo  suono  dell'ac- 
cento che  non  rimarrebbe  rintuzzato  o  armonizzato  con  la  voce  tosto  vegnente.  E  di 
vero,  anche  la  fonetica  córsa  richiede  che  l'onda  sonora  delle  voci  articolate  non 
torni  smorzata  e  tronca,  ma  raggiunga  senza  intoppi   la  sua  piena  esplicazione. 
Cosi  proferiscesi  non  di  rado  purtàne,  sentine,  quallàne  {qua  /à),  culàney  colà* 
cittàne^  città,  téne^  te,  etc.  Cfr.  tose.  are.  e  popolesco  portàe,  qua  làe,  eittàe,  tene. 
Ma  nei  verbi  córsi  come  ne' toscani   odesi  d'ordinario  in  quelli  della  L*  e  della 
3.*  conjugazione,  ma  più  frequente  d'assai  in  quelli  che  in  questi.   Da  ultimo  \o 
stesso  amore  d'eufonia  fa  ricercare,  quantunque  comparativamente  di  rado,  le  de- 
sinenze e  più  sentite  e  più  piene  o  dell'idioma  gentil  sonante  e  puro,  »  se  ooo  cii« 
i  dialetti  oltramontani  l'assoggettano  (siccome  fanno  della  espletiva  ne,  dicendo 
amanif  fani  per  amane,  fané,  fare)  alla  loro  legge  imperiosa  dell'iotacismo,  e  P"^ 
feriscono  sentiri  per  sentire,  pinsari  per  pensare,  buliri  per  vulere,  volere.  E  qw 
di  passo  avvei-tasi  che  la  s  iniziale  di  una  sillaba  che  sia  preceduta  da  n,  in  aleno» 
parlate  oltramontane,  per  es.  in  quella  di  Zìcavo,  si  tramuta  nella  j,  alla  manieri 
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pUana,  livùrnese  ed  altre,  mentre  negli  altri  vernacoli  si  pronunzia,  come  abbiamo 
già  detto,  alla  fiorentina  e  alla  maniera  di  alcune  altre  parlate  né  toscane  né  córse, 
cioè  se  le  dà  un  suono  non  ronzante,  come  in  «  esempio,  esoso  »  e  simili,  ma  sibi- 
lante come  in  «  forese,  spesa,  resi  »  e  via  discorrendo. 

18  Sbegliatu,  per  svegliato,  prova  la  forza  della  regola  che  abbiamo  dichiarata, 
l)er  la  quale  il  v  si  muta  d* ordinario  in  b  quando  vien  preceduto  da  consonante. 
La  pronunzia  del  h  invece  del  d  e  il  loro  scambio  sono  comuni  ad  altre  favelle  an- 
tiche e  moderne.  Il  bh  sanscrito,  se  non  vado  errato,  diventa  nello  zendo  tv,  che 
sembra  un  t?  prolungato;  mentre  nel  dialetto  córso  il  b  si  muta  in  un  suono  so- 
vente assai  attenuato  del  v,  cosicché  questo  quasi  diventa  la  vocale  t<;  e  il  v,  se 
così  potessi  dire,  pare  un  mezzo  «,  come  quando  si  proferisce  lu  vógliu ,  lu  vec 
chjiu  esimili.  NelP  arabo,  nell'ebraico,  nelfarameo  il  b  si  prende  spesso  per /",  let- 
tera con  la  quale  il  v  ha  cognazione. 

19  Bólle,  volle,  è  la  forma  regolare  del  verbo  volere,  invece  di  bólse  o  valse; 
ma  si  usano  ambedue,  e  già  nella  versione  capo-corsina  udimmo  bólse. 


ISOLA  ROSSA  (Provincia  di  Balagna.  Dialetto  còrso  cismon- 
tano.)  —  Dicu  dunque  che  ne  i  tempi  du  ^  primu  Re  di  Cipru,  dopu 
a  cunquista  fatta  da  Tera  Santa  da  Gu&edu  Buglione,  accade  che 
una  bella  donna  di  Gascogna  in  pelligrinaggiu  andò  au  Sepolcru. 
Da  culà  tumendu,  arrivata  in  Cipru,  fu  billanamente  straziata  da 
certi  scillerati  ommi.  Di  ciò  che  gli  era  accadutu  langnendusi  senza 
nisuna  cunsulazione,  pinsò  d'  andà  a  appillasdine  ^  au  Re:  ma  li 
fu  dettu  da  qualchidunu,  che  ci  aurebe  ^  persu  a  fatica,  perchè  era 
d'  una  vita  cusì  trascurata  e  tantu  pocu  capace  di  nulla,  che,  nuu 
solu  nun  era  in  statu  di  vindicà  cun  ghjiustizia  i  torti  fatti  all'  altri, 
anzi  infiniti,  cun  bituperosa  bigliaccheria,  ad  ellu  fatti  ne  suppur- 
tava  ;  di  modu  che  chiunque  avia  odiu  da  vindicà,  quellu  cun  falli 
scorna  e  bargogna  ^  sfugava.  La  qual  cosa  sintendu  la  donna,  di- 
spirata di  nun  putessi  vindicà,  nun  spirandu  nisuna  cunsulazione 
pe  suUivalla  da  a  su*  *  noja,  prupose  di  vulé  tenta  la  miseria  du 
dettu  Ke;  e  andandusine  piangnendu  ^  davanti  au  Re,  cusl  li  disse  : 
«  Singhjior  miu,  eiu  nun  vengu  in  tua  prisenza  per  bindetta  che  eiu 
«  aspettu  da  inghjiuria  che  mi  è  stata  fatta,  ma  in  sudisfazione 
^  di  quella,  ti  pregu  che  tu  m' insegni  cume  tu  soffri  quelle  eiu 
«  intendu  che  ti  so'  fatte,  acciucchè,  da  te  imparendu,  eiu  possa 

<  cun  pacienza  suppurtà  la  meia  ;  a  quale,  u  Singnore  sa,  che  s'  eiu 
*f  la  putissi  fa',  buluntieri  '^  ti  ne  ringraziarebe,  poiché  tu  si  cusi 

<  bonu  pe  suppurtalle.  » 

U  ite,  insinu  allora  statu  sordu  e  pigru,  cume  si  fusse  discitatu 
da  u  sonnii,  incuminciendu  dall'  inghjiuria  fatta  a  sta  donna,  la  qua- 
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le  cun  rigore  bindìcò,  rìgidissimu  persicutore  diventò  di  ciascnnu, 
che,  contru  all'  onore  da  su'  curona,  qualunque  cosa  comittessi  da 
ora  in  poi. 


1  Ne  t . . . .  du.  Mentre  nel  dialetto  di  Capo-Còrso  V  articolo  lo  coDsenra  la  pif- 
nezza  toscana  del  suono,  pronunziandosi  2u,  negli  altri  dialetti  delF  isola  si  contrae 
per  solito  perdendo  la  consonante.  Cosi  nel  vernacolo  balanino  la  particella  du 
sta  per  di  lu  ;  e  ne  i  per  ni  li  e  in  questo  caso  la  preposizione  di  luogo  si  tn- 
sforma  e  T  articolo  si  contrae  in  modo  identico  al  toscano,  potendosi  anche  in  que- 
sto, secondo  una  vieta  ortografìa,  scrivere  ne  i  per  nei.  Anche  in  altri  dialetti 
italiani,  per  esempio  nel  napoletano  rustico  e  nel  calabrese,  V  articolo  è  «  ;  nfi- 
r  idioma  portoghese  o  e  la  preposizione  articolata  è  do  ;  la  quale  similmente  è  (ff 
e  au  in  francese.  Di  tal  guisa  il  pronome  latino  ille ,  ilio,  col  quale  si  coonettoc» 
gli  articoli  semplici  di  questi  idiomi  neo-latini,  di  contrazione  in  contrazione  n  af- 
Bottiglia  fino  alla  nuda  vocale. 

*  Appillassine  per  appellarsene.  Nel  còrso  come  nel  toscano  popolesco  i  tpHi 
perdono  la  r  terminativa,  e  nella  prima  conjugazione  dei  reflessi  la  s  del  pronome 
si  raddoppia,  il  che  non  intraviene  nella  seconda  in  ère  breve,  mentre  qufUa  ic 
ère  lunga  è  promiscua  e  la  terza  in  ire  si  governa  in  generale  come  la  primi: 
per  esempio  tumbassi,  uccidersi;  credesiy  credersi;  essesi,  essersi;  Unetn  ote- 
nesi,  tenersi  ;  egallissi,  inorgoglirsi,  metter  gallo.  Si  scorge  pure  che  il  proDon^ 
non  prende  la  e,  ma  serba  la  t  come  fa  nelle  altre  posizioni  del  verbo  reflpsso.  U 
sostituzione  della  i  alla  «,  che  scorgiamo  anche  nella  radicale  del  verbo  appiUassi, 
spesseggia  nel  dialetto  cismontano,  non  nel  capo-corsino,  e  prevale  come  nota  di- 
stintiva neir oltramontano,  cioè  in  quello  dei  distretti  d'Ajaccio,  siccome vedrenti-, 
e  di  Sartene.  In  questa  versione  balanina  abbiamo  già  trovato  pelligrinaggiv, 
sciUeratif  pinsò  ;  e  nella  stessa  troveremo  v  indica,  eintendu,  spirandu,  guUiralla. 
prisenza,  persicutore,  etc. 

3  Aurebe  per  avrebbe.  Oltre  Io  scambio  del  v  col  b,  abbiamo  in  molti  Tena- 
coli  quello  del  v  colla  u,  e  cosi  oltre  gli  esempii  di  alcuni  tempi  del  verbo  attre. 
ni  possono  citare  uà,  uva  ;  oue,  uova  ;  due,  dove  ;  diaule,  diavolo,  ove  la  v  ^i 
proferisce  bene  spiccata  e  sembra  anche  vi  si  senta  come  un  fievolissimo  e  fugarif 
Simo  sibilo  del  v,  quasi  per  istrascico.  Diaulu  è  pure  siciliano.  I  Latini  talvolta 
nel  verso  facevan  Io  stesso,  avendosi  nella  Eroide  XII,  24,  di  Ovidio  «ro/uù#^;  nei- 
rode  XXIII-,  1.  I,  e  nella  XIII  dell'Epodo  di  Orazio  ft7ua;  nelKEleg.  IO,  LI,  «li  Ti- 
bullo (2tMo/ut««e;  nella  Berenice  di  Catullo,  v.  72,  ^voZuatn.  In  un' iscrizione,  i>lt^ 
che  nel  verso,  si  trova  Siluanus. 

*  Borgogna,  vergogna.  Nei  vernacoli  oltramontani  e  in  generale  nei  ci«nH>^ 
tanì,  non  in  quello  di  Capo-Còrso,  V  e  dinanzi  alla  r  si  muta  spesso  in  a.  Coti  uii* 
cesi  parchi,  perchè  ;  par,  per  ;  partono,  persona  ;  parpena,  quasi  per  pena,  c»»»^ 
appena,  un  poco  ;  baronu,  veruno  (  avvertendo  che  queste  voci  si  usano  per  lo  pi(«' 
oltramonti,  e  certo  non  in  Bastìa,  nò  in  Capo-Córso),  libaru,  libero,  etc.  D'al'r-^ 
parte  incontra  talvolta  che  V  a  per  converso  si  muti  in  e,  pronunziandosi  dai  ('- 
fcmontani  ferina,  farina  ;  ferachjiu,  farò  ;  sera,  sarà  ;  derà,  darà. 

fi  Da  a  su',  dalla  sua.  Qui  V  articolo  non  entra  in  composizione  con  la  parti- 
cella da,  come  V  abbiamo  per  converso  veduto  con  la  particella  di,  che  fondendoM 
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eufonicamente  con  Tarticolo  u,  fa  la  preposizione  articolata  du.  —  Da  procede  stac- 
cata, perchè  nella  frase  sullivcUla  da  a  su'  noja  il  complemento  indiretto  è  di  se- 
parazione, e  dicendo  da  si  potrebbe  confondere  con  quello  di  proprietà  o  di  qua- 
lificazione. —  Su*  per  so*,  dinanzi  ai  nomi,  è  proprio  di  questo  vernacolo  come  del 
toscano  popolare  ;  ma  per  regola  generale  del  dialetto  còrso  i  possessivi  aggiuntivi 
sono  me*  o  mio,  fd*,  so'  al  singolare,  nóssi,  vóssi  (portogh.  nossos,  vosscs),  so" 
al  plurale  ;  e  i  pronominali,  che  stanno  soli,  e  gli  aggiuntivi  quando  vengono  dopo 
i  nomi  o  dopo  i  verbi,  sì  formano  con  un  suffisso  tu  per  le  persone  del  singolare, 
dicendosi  lu  méiu  o  u  m^iu  (lat.  m,eus) ,  lu  tóiUy  eie. ,  per  es,  u  debiu  (debbio) 
méiu  e  lu  sóiu;  con  uno  in  t  per  la  terza  del  plurale,  che  per  le  prime  due  per- 
sone è  uguale  a  quello  degli  aggiuntivi,  e  cosi  dicesi  li  nóssi,  li  vóssi,  e  li  sói. 
Il  femminino  degli  aggiuntivi  non  cangia  alle  persone  del  singolare,  né  alla  terza 
del  plurale,  e  alle  due  prime  di  questo  si  forma  con  la  regola  ordinaria,  mutando 
la  i  in  e.  Il  femminino  dei  pronominali  si  forma  con  la  sostituzione  solita  deir  a  e 
della  e,  avvertendo  che  per  amor  d**  eufonia  si  dice  sòie  e  non  sóe  cedendo  Y  ana- 
logia all'eufonia  stessa.  Anche  il  volgare  fiorentino,  il  sardo,  il  siciliano,  il  napo- 
letano hanno  in  parte  queste  forme  ;  ma  il  fiorentino,  per  esempio,  non  dice  al  plu- 
rale mei,  etc.  ;  il  siciliano  usa  al  femminino  mta,  etc. ,  e  pronunzia  miu  e  m.eu  al 
mascolino.  Lo  spagn.  ha  tuyo,  suyo. 

•  Piangnendu  ....  Singhjior,  La  proferenza  dei  suoni  ngna,  ngne,  etc,  è  nota 
distintiva  del  vernacolo  di  Balagna  e  non  si  può  significare  per  parole  esattamente. 
Non  rende  il  suono  della  h  spagnuola  in  anadido  (aggiunto),  senor  (signore),  che 
suonano  come  neir  italiano  lagnarsi,  piagnere,  signore^  e  nemmeno  rende  quello 
(li  gna,  gno,  etc.  nelle  voci  dignidad,  m,agnificOf  essendo  pei  Castigliani  più  gut- 
turale che  nasale  ;  perchè  staccando  il  g  dalla  n,  proferiscono  dig-nidad<,  mag- 
nifico, come  alcuni  filologi  tedeschi  pretendono  che  in  simili  casi  debba  farsi  nel 
latino.  Il  suono  balanino  è  nasale,  ma  con  una  intensità  maggiore  che  non  in  quelli 
somiglianti  di  gna,  gne,  etc.  nelF italiano,  e  per  averne  un'idea,  quanto  si  possa, 
sempre  meno  disforme  dal  vero,  conviene  stringere  alquanto  le  narici  e  insieme 
sollevare  il  mezzo  della  lingua  ritirandola  un  poco  e  premendola  forte  al  palato, 
non  senza  emettere  un  tenue  cenno  dell'  acuto  suono  dell'  t.  Né  per  incoerenza  ho 
lasciato  stare  due  forme  ortografiche  negli  esempi  di  langnendusiy  singhjiore, 
singnore,  etc  :  è  perchè  mi  è  parso  in  certo  modo  che  il  lettore,  appunto  col  con- 
siderare in  un  complesso  e  quasi  mescere  insieme  questi  due  modi  diversi  di  fi- 
gurar  quel  suono,  e  col  seguire  l' avvertenza  che  ho  dato,  giungerà  a  farsi  di  questa 
^singolarità  fonetica  quell'idea  più  giusta  che  si  può  senza  averla  udita. 

"^  JSuluntieri.  Sebbene  non  frequente  nel  dialetto  còrso,  si  scorge  una  paren- 
tela fra  l't  e  Vu;  onde  si  hn  pussibule,  e  talvolta  innutule^  inutile,  etc.  Questa 
parentela  si  rinviene  anche  in  altri  idiomi  :  il  latino  arcaico,  seguito  in  questa  parte 
da  Sallustio,  ci  ofire  gli  esempii  di  optuma,  maauma^  Sulla,  lubens,  eamufewe 

simili  ;  il  toscano  arcaico  utulità,  Clumene,ne\  U  delle  Metamorfosi  volg.  dal  trecen- 

» 

lista  Stmintendi  (ed.  Basi  e  Guasti);  lacrume;  e  si  può  pure  confrontare  il  po- 
polesco di  alcuni  luoghi  utole. 


VALLE  D'ALESANI  ^  (Distretto  di  Corte.  iHcdetto  carso  ci- 
smontano)  —  Dico  dunque,  che  indi  tempi  di  u  primo  Be  di  Cipro,  dopo 
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fatta  a  conquista  di  a  Tera  Santa  da  Goddifré  di  Buglione,  abenne 
che  una  donna  ghjientile  di  Gascogna  andò  in  pelerinaghjio  a  u  Se- 
polcro, dunde  turnendo,  arrivata  in  Cipro  fu  billanamente  oltrag- 
giata da  quale'  orni  *  scellerati  :  per  cui  ella  dolendosìne  senza  veruna 
consolazione,  pensò  d'andà  a  riclamà  a  u  Re:  ma  li  fu  detto  da  qnal- 
chisia  *  chi  ghjiera  fatica  persa,  perchè  elio  era  cosi  mollaccio  e 
da  cosi  pòco  bè  *,  che  non  soladmente  *un  punia  minca  con  ghjiiisti- 
zia  i  torti  fatti  altrui ,  ma  che  anco  ne  sopportava  con  una  viltà 
bituperosa  un'  infinità  chi  ni  i  feciano  :  cosi  bero  che  chiunque  aija  ' 
un  pòco  di  zerga  ^  si  sfogava  facendonili  a  pedi  e  a  cavallo  ^.  Quando 
che  a  'ntese  *  a  donna,  siccome  'un  podia  sperà  una  vindetta,  per 
dassi  un  suppolo  di  consolazione  inde  u  so*  annqjo  ^,  bólle  almeno 
strazia  u  Re  *<>  ;  e  essendo  andata  pienghjiendo  a  trovallo  ii,  li  disse: 
«  Insignoria,  e'  'un  bengo  in  bostra  presenza  per  aspetta  d'esse 
«  vindicata  di  a  inghjiulia  ^^  chi  m^  è  stata  fatta,  ma  per  paga  dì 
^  questa  bi  prego  d'insegnami  come  che  soflMte  quelle  ch'io  sento 
«  che  bi  so'  fatte ,  acciocché  imparendo  da  voi  eo  possa  sopporta 
«  con  pazienza  a  meia,  che  Dio  a  sa,  si  a  podessi  bi  ne  feria  bo- 
«  linteri  i'  un  regalo,  mentre  che  e  portate  cosi  bè.  » 

U  Re  che  insina  allora  era  stato  lento  e  pigro,  conje  s' elio  m 
distassi  in  un  colpo,  cominciendo  dall' inghjiulia  fatta  a  sta  donni) 
chi  bendicò  con  calore,  divenne  un  severissimo  persecutore  di  chiun- 
que fecia  qualcosa  contro  1'  onore  di  a  so'  corona  d' allor'  innenzo  ^*. 


1  La  gente  del  paese  pronunzia  Alisciani  con  uu  suono  di  e  palatale  molle 
simile  a  quello  dell'  uso  toscano  in  «  bruciato.  »  Il  parlare  alesanino  ci  offre  la  sin* 
golarità  più  strana  da  considerare  fra  tutti  i  nostri  parlari.  Unico  e  solo,  a  disp^ttc 
della  legge  comune ,  antepone  il  chiaro  ed  armonioso  suono  della  o ,  cosicché  nfl 
mare  magno  dei  vernacoli  còrsi,  che  gli  mormora  attorno  col  suono  cupo  e  mom»- 
tono  della  u  incessante,  sembra  un*  isoletta  ove  una  colonia  toscana  abbia  porto  h 
propria  sede,  piegando  il  lessico  che  vi  trovò  al  dolce  impero  della  più  varia  A^ 
netica  propria.  In  altro  modo  si  può  dire  che  la  parlata  di  Àlesani  è  al  diatela'' 
cui  spetta  sempre,  come  un  innesto  forestiero  sopra  una  pianta  paesana.  Gramma- 
tica, vocabolario  e  fonetica  eziandio  hanno  comuni  le  regole,  salvo  rispetto aUnU^- 
ma  queir  una  che  accennammo ,  per  la  quale  esso  contrappone  la  o  air  u  non  »>i>> 
nelle  sillabe  Anali,  ma  anche  nelle  iniziali  e  nelle  medie,  in  quei  casi  nel  quali  U 
lingua  toscana  lo  richiede.  Cicerone  d' un  parlare  latino  più  dolce  solea  dir^  cb** 
fluiva  ore  rotundo;  ì  Córsi  con  più  precisione,  in  senso  stretto  e  specifico, noUr 
alla  loro  volta,  sebbene  in  tono  alquanto  scherzevole,  come  rAlesanincu  parli  tondv 
E  prete  Guglielmi  d*  Grezza  nelle  sue  ottave  giocose  sulla  carestia  (maUnnato) 
del  1742  introdusse  uno  di  quel  villaggio  a  favellare  col  suo  proprio  vernacolo,  cov- 
trapponendogli  un  altro  di  Casteldacqua  che  favella  col  vero  cismontano  ardiMn»*- 
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Quale  sia  la  cagione  di  siffatta  varietà,  veramente  rara  nelle  circostanze  si- 
mili, non  è  dato  conoscere,  e  temo  che  ciò  sia  difficile  anco  in  avvenire.  OH  sto- 
rici che  descrivono,  oltre  che  narrare,  non  ne  fanno  motto,  e  in  generale  nemmeno 
i  geografi  e  i  viaggiatori  ne  toccano ,  o  se  alcuno  ha  avvertito  la  qualità  di 
questo  vernacolo,  non  ne  ha  dato  ragione.  Le  indagini  che  ho  fatto  non  mi  resero 
dunque  frutto  veruno.  Non  è  a  mia  notizia  che  la  congettura  del  dottore  Antonio 
Mattei ,  il  quale  in  un  suo  prezioso  libretto  di  proverbii  córsi ,  non  altro  dice  se 
non  che:  «  //  ne  saurait  expliquer  le  fait  autrement  quVn  admettant  Tarrivée , 
dans  la  locai  ite ,  de  quelque  Toscan  ou  de  quelque  lettre,  lequel  a  longtemps 
enseigné  aux  populations  la  prononcìation  toscane.  »  Ma  un  tale  ammaestramento 
è  senza  paragone  più  frequente  e  più  minuto,  anzi  è  diuturno,  nelle  stesse  grandi 
città,  né  con  tutto  ciò  fu  dato  appo  alcuna  nazione  o  cittadinanza  scorgere  ef- 
fetti simili. 

A  me  pare,  e  sarei  grato  alla  cortesia  di  chi  mi  dimostrasse  che  qui  come 
in  altra  parte  di  questo  umile  saggio  mi  sia  apposto  male,  non  senza  tenermi  conto 
delle  difficoltà  che  incontra  chi  forse  primo  si  mette  per  questa  strada  della  filolo- 
gia còrsa,  a  me  pare,  dico,  meno  incerto  avviamento  al  vero  il  ricorrere  a  più  alta 
e  generale  cagione.  Le  varietà  della  natura  umana  riescono  spesse  volte  indefinite  e 
indefinibili,  né  può  negarsi  che  uno  dei  modi  coi  quali  si  palesano  i  loro  effetti  nel- 
r  organismo  siano  ■  appunto  le  favelle  innumeri  con  la  variabilità  e  la  volubilità  ine- 
sauribili delle  forme  nei  loro  dialetti,  simili  a  quelle  delle  piante  e  degli  animali. 
Esse  occorrono,  come  è  noto,  non  solo  a  distanze  di  poche  miglia,  ma  qualche  volta 
ancora  da  un  quartiere  air  altro  della  stessa  città,  e  ciò  senza  che  forse  si  scor- 
gano, almeno  rispetto  alle  circostanze  esteme,  mutamenti  sensibili  nelle  condizioni 
vuoi  naturali,  vuoi  morali.  Perfino  movendo  da  un  parentado  a  un  altro  (i  Latini 
direbbero  gens  e  gsnte  in  un  sentimetito  molto  simile  i  villici  toscani),  il  Genio  del- 
r  idioma  susurra  air  orecchio  e  pone  sulle  labbra  qualche  modo  prediletto,  o  nel- 
Tnso  di  certi  vocaboli,  o  nel  renderne  certi  suoni.  Ma  troppo  generica  è  questa  de- 
duzione e  bene  altre  prove  e  lunghi  esami  e  raffronti  si  richiederebbero  pel  caso 
particolare  di  Alesani  ;  perciò  non  la  terremo  per  sé  sola,  ma  la  riconnetteremo  con 
altri  indizi  per  comporre  col  tutto  insieme  una  congettura  che  ci  sembra  più  plau- 
sibile, in  difetto  di  più  chiaro  lume,  e  questa  è  che  in  Alesani  sia  venuta  di  To- 
scana una  piccola  colonia  in  tempi  dei  quali  non  rimane  memoria  conosciuta.  Ale- 
sani  fu  già  capo-luogo  della  pieve  (  vetusta  designazione  da  plehs ,  corrispondente 
air  antico  «  piviere  »  e  fino  a  un  certo  segno  alP  odierno  «  popolo  »  della  cura  chie- 
sale),  oggi  è  capoluogo  del  mandamento  {canton)  dello  stesso  nome,  e  fa  circa  sei- 
centotrenta anime.  Questa  gente  è  assai  industriosa,  di  arguto  ingegno  e  d*  umore 
faceto,  qualità  comuni  alle  toscane.  Dei  villaggi  del  distretto  nessuno  è  popolato  d\m 
numero  di  abitatori  che  superi  di  molto  i  due  terzi  del  capoluogo,  i  più  ne  hanno 
assai  meno.  Nei  nomi  dei  principali,  non  si  scorge  una  flessione  che  non  possa  ap- 
parire anco  toscana,  se  si  eccettuano  il  Petricaggio,  ove,  per  la  notìzia  che  ne  ho 
io,  la  regola  solita  si  convertirebbe  in  un'eccezione  di  pochissimo  rilievo,  Piobbetta 
e  Tarrano,  nome  che  forse  più  di  Piobbetta  arieggia  la  flessione  di  alcuni  altri  pa- 
rimente geografici.  I  rimanenti,  che  fanno  comune,  del  pari  che  i  menzionati,  sono 
Felce^  Novale,  OrtcUe,  Perelli,  e  Piazzale.  Credo,  ma  non  posso  asseverarlo,  che 
la  singolarità  fonetica  non  si  oda  propriamente  fuori  di  Alesani.  Conviene  ricercare 
tutti  gli  altri  nomi  di  luogo,  senza  eccezione,  cioè  fin  quelli  dei  più  piccoli  appez- 
zamenti di  terreno,  che  non  hanno  altra  importanza  sinora  da  quella  topografica 
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e  giudiziaria  in  fuori.  Aggiungendo  a  questi  i  casati  che  hanno  spesso  conne»- 
8Ìoni  con  essi  e  le  voci  singolari  che  il  dialetto  possegga,  allorché  F infesti- 
gazione  dei  nomi  etnici  a  mala  pena  iniziata  da  alcuni  pochi  filologi,  fra  i  quali  qq 
nostro  italiano,  l'insigne  Flechia,  si  rivolgerà  alla  Corsica  insieme  con  le  altre, 
troveremo  forse  T  origine  del  fatto.  Imperocché  non  è  forse  difficile  che,  ove  nomi 
geografici,  vocaboli  e  massimamente  casati  concordino  col  fatto  ben  noto  del  qo&le 
abbiamo  tenuto  discorso,  si  possa  affermare  che  Torigine  di  questo  risalga  aUo 
stanziamento  di  una  colonia  toscana  in  Alesani,  ancorché  non  sìa  dato  scoprirla  io 
antiche  memorie  perché  sieno  irrevocabilmente  scomparse. 

Il  nome  si  può  scrivere  «  Alessani  »  ;  il  cronista  isolano  Filippini  usa  «  Ale^ 
ciani,  »  e  il  popolo  dapprima  si  dimandava  «  Alessiano;  »  perciocché  é  fama(delU 
quale  queste  parole  dimostrano  nella  forma  lievemente  varia  la  veridicità),  che 
esso  e  il  fiume  che  irriga  la  sua  pieve  si  nomassero  da  Alessio  santo,  il  quale  si 
venera  sopra  un  monte ,  in  una  chiesa  vetustissima  che  da  lui  s*  intitola.  Il  flnine 
ha  sua  scaturigine  nei  monti  delle  Calvelle^  sempre  nella  pieve  stessa,  ma  per 
quelli  si  chiama  Bosso ,  laddove  in  vicinanza  del  mare  entrando  nella  pieve  di 
Campoloro  prende  il  nome  di  Alisciani,  La  pieve  era  una  delle  sette  dell*  antica 
provincia  di  Aleria  e  per  la  giurisdizione  ecclesiastica  apparteneva  alla  diocesi  di 
quesf  ultima  città  distrutta,  onde  il  luogotenente  del  governatore  genovese  e  il  re- 
scovo  risiedevano  a  Cervione.  La  pieve  faceva  quattrocentonovantasei  fuochi;  f^ 
arsa  al  pari  di  altre,  da*  Genovesi  e  rubata,  ma  la  solerzia  degli  abitatori  crebbe 
a  ristorarla.  Quei  fuochi  erano  sparsi  fra  diciassette  ville:  ebbero  sopra  le  iltie 
nominanza  il  Petricaggio  e  TOrtale,  per  le  casate  che  vi  erano  dei  maggiorenti 
Caporali,  protettori  del  popolo,  poi  faziosi  e  inchinevoli  a  tiranneggiare,  ma  terribili 
sempre  ai  forestieri,  donde  gli  sdegni  liguri  atrocissimi. 

Allorquando  nell*  età  di  mezzo  infuriavano  le  maledette  parti ,  i  fuorusciti  di 
terraferma  riparavano  talvolta  nella  vicina  isola,  come  i  più  illustri  romani  fecero, 
per  esempio,  nelle  isolette  che  poi  furono  Venezia,  come  uno  stuolo  degli  stessi  Còni, 
protetti  da  un  Papa,  ebbero  stanza  nella  provincia  romana,  ove  il  nome  di  Valle- 
córsa  li  rammenta.  É  facilissimo  dunque  che  italiani  di  Toscana  siensi  condotti  ad 
abitare  in  Valle  d* Alesani;  ma  é  forza  che  la  congettura  qui  si  fermi, essendoché 
r  istoria  nostra  é  tenebrosa  e  manchevole  assai  più  che  non  quella  di  altri  po- 
poli d*  Italia  e  di  fuori.  Il  non  essere  poi  Alesani  paese  littorano  non  ci  sembra 
che  potrebbe  addursi  contro  siffatta  congettura,  anzi  la  conferma  ;  imperocché  è  da 
por  mente  come  ai  tempi  più  truci  delle  invasioni  e  scorrerie  barbariche,  t  Córti 
abbandonassero  le  marine  e  si  tramutassero  neir  intemo,  dove  a  sicurare  libertà, 
vita  ed  averi  nicchiarono  i  loro  villaggi  nei  recessi  tranquilli  delle  aspre  e  selvose 
montagne.  Quivi  dunque  gli  esuli  medesimi  poterono  meglio  che  altrove  eercarr 
pace  fra  gente  umanissima  ed  ospitale,  come  altri  fecero  in  tempi  recenti. 

Se  il  parlare  di  questo  comune  non  costituisse  propriamente  un'eccezione,  per  di 
più  ristretta  a  un  piccolissimo  numero  di  abitatori,  ancorché  vogliasi  crescere  eoo 
altri  di  comuni  limitrofi,  e  si  ricercassero  i  tipi  dei  vernacoli  còrsi  in  quelli  ebe 
ci  offrono  gli  estremi  della  somiglianza  e  della  dissomiglianza  al  confronto  deOa 
lingua  toscana,  si  dovrebbe  tenere  quello  di  questa  probabile  colonia  toscana  fic- 
come  il  più  conforme  alla  lingua  medesima  ed  emulo  a  dirittura  del  ICarcbigian^ 
centrale  ;  ma  il  suo  isolamento ,  la  sua  pochezza  e  certe  forme  meno  esterne  sol 
consentono.  Per  la  qual  cosa  le  osservazioni  che  abbiamo  fatte  e  le  nuove  che  fa* 
remo  ci  danno  argomento  di  affermare  che  il  tipo  che  ci  rende  più  viva  T  ironia- 
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gine  e  la  fisonomia  deiridioma  toscano  è  il  dialetto  di  Capo-córso,  com«  si  favella, 
a  cagion  d*  esempio,  in  Centuri  e  in  Rogliano,  laddove  il  tipo  che  più  se  ne  dilunga 
è  quello  dei  monti  di  Coscione. 

Ci  sia  ora  conceduto,  quantunque  ciò  che  siamo  per  dire  non  sia  allogato  nella 
sede  più  propria,  di  avvertire  il  lettore  forestiero  di  alcuni  errori  troppo  gravi  che 
sì  rinvengono  in  un  libro  di  etnologia  italiana ,  contenente  una  sessantina  di  saggi 
di  vernacoli  italiani.  Le  poche  osservazioni  che  si  fanno  sul  córso,  del  quale  si 
leggono  tre  esempii,  cioè  di  Bastia,  di  Corte  e  di  Ajaccio  trasfigurerebbero,  a  di- 
spetto degli  stessi  modelli  recati  in  esempio,  T immagine  del  nostro  dialetto,  e  ce 
ne  duole  perchè  il  libro  è  pregevole  almeno  come  prima  prova  per  avventura  in  que- 
sto genere  fatta  con  una  certa  larghezza,  e  taluno  degli  altri  dialetti  è  illustrato,  né 
senza  profitto,  essendo  per  opera  di  persona  valente.  Ma  per  trattare  di  quel  che  vi 
trovai  intorno  al  nostro,  debbo  avvertire  che  il.mut amento  del  v  in  6  eia  pronunzia 
<li  ghi  e  chù  Tnno  e  Paltra  indicate  come  proprie  del  vernacolo  di  Bastia,  sono  co- 
muni agli  altri  dell*  isola.  É  assai  inesatto  raffermare  che  la  parlata  bastiese  sia  un 
miscuglio  di  voci  toscane^  francesi^  genovesi  e  di  Corte.  Questo  ò  vecchio  modo  di 
considerare  i  dialetti  non  ancora  dismesso  per  mólti,  i  quali  palpano  la  pelle  e  non 
addentrano  Iiv  midolla.  Tanto  varrebbe  definire  quella  parlata  un  miscuglio  di  spa- 
gnnolo ,  di  francese,  di  rumano  e  di  toscano,  con  giunta  magari  di  siciliano,  di  ge- 
novese e  di  lombardo  in  varie  dosi,  e  chi  più  ne  ha  più  metta,  perchè  essendo  neo-latini 
tutti  questi  idiomi  e  dialetti,  il  bastiese,  che  come  córso  è  tale  anch*es8o,  ha  molti 
vocaboli  e  forme  e  suoni  comuni,  con  mutamenti  di  flessione,  ed  ha  in  particolare 
del  cortinese,  perchè  questo  è  medesimamente  corsicano  e  per  giunta  cismontano,  pro^ 
prie  come  esso  bastiese.  Il  quale,  se  vogliamo,  è  uno  dei  meno  purgati  deirisola,  me- 
scolaudovisi  più  il  francesismo,  ancorché  non  necessariamente  bensì  a  talento,  ma  non 
già  per  sé  stesso  il  bastardo  che  ci  verrebbe  presentato.  Stupisce  per  la  sua  erroneità 
r  asserzione  che  il  popolo  di  questo  secondo  capo-luogo  dello  spartiroento  elida  le 
tiltime  sillabe.  Per  poco  le  voci  sonore  e  bene  organate  di  questo  vernacolo  della  fami- 
glia italica  non  ci  apparirebbero  innanzi  come  i  moncherini  delle  monosillabe  inglesi 
e  cinesi!  Ma  basta  senz*  altro  toccare  la  prima  pelle  per  accertarsi  che  questa  non 
ha  le  scabrosità  delle  apocopi  o  vogliam  dire  troncature,  le  quali  si  vorrebbero  re- 
galarle, quasi  fosse  piemontese,  ma  che  invece  è  levigata  piuttosto  più  che  meno  del 
toscano  popolesco,  essendoché,  come  i  lettori  hanno  potuto  scorgere  alla  bella  pri- 
ma, più  spesso  che  nel  toscano  popolesco,  i  verbi  alla  3.*  pers.  del  pass,  remoto  (e 
altrove)  vogliono  la  lora  brava  espletiva.  Ancora  è  asserzione  falsa  per  manchevo- 
lezza il  dire  che  la  terminazione  in  aghiu  delle  prima  persona  del  futuro  sia  pro- 
pria del  vernacolo  d* Ajaccio,  mentre  è  pure  comune  agli  altri  dell'isola. 

s  Quale  ^omi,  per  «  alcuni  uomini  ».  Si  noti  V  aggiunto  dimostrativo  indetermi- 
nato di  quantità  seguito  da  un  nome  al  plurale.  In  lingua  tose,  è  scorretto. 

^  Li  fu  detto  daqualchisia.lì  pronome  dimostrativo  indeterminato  gualchi- 
sia  sta  per  qualcheduno,  composte  insieme  le  voci  quale,  chi,  sia.  Nel  volga- 
rizzamento bastiese  abbiamo  veduto  gualchi  unu  nello  stesso  significato;  ma 
qucUchisia  col  verbo  essere  al  congiuntivo,  sebbene  con  sillessi  di  tempo,  essendo 
posto  il  presente  in  cambio  del  passalo,  dimostra  con  più  evidenza  Y  indetermina- 
tezza delle  persone.  Nella  lingua  toscana  si  usa  quale  che  sia  e  le  più  volte  qual- 
siasi^ sempre  in  un  senso  indeterminato;  ma  del  vernacolo  gualchisia  il  senso  in- 
determinato vale  nondimeno  per  accenno  generico  di  ciò  che  è  o  fu,  laddove  quello 
flei  modi  toscani  vale  a  un  tempo  per  ciò  che  è,  o  può  essere,  e  fors*anco  per  ciò 
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che  fu  ;  pure,  in  quest'  ultimo  caso,  modi  propri  sarebbero  «  qnal  si  fosse  »  o  «  quaU 
che  fosse.  » 

^  Elio  era  cosi  nwllaccio  e  da  cosi  pòco  bè  significa  che  era  molle  •  pol- 
tronaccio  così ,  da  cavarne  poco  di  buono  ;  ma  Y  epiteto  mollaccio  con  quella  de- 
sinenza peggiorativa,  che  suona  qui  anzi  dispregio  che  odio,  rende  il  modo  boccac- 
cesco «  di  sì  rimesca  vita  »  con  evidenza  maggiore  che  nei  corrispondenti  degli 
altri  testi,  e  meglio  si  accorda  con  quelle  pennellate  con  le  quali  il  finissimo  No- 
vellatore viene  compiendo  appresso  questo  ritratto  da  quel  gran  maestro  di  «tile 
ch'egli  era  (il  quale  poi  con  nobile  semplicità  di  eristiano  confessò  il  suo  penti- 
mento di  aver  menato  le  grazie  toscane  in  bordello).  Bè,  che  nel  còrso  si  prommiia 
per  «  bene,  »  è  uno  dei  rarissimi  esempii  di  troncatura  di  voci,  che  scuopnao 
r  accento. 

6  Aija  sta  per  aveva.  La  forza  .delPiotacismo,  la  quale,  siccome  dimostreremo  or 
ora,  più  presto  che  nel  capo-corsino  si  palesa  nel  dialetto  che  sta  framezzo  a  questo 
e  r  oltramontano,  nel  quale  essa  soverchia,  ha  tolto  dall*  imperfetto  indicativo  del 
verbo  avere  non  solo  il  v  iniziale  della  desinenza,  ma  quello  del  tema  ancora  eoo 
la  sua  vocale  e,  riducendolo  alla  sola  iniziale  a  di  esso  tema,  mentre  attenoatasi 
la  terminaz.  si  risolve  in  un  mero  suono  di  t  prolungato  e  a.  Perciò  ho  voluto  ac- 
cozzare la  i  e  lo  j  insieme  per  rendere  la  trasformazione  di  a-ve^va  in  a^i-ja, 

^  Zerga  significa  stizza  o  collera. 

7  Facendonili  a  pedi  e  a  cavallo,  cioè  di  tutti  i  colori.  É  locuzione  propria  di 
altri  dialetti  italiani ,  ma  in  Toscana,  se  veramente  usata,  non  è  comune.  La  par- 
ticella pronominale  ne,  sia  quando  è  posta  come  suffisso  al  verbo,  sia  quando  è 
staccata  e  precede  questo,  si  prefigge  all'altre  particelle  pronominali  li  o  lo;  e 
sovente  se  staccata,  alcuna  volta  se  affissa,  muta  la  e  in  i.  Il  còrso  affigge  piò 
volentieri  del  toscano,  segnatamente  parlato,  le  particelle  di  questo  genere.  Cosi 
usa  r  arcaico  eccine  nella  domandarci  n'èf  e,  segnatamente  nell*  interno  dei- 
r  isola ,  modi  simili  a  muglitene ,  ajitene ,  interrogativi  per  «  ne  volete  f  ne  ave- 
te ?»  Si  affigge  talora  anche  il  pronome  personale  tu ,  dicendosi  avesttUu  fottu 
nel  senso  di  desiderio  quasi  imperioso,  o  pure,  come  nel  tose,  are  e  poet  saristù 
fattu  f  cioè  «  sarestù  fatto  ?  » 

^  Quando  che  a  'mese,  cioè  «  quando  udì  ciò  »  ne  off^e  un  esempio  dì  pleo- 
nasmo nella  congiunzione  che  dopo  V  avverbio,  pleonasmo,  se  vuoisi,  eufonico,  il  q«>l< 
sì  ode  nel  toscano  popolare  e  più  spesso  in  altri  volgari,  per  es.  nel  romanesco. 
Nel  verlK)  intese  V  apostrofo  segna  Y  i  eh*  è  fognata  eufonicamente  per  causare  U 
cacofonia  dell'  incontro  di  tre  vocali,  delle  quali  una  è  Y  a  staccata,  che  aOa  svi 
volta  fuori  di  Capo-còrso  ci  chiarisce  fognata  quasi  sempre  la  /  iniziale  dell'art, 
determinante'.  Appresso  come  che  soffrite  è  altro  pleonasmo  del  «  che.  • 

^  Un  suppolo  di  consolazione  inde  u  so'  annojo. —  Un  suppolo  significa  no 
tantino,  un  po',  o,  come  anche  si  direbbe  nel  toscano  parlato,  un  pochino,  un  bn- 
ciolino,  un  zinzino.  Forse  suppolo  nasconde  una  radice  comune  a  sucehjiu,  cac- 
chio, succo,  sugò.  —  Annojo  sta  per  «  noja,  »  usato  dagli  antichi  scrittori  (ortt 
più  frequentemente  di  oggi  per  dolore  non  tanto  fisico  quanto  spirituale.  Cfr-  il 
francese  ennui,  usato  in  senso  più  stretto,  e  lo  spagnuolo  enojo  (con  1'/  forte- 
mente aspirato)  in  due  sensi,  cioè  di  «  noja  >  e  di  «  stizza,  »  come  pure  i  Booi 
derivati  in  adizo  per  l'aggiunto,  in  adamente  e  osamente  per  T avverbio,  sempre 
coir  idea  di  stizza  o  collera,  e  in  ar  pel  verbo  con  la  stessa  e  quella  di  noja. 

IO  Bólle  almeno  strazia  u  Re,  Il  verbo  straziare,  usato  di  frequente  od  córte. 
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esprime  con  rigore  V  atto  di  fare  strazio  d'uno  per  trassinarlo  col  pungerne,  per 
esempio,  la  bassezza  o,  come  dice  il  Certaldese,  «  col  mordere  la  miseria  »  dell'indole 
della  vita  altrui.  Nonostante  strojgià  è  e  dev'  essere  meno  di  «  fare  strazio.  >  Vi  è 
pure  la  locuzione  esse  a  li  strazj,  che  vai  quanto  <  essere  ridotto  alla  miseria,  » 
perchè  la  miseria  fa  crudelmente  stentare,  «  fa  strazio  »  di  le  povare  o  poare  (e  per 
la  regola  che  ponemmo  puarette  al  diminutivo)  criature.  Notisi  per  «  povera  »  la  u 
sostituita  al  v  ed  anco  fognata,  per  <  creature  »  la  i  in  cambio  deìVe  :  medesimamente 
nel  tose,  popolesco  jpoerf  criature  e  in  particolare  nelsanese^oar^  oporar^,  perla 
sostituzione,  in  esso,  come  in  molti  vernacoli  córsi,  frequente  dell'a  allV).  É  comune 
pure  straziu  usato  promiscuamente,  come  quando  si  ode  in  segno  di  forte  disprezzo 
e  d"  ingiuria  ad  uomo  o  femmina  :  LtissaXu  (  tose,  popolesco  «  lassalo  »  )  perde  ^ssu 
straziu,  e  simili  improperii.  Avvertasi  ^ssu  per  quessu,  cotesto,  proferito  con  la 
s  doppia  fortemente  fischiata,  che  fa  sillaba  con  la  vocale  della  voce  precedente, 
mentre  quando  è  solo,  o  preceduto  da  consonante,  o  pure  da  pausa,  e  quando  in 
sostanza  l'accento  si  posa  in  su  la  prima  sillaba,  serba  la  sua  prima  sillaba  que. 
Strazio  è  voce  pur  comune  nello  stesso  modo  a  Livorno,  ove  si  pronunzia 
«e  stragio.  » 

11  Trovallo  sta  per  «trovarlo,»  come  nel  toscano  popolesco  e  in  altri  volgari; 
essendoché  per  legge  fonetica  a  questi  ed  ai  còrsi  comune ,  la  /  del  suffisso  prono- 
minale nei  verbi  semplici,  come  la  s  del  pronominale  nei  verbi  reflessi  si  sostituiscano 
alla  r,  in  quanto  raddoppiansi  respettivamente  V  una  e  V  altra.  La  /  si  suole  raddop- 
piare pure  nel  nostro  dialetto,  non  altrimenti  che  nel  romanesco,  in  quelle  parole 
nelle  quali  è  seguita  dal  d,  pronunziandosi,  per  es.  callu  per  caldo,  scoila  e  riscatta 
o  ariscaila  per  scalda  e  riscalda,  come  appunto  nel  romanesco  arriscalla,  etc. 

12  Inghjiulia  sta  per  <  ingiuria.  >  Lo  scambio  di  suono  della  /  e  della  r,  per  la 
parentela  strettissima  che  lega  queste  due  consonanti  liquide,  è  tanto  naturale,  che 
Io  udiamo  non  solo  in  parecchi  dialetti  italiani  e  stranieri,  ma  in  lingue  eziandio 
che  oon  hanno  fra  loro  legame  veruno,  e  appartengono  a  famiglie  che  si  trovano 
alla  distanza  degli  antipodi;  imperocché  lo  fanno,  a  cagioi^ d* esempio,  i  selvaggi 
dì  alcune  tribù  brasiliane.  Nel  dialetto  romanesco  è  dote  predominante  il  rotacismo 
per  la  sostituzione  della  r  alla  /;  frai  volgari  toscani  è  meno  intenso,  ma  intra 
<li  loro  è  massimo  al  paragone  nel  pisano,  del  quale  il  prossimo  livornese,  che  si 
parla  segnatamente  nel  quartiere  di  Venezia  nuova,  è  un  gergo  più  sguaiato  e  per 
voci  forestiere  corrotto,  sebbene  forse  più  ricco  pei  termini  e  modi  proverbiali  ma- 
rinareschi. La  qual  comunanza  di  legge  fonetica  si  spiega  facilmente  dal  fatto  che 
Livorno  è  la  gran  figliuola  di  Pisa  e  vigoreggiava  di  giovinezza  lieta  e  prosperosa, 
nlmeno  fino  a  pochi  lustri  indietro,  in  quella  che  la  madre  declinava  a  decrepitezza. 
In  queste  due  provincie  allo  spesseggiare  massimo  del  rotacismo  corrisponde  quello 
del  lambdacismo,  un  livornese  o  un  pisano  del  volgo  più  rozzo  essendo  capaci  di 
dire,  a  mo'  d'es.  «  Si  battiedano  hòlpo  a  cólpo,  dandosi  celti  horpi,  he  parea  he 
fussin*olbi.  E  ci  Itiedeno  anco  dimorto,  sa*:  era  plopio  un  bilbonajo  da  'un  finilla 
più.  Be'  gultil  »  Nel  sardo  di  Gallura  è  frequente  e  regolata  la  trasformazione  del- 
l'r  in  /,  dicendosi  paldutu ,  palgidisiu,  per  perduto,  pregiudizio  e  simili.  Nel 
córso  si  ha  quella  dell'  l  in  r,  di  gran  lunga  meno  frequente  che  ne'  volgari  men- 
zionati, e  quella  opposta  pure,  ma  questa  si  ode  tanto  di  rado  che  queste  cinque 
\ersioni  ce  ne  porgono  unico  esempio  la  voce  inghjiulia^  fuori  dei  casi  già  descritti 
ilei  cangiamento  in  l  della  r,  proprietà  comune  della  terminazione  toscana  popolesca 
4je*  verbi  all'  indefinito  ]>resente  ognorachè  abbiano  per  suffisso  il  pronome  lo,  come 
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in  purtaUu,  cumbattelu,  credela,  ientiUa,  puniUu  e  simili,  e  di  quelle  tocì  nell^* 
quali  la  penultima  sillaba  ha  la  uscita  in  l,  seguendola  la  iniziale  d  air  ultima,  con»* 
abbiamo  detto  nella  nota  12.^  di  questa  versione.  La  comparazione  del  sardo  di 
Clallura  col  còrso  basterebbe  per  chiarirci  dell*  errore  commesso  dal  dotto  Viléry , 
cui  certo  il  lambdacismo  (h  parere  quel  sardo  un  pisano  corrotto,  quasi  orma  la- 
sciata dalla  dominazione  di  quella  Repubblica  in  Sardegna,  laddove  se  ciò  veramente 
sussistesse,  come  non  sarebbe  incontrato  il  medesimo  alla  Corsica,  similmente  dù 
Pisani  dominata?  La  filologia  dimostra,  con  le  sue  leggi  sufficentemente  solide, 
IMnanità  dMnduzioni  simili  a  queste,  desunte  dalla  medesimezza  di  certi  fooeti- 
Kmi  e  di  certe  forme,  che  si  osservavano  e  anc^oggi  si  osservano  dai  più  troppo 
leggermente  e  quasi  per  una  maniera  di  curiosità  profana  alla  scienza,  quando  mtì 
si  avvertano,  specie  nei  Onora  sprezzati  dialetti.  Siffatta  medesimezza  non  è  altro 
che  quella  delle  leggi  del  vocale  organismo,  o  di  cause  storiche  più  remote  di  quelle, 
poniamo,  della  dominazione  pisana,  avvenendoci  in  leggi  simili  o  uguali  fra  popoli 
dello  stesso  ceppo,  ma  diversamente  imperiati.  E  già  le  leggi  grammaticali  e  piA 
le  fonetiche  sono  si  tenaci  e  a  un  tempo  adamantine,  che  resistono  invincibilmen- 
te allo  imperio  o  alla  tirannide  più  soverchiatrici  e^dissolventi.  Quando  gì*  idiomi 
perdono  la  sembianza  e  V  indole  proprie,  la  fonetica  sopravvìve  ali*  infierire  della 
guerra,  e  se  non  s*  impone  Y  idioma  col  ferro  dai  signori  stranieri,  o  se  il  popolo 
dimezzandosi,  anzi  distruggendo  con  le  proprie  mani  il  vincolo  che  lega  i  oodtì- 
venti  nella  stessa  civile  comunanza ,  cosi  come  i  presenti  agli  assenti  e  i  loro  po> 
Kteri  ai  passati,  quel  vincolo  che  è  il  segno  più  caro  e  più  chiaro  di  loro  peno- 
nalità,  in  somma  dell*  esser  loro,  la  lingua  di  una  gente  che  non  sia  selvaggia  dob 
si  annienta. 

13  Bolinteri  è  usato  qui  per  volentieri;  ed  ecco  un  altro  esempio  fra  molti 
della  volubilità  dei  vernacoli,  che  a  mo*  di  Proteo  cangiano  forme  ad  ogni  trettn. 
poiché  abbiamo  inoltre  in  queste  versioni  il  gulinteri  del  Capo-còrso  e  di  Bssti» 
<>  il  buluntieri  dell* Isola  Rossa,  e  si  potrebbe  dire  talora,  secondo  la  po6ÌxioD<>. 
vulinteri  ponendo  il  medesimo  v  alle  altre  forme. 

i<  D*  aUor*  innenso  sta  per  d*  allora  in  poi  o  innanzi ,  o  quind*  innanzi  e  li- 
mili. Innenxu  negli  altri  vernacoli  va  tra  gli  esempi  non  rari  della  forza  prepoo- 
<Ierante  delPu,  la  quale  piega  alla  sua  legge  non  solo  le  voci  che  toscanamente 
uscirebbero  in  o,  ma  quelle  ancora  che  uscirebbero  in  qualunque  vocale  diversa 
<lair  o.  Si  dice  per  es.  Ghjiseppu  per  Giuseppe  ;  ma  basti  che  a  tutti  i  verbi  nelU 
prima  persona  singolare  del  passato  remoto  aggiungesi  1*  u  ali*  i  toscano  in  quei 
vernacoli  ove  Tiotacismo  non  predomina  assoluto,  quali  il  capo-corsino  e  il  cismoo- 
tano  deirintemo.  Cosi  dirassi  purtaiu,  tenteiu^  credeiu,  sentiu^  corsUy  vidu,  e  noa 
«  purtai,  temei,  credei,  sentii,  corsi,  vidi  »  e  via  discorrendo. 


AJACCIO  (Distretto  di  Ajaccio.  Dialetto  corso  oUramoniano)— 
Dunqua  vi  diciaraghjiu  *  eh'  in  tempu  du  primu  Re  di  Cipni,  dop'  a 
cunquista  da  Tara  *  Santa  fatta  da  Gudifré  di  Buglione ,  arrivò 
e' una  bellissima  donna  di  Gascogna  andò  piligrina  a  u  Sipolcra, 
e  quandu  fu  riturnata  in  Cipru,  fu  villanamenti  ultraghjiata  da  certi 
)»essimi  sughjiétti.  Allora  ella,  lamintendusi  sensa  nisciuna  cunsu- 
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lazioni',  pinsò  d'andassini  a  riclamà  'ndé  *  u  Re;  ma  ghji  fu  dittu 
parò  da  qualchi  unu  ^,  chi  quist'  èra  tutta  pen'  innutili,  attesu  che 
u  Re  èra  d' induli  cusi  bassi  e  di  cusì  gattiva  *  vita ,  eh'  inveci  di 
punì  cun  ghjiustizia  i  vargogni  di  V  altri,  sustinia  cu  a  più  vili  bas- 
sezza quili  chi  ghjierani  fatti  a  ellu  ^  stessu,  a  tal  puntu  chi  chiun- 
que avia  brama  si  la  sfugava  sopro  d'  ellu  sensa  faghji  russori , 
né  vargogna.  A  donna,  sintendu  cusi  e  arrabiata  da  la  vindetta,  si 
prupunl  tantu  per  cunsulassi  un  pò*  di  la  so'  disgrazia,  di  pianta  i 
denti  ni  miserii  stessi  di  stu  Re  ;  ed  essendusini  andata  piegnendu  ^ 
davanti  ad  ellu,  ghji  dissi  :  «  Signori  mei  *,  eu  nun  vengu  davant'  a 
«  te  par  vindetta  di  la  me'  inghjiuria,  ma  ti  pregu  par  sudisfazioni 
«  meia  che  tu  m' insegni  comu  i®  tu  sofri  quili  che  prutendu  chi  ti 
«  so'  fatti ,  affini  eh'  eiu  impari  da  te  a  suppurtà  cu  pacenza  ^^  a 
<f  me'  vargogna,  chi  ghjiuru  davant'  a  Diu,  si  la  pudissi  fa'  ^*  ti  la 
«  feria  *^,  postu  chi  sì  cusì  bonu  a  purtalla.  » 

Fin'  allora  u  Re  nun  avia  busticatu  **,  e  poi  comu  s'  ellu  si  fussi 
svigliatu,  cominciendu  dall'  inghjiuria  fatta  a  sta  donna,  chi  vindicò 
agramenti,  divintò  un  terribili  parsecutori  di  tutti  quili  che  d'ora 
in  poi  comitiani  cosi  cuntrarii  all'onori  di  la  so'  curona. 

1  Dunqua  vi  diciaraghjiu.  —  Dunqua  per  dunque  con  la  desinenza  a  costituisce 
una  rarissima  eccezione  alla  regola  che  porremo  nella  nota  3.»  —  Diciaraghjiu 
sta  per  dirò,  facendo  i  Còrsi  regolare  questo  verbo  nel  futuro  ed  anco  nel  condizio- 
DflJe.  Dante  usò  in  verso  «  dicerolti  molto  breve.  »  Cfr.  pure  il  lat.  dicere.  La  desi- 
nenza  della  prima  persona  del  futuro  nei  verbi  eòrsi  corrisponde  airarcaica  aggio, 
e  le  voci  aggio  ed  aggia  sole  sono  pure  arcaiche  invece  di  ho  e  di  abbia.  Questi 
confronti  mi  sembra  che  convalidino  V  opinione  molto  ragionevole  del  Raynouard , 
che  il  futuro  delle  lingue  romanze  si  risolva  nelF  indicativo  presente  dell*  au- 
siliare avere  posto  come  suffisso  al  verbo  che  si  vuol  mandare  al  futuro.  Di  vero 
il  còrso  cantar aghjiu,  per  es.,  si  risolverebbe  in  achjiu  e  cantàl  aggiunta  la  r 
per  eufonìa,  il  francese  je  chanterai  in  j'  ai  e  chanter,  lo  spagnuolo  cantare'  in 
he  e  cantar,  che  significano  «ho  da  cantare.  »  A  ciò  confermare  viemeglio,  fioc- 
corre  11  fatto  della  forma  del  futuro  portoghese  dei  verbi  pronominali,  nel  quale 
r  ausiliare  medesimo  si  stacca  dal  tema  pel  pronome  che  si  frappone,  per  esempio 
offereeer-me-hei,  etc.,  invece  di  offerecerei  a  tnitn  mesmo,  e  nel  còrso  stesso  vi 
sono  certi  casi  i  quali  mi  pare  che  lo  arieggino,  se  non  che  V  ausiliare  va  innanzi 
e  si  accosta  meglio  ali*  will  del  futuro  inglese,  ma  è,  dirò  cosi,  più  ideale  che 
grammaticale. 

<  Tara.  Talvolta  nel  còrso  le  consonanti  doppie  si  sdoppiano  e  'le  scempie  si 
raddoppiano,  ma  queste  forse  con  minor  frequenza  di- quelle,  e  siffatte  variazioni 
mi  sembra  occorrano  meno  spesso  che  in  parecchi  altri  dialetti.  Non  essendovi 
modo  di  ricavare  una  regola,  bisogna  consultare  il  genio  dell*  idioma,  che  procede 
spesso  lege  solutus.  Della  r  doppia  si  può  affermare  che  per  regola  generale  si  fa 
sc<^mpia;  lo  stesso  del  b,  del  g,  del  v  e  talvolta  del  d,  della  /  e,  in  qualche  caso, 
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della  z^  ma  non  mai  nelle  parole  di  oltre  due  sillabe,  allorché  T accento  si  poM 
sulla  vocale  della  penultima  sillaba;  per  es.  cuntentexza,  carezza,  riezza^ntita, 
o  righezza)  e  cosi  dicasi  della  /.  La  m  talvolta  si  raddoppia,  per  es.  fumme,  fu- 
mo, ommif  uomini,  notnme,  chiamma.  Per  converso  la  n  è  scempia  nei  verbi  al 
futuro,  come  lamparanu,  gitteranno  (in  terra),  temeranu,  cumpatiseeranu ^  ed 
anche  neir  indicativo  presente  hanu,  hanno.  La  /  e  il  js  non  variano,  e  per  regoh 
generale  nemmeno  la  s.  In  parecchi  luoghi  d' oltramonte  si  raddoppia  spesso  il  t 
deir  ultima  sillaba,  dicendosi  garetti,  sarete,  anderetti,  passeretti  nel  futuro,  fa- 
ruttu,  ferito,  traduttu,  tradito,  amattu,  burlattu  nel  passato,  muttu,  ajuttu, 
pattu,  muto,  ajuto,  patisco.  Nel  vernacolo  oltramontano  di  Zìcavo  si  raddoppia  tal- 
volta il  e;  per  es.  veccu,  loccu  per  vecu,  locu,  cioè  veg^o,  luogo,  ed  ancora  la  n 
quando  va  innanzi  a  sillaba  che  avrebbe  il  d  per  iniziale ,  dicendosi  per  enfonia 
alla  siciliana  quannu,  vidennu,  mànnami  e  simili.  Si  pronunzia  pure  innutUit 
inutile. 

3  Cunsulazioni.  La  nota  distintiva  più  generale  del  dialetto  oltramontano  con- 
siste neU*  iotacismo ,  che ,  come  nel  sardo  di,  Gallura  e  nel  siciliano ,  ancorché  un 
po'  meno  che  in  questo,  prevale  in  modo  singolare.  Tutte  le  finali  toscane  in  e  fi 
convertono  in  t,  come  ^Mrtatt,  siti,  siete,  ameti,  anderetti,  prigheti,  pregate, 
setti,,  dulenti  palesi,  tetti,  tiene,  téni,  te  (cfr.  tose,  popolesco  tene),  mari,  così  al 
plurale  perli^  cuUani,  funtani,  usanzi,  ntuntagni,  malatii;  cosi  i  verbi  allorché 
per  eufonia  pigliano  la  n  o  la  r,  come  atnani  o  amari,  teneri,  buliri,  volere, 
vidiri;  cosi  tutti  gli  awerbii,  come  sulamenti,  che  finirebbero  in  ^nt^.  La  regola 
è  costantissima,  tranne  per  qualche  monosillabo  come  e,  pe,  se,  il  dissillabo  mìUf^ 
Alcune  voci  exiandio,  che  secondo  la  legge  comune  del  dialetto  córso  terminereb- 
bero in  t<  o  magari  in  a,  prendono  la  i,  per  es.  marinari  per  marinaru,  erba 
baroni,  erba  barona,  baboni  o  baponiy  mammoni,  nonno  e  nonna  (negli  altri  ver- 
nacoli deir  isola  caccàru,  caccàra,  forma  forse  iterativa  di  caru ,  detto  per  tene- 
rezza a  chi  è  in  certo  modo  due  volte  padre  o  madre);  e  lo  stesso  finalmente  in- 
contra «in  certe  desinenze  plurali  del  verbo,  dicendosi  ghjierani,  erano,  eomittiani, 
commettevano,  lampóni,  gittarono  in  terra,  giù,  etc.  La  radice  di  lampa  é  w\ 
sanscrito  lamh  (larnba,  cadente  ;  lat.  labi  {lapsus),  cadere,  andare  a  basso,  scorrer 
giù,  precipitare,  labans,  che  sta  per  cadere ,  trabal  laute.  Sovente  il  mutamento  sì 
effettua  nel  corpo  del  vocabolo;  allora,  quando  la  voce  non  termina  per  f^  ma  f 
dissillaba,  la  e  della  prima  sillaba  sta  ferma,  dicendosi  sentu  e  non  sintu,  sema^t^- 
Ma  vi  sono  eccezioni  parecchie:  vieu,  veggo  ( nel  Coscione),  quisti,  quili, qvistv, 
pinzò,  dittu,  etc.  Medesimamente  sta  ferma  in  altri  casi  di  voci  non  termìnanfi 
in  e,  per  es.  nella  penultima  sillaba  delle  voci  di  oltre  due  sillabe,  come  cuntentVf 
arghjièntu  (comunemente  aricentu;  cfr.  tose.  are.  e  poetic.  ariento),  rindendu, 
jìutenza  e  le  voci  che  hanno  desinenze  uguali,  in f emù  e  simili,  perchè  Taccenuj 
cade  sulla  vocale  penultima.  Ma,  in  genere,  per  le  voci  di  oltre  due  sillabe  sì  ^ 
dire  che  la  sostituzione  della  i  nella  prima  sillaba  d'ordinario  avviene,  e  alcuna 
volta  neir  antepenultima,  come  si  scorge  in  dmdara,  vindendu,  imbindecu  [icf- 
ma  contratta  d*  invendicato  ).  Una  regola  fissa  dunque  non  si  può  porre ,  alIoKbé 
la  variazione  in  traviene  nel  corpo  della  parola;  ma  le  più  volte  quelle  dissillalie. 
che  avrebbero  due  e,  conservano  la  prima,  per  es.  perii,  sent  i,  jenti,  gente,  etc, 
e  quelle  poi  di  oltre  due  sillabe  prendono  d'ordinario  la  t  alla  prima  sillaba  eia 
sostanza  quando  V  accento  poserebbe  sulla  vocale  della  penultima  sillaba,  cucne 
teneri,  puteri,  vindetti,  m,issachjieri,  messaggere;  ma  pure,  si  odono  molte  ec- 
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cezioni,  come  aapiri,  buliri,  volere,  nascisti,  etc.  E  chi  mai  potrebbe  argomen- 
tarsi di  ricavare  ognora  fermezza  e  precisione  di  regola  da  cosa  tanto  volubile, 
capricciosa  e  multiforme  quanto  è  un  dialetto,  che  varia  talvolta  per  distanze  di 
poche  miglia,  in  specie  quando  ai  pari  del  còrso  non  ha  scrittori,  come  invece  ne 
hanno  tanti  altri,  italiani  e  stranieri?  L'iotacismo  è  massimo  neir oltramontano , 
molto  minore  nel  cismontano,  minimo  in  Capo-còrso,  ove  pur  si  ode  cavaglieri, 
candeglieri,  come  in  Toscana,  ov'  è  al  paragone  rarissimo.  Il  B.  Jacopone  ha  «  suore 
miei,  »  S.  Caterina  da  Siena  «  figliuole  miei  »  e,  sempre  al  femminino,  il  Pucci  nel 
Centiloquio  «ladri,  pronti,  parigini,  eie.»  e  Fazio  degli  Uberti  in  una  serventese 
«  rei.  »  Si  trova  pure  negli  antichi  <  contradi,  spalli,  polpi.  » 

^  Andiusini'  a  riclatnà  'ndé  u  Re.  Si  noti  V  uso  della  preposizione  air  abla-    « 
tìvo  di  luogo,  quasi  dicesse  in  forma  di  ellissi  a  andarsi  a  querelare  in  casa  del  Re.  » 
Il  toscano  direbbe  querelarsi  dal  Re^  usando  dal  come  segno  del  complemento  lo- 
cativo. L*  albanese  'v^s  o  ^v^^  ha  pure  il  significato  simile  di  «  presso.  » 

5  Qualchi  unu  per  qualcheduno.  Si  noli  qui  lo  scioglimento  della  composizione 
e  Ja  perdita  del  d  eufonico. 

^  Oattiva  per  cattiva.  Talora  nei  vernacoli  deir  isola  il  suono  del  e  e  del  ^  gut- 
turali si  converte  in  quelli  corrispondenti  del  ^  e  del  e;  così  dicesi  vecu^  veggo, 
locUf  luogo  (lat.  locus,  tose,  poetico  loco),  discraziatu ,  ma  è  più  frequente  la 
trasformazione  del  g  in  e,  che  V  altra.  Medesimamente  il  g  palatale  si  converte  in  e 
o  almeno  rende  un  suono  incerto  che  tramezza  fra  quello  del  ^  e  del  e;  e  talvolta 
il  doppio  gg  palatale  duro  si  attenua  e  rende  pure  un  suono  che  si  confonde  con 
quello  del  e  solo;  per  es.  lece,  legge,  Luviciy  Luigi.  Mutamenti  simili  avvengono 
anche  in  altri  dialetti,  per  es.  nel  siciliano  e  nel  calabrese,  ma  in  questi  spesseg- 
giano; rarissimi  al  paragone  sono  fra  i  toscani,  ma  anche  questi  dicono  gastigo 
(come  pure  castigo),  i  sanesi  fatiga.  Nella  iscrizione  in  latino  prisco  della  colonna 
rostrale  di  Duilio,  leggesi  leciones,  macistratos,  Cartacinienseis, pucnandod,  erco ; 
in  quelle  delle  monete  reeis^  aucur  ;  nella  «  Lex  Julia  municipalis  »  necotia,  né 
forse  per  amor  deirortoepia,  ma  si  della  ortografia,  mancando  anticamente  la  lettera^. 

7  A  éUu,  a  lui.  Il  pronome  di  terza  persona  si  adopra,  come  in  ispagnuolo  e 
in  portoghese,  per  tutti  i  casi,  ossia  tanto  pel  soggetto,  quanto  pel  complemento 
diretto  o  indiretto.  Si  dice  dunque  da  per  élluy  «  da  per  sé ,  cun  ellu  etc.  ».  Dante 
nel  suo  poema  disse  con  elle,  che  la  lingua  italiana  fuori  del  verso  non  consenti- 
rebbe, almeno  oggidì.  Il  còrso  si  giova  anche  di  lui  per  la  terza  persona  ;  ma  non 
è  modo  preferito,  né  lo  stimo  il  più  conforme  all'indole  del  pretto  còrso. 

^  Piegnendu  per  pienghjiendu  è  metatesi  comune  al  toscano,  che  dice  pure 
«  piagnendo,  spegnere  »  e  simili. 

9  Signori  mei,  signore  mio.  La  forza  dell'  iotacismo  ha  fatto  fognare  la  u  fi- 
nale, storcendo  la  forma  ordinaria  del  possessivo  còrso,  della  quale  ho  parlato  alla 
nota  5.*  della  versione  balanina. 

>^  Comu,  come,  invece  di  cunie  usato  negli  altri  vernacoli.  Nei  monti  di  Co- 
scione  si  dice  cumu,  con  pronunzia  più  conforme  al  tipo  oltramontano,  nel  quale 
Tuso  della  sostituzione  della  u  all'o,  non  solo  alla  fine,  ma  anche  nel  corpo  dei 
vocaboli, soverchia  quello  del  tipo  di  qua  dai  monti;  imperocché  in  questo,  per  esem- 
pio, nelle  parole  di  due  sillabe  la  o  della  prima  si  mantiene,  mentre  in  quello  non 
sempre. 

11  Cu  pacenza,  con  pazienza.  11  genio  del  dialetto  còrso  é  eminentemente  ita- 
lico, cioè  opposto  a  quelli  della  grande  famiglia  che  il  Biondelli  denominò  galla- 
li 
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italica;  imperocché  esso  aborre  dai  suoni  sordi  ed  incerti,  dalle  troncature  in  ge- 
nerale, dagli  accenti  Anali,  che  predominano  in  quella,  e  si  esplica  per  con?er$o 
nelle  sue  voci  con  pienezza  e  chiarezza  di  suoni  ben  distinti,  ancorché  renda  tstto 
insieme  un* armonìa  grave,  e  non  varia  quanto  si  potrebbe  desiderare,  almeno  in 
certe  parlate  oltramontane.  Se  si  eccettuano  i  vocativi  dei  nomi  proprii  ed  anche 
di  qualche  titolo,  che  per  vezzo  si  troncano,  come  in  siciliano,  per  es.  o  Miche,  o 
Frencéf  oppure  Cecoé  (  Cecaeccu  ),  Francesco,  Cecco,  o  Juvati'Pà,  Giampaolo,  Pé- 
tru  Mari,  Pietro   Maria,  Memme\  vezzeggiativo  di  Domenica,  Bianca^Mari,  o  Li 
{Limpia)j  Olimpia,  Lellé  (Lellèna),  Elena,  o  pré,  prete,  o  duttó,  dottore,  etc, 
gP  infiniti'  presenti  dei  verbi  più  spesso  della  prima  conjugazione  e  un  certo  nomato 
(li  astratti  uscenti  in  a,  poche  più  voci  isolate  si  troverebbero  che  non  finisaero 
con  vocale  piana.  Ma  oltreché  quei  nomi  al  vocativo  son  di  per  sé  stessi  piani,  tor* 
nano  piani  anco  quegli  astratti  e  quei  verbi,  prendendo  il  suffisso  eufonico  ne,  se- 
gnatamente quando  nel  discorso  la  voce  si  posa  sui  relativi  vocaboli  e  dà  luogo  ad 
una  certa  pausa;  per  es.  eitiàne  (ofr.  tose,  popolesco  cittae),  parlane ^  amòfu,  cul- 
lane, camminare  salendo   (da  colle),  e  /"a/àn^,  camminare  scendendo  (  verbi  singo- 
lari, propri  di  paese  montuoso  qual*  è  la  Corsica).  Il  nostro  dialetto  aborre  costante- 
mente  anche  dalle  consonanti  finali,  al  pari  del  toscano,  e  se  vuoisi  anche  più.  peroccbi, 
come  in  questo,  noii  si  rinvengono  che  in  alcune  particelle,  ma  talvolta  queste  me- 
desime possono  ricusarle,  come  cu  (  con  )  e  pe  { per  ).  Qui  abbiamo  V  esempio  di  m 
-pacenza;  ma  se  la  particella  non  precedesse  un  vocabolo  senza  articolo  e  eonin- 
ciante  con  vocale  non  potrebbe  non  prendere  allora  la  consonante,  e  perciò  si  direbbe 
cun  impazienza,  eun  ellu,  per  ellu.  —  Pacenza  sta  per  pazienza,  come  nelhie> 
chese,  nel  siciliano,  nel  calabrese.  Nella  lingua  toscana  per  le  sillabe  palatali  eia, 
ciò,  già,  gio  e  simili,  il  e  si  scambia  spesso  colla  z,  e  le  due  consonanti  speBW 
adopransi  promiscuamente,  come  «  beneficio  e  benefìzio,  greggia  o  greggio  e  grezza 
e  grezzo,  freccia  e  f rezza;  »  ma  frezza  sembra  arcaismo.  Il  simile,  ma  più  rado, 
incontra  nel  córso:  air  esempio  di  questa  versione  ajaccina  si  potrebbero  aggiim- 
gere  frezza,  aziu  e  agiu,  agio  ed  anche  voglia,  e  alcuni  altri.  Ma  avvertsfl 
quanto  alla  forma  zio,  che  questa  si  usa  d*  ordinario  invece  di  eto,  come  zaerifixiìt. 
u/iziu. 

i<  Si  lapudissi  fa*,  se  la  potessi  fare.  Vedi  la  versione  bastiese  alla  voce  (ofnis. 
Quel  la  è  usato  in  senso  neutro. 

1'  Ti  la  faria^  te  la  farei.  I  pronomi  mi,  ti,  si,  complementi  di  genere  pro- 
miscuo, e  li  complemento  promiscuo  e  dei  due  numeri,  se  attributivo  (come  nel  tote, 
popolesco),  masch.  e  plur.  se  diretto,  non  prendono  T eufonica  e  del  tose  neanche 
dinanzi  alle  particelle  pronominali  con  cui  si  uniscono.  Cfì*.  li  con  rajaoc  pA/i. 
Negli  oltramontani,  per  es.  nel  vernacolo  di  Zìcavo,  si  dice  pure  a  mia  e  a  tia 
per  «  a  me,  mi,  a  te,  ti  ».  E  avvertasi  di  passo,  che  T  obietto  diretto  den*azioDe, 
sia  nome  o  sia  pronome,  purché  di  persona,  é  governato  dalla  particella  a,  cene 
in  siciliano,  in  ispagnuolo  e  in  portoghese;  per  es.  achjiu  eunisdutu^  Ptrinettu, 
ho  conosciuto  Gasperino  ;  eunosce  a  quessa,  conosce  costei.  —  Faria.  11  eondiiio- 
nale  córso  ha  una  doppia  uscita,  aggiungendo,  al  tema  del  verbo,  arébe  e  erte,  ^ 
eria  e  aria  per  la  prima  e  terza  persona  del  singolare,  arebemu  e  ariemu,  e  are- 
benu,  e  arienu  o  arianu  per  la  prima  e  terza  del  plurale,  scambiando  le  vocali 
iniziali  o  anche  finali  secondo  che  si  tratta  di  dialetti  cismontani,  compreso  il  capo- 
eorsino,  o  trasmontani.  Questi  sogliono  usare  la  desinenza  aria,  etc.  propria  vera- 
mente del  verso  nel  toscano,  che  pure  usa  quella  in  ebbono.  Nelle  colline  pisane 
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dìcesi  talvolta  tetnerebbeno  ;  e  al  presente  temeno,  senteno,  proprii  anche  del  na- 
poletano. E  K  còrso  asa  pure  nello  stesso  tempo  temenu,  sentenu.  Etto  è  pur« 
forma  arcaica  del  passato  per  la  3.*  oonjugazione  ;  vive  nel  pistojese,  nel  sanese  ; 
e  odesi  anco  per  T  imperfetto  nelP  aretino  e  nel  romanesco.  Il  condizionale  in  aria 
ha  il  riscontro  più  ampio  nello  spagnuolo,  che  lo  mantiene  con  varia  inflessione  in 
tutte  le  persone  e  in  tutti  i  numeri,  per  es.  habl-aria  (parlerei),  aricts,  aria,  aria- 
mas,  ariais,  arian  e  cosi  tem-«rta,  sent-iria,  etc.  e  ugualmente  nel  portoghese. 
Della  Anale  ìfnu  breve,  che  ò  desinenza  compiuta  per  sé  nella  terza  persona  plur.  del 
pres.,  si  trova  traccia  nel  francese,  ma  solo  ortografica;  p.  es.  ils  aiment,  croient, 
rendente  atntent,  etc.  ;  iU  aimeraierU,  etc.  Nello  spagnuolo  si  mantiene  e  si  pro- 
nuncia nella  2.*  e  3.*  conjug^ione,  ma  perde  la  e  finale,  per  es.  creen,  credono, 
huyenj  fuggono.  Similmente  nel  portoghese. 

■4  Nun  avia  buwtieatu  significa  non  8*era  mosso,  non  s*era  scrollato.  Porse 
è  una  flessione  capricciosa  del  verbo  toscano  buzzicare^  che  vale  quanto  muoversi 
leggermente,  buccinare,  mormorare.  Cfr.  lat.  buccina;  abruzzese  vuscicà;  francese 
bouffer;  piemontese  bogè,  che  forse  potrebbero  avere  una  radice  comune. 


DALMAZIA 

CITTÀ- VECCHIA  (Isola  di  Lesina)  —  Mi  pò  ghe  digo  *,  che 
al  tempo  del  primo  Re  de  Cipro,  dopo  che  Gofredo  de  Bulion  el 
ga  conquista  la  Terra  Santa,  xe  nato  che  una  pulita  donna  de  Gua- 
scogna se  ga  porta  in  pellegrìnajo  al  S.  Sepolcro,  da  dove  quando 
la  xe  tornada,  e  come  la  xe  arri  vada  a  Cipro,  xe  stada  da  birbanti 
fuor  de  modo  insultada  :  e  de  questo  ella  tormentandose  senza  co- 
strutto, la  ga  pensa  de  andar  lagnarse  al  Be  :  ma  qualchedun  ga 
ditto  che  la  perderla  la  fatiga,  perchè  lu  jera  de  cosi  bona  pasta , 
che  non  solo  non  castigava  come  se  doveva  le  insolenze  che  ghe 
jera  fatte  ai  altri,  ma  che  inveze  da  vii  sopportava  anche  quelle 
che  a  lu  stesso  i  ghe  fazzeva  :  in  tanto  che  chiunque  gaveva  qual- 
che tormento,  lo  sfogava  col  farghe  qualche  insolenza  o  maschera. 
Come  la  donna  la  ga  inteso  la  cosa,  persa  la  speranza  de  vendi- 
carse,  per  consolarse  nella  sua  avilizion,  la  ga  dezziso  de  voler  un 
poco  tormentar  el  misero  Be  :  e  se  ga  porta  a  pianzer  davanti  de 
la,  e  ghe  dixe  :  «  Sdor  mio,  mi  non  te  vegno  davanti  perchè  me 
«  aspetto  de  vendecarse  della  injuria  che  me  xe  stada  fatta,  ma 
«  per  sodesfarme  de  quella  te  prego  che  ti  me  insegni  come  ti  ti 
«  sofin  quelle  che  xe  fatte  a  ti,  perchè  quando  da  ti  imparare,  posso 

<  anche  mi  con  pazienza  sopportar  la  mia,  la  quale,  lo  sa  Iddio, 

<  se  me  riesce,  de  cor  te  cederìa,  za  che  ti  xe  coxl  bon  compatidor.  » 
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EI  Be  fin  xillora  tartaruga  e  bon  da  gnente,  come  8*  el  se  rexre- 
gliasse  dal  sonno,  cominziando  dalla  injoria  che  la  gh^  jera  fatta 
alla  donna,  e  che  con  rigor  ga  vendica,  senza  compassion  persegui- 
tava chiunque  da  quel  tempo  commetteva  qualche  coxa  contro  Tonor 
della  sua  corona.  ' 

1  Non  accade  mai,  specialmente  nel  dialetto,  di  dar  principio  ad  on  racconto 
con  la  parola  Dunque,  e  perciò  si  pose  qui  il  Mi  pò  ghe  diga;  e  diriù  potrebbe: 
Volè  sentir  una  bella  ecc.  Il  dialetto,  invece  del  già,  già,  giù,  usa  il  ja  o  ìa^jo 
o  iOf  e  juj  e  quindi  non  dice  teologia,  filologia  ecc.;  ma  teoloia  e  spesso  tolm, 
filoloìa  ecc.  Lo  scoglio,  in  cui  dà  sovente  chi  parla  il  dialetto,  si  è  la  lettertf, 
quando  sta  innanzi  la  lettera/:  o  la  si  pronunzia  rarissimo,  o  cede  il  luogo  &IU/, 
talché  nelle  parole  egli^  consiglio ,  sveglio,  tu  senti  prima  la  L,  indi  la  g,  D&)^e^ 
roneo  modo  di  pronunziare  codesta  lettera  g  nel  dialetto  nasce  che,  anco  assodo 
la  lingua  comune  a  tutta  Italia,  persone  non  prive  di  cultura  scrìvano  sovente  ri- 
voglie  per  rivolge.  Il  dialetto  ha  particolari  accenti,  come  di  leggieri  si  può  scor- 
gere nella  qui  esposta  versione.  Né  minori  particolarità  o,  a  dir  meglio,  mioori 
inconvenienti  ed  errori  riscontransi  riguardo  alla  pronunzia.  X^  costantemente  vale  <. 
S,  or  vale  x,  or  se.  Il  e  non  si  pronunzia  mai  per  et  toscano,  ma  quasi  sempre  per  i. 
E  qui  cade  in  acconcio  il  raccontare  quanto  fu  cagione  di  risa  la  differente  roanien 
di  pronunziare  la  e.  Un  pover*  uomo  che  poco  assai  aveva  frequentate  le  scuole, 
scrisse  a  casa:  a  Mandatemi  una  cappa  ed  un  cappone.  »  La  moglie,  non  sapendo 
leggere,  mostrò  a  molti  lo  scritto ,  e  tutti  lessero  cappa  e  cappone.  Non  paga  It 
donna  di  tale  lettura,  perchè  de*  capponi  il  marito  appena  conosceva  il  nonie,  ri- 
corse anche  ad  un  altro,  e  questi,  che  ne  sapea  quanto  lo  scrittore,  lesse  fraoea- 
niente:  «  Mandatemi  una  zappa  ed  un  zappone.  »  Quanti  elogi  si  ebl)e  il  brav^nomo 

da  quella  donna  è  inutile  dirlo, 

C.  0.  S. 


BA6U8A  —  Dicovi  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  di  Cipro, 
dopo  la  conquista  di  Terra  Santa  fatta  da  Gofredo  di  Buglione,  e 
successo  che  una  nobile  dama  di  Guascogna  fosse  andata  in  pelle- 
grinaggio al  Santo  Sepolcro,  donde  toi'nando,  arrivata  che  fu  a  Ci- 
pro, fu  villanamente  offesa  da  alquanti  scellerati,  di  che  ella  ama- 
ramente dolendosi ,  pensò  d'  andarsene  al  Ee  per  avere  giustìzia. 
Ma  taluno  V  avverti  che  sarebbe  inutile  il  farlo ,  essendo  lui  co<ì 
scimunito,  e  di  vita  così  riprovevole,  che  non  solo  non  castigava  le 
offese  che  venivano  fatte  agli  altri,  ma  neppur  le  tante  che  venivano 
arrecate  a  lui,  che  anzi  vilmente  le  sopportava;  onde  se  alcuno  avea 
di  che  lagnarsi ,  colP  offenderlo  e  svergognarlo  si  sfogava.  Lo  che 
udendo  la  nobile  dama,  già  disperata  d'  ottenere  soddisfazione^  si 
propose  di  movere  al  Re  vergognosi  rimproveri  ;  e  andatasene  pian- 
gendo dallo  stesso,  gli  disse:  «  Maestà!  io  non  vengo  da  voi  per 
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«  avere  soddisfazione  delle  offese  sofferte,  ma  in  concambio  imploro 
^  IO*  insegniate  come  voi  sopportate  quelle  che,  mi  dicono,  vi  ven- 

<  gono  fatte  giornalmente,  affine  che  io,  imparando  da  voi,  sappia 
<(  sopportare  pazientemente  le  mie ,  che ,  sàllo  il  Signore ,  quanto 

<  volontieri  ve  le  cederei,  giacché  siete  sì  bravo  di  tenervele.  » 

n  Be,  che  fino  allora  era  stato  trascurato  e  pigro,  quasi  si  sve- 
gliasse dal  sonno,  cominciando  a  punire  rigorosamente  le  offese  fatte 
a  quella  dama,  diventò  persecutore  severo  di  quanti  si  fossero  osati 
di  commettere  cosa  che  offendesse  V  onore  della  sua  corona. 

Luigi  Serafini 
NOTE  DEL  CAV.  NICOLÒ  BATTAGLINl 

(CoiMole  del  Chili  In  Venesla;  Socio  di  rari»  Aecad.  teient.  letter.  «ce.) 

Nuovo  e  strano  per  certo  tornerà  ai  più  dei  lettori  il  rilevare,  come  ali*  estremo 
limite  quasi  dell* odierna  Dalmazia,  a  due  sole  miglia  di  disianza  dal  confine  otto- 
mano, da  una  popolazione,  in  grandissima  parte  se  non  per  intero,  d*  origine  slava, 
si  parli  oltre  che  V  illirico  1*  italiano,  e  questo  tanto  corretto  e  tanto  puro,  da  vin- 
cere nel  confronto  non  pochi  paesi  dell*  istessa  Toscana.  Mentre  nel  rimanente  della 
Dalmazia,  ed  in  ispecialità  nelle  città  marittime  e  nell* isole  che  fanno  siepe  e  schermo 
a  quella  lunga  costiera,  —  pelle  tante  famiglie  italiane  e  principalmente  veneziano 
ivi  stabilitesi  durante  i  quattro  secoli  della  veneta  dominazione ,  —  peli*  influenza 
della  dipendenza  al  Leone  di  S.  Marco,  —  e  pei  continui  commerci  coiritalia,  — 
KÌ  parla  il  dialetto  veneziano,  assai  di  sovente  più  puro  e  più  originale,  che  non 
neir  istessa  Venezia,  —  Ragusa,  ripeto,  che  al  veneto  dominio  non  fu  mai  diretta- 
mente soggetta,  che  sebbene  in  brevi  limiti  ristretta,  pure  fino  al  1808  seppe  gelo- 
samente custodire  il  palladio  delle  sue  libere  istituzioni,  alto  tenendo  la  repubblicana 
bandiera  di  S.  Biagio,  Ragnsa  parla  un  toscano  tale,  da  destare,  e  giustamente, 
Tammìrazione  di  quanti  oggigiorno  ancora  visitano  quella  piccola  si,  ma  gentile  città. 

Per  rendersene  ragione  però,  basta  il  riflesso  che  fino  dai  tempi  antichi  la  clas- 
jiica  letteratura  dei  Greci  e  dei  Romani  vi  ebbe  e  culto  e  sacerdoti,  e  eh*  ella  pos- 
«edea  e  biblioteche  e  collegi  in  cui  si  insegnavano  le  umane  lettere,  la  filosofia  e  la 
giurisprtidenza ,  da  labbra  di  maestri  o  chiamati  appositamente  dall* Italia,  od  in 
questa  educati,  i  quali,  oltre  al  vasto  corredo  d*  utili  cognizioni,  portavano  seco  la 
favella  toscana  in  tutta  la  sua  purezza,  e  tale  costanti  la  mantenevano  per  lo  scarso 
contatto  colle  finitime  provincie  soggette  al  Leone  di  S.  Marco.  E  appunto  anzi,  per 
non  essere  assorbita  da  esso ,  che  ne  agognava  sempre  il  possesso ,  ella  se  n*  era 
«"(^parata  mediante  le  due  lingue  di  terra,  di  Kleh  cioè,  e  di  Sutorina^  con  fina  po- 
litica cedute  dalla  repubblica  di  Ragusa,  ed  oggi  ancora  appartenenti  politicamente 
ali*  Impero  Ottomano.  Di  più ,  riconosciuto  che  la  diffusione  dei  lumi  non  fa  che 
apportare  rilevanti  vantagf^i  a  tutte  le  classi  sociali,  era  generalmente  prevalso  Tuso  di 
mandare  i  giovani  a  completare  il  corso  dei  loro  studii  in  Italia,  sotto  sommi  maestri 
ed  in  illustri  Licei ,  onde  una  gara  quasi  di  perfezionamento  era  surta  in  tutta 
quella  popolazione,  gara  che  originò  mitezza  di  costumi,  gentilezza  di  modi,  forbitezza 
d'educazione,  nobiltà  di  sentimenti,  dignità  personale,  ecc.;  doti  che  oggi  ancora  distin- 
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gnoDo  fra  tutti  i  Dalmati,  i  Ragusei.  E  le  uniTersità,  e  i  seminarii,  e  i  coUegì  di  Roma, 
di  Napoli,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Salerno,  di  Perugia,  di  Loreto,  di  Macerata, 
d*  Arezzo,  di  Pisa,  di  Siena,  ecc.  che  contarono  sempre  non  pochi  alanni  di  Raginst, 
li  ridonavano  alla  patria  Tersatissimi  nelle  lingue  italiana  e  latina,  come  in  totte  le 
più  astruse  e  più  gravi  discipline;  e  così  pei  tanf  uomini  illustri  dati  a  tutti  iramì 
dello  scibile  umano ,  Ragusa  si  acquistò  il  nome  di  Atene  della  DaUnoMÌa.  Tutti 
questi  allievi  adunque  portavano  in  patria,  oltre  che  i  germi  di  cultura  e  d*  iacivi- 
limento,  la  lingua  italiana  nella  sua  purezza,  quella  lingua  che  pel  lungo  soggiorno 
e  pei  lunghi  studii  s*  era  in  loro  immedesimata,  e  tale  la  serbarono  nei  loro  scritti 
e  nei  loro  parlari  giornalieri,  per  cui  era  divenuta  quasi  un  segno  d* edueaiione 
resa  completa.  Usata  dai  nobili,  dai  dotti,  dalla  gioventù  più  colta,  ella  si  fece  strada 
in  tutto  il  ceto  civile,  e  col  tempo  divenne  famigliare,  fino  a  che  anche  T infima 
plebe  rapprese  nel  continuo  contatto  colla  classe  più  elevata  e  più  istruita,  e  m 
la  fece  pure  sua  propria.  Così  avvenne  che  in  mezzo  a  popoli  slavi ,  fra  i  quali  il 
genio  romano  si  avea  già  dair antichità  aperto  un  passaggio,  e  ne  avea  coltivato 
gli  spiriti ,  popoli  di  derivazione  pur  slava ,  diffusero  e  serbarono  intatto  il  tesMO 
della  lingua  toscana  acquisitosi  collo  studio  dei  grandi  scrittori  in  questa  nostra 
-  Italia,  tesoro  che  ogg^  ancora  custodiscono  gelosamente. 

Sebbene  pura  la  favella  (frammischiata  talvolta,  e  da  qualcuni  soltanto,  eoa 
qualche  parola  slava,  o  dallo  slavo  italianizzata),  non  cosi  pura  però  ne  serbò  per 
intero  Ragusa  la  pronunzia.  L*  osservazione  eh* or  faccio,  è  (lo  dico  in  antecedenza^ 
di  poca  rilevanza,  ma  non  tale  ancora  da  meritare  di  venire  affatto  trascurata.  G- 
terò,  a  mo*  d'esempio.  Ve  susseguita  dalla  e,  che  viene  pronunciata  mareatisania 
ed  aspra,  tanto,  quasi,  quanto  Vsch  dei  Tedeschi  nelle  parole  FreundeehafttSekrttnK 
Schraube^  Liebechaft^  e  le  consonanti  geminate  che  pronuncìansi  pure  marcate 
fortemente,  assai  più  di  quanto  mi  sia  mai  stato  di  udire  da  labbra  veramente  to- 
scane. 

Oltre  la  pronunzia  poi,  merita  un*  osservazione  speciale  nnflessione  della  voce, 
che  usano  indistintamente  tutti  i.Ragusei,  di  modo  che,  fra  quanti  Italiani,  o  meglio 
fra  quanti  Toscani  i  più  puristi  in  fatto  di  lingua,  si  trovi  un  Raguseo,  al  pràno 
piegare  delle  labbra,  al  primo  articolare  d*un  accento,  si  dà  subitamente  a  cono- 
scere per  tale.  Il  loro  parlare  procede  piuttosto  lento,  la  penultima  vocale,  e  pria- 
cipalmente  in  sul  chiudersi  del  periodo ,  quasi  fosse  geminata ,  vien  condotta  assai 
lunga ,  e  la  voce  s*  inflette  di  continuo  d*  uno  in  altro  tuono ,  onde  il  parlare  della 
popolazione  di  Ragusa  s'avvicina,  direi  quasi,  a  quel  eantillare  inusitato  dagb  o- 
diemi  latinisti,  ma  di  cui  fece  uso  TApulejo.  Oggi,  il  contatto  continuo  cogli  ahri 
Dalmati,  si  per  ragione  d*  impiego,  che  pei  commerci  chiamati  a  Ragusa,  la  neces- 
sita  di  mandare  i  propri  ftgli  a  completare  il  corso  degli  studii ,  non  più  in  Icafia, 
nui  a  Gratz  od  a  Vienna,  non  che  il  risveglio  nello  studio  della  lingua  illirica,  noa 
possono  non  influire  con  grande  svantaggio  sulla  lingua  italiana  parlata  da  quella 
popolazione,  per  cui  havvi  forte  a  temere,  che  col  progresso  dei  tempi  venga  essa 
e  per  bene  corrotta. 


8EBENIG0  {Dialetto  dd  ceto  civile)  -  Digo  dunque  che  ai  tempi 
del  primo  Re  de  Zipro  \  dopo  che  Gofredo  de  Buglion  gaveTa  con- 
quista Tera  Santa,  xe  >  nato  che  una  gran  signora  >  de  Guascogna 
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xe  andada  in  pelegrinagio  al  Santo  Sepolcro,  e  tornando  da  de  là, 
la  xe  arivada  a  Zipro,  dove  certi  perfidi  canaje  1*  a  insultada  in  una 
maniera  assai  brutta.  Quela  povera  signora  tocada  nel  tìto  non  la 
ghe  ne  podeva  più  dala  rabia,  e  la  s*  a  pensa  d'  andarse  a  lagnar 
dal  Be.  Ma  i  ga  ditto  ^  che  1  sarla  tempo  perso,  perchè  '1  Re  jera 
tanto  un  trascurìi  e  un  bon  da  gnente ,  che  no  solo  noi  castigava 
le  ofese  dei  altri  ma  gnanca  le  propie  :  come  un  scempio  *1  se  le 
toleva  su  tute  che  jera  propio  una  vergogna,  tanto  che  se  qualche- 
dun  gaveva  uno  sul  naso,  el  se  sfogava  col  farghene  a  lu  dele  bele. 
Sentindo  questo  la  signora,  e  vedendo  che  non  ghe  jera  speranza 
de  poderse  vendicar,  per  consolarse  in  qualche  modo,  la  ga  deziso 
de  pizigarlo,  sto  ridicolo  de  Be.  Pianzendo  la  xe  andada  dunque 
da  lu,  e  la  ga  ditto:  «  Mio  Signor  <^,  vegno  da  eia  no  perchè  me 
«  aspeti  che  la  me  faza  giustizia  del'  ofesa  eh*  ò  rizevudo,  ma  per 
<(  pregarla  che  la  me  faza  '1  piazer  d*  insegnarme  come  la  fa  eia  a 
«  sorbirse  in  santa  pase  quele  eh*  ogni  giorno,  per  quel  che  i  dise, 
«  ghe  vien  usae  ^:  cussi  impararò  anca  mi  a  soportar  con  pazienza 
«  la  mia:  e  Idio  sa!  se  podessi,  con  che  voja  che  ghe  la  regalarla 
«  a  eia,  che  ga  tstnto  bon  stomego.  » 

£1  Be,  che  jera  prima  un  zecco,  alla  fin  ga  averto  i  oci:  el  ghe 
r  a  fata  pagar  salada  a  quei  eh*  aveva  insultado  la  signora ,  e  da 
quel  momento  el  s*  a  messo  i  mustaci  e  1*  a  scominzià  ^  a  darghe 
adesso  senza  remission  a  quanti  non  rispetava  1*  onor  della  sua 
corona. 

*  La  nostra  z  in  Zipro,  zitadinanza,  deziso,  si  pronuncia  come  la  e  TOne- 
ziana;  ma  nelle  parole  dove  ò  una  correzione  della  ^,  come  pianze,  ponze,  il  suono 
è  alquanto  differente,  quasi  a  segnar  la  diversa  origine.  Il  suono  più  aspro  che,  in 
questo  secondo  caso,  ha  il  dialetto  di  Zara  a  differenza  del  nostro,  potrebbe  corri- 
spondere ad?.  —  <  Il d?0  si  pronuncia  men  forte  del  yeneziano  e  del  zaratino.  — 
3  II  termine  gentildonna  (zentildonna)  usato  da*  vecchi,  oggi  più  non  si  sente.  Sioro, 
Tale  prostituta,  quando  non  sia  la  risposta  d*  una  serva  alla  chiamata  della  padrona, 
o  non  sia  aggiunto  a  un  nome,  come  :  siora  mare^  siora  Vice  (cioè  Vincenza),  siora 
tnaestra.  Dama  serve  a  indicare  la  nobiltà  delle  maniere,  come  :  la  ze proprio  una 
dama,  la  ga  modi  da  dama.  Signora  e  gran  signora  s*  usano  per  indicare  una 
donna  distinta  per  natali  e  stato.  —  ^  Brutta  e  ditto  furono  scritte  con  due  t  per- 
chè nel  pronunciar  queste  voci  si  batte  d*  ordinario  la  consonante  t.  —  ^  È  una 
espressione  che  si  sente  giornalmente  ripetere  dinanzi  air  autorità.  —  *  ìn.pase, 
dite,  usae,  la  s  pronunciasi  alquanto  più  forte  della  s  italiana  nella  voce  uzo,  non 
tanto  forte  però  da  poterla  sostituire  colla  d?.  —  "^  I  participi  in  aio  scusano  in  à 
«  ado  a  seconda  dell*  armonia. 

Paolo  Mazzolkni 
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SPALATO  —  Digo  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Zi- 
pro,  dopo  la  conquista  de  la  Terrasanta  fatta  da  Gofiredo  de  Bu- 
glion,  xe  accadudo  che  una  gentildonna  de  Guascogna  la  xe  andada 
in  pelegrìnaggio  al  Sepolcro,  da  dove  tornando,  arìvada  in  Zipro, 
la  xe  stada  da  de  le  canaio  {ovvero,  da  zerte  forche  de  gente)  tì* 
lanamente  oltraggiada;  per  la  qual  cosa  dolendose  più  de  quanto 
se  poi  dir,  la  s' ha  pensa  de  ricorer  dal  Be  ;  ma  i  ga  detto  che  sa- 
ria fatiga  buttada  via,  perchè  el  Re  iera  cosi  una  cala  {owerOf  tanto 
trascura)  e  cosi  un  bon  da  niente,  che  non  solo  noi  puniva  i  torti 
fatti  ai  altri,  ma  con  vergognosa  debolezza  el  ghe  ne  soffriva  senza 
numero  de  quei  fatti  a  lu  proprio,  in  modo  che  ognun  che  gaveva 
la  luna  {ovvero,  la  smara;  o  anche,  i  comi  per  tresso)  se  la  pren- 
deva con  lu,  fazzendoghe  qualche  affronto  e  insulto.  Sentindo  questo 
la  donna,  non  sperando  più  d*  aver  giustizia,  per  rifÌEU*se,  la  s'ha 
pensa  de  darghe  al  detto  Re  una  mustazzada  ;  e ,  andada  pianzendo 
da  lu ,  la  ghe  dixe  :  «  Signor,  non  vegno  da  ti  perchè  aspetto  d*  es- 
4c  ser  vendicada  dell*  ingiuria  che  i  m*ha  fatto,  ma  solo  te  prego, 
«  in  compenso,  de  insegnarme  come  ti  fa  a  soffrir  quelle  che  i  te 
«  fa  a  ti,  perchè,  imparando  da  ti ,  mi  possa  tolerar  con  pazienza 
«  la  mia,  che  Dio  sa  se,  potendo,  non  te  la  donaria  volentieri,  ve- 
«  dendo  che  le  soporti  tanto  ben.  » 

El  Re,  che  fin  allora  iera  stado  come  un  stucco;  quasi  se  el  se 
svejasse,  e  scominziando  dai  insulti  fatti  a  quella  donna  che  V  ha 
vendicado  terribilmente,  el  xe  diventa  un  severissimo  persecutor 
de  ognun  che  fazzesse  qualche  cosa  contro  V  onor  de  la  sua  corona. 

G.  DB*  Rocchi 


ZABA  —  Digo  dunque  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Cipro  S 
dopo  la  conquista  de  Tera  Santa  fata  da  Gofredo  de  Buglion,  s*  à 
dado  el  caso,  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada  in  pc- 
legrinagio  al  Santo  Sepolcro,  da  dove  tornando,  arivada  che  la  xe 
a  Cipro,  delle  canagie  infami  la  gà  vilanamente  ofesa ,  e  che  nella 
sua  disperazion  ghe  xe  vegnudo  in  testa  de  ricorer  al  Re.  Ma  qual- 
chedun  gà  dito  che  el  saria  tempo  perso,  perchè  el  gera  tanto  un 
marzóco  e  bon  da  gninte  ^,  che  no  solo  noi  castigava ,  come  se  do- 
veva, le  ofese  che  riceveva  i  altri,  ma  gnanca  ^  quele  che  i  ghe  fa- 
ceva a  lu  stesso ,  e  eh'  el  se  ingiotiva  la  spuazza  ^  con  una  rass<v 
gnazion  vergognosa,  de  modo  che  tuti  quei  che  gaveva  qualche  cossa 
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che  ghe  brusava  in  te  1  cor  centra  de  qualchedun,  i  sfogava  invece 
in  tute  le  maniere  la  sua  rabia  con  lu.  Sentindo  questo  la  zentil- 
dona,  e  vedendo  che  no  ghe  gera  nissuna  speranza  de  vendeta,  la 
s'  à  pensado  de  farse  coragio,  de  volerlo  ponzer  un  poco  per  man- 
darlo avanti;  e  andada  da  lu,  piansendo  la  gà  dito:  ^  Maestà!  no 
«  so  vegnuda  za  per  aver  giustizia  dei  maltratamenti  e  delle  ofese 
«e  soferte,  ma  perchè  in  compenso  de  queste,  me  insegne  come  che 
«  soportè  vu  tute  quele  che  sento  che  ogni  giorno  ve  vien  fate  dai 
«  altri,  e  cussi  ^  imparando  da  vu  el  modo,  me  sorba  in  santa  paso 
«  anca  mi  quele,  che  Idio  sa  con  quanto  piacer,  se  podessi,  ve  le 
«  cedaria  a  vu,  za  che  mostre  d' aver  cussi  un  bon  stomego.  > 

El  Se,  che  fina  alora  gera  ismatunio  ®  e  incantado  a  ascoltarla, 
come  che  '1  se  desmisiasse  in  quel  momento  dal  sono,  cominciando 
a  castigar  coi  fiochi  ^  le  ofese  fate  a  quela  zentildona ,  el  xe  ^  di- 
ventado  un  persecutor  rigoroso  de  tuti  quei  che  da  alora  in  avanti 
se  fosse  azardai  de  far  cessa  ohe  podesse  ofender  T  onor  della  sua 
corona. 

*  Il  ci  ed  il  ce  si  pronunciano  come  il  ti  dei  Latini  {tertius)  :  come  la  ar,  colla 
lingua  leggermente  compressa  fra  i  denti,  degli  Spagnuoli:  centro^cinta,  e  leggesi 
sen,tro,  zinta.  —  •  Marzoco  e  bon  dagninte,  vale  allocco,  disutilaccio.  —  3  Gnatica, 
vale  né  meno,  né  pure.  —  *  Ingiotir  la  spuazza,  modo  di  dire  antiquato  del  dia- 
letto veneto,  ancora  in  uso  in  Dalmazia,  nel  significato  di  sopportare  per  forza  o 
per  abitudine.  —  ^  Cussi f  cioè  cosi.  —  ^  Ismatunio,  lo  stesso  che  smcuonio  o  ima- 
tonto  dei  Veneziani;  vale  intorpidito,  alloppiato,  sbalordito  ecc.  —  "^  Coi  fiochi, 
cioè  in  forma  madornale.  —  ^  Xr,  vale  è,  come  nel  dialetto  veneziano. 

Cav.  Nicolò  Battaglini 
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AQUILEIA  —  Disi  adunchia ,  che  nei  timps  del  prin  Be  di  Ci- 
pri, dopo  ave  Gottifirè  Buglion  fat  Tacquist  della  Tiara  Santa,  le 
succedut  che  una  zintil  femmina  di  Guascogna  lada  in  peligrinaz 
al  Sepulcri,  di  la  tornarda,  in  Cipri  arrivada,  da  diviars  umin  sce- 
leraz  j  e  stada  disonorada  :  del  di  cui  fat  senza  nessuna  consolazion 
<li  confuart,  ja  ben  pensad  di  là  a  reclama  davant  el  Be;  ma  i 
je  statti  dit  da  qualchidun,  che  la  fadija  podaress  là  piarduda,  per 
la  causa  che  il  Be  al  jera  di  nessuna  fuarza  ed  anchia  di  poc  ben 
fa,  che  no  vindicava  li  offesiss  che  vignivin  fattis  ai  altris,  ed  an- 
chiamò  con  vergonza  e  da  vii  el  soppuartava  lis  ingiuriss  che  a  lui 
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stess  vignivin  dirìzudis;  in  mud  che  quant  qualchidun  el  TÌodeia 
di  j  essi  offindut,  al  si  sfogava  cui  tasé  e  cui  no  fa  nissun  calcul  som 
li  offesiss  ricevudis.  La  femmina  sintuda  la  chiossa  cussi ,  disperada 
della  vendetta,  senza  una  qual  fos  consolazion  del  so  displasè,  si 
ha  proponut  di  ore  muardi  la  miseria  dell'  istess  Re  :  e  lada  vaind 
alla  presinza  di  lui,  i  disé  :  «  Sior  me,  jo  non  vegni  alla  io  presinza 
«  per  ottigni  vendetta  della  injuria  che  mi  è  stada  fatta,  ma  in 
4c  compens,  ti  prei  d*  insegnami  zumut  tu  soffirississ  ches  che  jo  in- 
«  tindi  ti  vegnis  fattis,  per  podè  da  te  impara  il  mud  di  soppuartà 
<  cun  pazienza  anchia  la  me,  savind  Dio,  se  jo  lu  podess  fa,  to- 
«  lintir  ti  la  donares,  za  che  cussi  bon  portador  tu  sess.  » 

D  Be,  infin  a  che  moment  stat  tard  e  pigri,  quasi  dal  sun  ri- 
sveat,  scomenzand  a  vendica  fuartamente  l'inzuria  stada  fatta  a  che 
femmina,  le  vigniut  terribil  persecutor  di  dug  chei,  che  cuntra  al- 
l'onor  della  so  corona,  qual  sei  chiossa  avessin  commitud  par  in 

devant. 

p. 


GORIZIA  —  Jo  disi  duncia  ,  che  nei  timps  del  prim  Re  di  Ci- 
pro, dopo  la  conquista  fatta  della  Tiara  Santa  da  Oottifirè  di  Baglion, 
le  awenut  che  una  gentil  femina  di  Guascogna  le  lada  in  pelegrinag 
al  Sepulcri,  e  tomada  di  là,  e  arrivada  in  Cipro,  le  stada  villana- 
ment  oltragiada  da  alcuns  uomins  sceleras  :  di  che  je,  senza  alcuna 
consolazion  dolendosi,  ja  pensat  di  là  a  reclama  al  Re  :  ma  Y  è  stat 
dit  d'  alcun,  che  la  piardares  la  fadia,  parcè  che  lui  iera  di  si  ri- 
messa vita  e  da  si  poc  ben,  che,  non  solament  no  vendicava  cod 
giustizia  i  dispies  dei  altris,  anzi  ne  sosteniva  infinis,  che  a  lui  con 
vituperevol  viltat  vegnivan  fats  :  in  tant  che  a  chiuque  aves  qual- 
che cruzio,  lo  sfogava  col  faigi  qualche  onta  o  vergogna.  La  qual 
ciossa  sentint  la  femina ,  disperada  della  vendeta ,  a  qualche  con- 
solazion della  so  noja  proponeva  di  ualè  muardi  la  miseria  del  det 
Re;  e  lada  là  vaint  davant  a  lui,  diseva:  «  Sior  me,  jo  no  vegni 
«  nella  to  presenza  per  vendetta  che  jo  spieti  dalla  ingiuria  che  la 
«  m'  è  stada  fatta,  ma  in  sodisfazion  di  quella,  ti  prei  che  tu  m'  ìd- 
<  segnis  come  che  tu  soffris  ches  che  ti  son  fattis,  acciochè,  im- 
^  parand  da  te,  jo  poss  pazientement  soppuartà  la  me;  la  qual, 
«  lo  sa  Iddio,  se  jo  lo  podess^ fa,  volentier  ti  donaress,  paroè  che 
«  sestu  un  cussi  bon  sopportator.  » 

Il  Re  stat  fin  allora  tard  e  pigri,  quasi  si  dismovess  dal  snn. 
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cominciand  dalla  ingiuria  fatta  a  sta  femina,  che  agrament  avea 
vendìcat,  le  diventat  un  rigidissim  persecutbr  di  ciascun,  che,  centra 
ali*  onor  della  so  corona,  alcuna  ciossa  commettes  d^  allora  in  poi. 

La  lettera  e  innanzi  alla  ^  e  alla  i,  si  pronuncia  come  z;  così  p.  e.  ciò  si  pro- 
nuncia zia  ;  cera,  zera^  ecc.  Se  poi  alla  i  tengono  dietro  le  vocali  a,  o,  si  pronuncia 
spesso  come  in  italiano  ;  ad  esempio  dar  (  caro),  eiarta  (carta),  doli  (  prendere),  ecc. 

Prof.  Antonio  Clementini 


ISTRIA 

ALBONA  —  Digo  donca  che  ai  tempi  del  primo  Re  de  Cipro, 
dopo  che  xe  stada  presa  la  Terra  Santa  da  Gofredo  de  Boglione, 
xe  nato* che  una  signora  de  Guascogna  xe  andada  in  pelegrinagio 
al  Santo  Sepolcro,  e  de  là  tornando,  arivada  a  Cipro,  la  xe  stada 
da  certe  canagie  de  omeni  tratada  vilanamente  :  e  per  questo  eia 
lagnandose,  senza  poderse  consolar,  la  ga  stabili  de  andar  dal  Re  ; 
ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchedun  che  el  saria  tempo  perso,  per- 
chè el  gera  un  omo  cossi  timido  e  da  gnente  che  no  solamente  noi 
ghe  faceva  giustizia  ai  altri  per  le  ofese  che  i  ricéveva,  ma  che  anzi 
el  strenseva  le  spale  a  quele  che  i  ghe  faceva  a  lu  con  una  rase- 
gnazion  vergognosa:  e  cossi  quei  che  gaveva  qualche  cessa  contro 
qualchedun  i  se  sfogava  col  farghe  a  lu  qualche  dispeto.  Sentindo 
questo  la  signora,  e  vedendo  che  no  la  gaveva  speranza  de  far  ven- 
deta  in  nissuna  maniera,  la  ga  pensa  de  farse  coragio  e  de  stuzi- 
garlo  tocandolo  sul  vivo  :  e  andada  da  lu  pianzendo,  la  ga  dito  : 
4f  Sior  mio,  mi  no  vegnp  da  vu  perchè  me  fé  giustizia  delle  ofese 
«  che  me  xe  stae  fate,  ma  perchè,  in  compenso  de  queste,  me  in- 
«  segnè  come  che  vu  soportè  quele,  che  per  quanto  me  xe  sta  dito, 
«  i  ve  f a  ogni  giorno,  e  cossi  imparando  da  vu  podarò  soportar  con 
4c  pazienza  le  mie,  che  Dio  sa  con  quanto  gusto,  se  podessi,  ve  le 
4f  cedaria  a  vu  che  savè  tegnerle  cossi  ben.  > 

El  Re  che  sin  a  quel  momento  gera  inzuchio  e  pegro,  el  sa  sve- 
P^ià  come  dal  sono,  cominciando  a  castigar  con  rigor  le  ofese  che 
i  ga  fato  a  quela  signora,  e  dopo  el  xe  deventà  inesorabile  con  tutti 
quei  che  da  quel  momento  in  avanti  i  se  avessi  azardà  de  far  qua- 
lunque picola  cossa  che  podesse  tocar  l'onor  della  sua  corona. 

DoTT.  Antonio  Scampicchio 
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GAP0DI8TBIA  — ^  Ve  conto  donca,  che  ai  tempi  del  primo 
Re  de  Cipri,  dopo  che  Gofredo  Buglion  ga  fato  la  conquista  dela 
Tera  Santa,  xe  nato  che  una  zentildona  de  Guascogna  xe  andada 
in  viazo  de  devozion  al  Sepolcro.  Tornando  indrio  da  quel  logo  e 
arivada  a  Cipri,  la  xe  stada  sporcamente  insultada  da  una  ménega 
de  briconi.  No  podendose  dar  paxe  per  el  dolor,  la  ga  pensa  de 
andar  a  lagnarse  dal  Re.  Ma  ghe  xe  sta  dito  da  certuni,  che  la 
butarla  el  fià  al  vento,  perchè  el  Re  gera  cussi  ladin  de  costume 
e  cussi  poco  de  bon,  che  no  solamente  no  '1  castigava  con  justizìa 
le  ofese  dei  altri,  ma  ansi  con  vergognosa  debolessa  el  soportava 
tute  quele  che  a  lu  ghe  vegniva  fate,  tanto  che  chi  gaveva  calche 
dispiaser  che  ghe  rosegava,  se  sfogava  col  farghe  oltragio  e  sver- 
gognarlo. Sentla  sta  cossa,  e  persa  ogni  speransa  de  aver  justizia, 
la  dona  per  ciorse  in  calche  maniera  sto  bruseghin,  s'  a  fica  in  t^sta 
de  voler  ciapar  el  Re  dal  so  lato  debole  ;  e  andada  pianzendo  da- 
vanti de  lu,  la  ga  dito  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  ala  to  presenta 
«  perchè  me  aspeti  che  ti  me  daghi  sodisfasion  dell'  ofesa  che  me 
«  xe  stada  fata,  ma  in  compenso  te  prego  de  insegnarme  comodo 
«  ti  fassi  a  soportar  le  ofese  che  go  sentio  a  dir  che  te  vien  fate, 

*  perchè,  imparando  da  ti,  sapia  con  rasegnasion  tegnirme  la  mia, 
<  che  in  verità,  se  me  fussi  possibile,  te  la  voria  regalar,  za  che 

*  ti  ga  cussi  bone  spale  de  portarle.  » 

El  Re,  che  pareva  fin  alora  insucà  e  insenetio,  verzendo  ì  ori 
come  se  prima  el  dormisse,  V  a  cominsià  a  farghe  justizia  coi  fiochi 
a  sta  dona,  e  pò  el  xe  deventà  severo  persecutor  de  tuti  quei  che 
da  quel  zomo  in  avanti  i  gavesse  fato  calche  cossa  de  mal  contro 
Touor  de  la  so  corona. 

X. 

GHEB80  (Isola  omonima)  —  Digo  dunque  ,  che  ai  tempi  del 
primo  Re  de  Cipro,  dopo  la  conquista  de  Terra  Santa  fatta  da  Gof- 
fredo de  Buglion,  una  Gentildonna  de  Guascogna  ie  andada  in  pel- 
legrinaggio al  Santo  Sepolcro  :  da  dove  tornando,  essendo  arrivada 
in  Cipro,  la  ie  stada  villanamente  oltraggiada  da  alcuni  omeni  soe- 
lerati.  Mentre  eh'  ella  se  doleva  de  questo  senza  poderse  dar  paie, 
la  s'  ha  pensa  de  andarsene  a  lagnar  davanti  al  Re  :  ma  qualcun 
gh*ha  ditto  che  la  sarla  fadiga  persa,  essendo  lu  cusi  bonato  e 
scempioldo,  che  no  solamente  noi  faceva  giustizia  dei  afironti  fatti 
ai  altri,  ma  anzi  con  vergognosa  viltà  el  soffriva  in  santa  paie  le 
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infittite  ingiurie  che  i  altri  ghe  faceva  a  lu;  de  modo  che  ognun 
che  gaveva  qualche  passion,  el  se  andava  a  sfogar  con  lu,  facen- 
(loghe  qualche  insulto  o  qualche  vergogna.  La  qual  cosa  sentindo 
la  donna,  persa  ogni  speranza  de  ottener  vendetta,  per  provar  una 
qualche  consolazion,  la  s'  ha  messo  in  testa  de  voler  ponier  un 
tantin  la  indolenza  de  quel  Be  ;  ed  essendose  presentada  piangendo 
davanti  a  lu,  la  gh'  ha  ditto  cusi  :  <  Maestà,  mi  no  ve  vegno  no  da- 
«  vanti  per  aver  da  vu  vendetta  deiringiuria  che  me  ie  stada  fatta, 
«  ma,  in  sodisfazion  de  quella,  ve  prego  d'insegnarme  in  che  modo 
<  possiè  vu  soflErir  tutte  quelle,  che,  come  sento  dir,  ogni  giorno  ve 
«  vien  fatte,  perchè,  itnparando  da  vu,  mi  possa  soflfrir  paziente- 
«  mente  la  mia  :  e  lo  sa  Iddio  se,  supposto  che  se  podesse  far  sto 
«  baratto,  ve  la  darla  volentieri  a  sopportar  a  vu,  che  se  tanto 
«  bravo  a  soflfrirghene  tante.  » 

Bl  Re,  che  fin  allora  gera  sta  tardo  e  pigro,  come  s'el  se  sve- 
giasse  dal  sonno,  incominciando  dall'  ingiuria  fatta  a  sta  donna 
eh'  el  ga  vendica  con  tutto  rigor,  el  ie  deventà  rigorosissimo  per- 
secutor  de  tutti  quei  che  d' allora  in  avanti  gavesse  commesso  el 
j)iù  piccolo  fallo  contro  all'onor  della  sua  corona. 

Il  dialetto  chersino  è  su  per  giù  quello  di  Venezia,  e  veneziani  son  pure  dal 
più  al  meno  i  dialetti  di  tutte  le  città  delP Istria  che  furono  per  più  secoli  soggetti 
al  dominio  di  quella  repubblica.  Nonostante  i  dialetti  della  provincia  istriana.  mas- 
Rime  il  chersino,  sono  un  po'  più  puliti  e  meno  corrotti  del  veneziano,  e  più  di  quello 
si  avvicinano  alla  lingua  letteraria.  La  i  e  la  i  cosi  segnate  indicano  pronunzia  dolce. 
In  Cipro,  faceva,  ecc.,  il  et,  e  il  ce  hanno  un  suono  m^to  simile  a  quello  del  si^  ze 

con  la  z  aspra,  ossia  al  et,  ce  de' Tedeschi  in  Cicero. 

Prof.  Ab.  Giovanni  Moise 


DI6NAN0  —  Mé-i  dè-ighi,  donca,  che  ai  tempi  del  pre-imo 
Re  dei  Se-ipri,  despoi  de  la  cunque-ista  de  la  Terra  Santa,  eh'  al 
io  fato  Gdufrido  de  Buglion,  xè  nato,  eh'  ouna  xentildóna  de  Gua- 
scogna, xé-ida  in  pèlegrinajo  al  Sepulcro,  e  toumando  in  drg-io, 
arrivada  a  Sè-ipri,  la  xè  stada  maltratada  da  parici  omi:  e  jila  sina 
counsolasion  e  doulorada,  la  pense-iva  de  xè-i  del  Re  a  fa  oun  la- 
gnu,  ma  qualchidoun  gh'  io  dé-ito,  che  la  perderavo  la  fadé-iga,  par- 
che lou  xè  de  vé-ita  tanto  ahandunada,  e  coussi  pòco  de  bòn,  che 
nun  basta  eh'  al  nun  vendicasse  con  juste-isia  le  ofe-ise  late  ai  altri, 
ma  el  nun  bada,  de  vè-il,  quile  sina  noumero,  che  i  ghe  fa  a  lou, 
de  mudo  che  se  qualchidoun  avìva  qualche  faste-idio,  el  se  sfougava 
còl  faghe  despiti  e  vergnogne.  E  sentè-ide  ste  ròbe  la  xentildóna. 
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no  podendose  vendica,  per  counsòlasse  almanco  un  pò,  la  io  pensa 
de  voulì  mòrsegà  la  mìs§-iria  de  quii  He,  e  xg-indo  piansendo  da- 
nansi  de  lou,  la  dis  :  «  Siòr  me-io ,  no  vé-igni  alla  tò  presè-insia  per 
«  vendita  che  voravi  £a  per  V  ofe-isa  che  ine  zè  stada  fata,  ma  in 
«  soudisfasion  de  quila,  mé-i  te  pré-ighi,  che  ti  me  insigni  cumù 
«  li  poi  te-igni  quile,  che  mé-i  sé  che  te  xé  stade  fate,  e  per  impara 
«  de  té-i,  cumù  mé-i  poudissi  suportà  la  mé-ia  cun  pasiensa;  e  Dé-io 
«  sa  che  se  mi  poudissi,  volentéra  la  douneravi  a  te-i,  che  ti  le  sé 
«  tigné-i  tanto  ben.  »    • 

El  Re,  sin  allura  stenta  e  pé-igro,  de  boto,  cume  smissià  del  suno, 
scominsiando  dalle  ofe-ise  fate  a  sta  dona  a  vé-indicale,  el  xè  de- 
ventà  gran  persecutur  de  dutti  quii,  che  avisso  fato  despoi  qualco 
contro  r  ounùr  de  la  so  courona. 

Felice  Verla 


MUGGIA  —  Dich  doncia,  che  al  tiemp  del  prin  Re  de  Sipro, 
dop  el  acquist  che  à  fat  della  Tierra  Santa  el  Gotifred  de  Buglioiu 
xe  vegnù  che  una  lustrissima  femena  de  Guascogna  xe  zuda  in  tar- 
rotorj  al  Sant  Sepulcro,  de  dola  turnada  a  Sipro,  la  xe  stada  da 
omin  selerat  svilanamentre  ultragiada:  de  se  eia  senza  nigun  con- 
fuort  affisendose,  ga  pensa  de  zier  a  lamentarse  viers  el  Suvran; 
ma  i  ga  dit  che  la  pierdl  la  fadla,  perse  el  stegua  poco  ben,  e  che 
no  quei  de  nussaltrì,.ma  gnanca  i  so  proprj  tuort  al  sa  pajar:  in 
tant  che  se  qualchedun  ga  qualche  crusi,  se  sfiigheva'  col  farghe 
despet.  Intiendù  questa  roba  la  femena,  desperada  de  vendiarse, 
per  cunsulasse  la  pensa  der  mursiar  ancia  eia  la  miseria  del  Su- 
vran; e  la  ze  zuda  pluranti  viers  de  lu,  e  la  ghe  diss:  «  Lustris- 
«  simo,  no  son  vignuda  viers  de  vu  perse  me  vendie  dell' ultraj 
«  che  me  xe  sta  fat,  ma  in  pajamient  di.  quest  ultraj  -ve  priegh 
<K  se  me  insegnei  cumodo  che  vu  suporte  quele  baronade  che  bai 
f  intiendù  che  i  v*  à  fat,  perse  imparandi  possa  suportar  ancia  le 
«  mie;  e,  se  pudares,  Dio  sa  se  ve  dares  ancia  i  mi  affan,  tu  che 
^  suporté  i  ultraj  cun  pocia  fadia.  » 

El  Suvran  che  fin  in  quel  mumiente  gera  un  smorza  fadia,  cume 
se  el  se  fusse  desmissidà,  prinsipianti  delFultrsg  che  ghe  xe  sU 
fat  a  sta  femena,  el  ga  dà  suddisfazion,  e  de  quel  di  inaint  el  da- 
stigueva  cun  tutt  rigour  i  ultraj  chi  ghe  feva  all'  onour  della  su' 
corona. 
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Muggia  dista  forse  due  miglia  da  Trieste.  Or  fa  dugento  anni  vennero  a  pren- 
dervi  stanza  alcune  povere  famiglie  di  Venezia,  anzi  dell* isole  sue;  e  a  tuff  oggi 
non  soltanto  hanno  conservato  il  proprio  dialetto,  ma  le  donne  serbano  fedelmente 
nelle  vesti  i  colorì  ne*  quali  erano  beile  le  arcavole  loro. 

Giacomo  Zaccaria 


PEBOI  ^  Deighi  donca,  che. in  tai  tempi  del  preimo  Ei  de 
Seiprio,  despoi  che  Gottifrè .  de  Buglione  el  giò  fato  la  conqueista 
dela  Tera  Santa,  a  xi  nato  che  una  gran  siura  de  Guascogna  xe 
seida  al  Sipulcro  in  piligrinagio,  e  che  despoi  che  la  xi  tornada,  e 
zonta  in  Seiprio,  parici  omeni  barbanti  i  la  giò  fura  de  modo  mal* 
tratada.  Gila  se  lagnava  purassè,  e  no  podindo  dasse  pas,  la  se  giò 
pensa  da  xei  ananti  al  Ri  a  fa  istanzia:  ma  qualcodoun  paraltro 
la  giò  yisada  che  al  xi  lou  stis  oun  omo  de  treista  veita  e  poco  de 
ben,  e  che  la  gatasse  vii  la  fadeiga  se  V  andaravo,  parchi  a  noi  xi 
ben  de  fa  giusteizia  per  le  ofise  dei  altri  ne  gnanca  per  quile  che 
ghe  ven  fate  a  lou  con  tanta  vergogna  e  disprezio  de  douti  quii 
che  giò  rabia  de  sfogasse  incontra  de  lou.  Despoi  che  la  fimina  giò 
sentou  sta  bela  storia,  desperada  de  no  podé  vendicasse  e  per  ca- 
ia qualco  consolazion  della  so  malinconeia,  la  giò  stabilei  de  mor- 
sega  la  stissa  cativeria  del  Bi.  La  xi  seida  donca  piurando  da  nauti 
de  lou,  e  la  ghe  giò  deito  :  «  Siur  meio,  mei  no  vegni  sa  da  nauti 
«  de  teio  per  domandate  la  giusteizia  che  speti  della  ofisa  che  i 
«  giè  bou,  ma  per  pagamo  de  quila  i  te  preghi  che  voresitu  inse- 
•«  gname  comù  ti  soin  bon  de  sofrei  doute  quile  che  i  giè  sentou 
«  che  i  te  giò  fato,  parchi  i  possi  impara  de  teio  a  soportà  con 
^  passenzia  la  meia,  che  Deio  sulo  sa  che  i  te  daravo  qualco,  se 
«  lo  podissi  fa,  zachè  ti  soin  cosseio  bon  portador.  » 

El  Bi,  che  fìnta  alora  xe  sta  tardo  e  peigro,  comù  se  el  se  vissu 
desmessedà  dal  suno,  el  giò  scemenza  preima  a  fa  giusteizia  dela 
ofisa  de  quista  fimina,  e  despoi  al  xi  deventà  tanto  rigorous,  che 
al  se  giò  messo  a  perseguita  douti  quii  che  d*  ura  ananti  perdisso 
el  rispetto  alla  soia  curona. 

Antonio  Crbvato 


PISINO  —  Digo  dunque,  che  in  t'  i  tempi  del  primo  Be  de  Ci- 
pro, dopo  che  la  Tera  Santa  iera  conquistada  da  Gofiredo  de  Bu- 
glion,  xe  nato  el  caso  che  una  zentildona  de  Guascogna  la  xe  an- 
dada  come  pelegrina  al  Sepolcro,  da  dove  tornando,  arìvada  in  Cipro 
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la  xe  8tada  da  certe  fezze  de  omini  vilanamente  insultada:  e  de 
sta  cossa,  senza  che  nissun  la  consolasse,  la^nandose,  la  ga  peasà 
de  domandar  giustizia  al  Be;  ma  ghe  xe  sta  dito  da  qualchednn 
che  la  perderìa  la  fadiga,  perchè  lu  el  j  era  de  una  vita  cussi  mula 
e  cussi  de  gnente,  che  no  solamente  con  giustizia  noi  yendicava  ì 
insulti  dei  altri,  ma  anzi  i  tanti  e  tanti  che  a  lu  i  ghe  yeniva  fati 
in  te  la  maniera  più  sporca,  li  spportava  :  al  punto  che  chiunque 
gaveva  qualche  rùsine,  col  farghe  insulti  el  se  sfogava.  La  donna 
sentindo  ste  cosse,  persa  la  speranza  de  la  vendeta,  per  cavarse  un 
poco  de  la  sua  smara,  la  se  ga  impensà  de  voler  tacar  la  miseria 
del  deto  Re;  e  andada  davanti  de  lu  pianzendo,  la  ghe  dise:  «  Si- 
«  gnor  mio,  mi  no  vegno  a  la  tua  presenza  per  aspetarme  vendeta 
«  del  insulto  che  me  xe  stado  fato,  ma  invece  de  quela  te  prego 
«  che  ti  me  insegni  come  ti  xe  bon  de  so&ir  quei  che  mi  so  che 
«  i  te  vien  fati  a  ti,  aciochè  imparando  da  ti,  possa  anca  mi  con 
«  pazienza  soportar  el  mio;  che  lo  sa  Idio,  se  lo  podessi  far,  vo- 
«  lentieri  te  lo  donarla,  za  oh^  ti  ga  cussi  bone  spale.  » 

El  Re  che  in  sin  alora  el  jera  stado  fiacoso  e  pegro,  come  se  1 
se  svejasse  dal  sono,  scominciando  dal  insulto  fato  a  sta  dona  che 
senza  misericordia  el  ga  vendica,  el  xe  diventa  rigorosissimo  per- 
seeutor  de  ognidun  che  d'  alora  in  poi  cométesse  qualcossa  contro 
Tonor  de  la  sua  corona. 

Avv.  Adamo  Mrach 


FOLA  —  Donca  ch'i  ve  conto:  sapii,  che  al  tempo  del  preimo 
Ri  de  ^èiprio  (ovvero^  I  dèigo  donca  che,  o  Donca  ch'i  ve  dèigo 
sapji  che  xuta  el  preimo  Ri  de  ^éiprio;  o,  xuta  dal  preimo),  despuòi 
che  Gutifri  de  Bulgion  huó  ciapà  li  Tiére  Sante  {ovvero^  despuòi  che 
Gufrido  de  Bulgione  huo  vadagnà  li  Tière  Sante),  a  xi  intravignoù 
che  oùna  zintilduona  d'in-Guascuogna  la  xi  xéida  in  piligrinagio 
al  Santo  Sepoùlcro  {ovvero,  la  xi  xéida  in  piligrinazo  al  Santo  Se- 
poùlcro  ;  0,  la  xi  xéida  a  visita  el  Santo  Sepoùlcro),  e  turnando  de 
là,  arivada  che  la  xi  in  Qéiprio  da  ^iérti  omi  selerati  {ovvero^  da  i 
nu  sié  quanti  de  luri ,  zento  selerata  ;  o ,  sensa  timur  d' Idéio  né 
del  mondo;  o  anche ^  da  (iérti  malviventi),  a  ghe  xi  sta  ciulto  cu 
la  fuorsa  el  su  unur,  onde  gila  indulianduse  fuortalmento  de  stu 
afronto  {ovvero,  onde  gila  gramassa!  indulianduse  fuortalmento  de 
stu  tanto),  sensa  né  cunséio  né  cunfuòrto  V  huo  pensa  de  xéi  a  & 
istansia  al  Ri:  ma  a  ghe  xi  sta  déito  da  qualchedoùn  che  la  fa- 
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ravo  la  cai  indarno,,  perchi  quii  Ri  el  gira  cV  una  vèita  cussOi  mi- 
seriusa  (ovvero ,  perchi  quii  Ri  el  tigniva  oùna  vèita  tanto  mischéina, 
o  véita  miserabela,  o  miseriusa:  o  anche^  el  gira  tanto  miseriùs,  o 
el  se  laghiva  xèi  tanto  in  caléia),  e  *1  gira  cusséi  puòco  de  bon 
{ovvero^  e  1*  airiva  cussèi  puòca  reputazion),  che  invlr  (ovvero,  in 
gambio)  d*invindicà  cun  giusteizia  i  tuòrti  di  altri,  el  supurtiva 
in  santa  pas  cun  gran  verguogna  quii  che  ghe  vigniva  fati  a  loù 
niedimo ,  tanto  eh*  ignioùn  che  aviva  del  venen  intu  1  su  coi  el 
se  desfughiva  cui  faghe  qualco  scuòmo  e  verguogna.  La  duòna  vai- 
dando  quisto  e  nu  sperando  vendita,  per  avi  poùr  qualco  cunsula- 
zion  del  su  dulur,  la  xi  resuòlta  de  vuli  almanco  ponzi  cumu  che 
sta  ben  stu  miserabelo  de  Ri  (ovvero,  per  avi  poùr  qualco  rescàto 
del  su  maragoùsto  so,  la  8*hud  resuòlto  de  daghe  almanco  cussèi 
xuta  matafera  vèia  una  bona  butunada;  o  refassada,  a  stu  misera- 
belo de  Ri;  0  a  stu  gèifa  de  Ri;  o  a  stu  minchion  de  Ri;  o  a  stu 
cujon  de  Ri,  cu  respièto);  e  xèida  che  la  xi  piurando  dananti  de 
loù,  la  ghe  dèis  (ovvero,  la  xi  xèida  in  palassio  dinanti  de  loù,  e 
la  ghe  dèis):  «  Sacra  Maistà,  i*  nu  son*  vignoùda  a  la  vostra  pre- 
«  sensia  per  vendita  eh'  i  me  aspièto  (ovvero,  cu  la  speransa  ch*i 

<  me  fide*  giusteizia),  de  1'  afronto  che  me  xi  sta  fato,  ma  per  avi 
«  poùr  qualco  sudisfazion,  i'  ve  prigo  eh'  i  m' insignide  cumù  eh'  i 

<  fide  vui  a  sufrèi  quii  tuòrti  che  per  intisa  a  ve  ven  fati  a  vui, 
«  assiù  che  anche  mèi,  imparando  de  vui,  i  puòsso  supurtà  cum 

<  passensia  el  mièio,  el  qual,  Idèio  lu  sa,  s' i  pudisso,  quanto  vu- 
«(  lantera  i  ve  lu  dunaravi  a  vui,  xa  eh*  i  avi  cussèi  bone  spale  de 
4f  purtande.  » 

El  Ri,  eh'  inchèinta  alura  el  gira  sta  longo  e  prigo,  cumo  eh'  el 
se  risvilgisso  del  suno,  scumensando  del  tuorto  fato  a  sta  duòna 
(ovvero^  sta  fimena),  che  1*  huò  invindicà  a  rigur  de  giusteizia,  el 
s' huò  misso  a  persiguità  sensa  cumpassion  doùti  quii  che  d*  alura 
inanti  cumetiva  qualch'  insoùlto  incontra  1'  unur  de  la  su  curona. 

Prof.  Ab.  Antonio  Sponza 


EOTI6N0  —  r  de!go  ^  do  nca  che  ai  tempi  del  preìmo  Ri  *  de 
yeipri,  despuoi  che  Gufiido  de  Bujon  'viva  fato  el  cunqueisto  (ov- 
vero, vadagno';  o  anche,  uò  vadagnà)  dela  Tiera  Santa,  a  xi  in- 
travignoù  che  oùna  zintilduona  d*  in  Guascuogna,  la  xi  zeida  in  pi- 
ligrinazo  al  Santo  Sepoùlcro,  e  turnando  de  là,  rivada  ^  in  ^^ipri, 
da  parici  omi  senza  temur  d' Ideio  e  selerati  a  ghe  ^  xi  sta  ciulto  ^ 
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el  su'  unur;  e  gila  ^,  gramassa  senza  cunseìjo  né  cunfuorto  doùta* 
delurata^,  Y  uò  pensa  de  zei  a  fa  istanzia  al  SI;  ma  a  ^^  ghe  xi 
sta  deìto  da  zento  ^\  che  la  perderavo  la  fadeìga  (ovverOy  la  fiaravo 
la  cai  1*  indarno  ),  perchi  quii  Ri  fiva  ^^  oùna  veìta  cussei  veìla  e 
puoco  de  ben,  che  in  vir  i*  de  fa  giusteìzia  e  vandita  dei  tuorli  de 
i  altri,  el  supurtiva  in  santa  pas,  bico  e  cuntento,  quij  che  ghe  vi- 
gnira  fati  a  loù  istisso,  a  signo  tal  che  ignioùn  ^^  che  Viva  del  ve- 
nen  in  t'  ul  i«  su'  cor,  el  lu  sfughi  va  cul'faghe  scuomo  e  verguognS. 
Cu'  1'  'sta  duona  uò  vuldoù  ^®  quisto,  nu  sperando  vandita,  per  avi 
qualco  sudisfazion  (  ovvero,  satisfaziòn  )  del  su'  travajo,  V  uò  feto 
prupunimento  de  daghe  oùna  butunada  ^^  a  'stu  Ei  bon  de  gneinte. 
La  va  donca  piurando  ^^  dinanti  al  Ri,  e  la  ghe  deis  :  «  Sacra  Hai- 
«  sta,  i'  nu  viegno  a  la  vostra  presenzia  perchi  i'  spiro  vandita  de 
«  r  afronto  che  me  xl  sta  fato,  ma  per  avi  poùr  qualco  sudisfazion, 
«  i'  ve  prìgo  chi  me  insignì  *i  cumo  chi  fide  vui  a  supurtà  doùtì 
«  quij  che  per  intlsa  a  ve  ven  fati  a  vui,  a  giù  che,  imparando  da 
«  vui,  i'  puosso  anca  ^^  me!  supurtà  cun  pasenzia  la  m^  cr&s,  die 
<(  Ideio  ben  sa,  s' i'  pudisso  falò,  quanto  vulantera  i'  ve  la  duna- 
<(  ravi  a  vui,  chi  avi  cussei  bone  spale.  » 

El  Ri,  che  incheìnta  **  alura  el  gira  sta  fiacùs  e  prìgo  **,  cumo 
eh'  el  se  rìsvelgisso  del  suno  '^,  scumingiando  del  tuorto  fato  a  *sta 
duona  che  loù  uò  anca  invindiq^  (ovvero^  invindicada)  cun  gran  ri- 
gur,  el  xi  deventà  un  erudii  persecutur  de  chiunque  'visso  fìtto  d' alura 
in  puoi  qualche  afronto  incontra  a  V  unur  de  la  su'  curona. 

1  Deigo.  Indico  con  ei  quel  suono  misto  ( non  dittongo ),  che  sta  tra  Ve  e  V i, 

prevalendo  però  l*t  (in  altri  luoghi  deiristria,  p.  e.  a  Dignano,  s'ode  ei  distinto); 

è  quel  suono  che  1*  Ascoli,  Archivio  Glottologico^  voi.  I,  pag.  443,  in  nota,  rap- 

9  presenta  col  segno  ei,  od  e'  ;  ed  a  pag.  447,  seguendo  la  grafia  del  sig.  Luigi  C — 

con  è  ed  air  uscita  èi.  Questo  suono  non  ricorre  che  nella  sillaba  accentata,  e  cor- 
risponde : 

a)  Anzitutto  ad  t  lat.  :  deis  (dicit),  preimo,  zei  (de-ire),  seida,  fadeigei^  reità, 
veila,  cussei,  giusteìzia, 

b)  Talvolta  ad  i  in  posizione:  detto,  cunquetsto,  gneinte  (cfr.  gninte  d* altri 
dialetti,  lat.  e  in  posizione).  Aggiungi:  Ideio,  meio,  casi  di  ei  da  t,  dì  fase  an- 
teriore {Dius,  mius,  cfr.  Schneider  I.  15). 

Suono  parallelo  è  où  (es.  ouna),  che  del  pari  non  è  dittongo,  ma  misto  dì  of 
d'i<,  così  però  che  u  prevale;  non  ricorre  che  in  sillaba  accentata  e  corrìspood»: 

a)  Anzitutto  ad  H  lat:  intravignoti,  ignonn,  pour,  vuldoù. 

b)  Ad  u  in  posizione:  Sepoùlcro, 
e)  Ad  S  lat.:  doùta  (totus). 

^  Ri,  Ad  è  lat.  corrisponde  nel  rov.  t;  'viva  (habebat),  avi,  spiro,  gtr^ 
(erat),  intisa,  erudii;  ed  in  posizione  del  pari  t,  ^i  (est).  Notisi  anche:  hin^ 
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becco  (ted.  back).  D'altra  specie  poi  è  Pt  di  prigo  {prifeor).  Finalmente  sì  os- 
servi che  in  rov.  1*  t  corrisponde  ali*  e  ital.  in  posizione ,  quasi  sempre  i  lat.  : 
ffila,  parici  (*p&rì6*  \ì),quile,  quij,  istisso  (ist-ipsum),  «t^no,  vandita, pudisso, 
'visso,  invindicà,  Gufrido. 

Suono  parallelo  a  t  rov.  &=  e  Ut.  è  u,  che  corrisponde  ad  ò  lat.  :  temur^  unur, 
deluratcLy  rigur,  persecutur,  eUura,  II  dittongo  uo  non  continua  Vd  lat.  (che  ri- 
mane o  in  orni,  bon)f  ma  si  Vo  in  posizione:  despuoi  (de  post),  zintilduona, 
Guascuogna  (\fiSCorìi&)j  cunftiorto,  tuorti^  scuomo,  puosso;  indi  Vo  secondario 
(  lat.  u  )  :  verguogna, 

Oltrecciò  uo  risponde  nel  rov.  ad  au  ;  es.  :  uò  (lat.  habet)^  av,  *au  (valacco  au), 

0,  uò.  Cfr.  Ascoli  L  cit.,  p.  441,  in  nota,  puoco  (paucum). 

Analogo  è  Vie  da  e  in  posizione:  viegno  (venjo). 

9  Vtidagno,  Al  gu  ital.   (u?  germ.  )  corrisponde  il  p:  vtidagnà;  cfr.  Ascoli 

1.  «f.,*p.  G2. 

*  Rivada:  per  aferesi  delPa  ital.;  arrivata. 
5  Ghe;  ital.  gli^  le,  da  UH. 

•  Ciulto:  ital.  tolto;  veramente  da  'tjolto  (tj=c);  To  in  u  a  cagione  forse 
di  It  che  segue. 

7  Glia  ;  ital.  ella;  la  g  viene  probabilmente  da  un  j  sviluppatosi  dair  i. 

s  Bouta  (lat  tota);  ital.  tutta.  Per  il  mutamento  di  t  in  d,  fenomeno  per  il 
quale  concordano  fra  loro  i  dialetti  ladini,  cfr.  Ascoli  l.  cit.y  pp.  336  e  526. 

9  Delurata.  Da  notarsi  la  formola:  o..o  che  attenua  V  o  protonico  in  e. 

*®  A;  pronome  neutro  (ted.  es)^  ital.  egli  (Cfr.  per  ciò:  Blanc,  Gram.  der  ital. 
Sprache  I.  258). 

1^  Zento;  o  invece  di  «,  nota  particolarità  di  molti  dialetti  antichi  e  mo- 
derni dell'Italia  settentrionale.  Cosi  il  saggio  nostro  dk:  perderavo  (perderebbe), 
foravo  (farebbe),  gualco  (qualche),  'visso  (avesse). 

*•  Cai;  la  via  (ital.  calle  con  significato  particolare). 

'3  Fiva;  faceva.  Ed  in  generale  è  da  notarsi  che  tutti  i  verbi  hanno  in  rov, 
l'imperfetto  in  iva;  cosi:  fiva,  giva,  supurtiva,  sfughiva. 

*^  In  vir;  ital.  invece  (invicem). 

13  Ignioùn  ;  ital.  ognuno  :  o  atono  passato  in  i. 

1*  In  t*  ul;  nel.  Rispetto  al  t  ben  noto  da  molti  dialetti,  cfr.  Diez  II.  483,  in  nota. 

*'  Cu'  (cum);  ital.  come  e  quando. 

1*  FwWom;  udito:  riproduce  un  tipo  'aud^utum.  Da  aud  prima  auld,  poi  o/d 
p  con  prostesi  della  v  vold,  e  Vo  fuori  d* accento  suona  u.  Cfr.  Ascoli  /.  ct'r., 
pp.  188  e  192.  • 

*®  Butunada;  più  espressivo  di  botta,  rabbuffo. 

^  Piurando  (plorandum)  ;  piangendo,  dove  T  assìbilazione  di  l  attesta  la  po- 
polarità della  voce. 

**  Insigni.  Nella  2.»  persona  pres.  plur.  tutti  i  verbi  di  tutte  le  conjugazioni 
vanno  in  t,  forma  che  corrisponde  al  lat.  itis:  avi  (habetis);  del  resto  v'ha  anche 
la  forma  non  sincopata  ide:  fide  {facitis). 

^  Anca;  anche!  a  per  e  ed  t  atono,  proprietà  dialett.  di  far  uscire  gli  av- 
verbi e  le  voci  indeclinabili  per  lo  più  in  a;  donca  (ital.  dunque),  vulantera. 

•3  Inchetnta  (con  t  epitetico);  infeint  (infine).  Cfr.  per  forme  affini  in  altri 
dialetti:  Mussakia,  «  Beitrag  zur  Kunde  der  nord'italien.  Mundarten,  iìn- 
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XV lahrhnnderte,  »  Sep.-Abdk.  XXII  Bd.  der  Denkschriften  der  phil.-hist.  CUtse 
der  K.  Akademie  der  Wissenschaflen,  Wien,  pag.  67,  sotto  inehin, 

'<  Frigo  (pigro);  metatesi  della  r. 

K  Suno;  sonno.  Dove  VÒ  lai.  in  posiz.  dk  u;  u  lat.,  ital.  o:  rov.  i«. 

Antonio  Ivb 

(Prof,  di  fllol.  cUw.  a  Unpia  lui.  mII'I.  B. 
Ginnaiio  di  Capodistria.) 


TRIESTE  —  Digo  dunque,  che  al  tempo  del  primo  Re  de  Zi- 
pro,  dopo  che  Gottifrè  de  Buglion  gaveva  conquìstado  la  Terra  Santa, 
xè  suzesso  che  una  dona  nobile  de  Guascogna  xè  andada  come  pe- 
legrìna  al  Sepolcro  :  tornando,  e  arrìvada  a  Zipro,  la  xè  stada  tì- 
lanamente  insultada  da  omeni  maligni.  Tutta  disperada  la  pensa 
de  domandar  giustizia  al  Re;  ma  alora  i  ghe  dixe  che  saria  fadìga 
persa,  perchè  el  iera  tanto  de  maniga  larga  e  poco  de  bon,  che  no 
solo  noi  pensava  a  far  giustizia  ai  altri,  ma  anca  lu  el  soffiriya  da 
vii  che  i  ghe  ne  fazesse  a  lu  de  grosse  :  e  per  questo  ognidun  che 
se  vedeva  tormentado,  el  se  sfogava  con  lu  fazendoghe  ogni  sorte 
de  malagrazie  e  de  insolenze.  Quando  la  donna  sentì  ste  cosse,  no 
la  podeva  più  sperar  de  vendicarse,  ma,  almeno  per  consolarse  del 
gran  dolor,  la  se  ga  proposto  de  sponzer  el  Re  :  la  se  presenta  dunque 
a  lu,  e  la  ghe  dixe  :  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  davanti  de  ti,  perchè 
«  ti  me  vendichi  de  l'insulto  che  me  xè  stado  fatto,  ma  almeno 
«  damme  una  soddisfazion,  e  insegnime  come  ti  fa  ti  a  sof&irghene 
«  tante,  che  come  i  me  disi,  i  te  ne  fa  a  ti:  zacchè  cussi  imparando 
«  de  ti,  podarò  anca  mi  soffrir  con  pazienza  la  mia  e,  se  lo  podarò 
«  far,  Dio  sa  che  gran  regalo  che  te  farò,  perchè  ti  son  cussi  bravo 
«  d?  sopportar  ste  cosse.  » 

El  Re  che  sin  alora  el  iera  stado  fiacca  e  poltron,  el  se  ga,  per 
cussi  dir,  dismissià,  e  cominziando  de  l'offesa  fatta  a  sta  donna, 
eh*  el  la  ga  vendicada  a  dover,  el  xè  diventado  da  quel  tempo  in 
poi  assai  severo  castigador  de  ogniun  che  el  gavesse  fatto  qualcossa 
contro  l'onor  de  la  sua  corona. 

Il  dialetto,  quale  è  esposto  in  questa  traduzione,  è  parlato  soltanto  dai  reccfai, 
i  quali,  chiusi  nelle  convinzioni  di  un  infausto  passato,  resistettero  alla  benigna  ìn- 
fliienza  della  progrediente  coltura.  Gli  altri,  mercè  il  progresso  della  pubblica  istro- 
zione  sollevata  con  prodigalità  da  un  assennato  Municipio,  vanno  ogni  giorno  più 
niodifìc^ndo  il  dialetto,  in  modo  da  avvicinarlo  sempre  più  alla  lingua  letteraria. 

Odoardo  Wkis 
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FIUME  {Dialetto  del  ceto  civile)  —  Dunque  mi  digo,  che  in 
quella  Tolta  che  Zipro  ga  avudo  el  so  primo  Be,  dopo  che  (jottifré 
de  Bujon  ga  guadagna  la  Tera  Santa,  xe  nato  eh*  una  zentildonna 
di  Guascogna,  che  se  gaveva  invotà  de  andar  al  Santo  Sepolcro, 
quando  la  xe  tornada  indrio,  vegnuda  a  Zipro,  la  xe  stada  mal- 
menada  da  zerti  cattivi  sojeti  in  modo  assai  grubiàn  :  e  per  questo 
dólindoghe  el  cor,  la  ga  pensa  de  andarli  a  lementa^  dal  Be:  ma 
ghe  xe  sta  qualchedun  che  ga  dito  che  fosse  fadiga  persa,  perch'  el 
jera  tanto  ciampa,  e  tanto  poco  de  bon,  che  non  solo  noi  fazeva 
justizia  de  l'ofese  che  vegniva  fate  ai  altri,  ma  ch'el  butava  drio 
le  spale  anca  quele  che  ghe  vegniva  fate  a  lui,  e  intanto  chi  che  ga- 
veva del  ruzine,  el  podeva  sfogarse  col  farghe  qualunque  sorta  de 
figure.  La  donna  co  la  ga  sentido  sta  cessa,  disperada  de  no  pò- 
derse  vendicar,  no  la  se  ga  dà  pase  sin  tanto  che  no  la  ga  stabili 
de  stuzigar  la  miseria  de  sto  Be;  la  xe  andada  pianjendo  da  lui, 
e  la  ga  dito:  «  Signor  mio,  mi  no  vegno  davanti  de  lei  perchè  la 
<  me  fazi  justizia  de  1*  ofesa  che  me  xe  stada  fata,  ma  per  mia 
«  sodisfazion  la  prego  d' impararme  come  ghe  se  dà  de  sof&ir  quele 
<c  che,  come  me  se  dise,  le  ghe  vien  fate  a  lei,  aziochè  imparando 
«  da  lei,  mi  podessi  darme  pase  dela  mia,  che  Dio  solo  isà,  se  mi 
«  potrei  far,  ghe  la  regalassi  de  tutto  cor,  za  che  lei  la  ze  tanto  bon.  » 

El  Be  che  sin  alora  el  jera  una  fiaca  e  un  pigron,  squasi  eh'  el 
se  dismissiasse,  el  ga  scominzià  dala  ofesa  fata  a  sta  donna,  che 
fortemente  el  ga  vendica,  e  el  xe  diventa  d*  alora  severo  persecutor 
de  tuti  quei  che  gavesse  fato  qualche  disonor  ala  sua  corona. 

Ne]  volgare  dì  Fiume  e  in  quello  di  Trieste  è  a  notare  che  il  presente  condi- 
zionale e  r imperfetto  del  soggiuntivo  sono  costantemente  scambiati,  mentre  nulla 
<ii  simile  riscontrasi  ne*  volgari  della  Dalmazia  e  deU*  Istria.  21  quale  scambio  forse 
proviene  dall'  essere  quelle*  due  città  le  sole  del  litorale  in  cui  si  ascolti  anche  il 
tedesco.  Anzi,  mentre  nella  Dalmazia  e  nell*  Istria,  con  la  lingua  italiana  parlasi 
/soltanto  la  slava;  a  Fiume,  oltre  lo  slavo  e  il  tedesco,  cozza  altresì  T  ungherese; 
e  a  Trieste  troppe  più  lingue  che  non  ne  abbia  sapute  il  cardinale  Mezzofanti. 

Giovanni  Prodam 
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MENTONE  —  Digo  dounca,  che  nu  tempe  d' ou  primo  Re  de 
Cipri,  aprèss  a  conquista  che  Gottifré  de  Bouglione  a  fatch  de  ra 
Terra  Santa,  ez  arribà  che  una  frema  nobila  de  Gascogna  ania  anà 
aou  Sepulcro  en  pellegrinage,  en  retoument  daou  quale,  arribaja  en 
Cipri,  ez  staccia  ingiuriaja  grossieramente  da  certu  ome  scellerati. 
D*un  simile  a&ouant  ella  essendo  pran  afflitta,  a  pensa  de  se  n' anà 
dau  Be  per  demandarì  giustizia;  ma  i  ez  statch  ditch  da  carchen, 
che  era  una  fatiga  inutile ,  perchè  ou  Be  era  d*  una  yita  aisci  re- 
lassaja  e  d' aiscl  pauc  ben,  che  non  solamente  non  yendicaya  dame 
giustizia  u  touarte  eh*  eran  facce  a-u  autre,  ma  fent  achellu  sappotir- 
tava,  dame  una  viltà  degna  de  biasimo,  che  se  faslan  a  elio  mème: 
de  maniera  che  qualunque  persona  che  se  foughessa  trovaja  en  col- 
lera per  esse  staccia  offendua^^a  sfogava  a  elio  stess,  e  non  avU 
menga  de  crenta  d'ingiuriare.  Achella  frema  sentendo  aissò-da-chi, 
persuasa  che  non  troveria  giustizia;  per  pourè  ave  carch  conso- 
lasian  de  ra  sona  pena,  s*  ez  imaginaia  de  vourè  fa  in  modo  che 
achesto  Sovrano  pouscessa  conosce  a  sona  miseria  (ovvero,  s' ez  ìma- 
ginaja  che  vourè  dounà  una  satira  n*achello  Re  ban  a  reo):  e  es- 
sendosenen  anaccia  en  piourent  davantch  da  elio,  i  a  ditch:  «  Mon- 
4(  signoù,  mi  non  vengo  a  ra  tona  presenza  per  demanda  vendetta 
«  de  r' ingiuria  che  m'ez  staccia  faccia,  ma  solamente,  per  touta 
«  mia  soudisfasian  te  pregherla,  che  tu  me  moustresse  a  manieri 
<(  couma  tu  goffrè  achelle,  che  vengo  da  sabé,  che  te  san  facce,  af- 
«  finché  darreire  ou  ten  esempi,  mi  piesce  suppourtà  a  mia  dame 
*<  pazienza;  ra  quale  ou  sa  Noastre  Signoù,  neon  caso  che  mi  pou- 

<  scessa,  quant  mi  t' a  doneria  vorentiera,  conoscendo,  che  tu  a  sup- 

<  pourterìe  aisci  .ben.  » 

Ou  Re,  che  fent  allora  era  stacc  pran  negligent,  coma  se  elio  se 
foughessa  desveglià  da  ou  sonan^  en  coumensent  da  r'  ingiuria  che 
era  staccia  faccia  n'  achesta  frema,  de  ra  quale  ingiuria  a  piglia  ri- 
gorosa vendetta,  ez  deventà  èn  persecutoù  pran  severo  de  touto 
achellu,  che  d'achello  moment  an  pousciù  cornette  carca  reu  couantni 
r'aunoìi  da  sona  courouna. 

Il  dittongo  ou  dee  pronunciarsi  come  in  francese:  la  r,  come  in  tulli  i  di«l^t- 
ti  genovesi,  è  meno  vibrata  che  neir  italiano;  e  nei  verbi  in  cui  T  ultima  siila  1«  r 
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fi  soppressa,  come  souppov.rtà,  V  a  si  pronunzia  egualmente  che  nella  stessa  pa- 
rola italiana  sopportare,  arrestandosi  all'  a. 

Prof.  Ab.  Michele  Rocca 


MONACO  —  Digo  donca  che  ai  tempi  dou  primo  Ké  de  Cipri, 
apresso  a  conquista  de  ra  Téra  Santa  fa  da  Goffredo  de  Bouglione, 
è  arrivau  che  una  dama  nobile  de  Gascogna  è  andà  in  pelegri- 
nagge  a  rou  Santo  Sepulcro,  e  revegnendo  d'  aillà,  essendo  arriva 
in  Cipri,  è  sta  insulta  grossieramente  da  de  ommi  scelerati.  Desola 
inconsolabile,  ha  pensaou  d*  andasene  a  porta  plènta  a  rou  Ré.  Ma 
ghé  staou  dito  da  charchun  che  perdere ssa  rou  so  tempo,  che  se* 
ressa  una  fatiga  inutile,  perchè  rou  Bé  era  cousci  lacciou  e  insou- 
ziante,  andava  cousci  poco  che  non  solo  non  rendeva  giustizia  per 
i  torti  che  ressevevan  i  antri,  ma  con  una  laccetà  meprisabile  sop- 
portava chelli  che  gh*  eron  fai  a  elio;  talmente  che  tutti  chelli 
eh'  avevon  d' annui  sfogavon  ra  sona  raggia  insultandoro  e  mepri- 
sandoro  elio  stesso.  Chella  povera  donna  sentendo  aillò,  e  perdendo 
a  speranza  de  se  vendica,  per  se  soulaggià  aumeno  un  poco  de  ro 
so  ciagrin,  s*  è  propesa  de  vorré  baffuà  a  nullità  de  chello  Sé.  Se 
n'  è  andà  ciourando  davanti  elio,  e  gh'  a  dito:  «  Monsu  ro  Bé,  mi 
«  no  vegno  davanti  tu  con  ra  speranza  d*ottegne  giustizia  de  re  in- 
«  giurie  che  me  son  stae  fae,  ma,  in  légo  de  ra  vendetta  te  pre- 
<c  gheressa  d*imparame  come  tu  fai  per  supporta  con  pascienza 
«  chelle  che  sento  di  che  te  son  fae  a  tu,  perchè  mi  pesce  pia 
«  esempi  da  tu  per  sopporta  e  mée  con  pascieqza.  Se  mi  poscessa! 
«  Dio  sa  se  non  te  daressa  vorentera  e  mée  tamben,  giacché  re 
«  sai  cosci  ben  sopporta.  » 

Àchello  Bé  eh*  era  stao  giusqu'  allora  insoussiante  e  pautroun, 
tatto  dentro  un  con,  coumma  se  se  desviessa  da  un  seunno,  co- 
mensando  da  r*  ingiuria  fa  a  chella  donna  eh'  a  fao  vendica  severa- 
mente, è  divegnuo  severo  persecut6u  de  tutti  chelli,  eh' a  parti  da 
chello  giorno,  se  son  permessi  de  fa  carcosa  centra  r'  onou.  de  sa 
courouna. 

Tanto  la  vocale  u  ,  quanto  i  dittonghi  ou  ,  et< ,  hanno  la  stessa  pronunzia  come 
in  francese.  Uà  con  una  lineetta  sovrapposta  (a)  suona  come  nella  parola  itala 
dare;  se  invece  ha  due  punti  (a)  si  pronunzia  come  se  vi  fossero  due  a,  facendo 
quasi  muta  la  seconda.  Egualmente  dicasi  dell' t  «con  lo  stesso  segno  (i). 

A.  ViALB  nata  Biovbs 


624  SAGGI  MODERNI 


CONTEA  DI  NIZZA 

BOLLÈNA  (Valle  della  Vesubia)  —  Diu  adunco  che  ai  temp? 
dal  prìm  Bej  de  Cipri,  après  che  Giufrei  d*  Bugliun  aghè  conquistai 
Terrò  Santo,  arivè  che  una  belo  fremo  d' Gascogno  se  n'  anè  en  pe- 
legrinage  au  S.  Sepulcre,  e  che  au  siu  retur ,  arrivóu  en  Cipri ,  fughe 
insUltóu  yillanament  da  carche  omes  sceleràs.  D' achei  fag  ella  non 
cessava  mai  de  si  laumentar,  e  pensè  ben  per  si  cunsular  d' anar 
si  piagne  dal  Bej,  ma  carctin  gli  dighe  eh*  seria  sta  inùtil  perchè 
menavo  tan  *na  mano  vito,  che  non  solamèn  non  vendicava  li  af- 
fronts  fa^s  as  autres,  ma  sUppurtava  'm*  viltà  achès  eh*  eron  fags  a 
el  meme;  talament  eh*  achei  ch*ravio  *m'el  pudio  sfugar  la  siu 
rabbia  e  li  faire  unto  e  vergogno.  En  sentèn  acò  la  fremo,  desperóu 
d*  la  vendete,  si  prupunè  d*  vuler  far  cessar  1*  untuso  cundisiàn,  en 
laqual  lo  Bej  si  truvavo.  Si  presente  en  plurant  davan  d*  el,  e  li 
dighe:  «  Mun  Signur,  iù  nun  vi  siu  venga  truvar  per  vendicar  Tìd- 
<  gitlria  che  m'es  estàu  fa^o,  vi  siu  vengii  truvar  perch'm'ensegnès 
«  en  póu  cumo  fes  per  siippurtar  achellas  eh*  vi  fÌEin  e  per  empaiar 
«  da  vus  a  sttppurtar  1*  ingitiria  fa^a  a  iù;  e  sies  tan  buon  a  li  sfiih 
«  purtar,  eh*  v*assegtiro  eh*  vus  dunerio  vulentier  a  purtar  la  miu.  > 

Lo  Bej,  che  fin  allura  era  sta  un  pigras,  cumo  se  si  revegUessa 
da  un  suon,  cumensè  a  vendicar  severament  1*  ingiuria  fa{o  a  cbello 
fremo,  e  diventò  terrible  persecùtur  d*  tus  achès  che  si  permetesson 
d'far  un  insult  a  la  siu  curuna. 

L*  ortografia  è  italiana  ;  tuttavia  Y  ù  si  pronunzia  come  V  u  francese.  Si  è  posta 
la  cediglia  sotto  al  e  (^)  seguito  da  o,  o  da  a,  per  farlo  suonare  schiacciato  coib<* 
innanzi  ad  e  ed  t.  Inesprimibili  per  via  di  segni  le  particolarità  dei  suoni  vociJi. 
specialmente  deir^  spesso  semi  nluta. 

AVV.  OlUSBPPB  RoOBfB 


NIZZA  *  —  Dìo  donca,  che  ai  tem  dóu  premier'  Bei  de  Cipri , 
après  la  conchista  facia  de  la  Terra  Santa  da  Gottifré  de  Buglion, 
arrivèt  che  una  nobla  frema  de  Gascogna  annet  en  pelegrìnage  an 
Sepulcre,  de  don  en  retoman,  arri  vada  che  foghet  a  Cipri,  sighet 
da  càuche  ome  scelerat  vilanamen  óutragiada;  e  si  lamentan  d^acò 
sensa  minga  de  consolassion ,  eia  penset  de  s*  en  annar*  piagne  dào 
Bei  :  ma  li  foghet  dice  per  càucun,  che  àurìa  perdut  la  fatiga,  perchò 
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óu  era  d'una  vida  tan  libertina,  e  tan  póu  de  buon,  che,  non  pà 
de  vendicar'  li  onta  dei  àutre  ambe  giustissia,  ansi  un  numero  infinit 
d' achelli  faci  en  éu,  embé  una  viltà  desonoranta,  nen  soportava; 
talamen  che  cu-si-ghe  che  àughesse  càuche  resentimen,  T  esfogava 
en  li  faghen  càuche  onta,  o  despiecc  vergognos.  Senten  acò  la  fi^ema, 
desperada  per  la  vendèta,  per  si  consolar'  un  póu  de  la  siéu  pena, 
penset  de  voler'  p5gne  la  viltà  d'achéu  Bei;  e  anan  si  ploran  davan 
d' éu,  dighet :  «  Miéu  Signor,  iéu  non  veni  a  la  tiéu  presensa  per 
4c  vendèta  che  aspèri  de  l' ingiuria  che  m' es  es1;ada  facia,  ma,  per 
«  sodìsfassion  d' achesta  ingiuria,  ti  preghi  che  mi  muostres  coma 
«  tu  sofres  achelli  che  iéu  senti  che  ti  son  faci,  afin  che,  li  emparan 
«  da  tu,  iéu  puoschi  ambe  passiensa  soportar'  la  miéva;  la  cala, 
«  Diéu  sàu,  se  lo  podessi  fàire,  volontié  ti  donerii,  perchè  tu  li  sabes 
«  tan  ben  soportar'.  » 

Lo  Rei,  che  fin  alora  era  stat  Ione  e  pigre,  coma  se  si  reve- 
gliesse  dàu  suon,  en  comensan  da  V  ingiuria  commessa  ver  aquella 
frema,  la  cala  vendichet  severamen,  devenghet  un  persecutor  seve- 
rissimo de  cadun  che  faghesse,  d' alora  en  avan,  càuca  rem  centra 
r  onor  de  la  siéu  corona. 

1  È  indispensabile  avvertire,  per  chi  noi  sapesse,  che  in  nizzardo  le  vocali  a, 

€,  i,  o,  8i  pronunciano  come  in  italiano,  e  così  le  consonanti  e  e  ^:  che  i  dittonghi 

ai,  au,  eu,  ou  si  profferiscono  distinti,  come  ad  es.  nel  latino  atda,  mexnn,  ecc.: 

che  il  doppio  e  in  fin  di  parola  raddolcisce  la  consonante  stessa ,  siccome  usano 

molti  dialetti  lombardi;  e  finalmente  che  gli  r  in  fine  dei  nomi,  e  dei  verbi  non  si 

pronunciano,  e  ciò  denota  T  apostrofe  aggiuntavi. 

P.  L.  Cairr 


S08PELL0  —  Dunch  digu,  che  as  temps  d'u  premier  Rei  de 
Cipro,  après  fac  a  cunquista  d'a  Tera  Santa  da  Gufredo  de  Buiùn, 
és  capita  che  Qna  gran  signura  de  Gascogna  anè  en  pélegrinagS  au 
Septtlcré,  e  'n  tumant  d'ailà,  arivaia  én  Cipro,  s'èn  anè  vèiré  de 
tus  e  culiis  da  certus  omès  séléràs  :  e  sicuma  en  anè  patir  tant, 
che  nun  vurla  sentir  de  cunsulasiùn,  pensè  d'anàr  s'én  laumSntàr 
dau  Bei  ;  ma  i  vénghè  die  da  carcUn  eh'  auria  perdi!  a  siùu  péna, 
pérch'  el  era  tant  minciùn  e  tant  buàn  a  pau,  che  dambS  Una  viltà 
propi  dégna  d'ogni  vittipéri  supurtava  mila  éngittrias  facias  én  él, 
autré  che  vendicar  dambé  gitistisia  achélas  facias  as  autrés;  au 
punc  che  chiunque  avia  Una  bila,  l'ésfugava  én  li  fasènt  carché 
unta  0  carché  maria  figura.  A  frema  én  séntend  acò,  pérdent  ogni 
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speransa  de  yendéta,  per  sé  cunsulàr  én  carche  maniera  d*u  sida 
tuàrt,  anè  pensar  de  lavar  Un  pan  ben  a  testa  'n  achèi  gilsàs  d*iin 
Bèi  ;  e  anaia  da  èl  eu  piùurant,  dighe  :  «  Miùu  Signur,  iù  nun  Tengu 
«  a  tiùu  presensa  per  véndita,  che  iù  aspère  de  réngiOria,  che 
<  m' an  fac ,  ma ,  per  'n  aver  Una  sudisfasiun ,  te  prega  che  me 
«  muastrés  Un  pan  cuma  &s  a  sufrir  achèlas  ch€  sento  che  té  && 
«  a  tu,  afin  chS,  èmparant  da  tU,  iù  puarga  supurtar  en  pasiensa 
4(  a  miùu,  che,  sé  purghésa,  Diùu  u  san  sé  non  a  te  donéria  tu- 
«  rentier  a  tU,  già  ch*és  sabés  supurtar  si  ben.  > 

U  Bèi,  fin  alura  tant  carogna  e  buàn  a  ren,  cuma  sé  sé  fii^esa 
rSvià  da  *n  suan,  én  cuménsànt  dau  tuàrt  fac  én  achésta  frèma,  che 
anè  vendicar  ambe  rigùr,  dévéntè  pérsécUtùr  sévèr  de  cadaUn,  che 

■ 

d' alura  én  là  faghèsa  carcarèn  cuantra  I*  unUr  d*  a  siùu  corona. 

Si  è  seguita  T ortografia  italiana,  salvo  pei  suoni  estranei  alla  lìngua;  quindi: 
Tu  non  si  pronuncia  come  in  lombardo,  se  non  è  segnata:  u.  L*«è  aperta,  ma  di- 
stinta con  due  puntini  (è)  ha  il  suono  che  prende  nella  parola  piemontese:  baàésio. 
La  e  finale  è  schiacciata.  La  t  posta  fra  la  consonante  e  e  le  vocali  a,  o,  u,  dod 
si  pronuncia ,  servendo  solo  a  rendere  schiacciato  il  suono  della  consoDante  sad- 
detta; lo  stesso  dicasi  per  la  lettera  g.  La  s  sempre  si  pronuncia  e  in  principio  e 
in  mezzo  e  in  fine  di  parola  come  nel  vocabolo  italiano:  stiggio,  tranne  in  pochi 

casi  (p.  e.  fasènt  e  gusàs)  in  cui  suona  come  in  rosa. 

Enrico  Bovkr 


KEPUBBLICA  DI  SAN  MABINO 

SAN  MARINO  —  Donca  a  degh,  che  a  temp  de  prim  Se  d*  Ci- 
pre,  dopp  fat  la  cunquesta  dia  Tera  Senta  da  Gottifred  d*  Boglion, 
è  succes  eh'  una  gentildona  d*  Quascogna  la  andò  a  me  Sepolcre  in 
pellegrinagg,  e  a  te  tumè,  arriveda  eia  fu  a  Cipre,  la  fu  villanament 
ultraggeda  da  di  omne  scellered:  Ha  dulendse  d*sta  cosa,  dispereda, 
la  pensò  d'andè  a  ricorra  da  e  Be:  ma  uj  fu  dèt  da  qualcdon  cU 
perdria  la  fadiga,  perchè  lu  V  era  d' una  vita  acqsè  sgrazieda,  e  tent 
da  poc,  che  non  sol  un  puniva  con  giustizia  gl'ingiurii  fati  am  j'eltr, 
ma  enzie  e  sustneva  da  vìgliac  tutt  eia  gran  masa  ch*ij  ne  fera 
ma  lu:  tent,  che  chiunque  1*  aves  avud  con  lu  dia  stezza,  os  sfa- 
gheva  con  fei  del  bujarii,  e  del  birichnedi.  La  dona  sentend  sta  cosa, 
disperand  d'ottnè  vendetta,  per  consules  un  poc  dejsa  disgost^las 
mis  in  testa  d' vie  stuzzighé  la  cujonagin  d' che  Be  :  e  andeda  da 
lu  piangend,  Tai  dess:  «  E  mi  Sgnor,  ia  an  vengh  da  te  per  dmandé 
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<c  vendetta  di*  ingiuria,  ch*m*è  sted  fata,  ma  per  mi  soddisfazion 
<  at  pregh  che  t*  m' insegna  com  t' fè  a  suffii  tutt  ci*  ingiurìj  eh'  a 
<c  80  eh*  ut  yen  f&t,  perchè  ia  a  possa  da  te  imparò  a  suppurtè  la 
«  mia  con  pazienza,  e  ul  sa  e  Signor,  se  i  al  pses  fé,  che  volontier 
«  at  la  regalarìa,  perchè  a  vSgh  t*  §  e-  cor  bon  da  supporteli.  » 

E  Re  sted  fin  da  che  mument  gnurgnon  e  pigre,  com  eh*  us  fus 
proprie  SYÌgied  allora,  cmenzand  con  vendichè  ben  ben  l'ingiuria 
fata  am  sta  dona,  el  dventò  un  persecutor  accanid  d*  tutt  quij  che 
da  che  mument  in  pò  i  aves  cummes  qualcosa  centra  l'unor  dia 
su  curona. 

Giacomo  Martelli 


SVIZZEEA  ITALIANA 

CANTONE  TICINO 

F AIDO  (  Valle  Lbtentina  )  —  à  disi  dunca,  che  ni  temp*  du 
prìm  Be  de  Cipru,  dopo  che  Goffirée  u  j' a  conquistóo  la  Terra  Santa, 
l' è  succèdu  che  una  dama  de  Quascogna  Y  è  néccia  in  pélegrinag 
al  Sepolcro,  e  quand  Tè  nicia  indré,  ruvèda  in  Cipru,  la  i  a  in^ 
cuntróo  quéi  baloss  chi  1*  an  maltratèda.  Sicome  la  podéva  mia  das 
pès  de  stu  tòrt,  1*  a  pensòo  da  nèe  a  lamentass  dal  Be  ;  ma  quèidun 
i  an  dice  che  la  butava  via  la  so  fadla,  parchèe  luj  Tèra  de  vita 
insci  rìlassèda,  e  insci  poch  da  begn,  che  mia  dumà  u  lassava  passèe 
chj  di  iautri,  ma  tanti  chi  j  an  fasévan  a  luj,  ni  supurtava  tantu 
da  gnuch,  che  l'èra  fign  n*a  vergogna;  e  intant  quj  ch*a  jévan 
quéi  cruzzi,  i  sé  sfogavan  col  fèien  a  più  podée.  Quand  la  j  a  sentid 
insci  chèla  fémna ,  dispérèda  da  mia  podée  vendicass,  tant  par  ré- 
bécass  un  pòo,  1*  a  fissóo  de  pizzièe  quel  Be  :  Tè  néccia  là  pieisgent 
inanz  a  luj ,  e  la  j  a  dice  :  «  Ul  me  chier  Sciór,  mi  a  vegni  mia 
«  inanz  a  ti  parchèe  eh'  a  specci  vendéta  du  disprési  ch'i  m'an  fece 
«  a  mi,  ma  in  péga  at  prèghi  da  dimm  com*  è  che  ti  fé  a  sópórtè 
*  quj  eh'  it  fa  a  ti ,  che  insci  impèri  da  ti  a  soporté  u  me ,  eh'  el 
<  sa  '1  Signor,  se  mi  1  podess  fé,  sa  tal  daréss  intéra,  da  sgià  ca 
«  ti  sée  un  bon  purtadóo.  » 

Ul  Be,  eh'  1*  è  sempra  stècc  una  lumèja,  come  eh*  uss  dassònass 
alóra,  u  j  a  cominzóo  a  vendichè  la  balossèda  eh*  i  an  fece  a  chèla 
fémna,  e  1*  è  diventóo  dopo  d*  alóra  un  grand  persécutór  de  tutt  chj 
che  fasevan  quéi  coss  centra  luj. 

PROIf.  GlOTANNI  NiZZOLA 
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OIORNICO  (Valle  Le  ventina)  —  In  dù  ^  temp  dù  prim  Ré 
d'Ciprù,  dopo  qù  Goflfredù  d'Boglion  Fa  fece*  la  conquiste  d'ia 
Tèra  Senta,  una  fémna  V  è  néccia  *  par  devozion  a  Gerùsalem  par 
visite  ù  Sepolcru  dù  Signor.  Quand  Y  è  tomèda  indré  V  è  passèda 
da  Ciprù,  indóva  Tè  stèccia  insQltèda  e  disonorèda  da  qùai^  birbói. 
Le  bé  neccia  dal  giùdas  lèi,  ma  Y  a  ebiù  mia  d' evasion  :  alerà  cts 
r  a  fece  ?  r  a  pensóù  d' né  ^  a  lùmantés  cùnt  ù  Bé,  propi  cùnt  lùL 
TI  ié  bé  stèce  ^  quii  qù  'g  ian  dice  ^  qu  la  saréss  néccia  par  n6ta^ 
parche  ù  Bé  Téra  un  poùtron,  gnènca  *  un  bris  temu,  un  pòùrà 
nér  ^<>,  infin,  qu  1*  èra  gnènca  bon  a  castié  quii  qu  insultauan  lui, 
fign  ^^  ti  pùnt  qu  's  podeva  né  d' nénz  a  lui  a  sfogass  cùm  ùs  vo- 
reva  e  a  dian  fign  qu  *n  podeva  porte.  Iscl  avisèda  la  fémna  Ta 
comenzava  a  perd  la  sparénza  d*podéi  vendichèss  dù  dispresi  qn  *g 
iavevan  fece:  tut'  a  'n  bott  ^*  V  a  pensòù  d' né  lèi  stessa  dù  Ré  par 
dèi  umèn  ^^  una  bona  sgorlia  i*.  L' è  néccia,  e  ù  ia  dice  coi  gottói 
ai  occ:  «  Incoi  mi  sèm  niccia  chio  ^^,  mia  in  la  sparénza  dWéss 
«  vendichèda  di  maltratament  qu  m*ian  fece  i  vos  Oman:  sèm  niccia 
«  par  prèghèù  ^^  d*  insegném  cùm  V  e  qu  féd  vùi  i^  a  porte,  Senza 
^  mei  lamentau,  tùcc  i  insùlt  qu  'v  fén  **  sempra:  nòta  d'pionda*' 
*  fazil  qù  possi  fé  autretant  ènea  mi  dré  u  vos  *<>  esempi.  » 

Ù  Bè  qu  fign  a  chèl  di  u  s' era  fece  videi  pòùtron,  senza  sèng  ", 
u  s*é  cùmè  dassonnòù'*  a  quisti  paròU:  Ta  comenzòù  dal  castiè 
quii  qu  iavevan  fece  i  dispresi  a  la  fémna,  e  dapòùs  Tè  sempra 
stèce  paroù  ^^  a  fés  respètè  e  a  fé  respètè  i  antri. 

1  Le  vocali  e  et\  o  con  P  accento  acuto  (e,  o),  bì  pronunciano  strette,  come  i  in 
stelOy  e  come  o  in  loro;  colP  accento  grave  {è,  ò),  si  pronunziano  aperte,  come  ;  in 
imberbe  e  come  o  in  noia.  La  vocale  u  con  1*  accento  acuto  (ù)  suona  come  in 
francese;  con  la  lineetta  {ù)  come  il  toscano.  L'o  co*  due  punti  (6)  corrisponde  al 
dittongo  e7i  dei  Francesi.  —  •  i^iécc;  fatto.  —  3  Néccia;  andata.  —  <  Qùai;  alcuni.— 
s  D'  né;  di  andare.  —  ^  U  ié  be'  stèce;  ci  sono  ben  stati.  —  ^  Qù  'g  ta«  dif^; 
che  le  han  detto.  —  «  Nòta;  niente.  —  ^  Gnènca;  manco.  —  '"  Nèr;  sciocco.  — 
"  Fign;  fino.  —  »«  Tttt'  a  'n  bott;  tutto  ad  un  tratto.—  »3  Umèn;  almen.  —  "  Sgorlta: 
lavata  di  capo.  —  *5  Niccia  chiò;  venuta  qui.  —  W  Prèghèù;  pregarvL  —  **/>rf 
vùi;  fate  voi.  —  **  Qu  '«  fèn;  che  vi  fanno.  —  ^^  Nòta  d*  fionda:  nuUa  di  più.  — 
***  Viis;  vostro.  —  '*  Scng;  sangue.  -^  •*  Dassonnòù;  svegliato.  —  ^  Paroù;  pronta 

Onorato  Rassklli 


LOCÀRNO  (  Dialetto  della  Val  Verzasca)  —  Av  disaròo  ilonchia 
chic  'u  di  timp  dor^ìrim  Be  de  Cipro,  dopo  chiè  Gottifrè  de  Bugliom 
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la  fece  sova  or  Terra  Santa,  le  chiapitòo  ch'er'una  femna  polida 
de  Guascogna  le  néccia  a  trova  ar'  Santo  Soporcro,  e  vignend  indré, 
cand  fé. buda  a  Cipro  le  stèccia  ortregiada  da  certi  discrianzèe,  e, 
lée,  sbofferomnazzo,  tutta  marinconica  de  sta  roba  e  sanz'  on  zigch 
de  consoraziom  la  pansècc  de  naa  r*  à  cerchia  sjustizia  dar  Be,  ma 
intramezz  oo  ghe  stècc  dice  chié  la  trarréss  via  er  fadighia,  perchié 
luu  rèra  on  omenazzo,  pocch  permaroos  e  chié  oo  s*  an  lasséva  fèe 
alci  luu,  e  00  vendichiava  né  quii  de  luu  stéss  né  quii  de  jèlcc',  anzi 
oi  sostegnéva  ;  e  ignora  vum  che  1*  avéss  um  po'  de  rabbia  os  ven- 
dichiava e  OS  sfoghiava  col  fégn*  a  luu.  Sentend  sta  roba  quella 
femna  e  sanza  vèss  possibro  tèe  'r  vendetta,  par  podèe  vègh  om  po' 
de  pàs  la  pansòo  de  tocchial  propi  in  do  vivo  der  sova  vita;  e  néc- 
cia piansjind  denanz  a  lui,  la  ga  dice  :  «  El  me  Scior,  mi  a  vegni 
4c  miccia  ar  tdva  presenza  par  véggh  sjiustizia  dei  disprési  eh'  i' 
«  ma  fece  perchè  a  man  specci  gnianchia,  ma  par  véggh  om  po' 
4(  d'  pàs,  mòstrom  ti  ar  manèra  de  soffiii  come  ti,  quj  chié  t'  vegn 
«  fècc,  e  ignora  a  podrò  imprend  ar  manéra  de  sopportaa  con  pa- 
«  ziénza  ar  mèa  disgrazia,  chié  or  sa  or  Signor,  se  mi  'r  podéss 
«e  fall,  vorontèra  ad  darés  ar  méa,  perchié  ti  ti  sé  insci  bom  de 
«e  sopportaij.  » 

Ar  Re  fign  ignora  portrom,  squasi  che  oss  dessedass,  scomenzand 
da  r'  ingiuria  fece'  a  sta  femna  chié  la  vendichiòo,  le  daventòo  tre- 
mendo perseguitor  de  tucc  chié  centra  r'  onor  der  so  regno  quai- 
cossa  i  faséss  da  quel  di  inanz. 

Avv.  Vittore  Scazzioa 


LUGANO  —  Dónca  va  cftntaro  e'  al  temp  dal  prim  Re  da  Cipri, 
61  prim  capi,  dopo  che  Gofré  Bttglión  V  aveva  liberà  la  Tèrra  Santa  \ 
òna  dona  pólida  da  Guascona  V  era  andaia  in  pelegrinaé  al  Sant 
Sepòlcar,  e  tomand  indré  l' era  capitada  in  mez  a  di  baloss  chi  na 
fai  da  le  quel  ca  sa  pò  di  da  pes  '.  Sta  ppvra  dona  podend  minga 
dassan  pàs  V  a  pensa  d' andà  a  ctlsai  al  Re.  Ma  quaididUn  avendag 
d!  ca  r  avaress  bllttà  via  ól  fià,  ca  '1  Re  l'era  ón  pantalón  ca  '1 
lassava  boria  in  terra  i  ingiuri  senza  fin  chi  fava  a  IQ,  figiirass  pò 
quij  fai  ài  aitar,  V  e  restada  li  ón  p6  sóra  pensé:  ma  pò  rabiada 
da  minga  podess  vendica  da  quij  baloss,  e  vorendas  pfìr  t5  óna  qaai 
sodisfaziòn,  l' a  risult  d'  andà  l' istess  dal  Re,  se  non  aitar  par  dag 
óna  bona  tafiada  sii  quel  so  fa*  da  minción.  La  va  dónca  dal  Re 
e  dopo  aveg  cuntà  sii  caragnand  la  sóa  disgrazia,  la  ga  dis  :  «e  Ca  '1 
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«  creda  però  minga  ca  mi  sia  vegnl&da  par  domandag  giustìzia,  so 
«  ca  la  ga  secca  e  mi  vói  minga  seccai  ;  soni  vegnllda  doma  par 
«  domandag  in  grazia  coma  1  £&  IH  a  porta  in  santa  pas  tQò(  i  tòri 
«  c&l  ricef  da  tanti  pàrt,  ca  mi  par  viìn  no  trSvì  più  da  reqni,  e 
«  sa  podess  gal  regalares  da  c5r.  » 

01  Re  ca  Fera  sempar  stai  indormentà,  a  sto  poc  svegliami 
al  vèrd  finalment  i  5ió  e  comenzand  da  quela  balossada  a  tira  giò 
sec  col  stafìl  da  la  giustizia ,  la  seguita  insci  senza  remissión  fin 
ca  Te  scampa,  col  più  lassan  passa  nanca  óna  meza. 

1  Ovvero,  Oerasalem.  —  *  Ovvero,  chi  ga  na  fai  da  col  e  da  crù.  ^  ^  Vn 
final«  ha  un  suono  gutturale  affatto  speciale. 

Carlo  Fumagalli 


MENDBISIO  —  Sont  per  cuntavf  su  che  in  di  temp  dal  prim 
Be  da  Cipro,  dopo  che  Goffredo  da  Buglion  1*  aveva  conquistala  la 
Terra  Santa,  è  suces  che  una  bella  donna  da  Guascogna  1*  è  andada 
a  visita  ul  Sant  Sepolcro,  e  quand  lee  1'  è  tomada  a  Cipro  gh'è 
staa  di  oman  cativf  che  l'han  schersada;  e  lee  l'ha  credu  ben 
d*andà  a  ciamà  ul  Be;  ma  a  gh^è  staa  quajdun  che  g*hà  dij  da 
migna  andà,  perchè  ul  Be  al  sa  sentiva  migna  ben  e  1*  avares  ùa 
ul  viagg  inutilment,  e  che  la  sares  stada  piuttost  rimproverada. 
Quand  quella  donna  V  ha  sentii  sti  rob  chi,  mezza  disperada  per 
vendeta,  la  s*  è  messa  in  ment  da  andà  dal  Be  facendich  conos  la 
sova  povertà;  e  arrivada  là,  la  gh*  ha  dij  :  «  Cai  senta  Scior,  mi  snnt 
^  migna  vegnuda  da  lu  per  cuntacg  su  la  vendeta  chi  m*  han  (ai, 

<  ma  per  sentì  da  lu  com*  al  fa  a  soportà  quij  che  ga  &n  a  la, 

<  affinchè  anca  mi  possa  impara  a  sopportaj,  e  Dio  vour  che  podes 

<  otenel.  » 

Alora  ul  Be,  che  Vera  sempar  staj  li  quiet,  al  s*è  &a  risentì, 
e  da  quel  di  innanz  al  s*  è  mettuu  a  difent  rigorosament  tutt  i  so 
popol  che  fus  maltrataa. 

Pnop.  Prakcbsco  Pozzi 


0N8EBN0NE  —  Donca  a  géva,  che  in  di  tiémp  du  prim  Ré  de 
Cipru,  dopu  la  conquiscta  d*  la  Tèrra  Santa  fada  da  Goffiré  Bujon, 
una  scióra  de  Guascogna  1*  è  nada  in  pélegrìnagg  al  Santn  Sepolcni: 
e  quand  nel  turnàa  indré  Tè  rivada  in  Cipru,  la  j  a  truvèoc  di 
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balòss  eh' a  ghia  fóce  di  disq)rési  da  vilan.  Lj,  sta  porva  femena, 
tuta  sciagrinada,  e  neu  pudend  méghia  dass  pàs,  la  ja  pensóv  da 
naa  a  lamentass  cui  Ré;  ma  quichiun  i  ghia  dice  che  Tèra  fadéghia 
butada  véia,  perchè  quel  Ré  1*  èra  tantu  rilassòv  e  insci  un  linécc, 
che  r  èra  méghia  dumà  incapazz  da  punii  i  tòrt  de  léit,  ma  con 
viltà  vergognosa  iin  sufriva  tene  ch'igh*feva  a  luj;  tant  che  chisés- 
séia  eh*  a  ghiés  biù  di  querSll,  ui  scfogava  cui  fagh  quéch  dispètt 
o  ìnsult  Quela  féména^  sentend  insci,  e  perdend  vórmàj  la  scperanza 
de  vendicass,  par  truvàa  un  pò  de  réfirigéri  al  sé  dulor,  la  s*  è  me- 
tuda  in  ment  de  ponsg  i  miseri  de  quél  Ré.  La  s*  è  présentada  donca 
pinsgend  a  luj,  e  la  ghia  dice:  «  Sciór,  mei  a  vign  méghia  inanz 
4c  a  tèi  par  utigniì  vendéta  du  discpresi  eh*  i  m*  a  fece;  ma  par  dam 
«  sudisfazion,  at  prégh  da  insegnàm  cumè  ti  fé  a  suportàa  quj  chi 
«  m*  a  dice  eh* it  fa  a  tèi;  par  eh*  a  pussa  imparàa  da  tèi  a  tulèràa 
«e  u  mie,  che  sa  pudess,  ul  za  *1  Signor  sa  te  '1  darèss  vuluntiéra, 
«  posctu  che  ti  sié  un  fachégn  insci  brav.  > 

U  Rè,  che  fign  alora  V  èra  stóv  lent  e  pègrizids,  cumè  ch*us  dès- 
sédass  dal  ségn,  u  j  a  cumenzóv  a  vendica  durament  T  ingiuria  fada 
a  quela  fémena,  e  pée  V  è  diventóv  un  tremendo  perségutor.  de  tutt 
quj  che  dépós  d*  alora  i  fava  caleossa  contro  V  unor  d*  la  s6  curòna. 

Le  vocali  e,  o  con  1* accento  grave  (è,  ò)  hanno  suono  aperta;  e  stretto  se  I* ac- 
cento ò  acuto(^,  d).  L*u  ha  costantemente  pronunzia  toscana.  Il  gh  preceduto  da 
vocale,  si  pronunzia  premendo  la  lingua  al  palato,  quasi  come  per  gli,  e  finito  con 
e  semimuta.  II  eh  presso  a  poco  come  il  gh,  ma  più  secco.  Le  finali'  €ig,  egg,  ng 
tengono  il  g  molle:  Von,  egualmente  finale,  ha  Tn  semigutturale,  pronunziata  cioè 
in  gola  con  la  radice  della  lingua;  e  Ti  innanzi  a  consonante,  riceve   un  suono 

strisciante,  come  in  sce. 

Prof.  Giovanni  Nizzola. 

CANTONE  DE'  ORIOIONI 

BBE6A6LIA  —  V  die  donca  ca  in-t*  i  temp  dal  prim  Re  da 
Cipri,  incùra  ^  ca  Qofredo  da  Bùgliùn  al  veva  già  ciappée  >  la  Terra 
Santa,  1*  è  success  ca  una  sciùra  dalla  Guascogna  Y  è  andaccia  e 
fee  un  pellegrinagg  fin  e  la  Tomba  dal  Signùr.  In-t'  al  tomée  in- 
drè,  incùra  e'  V  è  giuda  ^  riveda  ^  e  Cipri,  la  s*  è  imbattuda  in  certi 
balossùn  ^,  chi  i*  an  fagg  ^  gran  vargogna  e  villania.  E  lee  sta  donna 
la  nù  *s  podeva  dee  ben  ;  1*  ha  pansèe  d*  andée  dal  Re  e  *i  fee  lan 
se  lamantenza.  Ma  varun  i  *ian  digg  7,  ca  la  fadiga  la  fiiss  par- 
duda,  perchè  ca  *1  Re  Y  era  un  om  vii  e  da  nagott  ^,  ca  impè  ^  da 
gastighée  lan  offesa  e'  la  gnivan  ^^  fSEtcda  e*  i  éltar  ^^  a  s' an  laseeva 
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fee  e  lu  stesa  tugg  i*  i  di  una  per  sciort,  cun  t*ima  viltà  caTera 
propi  una  gran  vargogna;  da  maniera  ca  tugg  quei  chi  *i  la  vevan 
ciappeda  su  ^^  i*  an  fagevan  varuna  pel  svargognée,  e  inscia  i  k 
sfoghevan.  Incùra  ca  la  sciùra  l' ha  santi  quel  là,  1*  ha  pers  tutt  la 
sparenza  da  *s  pudée  vandichée.  L*  ha  però  pansée  pe  *s  vandichée 
un  pò  dal  se  dolur,  da  bordar  un  zichettin  ^^  stu  misarabai  Be. 
Scicche  lee  a  *i  è  andaccia  danenz  bragiand  ^^,  e  la  diss:  «  Sciùr 
4(  Be^  i*  nu  sun  mia  guida  ^^  chilo  ^^  in  la  te  prasenza  pella  spa- 
^  renza  chi  abbia  da  gni  yandicheda  dall'  affiimt  ca  m' è  stagg  fagg, 
«  ma  i  *t  Yoless  somma  praghée  ca  ti  'm  digess,  pe  *m  sodisfée  un 
^  pò,  cusa  ca  ti  ti  fa  e  suffidi  i  affrunt  ch*i'ha  santii  e  dii  ch*iì 
«  fan  e  ti,  e  'nscia  ^^  i*  imprendarà  forsa  da  ti  e  sufini  cun  pazienza 
«  la  vargogna  eh*  i  m*  han  fagg,  ca  Dia  sa  s' i*  t*  la  ragalass  gu- 
«  gient^^,  somma  ch*i'  podess,  già  ca  ti  ti  lan  sa  toedel  sa^^ 
«  insci  ben.  > 

Al  He,  ca  infin*  in*  issa  1*  era  stagg  indulent  a  paltrùn,  1*  è  giù 
*ncùsa  2^  ca  's  dasdass  su  dal  sonn;  l' ha  sciimanzè  cull'affirunt  ch*i' 
vevan  face  e  sta  donna  e  *n  n'  ha  fagg  una  gran  vandetta.  E  poeu, 
da  là  innenz,  tugg  quei  eh*  i  fagevan  vargotta  '^  cuntar  l' onur  da 
la  se  curona  a  *i  parsaguiteva  quant  ca  *1  podeva. 

1  Incùra;  quando.  La  vocale  u  si  pronunzia  come  in  italiano,  se  ha  Taocemo 
circonflesso  (iJ);  come  in  francese,  se  non  è  accentata  (m).  —  •  Ciappée;  preso 
conquistato,  da  acchiappare»  —  ^  Qiuda;  stata,  dair antico  suta,  —  *  Riveà»: 
arrivata.  —  5  Balossun;  uomini  scellerati.  —  «  Faggf  fatto.  —  '  Digg  ;  àfitio,— 
«  Nagott  ;  nulla.  —  »  Impé  ;  invece.  —  "  Gnivan  ;  venivano.  —  i*  Èltar;  alta  — 
^  Tugg;  tutti.  —  "  Ciappeda  su;  avean  cruccio:  la  ciappée  su  ,  cnicciarsL*- 
"  Zichettin;  pochettino.  —  "  Bragiand;  piangendo.  —  *•  Gnida^  venuda,daynt. 
venire.—  "  Chilo;  qui.  —  i»  £  'nscìa;  e  così.  —  "  Gugient;  volentieri,  forse 
dal  ted.  gern.  —  »  Toedel  su;  torle  su,  soffrirle.  —  "  'Ncvsa;  come.  —  **  Var- 
gotta; qualche  cosa. 

Prof.  Dott.  G.  A.  Scartazzini 

(Dir«ttor«  dcU'iatitttto  di  WalMohaiiMa  ■ni  l«co  di  Ceituaa.' 


POSCHIÀVO  —  Disi  donc,  ca  nel  temp  dal  prim  He  da  Cipri, 
dopo  la  conquista  faita  dalla  TeiTa  Santa  da  Gottifrè  da  Buglione^ 
r  è  success  e'  una  nobil  sciùra  da  Qùascogna  1*  è  ida  cumee  pelle- 
grina al  Sepùlcrù,  e  tomand  indrée  1'  è  rivada  a  Cipri,  indond  Tè 
stada  villanament  maltrattada  da  quai  omaso  scellerat:  par  al  qo^ 
motiv  la  s*  è  lamentada  senza  trova  nussuna  cùnsùlazion  e  Y  Im 
pensàa  da  ì  dal  Re  a  faa  riciam  ;  ma  vargun  al  g'  ha  ditt  ca  sa 
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perdarov  la  fadiga ,  parche  lu  V  era  d'  una  natura  insci  deboia  o 
e*  al  gheva  insci  tant  poc  yi;;ùr  ca,  miga  nomma  al  vendicass  miga 
con  giustizia  gì'  insult  d*  altri,  ma  e*  anzi  al  na  tollerava  d*  infinii 
fait  a  lu  stess  cùn  viltà  vituporevola  :  a  tant  ca  chicchissia  chi  gheva 
quai  fabbii,  al  li  sfogava  cùn  gan  faa  una  par  sort.  Sentend  quest 
la  sciùra,  e  disperada  da  pudée  sa  vendicàa,  la  s*è  proposta  par 
un  pò  da  cùnsùlazion  al  se  displasè  da  vulée  morda  1^.  miseria  da 
quel  Re;  e,  ida  piangend  davant  da  lu,  V  ha  dit:  «  Sciùr  miu,  mi 
«  veni  miga  in  tua  presenza  par  vendetta  ca  speitia  dall*  ingiuria 

<  chi  m*  è  staita  faita,  ma  in  soddisfazion  da  quella,  ta  preghi  ca 
«  ti  tu  m*insegnass  cùmè  ca  ti  tu  sofifras  qùilli,  li  quali  senti  ca 

<  li  ta  sian  faiti,  par  ca,  imparand  da  ti,  possia  pazientement  com- 
«  portàa  la  mia;  la  qual,  Dio  al  la  sa,  se  pudessi  al  faa,  vulentera 
>  ta  darovi,  siccome  ca  tu  sas  faa  insci  ben  a  li  portàa.  » 

Al  Re,  stait  fin  illùra  indolent  e  pigrù,  cùmè  e'  al  sa  risvegliass 
dal  soin ,  comenzaùd  dall'  ingiuria  faita  a  questa  sciùra ,  ca  l' ha 
poeu  vendicàa  crudelment,  l' è  diventàa  persecùtùr  rigidissim  d' o- 
gnun  ca,  cùntra  V  ùnùr  da  sua  cùrùna,  l' ess  commess  chicchissia 
roba  d' illùra  in  avant. 

CONSIOL.   Or.  OlOIATI 
(Membro  del  Tiibonale  ■npremo  ddU  SviMern.) 

NOTA  DEL  PROF.  DOTT.  G.  A.  SCARTAZZINI 

La  vocale  u  non  accentata  ha  il  suono  dell' u  dei  Francesi  ;  con  l'accento  cir- 
conflesso (u)  si  pronunzia  come  in  italiano. 


TIROLO  ITALIANO 

ARCO  (Valle  del  Sarca)  -—  Digo  donca  che  al  temp  del  prim 
Re  de  Zipro,  quando  Gotifrè  Buliom  l'aèa  ciapà  la  Terra  Santa,  'na 
gran  siora  de  Franza  la  è  naa  vestia  da  pelegrim  al  Sepolcro  ;  e 
po'  tornaa  endrìo  e  vegnua  a  Zipro,  dèla  zent  da  forca  i  ghe  n'ha 
fatt  de  tute  le  sort.  Sta  pòera  siora  no  la  se  podea  dar  paze  de  sta 
cossa,  e  la  ha  pensa  bem  de  nar  dal  Re  per  farse  far  resom:  ma 
f lualchedum  el  ga  dit,  eh'  el  Re  l' era  'n  om  cossi  da  gnent,  eh'  en- 
veze  de  far  giustizia  ai  altri,  noi  la  fea  gnanca  per  lu;  cossichè 
tutti  quei  che  la  gaèa  con  lu,  i  se  divertiva  a  farghe  en  mucc  *  de 
dispetti.  Sta  siora  quando  la  sente  sta  cossa  e  che  no  la  se  podea 
pù  vendicar,  la  se  pensa  mò,  per  consolarse  en  poc  del  so  dispiazer, 
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(le  darghe  *na  sponzua  a  sto  Be.  La  va  donca  da  lu  tuta  pianzend^ 
e  la  ghe  diss  :  «  Sior,  mi  no  yegno  da  vu  perchè  me  feghe  giustizia 
«  de  tutt  quel  che  i  m' ha  fatt  ;  ma  ve  prego  enveze  d'ensegnarme, 
<c  come  voi  fé  a  aèr  pazienza  de  quel  che  i  ve  fa  a  vu  ;  perchè  cossi 
«  emparando  possa  aèr  pazienza  de  quel  che  i  me  fa  a  mi.  Se  mi 
<  podess  arivar  a  far  sta  cessa,  ve  zuro,  che  ve  faria  en  gran  regal, 
«  zachè  gaè  cossi  bone  spale.  » 

El  Be  che  V  era  sta  en  fim  alora  en  gran  minciom ,  come  ma 
che  se  desmissia,  l' ha  scomenzià  a  vendicar  sui  fiochi  el  tort  che 
i  gaèa  fatt  a  quela  siora,  e  po'  l' è  deventà  um  eh'  el  castìgheva  a 
pù  no  poss  tutti  quei  che  i  fea  qualcossa  contro  Tonor  dela  so  corona. 

1  Si  legga  dando  ai  due  e  un  suono  molle. 

F.  A.  Db*Nbgri 


BASEL6A  (Valle  di  Pine  i)  —  Bisogna  saver  endonca,  che 
al  tempo  del  prim  Be  de  Zipro,  daspò*  che  Gotifrè  de  Baglion 
l'aveva  ciapà^  la  Terra  Santa,  *na  siora  granda  della  Guascogna 
la  è  nada  pelegrina  al  Santo  Sepulcro,  e  quan'  che  la  è  tomada  e 
arrivada  al  paés  de  Zipro ,  la  à  gatà  ^  dei  bechi  fotudi  che  il  la 
g'  à  ^  desgraziada,  che  no  digo  altro  ^.  Sta  roba  g'  à  fat  'n  mal  da 
no  dir;  ma  negùn  ^  la  consolava:  e  la  s'à  pensa  de  nar  a  Umen- 
tarse  dal  Be.  Ma  vargùn  ®  g*  à  dit,  che  la  farla  'n  bus  'n  te  V  aqna, 
parche  l' era  'n  om  si  sgnék  ^  e  si  poeuc  de  bon,  che  no  se  'n  parla 
de  farghela  stagnar  a  chi  ghe  fes  valghe  ^^  fegura  a  'n  altro:  ma 
r  era  'na  facciona  che  i  ghe  podéva  spudar  ados  che  no  1  se  'n  va- 
rentava  i^;  e  no  '1  crederèo  i*,  ma  se  vargùn  gheva  valghe  ghigna 
con  chi  se  sia,  i  la  bateva  con  elo  e  i  ghe  feva  valghe  despèt  Quan* 
che  la  fémena  la  g'  à  sentù  sto  tant,  e  l' à  bu  ^^  vist  che  no  gh'eni 
vers  de  pagarse  dei  so  dani,  gh'è  vegnù  'n  ment  de  provar,  par 
consolarse,  de  nar  a  sgrog  nar  sto  muso  de  sto  Be.  E  la  s'à  pre- 
sentada  piangiànd  e  la  g'  à  bu  dit  :  «  Caro  '1  me  Sior ,  mi  no  ve- 
«  gno  miga  da  ti  parche  te  me  faghi  giustizia  del  mal  che  i  me 
«  g*  à  fat  a  mi  ;  ma  almanca  fame  1  servizi  de  dinne  come  &&  ^* 
«  a  soportar  quele  che  i  te  fa  a  ti,  e  cosslta  ^^  poeudia  ^^  soportar 
«  con  pasienza  '1  mal  che  i  me  g'  à  fat  a  mi  :  che  se  se  podès,  v<»ria 
«  zédertelo  a  ti  che  te  sas  portar  si  ben.  » 

El  Be,  che  sin  a  quel  moment  l' era  sta  'na  svessa  i?  e  "na  Io- 
maga,  r  à  parést  che  '1  se  desvegiàssa  ^^:  '1  g'à  scomenzi  a  fri- 
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ghela  pagar  salada  a  quei  che  gaveva  fat  mal  a  sta  femena,  e  pò 
1  g'  à  mettù  su  i  baffi  se  vargiin,  dappò  da  quel  di,  1  provava  demo  ^^ 
a  fax  finta  de  tocar  con  en  de  '^  la  so  corona  ^K 

1  Pine  è  una  vallata  divisa  in  quattro  comuni,  di  cui  i  capoluoghi  sono  Baselga, 
Bedol,  Brusago  e  Lona:  confina  a  oriente  colla  valle  di  Palù  che  è  a  capo  della  valle 
del  Fersina,  al  nord  di  Pergine,  ove  vivono  resti  di  antiche  colonie  tedesche,  le  quali 
conservarono  un  dialetto  tedesco,  che  in  oggi  parlano  soltanto  i  vecchi  fra  loro, 
ma  che  non  viene  inteso  da*  Tedeschi  di  altre  regioni  germaniche.  —  ^Do^pó;  do- 
po. —  3  Ciapàj  dal  latino  ccepit;  preso.  —  *  Gatà;  trovato.  —  ^  Il  ^  avanti  T  au- 
siliare à  è  pleonastico,  e  si  usa  in  tutti  i  dialetti  delle  nostre  montagne.  —  ^  Modo 
energico  dì  dire  quando  la  cosa  che  si  vuol  significare  è  tale  che  non  è  decenza 
r  individuarla,  ovvero  quando  si  tratta  di  cosa  tanto  grande,  che  mancano  le  parole 
per  esprimerla  adeguatamente.  — "^  Negùn;  nessuno.  —  ^  Vargùn;  qualcheduno. — 
^  Sgnék;  molle,  frollo.  —  >o  Valghe \  qualche.  —  **  No  7  se  'n  varetifava;  non  se 
ne  difendeva.  ~^^*  E  no  *l  crederèo;  e  non  lo  crederete.  —  *•  jL'  à  bu;  ebbe.  Modo 
di  questo  dialetto  di  costruire  T  ausiliare  avere  nel  passato  remoto.  -^  ^*  Fds;  fai. — 
>*  Cassila,  così.  —  "  Ptjeudia;  possa.  —  *^  Svessa;  vescica,  uomo  da  poco. —  *•  De- 
svegiàssa;  risvegliasse.  —  *•  Demo;  soltanto.  —  ^  Con  en  de;  con  un  dito.  — 
<i  Questo  dialetto  viene  parlato,  con  poche  variazioni,  da  tutti  i  comuni  sulla  riva 
sinistra  del  Lavis,  che  sono  So  vèr,  Segonzano  e  Lisignago. 

Ab.  Barone  Giovanni  Prato 

(Dott.  in  teol.,  già  Prof.  neU'I.  R.  Olnn.  di  RoTercto.) 


BORGO  (Valsugana)  —  Ve  dirò  donque,  che  quando  ghiera 
il  primo  Re  de  Sipro,  dopoché  Goffi*edo  di  Buglione  1*  ha  ciappà 
la  Terra^  Santa,  è  sussesso  che  'na  gran  siora  de  Guascogna  la  è 
andada  'n  pellegrinaggio  al  Sepolcro:  e  vegnendo  de  volta  la  è  ar- 
rivada  a  Sipro,  e  là  la  è  stada  maltrattada  da  arquanti  berecchini. 
Ma  de  sto  fatto  la  s*  è  lagnada  forte,  sensa  però  ricever  da  nessuni 
nessuna  consolasion  ;  e  la  ha  pensa  d' andar  dal  Be,  e  là  far  valer 
le  so  rason,  ma  qualchedun  gh'  à  ditto  che  la  perderla  la  liscia  e 
anche  '1  saon,  perchè  elio  V  era  'n  omo  cosi  fiacco,  e  'n  cosi  poco 
de  bon,  che  non  solo  no  V  era  bon  a  far  giustisia  delle  ingiurie 
fatte  ai  altri,  ma  *1  toleva  su  da  maccaco  anca  quelle  che  i  ghe 
fava  a  elio;  e  sul  so  muso  se  qualchedun  '1  la  gaveva  con  lù,  *1 
podeva  cantarghele  de  cossi  fatte,  grosse  e  tonde.  Sentindo  ste  cam- 
pane la  femmena,  la  ha  perso  tutta  la  speransa  de  esser  vendicada, 
quandoché  (per  sollevarse  cosi  'n  pochette)  V  ha  pensa  de  andar 
a  scossonar  1  Be  de  sta  so  miseria;  e  la  è  andada  davanti  a  elio 
piangendo,  e  la  ga  ditto:  «  Sior  mio,  mi  no  vegno  qua  davanti  alla 
<  to  presensa  perchè  ti  me  vendiche  delle  malagrasie  che  i  m'  ha 
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«  fatto;  ma  per  aver,  se  no  altro,  'n  poco  de  soddisfasioti:  te  prega 
«  de  *nsegnarme  come  clie  ti  fé  ti  a  sopportar  quelle,  che,  sento 
«  dir ,  che  i  te  fa  a  ti ,  perchè  cossi  'mparerò  a  sopportar  anca 
^  quelle  che  i  m'  ha  fatto,  che,  se  podesse,  Dio  1  sa,  se  te  le  da- 
«  ria  volentiera  za  che  ti  si'  cossi  'n  gramasso  a  torle  su.  » 

El  Re,  che  fin  allora  V  era  sta  là  che  pareva  'n  pampalughetto, 
quasi  come  s' el  se  desmissiasse  for  allora  da  'n  gran  sonno,  la  sco- 
minsià  dandoghe  dentro  con  furia,  a  castigar  quei,  che  gaveva  fatto 
le  insolense  a  sta  siora,  e  da  quel  momento  in  là  le  sta  *n  mostro 
de  'n  persecutor  contra  tutti  quei  che  demo  'n  pochettin  i  fosse 
stai  contrari  all'  onor  della  so  corona. 

P.  Maurizio  Morizzo  M.  0. 


CLES  (Valle  di  Non.  Sponda  destra  del  fiume  Noce.)  —  Ve  dighi 
donc,  che  ai  tempi  del  prim  Re  de  Zipro,  dopo  che  Goflfré  de  Bu- 
glion  l'èva  ciapà  la  Terra  Santa,  è  nat  che  'na  siora  de  Guascogna 
la  s' è  portada  en  pellegrinaggi  al  Sepolcro,  e  en  tei  tornar  endré 
la  è  chiapitada  a  Zipro,  e  io  da  arcanti  halossi  la  è  stada  maltrat- 
tada  villanament  :  lamentandose  ella  de  sto  fatto  senza  poder  sol- 
levarse  né  mighia  né  poch,  l' ha  pensa  de  nar  dal  Re  a  domandar 
giustizia  ;  ma  calcun  el  ghia  ditt,  che  no  fardo  engott,  perché  el  Re 
r  era  'n  om  tant  andant,  e  si  poch  d'  bon,  che  noi  doperava  la  giu- 
stizia per  chiastighiar  nò  demo  le  offese  dei  antri,  ma  el  sopportava 
anchia  chele  che  i  feva  a  el  con  so  grand  vergogna  :  tant  che  se 
calcum  el  ghieva  vergott  sul  goss,  el  se  sfoghiava  col  farghie  calche 
dispett,  0  calche  villanada.  Can  che  sta  femna  la  ha  sentù  chest, 
disperada  de  no  poderse  vendichiar,  per  sfogarse  almanch  del  so  di- 
spett, r  ha  pensa  de  darghie  sott  'na  bottada  a  chel  Re  per  la  so 
vergogna  ;  e  plangiant  la  è  nada'  da  el,  e  la  ghia  dit  :  «  Lustrissim, 
«  mi  no  son  vegnuda  da  ti  perché  speria  che  faghies  giustizia  per 
«  l'affront  che  m' è  sta  fatt,  ma,  en  paghiament  de  chel,  te  preghi, 
«  che  m'ensegnies  come  ti  possa  sopportar  i  affiront,  che  hai  sentù 
«  che  i  te  là,  perché  enzi  emparant  da  ti,  mi  possia  sopportar  con 
«  passienza  chel  che  m'è  sta  fatt;  che,  se  podess,  el  Siore  Dio  Iosa, 
«  te  '1  reghialeria  volintera,  già  che  vedi  che  ghiass  si  bonne  spalle.  > 

El  Re  che  'nfin  allora  V  era  sta  poltron  e  peghier,  come  el  se 
desdormenzass,  scomenzand  dall'  affront  fatt  a  sta  femna,  che  '1  la 
ha  vendichiada  con  tutt  el  rigor.  Tè  doventà  for  de  modo  rigoros  con 
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ognuna  che  da  io  innanzi  l'avess  fatt  vergott  contrarii  all'onor 
della  so  corona. 

Per  cura  di  alcuni  compatrioti  del  Trentino, 


COBBEBO  (Valle  di  Non.  Sponda  sinistra  del  fiume  Noce.)  — 
Mi  digi  donca  qand  guvernava  el  prim  Be  di  Sipro,  dop  que  Gofret 
de  Buglione  èva  vensù  la  Terra  Sani,  V  è  nù  qu*  una  femna  de  Gua- 
scogna nèss  a  far  una  devozion  al  Sant  Sepolcr,  e  qand  la  nla  in 
drè  de  Sipro,  da  cert  catif  laor  el  ven  maltratada  in  t' un  manier 
da  no  desiderar  migia;  e  de  ches  ci  el  se  lamentava  non  un  pao- 
cett,  et  plangiand,  ghe  vien  in  ment  de  nàr  al  Be  e  dir  quelc  qu*  è 
Tiu.  Ma  chelch  om  le  diss  eh*  el  Be  era  tant  simunit  e  eh*  el  valea 
ben  puòch,  qu*  in  ves  de  vendiciar  le  disgrazie,  da  mat  el  sosteneva 
tutte  caute  quele  que  li  venia  a  lu  fat  :  e  s'  el  giatava,  quelch'  un 
che  fus  desperà,  con  quel  iu  el  se  podeva  sfogiar.  Qand  la  femna 
ciapl  chesta  ciosa  ci,  el  sa  rahià  ma  tant,  e  desperada  de  vendi- 
(àarse,  ghe  vien  in  ment  de  nàr  a  morder  la  desperazion  del  Be; 
e  nada  da  lu  dal  hon,  plangiand  la  ghe  diss  in  tei  muss:  «  Sior, 
<  no  star  migia  a  creder  ve  no,  che  mi  sia  nuda  ca  ci  per  te  do- 
«  mandar  soddisfazion  de  qel  che  m'  è  nù,  ma  sol  per  saver  com 
«  tu  fa  a  sopportar  tutt  chele  asnade  che  mi  sai  che  te  vien  fat, 
<c  percè  se  podess  ancia  mi  amparar,  el  sior  Iddio  el  sa  hen,  qant 
«  volontier  ancia  chest  mia  ve  darla,  que  sé  un  hon  mussett.  * 

El  Be  que  fin  qel  moment  1'  era  sta  semper  un  rugiant  e  bon 
da  un  got,  cosi  el  se  gavess  desdromensà  giust  alor,  principiand 
dal  mal  fat  a  sta  femna,  que  vendicù  per  ben,  1'  è  nu  un  grand 
lìersecutor  con  tutti  cianti  qei  che  nasser  centra  Y  onor  de  sa  corona. 

Il  q  non  si  pronuncia  come  nella  lingua  italiana  in  qua,  que  ecc.;  ma  invece 
ha  ti  suono  di  un  k  più  o  meno  molle. 

Emilio  Sichkr 


FONDO  (Valle  di  Non.  Sponda  sinistra  del  fiume  Noce.)  —  Mi 
'udonch  dighi  i  che  'nti  tempi  del  prim  Be  d'  Zipri ,  dopo  '1  con- 
chist  d*  la  Terra  Santa  fat  da  Gottifrè  de  Buglion,  è  suzzess  che 
'na  siora  d*  che  afite  d'  Guascogna  V  è  nada  en  pellegrinagi  al  Sant 
Sepolcro,  e  tornand  da  iu*,  arri  vada  'n  Zipri,  da  aucuni  birbanti 
r  è  stada  villanament  oltraggiada:  d*  sta  roba  dolendose  senza  con* 
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fort,  r  ha  pensa  d*  nar  dàvant  '1  Be  a  reclamar:  ma  i  ghìa  dìt  che 
r  era  fadighia  butada  via,  perchè  1  V  era  *n  femmenella  e  bon  da 
'ngot,  che,  pù  che  bon  d'  far  giustizia  ai  antri  per  i  so  torti,- Ine 
sopportava  d'  ogni  sort  d*  chei,  che  i  ghie  feva  a  el,  che  Y  era  'na 
vergogna;  e  *nzi  chei,  che  ghiaveva  calche  rabbia,  i  se  sfoghìaTa 
col  farghie  despett  a  el.  Sentend  chest  la  femna,  desperada  d*  pò- 
der  ottegnir  vendetta,  per  consolarse  'n  pUéch,  1'  ha  pensa  d*  iisLr- 
ghiela  veder  angh  al  Re;  e  nada  plangiand  'nanda  a  el^  Y  ha  dit: 
«  Sior  mio,  mi  no  sen  nuda  alla  to  presenza  perchè  speria  d'  aver 
«  giustizia  dell'  afiront,  che  m*  è  sta  fat;  ma  putost  t'  prieghi  che 
«  m'ensegnies  come  fas  ti  a  portar  chei  affronti,  che  senti  che  i 
«  t*  ha  fat,  perchè  *mparand  da  ti,  podia  anchia  mi  sopportar  1 
«  me,  che  *1  lo  sa  1  Sioredio,  se  mi  1  podès  far,  cant  '  te  1  darla 
4f  volentiera,  essend  che  ti  es'  'nzi  bon  d'  sopportar.  * 

'L  Re  fin  a  in  ^  poltron  e  peghier,  come  se  1  se  fes  fnèra  da 
*n  sogni,  scomenzand  dall*  a&ont  fat  a  sta  femna,  el  Y  ha  en  tutta 
regola  vendichiada,  e  T  è  deventà  sever  con  tutti  chei  che  centra 
r  onor  d'  la  so  corona  da  chei  dì  *n  là  i  ha  fat  affiront. 

1  II  chi  e  il  ghi  vanno  pronunciati  come  il  X^  greco,  applicando  qnaà  tutu 
la  lingua  al  palato.  —  *  lu;  là.  —  >  Cant;  quanto.  —  *  lu;  lì. 

Don  Silvio  Lorenzoki 


MEZZOLOMBABBO  —  Dighi  donca,  che  ai  tempi  del  prim 
Re  de  Cipri,  dopo  che  Gottifredo  de  Buglion  Y  ha  ciapà  la  Terra 
Santa,  è  success,  che  'na  siora  de  Guascogna  la  è  nada  'n  pellegrì- 
naggio  al  Santo  Sepolcro,  e  nel  vegnir  de  ritorno,  arrivada  *n  Ci- 
pri, la  è  stada  da  arcanti  galiotti  villanament  'ngiuriada:  senien- 
dose  essa  offesa  da  sta  malagrazia  rezevuda  senza  esser  consolada 
da  nessun,  la  ha  pensa  de  nar  a  cherelarse  dal  Re;  ma  ghie  sta 
dit  da  calcun,  che  la  trarìa  via  1  fià  per  nient,  perche  1*  era  'n  om 
cossi  vii  e  melens,  che  no  solament  noi  feva  giustizia  per  le  offese 
dei  altri,  ma  che  anzi  '1  sopportava  vergognosament  tutte  chelle, 
che  i  ghie  feva  a  el;  cossi  che,  chei,  che  ghiaveva  collera  con  el 
i  se  sfoghiava  col  farghie  calche  smac  o  vergogna.  La  donna,  senti 
chest,  la  ha  pers  ogni  speranza  de  poderse  vendichiar,  e  per  con- 
fort  del  so  dolor  ghie  vegnù  'n  ment  de  stuzzeghiar  la  poltronarìa 
del  Re;  e,  nada  davanti  a  el  piangiant,  la  ghia  dit:  «  Sior,  mi  no 
«  vegni  mighia  alla  to  presenza,  perchè  speria  vendetta  dell'  ingiù- 
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^  rìa,  che  m'  è  sta  fat,  ma  *n  soddisfazion  de  chella,  te  preghi  a 
«  'nsegnarm  come  fas  ti  a  sopportar,  come  tutti  i  me  dis,  chelle 
«  che  i  te  fa  a  ti,  acciò  che  possa  *mparar  da  ti  a  comportar  la 
«  mia  con  rassegnazion,  che  Dio  lo  sa,  se  te  la  doneria  voUntera, 
«  se  podes  farlo,  savendo  come  ses  bon  de  portarnen  tante.  » 

El  Be,  che  'nfin  allora  1*  era  sta  pegher  e  'n  canta,  come  '1  se 
fus  desmissià  f&f  ^  da  *n  gran  son,  1'  ha  scominzià  dall'  ingiuria 
fatta  a  sta  donna,  vendichiandola  con  gran  rigor,  e  1*  è  deventà 
severissim  con  tutti  chei,  che  da  chel  di  'nanzi  i  aves  offendù 
r  onor  della  so  corona. 

*  L*  u  si  pronuncia  come  il  dittongo  eu  dei  Francesi. 

Elisa  Panizza-Scari 


MOÈNA  (Valle  di  Fiemme)  —  Gi5  ^  die  dunque,  che  al  temp 
del  prim  Re  de  Cipro  *  dopo  che  T  è  *  stat  ciapà  la  Terra  Santa  * 
da  Gottifrè  di  Buglione ,  V  è  succedù  che  una  femena  civile  *  de 
Guascogna  la  è  gita,  per  devozion  al  Sepolcro,  e  canche  la  tornava, 
arrivada  che  la  è  stata  a  Cipro ,  la  è  stata  da  valgugn  bricogn  « 
villanamente  enzuriada:  e  per  chest  ella  zenza  ^  poter  più  troàr  pas  ^ 
seghitando  ®  a  lamentarze  ^^^  V  ha  penzà  de  sirzene  a  portar  le  zoe  ^^ 
proteste  d*avant  dal  Be;  ma  gè  è  stat  dit  da  valgugn  che  chest 
zaroe  perder  la  fadia  per  nla,  perchè  1'  era  *n  Be  si  dehol  e  fìach 
o  gen  portava  si  poch  i*  dell'  onor,  che  non  zolament  no  1  zen  cu- 
rava de  vendicar  le  offese  dei  autrez,  ma  '1  ne  zopportava  de  ogni 
zort  con  vergognaza  viltà  encie  ^^  de  chelle  che  i  gè  avea  fat  zof- 
frir  a  el  en  stez  i^;  e  che  anzi  chiunque  avea  ricevù  calche  tort, 
con  calche  ingiuria  e  svergognada ,  el  ze  lo  sfogava  zora  del  Be. 
Chella  pere  ^^  femena  canche  l' ha  zentù  cosi,  desperada  de  poder 
aver  vendetta  o  calche  sollievo  alla  soa  passion ,  l' ha  rezolt  ^^  de 
voler  zir  a  enzuriar  la  villiaccheria  de  sto  Be.  La  è  zensita  dun- 
que davant  da  el,  piansand,  e  T  ha  dit  :  «  Signor  mio,  gio  non  ve- 
4c  gne  alla  toa  presenza  per  vendicazion  che  gio  me  aspetto  dell'  of- 
«  fesa  che  m' è  stat  fat,  ma  per  soddisfazion  de  sta  offesa  te  pree 
«  che  tu  me  'nzegne  come  tu  faz  a  zopportar  chelle  che  come  zente 
«  te  vegn  fat  a  ti,  perchè  pozze  'nparar  da  ti  a  zopportar  pazien< 
«  temente  la  mia,  che  gi5  (el  Zegneredio  lo  za)  ze  de  mo  podezze 
«  £arlo,  cotant  volentiera  che  te  la  zederia  a  ti,  sacche  ^^  tu  ez  en 
«  si  bon  portador.  » 
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El  Re ,  che  fin  allora  1*  era  stat  trascura  e  pègher ,  come  ze  el 
ze  fozze  allora  dessedà  da  dormir,  scomenzando  dalla  offesa  fatta 
a  sta  femena,  che  punì  con  gran  severità,  Tè  deventà  un  seTeris- 
simo  persecutor  contro  ognun,  da  allora  *n  poi  avezze  fat  valch  ^^ 
contro  r  onor  della  zoa  corona  ^*. 

i  Gió  ;  io.  Si  pronuncia  quasi  gie  coWe  chiusa.  —  *  Cipro  si  pronuncia  cohm" 
fosse  scritto  Zipro,  colla  z.  —  ^  È  verbo  si  pronuncia  come  la  e  congiunzione, 
sempre  stretta.  —  ^  Terra  Santa  preso  come  nome  proprio  di  paese,  altrìmeDU  la 
parola  santa  presa  come  aggettivo  si  tradurrebbe  senta,  —  ^  Civile.  La  lettera  e 
si  pronuncia  anche  qui  come  Cipro^  cioè  colla  z,  e  così  sempre  al  principio  d'ogni 
parola  quando  è  seguita  dalle  vocali  i  ed  e.  —  ^  Valgugn  bricogn ,  si  proooocia 
come  fosse  scritto  vcUgugni  bricogni^  però  senza  far  sentire  menomamente  la  let- 
tera i  posta  in  fine  dei  due  vocaboli.  —  "^  Zenza  ;  senza.  La  z  si  pronuncia  come 
nel  fine  della  parola  pazienza,  —  ^  Pas  ;  pace.  —  ^  Seghitando  ;  seguitando.  La  s 
pronunciasi  dolce  come  ì  Toscani.  —  ^^  A  lamentar z e  ;  a  lamentarsi.  La  z  nel- 
r  ultima  sillaba  va  pronunciata  come  la  s  nella  parola  antecedente.  —  ^^  Zoe;sat.— 
^*  Póch  ;  poco.  Si  pronuncia  come  quasi  fosse  scritto  j}OcA  colla  o  chiusa.  —  ^^  £*i- 
eie;  anche.  —  ^^  A  el  en  stez;  a  lui  stesso.  —  "  Pere;  povera.  -»-  "  lUzoU;  ri- 
solto. —  *'  Sacche  ;  giacché.  —  i»  Valch  ;  qualche  cosa.  —  *•  Si  è  giudicato  op- 
portuno di  dare  la  versione  della  novella  nel  dialetto  di  Moèna,  che  delle  terre  di 
vai  di  Flemme  è  T  ultima  e  più  settentrionale,  e  pailecipa  già  molto  di  quello  dell. i 
contermine  valle  di  Fassa.  Valle  di  Fassa  dalla  Marmolata  sino  a  Soràga  iodu- 
si  ve;  valle  di  Fiemme,  da  Moèna  sino  a  Capriana;  valle  di  Cembra,  da  Gruotesìo 
«ino  a  Lavis,  non  sono  che  parti  della  gran  valle  dell*Avisio,  che  scaturendo  ap- 
punto dalla  Marmolata,  perde  il  suo  nome  presso  la  borgata  di  Lavis,  sboccando 
neU^Adige,  4  miglia  sopra  Trento. 

Don  Andrea  Somma  villa 


EEVÒ  (Valle  di  Non.  Sponda  sinistra  del  fiume  Noce.)  —  Sicché 
mi  dighi,  che  ai  tempi  del  prim  Be  de  Zipro,  canche  Qoffiredo  de 
Buglion  r  ha  ciapà  la  Terra  Santa,  è  suzzedù,  che  *na  siora  de  Ga- 
scogna  la  è  nada  per  divozion  al  Sepolcro,  e  *ntel  tornar  da  io^ 
canche  la  è  stada  a  Zipro,  da  zerta  gent  puèch  de  ben  la  ha  re- 
zevù  dei  dispiazeri;  e  de  sta  roba,  senza  poder  darse  pazze,  la  sì* 
tant  npassionada,  che  la  ha  pensa  d*  nar  dal  Be  a  far  la  so  denun- 
zia: ma  da  calchedun  ghie  sta  dit,  che  la  perderuèii  la  fadigiua 
per  en  gotta  *,  perchè  no  V  era  bon  d*  farse  sognar  da  'nciun  ',  e 
l'era  *nzl  'gnorant,  che  no  mighia  demo  no  1  vendichiaTa  i  torti 
dei  antri,  come  V  ardeo  bù  ^  da  far,  ma  1  scoflava  giò  anchia  chei 
che  i  ghie  feva  a  el  stess,  'n  modochè  chei,  che  ghieva  vergot  *  con 
el,  i  la  batteva  fuèra  col  farghie  dei  despetti.  Canche  la  siora  la 
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ha  sentù  'm\%  senza  sperar  d*  poderse  vendichi ar,  per  sfoghiarse 
'n  puèch  del  so  dolor,  la  ha  pensa  d*  nar  *nanzi  al  Re  a  dirghien 
doi,  se  no  auter  per  trarghie  sul  muss  la  so  vergognosa  debolezza. 
Arri  vada  alla  so  presenza,  la  ghia  dit  plangiant  *nzi:  «  Sior;  mi 

<  no  vegni  mighia  alla  tò  presenza  perchè  me  spettia  che  faghies 
<c  vendetta  d'  la  'ngiuria  che  m'  è  sta  fat,  ve  no:  ma  'n  soddisfa- 
«  zion  d'  chella  te  in  prieghii,  che  me  *nsegnies,  come  fas  a  sop- 

<  portar  chelle,  che  sai  ben  mi,  che  t'  ven  fat,  perchè  anchia  mi 
«  'mparia  da  ti  a  scorlar  giò  *n  santa  pazze  la  mia;  che  '1  Signo- 
re redio  '1  lo  sa,  se  te  la  reghialeniei  volili tiera,  se  '1  podes  far, 
<f  perchè  sai,  che  ghiàs  bone  spalle  d'  portarnen  tante.  » 

El  Ke,  che  'nfin  allora  l' era  sta  sì  stolt  e  pieghier,  istes  come  1 
s'  fas  desdromenzà,  scomenzand  dalla  offesa  ^tta  a  sta  femna,  che 
'1  r  ha  vendichiada  a  dover,  l' è  deventà  'n  vendichiator  rigorosissim 
et  ''  tutti  chei,  che  da  io  'n  *nanzi  i  aves  fat  vergot  centra  '1  so  onor. 

*  Da  io;  da  là.  —  •  Gotta;  niente.  —  ^  'Ncinn;  nessuno.  —  *  Bù;  dovuto.  — 
^  Vergott;  qualche  cosa.  —  ^  'Nzi;  cosi.  —  '  Et;  di. 

Klisa  Panizza-Scari 


RIVA  DI  TRENTO  *  —  Donque  mi  digo,  che  al  temp  del  prim 
Re  de  Zipro,  dopo  la  conquista  della  Terra  Santa,  stada  fatta  da 
Goffredo  de  Bugliom,  avvenne  che  na  nobila  de  Guascogna  andò  en 
pelegrinaggio  al  San  Sepolcher,  e  en  del  tornar  a  cà,  arrivada  a 
Zipro,  fu  offesa  en  dell'  onor  da  alcuni  birbanti  de  prima  riga:  de 
la  qual  cosa  fasendo  un  romor  endiavolado,  pensò  de  andar  a  do- 
mandar giilstizia  al  Re  ;  ma  gbe  fu  qualchedum  che  Y  g*  ha  fat  capir 
che  la  avria  butta  via  el  temp  e  V  fià,  perchè  quel  Re  V  era  un  bab- 
beo che  no  soltant  noi  se  curava  de  giudicar,  e  castigar  le  offese 
dei  altri,  ma  che  lu  stess  el  ne  sopportava  vigliaccament  en  paze 
una  quantità;  en  maniera  tal  che  se  qualchedum  al  gh' aveva  del 
brusor,  el  lo  sfogava  col  ensultarlo.  Appena  quella  donna  la  sentì 
una  tal  cosa,  desperando  de  ottegnir  vendetta,  la  fa  el  progett,  al- 
mem  per  consolarse  un  pochetim,  de  dar  na  leziom  a  quel  tamber- 
lam  de  Re;  e  andada  a  la  so  presenza,  e  piansendoghe  en  fa^a,  la 
«  diss  :  «  Lustrissimo  signor  Re  :  mi  no  vegno  en  to  presenza  colla 
«  speranza  de  ottegnir  soddisfaziom  dell'  insult  che  i  m' ha  fatt; 
«  ma  en  grazia  de  quel,  mi  te  prego  de  ensegnarme  come  te  fé  a 
«  sopportar  quei  che  me  contan  che  te  fan,  affinchè  emparando  da 
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«  tif  possa  sopportar  anche  mi  el  mio  con  pazienza  :  el  qual,  lo  sa 
«  ben  quel  de  lassù,  te  lo  regaleria  de  gran  cor,  vedendole  cm  ben 
«  fodera  de  bodriè.  » 

El  Be  che  firn  allora  1*  era  sta  un  vero  tamberluc,  come  se  Y  se 
svegliasse  da  un  sogn ,  encominziando  dall'  offesa  fatta  a  quella 
donna ,  che  el  castigò  come  va ,  diventò  un  terrìbil  persecutor  de 
tutte  quelle  canaje  che  d*  allora  en  pò,  avesser  dit  o  £att  qualcossa 
contra  Toner  de  la  so  corona. 

^  Lago  di  Garda. 

Prof.  G.  Ippolito  Pbdertolli 


RIVA  DI  TRENTO  *  —  Ve  conterò  dumque  che  ai  tempi  del 
prim  Ee  de  Zipro,  dopo  che  Gesfredo  de  Buglion  Y  à  conquista  la 
Terra  Santa,  è  suzess  che  na  siora  de  Guascogna  la  è  nada  a  vi- 
sitar el  Santo  Sepolcro,  e  nel  tornar  en  drè,  arrivada  a  Zipro  alcani 
zibaldoni  i  la  à  ensolentida  con  parole  villane.  Ella  desperada  per 
sta  azion  1*  à  pensa  de  nar  dal  Be  per  farse  far  giustizia;  ma  tanti 
i  gà  dit  che  la  buterìa  via  el  so  temp,  perchè  el  Re  Y  era  en  sal- 
vadeg  cosi  bon  de  poc,  che  oltre  no  castigar  le  cattive  azion  fatte 
ai  altri,  da  cojon,  el  ne  sopporteva  tantissime  che  i  ghe  feva  a  lu, 
de  modo  che  chi  gaveva  qualcossa  per  la  testa  el  se  sfogheva  col 
farghe  a  lu  qualdie  dispiazer,  o  villania.  La  siora  a  sentir  sta  cosse 
vedendo  difizile  de  poderse  vendicar,  per  passarsela  en  poc  Tà  pensa 
de  provar  a  desmissiar  fora  quel  Be  poltron,  e  pianzendo  la  è  nada 
da  lu,  e  la  ga  dit:  ^  Sior  mio,  mi  no  vegno  da  ti  per  domandar 
«  giustizia  delle  insolenze  che  i  m' à  fat,  ma  per  fBurméle  desmen- 
«  tegar,  te  prego  d'ensegnarme  come  te  fé  a  soffirir  quelle  che  sesto 
<c  che  i  te  fa  a  ti,  perchè  cosi  possa  emparar  a  tegnìrme  en  santa 
<  paze  le  mie,  che  Dio  sa  come  te  le  zedeiia  volentera,  za  che  te 
«  se*  si  bon  de  pazientar.  > 

El  Be,  che  fin' allora  Fera  sta  tant  poltron,  come  el  se  desmissies 
en  quel  moment,  la  scemenza  a  castigar  come  se  deve  quei  che 
aveva  insulta  quella  siora,  e  a  perseguitar,  de  santa  reson,  tutti 
quei  che  avess  fat  qualcossa  contro  Y  onor  della  so  corona. 

Francesca  Lutti  Alberti 

^  Questa  versione  è  una  delle  varie  procaratemi  dall*  egregio  prof.  Isidoro  Df  1 
Lungo.  Ei  r  ebbe  dal  commend.  Andrea  Mafìfei  che  pur  compiacevasi  unirvi  ud  su  > 
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inedito  sonetto,  in  cui  lamenta  T  ingiusto  smembramento  di  un  paese  per  cuore,  per 
ìndole  e  per  lingua  italianissimo.  Eccolo  qui  appresso. 

G.  P. 

RIVA 

ItAlo  non  Mrà  questo  ridente 
'  Suol ,  che  perpetu*  primaTera  a1)belU  ? 

L' onda  di  questo  Ugo  ò  differente 

DaU' itala  di  Sirmio  onda  sorella? 
Itali  non  saranno  il  cor,  la  mente 

D' ogni  nostro  garzon ,  d' ogni  donzella  ? 

Né  suona  forse ,  a  chi  parlar  ci  sente , 

La  melodia  deU' itala  favella? 
E  noi  fratelli  della  madre  istessa, 

D'  un  amor,  d'  un  accento  e  d'un  desio, 

Noi  dal  suo  grembo  scompagnar  si  vuole  lf 
No  I  fin  che  Torma  del  tuo  genio  impressa 

Stampi,  o  Italia,  in  noi  pure,  e  fin  che  Dio 

A  noi  pur  riconduca  il  tuo  bel  sole. 

COMMBND.   ÀNDRKA    MaKFBI 

(Accadem.  della  Cruiica.) 


BOYEBETO  —  Sappiè  dunque,  che  al  temp  del  primo  Be  de 
Cipro  \  dopo  che  Gottifredo  de  Buglion  Y  ha  ciapà  la  Terra  Santa, 
è  succes  che  'na  siora  de  Guascogna  la  è  nàa  >  a  visitar  el  Santo 
Sepolcro,  e,  de  ritorno,  arrivàa  *n  Cipro,  la  è  stàa  da  alcuni  be- 
recchini  vergognosamente  maltrattàa  :  e  nel  so  dolor  trovandose  senza 
conforto,  la  ha  pensa  bem  de  parlar  al  Be  ;  ma  qualchedun  ga  ^  dit, 
eh*  el  sarìa  fià  ^  trat  via,  perchè  lu  1*  era  *n  om  si  da  poc  e  senza 
lena,  che  no  miga  noi  facea  giustizia  delle  offese  che  vegniva  fat 
ai  altri,  ma  anzi  1  sopportava  da  vile  quante  a  lu  i  ghen^  aves 
fat  de  sporche,  cosichè  ognun  che  gavea  qualche  grop  en  tei  ^  sto- 
meg  '  el  lo  sfogava  col  dirghen  *  drio  *  d' ogni  color.  La  siora,  sen- 
tendo quest,  pers  ^^  la  speranza  de  poterse  vendicar,  per  aver  qual- 
che consolazion  nel  so  dolor,  la  ha  stabili  de  trar  en  fazza  al  Be 
la  so  vergognosa  debolezza;  e  nàa  davanti  a  lu  colle  lagrime  ai 
occi^*,  la  'ncomincià  cossi:  «  Caro  Sior,  mi  no  me  presento  a  ti 
-*«  nella  speranza,  che  ti  te  vendichi  V  ingiuria  che  m*  è  sta  fat,  no, 
«  ma  son  vegnua,  perchè  *n  soddisfazion  de  quella,  ti  te  volessi 
4c  'nsegnarme  come  che  te  fai  a  soffrir  (come  tutti  i  me  dis),  che 
«  te  vegn  ^^  fat  dai  altri,  aflfinchè,  emparando  da  ti,  possa  sopportar 
«  la  mia  con  pazienza:  la  quale,  se  fus  bona,  Dio  lo  sa,  quanto 
*  volentera  l' addosserèa  a  ti,  che  te  sai  sopportarne  tante  de  grosse.  » 

El  Ke,  eh'  enfen  allora  V  era  sempre  sta  lì  'ncantà  come  'na  mar- 
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motta,  sentendo  quest,  el  sa  desmissià  fora  i*,  V  ha  fat  pagar  el  fio, 
ma  propi  **  ben  dell'  ingiuria  fatta  a  sta  siora ,  e  T  è  deventà  se- 
vero punitor  de  tutti  quei  eh'  en  awegnir  i  ardis  i^  daverzer  i*  bocca 
contro  la  so  corona. 

1  Ce  e  ci  si  pronunziano  generalmente  ze  zi.  —  '  Aa  ;  a,  brevemente  prolun- 
gata come  in  nàa  (andata),  part.  pass,  di  nar  (andare).  —  '  6ra;  le  ha.  ^*  Fià\ 
fiato.  —  57  ghen;  gliene.  —  ^  En  tei;  nello.  —  '  Stomeg;  stomaco.  —  *  Dirghtn; 
dirgliene.  —  9  Drio;  dietro.  —  "  Pers;  perduta.  —  "  Occi;  occhi.  —  1*  Vegn;  Ten- 
gono, ed  anche  viene,  da  vegnir.  —  **  Desmissià  fora;  risvegliato.  —  **  iVopi; 

proprio.  —  1*  Ardis;  ardissero.  —  "  Daverzer;  aprire. 

Fortunato  Zeni 


STBEMBO  (Valle  di  Eendena).  —  Al  temp  dal  prum  Ke  di 
Cipro,  dop  cba  Goffredo  di  Buglion  V  a  ciapà  la  Terra  Santa,  na 
siora  de  Guascogna  la  volést  nar  come  piligrìna  a  visitar  el  Santo 
Sepolcro,  e  nel  vignìr  indré,  quand  cba  le  stada  a  Cipro,  la  urti  a 
gàattr  arquànc  ómang  cb*  appena  cb*  ei  la  vigìuda  no  ja  podés  &r 
a  men  da  nargbi  ape,  e  fàrgbi  tutti  li  maligrazi  cba  ja  podést  Par 
cost,  ella  plangigànd  e  travajada,  la  pinsà  da  fargbi  savér  al  Be 
tut  col  cba  là  dovést  soffrir.  Pruma  par  altro  la  volést  informarsi 
cbi  om  cba  le  el  Ke,  e  vergùng  i  ga  dit  cba  le  en  poc  de  bon,  che 
noi  sen  tol  cura  gna  de  el  stes,  e  men  cbe  men  da  jaftrì.  A  sintir 
sti  rason,  la  pora  siora,  la  pers  ogni  spiranza  cb*el  Be  el  Tolés  ter- 
sala su  per  ella,  e  castigar  i  so  offansor:  par  aftro,  par  aver  almen 
en  poca  de  soddisfazion,  le  nada  e  fas  coràc  e  spirit  da  nar  di- 
nane  dal  Re  ella  en  parsona,  e  dirgbi  cba  no  le  bon  da  nego- 
ta  K  Donca  en  di  le  nada  coi  oc  *  plin  di  lagrimi  dinanc  dal  Be , 
e  la  dis  :  «  Sior ,  me  no  veng  miga  cbi  ci  parcbè  me  ireza  cho  te 
«  til  tan  togbi  a  cor  par  el  mal  cbei  ma  fat,  ma  invezi  parche  ti 
«  m' insegni  imparti  te  fé  a  lasar  e  inglottir  i  dispéc  cba  me  irez 
«  cbe  i  ti  faga,  parche  ci  vorrìa  imparar  anca  me  par  soffirir  con 
«  pasienza  col  cba  i  ma  fatt.  » 

Al  Re  cba  fin  allora  lera  sempre  sta  trascurant,  par  sti  rason 
ciari  e  netti  da  colla  bona  siora  al  sa  coma  disdrominzà,  e  d'allora 
inane  no  la  pardonà  pù  a  nigung  cba  offandas  Y  onor  dal  so  regna 

>  Negata;  niente.  —  *  Oc;  occhi.  Pio  Brutti 


STBIGNO  (Valsugana)  —  Digo  donque  cbe  ai  tempi  del  primo 
Re  do  Zipro,  dopo  che  Goffredo  de  Buglione  V  ba  fatto  T  conqui- 


TIROLO  ITALIANO  G45 

sto  della  Terra  Santa,  è  successo,  che  'na  siora  de  Guascogna  la 
è  andàa  per  divozion  al  Santo  Sepolcro  e  nel  tornar  endrlo,  arri- 
Tàa  'n  Zipro,  la  ha  catta  *n  schiappe  de  malguemi,  che  i  V  ha  vil- 
lanamente befiàa:  dolendose  ella  per  esser  stàa  cosi  malamente 
awilla,  e  senza  nessuna  consolazion,  ghe  vegnesto  *n  pensiero  de 
portar  le  so  lagnanze  al  Be  ;  ma  ghe  sta  ditto  da  qualchedun,  che 
r  era  'n  omo  cosi  debole  e  gramazzon,  che  la  perdeiia  giusto  1  tempo 
e  la  fadiga  per  niente,  perchè  non  solo  noi  fava  giustizia  per  i  altri, 
ma  anzi  1  sopportava  da  bacoccon  tutte  le  ingiurìe,  che  i  ghe  fava 
a  lù.  La  siora,  sentindo  questo,  desperàa  della  vendetta,  per  con- 
fortarse  'n  pochetto  nel  so  dolor,  la  ha  resolvesto,  se  no  altro  per 
dar  *na  mordua  alla  poltronarla  del  Be,  de  andar  davanti  a  lù. 
Stada  che  la  è  alla  so  presenza,  la  ga  ditto  pianzendo  :  «  Sior  mio, 
«  mi  no  son  miga  vegnua  davanti  a  ti  perchè  ti  me  vendiche  del- 
«  r  offesa,  che  m' è  sta  fatto,  che  dà  ^  so  ben,  che  no  ti  se  bon , 
^  ma  'n  soddisfazion  de  quella  te  prego  almanco,  che  ti  me  'nsegne 
«  come  ti  fé  ti  a  sopportar  quelle,  che  i  me  dis ,  che  i  te  fa  a  ti, 
«  acciò  che  *mparando  da  ti  possa  portar  la  mia  con  rassegnazion, 
«  che  se  podesse.  Dio  lo  sa,  se  te  la  doneria  volintiera,  dacché  ti  se* 
«  si  bon  da  tome  su  tante.  > 

'L  Ke,  che  fin  allora  1*  era  sta  piegro  e  fiaccon,  come  1  se  fosse 
desmissià  fora  da  'n  gran  sonno,  scominziando  dall*  ingiurìa  fatta 
a  sta  donna,  che  '1 1'  ha  vendicàA  a  dover,  1'  è  deventà  *n  fierìssimo 
persecutor  de  tutti  quei,  che  i  avesse  demo  prova  a  offender  V  onor 
della  so  corona. 

*  Dà;  ^fà. 

Elisa  Panizza-Scari 


TRENTO  —  Ve  dirò  donca  che  na  volta  ghera  ai  tempi  del 
prim  Re  de  Zipro,  dopo  che  Gisfredo  de  Buglion  1*  à  conquista  Terra 
Santa,  ghera,  digo,  na  siora  de  Guascogna  che  la  è  nada  come  na 
j)ellegrìna  al  Santo  Sepolcro,  e  nel  tornar  endrio,  arrivada  a  Zi- 
])ro,  la  à  trova  na  torma  de  omeni  malviventi ,  che  i  la  à  ensolen- 
tida  con  ogni  sort  de  villanie.  Ella,  desolada  per  siffatta  azion,  la 
pensava  de  nar  a  domandar  giustizia  al  Be  ;  ma  tutti  i  ghe  diseva 
che  la  perderla  el  temp  per  gnentj  perchè  quel  Be  V  era  'n  om 
cosi  slenà  e  cosi  da  poch,  che  noi  castigava  le  ingiurìe  dei  altrì, 
e  gnanca  le  soe:  che  anzi  qualchedun  sfogava  i  so  dispiazerì  con- 
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tro  de  el  stess,  chel  sopportava  tutt  da  mincìon.  A  sentir  ste  robe 
la  sior.'u  vist  do  non  poJer  vendicarse,  la  à  pensa  de  voler  provar 
il  descantar  fora  quel  Re  ensemeni.  La  è  nada  pianzendo  davanti 
a  Olio,  e  la  ga  ditt:  «  Mi  no  vegno  alla  to  presenza  per  domandar 
«  giustizia  dell'ingiuria  che  i  ma  fat,  ma,  per  farmela  sopportar 
«  en  paze,  te  prego  ensegnarme  come  te  fai  a  patir  en  chiete  quelle 
«  che  i  te  fa  a  ti,  che  mi  Dio  sa  come  te  le  zederla  volintera  a 
«  vederte  così  bon  a  tollerar.  » 

£1  Re  fin  allóra  pegro  e  enzochl ,  quasi  che  el  se  svejas  da  na 
bona  dormida,  V  à  scemenza  a  vendicar  sulle  giuste  quella  donna, 
e  pò  el  s*  è  fatt  a  perseguitar  tutti  quei  che  insultava  ali*  onor  della 
so  corona. 

Clara  Lutti 


TRENTO  ^  —  Bisogna  *  savèr  donque,  che  ai  tempi  del  piim 
Re  de  Zipro ,  dopo  che  quel  paes  1  l' aveva  fat  so  Ootifrè  de  Bu- 
glione, è  sucès  che  *na  siora  de  Guascogna  la  è  nada  *n  pelegri- 
nagio  al  Santo  Sepolcro,  e  pò  la  è  tomada  a  Zipro:  e  11  gh'è  sta 
dei  birbanti  che  i  g*  à  fat  *na  *nsolenza  delle  pu  grande.  Sta  offesa 
la  g'  a  fat  'n  gran  dolor  a  sta  povera  dona,  e  la  pensava  de  nar 
dal  Re  a  portar  le  so  lamentanze;  ma  qualchedun  g'à  dit  che  la 
farla  *n  bus  en  l' aqua,  perché  1*  era  'n  tal  farabùt  che  no  ghe  *n 
emportava  gnente  de  gnente  :  che  no  miga  demo  non  V  era  bon  da 
vendicar  co  la  lege  a  la  man  i  mali  fati  ai  altri:  ma  da  quel  zal- 
tron  che  Fera,  '1  soportava  anca  i  mali  che  i  ghe  feva  a  elo;  en 
te  'na  tal  maniera,  che  se  qualchedun  el  gaveva  la  luna,  1  se  ca- 
vava la  spizza  col  farghe  qualche  dispett  o  qualche  bufonàda  a  lu. 
Quando  la  dona  la  à  senti  sta  roba,  la  s'a  pensa  che  no  ghiera 
da  far  conti  de  vendete  :  ma  la  à  volest  almen,  per  farse  passar  n 
poc  la  passion,  nar  a  'mbutarghe  a  sto  Re  la  so  poltronaria.  La 
s'a  dunque  presentada  e  la  s'à  messa  a  pianzer,  e  la  g*à  dit: 
«  Sior,  mi  no  vegno  miga  per  pregarte  che  te  ghe  la  fazzi  pagar 
«  a  quei  che  m' à  fat  del  mal  :  ma  per  farmela  passar,  'nségneme, 
«  te  prego,  come  te  fai  ti  a  sopportar  le  briconàde  che  i  me  dis 
<  che  i  te  fa  a  ti.  Se  sarò  bona  da  imparar,  allora  poderò  8opo^ 
<c  tar  con  pasienza  la  briconàda   che  i  m'  à  fat  a  mi:  che  se 
«  podès,  Dio  '1  sa  come  te  là  zederìa  de  cor  a  ti  che  te  g' ài  si 
«  bone  spale.  » 

A  sentir  ste  parole  '1  Re ,  che  fin  alora  l' era  sta  pegro  e  poi- 
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tron^  *1  s' è  come  desmissià  fora  e  a  scomenzar  da  V  afrónt  de  sta 
dona,  che  '1  ghe  la  à  fat  pagar  sala  a  quei  che  ghe  l' à  fat,  no  *1 
ghe  n'à  perdona  pu  una  a  quei  che  se  fussa  dopo  azardadi  o  de 
sbufonarlo  o  de  sgrognarlo  'n  te  'na  maniera  o   n  te  l'altra. 

'  Quando  mi  arrivò,  or  sodo  parecchie  decine  d*  anni,  la  prima  volta  alle  mani 
r  opera  altrettanto  erudita  che  penosa  a  leggersi   del  Micali ,  intitolata  :  /'  Italia 
avanti  il  dominio  de*  Romani,  e  trovai  che  per  le  pianure,  le  montagne,  ed  i  colli 
del  bel  paese  tante  e  sì  differenti  e  di  sì  svariati  nomi  nazioni  erano  sparse,  le  quali 
tutte,  quasi  sicuramente,  parlavano  ciascheduna  un  linguaggio  affatto  diverso  dal- 
r  altra,  mi  si  aprirono  ad  un  tratto  gli  occhi  sulla  natura  dei  dialetti  così  svariati 
che  regnano  nella  penisola  ;  e  non  mi  maravigliai  se  anche  nel  Trentino,  che  colle 
sue  maestre  Alpi  di  chiusa  forma  per  tal  modo  il  diadema  d*  Italia,  da  non  potersi 
dire  che  T Italia  sia  fatta  (come  pur  troppo  nella  medesima  Italia  si  va  strombaz- 
zando), finché  esso  non  diventi  parte  integrante  del  regno;  se  nel  Trentino,  diceva, 
vi  sono  tanti  dialetti  non  solo  quante  son  le  vallate,  ma  quanti  sono  i   villaggi,  e 
direi  quasi,  ì  casolari  in  ogni  singola  vallata  sia  della  pianura  irrigata  dall'  Adige, 
sia  delle  valli  più  alte  bagnate  dairAvisio,  dal  Férsina,  dalla  Brenta,  dal  Chiese, 
dal  Sarca,  dal  Noce,  o  da  altri  torrenti  che  sortono  ora  dai  ghiacci  eterni,  ora  da- 
gli azzurri  laghi  delle  nostre  .montagne.  Ma  non  solo  nelle  vallate  e  borgate  diverse 
del  Trentino  ravviso  una  simile  diversità  (  la  quale  del  rimanente  di  anno  in  anno 
si  va  facendo  sempre  meno  osservabile),  ma  la  osservo  persino  nei  varj  quartieri 
della  città  di  Trento.  Io  non  ho  qui  il  tempo  di  citare  esempi;  ma  è  fuori  di  dubbio, 
che  diversificano  assai  fra  loro,  non  tanto  per  la  grammatica,  quanto  per  il  mate- 
riale della  lìngua  e  per  la  sintassi,  i  modi  di  dire  degli  abitanti  del  sobborgo  di 
S.  Martino  da  quelli  degli  abitanti  di  Piedicastello ,  non  che  il  dialetto  che  si  par- 
lava in  Contrada  lunga,  S.  Pietro,  e  Contrada  larga  da  quello  che  parlavasi  nei 
fossati  e  negli  Androni  di  Borgo  Nuovo.  Dico  che  si  parlava,  perchè  dal  1848  in 
qua,  non  solo  son  quasi  del  tutto  svanite  le  accennate  differenze ,.  ma  va  scompa- 
rendo un  pò*  alla  volta  persino  la  impronta  del  vecchio  dialetto,  in  quanto  che  an- 
che il  popolo  minuto  va  sempre  più  adottando  le  forme  della  lingua  scritta,  di  quella 
lingua,  che  Dante  chiama  aulica  o  cortigiana,  e  dalla  quale  diceva  (nel  libro  de 
Vulgari  eloquio)  che  il  dialetto  trentino  de*  tempi  suoi  era  così  lontano,  come  ne 
era  lontano  il  fiorentino,  il  romano,  e   il  bolognese  e  i   dialetti  tutti  delle  rima- 
nenti città  e  Provincie  dell*  Italia  allora  tanto  divisa.  Ma  non  è  tempo  di  andar  più 
avanti  per  oggi  nelle  mie  disquisizioni  sui  nostri  dialetti  ;  che  altrimenti  farei  vedere 
le  differenze  che  passano  tra  i  dialetti  delle  nostre  quattro  italiane  città,  tra  quelli 
'della  valle  dell* Adige  in  generale  dirimpetto  alle  altre  vallate;  e  percorrendo  poi 
valle  per  valle,  vorrei  far  notare  come,  sotto  il  velo  delle  differenti  pronunzie  si  possa 
di  leggieri  trovare  e  la  genesi  antica  dei  singoli  dialetti,  e   le  variazioni  portatevi 
dai  sopravvenuti  (in  seguito  a  immigrazioni  antichissime  ed  ulteriori  barbariche  e 
medioevali ),  che  parlavano  altre  lingue  che  la  italiana  o    la   latina  o  la  etnisca; 
lingue  tutte  che  furono  successivamente  parlate  dai   primi  abitatori   (Aborigeni) 
di  questo  nostro  montuoso  paese;  farei  notare  le  intarsiature  celtiche,  cenomane, 
allemanne  e  persino  tartariche  ;  poiché  le  forme  dei  volti  e  le  stature  e  altri  simili 
chiari  indizj  mi  fanno  vedere  che  in  certe  località  del   Trentino  vi  son  anche  dei 
discendenti,  di  rimansugli  lasciati  qui  nel  passaggio  (di  venuta  o  di  ritorno  non  lo 
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saprei  ben  dire)  delle  orde  capitanate  da  Attila.  Indizj  che  durarono  evidenti  tio- 
ché  si  mantenne  il  costume  fra  noi  (  cessato  solo  da  forse  50  anni  )  di  contrarre  i 
matrimonj  sempre  nella  cerchia  di  ogni  singolo  comune;  così  che  il  condur  via  una 
donna  da  un  altro  comune  che  quello  dello  sposo  era  impresa,  vorrei  dire,  perico- 
losissima. Chi  non  ricorda  V  uso  che  e'  era  ancora  una  ventina  d*  anni  fa  in  quai- 
cheduna  delle  nostre  vallate,  di  fare  la  siepe,  la  stroppaja,  quando  un  giovine  di 
estraneo  comune  veniva  a  condur  via  una  sposa?  La  gioventù  maschile  del  villag- 
gio della  sposa  si  attruppava  in  abiti  da  festa  sul  confine  del  comune  e  fingeva  lii 
non  voler  lasciar  passare  gli  sposi  :  un  oratore  si  opponeva  con  una  chiacchieratn, 
per  lo  più  in  versi  rimati,  contro  la  sortita  dal  comune  di  una  delle  sue  colombe; 
lo  sposo  che  la  rapiva  era  tenuto  a  rispondere  (  nella  mia  giovinezza  io  ho  dialo- 
gata una  di  queste  scene  che  fu  giocata  tra  So  vèr  e  le  Sette  Fontane),  e  finiva  col 
pagare  una  piccola  somma  che  serviva  ad  indennizzare  i  giovani  contendenti  per 
le  spese  di  polvere  negli  spari  festosi  .della  occasione.  Ebbene!  qualche  cinquantina 
d*anni  prima,  invece  di  spari  festosi,  erano  belle  e  buone  schioppettate  che  si  scam- 
biavano e  colpi  di  coltello,  se  un  Pinetano,  per  modo  d'esempio,  avesse  osato  di 
venirsi  a  prendere  la  sposa  a  Segonzano  e  vice  versta.  Ma  io  divago  sempre  più,  e 
se  lascio  lavorare  la  penna  a  grado  del  pensiero,  temo  di  prevenire  con  un  lavoru 
confuso  quel  lavoro  ordinato  che  medito  sui  temi  qui  di  volo  toccati.  Ora  senza  più 
dirò,  che  ho  tradotto  la  Novella  del  Boccaccio  in  quel  dialetto  che  si  parlava  da 
tutti  quando  io  era  fanciullo  e  che  adesso  non  si  parla  più;  il  dialetto  d*oggi  è  cosi 
vicino  alla  lingua  scritta,  che  sarebbe  impossibile  tenerne  conto,  atteso  che  ogni 
individuo  lo  varia  a  norma  della  singola  individuale  cultura. 

*  L*o  si  pronuncia  molto  largo  nel  dialetto  trentino,  mentre  Vu  si  pronuncia  alU 
francese,  press* a  poco  come  nel  dialetto  della  città  di  Milano.  Il  e  avanti  V  i  si  pro- 
nuncia come  r«  toscano;  Vs  quasi  come  se  avanti  Vi  e  Ve.  Noto  per  ultimo  che  il 
nostro  dialetto  non  conosce  e  perciò  non  mozza  raddoppiamenti. 

Ab.  Barone  Oiovanni  Prato 


TUÈNO  (Valle  di  Non.  Sponda  destra  dd  fiume  Noce.)  —  Dighi 
donchia  che  'n  tei  tempi  del  prim  Ee  d' Cipri,  dopo  che  Gottifrè  de 
Buglion  r  ha  conchistà  la  Terra  Santa,  è  suzzes  che  'na  gran  sioni 
d'Gascogna  l'è  nada  al  Sant  Sepolcro  en  pellegrinagi,  e  'n  tei  tornar 
endrè,  arrivada  a  Cipri,  Tè  stada  oltraggiada  da  alcanti  berecchini: 
sta  roba  la  ghie  sbrusava  'nzi  (così)  che  no  la  podeva  darse  pase, 
e  r  ha  pensa  ben  de  nar  dal  Ke  a  dir  le  so  resòn.  Ma  vergun  i  ghia 
dit,  che  Tè  temp  trat  via  (ovvero,  che  no  la  fa  ngotta),  perchè 
r  era  'n  pagnacca,  che  no  demo  no  V  era  bon  de  chiastighiar  i  torti 
fatti  ai  antri,  ma  1  sopportava  da  maccaco  chei,  eh'  i  feva  a  el:  e 
se  ghiera  vergun ,  eh'  el  la  ghiaveva  con  el ,  '1  se  la  chiavava  col 
farghie  calche  despett.  Al  sentir  chesto  cà  donna  V  ha  perdù  ogw 
speranza  d'poderse  vendichiar:  ma  se  no  autor  per  chiavarsela  a 
calche  vers  1'  ha  volest  spongier  la  poltronarìa  d' chel  Re:  e  l'ha  ò 
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uada  plangiand  *nanzi  a  el,  e  la  ghia  dit:  «  Sior  Re,  mi  no  vegni 
*c  'nand'  a  ti ,  perchè  m'  vendichies  del  tort  eh'  i  m' ha  fatt  :  ma 
«  'nveze  't  preghj,  che  m'ensegnies  come  ch'fas  ti  a  portar  chei, 
«  che  senti  eh*  i  t' fa  a  ti,  che  *nzl  ^mpareruoi  anchia  mi  a  sopportar 
«e  con  pazienza  1  me  :  Dio  '1  sa^  se  te  1  daruoi  anchia  chesto,  demo 
^  ch'podess,  ch*en  porte  s  tanti  antri.  » 

Ti  Be,  che  V  era  sta  fin  a  chel  moment  pegher  e  poltron,  come 
s*  el  8^  desmissias  fora,  V  ha  scomenzà  dal  tort  fat  a  sta  siora,  e  *1 
rha  chiastighià  come  1  sementava;  e  pò  dopo  Tè  deventà  rigo- 
rosissìm  con  tntti  chei,  che  i  aves  fat  vergot  centra  1'  onor  d' la  so 
corona 

Don  Silvio  Lorbnzoni 

Alle  versioni  spettanti  al  Tiralo  Italiano  fin  qui  pubblicate,  altre  sette  ne  ag- 
giungo del  gruppo  tridentino-orientale,  che  mi  vennero  favorite  dall*  illustre  com- 
mend.  Prof.  G.  I.  Ascoli  :  seguo  per  queste  Tordine  stesso  che  ricevettero  da  quel 

dotto  e  cortese  signore. 

G.  P. 


VAL  DI  FASSA  (Sezione  inferiore)  ^  —  Di?  dunque,  cho  ai 
tempes  del  prum  Re  di  Cipri,  do  ch5  la  Terra  Senta  è  stada  con- 
chistada  da  Gottrifirè  d?  Buglion,  è  suzzes,  cho  na  nobil  signora  d^ 
Gascogna  è  iita  a  loiia  al  Sepolcro.  Nel  ritom  d'all^  ',  arrivada 
a  Cipri  è  stata  maltrattada  villanamenter  da  omini  cattives,  d^cho 
la  sen  ha  avù  a  mal  zenza  consQlazioù ,  e  ha  pissà  >  d?  £ir  a  se 
lamentar  dal  Re.  Ma  Y  era  stat  dit  per  valgun,  cho  la  perdossa  la 
fadia,  perchd  51  era  d?  temperament  co^i  fiac  e  da  poc^,  ch5  no 
solamenter  no  vendicaa  con  justizia  le  offese  dei  etres ,  ma  anzi 
infinite  con  disonorevQl  viltà  fatte  a  51^  n^  sopportaa,  cos§icchè 
ognun  ch5  a^a  vale  rammarec ,  I9  sfggaa  co  i  far  vale  affiront ,  o 
disonor.  La  signora  al  sentir  chosta  cosa,  d5sperada  do  no  se  pò- 
^5r  vendicar,  per  na  consolazigù^^d^lla  soa  tristezza,  s' è  risolta  de 
vol5r  injuriar  la  miseria  d^l  Re.  E  olla  è  iita  pianSaù  davant  al 
Be  e  ha  dit  :  <  Mio  Signor,  io  v^gn?  n^lla  toa  presènza  no  perchè 
«  io  m*  aspetto  v^nd^tta  dell*  injuna,  eh?  è  stada  fatta  a  me,  ma 
<c  in  soddisfazioft  d$  chòUa  te  prQJQ ,  cho  tu  m*  insegna ,  come  tu 
«  sgffi-i  choUe,  eh*  io  sente  cho  se  fa§  a  te,  perchè  coli*  imparar  da 
4c  te  io  posse  cQmportar  pazìentementer  la  mia,  la  cala  ^,  Dio  sa, 
<  se  io  *1  podoss?  far,  vQlenti^ra  t^la  donasse,  perch^  coM  boù  par- 
V  tador  tu  te  es.  » 

83 
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Al  (il)  Re,  elio  fin  a  cboU*  ora  ^ra  stat  cqhì  poltrob  e  p^igher, 
scaii  d^s^dà  dalla  sonn ,  ha  scomenzà  dall*  injaria  fatta  a  chosta 
signgra,  la  cala  sev^ramenter  ha  vendicada,  è  diventa  ^eYerissimo 
persecutor  d'  ognun ,  cho  contro  V  onor  della  corona  commett^ssa 
vale  da  chòll  onta  ^  in  là. 

*  Avvertenza  generale.  Per  questa  versione,  e  le  sei  che  susseguono,  son 
da  confrontare  le  note  che  T  Ascoli  ha  apposto  alle  versioni  di  Rocca  d*Àgordo, 
Vódo  e  Padola,  spettanti  tutte  e  tre  alla  provincia  di  Belluno;  e  poi,  più  special- 
mente, il  primo  volume  dell*  Archivio  glottolooico  dell*  Ascoli  stesso,  pag.  339  a 
342,  349  a  375.  —  Pronunzia:  a  ed  g  hanno  pronunzia  chiusa  e  indistinta;  f  cor- 
risponde air  e  chiusa  italiana  ;  o  è  simile  ali*  eu  francese  in  peu.,  identico  ali*  ó  te- 
desco in  Romer  ;  q  ha  suono  aperto  ;  p  suono  chiuso ,  come  in  italiano  ;  è  t  B  ti 
accostano  al  e  italiano  di  selce  e  simili  ;  ti  si  accosta  a  ng,  e  fi  a  ^;  i  è  simile  allV 
nel  Tirolo  italiano,  particolarmente  nel  trentino;  i  suona  come  il^*  francese  in  Jean, 
Jacques,  jargon  ecc.  Le  altre  lettere  si  pronunciano  come  in  italiano.  —  *  ^aU^; 
donde.  —  ^  pissà  ;  pensato.  —  *  poc  ;  poco.  —  ^  di;  lui.  —  «  te  cala  ;  la  quale, 
'  puta  ;  volta. 

Don  G.  B.  Rifbssbr 


MABÉO  (Marubio.  Dialetto  marebbam  i)  —  Jù  >  (ve)  dirà s^', 
eh'  al  tomp  ^  dal  prom  ^  Bò  de  Cipro,  che  la  Terra  Santa  è  stada 
vadagnàda  da  Qot&èd  da  Boglioù,  erre  sozzedù  ^  che  na  nobil  si- 
gnora dalla  Gascogna  è  i5da  a  dli§ia  alle  Soùt  S^polcr  7,  e  in  t^I 
d^  ottét  da  ilio  (  Qra)  roada  a  Cipro,  ed  è  gnoda  patoiéàda  der  buri  ^ 
da  hont  dale  maloù  ®.  De  c5st  ^^  seù  ara  abù  jpgv  mal  zonza  dego- 
na  ^^  coùsolaziuA,  e  s*  ha  poùsè  ^>  de  21  dalle  Bè  a  se  lamoùtè.  Ms 
por  gaoia,  eh'  al  i  è  sto  dit  da  zaccà,  che  sda  fadia  fossa  por  nia, 
por  gaoia,  ch^el  foa  deù  natorel  taù  da  fràt  e  da  gnoc,  di'el  no 
(iastioa  ^'  coù  jostizia  les  offeies  f&ttes  ad  attri,  ma  seù  dorava  ^^ 
ZQnza  fiù  de  ch§res  fattes  ad  §1  iùstess,  iù  na  moda,  cho  vignnà 
che  ova  vai  mSja,  se  la  parova  ia  zgnza  sei  lasse  conesser  o  (zgnza) 
vergogna.  La  signora  te  chel  ^^  eh'  era  ha  aldi  costa  cosa,  zonza 
speronza  ^'  de  se  vendichè,  almancg  por  se  consolò  de  stia  maja, 
s' ha  pQùsè  de  orei  minéonè  la  meseria  dal  Rè,  è  rgàda  dant  ad  el 
coù  bradlamoùt  ^^,  e  ha  dit:  «  Mi  Signor,  jù  ne  vegne  dant  a  te 
«  por  aspettò  vendàtta  del  tort  ^%  che  m^  ò  sto  fiat  (a  me),  ma  por 
«  soddesfaziuù  de  chel  te  pr$ji,  cho  t5  me  iùsegn^s,  oò  cho  td  sof- 
«  fireies  i  tort^,  cho  jù  alde,  che  te  vegn  fat^  a  te,  aééochè  colle 
«  imparò  da  te,  jù  posse  coùporte  con  pazienza  le  mi  (tgri),  cbo 


TIROLO  ITALIANO  651 

^  Iddi  le  sa,  s*  il  podesse  fa,  tal  donessi  a  te,  cho  V  es  taù  brao  da 
«  le  porte.  » 

Le  Bè,  cho  fiù  a  chel  ora  è  stè  taù  da  marmotta  ^^  e  fràt,  socco 
al  se  d^ss^dessa  dalla  son,  ha  m^to  maù  ^^  dalle  tort  fat  a  chosta 
signora,  che  ali*  ha  pajè  fora  dert  regorus,  a  deventè  ù  d§rt  regorus 
pajadù  de  dotg  ^S  cho  cantra  le  onur  de  sua  corona  fassessa  vale 
da  chel  inant. 

^  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  *  jù;  io.  — 
'  *g^  ;  adesso.  —  <  tamp  ;  tempo.  —  5  protn  ;  primo.  —  «  erre  soxxedù;  è  successo.  — 
7  alle  S^Xt  Sfp^lcr;  al  Santo  Sepolcro.  —  *  der  buri,  dfrt  burt;  assai  bruttamen- 
te. —  9  iont  dale  maloA  ;  gente  del  diavolo,  mala  gente  {malo1^,  malanno).  —  io  de 
cost;  di  questo.—  ^^  z^za  deffóna;  senza  alcuna.  —  ><  s*  ha  poi\sè;  si  è  pensata,  si 
ha  pensato.  —  ''  Bastioa;  castigava.  —  ><  d^àva;  durava,  soffriva.  —  "5  tg  chel; 
in  quello  che.  —  **  speranza;  speranza.  —  >'  bradlamoiM  ;  piangimento.  —  '«  tort; 
torto,  danno,  male,  affronto;  plurale:  t  tgrtj.  —  J»  da  marmotta;  pigro.  —  ^  ha 
m^tÓ  ma^;  ha  messo  mano,  ha  cominciato.  —  <i  pajadù  de  dòtj;  pagatore  di  tutti, 

vendicatore. 

Don  Cipriano  Pbscosta 


liA  VALLE,  S.  MARTINO  E  LUNGIARÙ  i  ~  I  [ve]  dirà 
dunque  eh*  al  tamp  di  prùm  R§  d^  Cipro,  d^spò  cho  i  Lllss  Sante  ^ 
è  state  vadagnà  da  GQtfried  de  Bogliuù,  ^rr^  sozz^dii  '  ch^  na  nobil 
signura  dia  Gascogna  è  2tlda  a  dliiia  ara  ^  Santa  Fossa  ^,  9  t^l 
de  ota  ^  da  ilo  Qra  ròàda  a  CiprQ  e  stada  spatoééada  '^  burt  da  stlotta 
zànt  \  Dq  cast  s^ù  ara  abft  por  mal,  zanza  d^gona  coùsolaziuù,  e 
ha  p^nsè  de  ì\  dal  Be  a  se  lamoùtè  \  Ma  por  gaoia,  cho  vai  ^^  i 
è  ste  dit  da  zaccà,  ch^  y&rra  ^^  fai^ssa  la  fadia  pQr  nia,  por  gagia 
eh'  Tal  foa  taù  fetr  da  baldi  i«  e  da  lass^m^  in  peS  i*,  che  vai  n^ 
6astiava  coù  jóstizia  l^s  off^i^s  fatt^s  ad  attrì  ^^,  ma  soffiia  fiùmaj 
zanza  fiù  de  càrr^s  ^^  fatt^s  a  vài  iùstass,  iù  na  moda,  che  vignuù 
eh*  ava  vai  niQJa,  s^  la  parava  la  zanza  s^l  lasse  a  conaséer  0  ver- 
gogna. La  signura  aU*  aldi  casta  cosa,  zanza  speranza  d^  vQndatta, 
almanco  pgr  sq  coùsolè  da  sfia  mgja,  fpss  cunt  i«  d' orei  cojonè  ^'^ 
la  miseria  d*l  Be,  e  iiida  dant  a  vài  pitognaù,  barra  dit:  «  Mi 
«  Signur,  j6  n^  vagn^  t^  tUa  pr'sanza  por  aspettò  v^ndatta  dia  mia 
«  ingiùria,  eh' è  stada  fatta  a  m^,  ma  por  sodd^sfaziuù  da  càrra 
«  to  preji,  ch^  t^  mlùsàgnes,  co  co  to  i®  sopport^s  càrr^s  ^^  chg  j5 
«  ald^,  eh?  tQ  vagn  fatt^s  a  t^,  aééochè  coù  imparò  da  te,  inch^  jo 
<  posse  comporte  coù  pazianza  la  mia,  che  Idi  l'sa,  s*i  podesse, 
«  t?  donassi  a  t^  che  t'^s  tan  brao  da  l^s  porte.  » 
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L'Re,  che  tìù  a  cali' ora  foa  ste  taù  da  gnoc><>  e  frat*^,  teco 
sòcco  ^^  vai  8^  d^ss^dessa  ^^  dal  son,  ha  m^tti  maù  *^  dalla  ingitóa 
fatta  a  casta  signura,  cho  vai  ha  pajè  fora  *^  r^gorosamantr,  a  d^ 
v^ntè  dart  'r^gorós  *^  p^rs^ghitadù  de  dùt^,  che  cantra  r^nur  de 
stia  corona  comm^t^ssa  vai  da  chal  innant. 

^  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  '  /««« 
santj,  Luoghi  Santi;  statj^  stati.  Terra  Santa  non  si  usa  dire.  —  '  fm;  «91- 
zfdù;  è  successo.  —  <  aro;  alla,  a  la.  —  5  ^qsaa  per  Sepolcro.  —  ^  de  ^a;dai« 
di  vòlta,  ritornare.  —  ^  spatoccè ,  maltrattare  ;  patoceé ,  in  dialetto  marebbano.  — 
^  stlótta  iànt;  schietta  gente:  stlòt  ha  senso  peggiorativo  in  questo  dialetto.  —  ^  se 
lamoiMè;  lamentarsi.  —  *<>  vai;  egli.  —  11  varrà;  essa.  —  *■  /iptr  da  baldi  (di- 
zione avverbiale  affatto  peculiare);  esser  buono  a  nulla, da  niente.  —  >*  da  hut^mf 
in  peè;  da  lasciami  in  pace,  poltrone,  di  rimessa  vita.  —  ^*  attri^  altri;  atr,  altro.— 
**  de  cdrrfs;  di  quelle.  —  i*  ffss  cunt;  fa  conto,  si  risolve. —  "  cpj^nè;  coglio- 
nare, satirizzare,  mordere.  —  i^  co  c^  tò;  come  [ohe]  tu.  — *  «  carrf*,  quelle; 
cdrra ,  quella.  —  ^  da  gnqc ,  da  niente.  —  **  frat ,  fracido ,  poltrone.  —  ••  teco 
àóccOy  tanquam  sicut.  —  >>  dfss^d^ssa;  si  svegliasse.  —  **  mffù  mail,  mise  mano, 
cominciò.  —  '*  pajè  fora,  pagar  fuori,  vendicare.  —  ••  dart  r^g^rùs,  superlativo. 

Don  Cipriano  Pescosta 


BADIA  1  —  r  dirà  dunque  che  al  tamp  di  prQm  Re  d^  Cipro, 
d^spò  ch^  Godifrè  d^  Buglioft  ava  coùquistè  la  Terra  Santa,  ^U^ 
soce^dti,  ch^  na  nobil  signura  d^  Guascogna  è  iQda  teco  na  p^ll^ 
grina  '  al  Santo  Sepolcro,  ^  t^l  de  otta  da  ilio,  roada  a  Cipro  ^lla 
gntlda  villanamaintr  strabaééada  da  valgfign  orni  sc^l^rati:  d^  casta 
cosa  i  dorpv'la  ^  zainza  consolaziuù,  e  alla  s*  ha  p^ùsè  d^  ii  dal  Re 
a  sQ  baodio  ^:  ma  al  i  è  stf  dit  da  zaccà  ^,  eh'  alla  fa^^ssa  la  fadia 
de  ban  «,  porèl  ^  eh'  al  è  d?  na  vita  taù  fla6a  ^  e  taù  buù  da  nia, 
che  atr  eh*  al  v^ndicassa  coù  giustizia  l^s  Qff^s^s  fatt^s  ad  attri, 
ch'ai  ù' sopportassa  zànza  fiù  d^  call^s  ch'i  vagn  fatt^s  ad  al  iùstass 
coù  na  fiacca,  ch'aù  n^  pò  laide®;  in  tant,  ch^  ch^cchesìa  eh' n' ava 
lina  eh'  i  boriava  sol  cor  i<>,  s' la  parava  ia  ^^  coù  la  sbrocchè  " 
zànza  mgja  o  s^  dodè  ^\  La  signura  ad  aldi  casta  cosa,  zanza  sp^ 
ranza  d^  sq  podai  v^ndichè,  almanco  por  sq  coùsolè  d$  stia  mQJa, 
89  toll^la  dant  1*  d'orai  r^b^cchè  1*  la  miseria  d'I  Re;  ^  inda  pi- 
tognaù  dant  ad  al  balla  dit:  «  Mi  Signur,  jo  n^  vagn^  alla  tOa  pr?- 
«  sàinza  p^r  v^ndatta  eh'  i'or^ss^  chirì  d'ia  ingifbia  che  m'è  stada 
«  fatta,  ma  por  sodd^sfaziuù  d^  calla,  te  pràji,  ch^  t^  m'iùsagn^ 
«  coche  to  sopport^s  call^s  ch'i  ald^  ch^  t$  vàgn  fatt^  aééodi^ 
«  imparàù  da  te  jo  poss^  sopportò  la  mia  coù  paziànza;  che  Iddie 
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4(  r  sa  s' il  pod^ss^  fa,  t^  la  donassi  a  te,  pgrél  ch^  V  ^s  taù  brao 
^  d'I^s  pQrtè.  » 

L'Be,  cIiQ  fiù  a  easta  è  stè  pàigr  9  frat,  sòccq  al  s'essa  d^s- 
s^dè  ^^  dal  son^  scom^néaù  dalla  ingillrìa  &tta  a  casta  signura,  ch'ai 
ha  v^ndichè  r^gorosamàintr,  è  d^v^ntè  uù  r^górgsissimo  p^rs^cutór 
de  végnuù  ch^  comm^ttassa  vai  cosa  cuntra  1*  gnur  d' la  corona  da 
casta  innant  1^. 

1  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  <  t^c^ 
na  pfll^grina  (tanqnam  peregrina);  t^co  da  di,  tanto  che  a  dire.  —  >  t  cfpro- 
t)^ la,  gliene  doleva;  dorai y  dolere.  —  ^  se  bagdièy  lamentarsene;  bapdiamànt, 
lamento.  —  5  zaccà;  qualcheduno.  —  ^  de  ban;  di  bando,  per  niente.  —  "^  pprSt; 
perchè.  —  ^  alalia,  fiacca  (vita  )  ;  flaiie,  fiacco.  —  ^  a^i  nf  pò  laide;  non  si  può 
lodare.  —  ^^  eh'  n'  ava  una  eh'  i  boriava  sol  cor;  che  ne  aveva  una,  che  gli  bru- 
ciava sul  cuore.  —  1*  *'  la  parava  ia;  parar  vìa.  —  '•  sbr^eehè;  sbroccare,  pro- 
rompere. —  *■  fff  dpdè;  vergognarsi.  —  "  «p  tqllfla  dant;  si  propone,  togliersi 
davanti.  —  **  rf bieche;  dare  di  becco,  rimproverare  acutamente.  —  *•  d^ss^dè; 

svegliarsi.  —  ^^  innani;  innanzi 

Don  Cipriano  Pescosta 


COBTABA  1  —  r  dirà  dunque,  che  ài  taimp  d'I  prttm  Ke  d? 
Cipro,  d^spò  chQ  la  Terra  Santa  foa  cgnquistada  da  Gotfnd  d^  Bu- 
glioft  olle  suzzedù  ch^  na  nobil  signura  dia  Guascogna  ^  iùda  a 
dliiia  *  al  Santo  Sepolcr ,  9  t^l  gni  ritur  *  da  ilo  rgada*  a  Cipro, 
^lla  gnùda  maltrattada  villanamàinter  da  canaja  d^  Saint.  De  cast 
s^n  baia  abil  p^r  mal  zàinza  degiina  coùsolaziuA,  q  ha  peùsè  de 
ìX  dal  Re  a  s^  lam^ntè.  Ma  per  gauìa  eh'  al  i  è  st§  dit  da  valguù  ^, 
ch^  Sila  fadia^  fossa  p^r  nìa,  per  gauia,  ch'ai  foa  d^  natoràl  tali 
frat  ^  ^  taù  da  nia,  eh'  al  n^  òastiava  coù  giustizia  l^s  Qff&i^s  fatt^s 
ad  altri,  ma  soffriva  fiùmai  iùfinlt^s  fatt^s  ad  ali  iùstass,  de  mài- 
nira  ch^  vignuù  ^  eh'  ava  vai  moja,  s'ia  parava  ia  zàinza  s'iassè  a 
conasse  0  vergogna.  La  signura  all'aldi  casta  cosa,  zàinza  speranza 
de  vendàtta,  àlmàùco  pe  sq  coùsolè  d^  stia  moja,  89  risolve  d' orai 
minéonè  la  miseria  d'I  Be,  e  roada  dant  ad  ài  pitaù  ^  balla  dit: 
«  Mi  Signur,  jo  n^  vaguQ  t^  ttla  pr^sàinza  per  aspettò  v^ndatta 
«  d'ia  ingiiiria,  eh'  è  stata  fatta  a  m^,  ma  p^r  sodd^sfàziuù  de  calla 
«  te  pràji,  chQ  t^  m' insàgnes,  co  cb^  to  soffràies  call^s  eh'  i  alde, 
«  che  te  vàgn  fatt^s  a  t^,  aééòcb^  cqH'  imparò  da  te  jo  possQ  corn- 
ac porte  coù  pàziànza  la  mia,  che  IddÌQ  1'  sa,  s' il  pod^ss^  fa,  dg- 
«  n^ssi  a  t^,  che  t'  ^s  taù  buù  d' les  porte.  » 

L'  Re,  cb*^  iùfiù  à  cali'  ora  foa  ste  taù  pàigr  ^^  e  frat,  quaSi  eh'  ài 
s^  d^sQdàssa  dal  son ,  ha  scom^néè  dall'  ingiuria  fatta  a  casta  si- 
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gnura,  eh'  all'  ha  VQndichè  r^ggrosamàintr,  à  d^v^ntè  uù  rigorosis- 
simo p^rs^ghitadù  ^^  d$  vignuù,  che  centra  1'  onur  de  stia  corona 
comm^tt^ssa  vale  da  cai  iù  là  ^K 

1  Per  la  pronunzia.  Tedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fama.  —  '  iì 

a  dliiia;  gire,  andare  in  chiesa,  al  santnario.  —  '  gni  ritur;  venire  di  ritorno.— 

*  rgtzda ,    arrivata  ;  roè ,    arrivare.  —  *  f>alguA ,    qualcheduno  ;    plurale  rai- 

gugn,  —  *  fadia  ;   fatiea.  —  "^  frat  ;  fì*acido.  —  *  vignu^  ;  ognuno.  —  •  pitaik  ; 

piangendo:  pitè  e  pitQgnè;  pitognadura^  piangitore;  pitognada^  piangisteo. — 

^^  pàtgr;  pigro.  —  ^^  p^sfghitttdù;  persecutore :|)fr^^Aif<?;  perseguitare.  —  "rfa 

ccU  M  là;  da  quello  in  poi. 

Don  Cipwano  Pescosta 


SANT'  UDALBICO  (Valle  della  Gardena)  i  —  Di2e  dunque, 
ch'ai  temp^s  d^l  prim  Be  d^  Cipri,  do  ch^  là  Tierra  Santa  foa coft- 
quisteda  dà  Gotfrid  do  Baglioù,  i^l  suzz^dù,  ch^  nà  nobil  s^gnenra 
dia  Guascogna  ìq  iita  à  dli^ià  >  ài  Santo  Sepolcro.  Bueda  '  n^l  li- 
tgm  a  Cipri  i^la  unida  ^  meltratteda  Tillanamenter  dà  cànaia  i^ 
ìent  *.  Do  chest  ®  s^n  ha  la  àbù  mpormel  ''  zfnza  deguna  cuiisu- 
lazioù,  i  ha  ponsà  do  ii  dal  Be  à  so  làmontè.  Ma  dàvia  ^  cho  i  foa  ' 
sta  dit  por  vàlguA,  cho  si  fàdia  fossa  por  nia  ^^^  por  gauia,  ch'^1 
foa  do  nàturel  taù  fiac  i  taù  dà  nia,  cho  no  medrà  ^^  '1  no  càstigoa 
cuù  giustizia  l'ufioios  fattos  ài  antri,  maù  su£ErÌYa  anzi  infinita 
fattos  à  d'el  do  màniora  cho  ugnuù  ch'oa  i*  vel  i'  muoia  s' la  parca 
via  cui  1*  fé  un  impormel  o  doiuneur  ^^.  Là  sogneura  all'udì  chesta 
cosa,  z§nza  sporanza  do  vondetta,  per  vel  cuùsulazioù  do  si  i*  muoisu 
so  rosolf  d'ulei  minéunè  là  miseria  dol  Be.  I  meda  bràdlaA  ^^  dant 
ài  Be  ha  dit:  <  Mi  Sogneur,  io  no  vegno  ùti  i®  prosenza  por  àspittè 
«  vondetta  di'  ingiuria,  eh'  io  stata  fatta  à  mi,  ma  por  soddosfazioù 
«  do  chella  to  preie ,  cho  to  m' onsegnios,  co  cho  tu  soflBros  chelles 
«  ch'io  andò,  cho  to  veù  fattos  a  ti,  àéégcho  culi'  imparè  dà  te  i? 
«  posso  cumpurtè  pàziontàmentor  là  mia,  cho,  Iddio  sa,  sol  pudess? 
«  fé,  gieù  ^^  dunessi  a  ti,  cho  t'ios  taù  boù  do  purtè.  » 

L  Be  eh'  in  ci'  euta  *^  foa  sta  taXi  peigor  i  fred ,  schol  so  dtóe- 
dàssa  dal  suon,  ha  scumenéà  dall'  ingiuria  fatta  a  chesta  sogneura, 
ch'ha  vondicà  rigorosàmenter,  ie  dovontà  rigorosissimo  porsocutor 
d'ugnuù,  cho  centra  l'uneur  dia  curgna  cummottessa  vele  dà  mo  in  là. 

*  Per  la  pronnnzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  '  i»f« 
a  dli^iày  ii  a  dli^ià:  ii,  gire,  andare;  dli^iày  chiesa.  Vuol  dire  andar  ad  od 
santuario  per  far  la  sua  divozione.  —  3  rueda;  arrivata.  —  *  unida;  particip.  «lì 
uni^  venire;  i^la  unida ^  venne.  —  ^  igwf;  gente.  —  *  chrst;  questo.  —  '  «*•' 


TIROLO  ITALIANO  655 

yhpermel;  avuto  per  male.  —  *  dàvia;  perchè.  —  '  foa;  fu.  —  '<>  nia;  niente. — 
1*  nómedrà  n^;  non  solo  non.  —  "  oa;  aveva.  —  *•  vel  (vele),  qualche.  —  "  cui; 
con  gli.  —  **  dfiuneur;  disonore.  —  *•  *<;  sua.  —  *'  òra<2/a»l;  piangente.  —  "  iMi; 
in  tua.  —  *•  ^»J^;  volentieri.  —  ^  el'nAta;  quella  volta,  fin  allora. 

Don  G.  B.  Ripesser 


LIYINALLONOO  ^  —  Dire  dunque^  ch^  ài  t^mp  d^l  prum  E^ 
d^  Cipri,  d^spò  che  la  Terra  Santa  è  stata  vadagneda  da  Oottifrè 
de  Buglioù  ^11^  succ^dù,  che  na  nobil  signoura  de  Guascogna  è 
Suda  a  gli^iia  al  Santo  Sepolcro.  Tel  r^tom$  da  ill$,  ruàda  a  Cipri 
^lla  stada  maltrattada  villanam^nter  da  cattivi  om^ni,  de  cast  la 
s^n  ha  abù  per  mei  zenza  consolazioù,  che  poùsa  de  iì  a  se  la- 
m^nt^  dal  Bq.  Ma  Ti  è  stè  dit  per  valguù,  che  la  perd^ssa  la  fadia 
de  bàn  ',  pert^  1*  era  de  temperament  cosi  frat  e  da  puoc  ',  che 
no  solam^nter  no  vendicava  con  giustizia  le  o£fese  dei  antri,  ma 
zenza  fin,  de  calle  fatte  ad  al,  coù  vergognousa  viltà  ne  sopportava, 
cosichè  ognuA,  che  aveva  vele  ^  sul  stomec  ^  lo  sfogava  senza  seù 
fè  vele  daùfora  o  se  vergogne.  La  signoura  al  sentì  casta  cosa,  de- 
sperada  de  no  se  podei  vendichè,  per  na  consolazioù  della  sua  tri- 
stezza, se  è  resolta  de  volei  ingiurie  la  miseria  del  Bq.  E  ella  è 
£uda  braglaù  ^  davant  al  Bq  e  ha  dit:  «  Mi  Signour,  mi  vàgne  alla 
«  tua  preiianza  no  perchè  ne  aspetto  vendatta  delF  ingiuria,  che  è 
«  Btada  fatta  a  me,  ma  per  soddisfazioù  de  calla  te  preje,  che  ti 
«  te  me  insegne  co  me  ti  te  8offi*e  ^  calle,  che  sente  se  tei  ^  a  te, 
«  perchè  coll*imparè  da  te,  mi  posse  comporte  coù  pazienza  la  mia, 
«  che  Dio  lo  sa,  se  mi  ^  el  podesse  fé,  giaù  ^^'  tela  donasse,  perchè 
«  te  sei  taù  valent  dalle  porte.  » 

El  B^,  che  fiù  a  cali*  ora  fova  ste  taù  paltroù  e  peigher,  come 
eh'  el  se  defedasse  dal  sgn,  ha  scomenéè  dall'  ingiuria  fatta  a  casta 
•  signQura,  che  la  ha  vendicada  rigorosam^nter,  è  dovente  uù  Seve- 
rissimo persecutor  de  ognuù  che  centra  F  onour  della  corona  com- 
mettassa  vele  da  cali'  outa  ^^  in  là. 

^  Per  la  pronunzia,  vedi  la  prima  nota  alla  versione  di  Val  di  Fassa.  —  ^  de 
ban;  di  bando,  per  niente.  —  '  dapu^c;  da  poco,  —  <  vele;  qualche  cosa.  —  6  sul 
stomec;  aver  sullo  stomaco,  avere  cruccio,  dolore.  —  ^  braglaH;  piangendo,  da 
bragie.  —  7  fi  f^  f^g  insegne^  ti  te  soffre;  questa  ripetizione  del  pronome  è  ca- 
ratteristica della  Valle  di  Livinallongo  o  del  F^dQm.  —  ^  se  fei;  si  fa,  si  fanno.  — 
^  mi;  io.  —  w  gia'à;  volentieri.  —  **  calV  outa;  quella  volta. 

Don  Cipriano  Pescosta 
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ALBANESE 

Nella  presente  raccolta  di  saggi  delle  favelle  e  de^  vernacoli  viventi  in  Italia 
non  poteva  mancare  quello  deir  idioma  parlato  dalle  numerose  colonie  greco-alba- 
nesi stabilite  nelle  provincie  meridionali  e  nella  Sicilia.  Esso  infatti ,  grazie  alle 
molte  cure,  ed  ai  mezzi  non  comuni  dell'egregio  raccoglitore,  vi  è  rappresentato 
non  iscarsamente  dalle  dodici  versioni  della  IX  Novella,  Gior.  I,  del  grande  Cer* 
taldese,  in  cui  onore  vien  fatta  la  pubblicazione  di  questo  libro.  Ma  nel  dover  porre 
alle  stampe  convenientemente  le  accennate  versioni  albanesi  o  epirotiche  vi  era  da 
eliminare  un  grave  ostacolo  che  ci  si  offeriva  nella  diversa  e  capricciosa  maniera 
di  scrivere  queir  idioma  :  diversità  tale  e  tanta  che  a  questo  riguardo  può  ripetersi 
con  verità  il  detto:  «  quot  capita  tot  sententiae  »  tradotto  alla  libera:  quante  per- 
sone che  scrivono  come  che  sia,  altrettanti  metodi  di  scrittura  (veggasi  a  propo> 
sito  il  mio  Saggio  di  Grammatologia  comparata  suUa  lingua  albanese  ecc.  Livor- 
no 1864,  e  specialmente  l'opuscolo:  ^4  Dora  d'Istria  gli  Albanesi,  p.  9.  segg.  ib.  1870). 
Or  dovendosi  ordinare  in  un  sol  corpo  varie  prove  di  una  data  lingua  sarebbe  cosa 
sommamente  irragionevole,  anzi  assurda,  il  presentare  le  stesse  parole  scritte  in 
dieci  o  dodici  maniere  differenti:  così  che  chi  volesse  per  ragione  di  studio,  o  di 
curiosità,  porvi  sopra  gli  occhi  non  saprebbe  assolutamente  trovare  il  bandolo  della 
matassa,  né  formarsi  una  idea  per  poco  esatta  dell'idioma.  Ed  invero  appena,  dopo 
molta  attenzione  e  fatica,  riuscirebbe  a  cavarsi  d'impaccio  chi  fosse  ben  prov- 
visto di  non  comune  conoscenza  dei  dialetti  albanesi.  Era  dunque  assoluta,  indi- 
spensabile necessità  ridurre  le  varie  prove  del  linguaggio  albano-epirotico  ad  una 
sola  identica  espressione  grafica,  o  ad  uno  stesso  metodo  dì  scrittura. 

A  questo  fine  non  si  poteva  stare  in  forse  nel  prescegliere  quello  più  razionale, 
più  proprio  ed  anche  più  facile ,  che  ci  viene  indicato  dalla  scienza  glottologica , 
di  poco  alterato,  per  necessità,  volendosi  evitare  la  mescolanza  di  alfabeti  diversi, 
ed  usare  i  caratteri  latini,  onde  esso  consta,  liberi  dalle  molteplici  soprapposizioni 
di  lunette,  apici,  spiriti,  od  altro,  introdotti  nelle  trattazioni  glottologiche.  Le 
quali  modificazioni  de'  caratteri ,  se  sono  convenienti  nei  cosiffatti  lavori ,  recano 
difiRcoltà  non  poca  ove  altri  debba  usare  un  alfabeto  che  si  trovi  in  qualunque  mo- 
desta tipografìa,  e  riesca  non  meno  facile  che  di  decoroso  aspetto:  cosa  da  non 
trascurarsi  quando  si  tratta  di  porgere  esempio  di  usuale  ragionata  scrittura  ad 
un  popolo,  o  in  un  idioma,  che  non  ne  ha  alcuna  bene  costituita,  o  universalmente 
tenuta  in  onore. 

Da  noi  dunque  verrà  adoperato  l'alfabeto  europeo,  ossia  l'originale  latino, 
con  le  sole  modificazioni  necessarie ,  che  adottate  già  dalle  varie  civili  nazioni  si 
accomodano  ai  bisogni  della  lingua  albano-epirotica.  La  quale  siccome  ricca  di  suoni 
più  di  altre  parecchie  dee  giovarsi,  oltre  al  suono  originale  delie  lettere  latine,  o 
(lei  loro  gruppi,  anche  dei  ripieghi  trovati  dagli  altri  popoli  moderni  per  le  loro 
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favelle.  Nel  che  fare  peraltro  è  d^uopo  tener  ferma  la  mira  alla  natura  dei  anoni 
e  dei  segni  che  li  rappresentano,  conforme  alle  regole  della  fonologia  scientifica. 
Del  resto  sarà  fedelmente  serbata  la  forma  dei  vocaboli  tutti,  e  la  pronunzia  vdnia 
dai  diversi  Traduttori ,  ed  anche  la  grafìa ,  dove  non  si  oppone  alle  norme  stabi- 
lite. Accenneremo  poi  nelle  note  quello  che  ci  sembrerà  degno  di  osservazione.  Le 
avvertenze  necessarie  a  dichiarazione  del  sistema  grafico  adottato  sono  le  seguenti. 

Al  suono  comune  che  le  vocali  hanno  in  italiano  vi  è  da  aggiungere  qualche 
altro.  —  L*  e  senza  accento  vale  per  la  cosi  detta  e  muta  breve,  alla  francese,  che 
altri  dicono  vocale  oscura ,  indistinta  (Ascoli) ,  indeterminata ,  od  anche  neutrale 
(  Maz-Mùller.  Itetture  sulla  scienza  del  linguaggio  )  :  e'  segnata  dell*  apostrofo  in 
fine  di  parola  è  pure  breve  muta,  ma  col  tono,  od  accento,  per  es.  atb\  qudié^ 
Zutssat^.  Il  suono  a  questo  affine,  ma  lungo,  simile  ad  eu,  ceu,  fr.;  d,  tadeeco 
(di  cui,  cioè  deir ultimo,  si  servono  il  Reinhold,  e  1*  Ascoli  per  ralb.)f  Mrà  indi- 
cato, a  seconda  della  etimologia,  per  d,  éf,  6,  —  h" e  chiara  col  tono  dovrà  avere 
racconto  acuto  (é);  Ve  chiara  segnata  deir accento  grave  (è)  escluderà  il  tono, 
giusta  il  sistema  razionale  seguito  da  Reinh.,  da  Heldreich,  ma  prima  dal  Bogdani, 
autore  albanese  del  sec.  XVII.^  (  v.  Cuneus  prophetarum  etc.  Patavii  1685).  Ed  in 
questo  solo  differisce  il  sistema  qui  indicato  da  quello  altre  volte  per  me  esposto, 
segnatamente  neir  opuscolo  «A  Dora  d*  Istria  gli  Albanesi»  già  citato;  cioè  ne! 
dare  il  valore  proprio  air  accento  grave.  —  Ve  sarà  inoltre  chiara  Senza  bisogno 
di  accento  quando  sia  doppia,  o  isolata  (ee,  e),  o  quando  stia  presso  le  vocali 
chiare:  ma  sarà  muta  presso  le  vocali  mute,  od  oscure  (d,  è^  ó).  —  Ove  occovra 
citare  parole  del  dialetto  ghego  (ghego  non  ghiego,  come  alcuni  dicono),  cioè  alba- 
nese settentrionale,  le  vocali  affette  di  nasalità  (il  che  viene  indicato  coli* accento 
circonflesso)  rendono  nasale  quella  che  loro  segue  immediatamente,  come:  xà&, 
voce  =3  zàan.  —  Il  suono  u,  fr.  o  lombardo,  che  occorrerà  talvolta  notare,  sebbese 
ignoto,  che  io  sappia,  fra  le  colonie  italo-albanesi,  pef  quanto  frequentissimo  n^ 
l'Albania  intiera,  verrà  espresso  da  té,  od  y,  con  riguardo  alla  etimologia. 

Fra  le  consonanti,  g,  k  sono  sempre  dure,  cosi  dinanzi  ad  a,  o,  ecc.,  come  ad  e,  £, 
giusta  il  primitivo  loro  valore  serbato  anche  adesso  nelle  lingue  germaniche,  e  per 
r  albanese  dai  moderni  sopra  citati  ;  ai  quali  si  deve  aggiungere  il  più  antico  scrit- 
tore alb.,  il  Budi  (fine  del  èeo.  XVI^)  :  eh,  ed  h,  sono  aspirate,  più  o  meno  forti:  dà, 
e  th,  hanno  valore  il  !<>  di  ^  greco,  il  2<*  di  3*.  —  Vh  dà  pure  il  suono  gutturale 
profondo  a  g,  (ghasa^à);  e  quello  di  palatale  pingue,  quasi  gutturale,  ad  I,  che 
altrimenti  può  significarsi  con  11,  come  nei  due  primi  libri  albanesi,  che  si  cono- 
scano (Bianco  1635;  Budi,  ed.  1664.  Roma,  ristampa  di  una  ediz.  più  antica.)  — 
L'aspirata  h  unita  ad  s  {sh)  le  dà, come  in  inglese,  il  suono  dolce  sibilante;  che 
però  innanzi  ad  e,  ed  t  potrà  esprimersi  air  italiana  con  sei.  see.  La  sibilante  dolce 
shy  unita  alle  dentali  d,  t,  forma  i  suoni  palatali  dell'  italiano,  e^,  ^t,  che  i  Tede- 
schi perciò  significano  per  mezzo  di  tsch,  dseh,  e  i  Francesi  con  rdk,  deh:  noi 
evitando  i  trigrammi  per  un  solo  suono  gli  esprimeremo  in  guisa  meno  difloime 
dal  sistema  fonetico  puro  con  t^,  dg  (prendendo  q  ks  se,  per  sh).  Ma  quando  il  suono  tf 
8tarebbedinanzitf,odt,  potrà  esprimersi  all' italiana  con  ce,  et,  mentre  non  è  dato 
di  fare  il  simile  con  dg=agi  ital.,  perchè  manca  un  duplicato  alla  gutturale  media. 
Il  gruppo  rh,  si  proferisce  forte,  eguale  a  due  rr,  e  va  usato  in  principio  di  pa- 
rola.—  Il  suono  ^e,  fr.,  che  si  ha  pure  nell'alb.,  verrà  espresso  con  ^^  Gli  altri 
suoni  misti  di  dentale  e  sibilante  forte  possono  avere  tre  gradi:  il  mollerà  (,  greoo,  s^ 
fr.,  in  zéle,  o  s,  in  maison  ;  il  forte  =  z,  ital.,  in  pezzo,  zappa;  il  debole  =:  z,  ììmL,  io 
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SUO  infinito  retto  da  camg,  io  ho,  il  tosco  lo  risolve  al  congiuntivo  retto  dalla  xac^ 
DO,  di  DUA  o  DUE ,  io  vogltOy  come  il  greco  volgare ,  da  •9'à  per  3fX«»  vdé.  Ma  qualche 
dialetto  italo-albanese,  pur  mandando  il  verbo  al  congiuntivo,  Io  fa  reggere  da  came, 
o  daUa  voce  derivata  ca-te,  o  solo  ca  (ka):  nel  che  fare  si  avvicina  al  dialetto 
ghego.  Finalmente  i  Gheghi  prediligono  la  liquida  n,  invece  della  quale  i  Toschi 
hanno  in  moltissimi  casi  la  r,  che  per  lo  più  è  una  alterazione  della  n  originale, 
come  p.  és.  in  véna,  tose,  véra,  t7  vino.  Tutti  i  caratteri  deir  idioma  tosco  si  rio- 
vengono  nei  saggi  presenti,  ma  non  senza  qualche  traccia  di  modi  del  ghego,  sia 
che  questi  fossero  un  tempo  comuni ,  sia  che  le  colonie  si  componessero  di  una 
parte  di  gente  venuta  dalle  provincie  settentrionali.  Non  sarà  di  superfluo  T  av- 
vertire altresì  che  quantunque  molti  dei  dialetti  qui  rappresentati  a  primo  aspetto 
non  appaiano  molto  differenti  tra  loro,  e  non  siano  di  fatto  se  si  guardi  alle  forme 
loro  essenziali,  pure  nella  bocca  delle  varie  popolazioni  suonano  grandemente  di- 
versi per  la  pronunzia.  Cosi  ad  esempio  nelle  colonie  di  Calabria  si  hanno  molte 
vocali  profferite  con  suono  nasale,  oltre  air  essere  mute  lunghe,  il  che  non  avviene 
in  quelle  di  Sicilia. 

A  parer  mio  le  parlate  italo-albanesi  che  partecipano  più  del  ghego  sono  i 
dialetti  di  Barile,  del  Molise,  e  di  Piana  de*  Greci  in  Sicilia;  ed  anzi  è  da  notare 
che  fra  i  vernacoli  del  Molise,  e  di  Piana  vi  hanno  delle  qualità  comuni,  ad  es.  il 
cangiamento  di  Ih,  o  II,  palatale  in  gh,  gutturale  aspra  (v.  anche  T artìcolo  del 
prof.  Ascoli  «  Saggi  ed  Appunti  »  p.  23,  nel  Politecnico  di  Milano  del  Marzo  1867), 
qualità  che  si  rinviene  ancora  in  taluni  dialetti  albanesi  della  Grecia  (cfir.  *A  Don 
d*  Istria  ecc.  »  p.  16).  Farò  infine  osservare  che  nella  raccolta  nostra  si  è  pototo 
ottenere  una  discreta  rappresentanza  dei  dialetti  albanesi  dUtalia,  sì  in  riguardo 
alla  estensione  dei  luoghi,  come  alla  cronologia.  Perocché  in  quelli  della  Sicilia ^ 
del  Molise,  della  Calabria  si  hanno  i  saggi  di  lingua  delle  colonie  venute  fin  dalla 
prima  metà  del  secolo  XVo,  e  lungo  la  seconda  metà  dello  stesso:  nel  dialetto  di 
Badessa  il  saggio  di  una  colonia  stanziata  in  Italia  da  poco  più  di  un  secolo. 

Cav.  Prof.  Demetrio  Camarda. 


PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  I. 

BADESSA  1  —  Thémi  alla  «  kje  mbe  cohe  te  parit  'Mbrétit  e 
Ciprit,  pas  te  kjèrdhéssurit  '  e  boere  te  dhéut  e  shenjterùarit  ngà 
Gottifrédi  i  Buljonit,  gjau  kje  nje  bujuréshe  grua  ngà  Guasconja 
ksènittè  vattè  nde  Varre  :  'ngaha  si  kthénèj,  'mbe  Cipro  arrijture, 
ngà  tsa  cattèrgare  burra  spithiakerisht  *  Igé  skarzière.  Aj6  me  te 
dhembure,  paa  passure  as  nje  parigorie  *,  logatti  te  vy  te  kerkòn 
hakene  ®  té  'Mbrétti  ;  ma  i  kjé  thànne  'ngà  nje  sé  humbit  ponene, 
sé  psé  ish  keshtù  i  pertuar,  e  me  pak  te  mire,  kje  jo  vétteme  te 
sharate  e  te  tiérevet  tu  ^  mirr  hakene  me  te  dréiten  ^  ma  turperiete 
e  shkrièra  e  te  paa  sóssura  kje  i  bijne  i  dhéks  »  paa  te  dhempure, 
kakje  kje  kusli  do  kish  'ndonje  inatte  munte  cefriin  me  te  boere  nili» 
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nje  dhune  e  turperie  atij.  Kete'  pune  si  'ndiéu  groaja,  e  paa  tharrós 
te  mirre  hakene,  'mbe  'ndonje  parigorie  te  trazuarit  e  saje,  boe  ke- 
shil  te  duaj  te  'nduk  gjémene  e  ketij  'Mbrétte  ;  e  vate  tukè  Igare 
perpara  atìj,  e  tha:  «  Zoti  im^  ù  nuk  vije  perpara  tìj  per  hakene 
«  kji  ù  prèsse  te  dhunese  kje  me  ishte  bore,  ma  per  pljiroforie 
<c  t*assaij  te  Ijuse  Igi  te  me  deftótg  kjish  ti  durón  atto  te  tillate 
«  kji  ù  'ndièij  kje  te  Jane  boere,  sé  keshtù  'ngà  ti  'mbesoj,  e  munte 
«  te  shpiè  timène  me  durim.  Ate'  e  dii  Pèrendia,  ndé  ù  munt  e  bije  ^, 
«  me  gjithe  keshil  té  dhuroije,  paa  jé  keshtù  i  mire  fi  shpièt?.  » 
Mbrétti  kje  njéra  hajére  }^  kjé  shume  i  cadaljte  e  i  pertuare,  si 
kure  te  sgjonèj  'ngà  gjumi,  hjirissi  ^^  'ngà  dhuna  kje  i  kishne  boere 
assaij  gruase,  e  i  muar  hakene  me  gjithe  inatte,  n-boe  'ndiékesi  ^> 
i  paa  pakj  te  cnidó,  kje  *ndashti  e  pare  cedo  pune  te  bijne  cuntre 
'ndérit  e  curorese  e  tìj. 

Antonio  Wlasi 

1  Badessa,  o  Villa-Badessa,  la  più  recente  fra  le  attuali  colonie  italo-albanesi, 
fondata  sotto  Carlo  III,  Borbone,  nel  1744,  ci  mostra  nel  proprio  dialetto  le  traccie 
della  sua  più  prossima  origine  dair  Epiro,  poiché  si  trova  in  esso  buon  numero  di 
parole  greche.  Ed  invero  questo  idioma  si  può  dire  identico  a  quello  parlato  tuttora 
nell'Epiro  meridionale.  —  <  thémi  =  thom,  notato  anche  dairHahn  {Alò,  St,). — AllX, 
sembra  il  greco  (X^^dc,  con  significazione  alterata.  —  ^  Kjerdhésse,  viene  chiara- 
mente dal  greco  xep  Jatvb),  con  desinenza  albanese.  Cosi  più  sotto  :  Ksénitté,  pel- 
legrina, da  ^évoq,  ^cviTEca^  sebbene  al  greco  manchi  T  adjettivo  ^cvémc  ;  e  cattàr- 
GARB,  birbante f  propr.  galeotto,  dal  gr.  m.  xàrspyov,  galera,  onde  anche  xoerspyapvic. 
^  Questo  avverbio  credo  che  valga  piuttosto  sfacciatamente^  vergognosamente^  e 
lo  stimo  derivato  da  ni^,  irc^i  (  v.  Hahn ,  III ,  lex.  )  onde  m^apt ,  ma  con  suffissi 
somiglianti  a  quelli  di  ^ivàxpu  (ib.),  e  la  desin.  avverb.  alb.  -isht  -  b.  —  ^  Pari- 
gorie. . . .  log  atti;  ambedue  voci  greche,  la  l.\  itctpnyopix,  consolazione,  la  2.^ 
formata  da  Xóyos  ;  ma  mentre  in  altri  dial.  alb.  trovasi  lojase  (alb.  sic),  io  rttgiono, 
penso,  più  similmente  al  greco  volgare  XoyiàSa»,  ant.  Xo^c'Cof^ac,  qui  ha  una  uscita 
nuova,  particolare.  —  ^  hakene  ,  da  hak-a  ,  e ,  -u  (  v.  Hah.  Lex.  )  vale  giustizia , 
cosa  dovuta,  ed  è  voce  turchesca,  quale  pure  è  T altra  inatte,  tra,  dispetto, 
maltalento,  —  ^  tu  mirr,  per  mirrje,  3.^  pers.  s.  imperf.  In  quanto  a  tu,  meglio 
t'  14,  si  compone  della  partic.  te  risolutiva ,  e  di  u  partic  pron.  di  caso  genit.  dat 
plur.  sconosciuta  nell* italo-alban.  che  adopera  i,  cosi  per  questi  casi,  come  per 
r  accus.  —  ^  DHEX,  accettava  ;  e  in  appresso  :   pljiroforie  ,  sono  la  1.*  dal  v.  gr. 
^e;^o[iai  ;  la  2.*  da  w^jQpof  opi'a,  che  nel  gr.  v,  vale  anche,  sodisfazione,  —  •  Bue, 
per  il  comune  bòije,  o  bòje,  faceva,  è  da  notarsi:  e  poi  bijne,  plur.,  forme  che 
vedo  qui  la  prima  volta.  —  ^^  Hajére,  è  una  chiara  trasposizione  di  ACHuà&B,  al- 
lora, —  li  Voce  notevolissima  derivata  dal  gr.  ^ccpi^o),  poco  usata  nel  gr.  volgare; 
ha  però  volto  la  significazione  a  quella  di  incominciare,  quasi,  metter  mano  a. — 
1*  Raro  esempio  nei  dial.  italo-alb.  della  forma  di  participio  pres.   Deriva  dal  v. 
'ndikke,  io  perseguito,  o,  inseguo. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

BARILE  ^  —  Thom  >  nanni  «  sa  ta  *  mottrat  de  *  te  parit  Kégj 
i  Ciprit,  pas  1(6  kljé  kjassur^  dhéu  shéet  'nga  Gottifréi  Buljons, 
érdhi  7  te  bij  sa  nji  ^  beljuréscia  a  Guascoiyes  vatta  de  pe^jegrinad; 
ta  sbulcu  ;  e  ta  dedhiarit  ^  cuur  arruu  Cìper  'nga  borra  te  ke]gi& 
kljé  shum  shàitur  ;  de  t$e  ^^  vétt  pa  mos  nji  charéj,  dheshpeljlgiar  ^^ 
ynu  'nde  kriat  te  ia  véj'  a  thoj  Bégjit  ;  ma  thSn*  i  kljé  'nga  'nd(h 
i^arii  sa  shurbetiira  dhebiirsci  ^',  pece*  sa  vétt  ish  dhe  i\ji  gjéll  shum'a 
ùljet  e  cakje  pak'  i  miir  sa  neng  vendecój  te  sbàiturit'  ^'  a  tiér?a  ^^ 
ma  Ijigjen,  ants  ma  shum  turp  'mbsge  ató  t^e  atiij*i  bojen,e  'ndi 
'ndonjarii  kish  *ndoDJi  te  deshpeljkjiam  sfucój  turra  bonnur  atij  tién 
turperìi.  Turra  gjégjur  két  shurbés  grùoja  debuar  sbpréssen  a  yen- 
déttes:  p6te  kish  'ndoi\ji  charéej  de  te  dishpeljkiémat,  vuri  'nde  kriat 
te  naisój  ^^  vabesiin  a  Bégjit,  e  turra  kljàr  vatta  perpara  aty,  ei 
tha  :  «  Zotti  im,  ù  nSng  viDJe  perpara  tij  pé  vendétt,  t{e  ù  prèsse 
«  de  te  sharit  t^e  me  kljé  bonnur,  ma  p@  sudesfatsion  d*ate\  te  pa^ 
«  caljéssii\i  sa  ti  me  *mbs6n  si  ti  shuffi*én  ató  t(e  ù  dìljìgònj  ^* 
«  sa  tij  Jan  bonnur,  pece*  'nga  tij  turr'  a  'mbesuar  ù  mSnd  shuffiénj 
«  ma  pat^énts  timmen,  sa  a  dii  Pèrendiga,  nde  ù  mend  a  boja,  ma 
«  charéj  ta  jippia  pe  ce  a  keshtd  miir  i  kjoUen  »  ^7. 

Bégji,  t^e  i\]éra  at'  ^^  chéra  kish  *ndii\]ur  i  ftochte,  fieissa  ^'  *iìga 
gjummi  te  u-ldsh  sgjuar,  zuu  'nga  te  sharit  bonnur  ks%j  groa,  t^e 
nashpruoraméntu  >o  vendicój,  te  bSchsci  persecutuur  i  *ndoi\jariut  t^e 
kunter  'ndéren  a  curoors  tij  a  'ndonji  shurbés  b5j  t^e  at*  chéra  e  pas. 

OlUSBPPB  PaCB 

I  U  dial.  di  questo  paese  della  Basilicata  ha  delle  qualità  sin^ari  dia  noo  à 
rìsooDtrano,  per  quanto  io  sappia,  in  yerun  altro.  Di  tal  fatta  ò  segnatamente  la  so- 
stituzione di  a  ad  e  chiara  per  lo  più  in  fine  di  parola.  È  pure  notevole  wt  per 
NJE,  come  nel  ghego,  e  anche  in  altre  voci  i  per  0,  come  mdi  per  hdb  ,  non  die 
altre  particolari  maniere.  Le  parole  ital.  si  riconosceranno  facilmente.  — >  *  Non  so 
se  qui  si  rappresenti  la  vera  pronunzia  di  Barile,  cioè  col  suono  del  ^  greeo,  asbbese 
in  tutti  i  dial.  alb.  ogni  forma  di  questa  parola  si  proferisce  con  cA  ss  Jd*.  Pefdoeckè 
le  due  versioni  barilesi  che  ho  veduto ,  confondono  il  ^  con  il  ^  ;  e  T  una  mstte 
sempre  ^,  T  altra  sempre  J^.  Forse  nel  proferirle  non  le  disttngaooo  bene. -- 
3  Nanni  altrove  nani*,  propr.  ora,  sa  wvl  greco.  —  ^  sa  ta,  stanno,  come  poi  ma, 
A,  per  le  comuni  forme  sé  Té  mib  prep.,  b,  artic.  ecc.  —  ^  db,  è  la  pardoslla  ital. 
introdottasi  in  questo  dialetto,  che  si  ritrova  anche  più  giù.  —  <  Kjasscb,  paftic  di 
KJASSB,  io  avvicino^  accosto^  è  qui  preso  jael  senso  di  conquistare ,  il  quale  pò»* 
differisce  da  quello  datogli  nel  tosco  di  ricevere,  onde  poi  accogliere  (v.  Hh.  HI. 
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spcrendse  te  gjénèj  dQUstitziè,  sé  te  kisli  piadgir  té  cheljini  saje, 
vuu  'nder  trd  ti  *nkit  Régjit  te  biérrit  *  e  tije  ;  e  vatur  tue  kjàr 
ték  ai,  tha  :  <  Zotti  im,  ù  se  vinje  perpara  tije  sé  te  keem  mindite  ^ 
«  per  Ijikte  tje  m' u-boe,  pò  si  nje  piadgir  per  te',  te  parcaljésenje 
«  te  me  mesóshe  si  ti  i  munden  ^  te  Ijigat  tge  ù  gjégjèm  sé  te  bonjen 
«  tije,  psé  ù,  mesuar  ka  ti,  te  mundeoje  èdhé  ù  me  patgénise  timèn: 
«  e  kte'  ù  Inzót  e  dii,  'nde  mund*  e  boija,  me  gjith  zemer  t'e  règaloja, 
«  pò  tge  ti  dii  e  i  'mbàn  pa  fare  lastimissur  ^.  » 

Bégji  tge  njéra  achiérna  kish  kjéne  molje  ^  e  i  varéssor,  si  kùr 
i  sgjuat  ^  ka  gjumi,  tue  zen  ka  shurbéssi  zonjes  tqe  vindicarti  sa  jo 
m§,e,  u-b5e  màe  i  tharti  njèrii  kunter  'nga  njèje  t^e  ka  aj6  dit  i  *nkit 
'ndéren  e  règjeries  tije. 

*  La  presente  versione  è  dovuta  ni  eli.  prof.  V.  Dorsa,  che  me  Tha  favortU 
con  altre  due ,  quelle  di  S.  Caterina  e  di  S|)ezzano.  Le  note  appostevi  dallo  stesso 
prof.  Dorsa  saranno  contraddistinte  con  Tiniziale  T,  indicante  il  traduttore,  le  mie 
senz'altro  segno.  —  <  cnoLRJASSUR,  fortemente  colpito  di  dolore.  T.  Il  verbo  cbol* 
KJASB,  donde  questo  participio,  deve  esser  derivato  da  chélkjb,  io  tiro,  troMcino 
deiruso  antico,  con  Taor.  cholkja;  chékjb,  moderno  gh.  e  tsc.  con  la  liquida  sop- 
pressa, come  in  uku  per  ulku,  il  lupo,  —  3  ndsèrrb,  ira,  sdegno,  raneore,  T. 
Questa  voce  ha  probabihnente  attinenza  col  n.  zyr-a,  zùb-a,  che  si  legge  negli  ao- 
tichi  col  significato  di  cura,  a/fanno,  e  simili.  —  ^  tb  biérrit,  T  astratto  deiradj. 
I  BIÈRRE,  pet*duto,  che  si  dice  di  uomo  miserabile,  senza  onore,  in  odio  a  tuttL  T.— 
s  MINDITE  è  rital.  vendetta  con  mutamento  di  v  in  m,  che  si  ha  pare  in  qualche 
dialetto  ital.:  ma  poi  si  legge  vindicarti.  —  ^  munden,  il  v.  mundb,  chesigniOca 
potere,  qui  vale  sostenere.  Anche  in  Toscana  dicono  taluni:  non  lo  posso,  ecc.  nello 
stesso  senso.  —  ^  lastimissur  partic.  di  lastimissb  che  vale  turbarsi,  T.  Cfr.  u- 
STIMA ,  noia ,  tormento  dei  dial.  meridion.  d*  Italia.  —  ^  moljb,  ital.  moUe,  ma  à 
usa  per  indicare  un  uomo  tardo  neir  agire.  T.  Farmi  però  più  affine  al  greco  fuiXw  — 
^  i  sgjuate,  sveglio^  adjett.  derivato  dal  v.  sgjonje. 


SAN  DEMETRIO-CORONE  e  MACCHIA^  — Thomùpocca' 
sé  té  motti  i  te  parit  Bhégje  te  Ciprit,  prà  ce,  e  mundur  muar  goi^ 
siièitè  Gotti&é  Buljoni,  kjé  nje  buljuréshe  ca  Guasconja,  ce  bori  Tute 
te  vée  déer  ^  mbe  déer  njéra  té  varri  Tinzotti.  'Ncacha  mbe  t' u- 
perjérrit  e  ardhur  Ciper  kjé  attié  kà  tsa  dishéndsera^  e  teiperuar.  Ca 
tsilja  e  psuamé  e  verbuar  chéljmit,  e  pa  njérii  per  te\  keshìlti^  te 
véj  ajò  t*  i  'ncaljéssenèj  té  Bhégji  ;  cur  i  kjé  th§.n  cà  'ndonjèrii,  pò 
te  mos  biir  mottin  e  sai,  psé  isb.ai  vét  nje  trivul  ^  i  pruqèt,  ce  i 
ftéssur  'mbaar  e  prap  ^  né  *nkukjèj,  né  yérdhéj,  alg  sa  cush  do  kish 
'ndònje  menii,  vèi  e  jé  'ndsiir  me  te'  e  sjélur  e  peijéerre  te  sh&ito- 
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parafrasi  più  che  tradotti  fedelmente.  —  ^  monu  cb  'no' e  rio;  moku,  »oUanto: 
RIO,  per  il  comune  richbjb,  o  rich,  dal  v.<*  rachb,  io  batto ,  essendo  fra  i  modi 
particolari  a  questo  dialetto  la  sostituzione  di  ^  a  c^,  o  alla  gutturale  aspirata.— 
^  CEFRITUR,  propr.  sgonfiato,  indi  alleviato.  T.  —  *<>  i  u-dhéx,  qui  vale  :  le  venne 
talento  ;  dhbx,  è  usato  anche  in  altri  dial.  e  significa  più  propriamente,  accoglierti 
accettare.  —  ^^  mbb  oréxur  cardaz^iin,  porgere  qualche  sollievo  sul  cordoglio; 
ORBX  (nome),  un  brio  senza  andamento  di  causa.  T.  Oróx-i,  giusta  il 
greco  opi^t;  dovrebbe  significare  gusto^  appetito  e  simili,  e  con  tale  significatolo 
nota  Hahn  (III.  Lex.). —  cardazcia  è  voce  notevole,  che  deesi  riportare  a  xotp^iaìyca, 
presa  moralmente.  —  *^  tsinoerdhissbn,  indica  propr.  lo  stuzzicare  che  i  moDelli 
fanno  alle  bestie  sotto  la  coda.  T.  —  i3  kjuk  ,  inetto.  T.  Vi  è  da  paragonare  il 
giucco  toscano,  e  ciuco  ital.  —  **  tokèi,  ricorda  V  ital.  toccare.  —  "  tsbh^rì,  da 
tsbnonjb,  damno  affido.  T.  —  ^^  craao. ...  ySeohiìt,  comuni,  crachb,  spaile.... 
VÈCHÉTE,  si  pone.  —  ^^  PÉRENDi,  per  Signore,  o  Re^  non  si  trova  che  negli  scrìtti 
del  T.  Il  Budi  disse:  pèrandori,  dal  lat.  imperator,  ma  il  Bogdani  ha,  meno  bene: 

PÈRÉNDIJ  ;  il  Rossi:  PÈRENDORI.  —  '«  TCANPANI,  (O  TCIAPANI)  LJBM-TE-RHn,  stóli4ù, 

irresoluto,  lasciami-stare.  Potrebbe  il  ljem-tb-rhii,  essere  sostituito  da  i  pbrtuaii, 
increscioso,  pigro,  ma  con  perdita  di  forza.  T.  , 


SANTA  CATERINA  —  Thom  pócani  sé  'nde  mottit  te  Bégjerit 
par  te  Kjiprit  psai  i  ce  Guffrédi  i  Buljonit  muari  *  dhéon  sheit,  kjé 
sé  nje  zònje  'nga  Guasconja  vattè  té  varrì  sa  te  parcaljésenje,  ma  kur 
n-pruari  nga  Idi  e  ardhur  ce  kjé  Kjiperi  i  kjé  *nga  tsa  te  kershter  ' 
te  Ijikje  bònur  ^  turpe  :  pre  ce  ajó  si  ish  pa  cunsulatsion  e  dispekji^ 
i  erdhi  sa  te  véje  te  ja  thoje  Régjerit;  ma  i  kjé  thanur  sé  bièri  *  te 
shurbièrit,  per  sé  ai  ish  akje  i  raat  ^  e  pa  te  bonur  miir,  sé  jo  vét 
te  tiérvet  s*i  bonèj  d^ustitsiè  per  turpèt  passur,  ma  shùm  tarpèt 
ce  i  bdjen  atije  i  mbanèje  pa  lamiénte  :  akje  sa  cush  do  kish  *ndo 
nje  (chéljm)  chéim  ^  me  te*  e  sfucamèje  me  fja^e  te  Ijiggakonter 
atije.  Psai  ce  gjégji  ^  gruaja  kete  shurbés ,  pa  sperèndse  d^ustitsiè 
per  tsa  cunsulatsione  chéimit  sai  vuu  nde  crié  te  zèi  mizérien  atye 
Régjeri,  e  vattur  tue  kjaar  ték  ai,  tha  :  <  Zotti  im,  ù  neng  viiye  pe^ 
«  para  tije  sa  te  kém  vinditte  pre  turpin  ce  me  Igé  bdnnur,  ma  per 
«  at  dfustitsiè  te  parkaljésenje  sa  te  me  *mbesóshe  si  ti  sièl  sta 
«  ce  ù  gjégjinje  sé  te  b5nèn,  per  ce  ù  pestai  ce  i  'mbesosha  *  *nga 
«  ti  mund  kjélenje  me  pacéntse  timin  :  ce  e  dii  Inzót  sé,  nde  mund 
«  e  bònje,  me  gjith  zemer  t*  e  jipia,  prana  ce  ti  dii  e  i  sièl.  » 

Régjeri  ce  njéra  achièrna  kjé  'nd6njur  pa  bonur  gjà,  si  kùr  'nga 
gjumi  i  sgjuar,  tue  zénur  'nga  turpi  bdnur  kesai  gruajè,  ce  vìndicarti 
shùm  shùm,  u-boe  persècutùr  i  kékje  i  'nga  i\j3i  ce  *nga  achiènu^ 
bonèj  'ndonje  shurbés  kunter  'ndéres  e  kurores  tije. 
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>  Svisamento  dell' ital.  dunque,  meridionale  dunea;  prolungato  coiraggionti 
della  sillaba  ni  paragogica.  Similmente  più  sotto  vi  è  antsrani  dairital.  anW.-^ 
s  Altri  direbbero  trbmbbsib,  |)ai«t*a,  timidità,  da  trÈubb,  ghego  trbub,  far 
paura^  trSubàmb  o  trbmèmb,  io  temo,  mi  spavento.  —  '  damra.^  o  damerà  da 
DAM,  o  DAMM,  danno  qui  sta  per  offesa,  — '  jy^YìU  proporre,  si  propose.  —  ^Dt 
obljmonjb,  io  pungo.  —  ^  shaar  propr.  biasimo,  qui  sta  per  ingiuria,  offesa.— 
7  Mi  avvisa  il  eh.  prof.  Dorsa  che  de?e  dire  kjbn  :  infatti  kjb  sarebbe  di  n.  singolare,  se 
pure  non  fosse  un  idiotismo  del  paese.  —  ^  tb  sharit,  partic.  neutro  per  il  nome 
8ost  —  ^  ORUA,  qui  sta  per  il  genit.  indeterm.  che  dovrebbe  fare  oruajé,  secondo 
altri:  ORuà.  (v.  Da-Lecce,  p.  9;  Hahn  II,  p.  47).  —  ^^  papaa,  propr.  di  nuovo. 

N.  B.  In  questa  versione  si  hanno  da  notare  non  poche  parole  italiane^  alcime 
inalterate,  come  nunsulu,  cai.  sa  ital.  non  solo;  altre,  le  più,  piegate  a  desinenie  al- 
banesi, come  segnat.  i  verbi  in  ire,  ed  are,  o  altrimenti  svisate:  il  che  peraltro  ti 
può  dire  di  tutti  i  dialetti  italo-albanesi.  In  riguardo  alle  proprie  forme  epiroUcbe 
può  notarsi  la  prep.  ter,  in  luogo  di  té  anche  dinanzi  a  consonante;  e  caha,  donde 
per  la  semplice  ca,  o  kaa,  da;  il  partic.  thanur  per  1* abbreviato  comune  th&k, 
o  TRANNE.  Nella  3.*  pere.  sing.  dell*  imperfetto,  che  per  i  dial.  calabro^lbanesi  fi- 
nisce in  ÉJ,  così  nella  voce  attiva  come  nella  medio-passiva,  qui  si  scorge  premessa 
la  n  agli  attivi  come:  spucarn^j,  a  differenza  dei  m.  pass,  come:  cunsularéj  (t. 
Orammatol.  Alb.  I,  261,  299). 


PROVINCIA  DI  MOLISE 

UBUBI  ^  —  Thòm  dùncne,  ké  >  té  moti  te  pàrit  Régje  Ciprite, 
pas  te  *ngavnjéturit,  ce  bori  dhéut  shéiet  Gufirédi  Buljonit,  sucoe- 
dirti  ké  nje  zonje  e  Guasconjes  vajti  pe  devutsiune  ca  groppa  Cri- 
shetit,  càha  si  turnóhesci  ^  keljéti  zenur  me  fial  te  ligga  ca  certa 
burra  te  kekjija:  pe  kte  ajó  piòte  me  chélme  pentsójeti  te  yéj  te 
'ndièhsci  ca  Bégji  ;  ma  i  keljéti  ^han  ké  isci  pe  te  bièrre  sharbetira, 
psé  ké  ai  isci  akje  i  njòm  e  me  akje  pak  te  mira,  ké  tékn  kisht 
scaossi  ^  me  ligje  'nd^ùrièt  e  tiérvèt,  mS.  shpéiet  vighakjani  snffiriri 
te  tijate  te  pasóssurite  ;  akje  ké  gjith  njari  ce  kisci  'ndo  nje  ra- 
marke  e  sfucòj  tue  bon  turpe  attija.  Me  te  gjégjure  tslUene  *mba- 
shàte,  gmoja  e  deshperuore  pe  venétene,  pe  *ndo  nje  cuntseghatsiime 
chélmit  sana  ^^  prupunìrti  te  mucecój  Bégjin  kjòt  ce  thàm,  e  si  ragti 
perpara  atija,  i  tha  :  «  Zoti  im  ù  nénke  yinje  perpara  tija  per  Te- 
«  néten  ce  te  prissia  'nd^ùries  ce  me  keljéti  bone,  ma  pe  sude»- 
«  fatsiun'  e  assaja  te  pregonje  ké  ti  te  me  'mbesosbe  si  ti  suffirirene 
«  atta  ce  ù  gjéggjene  ®  ké  jan  bonure  tija ,  me  kte  fin  ké  tue  *mbe- 
«  suor  7  ka  ti  ù  te  mùndenje  te  suppurtoDJe  me  patféntse  timène: 
«  tsillene  e  dii  Inzòt  ndé  ù  mund  e  boja,  me  gjith  zémer  t*e  dha- 
«  roja  dgacnè  ti  jé  akje  i  mir  te  sufifrirsce.  » 
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*  Bégji  i\jéra  atchéra  kjòt  e  pa  bendàt,  sicuntra  te  sgjohsci  ka 
gjamì,  tua  zenur-fighe  ca  e  kékjia  bonure  kesaje  grua,  tsillene  me 
te  idhur  scaossi,  u-defentua  ^  njari  ce  castejoi  gjith  njéres  ce  atchéra 
e  pestana  bojen  gjagj9.e  cantra  'ndéres  curores  tija. 

Questa  versione  non  rappresenta  la  parlata  di  Urari  soltanto,  ma  ben  anco  dei 
comuni  di  Portocannone,  di  Montecilfone  e  dt  Campomarino,  cioè  a  dire  della  intera 
colonia  albanese  di  Molise. 

Arcip.  Andrea  Blanco 

'  Ururi  con  le  altre  colonie  del  Molise  credonsi  originate  dai  commilitoni  di 
Scanderbeg  venuti  a  soccorso  di  Ferdinando  d*  Aragona,  Aglio  di  Alfonso  I,  nei  1461. 
(▼.  Giustiniani  ,  Dizion,  stor,  geogr,  del  regno  di  Napoli,  Napoli,  1805)  —  '  Ré, 
è  V  ital.  che,  usato  a  quanto  pare  in  questo  solo  dialetto,  avendo  gli  altri,  sé,  o  kjb. — 
3  Questa  forma  della  3>  pers.  imperf.  medio-passivo  turnohsci,  per  turnohéi,  po- 
trebbe attribuirsi  alla  tendenza  che  ha  questo  dialetto  di-  far  terminare  in  t  tutte 
le  3.«  pers.  sing.  del  verbi,  come  sopra  vaiti,  e  poi  kbljéti  pei  comuni  vate  (sely- 
bene  il  ghego  abbia  vóiTi),  kbljé,  kljb,  rjb  :  Cosi  isci  per  ish,  o  ischté,  era,  sup- 
FRiRi,  che  altri  direbbero  bupfbirjb,  -irte.  Tale  desinenza  in  sci  si  confonderebbe 
con  la  più  usuale  della  2.^  pers.  plur.  dell*  aor.  cong.  in  -sha,  o  -scia,  che  però  è 
troncamento  di  -scitb  :  1.»  kbndofscimb,  o,  -oscimb  ;  2.»  rbndopscitb,  -oscitb  ;  3.<^ 
RBNDOFSciN  (e),  -osciN  (e).  Si  ha  la  stessa  uscita  nel  dialetto  di  Barile,  ma  per  T  im- 
perf. medio-passivo.  Del  resto  Telemento  bsh,  ish,  che  è  la  radice  del  verbo  sost., 
entra  largamente  nella  formazione  dei  tempi  ed  in  ispecie  degli  imperf.  anche  attivi 
(y.  Saggio  di  Qram.  comp.  alb ,  p.  230  e  segg.)  —  ^  La  voce  scaos, -osse  qui  usata  per: 
io  vendico,  o  punisco,  mi  è  del  tutto  nuova  ;  per  indagarne  Porigine,  e  le  relazioni 
si  dee  forse  ricordare  il  gr.  volg.  }(OÌvàà,  io  perdo,  e  gli  antichi^aov»,  ^o^oxw, 
rad.  ^a,  donde  con  la  «  protetica,  e  rinforz. ,  si  avrebbe  Talb.  scaossb.  (v.  op.c.,p.69, 
141-6).  —  s  SANA  per  il  comune  sajb,  o  saije  ,  genit.  del  pron.  fem.  dimostrat  mostra 
un  raro  allungamento  inorganico.  Più  sotto  vi  è  da  notare  la  uscita  in  ja,  assaja  ,  per 
il  comune  jb,  assajb,  anche  assai.  Cosi  tua  =a  tub,  di,  a  te,  che  tv,  tyi,  o  tyj,  suo- 
nano in  Albania.  —  ^  ojéojbnb,  quando  non  sia  una  svista,  sarebbe  singolare  stor- 
piamento di  OJÉGJèMB,  1.»  pers.  sing.  di  forma  medio-passiva.  —  ^  É  qui  da  notare 
la  prevalenza  del  dittongo  uo  per  uà,  od  ub,  come  in  oruoja  ed  altrove.  -—  ^  u-de- 
PENTUA,  pare  un  verbo  formatosi  dalPital.  io  divento,  coli*  inflessione  alb. 


PROVINQA  DI  PALERMO  (Sicilia) 

CONTESSA  1  —  Thome  prane  sé  té  kjeronjèt  te  parit  'Mbréte 
te  Cìprit,  dopu  tge  klé  marre  dhéu  i  shéit  ca  Gottifréu  te  Buljonit, 
klé  sé  nje  buljuréshe  *nde  ^  Guasconjes  ne  pèllègrìnadge  vate  ca 
Yarri.  Di  atjé  si  vije,  arréne  Gipre  ca  dissà  njéres  te  remaxme  pa 
pulipse  3  pati  bore  te  kékjè.  Per  kete'  sherbése  tgó  e  chelmuare  shume, 
i  érdhi  té  krièt  sate  véje  pSre  Ijigje  té  'Mbréti  :  ma  ca  'ndo  igarii  * 
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• 

i  klé  thàne  sé  sherbetèria  sbìrèj,  pert^é*  ai  ish  me  nje  gjéle  e  biitó 
e  ashtù  pak  e  mire,  sé  jo  te  kekjiate  e  tiérvèt  me  Ijigjen  te  pela- 
kjisje  **,  ma  te  pasósura  bore  atije  pa  'ndére  «  te  bnrrurise  i  'mbàje: 
prandai  ne  'ndoujarii  kish  donje  chélme,  ate'  me  te  boret  donje  e  kékjè 
0  dhùniè  atije  'nglinjèje  ^.  Ate  scerbése  kur  gjégji  gruaja,  pa  spréndse 
te  vindicarèj,  per  chaidhime  te  chélmit  sai,  viiu  té  krièt  sate  kjintrisje  ' 
te  shenduamin  ^  'Mbrét.  E  vature  kute  i®  klare  perpara  atije,  tha: 
«  Zoti  jime  ù  nenge  vinje  perpara  tij  per  vinditte  t^e  ù  prés  ca  e 
«  kélqia  tge  me  ka  klene  bore,  ma  per  jsodisfatsione  t' asai  te  par- 
«  calése  sate  ti  me  'mbesoshe  si  ti  'mbàne  ató  t^e  ù  glegonje  sé  tìj 
«  Jane  bore,  ashtù,  ca  -ke  ti  *mbesuare,  ù  mende  me  pulipse  tìmèn 
<c  kjélle;  ate',  e  dii  Pèrundia  ^\  siddu  i*  ù  mende  e  bònje,  me  gjitli 
«  zèmbre  t' e  jipia,  prane  astù  i  mire  t' e  kjélshe  jée.  > 

Mbréti  njéra  achférna  klSne  tarde  e  i  njome  scursè  ca  gumi  ish 
e  sgjonèj,  zù.ca  e  kékjia  bore  ksaigruajè,  t^e  shume  Ijìk  vindicarti, 
i  math  pèrsècutuur  u-boe  pere  'nganie'  tqe  contra  'ndérite  te  curorse 
tiji  gjagjàè  bòje  per  kjeroin  tge  te  vije. 

Sac.  Agostino  Scrirò 

(Vice-bibliot.  d«Il»  NMionalc  tfl  Palme.) 

1  Anche  qui,  sebbene  il  comune  di  Contessa  abbia  nome  di  serbare  assai  pura 
la  lingua^  non  mancano  voci  ital.  facili  a  riconoscere.  L*  origine  di  Contessa  nmonu 
al  1450,  secondo  jgli  storici  siciliani  (Fazzello,  R.  Pirri  ed  altri),  che  la  dicono  fon- 
data dagli  Epiroti  venuti  neir  Italia  meridionale  al  tempo  di  G.  Castrioto,  e  lui  vi- 
vente, di  che  si  ha  testimonianza  nei  diplomi  dei  re  aragonesi,  uno  dei  quali  del  144S. 
Le  altre  colonie  di  Sicilia  furono  fondate  dal  1482  al  1487,  dopo  la  caduta  deirEpiro.— 

*  *NDR,  dairital.  da,  come  poi  di,  tale  quale  in  di  atib  ,  vanno  particolarmente  ai- 
tati. —  3  PULIPSB,  è  detto  per  politezza,  buona  creanza.  —  <  Per  il  coro,  njbril— 
6  Strano  il  senso  dato  qui  al  v.  pélakjise,  che  dovendosi  rirerii^e  al  gr.  nùaim, 
•xi(u  vale  propriamente  piallare,  pulire  o  lavorare  specialmente  il  legname.  — 

•  PA  'ndére  tb  burrurise,  propr.  senza  decoro  della  qualità  d' umno ,  o,  n'rt- 
lità,  —  7  Degno  di  attenzione  è  questo  verbo  che  vale,  sodisfare,  saziare.  Ani- 
logia  con  esso  verbo,  *nqlìnjb,  o,  oblinjb,  hanno  le  voci  gblirb,  o  olirr  (di  cui 
V.  Saggio  ecc.  II,  141),  sodisfatto,  contento.  Il  ghego  odierno  ha  mé-ììgjììi,  saziare.^ 
8  KJÈNTRISB,  propr.  io  pungo,  cfr.  xcvrps'oi) ,  xevTpi^v».  —  ^  Notevole  questa  vow. 
che  altrove  nell*alb.  sic.  dicesi  shbntuamb,  e  vale  deforme,  brutto,  detestaòiU, 
nel  Budi  (p.  135)  si  ha  scemtuom.  —  ^^  kute,  è  trasposizione  di  tukk  =s  tue,  xn, 
di  che  altrove.  —  ^i  pébundia,  è  il  comune  tosco  :  pérendia.  Iddio,  Fu  mak  ispi- 
rato chi  disse:  pérendij,  imperatore;  pérendia,  V impero,  abbreviando  pébav 
DORi,  PÉRANDORIA.  —  '<  SIDDU,  siciliano,  =  Se  egli,  per  la  semplice  congioiu.  ss. 


PALAZZO  ADRIANO  ^  —  U  thom  prà  sé  té  kjeronjèt  te  parit 
'Mprét  Ciprit,  si  kljé  mar  dhéu  i  shéit  'nca  Gotifré  Buljonit,  u-dba  ^^ 
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PIANA  DE'  GRECI  ^  —  Thom  per  andai,  sé  té  kjeronjét  e  \e 
paxit  Kékje  te  Tgiprit,  posa  tge  Gotifrè  i  Buljonit  mori  dhéiin  shéite, 
stréxi  sé  nje  bujuréshe  te  Ghuaskonjes  vate  i  buri  dhromin  Yarrìt, 
kacha  si  prirèje,  arrène  Tgìpre,  patì  buur  dhiine  ka  t^edó  njéres  te 
likje.  Per  kte  aio  si  véeje  tue  rekuar  pa  mosgjàe  kunforte,  pinsàrti  te 
vèje  te  'ndichèj  té  Régji;  ma  i  klé  thàne  ka  ndonjèrii,  sé  ish  sherbe- 
tire  e  sbiérre,  per  tge  ai  buje  gjéghe  ^  alge  e  ùjete,  e  ashtù  pak  per 
te  mire,  sé  io  vétem  'nghe  vindikarje  me  ligje  te  ftéssurat'  e  te  tiérvèt, 
ma  me  viltat*  e  dhunuamè  duroje  te  pasosméte  buur  atije:  akjésé 
kush  kish  ndo  kurrif,  ate'  sfugarje  me  te  ^  buur  atije  ndo  smak,  o 
dhune.  T^ilin  sherbés  si  gjégji  gruaja,  sbiérre  speréndsa  e  vinditese, 
per  'ndo  kunsughatsione  te  nuiaméntit  sàje,  yù  té  kriét  te  zeeje-aji 
vapziin  e  te  thanit  Békje,  e  vàturit  ^  tue  klaar  perpara  atije,  tha: 
«  Zoti  jim,  ù  'nghe  vinje  té  ca  preséntsia  jote  per  vindite  tge  ù 
«  prése  per 'ndgùrien,  t^e  me  klé  buur,  ma  per  suddisfatsione  te 
«  asaje  te  parkalése,  sa  te  me  mesoshe,  si  ti  duròn  ato,  tge  ù  g}é 
«  gjème  sé  jane  buur  tije,  sàt  ù,  tue  mesuar  kaktl  ^  mende  doroige 
«  me  pakje  timèn,  tgillen,  è  dii  Inzót,  nai  ù  mende  e  buia,  me  gjith 
«  zember  e  dhuroia  tije  ;  posa  ti  akje  mire  dii  t' i  kjécheshe  •.  > 

Régji,  tqe  njéra  achiérna  kish  kléne  ^  i  njome  e  putrùn  sikursè 
u-sgjua  ka  gjumi,  zénet-fich  ka  e  kékjia  buur  ksaje  gmajé,  t^ 
tharet  vindikarti,  u-buu  pèrsèkutuur  i  thaat  nganjèrìu,  t^e  oontra 
'ndéres  te  kurores  tije  *ndo  gjàgjàe  te  buje  tge  nani  e  parete 

Giuseppe  Camabda. 


'  La  presente  versione  rende  con  fedeltà  il  testo  del  Boccaccio  nella  parlata  dì 
Piana.  Quella  che  segue,  pregevole  per  lo  spirito  e  la  fluidità  del  discorso,  ù  ailos- 
tana  dalle  parole  dell*  originale,  e  ne  è  come  una  parafrasi  nel  parlare  genuino  del 
popolo.  —  2  BUJE  GJÉGHE  AKJE  E  Ojete.  Nou  può  trascurarsi  di  notare  la  forma 
che  ha  costantemente  il  verbo  fare  nel  dial.  di  Piana,  poiché  mentre  negli  altri 
vacilla  la  prima  vocale  tra  Vo  (forse  più  genuina  paragonandovi  il  greco  ico-cw 
=3  TTOc^u  )  e  V  a  nel  ghego  :  boi  ,  e  bai  ,  scutar. ,  banje  ,  bonjb  più  antico  ;  e  nel 
tosco  ha  sempre  la  vocale  oscura,  o  indeterminata,  detta  per  lo  più  e  muta,  espressa 
con  a,  è,  o,  in  questo  dial.  ci  mostra  sempre  Vu.  Nella  voce  gjéghe  si  ha  un'^aitim 
speciale  proprietà  del  pianiota  che  cangia  la  II,  o  Ih,  palatale  dei  linguaggi  d*AJ> 
bania  (poco  o  punto  serbata  nelle  colonie  ital.)  in  gh,  7*,  greca  gutturale  profonda, 
innanzi  alle  vocali  chiare,  in  eh,  aspirata  =3«^,  gr.  dura  innanzi  alle  consonaati ,  e 
per  lo  più  alla  vocale  oscurata.  Su  questo  fatto ,  oltre  la  Grammatol. ,  si  può  ve- 
dere: A  Dora  d'Istria  gli  Alban,  p.  16.  —  3  me  te  buur,  col  fare,  anche;  tue 
BUUR,  tosco  :  bónne,  o  bore.  —  ^  VATURIT,  clie  è  propr.  T astratto  neutro  del  panie. 
VA  TUR,  andato^  qui  vale  come  pnrtic.  assoluto.  —  ^  kaktì,  è  un  composto  di  KA-as-Ti 
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■ 

Cipro,  alcuni  uomini  malvagi  le  fecero  molte  offese.  Dessa  tutta  si  percosse ,  e  si 
costernò,  e  volle  andare  dal  Re,  per  avere  fatta  giustizia.  Vi  fu  chi  le  disse,  che 
era  tempo  perduto,  perchè  il  Re  era  uomo  che  non  aveva  fatto  bene  né  per  sé  né 
per  altri.  E,  metti  per  me,  tutte  quelle  offese,  che  gli  erano  state  fatte,  e  gli  si  b> 
cevano,  tutte  le  sopportava.  Qualora  qualche  uomo  aveva  talvolta  collera,  lo  andava 
a  trovare  e  lo  maltrattava  di  presenza.  Quando  la  gentildonna  intese  tali  cose,  non 
vide  più  dagli  occhi,  e  per isfogarsi ,  volle  andare  a  pungere  quel  Re.  Appena  lo 
vide,  cominciò  a  piangere,  e  gli  disse  :  «  Mio  padrone,  io  son  venuto  alla  tua  pre- 
«  senza,  non  per  avere  fatta  giustìzia,  ma  a  pregarti  a  dirmi ,  come  comporti  tutte 
«  le  offese  che  ti  sono  fatte.  Se  tu  me  lo  dirai,  cosi  soltanto  posso  sopportare  le 
«  mìe;  e  desidererei  di  scaricarle  sopra  te,  se  il  Signore  Iddìo  me  lo  concedesse, 
«  perchè  tu  hai  la  schiena  buona.  » 

Il  Re,  che  era  stato  assai  tempo  cogli  occhi  chiusi,  si  destò,  e  fece  piangere 
r  ingiuria  fatta  a  tale  donna.  E  si  dice ,  che  tutti  quei  che  parla vìmo  male  del- 
r  onore  della  sua  corona  perseguitò,  sino  a  cho  visse.  » 

Pbof.  Canon.  Qiusbppb  Moktalbamo 

1  L*  artic.  t  dopo  un  genit.  sarebbe  un  solecismo,  ma  pure  Io  usa  il  dial.  di  Pia- 
na, ed  altri,  probabilmente  per  analogia  con  e  articolo  femm.  nomin^  che  però  nsUo 
stesso  tempo  è  anche  una  particella  suppletiva  dell*  articolo  (v.  Hahn,  Albanei. 
Stud.  II,  pag.  27  segg.  e  la  mia  Grammatol.  I,  p.  180-208).  —  *  AbbreTiaziooe, 
o  troncamento  di  proskjinisjb,  3.^  sing.  dell*  imperf.  —  3  Questa  uscita  in  t  per  oa 
accus.  ricorre  spesso  nelPalbano-calabro,  e  nel  ghego,  specialmente  antico  (  v.  Badi, 
Dottr.  Crist.  passim).  —  *  chblm à,  propriam.  guai,  amareMze,  d*onde  il  t.«  cbél- 
uoNJE,  e  probabilmente  anche  Taltro  che  si  trova  dopo  :  chlbmonjb,  eon  metaten 
di  el  in  le,  —  ^  La  voce  mSnd  è  propr.  il  v.  mundb  ,  io  posso  (  anche  ììckème  , 
ghego),  e  vinco.  Spesso  vi  si  incorpora  la  particella  te  risolutiva,  mundb  =  mxjvbb 
tb.  Qui  ha  il  senso  di  :  fece  si  che  etc. 


PROVINCIA  DI  PMNCIPATO  ULTERIORE 

GRECI  -*  Thom  pocca  sé  té  motti  te  parit  Régj  te  Ciperit,  pas 
ce  keljé  gavenjièr  dhéu  schéit  ca  Gottifré  i  Buijonit  érdh  sé  nje 
zonj'  1  e  Quasconjes  vattè  shcaratàrè  té  Yarri,  ca  si  u-peiiéer,  amme 
Ciper,  attié  cà  tsa  burra  te  ligj  shtrémber  keljé  e  cLbùnnr;  per 
kete*  ajó  pà  *iidonje  cunsulatsion  e  dispelkjiér  pensoi  te  véi  te  libbi  * 
Ijikjen  cà  Begji  ;  pò  i  thaan  'ndànjèrii  sé  biir  fetigen ,  sé  pese  ai 
ish  akj'  i  prunjet  e  pak  i  miir,  sé  jo  vét  sé  dhunét  e  tiérevèt  s*  vendi- 
carne] 3  me  Ijikj,  ma  shd.m  shtrembisht  att^  te  bona  i  *mbai  ;  sa 
cush  do  kish  'ndonje  'ndsiir,  atte*  mé^  bQen  dhun  o  turp  attija  shca&èL 
Tsiljin  shurbés  gjégjur  grùoja,  e  pa  sperénds  te  vendites,  sé  t*  cun- 
sulouèj  cà  varèssia  sai,  pensoi  te  zéi  Begjin  alg  te  fetócht,  e  vaat  ^ 
tue  claar  para  att^a  ^,  i  tha  :  «  Zotra  immi,  ù  néng  yioj  para  tìj  per 
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Ascoli  Q.  I.  Studii  Critici.  Milano  1861.  —  Saggi  ed  Appunti  nel  Politecnico  di 

Milano,  1867,  fase,  di  Marzo. 
Reinhold.  Noctes  Pelasgicae  etc.  Athenis,  1855. 
Heldreich.  Die  Nutzpflanzen  Griechenlands.  Athen,  1862. 
Da  Lecce  P.  Francesco.  Osservazioni  Grammat.  nella  lingua  albanese.  Roma 

1716,  Tip.  di  P.  F. 


AEABO 

MALTA  —  Ingheid  immela,  illi  fiz-zmien  ta  leunel  Be  ta  Cìpria 
uara  irrebha  li  saret  ta  Terra  Santa  min  Gottifrè  ta  Buglione,  giara 
li  uahda  signura  min  Quascogna  li  chienet  marret  in  pellegrinagg 
ghal  kabar  (Terra  Santa)  mnei  giet,  uaslet  f  Cipri  fein  chienet 
min  X  rgiel  hziena  offisa  u  mcasbra  b*  maniera  V  actar  vili:  iddi- 
spiaciha,  u  bchiet,  imma  min  ghair  ebela  consolazioni,  ghaldakstant 
hasbet  li  tmur  titlob  hakk  lir-Be:  chien  èm  min  kalilha  illi  collu 
zmien  mitluf  ilghaliex  ir-Re  chien  tant  ta  haja  quieta  u  trascnrat 
illi  mux  biss  ma  chieux  jati  uiden  ghal  offisi  li  jintghamlu  lil  ohrain, 
imma  ankas  ghal  dauch  li  jigin  maghmulin  lilu  stess;  ghaldaksech 
culi  min  chien  icun  imuaggia  min  xi  hatt,  dan  chien  icollu  jisfoga 
uahdu  ghad-disunur  li  icun  ircieva.  Meta  semghet  dan  is-signura 
kàlba  maktugha  li  lietm  sodisfazion,  biex  t*  icconsola  ruba  hasbet 
li  tmur  kuddiem  ir-Be  sabiex  ghalankas  turih  il  ghama  li  chien 
jinsab  fili.  Marret  infatu  tibehi  kuddiemu  u  kaltlu:  «  Signur  tighi: 
«  Jena  ma  geite  kuddiemech  ghas  sudisfazion  li  jen  imissni  ghal 
«  offisa  li  giet  lili  maghmula  imma  min  floc  dan  Jena  nitololboc  U 
«  inti  tghallimni  chif  insofri  danch  V  offise  li  Jena  naf  li  gen  ma- 
«  ghmulin  lil  persuna  tighech,  sabiex  minnech  jen  nitghalum  chif 
«  bil  pacenzia  insoMhon,  ghaliex  Jena,  jafu  Alla  ech  nistax  inger- 
«  rahhom,  ghaldakstant  Jena  bil  kalb  colla  innilliha  lilech  din  il 
«  pacenzia  ghaliex  naf  li  inti  tant  taf  is  sofri.  » 

Ir-Be,  li  mn'  issa  lura  chien  ghaineih  maghluka  bhallichiecu 
stembah  min  nghas  cbir,  beda  biex  jati  suddisfazion  xierak  lil  di 
is-signura  u  min  hem  il  kuddiem  *beda  jipperseguita  lil  coli  min 
chien  jiccommetti  col  hagia  li  biha  jofiendi  l' unur  u  il  gieh  tal 
curuna  tighu. 

Jane  Dalzbl  Onokbk) 
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ce  stu  ftecù  ^  pu  isane  pesammeni  evadde  pu  pana  lisaria.  Maz- 
zonta  ^  utta  pramata  e  jinega,  e  sozzonta  carni  addo  na  mi  fi  pari 
o  pono,  ipe,  evo  e  na  daccaso  utto  Vasili,  ce  pantacleonta  bro  cino: 
«  Meamu,  ipe,  evo  en*  ercome  bro  stin  aftentìasu  ja  citto  straò  pu 
«  mu  camane,  ercome  na  maso,  se  pracalò,  pos  canni  na  su  diavi  ti- 
«  cane  pu  bro  af  ze  tossa  pramata  pu  socune  ^  janomena,  ce  tao  to 
«  telo  na  soso  masi,  na  mu  àisPA  in  dichimmu;  possa  pramata  sodione 
«  an  isoza  cami  evo  pos  canni  aftentiasu.  > 

0  Yasili  pu  iche  ^  stasonta  af  ze  cinu  pu  en  itele  na  cami  ti- 
poti,  sia  ti  fzunnise  a  pu  ston  ipuno,  nzignase  pu  toa  na  jetH  antre- 
po,  eftiase  calù  calti  cini  pu  camane  ta  straà  is  jinega,  ju  s' addo, 
macari  t*  ione  tipoti  ci  pu  u  cannane,  mara  ces  aftu. 

^  Questa  parola  è  P imperfetto  «l;^«  del  verbo  ^X^>  ®  '*  lettera  ;^  (eh)  dexe 
pronunziarsi  aspirata.  —  *  II  segno  suir  o  (^  sta  a  indicare  che  la  parola  dee  pro- 
nunziarsi con  la  penultima  sillaba  breve.  —  3  La  parola  ceuneno  è  un  aggettilo 
che  ha  due  significati  :  pronunziata  come  sta  scritta,  equivale  a  bruciato  ;  proniio- 
ziata  invece  col  e  aspirato ,  come  devesi  fare  qui  (  ehameno  ),  indica  di  perduta 
opinione  (  col  sostant  jeno  ),  —  <  Vedi  la  nota  1.  —  5  Vedi  la  nota  3.  —  •  Il  e 
di  ftecù  si  aspiri  (ftechù),  —  '  Vedi  la  nota  2.  —  «  Vedi  la  nota  precedente.— 
®  Vedi  la  nota  1. 

Cav.  Dott.  Vincenzo  Lica 


STERNàTÌA  1  —  Leo  artena  >  ca  is  tu  cerb  atto  protinò  Bia 
pu  Cipri,  doppu  pu  isire  ton  aio  paisi  ^  Gottifrè  atto  Buglione,  snc- 
cedefse  ca  mia  signùra^  apù  Guascogna  am  pellegrinaggio  pirte  isto 
Sebùrco,  apù  jureonta,  is  to  Cipri  stammèna,  afse  quài  sceleràti  an- 
tròpi  vellanamente  irte  afiésa  \  Ja  tuo  ^  ecini  senza  cammia  cimsa- 
laziùna,  iomàti  ponu  7,  pensefse  na  pai  na  cami  na  reclamo  is  to 
Ria:  ma  tes  upane  ^  ca  ti  fatla  tin  iche  chasonta*  iati  ecino  isane 
azze  itu  scotini  mbita  ce  tosso  sprl  cali  ^^  ca,  e  manechà  tes  ngiurìe 
attus  adhdu  me  iustizia  e  vendècheghe^^  ma  podbda  ca  me  tradi- 
mento tu  càmane  ^^  sustèneghe;  tosso  ca  quaièna  ca  iche  cane  ponn^' 
itu  cannonta  ^^  cammia  onta  o  mbergogna  sfòcheghe.  Tutta  pramata 
motte  icuse  ti  ghinèca  ^^  desperàta  atti  vendltta,  ja  cammta  cunsn- 
laziùna  atto  £astidiottu,  ecame  proponimento  na  taccasi^^  ti  mise- 
ria a  citto  Bia;  ^^  ce  pirtonta ^^  cleonta  ambrottu  ipe:  «  Signòremu, 
«  ivo  en  ercome  ambròssu  ^^  ja  vendltta  ca  ivo  imène  atta  injuria 
«  pu  mu  càmane  ^^  ma,  ja  sudisfaziùna  afse  cina,  se  pracalò  na  me 
«  mati  pos  i  soffirèghi  eclne  ca  ivo  icùo  ca  se  cannone,  ita  >^  afse 
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tradimento  gli  facevano  sosteneva  ;  tanto  che  ognuno  che  aveva  qualche  dolore,  eoii 
facendo  qualcuna  onta  o  vergogna  sfogava.  Queste  cose  quando  udì  la  donna,  di- 
sperata della  vendetta,  per  qualcuna  consolazione  del  fastidio  suo,  fece  proponimeoto 
che  morda  la  miseria  di  quel  Re;  e  andando  piangendo  innanzi  alni,  disse: «Si- 
te gnor  mio,  io  non  vengo  innanzi  a  te  per  vendetta  che  io  aspetto  della  ingiuria 
«  che  mi  fecero,  ma,  per  soddisfazione  di  quella,  ti  prego  che  mi  impari  come  sof&i 
«  quelle  che  io  sento  che  ti  fanno  ;  cosi  da  te  imparando  io,  che  possa  con  flemma 
«  la  mia  che  sopporti,  che  lo  sa  lo  Iddio,  se  io  lo  potessi  fare,  con  lo  cuore  la  mia 
«  ti  darei,  poi  sei  tanto  buono  che  le  porti.  » 

II  Re  fino  ad  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  svegliandosi,  cominciando  dalla 
ingiuria  fatta  a  quella  donna,  che  con  rabbia  vendicò  ;  cominciò  che  perseguitasse 
con  tutte  le  forze  tutti  quelli  che  contro  la  riputazione  della  corona  sua,  qualche 
cosa  facevano  da  allora  in  poi.  » 

Ino.  Oronzio  Orlandi 
NOTE  ALLE  VERSIONI  GRECANICHE  DEL  CAV.  DON  DEMETRIO  CAXABDA 

(Prof,  di  lettere  greebe;  Parroco  deU»  Chiesa  greca  nnita  la  LtTono.) 

I  dialetti  romaici,  o  grecanici  di  Terra  d*  Otranto,  cui  appartengono  Stematia 
e  Calimera,  e  di  Bova  nella  Calabria  ulteriore  I.,  sono  ormai  abbastanza  noti  ai  glot- 
tologi, dopo  che  il  Witte  al  principio  del  corrente  secolo  ne  accertò  1*  esistenza  già 
quasi  dimenticata,  e  ne  dette  i  primi  saggi  ;  il  Comparetti  poi  vi  portò  luce  più  chiara 
coi  suoi  Saggi  dei  dialetti  greci  dell'  Italia  meridionale  (  Pisa  1866  )  ;  in  fine  il 
Morosi  per  quei  del  Leccese ,  ed  ultimamente  per  quei  del  circondario  di  Bova  {Stu- 
dii  sui  dialetti  greci  di  Terra  d'Otranto,  Lecce,  1870.  —  Dialetti  romaici  dd 
Mandamento  di  Bova  ecc.  Torino ,  1872.  'SeìVArchivio  glottologico),  ma  prima 
il  Pellegrini,  citato  in  una  nota  dal  Morosi,  per  questi  ultimi,  han  dato  alla 
estese  cognizioni  e  numerosi  saggi.  Le  notizie  intorno  a  questo  subietto  sono 
piamente  trattate  dal  Pellegrini  nella  prima  parte  del  suo  scritto,  che  non  ha  veduto 
ancora  intieramente  la  luce  (  v.  la  JHivista  di  filologia  classica,  stampata  a  Torino, 
An.  II,  Luglio  1873,  fase.  1,  e  segg.  ;  An.  Ili ,  1-3,  e  segg.  ).  Le  versioni  qui  preaeotate 
mentre  compiono  la  rassegna  delle  lingue  parlate  in  Italia,  se  non  molto,  possoao 
pure  aggiungere  qualcosa  alla  conoscenza  di  quei  dialetti 

Dallo  studio  dei  medesimi  trasse  il  Morosi  la  conghiettura  che  Y  origine  dei 
coloni  greci  di  cui  si  tratta  debbasi  riferire  in  gran  parte  ai  Zaconi  dei  Pelopon- 
neso, ed  in  parte  ai  Greci  di  Cipro  e  di  Rodi.  Le  caratteristiche  più  singolari  sod 
quelle  infatti  che  ravvicinano  i  nostri  dialetti  al  zaconico  ;  ma  altre  volte  io  aveva 
già  osservato  che  le  trasformazioni  dei  suoni  greci  quali  si  riscontrano  nei  lingnagfi 
albanesi  coincidono  grandemente  con  le  zaconiche.  Cosi,  p.e8.,  a  dame  on  cenno, 
il  continuo  volgimento  del  ^,  e  4*  In  f^i  f'^t  P*^»  *^9  *»  non  che  T addolcimento 
frequente  del  ff  in  sh  palatale ,  son  fatti  caratteristici  ;  e  tali  pur  li  riconosce  Io 
scrittore  del  Literarisehes  Cetitrablatt ,  Marzo  1873,  nel  fare  una  raaaegna  del 
primo  lavoro  del  prof.  Morosi:  i  quali  fatti  però  si  appartengono  air  idioma  albaacse 
non  meno  che  ai  dialetti  grecanici  d*  Italia.  Per  lo  che  sarebbe  forse  a  ooaehi*- 
dere ,  senza  determinare  speciali  attinenze,  che  la  parola  ellenica  in  eerte  partio»- 
lari  condizioni  di  luoghi,  di  contatti,  o  di  tempo  vada  soggetta  a  simìgliaiiti  laodifi- 
cazioni.  Bd  invero  è  cosa  notevole  che  il  dialetto  dei  Greci  di  Cargese  in  Corsie* 
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del  dia),  greco  di  Cargese  io  Corsica  (  versione  della  Parabola  del  figlio!  prodiga 
Londra  1S60),  che  si  trova  pure  nelle  canzoni  greche  di  Corsica  pubblicate  dalla 
N^anav(?^|»a,Ott.  1864,  p.  7,  dove  si  legge  f(?(ity,  3.«  plur.  (  t^cànvsev  f  ).  Probabil- 
mente si  deve  pensare  a  ^lay»  in  senso  riflesso,  tolto  il  7,  come  in  'ki»'=a\iym^ 
nàta  =  iràyw ,  per  ynàyia .  Ma  V  à9tàorroL  che  lo  stesso  Pellegrini  addaee 
(A.  Ili,  7-9,  p.  344),  e  signiflca:  indugiando,  non  credo  con  lui  riferìbile  a  èvSeptxw;, 
bensì  ad  à9tiafyi,  io  indugio,  sto  in  omìo  <v.  Lesa.  gr.  volg.  WeigeL  Lipsia  1796; 
Passow,  Carmina  gp.rec.  Ind.).— Seguitando  abbiamo  porpatonda  col  solito  partic 
gr.  volg.  indeclin.  e  di  tutti  i  generi,  dal  gr.  classico  ìn^maniu^  u\  scrrTE  « 
tx(c5<v  (v.Mor.  bov.  p.  18);  condopbrronda,  da  un  v.  convopbrbo,  usato  per  rtromarf 
(v.  id.  70);  siRMA  TI,  tosto  che,  rifer.  a  a^|»/ia  (p.  71),  ma  la  forma  di  Cardeto  (ìd.  102): 
8BIMMA  si  accosta  alla  gr,  v.  9Vf«a,  vicino  (inWeig.  o^fcftv)  o  «wecfuc;  bpàtobssi mÉrvcq 
TAUTA  PONERUSSA  DHÓMATA,  olcuni  sceleroti  uomini  propr.  da  lavoro  (▼.  Ifor.  bov. 
(p.66); P0NBRU8SA  deve  riportarsi  al  gr. irowipo'c,  con  «bbd, e  conservato  il  e  fin, come 
fosse  tematico,  di  che  molti  es.  reca  il  Mor.  (bov.  p.  96,  104, 182),  e  si  riscontra  pan 
neir  albanese  ;  tauta  non  trovo  notato,  e  non  può  essere  1*  antico  pronome  roevra, 
nel  bov.  tunda,  o  btunda.  A  spiegare  questo  tauta,  ohe  qui  vale  oìeuni,  o  certi, 
noto  nei  testi  del  Pellegrini  (A.  IH,  7-9,  p.  330, 348)  tbpta  prìLuata,  per  tali  cote, 
il  Tradutt.  credè  probabil.  poter  esprimere  tali  con  tbpta,  o  tauta,  in  luogo  <fi  eerii 
per  alcuni.  La  voce  tbpta  ,  o  tauta  ,  credo  si  debba  ricondurre  a  TOtaeura  del 
gr.  ci. ,  con  e  per  oc ,  come  in  pbo  =  iroioc  ;  poddI  tin  byriasi,  iroXv  t^  u^pcovn, 
-avi  :  è  noto  che  in  questi  dialetti  per  influenza  deirital.  calabro-aiculo  i  due  U  à 
cangiano  in  due  dd,  e  i  Greci  di  Calabria  raddoppiano  volentieri  le  consonanti  :  la 
desinenza  avi,  anche  negli  aor.  ed  imperf.  attivi,  è  frequente  nei  volgari  ellenici,  e 
nei  nostri  continuo  (v.  MuUach  p.  15;  Mor.  bov.  p.  57);  zb  per  azzb,  ed  apsb  otr. 
da  flCTrè  -tfc ,  o  -9S  gr.  voi.  sta  per  di,  da  (Mor.  bov.  p.  SS)  ;  Ipasi  =:  tcfrov,  ««st. 
Zol  OAMÉNi,  leggi  CBAMBNI,  propr.  vita  perduta ',  Jloaro,  per  il  gr.  a;(otpic,  detto 
in  senso  di  brutto,  cattivo,  vile  ;  bn  bcannb  s  ^cv  i xafivt ,  gr.  v.  ;  anche  «n  per  ih 
si  ha  oltre  Jonìo  (v.  Muli.  89);  ohiati,  leg.  JATisa  Jià,  ycà  r(;  cbzbplrotb 
vrisIb,  e  di  più  le  ingiurie,  tbs  coli*  artic.  accus.  per  i,  ri ,  nom.,  e  ti  per  proa. 
relat.  indecl.  come  il  che  ital. ;  vrisib(s),  dal  sing.  vrisìa  (Mor.  bov.  p.  40)  aat 
uP|9if,  med.  gr.  e  volg.  anche  C^ptaia,  (  v.  Weig.  less.  )  ;  tu  ,  a  lui  ^  per  tw^ 
come  nel  volg.;  cannasi  colla  des.  -crvi  quantunque  imperf.;  ton  btripu8Sa(k),  da 
rpv7rÌ6»,  per  ferivano,  colla  3.»  pi.  in  us8a(n)  di  che  v.  Mor.  (bov.  p.  56);  ask 
per  an,  a-j  con  f  paragogico  (v.  Muli.  92);  tu  tin  epbrrb,  a  verbo  :  a  iui  la  por- 
tava (sott.  r  tra)  ;  tocannb,  toG  I xa/xvi,  con  crasi  comune  nel  volg.,  che  però  di- 
rebbe Touxflcvc,  -xa/Avf  ;  ohilib  vrisib,  leg.  hjìlib,  ^Cktoii  ;  ecAnnonda,  da  bcts» 
per  àxo^  (Mor.  6. 50),  e  runno  ;  otuta,  come  in  ótimo  per  etimo,  rroipoc»  ed  al- 
trove  spesso,  con  o  per  t  del  comune  volg.  troGrc,  meglio  del  bov.  tunda  pia  usnt- 
le;  APOLPizzoNDA  ,  s=  à»r«>7rt5ovTa  (oz=f),  in  senso  riflesso;  pudbdrti,  eredo 
un  aor.  passivo  da  doversi  riportare  a  pudhao  «^  apudhao,  anU  jSoig^/t»,  otr.  aocht 
PiDH^  e  peloponn.  (Bou^óS  (Mor.  6.  52. 10  ;  otr.  17. 107  ;  Pellegr.  II,  10. 11  p.  503  ecì. 
La  significazione  sarebbe  alterata  notevolmente  da  ajutare,  ajutarsi  a  vendietrtii 
la  figura -BDHTl  =  f^T»,  suppone  la  forma  pudbouo,  per  -f6w,  come  vi  è  Avmaitto 
nel  cardetano  (Mor.  6.  102).  Per  ^  il  «  si  ha  in  vbndron  »  ^cv^pav  (ib.  18  e  lOSji; 
la  pronunzia  moderna  poi  in  (u ,  ci  dà  f  per  v  :  del  resto  nei  dial.  gr.  ital.  { «. 
Mor.  bov.  p.  18,  20-1  )  vi  è  frequente  e  notevole  scambio  fra  st,  pt,  p5,  ps5  e  rsT 
^t,  per  aj,  xt,  yr,  fi,  ecc.  ()el  volgare  grepo.  Pertanto  il  »H  di  pudqbdhtì  rjtear 
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da  f,  passato  in  ^,  onde  ^,  come  poi  dhblo  »  5Am' — Segue  :posson  isoh  per 
090y  ^ffoivt  gr.  y.,  ma  qui  sonno  da  ffwCa»  rale,  tojooMO,  in  volg.  atiSvo»  tuoI  dire, 
io  basto,  il  y  mediano  si  è  dileguato  nel  bovese,  V  aumento  fa  i  per  e,  ossia  4,  come 
spesso  anche  nel  gr.  v.;  cu>nda,  piangendo,  sta  per  xWevTcrfc)  sebbene  'riferito 
a  un  fem.  ;  Imbbottb  «a  cfAfrpoo'^cy  gr. ,  come  ambrós  »  f ^ir|»ec  (Hor.  62)  ;  n^aoho 
log.  »&;(»,  va  l;(fiii  ;  scino  ti  dhblo,  anche  qui  ti  per  che  ittfl.  ;  ja  ti  vrimia,  nuora 
forma  di  uppic,  già  prima  urisia,  Jià  rnv  vfipiv;  ti  mu  cakasi,  cAe  *nt  fecero, 
o  hanno  fatto,  aor.  =  «xa/iav,  gr.  y-,  ed  ^xà^AOcffc  ;  maddhói,  leg.  ftoJ^Bil,  per  -^tfyi(c) 
con  y^=35,  o  ^^,  il  Mor.  nota  solo  (a  pag.  16)  mathbnno,  per  ptav^àv»,  ma 
poi  Ti  ò  ATTHizzo  per  àv<^i(»»  ^^szv^ ,  qui  maddhbi  rale  insegnare:  anche  il 
gr.  Y.  ha  pfle5aiy«i>y  ma  avrebbe  detto  qui  coll*aor.  va  ^ou  fca^^uc.  Na  tin  apona- 
MiNo,  forma  notevole  per  UTrofMvw,  tvoTrep^vw,  io  eopporto  ecc.;  zbro,  io  eo,  per 
il  V.  {^p6>  =  q(ciSpA),  è  frequente  nei  dial.  ital.  gr.;  otu  =  euro»,  così  meglio  assai 
del  gr.  ▼.  cT^u  ;  aponomai(s),  il  v.  di  sopra  un  poco  modificato,  quasi  aponomao  ; 
re  zeri,  =  xal  ^cpcic ,  caduto  il  e  in  fine  come  sempre  ;  an  dussona  =  av  tè 
SffOhpOf  se  lo  potessi,  con  crasi  tov  =  rè  I-9  per  sonno,  v.  sopra  :  tin  idrona,  im- 
perf.  di  DHONNo,  ant.  Ji^ujuit,  rad.  ^0 ,  ed  aum.  ^  per  t.  Sin*btotb,  qui  abbiamo 
la  prepos.  ital.  sino  congiunta  ali*  avv.  greco  toti,  fino  allora  :  del  resto  il  dia), 
bovese  qui  si  mostra  meno  ingombro  di  elementi  ital.  che  gli  altri  due;  estadbiss 
tora^Yi  ;  's  tin  ocnbria,  notevole  questo  nome  per  Ve=*n  òìCirnpioL^  pigrizia  ecc.; 
bàmbotb  s=  Vav  froTf^  ùviv,  come  quando,  se;  bsicodbi  »  iay)xw3yi  gr.  v.  si  levò; 
AN  DON  iPLo,  ano  ròv  vttvov^  con  /  per  n  nell*  ultimo  nome  ;  BicnéNNONDA  da  bm- 
BBNNO  sa  cypaivM,  io  cntro,  qui  usato  per  incominciare;  ohibnambni,  leg.  jbna- 
MBNi,  ftata,  da  yivofAtti,  anche  nel  gr.  v.  <  Muli.  3 ,  27  )  yivàfAtvoc  ;  B  fOdib,  per 
EFt)DiSB,  dileguato  rimediano  dell' aor.  :  ed  ancor  questo  andrà  riferito  ad  un  fu- 
DHAO  o  FUDBizzo,  già  vcdutì,  usato  per  vendicare,  anche  nella  forma  attiva  ;  bohe- 
NASTi,  leg.  BJBN-,  per  iy^yriSn ,  aor.  passivo  :  il  Mor.  (  bov.  p.  55  )  nota  jénasta  , 
imperat.  2.^  s;  mavro  scrooo ,  propr.  nero  cane ,  sciddo  in  questi  dial.  «a  vxuXXoc  ; 
MBRAsi^|utipa;  ticandì,  qualckc  cosa  per  xavri,  meglio  delgr.  t.  xactc  ti;  noterò 
che  in  alb.  vi  ha  candì,  qualche;  catI  ti  time,  contro  V onore ,  frase  notevole 
per  la  prepos.  xarò,  e  la  forma  timb  =»  TtfiLn(c)  »  e  stufano  ,  come  da  principio 
tu  pbotinó,  genit.  in  0  per  u. 

STERNÀTIA.  —  Le  voci  ital.  con  desinenze  greche  si  riconoscono  facilmente. 
ATTO,  e  poi  ATTi, stanno  per  àirò  t^v^  rvi'»,  gr.  v.,  come  azze  nel  bov.,  per  di,  del,  ecc.; 
ria  =a  RIGA  già  veduto  ;  ìsire,  cioè  iwpi  da  crup»  in  significato  di  prendere,  gua- 
dagnare ;  PiRTE  =3  (TrnX^i ,  o  da  mcepv»  ( j^racp»),  o  fipàà^  quasi  inrìp^m^  o  ifip^  f 
jurionda'  per  ^p^ovra,  gr.  v.  ;  quai,  si  dovrà  ridurre  a  xari,  qualche,  si  ricordi 
il  TAUTA,  TBFTA  bov.  ;  TUO  =  TOUTO^  cou  dilcguo  di  T  mediano  ;  jomati,  anche  nel 
gr.  V.  vi  ha  ytpiiroi,  pieno,  da  molti  proferito  yiof&aroc  *  tes  ùpane,  notevole  per 
Tis  ipan(e);  ca,  è  Tital.  che  in  dial.  ca;  tin  iche  chAsonta,  tqv  fi;^!  ;^à90VTa, 
è  frase  da  notarsi  per  il  fut.  partic.  usato  a  formare  il  condiz.,  avrebbe  perso,  di 
yivùi  gr.  V.  io  perdo  ;  isanb,  plur.  per  ito  =  Jto,  sing.,  veduto  nel  bov.  ;  azze  itu, 
di  cosi;  scoTiNi  mbita  ,  propr.  oscura  vita,  ed  è  curiosa  T introduzione  di  questa 
voce  ital.  alterati!  probabil.  per  la  n  che  deve  attaccarsi  a  scotinin,  come  accus.  : 
in  ITU  il  Mor.  (otr.  153)  vede  un  outu,  ma  anche  in  lu,  lUNA,ecc.,  che  a  me  paiono 
riferibili  ad  oeov,  ocovci':  havvi  poi  ancora  ita  per  itu  che  presenta  un  accidentale 
riscontro  con  il  lat.  ita  ;  spri  deve  stare  per  spiri  (Mor.  otr.  166  )  usato  a  signi- 
ficare poco,  un  zimino;  E  manbchI  =  ^tv  fAovoi;(dé,  con  ^<v  usato  qui  dove  noi 
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farebbe  il  gr.  volgare;  quaibka  sta  per  aea.^/ya(c),  ognuno;  poi  cane,  per  xàw%a, 
qualche,  gr.  v;;  motte  dee  stare  per  a/Mc  ert,  quando,  tosto  che;  ti  jineca, sìd- 
gol.  qtfelTi  per  iinom.art.  i*,  r^;  taccasi,  si  riporti  al  gr.  v.  Jayxdt  ->7«),  da  -w, 
io  mordo  ;  citto  per  txi ivo  è  di  questi  dial.  quasi  mcvo  ro  ;  ivo  =  iyta  parìmeati  ; 
IMBMO  per  uvrofi^vM  ;  pracalò  ss  yrapaxsXu  ;  fzbri  ==  (ipu  veduto ,  ma  con  pz,  o 
PS  sa  $  ;  su  DIA ,  o  SOBRIA  per  voO  ÌÌiol  da  Jiw  (  =  ^l'Joi  gr.  v.  cioò  dTc^wcu)  di 
questo  dial.  ;  to  ria,  to  per  il  m.  ò  :  confusioue  di  casi,  e  generi. 

CÀLIMBBA.  —  PRONd  «  protinù  ;  motta  =>  motte  già  veduto  ;  pukta  deve 
tenersi  per  ircavoyTft(c)f  *  ®d  è  notevole  la  frase  u^g   mdévovra ,  atfeva  preso,  cha 
ricorda,  tranne  il  solecismo  del  partic. ,  ia  classica  noii,9ai  fi^t,  e  simili  ;  U8  topt 
ssTUS  T0Pu(8),  t  luoghi;  vrbsi,  deve  stare  per  eup^^u  propr.  #t  trovò,  con  ca3. 
comune  in  questi  dial.,  come  ne  ir  antico  dorico  di  Sparta.  Nima  >s  fivftfàa,  sepolcro; 
TU  ibi)  ,  deve  dire  tu  tbu  cioò  Ocou  ;  sto  jurisi  ,  ttc  to  yvpivai  ;  ptazzonda  da 
FTAZZO  per  fBàvti  in  volg. ,  io  arrivo  ;  jbno  cambmo  leg.  cham-,  propr.  rossa  o  genie 
perduta,  gr.  v.  yivoc  pra^avov  ;  l  craisb  ,  sta  iter  rr^v  f xpirr.ort  ,  la  prese ,  te  ne 
impossessò ,  con  dileguo   del   t  ;  utto  sa  tovto  ;  to  olasb,  rnc  (xlaoi,  propr.  le 
ruppe  {il  cuore),  e  vi  si  deve  ricoDoscere  una  crasi  :  toolasb,  confondendo  Tari.  n. 
col  feoL ,  il  verbo  ò  clanno  dalP  ant.  xXao»  ;  pao  cb  clbo,  propr.  vado  e  piango  per 
vado  a  piangere  ;  bn  ichb  a  ^ìy  gc^g  ;  ione  tosso  straó,  ^o[vì]  tovov  «rpa^, 
era  tanto  torto,  o  ceco,  anche  oltre  ionio  si  ode  straós  per  stravós  (  v.  MnlL  89); 
ASciMARDA  dcrìv.  da  IsciMO,  brutto,  vile,  gr.  ao';^fAo;  ;  bn  ecchitb,  o  -ide,  chi-,  od 
bgJhitbo,  -dbo,  vale,  cifrare,  cfr.  gr.  xy}^/ua>  (Mor.  otr.  171);  alìo  ce  macA;|>oooo 
punto  :  ALio  sta  per  oXryov,  macJl,  o  magata  il  Mor.  (otr.  154)  lo  ripete  da  ^aaaht 
dor.  per  ft/tsirt  ;  canoni,  3.»  s.  imperf.  da  canonò,  gr.  v.  xceveWtt,  ó»,  mirare,  man- 
cante d*  aumento  ;  ci  accorciamento  di  scino  ,  cino  per  ^xttvoc ,  xtcvoc  ;  b  tos  per 
eie  Tovc  con  o  per  ù  alla  dorica;  addo,  dé^ovc;  STU  ftechó  pu  ìsane  pbsameni, 
propr.  e  ai  poveri  die  erano  morti;  ftechó,  -ó  per  fT&);^oc«gr.  v^s3frrti;(oc,aou 
offoO  Ì9ay{t)  àiro^afilvoc  gr.  v.  ;  bvaddb  =>  t/3a»t  ;  pu  panu,  gr.  v.  àirò  incM«,  di 
sopra  ;  lisaria  =»  Xi^apca  da  \tSoi,pietre,  vigittava  sopra  le  pietre  col  solito  «&=3; 
MÀzzoNTA per matennonda, imparando,  già  veduto,  forse  dalPaor.  pa36y,  im^'y 
sòzzonta  ,  da  sozzo ,  sonno  per  vu(»>  ;  e  na  daccano  deve  stare  per  il  ^^  v.  òi  va 
(Jayx.)  =5i>w  va;  bro,  o  *mbro  =  ambró  per  ifA^rpoc  ;  mba  mu,  vuol  essere  per 
M^9  ftwà  a  dire  maestà^  grandezza;  na  maso  =  va  fia^w  (che  ricorda  Talb. 
MBSÓUB,  io  imparo,  che  altra  volta  meno  bene  fu   da   nM  riferito  al  v.  ini3«*,  a 
cagione  del  6  o  j>  che  dopo  m  suole  inserirvisi  )  ;   na  su  dhiavI  ticané  ,  tican*, 
o  -ÉNB,  vale:  ogni  cosa,  óre  xav  svt  ss  ccvc  (v.  Mor.  otr.  126)  ;  dhiavì  è  derÌTato  da 
ifca/Sx^vM  in   significazione  di  tollerare,  p<uaar  guai;  pu  sóchOnb  janoMbna,  per 
su  BCHUNecc;  ce  tuo  telo  na  soso  masi,  e  questo  voglio  perchè  possa  in^tetrart, 
son  parole  già  notate;  sòdionb  ,  sta  per  su  bdionb  imperf.  da  dhio,  to  dò:  ti  darei; 
POS  canni,  per  07r&»c  xxtivci  gr.  v.  ;  aftbnti asu,  la  tua  signoria ,  anche  in  Orecta 
iì  av3cvruà  vov,  o  corrott  à^tvrca;  sia  ti  ss  uo'tl  óre,  come  che,  se;  fzi)nni8B  = 
f  {urrvDfft  ;  ìpuno  ,  ha  forma  più  genuina  di  iplo  già  veduto  =>  uirvoc  ;  *Nzì6Nass, 
Ror.  di  *NZi0NA0,  anche  ancionao  ed  arcignao  ,  arsi-  ed  afsi-  ,  riferìbili  al  gr.  v. 
ctp;^iva&%  meglio  del  primo  che  ricorda  Tital.  incignare  ;  pu  toa,  per  àin  rm  ;  na 
JBTTi  questa  voce  non  trovo,  sarà  certo  jettì  per  jenasti*,  già  notato,  ovvero  per 
JBRTi  da  jBRNOBfB,  gytipottctt  ;  antrbpo  con  t  =  ,9,  ed  t  per  »,  ay5|M«iroc  j  nome  ehe 
ha  sofferto  anche  nel  zaconico  una  strana  modificazione  divenuto  av5ooifrev  (MQn.96}« 
che  si  pronunzia  dtscipo,  u  (Deville  96, 101);  ju  s*addu,  forse  lu,  oo«f,  già  notato,  o 
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meglio,  conie  ;  u  cannane  =  tu  can-,  toO  fxafitvov;  mara  c*bs  afti),  in  mara  ce  credo 
ai  debba  vedere  un  fiyj  ipa  xal^  in  significazione  di  non  che,  essendo  in  uso  neil*otr. 
ambedue  le  parole  (ara,  v.  Mor.  155-6);  segue  s*  aftó  per  «te  «Oto'v. 

Questa  di  Calimera  potrebbe  dirsi  piuttosto  una  parafrasi  che  una  versione, 
come  dichiara  per  quella  di  Stematia  il  Traduttore.  Nella  fine  della  parlata  della 
donna  al  Re,  non  sembra  che  sia  stato  reso  bene  il  senso  dell*  originale. 


RUMANO -SLAVO 

BEBDO  (Istria.  Yaldarsa)  —  Dunque  sik,  che  en  vrame  ^ 
de  prvi  Eralj  de  Cipri ,  pocle  av  (  avtd  )  dobandit  svetu  locu 
(Jeruscdem)  di  la  Gottfrid  de  Buglion,  nascut-a',  che  o  nobile 
muliera  di  Guascogna,  àn  sveta  cale  mes-a  la  Grobu,  denda 
tumat,  yerit-a  'n  Cipru,  da  nuscargli  zloòesti  omir  fost-a  grumbo 
osramotita:  de  ce  ja  far  de  niòura  utisegne  zalostilóa,  penseit-a 
di  obemise  lu  Kralju;  ma  Ija  (glia)  fost  siso  de  nuscarle,  che 
fatica  se  ra  pljarde,  din  6a  ka  je  fost  di  grumba  iìvienje  e  di  assa 
zalik  bire,  che  ne  che  ra  fost  je  ate  nepraTice  appara;  ma  si,  si  as- 
sale grumbo  sopportat-a,  ak&ta  che  saki  car  le  avut  un  jad  ku  je, 
ca  cu  facelD  rusire  sfugheit.  Ausindo  muliera  casta,  dispereit-a  della 
osveta,  far  de  niòura  utiseqje  de  aljei  stvara  proponìt-a  mu£kà  la 
miseria  de  casta  Eralj,  si  verindo  àntru  je,  si  Sa:  «  Domnu  meu, 
«  jo  nu  vii\j  antru  tire  antreba  osveta  de  2a  2e  mi  s-a  facut,  ma 
<  din  £a  te  rogo  che  tu  mi  je  siói  cum  tu  poci  c&le  crivigne  sop- 
«  porta  ces  ku  {ce  jes-iu)  ci  je  f acute,  che  jo  pok  cu  patientia 
«  mSle  sopporta;  cara  domnu,  sti  je,  se  ras  puta,  rada  ras  ci  je 
«  dami,  che  jesti  bur  portator.  » 

Exalju  pir  akmoce  kassan  si  len,  ca  si  din  somnu  sbudit,  poinifra 
della  crivica  lu  casta  muliera  facut-a,  cara  s*-a  (se-au)  kruto  vin- 
dikeit,  verit-a  ostru  persicutor  de  tots  car  Ije  la  fost  dakmoce 
face  ce  va  cuntro  la  lui  cruna. 

1  a*=ae  lat.,  tV  tedesco.  —  '  Nascut,  participio;  -a,  ausiliare. 

Io  non  saprei  da  vero  in  qual  miglior  modo  illustrare  la  presente  importantis- 
sima versione  nel  dialetto  Rumano-Slavo  di  Yaldarsa  (del  quale  abbiamo  un  breve 
lessico,  opera  postuma  del  dotto  Maiorescu,  nella  Columnalui  Trojan  di  Bukarest , 
anno  III'ì87$)j  se  non  che  riportando  dsAV Istria,  periodico  triestino  {Anno 
I'Ì846,  nn.  1-2 ,  pag,  7),  quanto  su  questa  parlata  morente  già  pubblicava  il 

prof.  Antonio  Govaz  di  Pisino. 

O.  P. 
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Dei  Rimguani  o  Vlahi  d'Istria. 

a  Nella  Valdarsa,  la  quale  dalle  pendici  del  Monte  Maggiore  e  dalle  alture  dì 
Bogliun  e  di  Pedena  a*  estende  a  Cosliaco  e  Sumberg,  abita  un  popolo  che  sé  stesso 
altravolta  Rimgliani  (Romani)  chiamava,  e  che  oggi  adottando  il  nome  che  gli 
estranei  gli  danno,  si  dice  Vlahi.  La  lingua  che  parlava  e  che  ancora  parla  fami- 
gliarmente ,  non  è  la  slava ,  non  V  italiana ,  ma  un  latino  rustico,  oomoiique  fram- 
misto a  voci  slave.  Questa  lingua  che  diremmo  romanica,  non  nella  Valdarsa  sol* 
tanto  si  parlava,  ma  in  sul  Carso  di  Pinguente  per  fede  del  Piego  riportato  dal 
Tommasini,  nei  dintorni  di  Trieste  in  Opchiena,  Trebiciano,  Padriciano,  nel  distretto 
di  Castelnovo  per  fede  dell*  Ireneo  della  Croce  (  pag.  335)  anche  da  quelli  che  per 
sopranome  vennero  detti  Cicci,  a  motivo  deiruso  sonoro  e  frequente  della  tetterà  e 
nel  loro  linguaggio,  e  che  essi  dicevansi  Rumeri  (  Rumeni  ).  La  lingua  slava  ha 
sbandito,  progredendo,  interamente  la  romanica  dal  distretto  di  Trieste  e  da  quello 
di  Castelnovo,  meno  le  ville  di  Mune  e  di  Sejane,  e  fra  non  molto  la  sbandirà  in- 
teramente anche  dalla  Valdarsa,  per  cause  che  inutile  sarebbe  V  accennare.  Né  forse 
a  queste  sole  terre  limitavasi  la  lingua  romanica,  ma  se  d*  altri  comuni  fu  propria, 
come  il  tipo  di  razza  ed  alcune  costumanze  sembrano  attestare,  manca  ogni  notizia 
storica,  perchè  gli  scrittori  slavi  che  appendice  del  Carnio  considerarono  la  prò- 
vincia,  tacquero  della  lingua  romanica  o  forse  a  loro  conoscenza  non  pervenne  o 
non  ne  curarono. 

«  Questa  lingua  è  tuttogiorno  parlata  famigliarmente  da  6000  persone,  fami- 
gliarmente,  quasi  lingua  di  confidenza,  che  pronunciare  non  saprebbero  nelte  chiese, 
negli  usi  civili  jdella  vita. 

«  Essi  non  sanno  più  le  orazioni  in  romanico,  sebbene  la  chiesa  latina  Tiui 
nobilitato  come  lingua  di  liturgia;  essi  non  conoscono  in  romanico  più  che  i  primi 
dieci  numeri,  ed  anche  di  questi,  due  sono  espressi  con  voci  slave;  pure  questa 
lingua  tuttor  viva,  è  quella  che  parlava  il  popolo  che  2000  anni  or  sono  conqui- 
stava r  Istria,  quella  che  per  2000  anni  ha  durato. 

«  Comunque  povera  si  conservi  in  questi  ultimi  giorni  di  sua  esistenza,  comun- 
que il  popolo  a  tale  sia  dechinato  da  assumere  esso  medesimo  quel  nome  che  iur 
giurioso  pel  passato  considerava ,  inferiore  in  ciò  alli  stessi  Cicci  loro  confratelli , 
che  lo  straniero  nome  insultante  ricusano,  il  serbare  memoria  è  cosa  di  decoro  non 
solo  ma  di  giovamento  nelle  ricerche  storiche. 

«  Romanica  ella  si  è  air  intutto,  e  non  diversa  da  quella  che  in  altri  paesi  con- 
servasi viva  nei  discendenti  delle  colonie  che  i  Romani  trasportarono  per  esempio 
nella  Dacia;  identiche  con  quelle  della  Dacia  ne  sono  le  costruzioni,  le  flessioni, 
identiche  le  voci,  di  poco  variate  le  desinenze.  Sennonché  neir Istria  grande  pro- 
pensione si  ha  di  cangiare  nella  r  specialmente  le  lettere  che  n  od  /  sono;  anche 
in  Trieste  i  nomi  di  Sii  vola,  Calvola,  Scolcula,  si  cangiarono  in  Servola,  Ciarbola, 
Scorcola.  Terminano  spesso  in  u  quei  mascolini  che  in  latino  avrebbero  desinenza 
in  u»f  i  femminini  in  a,  in  eee  quelli  che  T  avrebbero  in  x;  hanno  gli  artìcoli  m  (1^* 
ra  (la),  ur  (un),  formano  il  genitivo  colla  de;  hanno  i  pronomi  personali  io^  tu,jt, 
noi,  voi,  jegl  (ilji),  i  pronomi  dimostrativi  ceHa,  cella,  eeechi,  eegli,  c«<fa,fajCe, 
ca,  ^e,  i  verbi  in  à  (are),  in  è  (ere),  lungo  e  breve  in  i  (ire),  1* ausiliare  ave  (avere), 
fi  (essere),  il  presente,  l'imperfetto;  compongono  il  futuro  col  verbo  voiè  volere, 
hanno  T  ottativo,  hanno  pure  i  verbi  irregolari,  hanno  insomma  la  grammatica  daoo- 
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romana,  ed  anche  le  voci,  comunque  alcune  slave  abbiano  adottato,  che  usano  fram- 
mettere. 

«  Declinano  p.  e.  a  questo  modo  cace  (tata  latino),  de  cace,  lu  qace,  di  lu  ^ace  — 
Qoci,  de  caci,  di  lu  caci,  Iti  caci, —carie  (il quale),  de  ciré,  lu  cui,  lu  carie  (col 
quale),  di  lu  carie  (dal  quale),  je  (egli),  de  je,  a  lui,  già,  cu  je  —  (suo)  a  liti, 
de  a  lui,  a  lui,  lu  a  lui,  de  a  lui.  Congiungano  p,  e.  jo  am  (io  ho),  tu  ari^  je 
are,  noi  aremo,  voi  arez ,  jegl  aru  —  jam  avut  (ho  avuto),  jo  voi  ava  (avrò), 
Je  ras  ava  (avrei),  jo  ras  fost  ava  (avrei  avuto),  are  (abbi),  ave  (avere);  io  lucru 
(lavoro),  tu  lucri,  je  lucra,  noi  lucramo,  voi  lucraz,  jegl  lucra  —jam  lucrat, 
jo  voi  lucra,  jo  res  fost  lucra. 

«  Ecco  due  narrazioncelle  di  questi  romanici  nella  loro  lingua  insieme  alla  ver- 
sione latina  volgare,  alla  quale  facilmente  può  ridursi,  ed  alla  versione  italiana. 


«  Doi  omtr  (ix)  Smnata  «n  ra  (Lu)  aé  calle; 
xtr  (un)  de  jegl  affiata  o  aecura,  e  cglàma:  Oh 
veri  fa  am  jo  afflai.  N'  am  afflat  maresti  atee, 
sica  cella  ato;  ma  aremò  afflat.  Salec  poeta  verità 
cegli  cargli  aecura  pglierdiU,  a  veauta  aeeura  en 
mèra  lu  cellu  cor  la  té  afflat,  pof  nita  malirateil 
sa  tata.  Oniorz-eamo  ogkmata  jeigl  tunca.  Com. 
pagtm  a  lui,  Au  amo ,  moreati  sica ,  ma  jaasam, 
Sas  c'ai  tu  aecura  afflat  cgldmai-ai,  jon  vo  a  no 
noi  amo  vo  afflai,  • 


«  Duo  homines  ambolant  in  Illa  sua  calle; 

untia  de  illis tmam  «ocurim,  et  clamai: 

Oh  vide  quid  ego  haboo Non  habeo 

dicftre  dlxit  llle  alter;  maflfia  babemua 

paacttlum.poBt  venerunt  illi  qui  aecurim-per- 
diderant,  et  visa  aecuri  in  manu  illins  qui 

habebat O  morti  sumua  clamavit 

llle  tunc.  Compaganufl  UìL  Non  sumus, 

dicere ,  magia  ego  sum  ..%...  quando  habes. 
tu  aecurim  ....  clamasti  ego  habeo  eam,  non 
noB  habemus  eam 


«  Due  passoggieri  se  ne  andavano  insieme  alla  lor  via:  l'nn  d'essi  adocchia  una  scure 
e  grida:  Oh  vedi  quel  che  ho  troyatol  —  Non  ho  trovalo ,  dovresti  dire»  rispose  l'altro;  ma 
abbiamo  trovato.  Sopragiungono  poco  dopo  coloro  che  avevano  perduta  la  scure  »  e  adoc- 
chiatala in  mano  al  viandante ,  cominciarono  a  maltrattarlo  per  ladro.  —  Oh  siamo  morti  t 
Gridò  quegli  allora.  —  E  il  compagno  a  lui:  Non  siamo  devi  dire,  ma  aono;  giacché  poco  fa, 
quando  tu  avevi  ritrovata  la  scure,  tu  gridavi,  l'Ao,  non  l'abbiamo  trovata.  • 


•  Jama  foata  a  eruto  tata,  Fruniga  cara 
antt  neberito  en  vara  c»da  hrana,  alata  amirom 
an  r&  ad  caaaa,  Cercacu  aabodit  au  pemint,  pa- 
tita  da  hcfme  a  da  race.  Rogata  doneha  fruniga 
nacaegl  duja  aalee  muncà  aa  xivi.  E  fruniga  aica^ 
juva  ai  tu  foat  en  jirima  Minima)  da  tara.  Saf 
che  n'ai  tu  tunce  a  ia  xivglenga  prepravit, —  En 
vera  siaaa  cereecn  cantatam  midiveriitam  cargli 
trecwi.  E  fruniga  arauck:  ffai  tu  an  vara  cmi' 
tot,  atmoca  ehai  jama,  a  tu  xoca.  • 


«  Yornus  faerat  et  cruda  glaciea.  Formica 

quae  habult in  vere  multa  grana,  sta- 

bat  ......  in  illa  sua  casa.  Cicada  sedebat 

subtus  pavimentum,  patita  de  fame  et  glacie. 
Bogavlt  dehinc  formicam  ut  ei  det  solum  man- 
ducare ut  vivat.  Et  formica  dixit,  ubi  fuiatl 
tu  in  anima  de  vero.  Sed  ad  quid  non  habea 
tu  tunc  praeparata  victuaria.  —  In  yere  dixit 

cicada  cantabam  et iUos  qui 

Et  formica :  Si  habes  tu  in  vere  canta. 

tum,  mox  quod  est  vernus,  et  tu  Joca.  » 


«  Era  d' inverno,  e  gran  fireddo.  La  formica  che  aveva  già  raccolte  molte  provigioni  nella 
state,  88  ne  stava  tranquilla  in  sua  casa.  La  cicala,  ficcatasi  sotterra,  languiva  di  &me,  di  freddo. 
Fregò  dunque  la  formica  che  le  desse  un  po'  da  nutrirsi,  tanto  da  vivere.  E  la  formica  a  lei: 
Dov*  eri  tu  nel  cuor  della  state  ?  Perchè  dunque  allora  non  ti  preparaati  al  tuo  vitto?  —  Nella 
state,  rispose  la  cicala,  cantavo  e  divertivo  i  passeggierl.  E  la  formica  sorridendo:  Se  tu  di 
aiate  cantavi,  ora  che  è  il  verno,  e  tu  balla.  « 

tt  Quelli  che  pensano  essere  nati  i  dialetti  italiani  e  la  stessa  lingua  colta  ita- 
liana dal  miscuglio  del  latino  colle  lingue  di  popoli  settentrionali,  in  questi  Rimliani 
d* Istria  hanno  esperimento  come  fallace  sia  l'opinione,  e  come  piuttosto  dalle  lingue 
vive  volgari  siasi  in  antico  composta  la  lingua  nobile  latina,  quale  in  tempi  moderni 
la  lìngua  nobile  italiana,  lingue  delle  quali  nessuna  parlossi  mai  dal  volgo,  t>ensì 

88 
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dai  dotti  soltanto  fu  scritta,  e  nelle  pubbliche  solenni  occasioni  adoperata.  Impe- 
rocché questa  tribù  di  Rimliani  in  remoto  angolo  confinata,  fuori  dì  ogni  consorùo 
e  di  ogni  condizione  meno  che  rozza  in  mezzo  a  popolo  che  altra  lingua  non  italica 
parla,  ha  potuto  nella  lingua  sua  confìdenziale  conservare  e  quelle  voci  che  sono 
della  lingua  nobile  latina  e  quei  modi  che  adottaronsì  poi  nella  lingua  nobile  italiaoft. 

«  Né  credasi  già  che  questa  schiatta  di  gente  da  altre  regioni  in  tempi  a  noi 
vicini  neir Istria  passasse,  troppi  argomenti  indubbi  avendosi  in  contrario;  T immi- 
grazione rimonta  a  tempi  più  lontani,  e  la  colonia  dei  Rimliani  d*  Istria  ha  la  stessa 
origine  di  quelle  che  vediamo  conservare  la  stessa  lingua  nella  Dacia,  nell* Epiro, 
nelle  isole  dalmate,  e  forse  in  più  altri  paesi. 

«  Questi  Rimliani  d* Istria  sono  per  cangiare  la  lingua,  come  altri  lor  fratelli 
nella  provincia  hanno  fatto  ;  questi  Rimliani  non  V  hanno  alterata  siccome  altri  po- 
poli fecero  adottando  i  modi  della  lingua  moderna;  il  raccogliere  i  rimasugli  del- 
r  antico  volgare  romanico  non  sarebbe  opera  oziosa  né  perduta,  ed  é  anzi  meraviglia 
come  fatto  non  siasi  studio  di  una  lingua  la  quale  é  assai  più  preziosa  di  codici 
scritti,  perché  non  qidulterata.  Forse  altravolta  si  ritornerà  su  questo  argomento, 
e  darassi  un  saggio  migliore  della  grammatica,  ed  una  raccolta  delle  voci  più  in  uso. 

Piirinn,  gcnntro  1S46. 

Antonio  Covaz 
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PROVINQA  DI  MOLISE 

ACQUA  VIVA  COLLEGBOGE  —  Govorem  dakle,  da  na  vri- 
mu  pervoga  Kralja  Ciprina,  potli  vasetija  zemlja  svela  pò  GufBred 
Buljunow,  je  bio  da  nika  dragostiva  ^  Jena  Guascognova,  je  pc^la 
suputnica  u  grobu,  odkuda  vratajuè,  u  Gipru  dosla,  pò  nike  zale 
Ijude  hlapno  *  je  bila  ìzapsovana  ^.  Za  to  ona  bez  ikoja  utiha  ja- 
dajuò,  je  mìsiila  poci  praviti  Kralju,  ali  su  reklo  njoju,  da  bi  tegh  * 
zgabila  ;  poklé  on  bise  torko  ponizan  do  Sivota,  i  torko  mali  milo- 
sardnik,  da  pace  tuje  uvride  pravdom  odkupiti  ^,  nezbrojne  odumom 
prikornostom  njemu  cinjene  tarpejase;  zaSto  koj  imase  ikoja  rasarda. 
ova,  cinjué  njemu  uvrida,  al  sramota,  zapaciajase.  Koja  styar.  ciu- 
juò  ^  iena  bez  uhvanja  fantenja,  za  ikoja  utiha  svoja  prigrusenja,  je 
nakanila  ujesti  ^  lenost  Kralja:  i  polla  placiajuò  napri  njemu,  je  rekla: 
<(  Gospodar  moj,  ja  negrem  napri  tebi  za  imati  fantenja  do  uvrida, 
«  koja  su  meni  cinile;  ali  na  zadavolinosti  onoj  ,  tebe  molim  da  meni 
<c  kazas  ako  tarpis  one,  koje  ciujem  da  jesu  tebi  cinjene  ;  pokle  do 
<(  tebe  nauciiguò,  ja  bi  mogia  moja  sterpljvostno  tarpiti;  koja,  znade 
«  Bog,  ako  ja  bi  mogia  ciniti,  dobrovoljeno  bi  tebi  daroyila,  zasto 
<  jes  torko  dobar  nositelj.  » 

Kralj  joSe  tada  (ovvero,  dotle)  bil  ®  spor  ®,  i  len,  ako  do  san  bi 
sa  probudio,  pociujué  do  uvrida  cinjena  ovoju  ieni,  koja  krutno.K 
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odkupio,  neiiaproSljv  nastomik  (ovvero,  naslidnìk)  je  postio  do  svako, 
koj  proti  poàtei\je  svoja  kruna  stogod  bi  cinio  pò  napredka  ^^. 

1  Gentildonna  si  esprime  anche  con  nn  solo  vocabolo  :  Plemeniza.  —  *  Si  direbbe 
anche  kmetno.  Però  questo  avverbio  deriva  dal  sostantivo  kmet,  che  significa  vil- 
lano; ma  dinota  villano  dedito  aU*  agricoltura,  mentre  Hlap  dinota  un  villanaccio. 
Mi  è  sembrato  più  acconcio  T  avverbio  Hlapno,  se  pure  non  si  volesse  sostituire 
Tavr:  Bludno,  —  s  Si  potrebbe  sostituire:  Izruiena;  maltrattata.  Del  resto  iza- 
psovana  esprime  alla  lettera  la  parola  oltraggiata.  —  ^  Tegh  ;  fatica.  Si  dice  an- 
che trud.  Io  sono  di  avviso,  che  fra  tegh  e  trud  vi  sia  quella  differenza  che  passa 
in  italiano  fra  fatica  e  lavoro;  anche  perchè  un  lavoro  servile  dicesi  nel  dialetto 
slavo:  Rahota,  —  ^  Odhupiti.  Questo  vocabolo  significa  propriamente  riscattare, 
e  sarebbe  stato  meglio  sostituirgli  Fantiti;  ma  io  credo  che  questo  vocabolo  non 
sia  di  origine  slava.  Ad  ogni  modo  il  verbo  odhupiti  esprime  forse  meglio  il  con- 
cetto deir  autore.  —  ^ Sarebbe  stato  più  laconico  tradurre:  To  ciujuò;  questo  udendo. 
Koja  stvar,  dinota  alla  lettera:  la  quale  cosa.  —  f  Vjesti,  o  ujsti;  mordere.  Forse 
sarebbe  stato  meglio  sostituire  ubasti  (pungere),  o  pure  ubodati  (punzecchiare).  — 
«  Bil;  stato.  Alcuni  contadini  pronunciano  bijen-  —  ®  Tardo,  nel  dialetto  slavo  di- 
cesi haéno]  ma  sarebbe  un  avverbio,  e  dinoterebbe  tempo;  e  però  mi  è  sembrato 
meglio  sostituire  spor,  che  significa  lento.  —  ^^  Per  conoscere  come  si  pronuncia 
il  dialetto  slavo,  bisogna  tenere  presenti  alcune  regole  ortografiche;  dappoiché  la 
lingua  slava,  come  la  francese,  in  un  modo  si  scrive  e  in  nn  altro  si  parla.  Eccone 
gli  esempi:  NJ  si  pronunzia  gni;  e  però  ove  si  legge  njemu,  si  deve  pronun- 
ciare gnemu.  Lj  corrisponde  alla  sillaba  gli.  Dove  si  legge  KrcUjj  devesi  pronun- 
ciare Kragli  (il  Re).  La  i  ha  la  forza  del  j  francese:  cosi  iena,  si  pronuncia 
sgena  (donna),  iamor  (ronzio)  si  pronuncia  sgiamor.  La  i  corrisponde  alla  sillaba 
se-scto  mislisc  (che  pensi),  elidendo  la  e,  sia  nel  mezzo,  come  nella  fine  della  pa- 
rola; cosi  hosulja  (camìcia),  si  pronuncia  hosciuglia.  Alcuni  puristi  slavi  (e  sono 
gli  accademici  moderni)  sogliono  avanti  la  r  elidere  la  e;  e  però  invece  di  scrivere 
£erv  (sangue),  scrivono  hrv.  Nella  presente  versione  non  si  è  seguita  questa  regola 
per  facilitare  la  pronuncia.  La  i  sola  si  pronuncia  e.  La  e  senza  accento  ha  la  forza 
di  X  ;  cosi  Plemenica  (gentildonna)  si  pronuncia  Plemenisa,  Tralascio  altre  regole 
per  brevità.  Si  deve  in  ultimo  osservare  che  nel  primo  verso  di  questa  tradi^zione 
leggesi  vrimUj  invece  di  vrimenu  (nel  tempo).  E  siccome  nell* originale  leggesi 
ne*  tempi,  cosi  avrebbesi  dovuto  scrivere  u  vrimenih  ;  ma  questa  formola  è  per* 

duta  nel  dialetto  slavo  di  Acquaviva. 

Prof.  Giovanni  De  Rubbrtis 


PROVINCIA  DI  UDINE 

BODDA  —  Takuo  reéen,  de  u  éasih  tega  parvega  Ciprijanskega 
Kràlja  potlè  k' je  sveta  zemljà  od  Bogomirìa  iz  Boglione  udobljena 
bila,  Be  je  sgodilo,  de,  na  ilahtna  iena  iz  Guasconje  se  je  pedala 
na  boiio  pòt  h'  svetemu  grobiàcu,  an  potlè  k'  se  jè  nasaj  povarnila 
in  u  Gipar  parslà,  je  bila  od  hudobnih  Ijudj  spotljvo  pogardana: 
tuole  jo  je  par  sarc  silno  arialvalo  in  je  sklenila  iti  h  Kralju  za  jih 
partoiit;  pa  nieksan  i  je  reku  de  njé  skarb  bi  bila  zavaiiena,  za- 
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voio  k'je  on  uo  tako  malo  uriedno  in  zanikamo  iivlenje  pejù,  de, 
ne  samuo,  nie  pò  pravici  te  juskè  karvice  strafavu,  *  ma  sé  te  njemù 
storjene  brez  Stevilne  karvice  je  z  nin  taiSnin  sramovitnin  strahan 
prenasu  de  ce  kajsan  je  imeu  u  sebè  np  jezo,  za  se  spàst  je  njemù 
kajsno  zramoto  al  karvico  stuoro.  Kadar  je  iena  tuole  cula  in  je 
videla  de  se  na  bo  mogia  spàst  na  obedan  fùran,  za  se  ki  malega 
u  svoi  slavi  volji  »  potroStat,  se  je  upièla  u  glavo  ugriznit  to  zanikar- 
nost  tistega  Kràlja,  an  je  51à  joèé  pred  anj,  inu  mu  je  rèklà:  «  Moji 
«  Gaspuod,  jest  na  stopeu  pred  tvoje  obli6ie,  za  uprasàt  pravico 
«  k'mi  tice  za  hudobinjo  k'mi  je  bila  stoijena;  ma  namest  njé,  te 
<  prosin  de  me  poduéis,  kakuo  ti  prenasas  tiste  ksurvice  katere  jest 
«  èujen  de  so  tebè  storjene,  za  se  od  tebè  navadt  kakno  bi  mogia  tnd 
«  jèst  muojò  pretarpiet;  katero,  Buog  vie,  keb  mi  le  mogoéno  bluo, 
«  bi  jo  prù  rada  tebè  naloilà,  kir  jih  ti  takuo  labnuo  prenasas.  > 
Eràlj  ki  je  von  do  tistega  casa  necutliv  an  lien  biu,  kokar  od 
snà  s(budjèn  je  zaòeu  od  tiste,  teli  ioni  storjene  hudobinje,  katero 
je  neusmilno  strafa,  inu  je  rato  prù  an  gostar  preganjavac  vsakega, 
kater  bi  biu,  za  naprei  prégreSiu  òes  6ast  njegà  krone. 

1  Questa  e  la  successiva  versione  rappresentano  il  dialetto  rozzo  dei  monti  d^l 
rlistretto  di  S.  Pietro  al  Natisone,  parlato  nei  comuni  di  Drenchia,  Grimacco,  Rodda, 
S.  Pietro  al  Natisone,  S.  Leonardo,  Savogna,  Stregua  e  Tarcetta.  Lo  stesso  dialetto 
parlasi  in  Castel  del  Monte,  Prepotto,  Torreano  e  Platischis,  comuni  dei  monti  del  di- 
stretto di  Cividale.  11  e  ha  il  suono  della  z  dei  Tedeschi  nella  parola  zimmer,  e  s'è 
distinto  con  un  angoletto  (è)  corrisponde  al  loro  tsck  nella  parola  deutsch.  Il  ^  si 
pronuncia  in  dialetto  come  la  A  ;  e  la  A  come  il  eh,  sempre  dei  Tedeschi.  L*  i  cor- 
risponde al  sch  ted.  nelle  parole  schultz,  waschen.  La  z  ha  il  suono  della  s  ted. 
in  wesen,  rose;  e  col  segno  (i)  al  j  francese  in  Janvier,  Il  ©  si  pronuDcia  in  dia- 
letto, dopo  una  consonante  e 'in  fine  di  parola,  come  xi;  e  finalmente  nj  corrisponda» 
al  gn  ital.  nella  parola  ignorOy  e  Ij  al  gì  nella  parola  figlio.  —  *  Hrafaru  è  to- 
cabolo  intruso  dal  tedesco:  in  buon  slavo  si  direbbe  kcumavUy  ma  non  si  osa  io 
dialetto.  —  3  Bisogna  quasi  perdere  la  /,  e  a  un  dipresso  pronunciare  uai, 

Giuseppe  Manzini 

SAN  PIETRO  AL  NATISONE  -  Recem  tadà,  de  v  éasih  par- 
vega  Krjga  Òipriskega,  poslied  ki  Gofrè  Bulijonski  je  biu  zaduobu 
Sveto  Zemljò,  pargodilo  se  je,  de  je  ena  ilahtna  iena  iz  Gnaskouje 
ruomala  k'  Grobu,  od  kod  nazaj  gredè,  ko  je  parslà  v  Òiper,  od  cnih 
hudobnih  Ijudi  je  bila  nespodobno  zaimàgana:  zavoljo  tega,  se  ona 
kumrajoc  brez  obednega  talai^enja,  je  sklenila  iti  ino  se  partoiit  do 
Eralja:  pa  ji  je  blo  poviedano  od  nieksnega,  de  se  bo  zastonj  tni- 
dila,  kir  on  je  takò  nemarnega  iiyljepja  in  tako  zanikarni,  de,  od 
ne  le  drugih  karvice  pravicno  ne  strafuje,  ampak  tud'  brez  stevila, 
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z  spotljivo  nemamostjo  njemu  storjenih  prenasa,  kir  ce  kajsan  je 
imea  kako  sardisèe,  ga  je  spasu  prot  njemu  skoze  kako  hudobijo 
ali  sramotò.  Kadar  je  to  sliSiala  iena,  obupajoò  spasenja,  za  kàko 
tolaienje  nje  nevoje,  je  sklenila  grìsti  nemarnost  tistega  Kralja:  je 
sia  pred  anj  joéè  ino  je  reklà:  «  Gospod  moj,  jest  ne  pridem  pred  te 
«  za  zadobit  spasenje  6ez  hudobijo  katera  mi  je  bila  storjena,  pa  v 
«  nje  zadostenje,  te  prosim  de  ti  me  navadi§,  kakò  ti  terpiS  tiste,  ka- 
«  tere  jest  mislim,  de  so  ti  storjene,  zatò  de  od  tebe  poduèenà,  bom 
«  mogia  jest  potarpeSljivo  mojo  prenasati;  katero,  Bog  ve,  ko  bi  mogia 
«  stort,  rada  ti  odpustim,  kir  si  takò  dobar  potarpeiljivac.  » 

Kralj  do  tistega  éasa  nemaran  ino  lien,  kokar  de  bi  se  biu  iz 
sna  prebudiu,  od  hudobijo  tisti  ieni  storjene,  katero  je  moònò  Strafu, 
je  ratu  od  tistega  èasa  ostar  preganjavac  vsakega,  kater,  bi  biu  kiek 
stoni  prot  casti  svoje  krone. 

In  questa  versione  è  rappresentalo  il  dialetto  parlato  dagli  Slavi  abitanti  nella 
provincia  di  Udine.  La  madre  lingua  slava,  parlata  da  ottanta.milioni,  non  ha  alcuna 
relazione  colla  lingua  italiana.  Le  lettere  sloveniche  non  sono  soggette  a  cambia- 
mento di  pronunzia  ;  esse  si  pronunziano  nelP  istessa  maniera  al  principio,  in  mezzo, 
o  alla  fìne  della  parola,  ed  innanzi  a  qualunque  vocale  o  consonante.  La  pronunzia  poi 
delle  lettere  sloveniche:  e,  <>,  g,  h,  A,  IJ,  nj,-s,  S,  z,  z,  è  differente  dalla  pronunzia 
delle  uguali  lettere  italiane  ;  eccone  la  spiegazione. 


Lettera 

>Ì«Teiiica 

Si  pronontia  come  l'italiaDO 

Biempj 

Wl?' 

e 

z  (forte) 

capa,  cepec,  cvet 

zapa,  zepez,  zvet 

6 

e  avanti  e,  % 

òas,  Òr  evo,  luÒ 

c[t]a#,  c[e]r«i70,  2uc[6] 

g 

g  avanti  a,  o,  u 

gerba,  dragi,  gnoj 

gherba,  draghi,  ghnc^ 

h 

h,  aspirando  la  let- 
tera seguente  dell' /t 

kosta,  hud,  hratn 

hosta,  hud,  hram 

k 

e  avanti  a,  o,  u 

kepa,  krava,  kita 

• 

chepa,  crava,  chita 

nj 

gì  avanti  i 

Ijitb,  melja,  olje 

gliub,  meglia,  oglie 

gn 

njiva,  njega.korìji 

gniva,  gnega,  cogni 

s 

s  da  principio  o  co- 
me ss. 

nteso,  rosa,  sir 

messo,  rossa,  sir 

i 

se  avanti  e,  t 

masa,  pise,  siba 

rilascia,  pisce,  sciba 

z 
z 

a  fra  vocali 

tniza,  koza,  zob 

misa,  cosa,  zob 

si  pronunzia  come  il 
francese  j  nella  pa- 
rola jour  (giorno). 

iena,  iaba,  moz 

Jena,  jaba,  moj  (que- 
ste parole  occorre  pro- 
nunziare alla  francese) 

D.  Pietro  Podrecca. 
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TEDESCO 

PROVINCIA  DI  NOVARA 

ALAGNA  (  Yalsesu  )  —  Ich  schegi  denn  dos  in  die  Ziti  des 
ersten  Chinigs  von  Cipri,  noch  der  eroberung  der  heOgun  Ortervon 
Gottfried  von  Buglione,  ist  gsché  dos  a  Vimehmi  Frow  von  Casco- 
gna  ist  gange  in  pillgerschaft  zu  dem  hailge  Grob,  wie  schie  ist 
zuruckcheme,  und  ist  in  Cipri  widerum  cheme,  ist  schie  schandlich 
behandelt  gworde  von  Schumi  boschi  und  unzuchtige  Manne,  dos 
hed  ihra  gmachud  es  groos  Laid,  ohne  drost:  dorum  hed  schie 
gdeicht  z'  gehn  finde  da  Chinig  um  dos  zu  chlogu:  ober  eswer  hed 
ihra  g'  schaid  es  schige  umsonst,  vewegen  er  schige  a  miete  moh, 
ohni  Festìgkeit,  der  nid  ist  im  Stand  zu  stroffe  das  ùbil  der  An- 
dru,  ober  auch  nid  dos  d' Andru  ihm  schailbu  tiend«  Und  wenn 
eswer  eswos  Laids  hed  oder  thuad  glide  eswos  umbiglikait  um 
schich  zu  dreiste,  tiend  schie  ihn  schailbu  blaidigu  zu  dem  schlimmste 
dor  schie  g'  mund.  Wie  die  Frow  dos  hed  vemomme,  hed  schie 
ganz  verlore  die  He&ung  dos  die  Schand  die  schie  hed  glitte  werde 
gschi  gstroffiii,  ober  um  nid  zu  schin  ohne  etwos  drost,  ist  ihra 
chemme  im  sin  zu  verwisse  dem  Chinig  sin  mieten  stand,  und  also 
ist  gange  zu  ihm,  und  hed  ihm  gschaid  grinend  :  «  Mi  Herra,  ich 
«  chimmi  nid  zu  dir  um  zu  fordru  dos  du  stroffest  diejenign  die 
«  mich  haind  blaidigud;  ober  thu  mir  zeichu  uf  welchi  gattung 
«  chanst  du  ertroge  allu  die  blaidigunge  die  man  dier  macht,  wie 
<  ich  vemehemi;  um  dos  ich  wisse  wie  ich  schal  ertroge  mini  ei- 
«  gendu,  Grott  wais,  wie  gere  ich  thUti  dier  dieschelbu  ùbergeh, 
«  denn  du  chast  so  whol  alles  ertroge.  » 

Der  Chinig,  bis  dua  blumde  und  Me,  als  wenn  er  wàre  erwa- 
ched  vom  Schlof,  hed  ongfonge  stroffe  die  schand  die  ist  gschi 
gthoni  der  Frow,  und  van  dam  uweg  ist  er  gschi  a  strenke  verfol- 
ger  alleru  deijenigu  die  eswos  schind  bgange  gegen  die  Ehr  siner 
Chroo. 

Tbol.  Cav.  Giuseppe  Farinbtti 

(Rettore  del  Nob.  Collegio  Caccia  In  Torino.) 

FORM  AZZA  (Val  Formazza)  —  Ich  s&ge  also,  dass  in  die  Zitt^ 
vom  erste  Chinig  von  Cipri,  dumnaah  das  Gtottifrè  von  Buglione  die 
heilige  Erde  errobrort  het,  ist  geschee  dass  eini  fìirnàhmi  Fraa  von 
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Guascogna  ist  gaah  wohlfarto  zuin  heilige  Orab,  und  da  sebi  um 
liindrìcho  in  Cipri  angelangt  ist,  von  einige  schiàchte  Manno  mit 
Grobheit  behandelt  worde  ist;  iiber  was  sebi  sich  ohne  Trost 
besmerzt  het,  und  bet  tdecbt  sicb  bim  Chinig  anzuscblago;  aber  es 
ist  ihro  scgeit  worde,  es  wàre  verlomi  Mih  su,  "Weil  àr  nidrig|  und 
80  wenig  gut  gewese  ist,  so  dass  àr,  nit  nur  di  Beleidigunge  von 
andere  nit  mit  6er§,cbtigkeit  scgtraft  bet,  aber  segar  sUlber  fiel  Be- 
leidigunge mit  ferscbmebliche  Niedrigkeit  ertrS^e  het,  so  dass 
jedwàdere,  welle  gege  àr  apo  en  Zebre  gcbSLbe  bet,  so  betne  àr  sfo- 
girt,  da  àr  ibmo  apo  en  Scbimpf  oder  en  spott  gemsu^het  bet.  Wie 
das  Wib  das  gebert  bet,  obni  Hofihung  Bacbe  z'erlange,  f&rsicb 
en  wenig  streste,  bet  sebi  bescblosse  das  Elend  von  diesum  Cbinig 
z'bescbimpfe;  und  sebi  ist  flànendi  vor  ar  cgange,  bet  zceit:  <  Mine 

<  Heeer,  icb  cbum  in  dini  Gcgenwart,  nit  dass  icb  Hoffnung  beigi 

«  dass  du  die  Beleidigunge  recbe  werdest  wa  sebi  mir  cgmacbet  , 
«  ben  aber  zu  dero  Yergnùge  bitte  icb  dicb  dass  du  mir  zeicbust 
«  wie  du  diejenigo  ertrelst,  wa  icb  cgbere  dass  dir  egmacbto  cbom* 
«  men,  damit  dass  icbe,  von  dir  lebrend,  mit  Geduld  mini  ùbertrage 

<  cbinnì,  welli,  Gott  weis  àss,  wenn  icb  es  tbue  cbenti,  icb  gàhre 
«  dir  scbencti,  denn  du  cbanst  sebi  gut  ertrS^e.  > 

Der  Cbinig,  bis  da  trago  imd  fule,  als  wenn  ar  vom  scbiaaf 
erwacbeti;  anfangend  von  der  Beleidigunge  wa  diesum  Wib  cgmacboti 
worde  ist,  welli  àr  bert  bestraft  bet,  ist  er  en  mS.cbtig  strànge 
Verfolger  worde  von  alle  diejcnigu  wa  gege  die  Ebr  wo  scir  Cbroo 
uf  das  kinftiga  cgmacbet  bàltL 

Don  Pietro  Anderlini 

(Yiee*Parroco  di  Formassa.) 

MACUGNA6A  (Valle  Anzasca)  —  So  denn  inn-ecb  dass  en 
dènne  zitte  vam  ierscbte  Henig  van  Cipri,  demà  dass  bett  der  Got- 
ti&è  van  Buglione  gwonnet  di  Helgo-ierter,  iscbt  kscbien  dass  en 
edilfrou  van  Guasconia  iscbt  canget  en  antbeise  zem  Grab,  und  wi 
escb  van  dà  ewègcanget,  und  emomkon  zt'  Cipri,  iscb  kuon  van  es 
par  owatlig  manna  groblicb  tratirti;  wi,  anni  en  kein  droscbt,  betscbi 
van  dem  gibrescbt,  bett  xennot  zcan  blagoscbi  zem  Henig:  aber 
era  iscbt  kon  gseiz  van  es  welem,  dass  scbia  tète  varlire  d'  arbet, 
vège  er  wière  kzin  van  setege  scblecbte  lèttag,  und  van  selig  wie- 
nig  gutescb,  dass  èr  nit  noma  bètte  nit  mit  rècbtikeit  kscbtrafet 
der  andrò  unrècbtigi,  aber  èr  bètte  nocb  clettet  di  weli  sind  em 
kon  anni  borge  cbandlicb  gmacbti:  en  dèr  dèscbi,  dass  itliss  dass 
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bètte  kan  appos  brascht,  dèr  bèttiscbi  entladet  mit  im  zmacho  ap- 
po8  scband.  Wi  bett  das  kiert  z  wìb,  anni  bofho  z*  mego  emompsalos, 
far  appos  droscbt  far  era  brascbt,  bett  ksennot  zpisse  d*  armut  van 
dem  Henig;  und  canget  crinindi  ver  em,  bett  kseitt:  «  Min  Hier, 
«  icb  bomme  nit  gegenwertig  dir  far  d' emompsalnos  di  mècbte  ech 
«  guarte  van  der  grobcbeit^di  iscbt  mir  kon  gmacbti,  aber,  far  em 
«  psalnos  van  dia,  tuntig  bètte  dass  tu  tigescb  mecb  liere,  wi  da 
4(  tnscbt  lide  dio  weli  ecb  kiere  di  sind  dir  gmabti,  so  far  dass  ech, 
«  mit  tem  liere  van  dir,  meigicb  mit  gidold  trage  mini;  weU,  Gott 
«  tutz  wesse,  wen  ecb  mecbtis  macbo,  gière  tètigb  dir  gien,  worum 
«  denn  kantscbi  so  gut  trage.  > 

Der  Henig  biss  tu  gsin  scbpiete  und  Mie,  &scbt  wi  dass  bètr 
terscbì  erwecbt  vam  scblaff,  antzfan  van  der  grobbeit  gmabti  te- 
scbem  wib,  weli  bed  er  scbtarcb  abgscbtrafb,  iscbt  kon  en  grusame 
scbtrafer  van  itlemcbe,  das  weder  d' ier  fan  scbir  brono  appos  bètte 
gmacbt  van  du  evég. 

A  rimanere  fedele  alla  pronuncia  del  paese,  adottai  T  ortografìa  tedesca:  quindi 
air  h  si  dovrà  dare  un  suono  aspirato  ;  al  ck  una  pronuncia  gutturale,  aiTatto  par- 
ticolare dei  Tedeschi.  Sch  si  pronuncierà  come  V  se  italiano  in  9ce^  sci.  Il  g  din- 
nanzi ad  e,  i,  si  pronunci  come  nelle  voci  italiane  ghe,  ghi;  il  v  come  un  f  ìtal. 
alquanto  dolce;  il  to  come  Tital.  v.  La  lettera  e,  in  molti  vocaboli,  dovrebbe  pro- 
nunciarsi cosi  larga  da'  non  aver  riscontro  di  suono  simile  in  nessuna  parola  d^ 
italiana  né  francese;  a  indicare  questo  suono  feci  uso  dell*  accento  grave  (*).  C<^q- 
frontando  la  presente  versione  di  Macugnaga  con  quella  che  precede  di  Pormazza, 
si  vede  chiaramente  che  la  lingua  di  quest*  ultimo  paese  è  molto  migliore  della 
nostra:  così  (Uso  (dunque),  angelangt  (arrivato),  behandelt  (trattare),  Btieidi- 
gunge  (offesa),  Roche  (vendetta)  ecc.,  sono  parole  di  buon  tedesco,  che  mancano 
in  Macugnaga.  Fon  (di,  da),  vom  (del,  dal),  sono  voci  migliori  di  van^  vam  dei 
Macugnaghesi.  In  quanto  poi  alla  conjugazione  dei  verbi,  perciò  che  risguarda 
molti  tempi,  in  Macugnaga  si  è  più  poveri;  ed  eccone  un  esempio.  La  frase  de) 
Boccaccio  «  ma  le  fu  detto  da  alcuno,  »  che  per  tradurla  letteralmente  in  vero  te- 
desco, direi:  odcr  ikr  wxirde  gesagt  von  jemanden;  nella  versione  di  Formatza 
è  espressa  nei  seguenti  termini:  aber  es  ist  ihro  tvorde  scgeit  (ma  egli  è  a  lei 
stato  detto).  Macugnaga,  mancante  perciò  che  risguarda  il  verbo  ausiliare  tcerden 
(essere),  tanto  del  tempo  passato  {wurde)^  quanto  del  suo  participio  passato  (irar- 
den,  modificato  nel  dialetto  di  Formazza  in  worde);  Macugnaga,  dico,  è  costretta 
di  rivolgersi  ad  altri  verbi ,  come  ad  esempio  a  venire.  È  perciò  che  scrissi:  dbfr 

era  ischi  kon  gseii  (ma  le  è  venuto  detto). 

DoTT.  Giovanni  Cbeda 


PROVINCIA  DI  TORINO 

6BE880NET  ^  (Valle  d'Aosta)  —  E  siàgen  also  dass  zn  de 
Zitte  des  ersten  Cbenegs  von  Ciprien,  nach  der  Eroberung  des  bei- 
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lìgen  Lands  durch  Gott&ed  von  Buglion  ging  eine  edle  Frau  Yon 
Gasconien  of  die  Wolfhart  zum  heilige  Grab.  Of  *m  Heimweg  wurde 
sie  in  Ciprìen  von  einige  Bdsewichter  schàndlich  mishandeli  'N  era 
trostlosem  triebsal  dachte  sie  sech  dem  Gheneg  ror  z'  stelle  und 
em  era  beschwerde  vorg'  troage.  Da  man  aber  era  g'seit  hà.t  dass 
sie  sech  vergebens  an  em  wendete,  weil  er  so  's  emiedriegendes 
lebe  f&re  und  so  nìedertràchtig  seie,  dass  er,  fem  andrer  Lite 
Schmach  za  rftche,  mit  tadelhafiber  Feigheit  jemdgliche  Beschim- 
pfiinge  dulde  die  man  ihm  selbst  antuet;  so  dass  a  jeder  sin  Un- 
wille  dadurch  usschùtte  chan,  dem  Gheneg  alle  schand  antue 
z*  chonno.  Auf  das  verlor  d'  Frau  alle  Hoffiiung  der  Bache,  un 
zur  Trost  eras  Ghummers  sann  sie,  dem  Gheneg,  sin  Elend  vor- 
z'  wise.  Sie  stellte  sech  also  weinend  vor  en  und  sagte:  «  Herr,  e 
«  chemme  ni  vor  dir  um  Bache  z'  verlange  wegen  der  erlittenen 
«  Schmach ,  aber  dafer  erbete  ich  dech,  mech  z'  lere,  wie  du  jene, 
«  die,  wie  ech  h5re  man  dir  antiege,  duldest,  damet  ech  durch 
«  dieso  Lere  erfhare,  mine  mit  Geduld  z*  vertruage,  die  ech  dir, 
«  Gott  weis  *s  wenn  's  moglich  wàre,  giere  obergè  t&te,  denn  du 
«  best  so  à  guete  Trager.  » 

Der  Gheneg,  der  bis*  zu  der  Zit  so  lederlich  und  fui  war,  als 
wenn  er  vom  Schluaf  erwachte,  fangte  an  die  Schmach  dieser  Frau 
schuarf  z'  ràche  und  wurde  a  strenge  Verfolger  eines  jeden  der  in 
der  Zukunft  eppes  gegen  d'  Ere  siner  Ghron  verflbte  '. 

1  Gressoney-Saint-Jean,  e  Gressoney-la-Trinité.  —  *In  questo  saggio  si  rap- 
presenta il  dialetto  parlato  dalle  persone  colte,  che  è  quello  che  maggiormente  si 
approssima  alla  madre  lingua.  Abbiamo  poi  un  altro  dialetto  parlato  dalle  persone 
rozze,  ma  questo  non  può  darsi  ad  intendere  graficamente  con  tanta  facilità.  Per 
la  presente  versione  occorre  osservare  le  regole  della  pronuncia  tedesca. 

Prof.  C.  Thumigbr 


PROVINCIA  DI  VERONA 

8ELYÀ  DI  PB06N0  —  I  kude  soutan,  che  in  dau  tzait  Yon 
demo  ersten  Sé  von  Gipri,  begne  iz  hat  gabognat  dau  Woaleghe 
Erde  vomme  Gottifrè  vom  Boglione,  da  ist  ga  scect,  che  a  herlega 
herin  vom  Guascogna,  ist  changat  vom  pellegrinagio  anz  Grab  ;  von 
demo  ckerìgne,  in  Gipri  ckent,  von  a  tzertan  laicte  manne,  si  ist 
ga  best  ubai  ga  tretzat:  on  diseme  stianan  hubal,  si  hat  ga  clobet 
tze  ghian  carne  Rè  ;  eipanuaz  hatir  ckout,  che  si  gheat  omme  nicte, 
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baronie  ear  hai  a  laictaz  ga  leba,  on  bene  guai,  on  die  won  degn*ander 
ga  tretza  ckugnat  nict  vendicarn,  asabia  souval  ante  ga  tzeila,  ime 
ga  mact;  asòu  agle  hènin  ubai  ga  sect,  daz  tze  tuame  ubai  ubar 
scarne  ckoutatar  aù.  Dizza  dinck  woamegne  iz  baip,  auz  od  ir  won 
der  rect,  seghigne  nict  boù  vor  si,  tze  stian  boù,  basi  ga  pensart 
tze  boùglen  paizen  de  miserie  won  deme  Bè;  on  buanegne  si  ist 
ckangat  vor  ime,  hat  ckout:  «  Mai  Herre;  i  ckime  nict  vor  dai  tze 
«  vendicarmi,  vor  de  rect,  von  deme  sa  hemar  ga  mact;  i,  von  deis, 
^  i  vorsidi  :  az  du  tzoagastmar,  bia  du  sofrirst  die  bo  i  worstea  da 
<  saindar  ga  mact;  asou,  on  diar  liarnegne,  i  moughe  traghen gheme 
«  die  mal;  daù  Guatar  herre  boazaz,  ta  i  mougaz  tuan,  gheme  i 
«  sceinckatadarz,  saimene  du  an  guatar  traghar.  » 

Der  Bè  sunze  ca  dà  saimene  ga  best  spete  on  érte,  asabia  ome 
slafie  darbeickat,  héifegne  hànt  ome  ga  tretza  on  disar  baip,  daa 
hatar  poase  ga  vendicart,  poasor  persecutòr  istar  cken  pit  aglèn, 
tzua  Tenore  von  saindar  ckrùa,  tzua  in  dinghar  tzuatatar  ame 
ckenegne. 

DoNN* Andrea  Griso 


PROVINCIA  DI  VICENZA 

ASIAGO  —  Jch  kode  sait  az  in  de  zait  vomme  ersten  Kuneghe 
von  Cipro,  darnach  az  dar  Gottifrè  von  Buglione  hat  ghat  dorbischt 
de  haileghe  Herda,  ist  gaschegt  az  an  edela  vrau  von  Guascogna 
ist  gant  in  Pilghergang  zu'me  Halghen  Graben,  von  ba  kearten 
ersenk  un  riventen  in  Cipro,  ist  gabest  von  ergorsten  mannen  scben- 
telos  galaidet:  vondiseme  dorsmirzentensich  ane  epada  an  trost,  ga> 
daclite  si  zu  genan  un  andifen  kame  Kuneghe,  istar  aber  gabest 
kott  von  epadome  az  de  mtide  gonghe  in  verlorenghe,  an  brumme 
ar  bar  vonama  leben  a  so  nider  galazt,  un  buname  a  so  minsche 
gutez,  az  car  vlektarte  net  mit  recht  de  schante  von  den  andam, 
vii  meror  entor  hattar  gahalt  di  ba  barn,  ime  gatant  met  gar  urran 
grozar  schantekot;  a  so  az  a  ibadar  ba  bor  dorzomeghet  met  epa- 
dome,  hat  in  zorn  auz  gajukt  tontenme  schantekot  un  andare  or- 
rune  dink.  De  Vrau  hortenten  a  so,  ane  ghedinghen  zu  straQzensich, 
zu  trostensich  epada  bia  von  sainar  paine,  ist  kent  in  *z  gadacht 
zu  paizen  in  EUend  von  diseme  Kuneghe:  un  sainten  gant  gaCLlten 
vraan  ime  hatseme  kott:  «  Maindar  Here  ich  Kemme  net  vraan  dir 
«  bur  strauzekot  ba  ich  mochte  paiten  von  dar  onrecht  ba  istmar 
«  gabest  gatant,  aber  in  Gultanghe  von  dear,  ich  pitte  dich  az  du 
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<  lìamesmich  a  bia  du  laidest  di  ba  ich  bore  saintar  gatant  dir, 
«e  an  brumme  liamenten  ich  von  dir,  az  ich  mòghe  met  viirtraghe 
«  de  main  vorprenghen:  Oott  boazez  ear,  az  ich  mochte  'z  tiinan, 
«  a  bia  gar  gheam  ich  schenkatorse,  da  du  pist  a  sotenar  gutar 
«e  prengar.  » 

Dar  Enneg,  vunce  dar  stunt  gabest  traghe  nn  vaul,  schiar  hot* 
tetarsich  dorbekt  vomme  slafe,  hòbenten  an  Tondar  onrecht  gatant 
disar  vraun,  ba  ear  hai  gar  urran  gastraiizeghet ,  ist  kemmet  dar 
grozerste  un  dar  schr3.farste  vorvolgher  von  den  ba  de  hotten,  von 
denne  vor,  epazan  gatant  bidar  'me  eare  von  sainar  Erone. 

L* origine  di  questa  lìngua  si  perde  nei  tempi  di  mezzo,  e  nessun  documento 
ci  resta  che  valga  a  porre  in  essere  quando  e  come  abbia  ayuto  principio.  Sembra 
che  ogni  traccia  sia  sparita,  allora  che  Asiago  era  stato  incendiato  nella  discesa 
in  Italia  deir  Imperatore  Massimiliano.  La  è  prettamente  germanica  e  conserva  di 
questa  alcune  voci  del  secolo  XI.  Abbiamo  qualche  inno  sacro  che  si  attribuisce  a 
sacerdoti  del  secolo  XVI  che  dalla  Germania  erano  venuti  ad  ufficiare  le  chiese  di 
questi  comuni.  Questi  inni  sacri  si  sono  conservati  tradizionalmente,  e  quindi  su- 
birono non  poche  variazioni.  L*  unico  documento  che  ci  rimane  si  è  la  Dottrina 
cristiana  stampata  nel  1602 ,  ristampata  con  modificazioni  nel  1813,  e  poi  nel  1842, 
ed  in  questa  vennero  inseriti  gì*  inni  sacri  popoli^ri  di  antica  data  con  alcuni  di 
data  recente  che  si  attribuiscono  ad  un  sacerdote  della  famiglia  Bonomo.  Del  resto 
questa  lingua  va  ognora  sparendo,  e  si  conserva  ancora  nel  contado  del  Comune 
dì  Asiago,  e  più  che  altrove  nei  Comuni  di  Foza,  Roana  e  Rotzo,  ma  anche  là  va 
scemando  pel  sopravento  della  lingua  italiana. 

Il  carattere  di  questa  lingua  è  essenzialmente  tedesco  franmiischiato  a  voci 
italiane,  e  si  approssima  assai  air  antico  sassone,  come  ebbero  a  rilevarlo  il  pro- 
fessore Schmeller  di  Monaco,  il  Bergmann  di  Vienna,  e  re  Federigo  di  Sassonia 
nelle  ripetute  loro  escursioni  su  questo  altipiano  dopo  il  1833.  Le  radicali  lo  com- 
provano, e  le  terminazioni  dei  vocaboli  si  sono  alterate  non  solo  nei  monosìllabi, 
ma  eziandio  nei  polisillabi,  sostituendo  alla  eì&a,  alla  iV  o,  al  lein,  le,  al  schaft, 
e  keit,  <ich  e  loz  ecc.  Difettano  alcuni  casi  dei  nomi,  degli  aggettivi  e  pronomi; 
rartlcolo  ha  moltissime  variazioni  a  seconda  delKespressione  ed  ai  rapporti  col  nome, 
aggettivo  e  pronome;  nei  verbi  manca  sempre  il  futuro,  e  pochi  sono  quelli  che 
conservano  il  passato  semplice,  usandosi  per  questo  il  passato  composto. 

Basteranno  questi  brevi  cenni  per  dare  unMdea  almeno  superficiale  di  questa 
lingua,  giacché  un  maggiore  sviluppo  richiederebbe  uno  studio  particolare  dì  con- 
fronto incompatibile  collo  scopo  prefìssomi. 

Cav.  Dott.  Giulio  Vescovi 


SVIZZERA  ITALIANA 

BOSCO  (Cantone  Ticino.  Valle  Maggia  i)  -—  In  die  ersta  zittu 
wia  der  Kinig  fa  Cipri  *  het  dia  heilagu  Orti  arobrut  fa  Gottifré 
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Buglione  ',  ist  bigagnud  das  as  nobUsts  wib  fa  Qascogna  zom  Hei- 
liga  Grab  ist  ga  wolfartu,  un  wiasc  ist  zrugchu  ist  a  mandarst  in 
Cipri  isc  ufmn  wag  fa  ufarscianta  mannu  esclumaaig  behandlnti 
worda:  zwib  oni  trost  un  nit  globtis  zum  Einig  ga  zUagen;  aber 
dlit  hein  zuru  gseit  dasc  aba  darbat  farliara,  de  der  Einig  fiara  as 
schlachts  un  as  fuls  un  as  wenin  guts  leba,  un  das  ar  niamal  schich 
*  wendicbira  *  mit  dena  dii  schlacht  tian  un  bandlun,  aber  im  ga- 
ganteil  dia  unzolbarn  possa  diisc  imu  spilun  noch  *  protegiut  *  un 
jeda  der  da  chlagut  schich  mus  mit  affi  *  sfogira  *.  Zwib  wias  di 
sacha  ghert  het  oni  andarst  zmachun  hetzasd  grisolwut  oni  trost 
in  ir  trfibsal  salbar  zum  Einig  sgan  un  scis  arumutìgas  bihaldln 
zarbiissan.  Wiasch  forum  Einig  ist  gsin  mit  weinanda  aigo  hetsc 
mu  gseit:  «  Min  Her  ich  chu  for-diar  nit  das  ich  farlanga  das  daw 
«  stroffost  dij  mich  bileidigut  hein;  abar  dirtestwilla  das  dun  mìar 
«  sagast  wiat  di  zotta  artraga  chanst  diji  diar  taglich  spilnn  un  ab 
«  lijdast  Qott  weissas  ob  ich  diz  chenti  artraga  un  liiada  oni  dim 
«  raat  un  leer,  den  dun  bist  der  ma  der  als  mit  gidult  treit  » 

Der  Einig  wianar  het  dich  sacha  ghert  fam  wib,  wendar  schio 
cistar  filila  ist  gsin,  dua  is  gsin  grad  wendar  fom  schlof  arwacfaa,  un 
aba  fa  Zwibsc  possa  hedar  agfieuiga  stranga  Bichtar  sin  mit  jedum  dij 
in  di  art  odar  in  andri  *  manir  *  appus  too  hein  das  wida  t'  £r  & 
schim  Eroa  gsin  ist. 

^  L*  esatta  riproduzione  in  iscritto  del  linguag^o  tedesco  parlato  in  questo  C^ 
mone ,  sarebbe  già  a  bastanza  difficile  per  V  accento  e  per  la  pronnnxia  vocale  e 
gutturale.  Ma  a  ciò  si  aggiunge ,  che  mentre  in  bocca  delle  donne  ancor  si  mao- 
tiene  nella  schietta  sua  originalità,  viene  alterato  dagli  uomini  per  V  uso  frequests 
di  voci  apertamente  italiane  (da  me  distinte  con  asterisco'),  di  cui  abbiamo  ragione 
nel  contatto  che  essi  hanno  con  la  rimanente  popolazione  della  valle,  e  per  la  scuola 
che  in  questo  Comune  vien  fatta  in  italiano.  —  '  An  Isulu  fam  mittilan<fischja  mer.— 
3  A  Held  fan  da  Wolfartru  in  da  Krìzgarzittu. 

GlUSEPPB  SAKTOai 
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VERSIONE  LATINA 

Àio  igìtur,  qua  tempestate  prìmus  Cypri  Bex  imperìtaret,  post- 
quam  Gottofredus  Bullionius  Hierosolyma  in  ditionem  suam  rede- 
gerat,  accidisse  ut  nobilis  quaedam  femina  e  Yasconia  ad  Christi 
sepulcrum  peregrinaretur.  Inde  rediens,  Cyprum  quum  pervenisset, 
a  nefariis  quibusdam  hominibus  foedum  in  modum  contumeliis  est 
violata.  Quare  insolabiliter  dolens,  secum  ipsa  apud  regem  conqueri 
statuit.  Sed  fuit  qui  diceret,  frustra  eius  laborem  futurum  :  siquidem 
tam  secordi  et  pusillo  animo  erat  Bex,  ut  innumeras  iniurias  sibi 
illatas  turpi  ignavia  perferret,  nedum  alienas  iuste  ulcisceretur. 
Quapropter  quisquis  ira  in  eum  flagraret,  hanc  probro  aliquo  aut 
contumelia  ipsum  distringens,  efiundebat.  Quibus  auditis,  mulier  spe 
ultionis  deiecta,  ut  aliquod  dolori  suo  levamen  qùaereret,  regis  se- 
gnitiem  asperis  verbis  reprehendere  constituit.  Quumque  in  eius  con- 
spectum  processisset:  «  Bex,  inquit,  ad  te  non  venio  iniuriae  ul- 
«  tionem  petitura,  qua  sum  onerata;  sed  prò  illa,  me  doceas  quaeso, 

<  quomodo  contumelias  patiaris,  quibus  audio  te  passim  proscindi, 

<  ut,  te  magistro,  mihi  inustam  aequo  animo  feram;  qua  (Deum 
«  tester)  si  mihi  liceret,  te  libens  donarem,  quando  iniuriarum  te 
<c  adeo  patientem  conspicor.  » 

Bex  ad  illam  diem  iners  atque  ignavus,  quasi  e  somno  exper- 
gisceretur,  iniuriam  mulieri  impositam  aspera  poena  tunc  primum 
persecutus,  exinde  acerrimus  eorum  vindex  factus  est,  qui  centra 
regiae  maiestatis  decus  quidpiam  admisissent. 

CoMMBND.  Tommaso  Valiauri 

(Prof,  di  Letter.  Ut.  nall*  R,  Uuìt.  di  Torino;  Mamb.  dall*  B.  Depvt, 
di  St.  Pftt. ,  e  dell»  R.  Aecad.  torineso;  Aeead«iB.  dell*  Cmics.) 


SAGGI  NEO-LATINI 

FRANCESE  ANTICO  {Bei  primi  del  secolo  XIV.)  —  Ou  tens 
dou  premier  Boi  de  Cipre,  après  qou  que  Godefroiz  de  Bouillon  ot 
conquis  Terre  Sainte,  advint  que  une  gentìeus  fame  de  Qascoigne 
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fu  en  pelerinage  au  tombel  nostre  Seìgnour,  et  comme  elle  repaira 
et  vint  en  Cipre,  d*aucuns  maufetoiirs  elle  fu  vilainement  vergon- 
dée.  Si  en  fu  tant  dolente  que  merveilles,  et  póur  riens  ne  se  Toult 
apaisier;  si  se  pensa  qu'elle  s*en  ìroit  clamor  au  Boi  dou  paìs,  mais 
dit  li  fu  que  tonte  sa  peine  i  gasteroit,  que  il  estoit  de  trop  lasche 
vie  et  trop  pou  valoit,  et  que  folio  seroit  de  s'atendre  a  lui  pour 
vengier  les  vergoignes  a  autrui  faites,  qui  en  souffiroit  a  lui  meisme 
faire  sans  nule  mesure,  et  ja  pour  blasme  qu'il  en  eust  ceste  sienne 
vilté  ne  laissoit;  par  quoi,  si  uns  hons  avoit  courrous  d*un  autre, 
il  esclairoit  s*ire  par  faire  a  celui  Boi  aucune  honte  ou  despit  Et 
quant  la  dame  eut  ceste  parole  ole  et  n*eut  mais  esperance  d*estre 
vengiée,  elle  se  pourpensa  que  elle  vouloit,  à  quelque  soulas  de  son 
annui,  poin^re  aucunement  et  mordre  le  mol  courage  de  celui:  si 
vint  devant  lui  plorant,  si  lui  dit:  «  Sire,  en  ta  presence  ne  vieng 
«  je  mie  pour  venjance  que  j'atende  de  la  vergoigne  qui  faite  m'a 
«  esté;  mais  bien  me  tiendral  a  paiée  si  tu  me  moustres  comment 
«  tu  suefires  celles  que  j'entent  qui  te  sont  faites,  a  (OU  que  je,  de 
<  toi  aprenant,  puisse  patienment  la  mienne  porter  ;  et  si  faire  le 
«  peusse,  bien  ì^  set  Dieus  que  volontiers  je  la  te  donnasse,  come 
«  a  celui  qui  si  bons  porterres  en  est.  » 

Et  li  Bois,  qui  tous  tens  ot  esté  pereceus  et  laniers,  parut  que 
se  resreiUast  de  trop  long  dormir;  si  comensa  au  tort  fait  a  ceUe 
dame  et  egrement  le  venja;  si  devint,  de  cest  jour  en  avant,  moat 
aspres  persecutours  de  tous  ciaus  qui  aloient  en  quelque  maniere 
encontre  Tonour  de  sa  couronne. 

Gaston  Paris 


(Prof,  da  Littirat.  fran^.  «a  majwn.  Ago 
an  ColI4g«  étVfMhm  à  Paria.) 


VALLONE  DEL  BELGIO  (Liegi)  —  Ji  dis  don,  qui  de  timps 
de  prumì  Boi  d'Chype  après  l'conquète  delle  Tèrre  Sainte  par 
Godefroid  d'Bouyon,  ine  madame  delle  Gascogne  fat  l'voyège  de 
Saint  Sépulque.  Tot  riv'nant,  d'hindowe  à  Chype,  elle  fourit  tì- 
lainemint  ahontèie  di  quéqu' mècbants  rin-n'vàt:  comme  nook  ni 
féve  astème  à  ses  lame,  elle  songeat  de poirter  plainte  à Boi:  mais  *ne 
saqui  li  dèrit  qu*  elle  pièdreut  ses  póne,  là  qu'  li  Boi  esteut  si  mol- 
lasse et  d*  si  pau  d' agret,  qui  tant  seùlemint  il  n'  rivingìve  nin  par 
justice  les  affiront  des  autes,  mais  qu'il  d'moréve  pabùlemint  so 
Tcop  d*ine  masse  d*offinse  qu*on  li  aveut  fiEut  à  lu-méme,  si  bin 
qui  r  prumì  v'nou  qu'  aveut  quèqu'  displis  di  s' pàrt  ni  louktve  nin 
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di  li  dire  si  compie  sins  noUe  rit'nowe.  Li  madame,  oyant  goula, 
n^avat  pus  nolle  fiance  d'esse  rivingèie:  mais  pò  broyi  on  pau  ses 
mèhin ,  il  li  y'nat  ès  V  idéie  de  hign'  ter  comme  il  fat  li  flàwisté  de 
Boi.  Elle  alla  don  V  trover  so  colcur  di  s*  plainde  el  s*  li  dèrit  :  «  Si- 
«  gneùr,  ji  n'yins  nin  ès  vosse  présince  pò  rrìvinge  qui  ji  rattinds 
«  des  màlignance  qui  j' a  soufitit  :  mais  pò  m*  è  t*  ni  qwitte,  ji  v'  prèie 
.  tot  bonnVmint  d' m' acseignì  kimmint  qu'vos  y's  y  ^rindez  pò 
4c  suppoirter  les  invanèie  qui  j'os  bin  qu*on  v's  a  fait;  vos  m'dSnrez 
«  comme  goula  V  moyen  de  poleur  sut'ni  m' chège  ;  ca  V  bon  Diu 
«  set  qui  si  c'esteut  possibe,  ji  y's  è  freus  présint,  là  qu'vos  estez-t-on 
«  si  fameux  poirteux.  » 

Li  Boi,  jusqu*à  ^'moumint-là  si  loia  et  si  nawe,  fat  commi  in 
homme  èdoirmou  qui  s*dispiète  tot  d*on  cdp,  et  s^prumire  sogne 
fourit  de  d^ner  pleinte  réparàtion  alle  madame  de  toirt  qu'on  li 
aveut  £edt,  et  s*  porsùvat-il  dispoie  adone  qui  qui  q'  seuie  qui  s' per- 
mettat  de  fer  'ne  saquoi  conte  V  honneur  di  s' coronne. 

Auguste  Hock 

(Mamlnre  da  la  SoeUtA  UAgeoiae  d«  llttiratiire  wallonoe;  de  la  BoeléU 
dw  UbllephllM  da  Lii^a,  «t  da  1*  Société  dai  anctana  taxtas  ftaa^aia , 
à  Paris.) 


TALLONE  DEL  BELGIO  (Condroz.  Ocquier^)  —  I  fat  ètin- 
^e  *  qui  de  timps  de  prumì  Boi  d'  Chypre ,  après  qui  Qodefroid 
d'  Boulon  s*  aveut  rindou  maisse  delle  Terre-Sainte,  il  arriva  qu'  ine 
dame  delle  haute  volèie,  qu'estùt  delle  Gascogne,  fisa  on  pèlèri- 
negge  à  Saint  Sépul.  Tot  riv'nant,  elle  passa  pò  V  ile  di  Chypre  et 
là,  quéqu'  capons  li  f  sin  subi  li  pu  honteuse  des  disgràces.  Gomme 
elle  n'  aveut  nin  pò  rapàhter  s'tourmint,  elle  aurit  V  idèie  d' aller 
s'  plainde  à  Boi;  mais  on  11  d'  ha  qu'elle  frùt  kerwèie,  pag'  qu'il 
estùt  si  nompouhe  •  et  d'  si  pò  d'  èhowe  *,  qu'il  avaléf,  comme  on 
ponltron ,  tos  les  affi*onts  qui  1!  plovint  so  l' tiesse ,  bin  loft  de 
r'vingi  les  cis  des  autes;  si  bin  qui  tot  qui  avùt  on  suget  di  s'mà- 
vrer,  dihergéf  si  colere  sor  lu,  tot  l' rabrouant  et  tot  l' ahontiant*. 
Li  dame,  oyant  (ouci,  ni  poléf  pus  espèrer  d'esse  vingeie:  affaire  ^ 
d'adouci  s'pdne,  elle  si  hèra  ès  T  tiesse  d' aller  trover  li  Boi,  et 
d' li  crever  1'  coùr  d*  honnaitité  ^.  Elle  si  présinta  d'vant  lu  et  s'if 
d'ha:  «  Signeur,  ji  n'  vins  nin  d' lez  vos  pò  kwèri  à  m'  riving!  de 
«  toirt  qui  m'a  s'tu  fait;  seùlemint,  pò  m'ennè  consoler 'ne  miette, 
«  ji  v'  vins  prii  d'  m'acseigni  kimint  qui  vos  f  sez  pò  suppoirter  les 
«  cis  qu'on  v'  fait,  à  50U  qu' j'  ò  dire,  àfins  qui  j'  poie,  quand 
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«  v'  m'  àroz  scolé  ®,  soflFri  li  inaine  avou  patiince.  Li  bon  Din  sait 
«  si  ji  v's  èr  lairù  volti,  à  vos  qu'  a  dea  si  bounès  spalles  pò  les 
«  poirter.  » 

Li  Roi,  qu'avùt  todi  s*tu  si  nawe  ^  et  palot  ^®  disqu  a  q'  mou- 
mint-là,  sonla  s'  dispierter  tot  d'  on  co,  et,  k^min^ant  pò  Y  toirt 
qu'aveut  s'tu  fait  alle  dame  qu'i  r'vingea  rudemint,  i  spinetta  à  por- 
sùre  sin  nou  pardon,  tot  qui  s'permettéf  de  fer  'ne  saquoi  d*  con- 
traire à  rhonneur  di  s'  couronne. 

i  Patois  du  Luxembourg  belge.  Le  village  d'Ocquier    appartient  en  effet  à  la 

province  de  Liége,  mais  il  est  entouré  de  villages  luxembourgeois  où  Pon  parie  le 

méme  dialecte. —  <  Ifàt  ètinde,  traduction  de  cuLunque:  ces  mots  annoncent  une  expli- 

cation  de  ce  qui  précède,  ou  bien  le  commencement  d'une  histoire  promise. — 'Abti 

pouh  ou  nompouhe  {h  fortement  aspirée),  pioer.  De  non-pouvoir f  —  *  Èhowt, 

aclivité,  energie,  courage  à  reraplir  un  devoir.  —  ^Ahonti,  insulter  en  adressant 

des  reproches.  —  ^Affaire  di....  dans  le  but. ...  en  vue  de....  —  ^  Crever  V  cour 

d' honnaitité ,  piquer  au  vif  quelqu'un,  en  lui  offirant  de  faire  ce  quMl  n*a  pas  le 

courage  de  faire  lui-méme,  en  lui  faisant  sentir  sa  honte  au  moyen  d*un  trait,  d^nne 

épine  qu*on  enfonce  tout  doucement  à  Tendroit  sensible.  Cette  expression  esttrès 

souvent  employée  en  Condroz.  —  ^  Scoler,  donner  la  le^on,  instruire,  montrer  à  faire 

quelque  chose.  —  ^  Nawe,  paresseux  par  occasion.  —  ^^  Palot,  leni,  lourd,  pesant, 

qui  se  laiAe  aller  sur  soi-méme. 

Francois  Dàmoiseaux  (d*  Ocquier) 

(Préftt  de*  étadn  de  l'Athénée  roy»l  d«  Xom.} 


VALLONE  DEL  BELGIO  (Namur)  —  Ji  dia  doncq,  qui  dins 
r  timps  do  prumì  Roy  di  Chypre,  après  li  conquette  delle  Terre 
Sainte  faite  par  Godefroy  di  Bouillon ,  il  advint  qu'  onne  gìntille 
dame  di  Gascogne  alleavo  ès  pelerinagge  au  Sépulcre  :  en  ritoumant, 
arrivée  à  Chypre,  olle  fut  vilainement  mautraitée  pa  queuques  hom- 
mes  scélérats  :  di  quoi  si  plaignant ,  sins  consolation  auciine ,  elle 
songea  d*  aller  riclamer  au  Boy  ;  mais  on  li  dit  qu'  elle  pierdrait 
ses  poines,  parco  quMl  esteuve  di  vie  rilàchie  et  di  si  pau  di  coBor, 
qui,  bin  lon  di  vingi  avou  justice  les  avanies  d'  autrui,  il  è  sop- 
poirteuve,  avou  onne  vile  làcheté,  onne  infinite  qu'on  lì  fieuve;  si 
bin  qui  li  cinque  qui  aveuve  do  chagrin,  si  solageuve  en  li  fiant 
honte  ou  vergogne.  En  choutant  on  tèi  rapport,  li  dame,  désespé- 
rant  di  s'  vengeance,  pò  s*  consoler  di  ses  tracas,  si  proposa  d'  volu 
piquer  li  misérable  nonchalance  do  Eoy  susdit;  et  estant  esvoje  si 
plaindre  divant  li  :  «  Seigneur,  dist-elle,  ji  n'  vins  nin  ès  vosse  prè- 
«  since  pò  r  vengeance  qui  j'  attindeuve  delle  injure  qui  m'a  sti 
«  faite;  mais  pò  m*  satisfaction  ji  vos  prie  di  m^inseigni  commini 
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«  vos  soufi^z  celles  qui  j' estìnds  qu*  on  vos  a  feut;  di  manière  qui, 
<  racordée  pa  yos,  ji  puche  avou  patiince  soppoirter  li  menne,  li- 
4c  quelle,  Dieu  li  sait,  si  ji  poleuve  li  fer,  ji  vos  V  passereuve  vo- 
«  lonti,  pusqui  vos  estoz  si  bon  indurant.  » 

Li  Koy,  jusqu'  alors  pesant  et  paresseux,  comme  s'il  s'rèveilleuve 
d' on  somme,  commingant  pa  Y  injure  faite  à  g'  dame-là,  qu'  il  vin- 
gea  sévèremint,  divint  V  persécuteur  li  pu  acharpé  di  quiconque 
aurait  dorénavant  commis  queuque  crime  contre  V  honneur  di 
s'  couronne. 

Paul  Daras 

(Profcneur  à  rAthénée  royal  d«  Namur.) 


TALLONE  DEL  BELGIO  (Mons  i)  —  Éj'  dis,  n'est  pas,  qu'au 
temps  du  premier  Roi  d'  Chype ,  aprés  qu'  God'froid  d'  Bouion  a 
yceu  féet  main  basse  sus  V  Térr'  Sainte,  il  attomba  qu'èn'  nòb' 
madame  de  Gascogne,  d'alia  in  pélérìnàche  au  Saint  Séepule.  In 
r'vénant,  elle  a  passe  in  Chype,  où  q'  qué  des  scélérats  d*  rouffiens 
r  ont  carabine  par  force.  Én'  trouvant  nié  moie  de  s'  consoler  dins 
s'  douleùr,  elle  s'  a  décide  à  aller  s'  plainde  au  Boi;  ouais  més  on 
li  a  dit  qu'elle  f  roit  busette,  pag'  qu'y  mainnoit  'n'  vie  dévergondée 
et  qu'  y  s'  foutoit  si  bé  de  s'n  honneùr,  qu'  y  supportoit  li-mainm', 
comme  in  sans-coeùr,  in  rìé-du-tout,  èl'  remine  d'  afironts  qu'  on  li 
fsoit,  bin  long  d'  ervinger  pa  s' justice  lés  ceux  dés  autes:  à  téel 
point  qué  1'  premier  v'nu  qu'  étoit  in  ràch'  dessargeoìt  s'  coléer'  sus 
j^'  gas-là  in  li  féesant  dés  aiFront'ies  ou  bé  dés  avanies.  In  apprain- 
nant  gà,  èl'  madame  n'a  pus  spère  d'avoir  vingéeson.  Pou  radouci 
s'  biscàche,  elle  a  mis  dins  s' tièt'  d'  asticoter  au  vif  èl  viliss'mint 
du  Roi,  et  ièlle  s' a  présinté  d'vant  li  tout  in  breyant:  <  Ah!  gà,  > 
d't-elle,  «  Fieu,  jè  n  viés  nié  ici  ave  V  espoir  qué  tu  m'  ervingeras 
«  de  r  rouffienn'ri'  qu'  on  m'  a  féet  subì  ;  més  seùr'mint,  pou  V  ra- 

<  douci,  èj'  viés  t'  démander  de  m'  baìer  l'è  ree  tt'  qui  t'  apprind 
«  à  supporter  si  bé  lés  afFronts  qu'  on  t'  féet  (à  g'  qu'  on  m' a  dit), 
<c  pour  qué  quand  jé  1'  l' orai ,  éj'  rintasse  in  mi-mainme  ave  pa- 
«  tiaince  èl'  cien  qu' j'  ai  r'goeu.  Èl'  bon  Dieu  séet  qué  j' t'  èl'  léerois 

<  bé  volontiers  sus  t'  dos,  au  rappòrt  qué  pou  ti  ga  n'est  nié  pus 

<  p'sant  qu'  èn'  piume.  » 

Èr  Roi  qu'  avoit  toudis  été  in  viée  couion  d' la  lune  et  in  fé- 
néiant ,  s' a  d' in-nin-coup  rinviié  comm'  d'  in  long  somme ,  et  in 
coumminchant  pa  1'  paiardiss'  qu'  on  avoit  féet  souffri  à  1'  madamp, 
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il  r  a  r'yingé  sans  pitie  ni  rémission,  et  par  après  il  a  poursuit  ave 
r  pus  grand'  dùr'té  tout  in  chacnn  qu'  étoit  homicfb*  d' avoir  ftet 
r  pus  p'tite  intaìe  à  V  honneùr  de  s'  couronne. 

1  Wallon  du  Hainaut. 

Jban-Baptistb  Descamps 

(ProitaMenr  à  1*  Athén4e  rojal  d«  ICons,  ofaerAlier  d«  I*  ordra  àm  UopoUL) 

La  nota  seguente,  riguardante  le  Tarietà  ehe  offre  il  linguaggio  TaDone  del 

Belgio ,  fa  parte  di   una  scrittura  testé  pubblicata  dal  dotto  prof.  Le  Roy  nella 

Patria  Belgica  (t.  3,  pagg.  556-557.  Patois.  Littérature  waUonne}.  E  poiché  nilv- 

stre  autore  me  ne  da?a  cortese  licenza,  io  qui  la  riproduco,  nella  fiducia  di  far  cosa 

gradita  ai  miei  lettori. 

O.  P. 

e  Les  patois  wallons  de  nos  proTinoes  nous  paraisaent  se  ramener  àqvatre  groapes 
prìncipaux ,  dont  les  eentres  respectifs  sont  Lióge ,  Namur ,  Mona  et  TonmaL  Aa 
LIB0B0I8,  remarquable  par  ses  aspirations  («A,  le  X  gi^c)  et  par  sa  prédilectioD 
pour  les  consonnes  fortes,.se  rattachent  plus  ou  moina  étroitement  le  rerYiétoìi, 
profondément  imprégné  de  germanisme,  mais  surtout  caractérisé  par  sa  pronoiieia- 
tion  trainante  et  antinasale,  et  par  Tabus  des  circonflezes;  le  hesbignon,  qui  a  an 
oontraire  peu  de  Yoyelies  purea  (potn  pour  pan,  pain);  le  rivageois  (j  comprisle 
dialecte  originai  de  Montegnée  et  de  Sainte-Walburge,  dit  des  botrestes)^  qui  oarre 
démesurément  les  a  et  remplace  in  par  {  {bt  pour  bin)  ;  le  condrusien,  qui  transfor- 
me en  ta  les  finales  liégeoises  en  ai  et  se  relie  par  là  an  namurois;  le  fame- 
nien,  qui  tient  du  hesbignon  et  dn  condrusien,  mais  a  quelque  dioae  de  plus  sourd; 
enfln,  le  dialecte  de  Stavelot  et  de  Malmedy,  qui  forme  transitton  entre  le  parier 
de  Verviers  et  celui  des  Ardennes  :  celui-fci,  se  nuan^nt  insensiblement,  franckit  la 
frontière  et  va  se  confondre,  d*un  coté  avec  le  patois  de  la  Thìérache,  de  Tautre 
avee  le  patois  messin.  La  seconde  famille  est  celle  de  Namur,  tantdt  chuintant  (dkou- 
ter  pour  cshouterj  binauche  pour  binàxhe,  liég.  ),  tantòt  au  contraire  préférant 
le  9c  étymologique  (scaUle^  ardoise)  au  ofh  liégeois;  nous  7  comprenons  ledialecle 
de  Dinant  (celui-ci  se  ressentant  un  peu  du  liégeois'),  ceux  de  Philippcrille  et  de 
Beauraing,  et,  en  remontant  vers  le  nord,  ceux  de  Tarrondìssement  bfaban^on  de 
Nivelles,  qui  touchent  à  Jodoigne  au  hesbignon,  et  du  coté  oppose  an  hennuyer. 
Le  HONTOis  présente  des  types  variés  à  Charleroi ,  à  Ath,  à  Soigmes,  à  Binche, 
mais  surtout  dans  le  Borinag^,  où  la  désinence  montoise  ié  pour  ien  ou  pour  ieu 
s*épanouit  à  l'aise,  et  où  Ton  dit  canter  pour  chanter^  mais  en  reranche  <ku  pour 
ctf  et  ffarckon  pour  gargon,  Bnfìn  le  tournaisibn  se  relie  plutòt  au  ronchi  Taleo- 
eiennois  et,  en  passant  par  Tourcoing  et  Roubaix,  au  patois  de  Lille  et  de  Donai  : 
eeux  qui  slntéressent  à  la  langne  des  trouvéres  et  de  Froìssart  le  trouTeront  tout 
à  fait  instructif.  Il  nous  est  inipossible  de  doiiner  ici  le  plus  petit  specimen  de  cha- 
cun  de  ees  dialectes:  force  notis  est  de  renvover  le  lecteur  aux  56  versione  de  la 
Parcibole  de  Venfant  prodigue,  publiées  en  1870  par  la  Société  liégeoise  de  litte» 
rature  wallonne,  pour  servir  de  supplément  au  Uvre  de  Sehnaokenburg  sur  lee  pa- 
tois de  la  France.  » 

Alphonsf  Lb  Roy 

(MemUre  de  l'AcadimU  royale  d«  Belgiqoe,  ^fOMeor  A  I*unlv«niii  é»  LUp«»ì 
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LADINO  (  Boma/ndo  )  DE'  6BIOI0NI  (  Alta  Engabdina.  — 
S AMADA  )  —  Eau  di  dunque,  cha  nels  temps  del  prUm  Baig  da  Cypria, 
zieya  fatta  la  conquista  della  Terra  Senchia  tres  Gottfried  da  Bii- 
glion,  Bcuntret  que,  cha  lina  duona  nobla  da  Gascogna  peUegrinaiva 
alla  Senchia  fossa,  dinuonder  tumand,  en  Cypria  arrivada,  ella  ftit 
d'alchùns  umauns  scelerats  virgugnuossamaing  meltratteda;  dal  che 
ella  sainza  alchlina  consolaziun  s'indolaiva,  e  s*  impissaiva  dad  ir 
e  plaundscher  al  Baig;  ma  que  alla  flit  dit  per  alchùn,  cha  la  fadia 
ftLss  persa:  perchè  quel  eira  d'uschè  marscha  vita  et  uschè  poch 
da  bain,  cha,  nun  ch'el  avess  fatt  cun  gùstia  vendetta  per  tùerts 
dad  oters,  anzi  eh'  el  eir  infinits  tels  fatts  ad  el  stess  suffiìva  cun 
virgugnuossa  indolenza:  taunt  inavaunt  cha  ognttn,  chi  avaiva  al* 
chUna  rabgia,  laschaiva  our  quella  cun  fer  dad  el  spredsch  e  sdegn. 
La  quela  chosa  udind  la  duonna,  sainza  spraunza  della  vendetta, 
tiers  alchùna  consolaziun  da  sia  creschantlim,  as  proponit  da  volair 
morder  la  miserablezza  del  dit  Baig;  e  giet  plaundschaund  avaunt 
el  e  dschett:  «  Signur  mieu,  eau  nun  vegn  in  tia  preschenscha  per 
«  vendetta,  eh'  eau  spett  della  injuria  a  me  steda  fatta,'  ma  in  sa- 
«  tisfactiun  da  quella,  t' arov  eau,  cha  tii  am  muossast,  co  tu  sof-* 
«  frast  quellas,  eh'  eau  saint,  eh'  ellas  sun  &ttas  a  te,  acciò  eh'  eau, 
4c  da  te  imprendand,  possa  pazientamaing  cumporter  la  mia;  la 
«  quela,  Dieu  so  que,  sch'  eau  que  podess  fer,  eau  dess  gugiend  a 
4(  te,  siand  tti  las  sest  porter  usche  bain.  > 

n  Baig,  infin  allura  sto  uschè  plaun  et  indolaint,  sco  sch'  el  as 
svagless  dal  son,  principiand  dalla  injuria  fatta  a  quista  duonna, 
la  quela  el  dliramaing  chastiaiva,  dvantet  d' uoss  invia  il  pU  rìgorus 
persequtur  d'ognilin,  clii  commettaiva  qualche  chosa  cunter  sia 
curuna. 

Paolo  Corm  V.  D.  M. 


LADINO  {Bomancio)  DE'  6RI6I0NI  (Alta  Engaddina  — 
Zarnetz)  —  Eug  di  dimena,  chia  nels  temps  del  prUm  Baig  da 
Ciper,  zieva  havair  tut  aint  la  Terra  Sonchia  da  Gotfried  il  Bu- 
gliuQ,  d'vantet  chia  lina  zarta  duonna  della  Guascogna  in  pel- 
legrinadi  get  alla  fossa,  da  la  tuornand,  in  Ciper  arrivada,  da  al- 
chiuns  schlechts  homens  grobamaing  fìit  sgiamglada:  da  qué  ella 
sainza  ingiiìn  cofiort  s'plonschand,  s'inpiset  da  ir  a  reclamar  al 
Kaig:  ma  da  alchUn  la  gnit  ditta,  chia  Un  gnis  a  perder  la  fadia, 
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per  que  chìa  el  eira  da  schlascheda  vita  ed  uschea  poch  da  bon, 
chia,  na  be  el  vendichaiva  la  verguognias  dals  iins  con  giustizia, 
d' inperse  sainza  fin  ad  el  fattas  las  sustgnaiva  con  vituperusa  viltat, 
nel  temp  chia  ogni  tin  chi  havaiva  qualche  cordoli,  qoist  con  Vii 
far  qualche  spretsch  o  verguognia  ad  el  fatta  sustgnaiva;  nel  temp 
dimena  chia  ogni  lin  havaiva  mal  in  cour  alchilin,  quel  con  t*  il  far 
alchilin  spretsche  o  verguognia  bUttaiva  oura.  La  qual  chiosa  udind 
la  duonna,  our  spranza  della  vendecta,  per  consolaziun  da  sia  lun- 
gurella,  pigliet  havant  da  vulair  morder  la  misiergia  dal  dit  Baig: 
et  siand  ida  cridand  d'avant  et  d'schet:  «  Signiur  mieu^  eug  non 
«  vegn  alla  tia  preschentscha  per  spettar  vendecta  del  spretsch  chi 
«  m*  hais  stat  fat,  dinperse,  in  paiamaint  dal  qual  eug  ad  giavilsch 
«  chia  tQ  am  muosast,  sco  chia  tii  supportast  quels,  eug  incleg  chi 
«  at  sun  fats,  perqué,  chia  eug  da  tai  inprendand,  possa  paziainta- 
«  maing  (prusamaing)  ils  meis  conportar:  e  que  sa  Dieu,  scha 
<  eug  pudes  far,  gugent  eug  t*  ils  dunes,  già  chia  tti  est  uschea  ban 
«  purtader.  ^ 

Il  Baig,  fin  alur  stat  tardif  e  daschiiitel,  sco  scha  el  as  schda- 
schdes  dal  shon,  cumanzand  dal  spretsch  fat  a  quista  duonna,  S 
qual  eschamaing  vandichiet,  rigurusischem  perseguitatur  dVantet 
d'ogni  fin,  chi  cunter  Thunur  da  sia  curuna  (schepter),  alchiùna 
chiosa  comettes  da  quia  in  avant. 

AVV.  E.  BlSBNZT 


LADINO  (Romancio)  DE'  6BI6I0NI  (Oberland,  Surselm.- 
Ilanz)  — leu  gig  cuntutt,  cad'ils  tempsd'il  amprimReg  da  Cypria» 
suenter  stada  conquistada  la  Terra  Sonchia  tras  Gottfried  da  Bulgioa» 
scuntret  ei,  ca  inna  dunna  niebla  da  Gasconga  perregrinava  alla 
Sonchia  fossa,  da  nunder  tumond,  arrivada  a  Cypria,  ella  fuva  dad 
anchins  nauschs  carstieuns  turpigiusameng  maltractada:  d' il  qual 
ella  sadoleva  senza  anchina  consolaziun,  a  partarchàva  dad  ir  a 
plonscher  tier  il  Beg;  mo  gig  alla  fuva  ei  dad  ansachi,  ca  la  fadì- 
già  fuss' persa,  perchei  e'  el  era  d'  inna  vitta  aschi  marsclia  ad 
aschi  pauc  da  bein,  ca  el  bucca  e'  el  figess  mai  niginna  vendetta 
cun  gistia  par  antiert  dad  ^uters,  il  cuntrari  e'  el  er  nundumbrei- 
vels  antierts  ad  el  sez  faigs  cumpurtava  cun  vergungussa  indolenza: 
tont  anavont,  ca,  chi  e*  aveva  inna  gritta,  svidava  or  quella  cun  iiir 
ad  el  affrunt  a  beffa.  La  quala  caussa  udind  la  dunna,  senza  spronza 
da  vendetta,  sa  proponit,  tiers  anchina  consolaziun  da  sia  carscha- 
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digna,  da  vuler  morder  ent  la  miserabladad  d*  il  numnau  Beg;  ad 
ida  per  plonscher  avont  el,  schett  ella:  «  Singur  meu,  jeu  veng  buco 
^  en  tia  preschenscha  per  vendetta,  ca  jeu  spech,  dalla  injuria  sta- 
«  da  fachia  a  mi,  mo,  en  satisfactiun  da  quella,  rog  jeu  tei,  ca  ti 
«  mei  mussias,  co  ti  surfreschias  quellas,  las  qualas  jeu  aud  c'ellas 
«  aen  fachias  a  ti,  parca,  da  tei  ampamend,  jeu  possi  pazienta- 
le meng  cumpurtar  la  mia;  la  quala,  Deus  quei  sa,  scha  jeu  pudess 
«  far  quei,  jeu  dess  bugiend  a  ti,  ca  sas  gie  purtar  quellas  aschi 
«  bein.  » 

Il  Beg,  antroc'  allura  staus  tardivs  a  marschs,  sco  sch'  el  sa  stìI- 
gass  d*  il  sien,  antschavend  dalla  injuria  fachia  a  questa  dunna,  la 
quaJa  el  castigava  dirameng,  davantet  il  pli  rigurus  persecutur  da 
minchin,  ca  commetteva  dad  uss  anvi  anqual  caussa  ancunter  la 
honur  da  sia  curuna. 

Paolo  Corai  V.  D.  M. 


PROVENZALE  ANTICO  -  El  tems  del  premier  Bei  de  Ci- 
pra,  apres  so  que  en  Gaufres  de  Bolho  ac  lo  regne  de  Suria  con- 
quistat,  esdevenc  se  que  una  gentil  dona  de  Gascuenha  anet  en 
pelerinatge  al  Sepulcre.  E  toman  areire,  aribet  en  Cipra  on  per 
alcus  malvatz  glotos  vilanamens  fo  forsada.  E  coma  dolenta  e  de- 
sconsolada  se  pesset  que  al  Bei  faria  son  clam.  Empero  dit  li  fo 
que  en  perdo  se  fadiaria,  que  aquest  era  reis  de  tan  avol  vida  e 
de  tan  pauc  de  be,  que  greu  las  autrui  antas,  si  com  dreitz  o  re- 
quier,  venjaria,  can  tantas  el  mezeis  ne  prenia  don  blasmes  Ih'  era 
grans,  talamens  que  totz  hom  a  cui  nul  crois  fag  avengues  a  soMr, 
ab  far  li  anta  o  vergonha  sa  ira  espassava.  E  can  so  auzic  la  dona, 
eia  se  desesperet  si  jamais  venjada  seria,  e  per  so  que  de  son  enueg 
agues  calque  atempramen,  eia  s*  albiret  en  son  cor  que  ab  motz 
cozens  repenria  1'  avoleza  del  dig  Bei;  e  vene  vas  el  rancuran  e 
dizen:  «  Senher,  ieu  non  soi  ges  venguda  denan  vos  per'nulh  ven* 
«  jamen  qu'  ieu  espere  de  la  dezonor  que  a  mi  fo  facha;  mas  ieu 
«  vos  prec  que,  en  esmendamen  d'  aquesta,  a  vos  plassa  m*  en- 
«  senhar  en  cai  guia  sostenetz  las  dezonors  que  vos  aven  a  penre, 
«  segon  qu*  ieu  aug  dire,  per  tal  que  etigal  de  vos  posca  la  mieua 
«  portar;  la  cai,  si  Dieus  mi  sai,  trop  volontìeira  vos  donarla,  que 
«  tan  bon  su£ren  non  sai  on  quieira.  » 

El  Beis,  que  entro  a  cel  jom  avia  estat  flacs  e  perezos,  quais 
que  de  dormir  se  ressides,  al  comensar  pres  dura  venjansa  del  tort 
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de  la  dona,  e  fo  pois  greus  justiciaire  a  tot  home  qui  d' aid  enans 
re  fezes  que  fos  centra  V  onor  de  la  sieua  senhorìa. 

Paul  Mbybr 

(Prof.  avppUaat  à  l'E«oI«  àm  Ch*rt«i  à  ParìB.) 


PBOTENZàLE  moderno  - 1  tèms  dòn  proumié  Bèi  de  Ci- 
pro, après  la  counquisto  de  la  Terrò  Santo,  per  Jaufret  de  Booioon, 
se  trovo  qu*  uno  noblo  damo  de  Gascougno  anè  'n  pelerinage  au  Sani 
Sepucre;  e  'm*  acò  'n  s'entoumant,  coume  arribavo  en  Cipre,  fìigaè 
brutamen  óutrajado  per  quàuqui  scelerat,  e  d' acò  descounsoulado 
e  adoulentido,  se  pensè  d*  ana  reclama  au  Bèi,  mai  ie  fuguè  di  per 
quaucun  que  fané  'no  cambo  lasso,  pèr-Qo-qu'  acò  *ro  un  Bèi  de  tant 
pau  de  causo  e  tant  pau  d' ounour  que  riscavo  gaire  de  venja  oooBie 
se  dèu  lis  escorno  di's  autre,  dòn  moumen  qu'  em'  uno  bassesso  vi- 
tuperablo  n'avalavo  tant-e-pièi-mai  que  i'èron  facho  à-n-éu,  ben  tant 
que  tónti  aquéli  que  regaupien  quauque  grèuge,  lou  bevien  emé  sa 
vergougno.  D*  ausi  acò ,  la  damo,  desesperant  d^  èstro  veiy ado,  per 
ave  quauque  soulas  de  sa  nouiso,  tire  lou  pian  de  pougne  la  quei- 
tivié  d*aquéu  Bèi;  e  'm'  acò  s*anè  piagne  davans  éu  e  ie  diguè: 
«  Moun  Segue,  iéu  noun  véne  en  ta  presento  per  venjango  qu' espère 
«  de  rinjùri  que  m'an  fa;  mai,  per  ma  satisfacioun,  ensigno-me,  te 
«  prégne,  coume  fas  tu  per  soufri,  à  (O  que  dison,  lis  injùri  que  te 
«  fan,  per  fin  qu'  à  toun  escolo  iéu  posque  supourta  la  miéuno  emé 
«  paciénci,  laqualo,  Diéu  lou  saup,  voulountié  te  dounariéu,  s' èro 
«  poussible,  d'abord  qiie  tu  li  ^uportes  tant  ben.  > 

Lou  Bèi,  que  jusqu'  alor  èro  està  pigre  e  pataras,  se  revihè  ooume 
d' un  som,  e  coumen^ant  per  lou  grèuge  d' aquelo  damo,  que  Teiyè 
aspramen,  éu  devenguè  d^aqui  persecutour  mai-que-mai  rege  de  tónti 
aquéli  que  desenant  coumeteguèron  quaucarèn  contro  l' ounour  de 
sa  courouno. 

Frédbric  Mistral 

(Offiotor  de  1»  Conronne  d'Italie.) 


CATALANO  LETTERARIO  —  Dich  donchs  qu'  en  lo  temps 

del  primer  Bey  de  Xipre,  apres  la  conquesta  de  la  Terra  Santa  per 
Godofré  de  Bullo,  esdevingué  que  una  gentil  dona  de  Gasoonya  &nA 
peregrìnant  al  Sant  SepuTcre,  de  ahont  tornant  y  arribada  a  Xipre 
fon  villanament  ultrajada  per  alguns  homes  malvats,  de  lo  que  ella 
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dolents'en  sens  consol,  pensa  d'  anars'en  al  Bey  à  reclamar;  mes 
dit  lì  fou  per  algù  que  's  perdria  la  fatiga ,  per  so  qu*  eli  era  de 
vida  tan  floìxa  y  de  tan  poca  bondat  que  no  solament  no  venjava 
ab  justicia  los  oprobis  dels  altres,  ans  en  sofria  ab  vituperable  ri- 
lesa  infinits  à  eli  fets  ;  de  manera  que  qui  tenia  algun  motiu  de  ira 
lo  desfogava  fenili  algun  oprobi  o  vergonya.  Lo  qual  oint  la  dona, 
desesperant  de  trovar  venjansa,  per  consolar  un  poch  la  seva  pena, 
se  propesa  l' ìntent  de  mossegar  la  miseria  del  dit  Bey,  y  anan- 
ts'en  plorant  devant  dj  eli,  digué.  «  Mon  Senyor,  jo  no  vinch  à  ta 
«  presencia  perque  espere  venjansa  de  la  injuria  que  m'  ha  sigut 
«  feta;  mes  en  satisfaccio  de  aquella  te  prech  que  m' ensenyes  come 
«  tu  sofreiices  les  que  tinch  entés  que  te  han  sigut  fetes,  pera  pò- 
«  der,  aprenentho  de  tu,  comportar  pacientment  la  mova;  la  qual, 
<  Deu  ho  sap,  voluntariament  te  donaria,  ja  que  n'  est  tan  bon 
«  portador.  » 

Lo  Bey  que  fins  allavors  havia  sigut  tart  y  peresos,  com  si  's 
despertàs  d*  un  somni,  comensant  per  V  injuria  feta  à  aquella  do- 
na, la  qual  agrament  venjà,  se  torna  rigidissim  perseguidor  de 
qualsevol  que,  centra  1*  honor  de  la  seva  corona,  algun  acte  come- 
tés  d'alli  endevant 

Fino  alla  metà  del  cinquecento,  o  al  cominciar  del  seicento,  la  lingua  letteraria 
era  uniforme,  o  poco  meno,  in  tutte  le  provincie  :  in  appresso  incominciarono  a  mo- 
strarsi anche  nello  scritto  segni  caratteristici  dei  varj  dialetti.  Essi  possono  dirsi  : 
!.<'  OcciDBNTXt.B  (Valenza,  S.  0.  di  Catalogna),  eh* è  più  fedele  all'etimologia  e 
alla  scrittura  nei  pronunciare  le  vocali.  —  2.o  Orientale  (Est  di  Catalogna ,  Ros- 
siglione e  la  sarda  Alghero),  che  confonde  la  ^  e  la  o  atone  o  inaccentuate  con 
la  a  e  con  la  u.  —  3.^  Balearico,  che  a  una  fonetica  speciale,  serba  V  articolo  es 
e  antiche  flessioni  verbali.  Da  per  tutto  però  of,  o  ia  suona  bene  spesso  come  Vsc 
ital.  o  lì  eh  frane;  e  il  ny  corrisponde  pur  sempre  al  gn  frane,  o  ital. 

Don  Manuel  Mila  y  Fontanals 

(Prof,  di  Letteratura  nell'Unfr.  di  BareeUona.) 


CATALANO  ORIENTALE  {Varietà di Barcellom)  -Die  dòs 
qu^  al  téms  del  prime  Bey  da  Xipra,  dasprés  da  la  cunquista  da  la 
Tèrra  Santa  par  Gudufrèdu  da  Bullo,  va  sucssabi  qu'  una  jantil  dona 
da  Oasoonya  va  'nà  paragrinan  al  San  Sapulcra,  y  tuman  d*alll 
va  sé  ultrajada  p*  alguns  hòmas  duléns  y  élla  quaxans'an  sénsa  cap 
cunssól  ya  panssà  d'anars'an  a  fé  una  reclamació  al  Bey;  prò  algù 
li  va  di  qua  pardria  1  traball',  parquè  èli  èra  d' un  gènit  tan  flux 
y  de  tan  pòo  prulit,  qua  nò  sòlamén  nò  baigaba  am  justicia  Is 
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agrabis  dals  altras  sino  qu*an  sufria  am  vilèsa  rapransaibbla  mid- 
tissims  qua  sa  li  habian  fet  an-éll;  da  moda  qua  si  algù  taoia  cap 
mutìu  d' aufadu,  s' an  dasfugaba  fénlì  algun  upròbi  u  bargónya.  Uin 
axò  la  dona,  dasasparan  da  sé  bai\jada,  par  truvà  algun  cunss&l  da 
la  séba  péna,  as  va  prupusà  da  vèura  si  pudria  murtific&  1*  asprit 
misarabla  d' aquèl  Bey,  j  prasant&nssili  plurósa,  li  va  di  :  «  Senyte 
méu,  yo  no  vino  a  la  téba  prasència  parqué  aspéri  baigansa  da 
rinjuria  qua  m'ha  sigut  féta,  sino  qua  par  satìsférla  't  damano 
còm  tu  sufrèxas  las  qua  line  antés  qua  t'^an  fét,  paiquè  apn- 
néntu  da  tu  pugni  cumpurtà  am  paciència  la  méba,  quo,  ben  sap 
Déu,  at  dunaria  da  mòl  bòna  gana,  ya  qu'  an  éts  tan  bòn  purtad& 
Al  Bey  qua  fins  allabòns  habia  sigut  daxat  y  parasos,  com  si  'a  da- 
spartés  d*un  sòmit,  cumanssan  par  Ti^jurìa  féta  a  aquèlla  dona»  qua 
va  bai\j&  duramén,  as  va  tum&  parssaguidó  savarissim  da  coanssaTol 
qua,  d*  alli  andavan,  cumatés  algun  acta  còntra  l' hunór  da  la  séba 
curona. 

Ecco  per  la  prima  volta  un  saggio  fedele  del  parlare  barcellonese:  aTYerto  però 
che  la  nostra  a,  specialmente  atona,  non  è  tanto  pura  quanto  la  castiglìaiia,ola 
tosco-romana.  Ho  distinto  con  accento  grave  le  vocali  e  e  o  aperte  {é,ò)j  e  con 
r  acuto  le  chiuse  {é,  6),  Col  doppio  «  (ss)  indicai  la  a  sibilante  o  forte ^  semprs 
che  non  sia  iniziale.  Qu  vale  per  q  o  h.  Ia  h  non  ha  suono.  I  nomi  propri  ven- 
nero scrìtti  conforme  al  pronunciare  indigeno;  ma  quelli  che  qui  occorrono,  non 
sono  usati  se  non  dai  dotti,  e  questi  direbbero,  come  in  castigliano,  Ocdof^rtdù 
de  BuUon,  Chipre, 

Don  Manuel  ìiiiA  t  Fontanals 


PORTOGHESE  ANTICO  {Secolo  XIV)  —  Eu  tos  conto  paj% 
que  en  no  tempo  do  prìmeiro  Bey  de  Chipre,  depos  que  Godofredo 
de  Bulhao  conquereu  a  Terra  Sanata,  acaeceo  que  bua  dona  de  Ga- 
sconha  se  foi  em  peligrinagom  ao  sandto  Sepulcro,  e  en  toraando 
d'  aUo  comò  portou  em  Chipre  Iby  fezerom  torto  algus  homes  de 
ruins  feitos.  Como  houvesse  o  cora^^m  quebrantado  e  nom  hontesae 
nenhu  conforto,  teve  que  devia  ir  requerer  justìQa  perdante  o  Bey; 
mais  bù  Ihy  disse  que  perduda  seria  sa  fadiga,  ca  o  Bey  era  de 
tam  minguados  spritus  e  fracas  partes  que  nom  solamente  nom 
acoymava  o  torto  feito  a  outrem,  mays  tambem  sofria  os  mottos 
que  Ihy  fSeiziam,  com  vergongosa  vileza;  a  tal  que  se  home  reoebia 
algua  iqjuria,  com  £Euser  Ihy  algua  vwgonha  ou  menosprego  barn 
alivo  de  sa  coyta.  A  qual  cousa  ouvindo  a  dona,  desespeiando  de 
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filhar  vìngan^a,  pera  que  houvesse  algua  consolacom,  moveo-se  a' 
aooymar  ao  Bey  a  sa  mesquindade  ;  e  indo-se  com  chanto  ant*el , 
disse  :  «  Senhor,  nom  venho  a  ta  presenta,  parque  espere  filhar  via- 
«  gan^  da  iiqiirìa  que  hey  reoebuda  ;  mays  pera  satisfa^om  d*  ella, 
«  rogo*te  me  ensines  corno  soportas  aquellas  que  tenho  te  som  feitas, 
«  pera  que  apprendendo  de  te  possa  soportar  com  paciencia  a  mea 
«  a  qual,  sabe  nostro  Senhor,  eu  a  ty  darla  de  boa  yontade,  si 
«  aquesto  podesse  £Etzer,  poys  d*ellas  és  tam  bom  sofredor.  » 

0  Bey  que  era  at&  entom  tibio  e  priguifoso  corno  se  acordasse 
do  sonno,  comperando  polo  torto  feito  a  està  dona,  a  que  deu  gran 
castigo,  toma-se  em  justi^oso  perseguidor  de  cada  hu  que  alguma 
cousa  commetesse  centra  a  honra  da  sa  corca  de  entom  en  diante. 

P.  Adolpbo  Coblho 
Porto  ^  novemòro  de  1875, 


PORTOGHESE  MODERNO  (Secolo  XIX)  -  Digo  pois  que 
no  tempo  do  primeiro  Bei  de  Chypre  depois  de  Godofredo  de  Bouil- 
lon  conquistar  a  Terra  Santa,  urna  nobre  dama  de  Gasconha  foi 
em  perigrina^ào  ao  S.  Sepulcro  e  yoltando  de  là,  chegada  a  Chy- 
pre foi  vilamente  ultrajada  por  alguns  scelerados;  com  o  coragao 
doride  por  nao  achar  repara^ao,  resolveu-se  a  appellar  para  o  Bei; 
mas  disseram-lhe  que  perderla  suas  passadas,  porque  elle  era  tao 
indolente  e  de  tao  fraco  animo,  que  nào  s6  deixava  impunes  as  af- 
frontas  alheias,  mas  ainda  sofria  as  muitas  que  com  vituperavel 
vilania  Ihe  faziam;  a  ponto  que  se  alguem  tinha  queixa,  desafogava 
dirigindo-lhe  algum  insulto.  Ouvindo  iste,  a  dama  perdendo  a  espe- 
raufa  de  vingan^a  pensou  em  censurar  a  baiseza  do  Bei;  e  indo 
pranteando  ante  elle,  disse:  «  Meu  Senhor,  nào  yenho  &  tua  pre- 
«  sen(^  por  esperar  vinganga  da  minha  afiìronta,  mas  para  satisfa- 
«  Qao  d'ella,  supplico-te  q\ie  me  ensines  corno  sofres  as  que  julgo 
«  te  sao  feitas,  a  fim  de  que  apprendendo  comtigo,  possa  com  pacien- 
«  da  supportar  a  minha;  e.  Deus  o  sabe,  se  eu  podesse,  dar-t*a-hia, 
«  pois  és  tao  bom  soffiredor  d'affrontas.  » 

0  Bei,  que  até  ali  tinha  side  demorado  e  pregni^ oso  na  ezecu- 
^ao  da  justi^a ,  comò  se  despertasse  d' um  somno ,  eome^ando  pelo 
ultraje  feito  fiquella  dama ,  a  que  deu  dura  punifSo ,  tomou-se  ri- 
gidissimo perseguidor  de  todos  os  que  alguma  cousa  commettiam 
centra  a  honra  da  sua  corea  de  entao  em  deante. 

F.  Adolpho  Coblho 
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DACO-RUMANO  {Versione  letteraria  *)  —  Dicu  a8Ìa-dara,càpe 
tempurile  prìmului  Bege  din  Cipru,  dnpa  cncerirea  Tierei-Sante  de 
Gotfrìdu  Bulione,  obvenl  cà  o  nobile  domna  din  Gasconia  se  dnse  in 
peregrinagiu  la  Mormentu,  si  la  reintorcere,  ajungandu  in  Giproy  fii 
brutalu  injuriata  de  nisce  omeni  scelerati  :  si  ne  potendu-se  ea  con- 
sola d*  acesta  dorerò,  cugetà  sese  duca  se  reclame  la  Bege;  dar'  ore-dne 
i  dise,  cà  fatig'a  i  va  fi  in  vanu,  de-oren^  elu  er&  d'o  vìetia  atatu  de 
miserabile  si  d*  asia  pucina  valore,  incatn  elu  nu  numai  nu  resbnnà 
dupa  dreptate  injuriele  altuia,  dar*  nenumerate  ii^jurie  facute  lui  in- 
susi  le  suferea  cu  o  rusinosa  lasitate  ;  astu-feliu  incatu  ori-cine  avea 
vre-o  superare,  si-versà  foculu  facandu-i  alta  injurìa  seu  rusine.  Domn  a 
audiendu  acest'a  si  desperandu  de  resbunare,  pentru  a  se  consoli 
incatu-va  de  dorerea  sa,  si-propuse  se  bsgocuresca  miseri*a  disului 
Bege;  si  ducandu-se  plangendu  inaintea  lui,  i  dise:  «  Domnulu  meo» 
«  eu  nu  vinu  la  faci*a  ta  pentru  resbunarea  ce  eu  o  asteptn  de  in- 
«  jurì*a  ce  mi  s'a  facutu,  fora,  cà  satisfactiune,  te  rogu  se  me  in- 
«  veti  cum  suferì  tu  injuriele,  cari  am  intielesu  cà  ti  s*aa  facutu, 
«  pentru-cà,  invetiandu  dela  tino,  se  potu  si  eu  cu  pacientia  porta 
«  pe  a  mea,  care  (scie  Domne-dieu  poté-voiu  face)  cu  piacere  ti-asi 
*  dà-o,  dupa-ce  scii  se  le  porti  atatu  de  bine,  * 

Begele,  pan'  atunci  tardiu  si  nepasatoriu,  cà  si  candu  s*ar'  de- 
steptà  din  somnu,  incependu  dela  injuri  a  facuta  acestei  domne,  care  o 
resbunà  cu  asprime,  devenl  celu  mai  ageru  persecutoru  alu  fia-camìa^ 
care  ar'  fi  comisu  d' ad  inainte  cova  contra  onoreì  coroneì  sale. 

1  Questa  versione  è  fatta  nella  lingua  letteraria  di  tutta  la  Dacia  Trajana,  ckm 
dai  fiume  Tissa  fino  al  Danubio  e  il  Ponto-Eussino. 

lìrasiovu  in  Transilvania, 

Arone  Dbnsusianu  AdvoctUu, 


DACO-RUMANO  (  Versiane  popolare)  —  Dicu  asia-dara,  cà  pe 
tempurile  colui  d' antaiu  Domnu  din  Cipru,  dupa  cucerìrea  Tierei- 
Sante  decatra  Qotfridu  Bulione,  se  intemplà  cà  o  domna  vediuta  din 
Oasconia  se  duse  sese  inchine  la  Mormentu,  deunde  intomando»  la 
ajungerea  in  Cipru  fu  reu  bajocurita  de  nisce  omeni  blastemati,  si 
ea  ne  potendu-se  mangaià  d'  acesta  dorerò ,  cugetà  sese  duca  sese 
pianga  la  Domnu,  dar*  ore-cine  i  dise  cà  se  va  osteni  in-desierta, 
ca-ci  elu  era  d*^o  vietia  atatu  de  slaba  si  cu  pucina  Tedia,  incatu 
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elu  nunumai  nu  resbunà  cu  dreptate  bajocurele  altuia,  farà  nenu- 
merate  bajocure  facute  lui  insusi  le  suferea  cu  o  rusinosa  ticalosia, 
astu-feliu  incatu  orì-Knne  avea  yre-unu  necasu,  sì-versà  foculu  fa- 
candu-i  vre-o  bajocura  seu  rusine.  Domn'a  audieudu  acest'a  si  de- 
sperandu  de  resbunare,  pentru  a  se  mangaià  incatu-va  de  dorerea 
sa,  se  hotari  se-si  batajocu  de  misielatatea  disului  Domnu,  si  du- 
candu-se  plangendu  inaintea  lui,  i  dise:  «  Marìa-Ta,  eu  nu  vinu  la 
«  faci*a  ta  pentru  resbunarea  ce-o  asteptu  de  vetemarea  ce  mi  s'a 
«  &cutu,  farà,  cà  resplatire  pentru  aceea,  te  rogu  se  me  inveii  cum 
^  suferi  tu  vetemarile,  ce  am  intielesu  cà  ti  s*  au  facutu,  pentru-cà 
«  invetiandu  dela  tine  se  potu  porta  si  eu  cu  rabdare  pe  a  mea, 
«  care  (scie  Domnedieu  poté-voiu  face)  cu  piacere  ti-o  daruescu, 
^  dupa-ce  scii  se  le  porti  asia  de  bine.  » 

Domnulu  pan'  aci  tardiu  si  nepasatoriu,  c&  si  candu  s'  ar*  de- 
stepta  din  somnu,  incependu  dela  retemarea  facuta  acestei  domne, 
care  o  resbunà  aspru ,  se  facù  celu  mai  ageru  urmaritoriu  alu 
fia-caniia,  care  ar'  fi  facutu  d*  aci  iniùnte  ceva  contra  vediei  co- 
ronei  sale. 

AitoNB  Dbnsusianu  Advocatu. 


MAGEDO-BUMANO  ^  —  Dicu  de  auce,  co  in  tempulu  antaniu- 
lui  Rege  de  Cypru,  dupo  coprenderea  fapta  Terrali  Santa  de  Got- 
tifride  Bullione,  advene,  co  una  musiata  muliere  de  Gasconia,  in 
perigrinatione,  merse  la  santulu  Mormentu,  de  iu,  tomandu  in  Cy- 
pru, prensa  de  scelerati  omeni  cu  barbarla  fu  batujocurata,  de  ce 
ea  cu  doni  fora  allenare  si  puse  in  mente  a  mergere,  tra  piangere, 
la  Bege:  ma  li  fu  dissu  eie  cineva,  co  perdure  fatiga,  carea  densu 
era  cu  vietia  mollatica  si  cu  pucina  bonitate,  asi  co,  necumu  cu 
direptate  insù  se  vindicasse  rusinale  altui,  claru  nenumerate  cu 
mare  avilire  lui  insui  fapte  le  inglitiea,  atantu  co  ce  castigu  avea, 
lu  liusiurà,  si  hi  versa,  facundului  ceva  rusinare.  Care  lucru  au- 
dindu  mulierea,  desperata  de  vindicta  intru  veruna  allenare  a  do- 
rereli  sai,  si-puse  in  capu  a  morsicare  miselli'a  dissului  Rege:  e, 
mergundn  cu  piangere  in  ante  lui,  disse:  «  Domnulu  miu,  eu  nu 
«  venu  in  faci'a  tu  pni  vindicta,  ma  intru  indestuUarea  acellei  te 
^  rogu  se  me  inveti,  cumu  tu  pati  acelle  ce  audu  co  ti  su  fapte, 
«  ca  de  tene  invetiata  se  sciu  cu  patientia  paté  a  mea,  care  (  Dom- 
<  nidieu  scie)  se  facere  poturem,  buccurosa  forte  furem.  » 

Regole  peno  a  ora  tardiu,  lentu  si  pegritatoriu ,  casi  cumu  de 
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somnu  vegliasse,  incepundu  cu  batajociir'a  &pta  acestei  nraliere,  oe 
cu  mare  rigore  vindicà,  ca  mai  aspru  persecutoriu  se  fece  allu  tota 
insului  ce  centra  onore  commisere  de  ance  in  collo. 

>  Dialetto  zìnsaresco  parlato  dai  Rumani  transdanubiani  (Dacia  Aur€liana),t 
più  specialmente  dai  pastori  (tziubani)  delle  giogaie  del  Pindo. 

Prof.  L  C.  Massdiu 

(Segretario  tmmmìa  d^'Aeced.  rUH 
di  Miense  e  lettera  la  Baeceieeel.) 


PARLATE  SAVOIARDE 

DIPARTIMENTO  DELLA  SAVOJA 

AIME  (Tarantaise)  —  Dze  dje  donn  k*  i  tein  dn  premiò  Bey 
de  Chypre,  apre  la  counkietta  dò  la  Terra  Sainta  pò  Godefroy  dò 
Bouillon,  7  é  arvà  kò  na  dama  dò  kalità  dò  Oascognò  s*  ein  aU&tè 
in  pélégrinadze  i  Saint  Sépulcre.  À  soun  rettor,  in  arrein  à  Chy- 
pre,  eli  s*  évo  tìò  insulta,  dò  na  maniaié  abominàble  pé  kakiè  8Ò> 
lòrà.  EU  s' ein  plaigniòvò,  mai  sein  ròchòvre  de  counsolachonn.  Din 
si*  estremità,  eli  peinsàvò  s*  ein  alla  reclama  i  Bey;  mai  y  (^  on 
di  k'  i  sari  peina  inutila,  à  causa  kò  co  Preincò  évo  che  dòriò^ 
è  che  mauvai  kò,  ni  k'  &tre  dò  punì  lés  insultò  fidtò  à-z-àtre,  al- 
l' allave  cora  takò  a  supporta  le  pe  grands  affi*ont  avoué  na  bas* 
sessa  coundannàbla,  dò  sorta  kò  tu  so  ki  avan  à  so  pleindre  de  lui, 
pouyan  sein  crainta  detsar^jò  leu  couléra  in  lo  mòprigein  ò  in  T  in- 
sultein.  In  cheigniein  sentche,  la  dama  din  lo  désespoar  dò  so  ywh 
4}è,  prein  lo  parti,  pò  so  counsolà  oun  pou  dò  su  chagrin,  d*  eocctta 
la  paena  dò  co  Bey.  E  in  s*  in  allein  in  pleuein  dòvant  lui,  e|^*  i 
di  :  «  Mochu  lo  Bey,  dze  vigne  p&  iche  pò  obténi  dò  tò  dò  me  vein- 
«  djò  dò  r  insulta  k*  i  m'  on  fai;  mais,  pò  avai  na  satisfacchoun, 
«  dze  tò  preiye  dò  mò  dire  commò  t*  indure  lu*z-affiron  ki  tò  sob 
«  fai,  pò  kò,  in  zoun  savein  dò  tò,  dze  poche  supporta  le  mein  avoaé 
«  pathienthò.  È  Dje  sa  kò  si  dze  noun  pochou,  dze  tò  le  faaiUari 
«  preu  dò  boun  cour,  dabo  kò  tò  sa  che  bein  les  induriL  » 

Le  Bey  kò  tak'  adon  avai  éthà  làtse  é  fénian,  commò  s'  &  8*  évè 
ròveilla  d' oun  sonno ,  commeincha  pò  1*  affiron  &it  à  sia  dama,  è 
apre  Favai  veinc^a  sòvòramen,  à  s*  é  beta  à  porsuivre  de  la  maniaia 
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la  pe  sevèra  tu  so  ki  dò  adon  on  fait  kakie  rein  countre  V  onneu 
de  sa  corounna. 

On  a  choisi  pour  la  Tarentaise  le  patois  de  la  vallèe  d^Aime^  petite  ville  da 
cantre  de  ranrondissement  où  les  antiquités  abondent  et  où  le  patois  Tarin  s^est 
conserve  le  plus  par.  Le  th  patois  8*7  prononce  comme  le  th  douz  dea  Anglais, 
et  le  th  ( d'ira)  deg  Grecs.  Prononcez  le  dk  à  la  frangaise. 

Abbì  L.  Rulubr 

(Frofananr  d«  DroU  Mii«niqa«  «n  p»iid  SteinaiM  de  MoAtien.) 


ALBEBTTILLE  (Vallee  de  l*Isère  )  —  De  dio  don  qu*  i  téps 
di  premier  Bàà  de  Chypre,  après  la  conquéta  de  la  Terra-Séta  pe 
Qodefroi  de  Bouillon^  j  arrevi  que  na  dama  de  qualità  de  la  Ga- 
scogne  alle  è  pélérinaze  i  Sé  Sépulcre.  Été  arreva  e  Chypre,  à  son 
reteur,  le  fdt  ignominieusamé  utrazia  pe  de  scélérats.  Le  s*  è  plai- 
gnit,  mais  sé  rerààvre  de  consolachon.  Die  ce  V  exstrémìtà,  le  pessi 
8*  è  n*  alla  récliamà  i  Bàà,  mais  on  li  deze  qué  saie  péna  inutìla, 
parceqne  chau  prìnce  etiàa  si  déréglià  et  si  pou  bienfaisant  que 
non  salame  a  ne  véziévet  pas  les  èjurés  faités  à  autrui,  mais  qu*  a 
né  supportare  lui-méme  n'  infinità  avouai  na  bassessa  que  révoltàvé 
è  sourta  que  quand  on  indévìdu  quàconque  avàà  essuya  on  a&ont, 
a  s*  é  déstarziévé  e  n'  é  rezetè  su  le  Bàà  la  bonte  et  la  configon. 
A  oelos  mots  la  dama  désespérét  de  se  vèzier  resolut  d*  éguillenà 
r  apathie  di  souv^rain  afin  de  se  consola  on  pou  de  son  éniuL  Le 
se  rédit  é  pleure  iprès  de  sa  parsena,  et  li  dit:  «  Sire,  de  ne  ve- 
«  gne  pas  ice,  p*  obteni  de  tàà  yézéce  de  V  éjura  qué  m'  atà  fieuita, 
«  mais  p'  avàà  na  satisfaccbon.  De  te  prie  de  m'  apprédre  quement 
«  te  supportés  los  affironts  que  te  sont  &its,  d'  après  oui-diére,  àfin 
«  que,  quand  te  me  V  are  ésseigna  de  pouisse  pachamé  supporta 
«  los  minnos,  et  Diu  sa  si  ce  étàà  é  mon  povàà  de  te  los  bari  vo- 
«  lontiers  à  supporta,  puisque  te  t*  attés  si  bin  à  los  édera.  » 

Le  Sàà  que  tant  que  Uè  avàà  ààtà  le  et  paresseux,  se  reyeilla 
quemét  d*  on  sonno,  et  quemèchét  pe  l' iqjura  fa.!ta  à  cela  dama  a 
la  vézit  sévéramét,  et  porcbuivit  de  la  fafon  la  plus  rigoreusa  tos 
los  que  commiront  dààpouais  quàque  méfait  contro  Y  hdnneur  de 
sa  corona. 

Prof.  Jacques-Sbbastirn  Pbyssbl 

CHAMBÉBT  —  De  dio  dinsè  qué  die  le  tè  du  premié  Rè  de 
Cbypre,  apre  què  Godefiroy  de  Bouillou  eu  pré  la  Terra  Séta,  y  ar- 
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reva  qu'na  gran  dama  de  Gascogne  alla  yezta  la  tomba  d'  noutron 
segneur  J.  C. ,  è  qué  revené ,  arrvà  a  Chypre,  el  fu  esorta  groché- 
rame  p'càchè  vauriè.  Come  el  s'  été  pie  sé  rè  pojé  óbtem ,  el'  pésa 
d'  alla  reclama  ù  Sé,  me  cacon  lui  d'jà  qu'el'padret  son  tè,  parelio 
TBé  étè  si  peliandra,  è  valiévè  s*pou,  que  non  pas  poni  los  affironts 
fé  allos  atros,  i  s'  léchévè  dire  l'plus  groussès  ésolésès:  tant  y  a 
que  tos  chlos  qu'avon  quàqu'chousa  a  lui  reprotié  pojévon  Y  esorta 
so  vargogne.  E  n'  ètédé  sé,  la  dama,  desola  de  pas  pojé  se  Tèdié, 
ù  ride  pè  s*consolà  de  8*énnui,  de  relè  s'mocà  de  la  làcheta  de  cho 
Be.  Eralla  è  plorò  devan  lui  et  lui  d*  jà:  «  Monsegneur,  de  ne  Teno 
«  pas  devant  vo  pe  me  fare  vèdié  de  V  esorta  qu'on  m'a  fé,  me  pè 

<  me  ratrapà  fét'mè  l'plési  de  m*dirè  com'vo  pojè  sofri  ch*lè  qu  on 
<c  YO  &:  dinsè  quand  di  saré,  de  porre  supporta  la  menna  aToué 

<  pachèsè:  è  l'bon  Dio  y  sa,  si  d'  pojévo,  de  vo  la  bari  volontié, 
«  pisquè  vo  séte  s'biè  Tsupportà.  » 

L*Ile  che  jusqu*à  ichè  ave  età  làche  et  fenian ,  s'éveilla  com*si 
rivàvè,  è  comécbè  pTèsorta  féta  à  chla  dama  i  la  vègia  svérame, 
è  parsuivi  dèpoé  sé  misèricorde  tò  chlos  què  fìron  quàqu'chousa 
contr*roneur  de  sa  corma. 

II  eut  été  impossible  de  traduir^  Httéralement  la  nouvelle  de  Boccace,  qui  aìnM 
tradaite  eut  été  incoixipréhensible  pour  ceuz  qui  parìent  et  comprennent  le  patoi» 
dea  environs  de  Chambéry.  lì  a  donc  fallu  se  rapprocher  dea  tournures  usitèef. 
Dans  ce  patois  aiusi  tranecrit  la  pronoDciation  doit  ayoir  lieu  à  la  francaise.  Ce 
point  est  important  pour  les  lettres  u,  j,  chj  etc. 

L.  AURIÉRB 


SAINT  JEAN  DE  MAURIENNE  i  —  De  »  gio  »  don  che  den 

lo  ten  dù  *  prémie  Rey  de  Scipro  ^  apre  la  concheita  de  la  Terra 
Sainta  pe  Godefrey  de  Begliòn,  i  at'  arréva  eh'  cuna  nobla  dama 
de  Gascogne  s'  ere-t-en  alla  en  pelerenatho  *  ù  Sen-Sepeulchro  :  en 
se  nén  tornan,  glie  vint*  en  Scipro,  o  glie  fùt  beurtamen  utrathA 
pe  charco  sclera:  glie  sé  nén  plégnievé  sen  n'ave  ocheuna  conso- 
lascon,  apoe  glia  pensa  ^  de  sén  nalla  nen  recliama  ù  Rey  :  me 
gli  fii  det  pé  charcun  che  glie  perdret  sa  peina,  parche  oul  (il  Be 
ere  de  si  crùe  via  e  si  pu  servissiablo  che  loen  de  tere  vanjean 
pé  la  justice  de  le  z'  énjùres  ®  fete  z'  ù  z'autro,  u  supportavo  b 
samen  tot  plen  de  gran  z*  affiron  eh'  on  gli  fegevé  t'  a  lui  ;  de  ta 
fasson  che  scu  chaievé  de  collera  centra  lui,  poieve  sé  la  passa 
r  ensolantan,  o  lo  méprìjean.  En  uyant  sella  senza,  la  dama  deses 
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rave  d*  ave  sa  vanjeansS,  me  pé  s§  consola  un  pu  de  son  malur 
glia  jùdica  d' ùgliona  la  cuardizè  dù  Bey,  e  sén  étant  alla  devan 
lui  en  pleuran,  glè  lui  det:  «  Mon  Seignur,  de  n§  venno  pa  z'  en 
«  ta  prezensé  p'  obteni  vanjeanse  de  1*  enjùre  che  mat'  età  feta,  me 
<  pé  ma  satisfacscon,  de  te  prio  de  m' apprendrS  comen  tS  pu  z*  én- 
«  dera  selle  che  d'uyo  chón  té  fajet^  e  sen  icié  afin  d'appreixdrS 
«  de  te  comen  de  porri  pascamen  so&i  la  minna,  la  chinta,  sof  lo 
«  respec  de  6io,  de  té  bagliori  voloncè  a  supporta,  si  g'i  poievo, 
4c  far,  de  che  té  nén  e  si  bon  sùpportur!  » 

Lo  Bey  tan  ch&  st*eiira  indifferen  e  péreseuy,  come  su  sé  de- 
sonthievé  d*  un  senno,  a  commensca  pé  l' eiyùré  feta  a  sella  dama, 
de  la  chinta  cui  a  téra  ecliatanta  vanjeanse,  e  depoe  u  devint  tré 
rigureuy  a  persùirre  qui  eh*  aret  comey  chacaren  contro  l' onur  de 
sa  corona. 

'  Questa  yersione  è  stata  scritta  in  modo,  che  leggendola  un  Italiano,  gli  udi-> 
tori  crederanno  ascoltare  un  contadino  dei  dintorni  o  dei  sobborghi  della  città  di 
San  Giovanni  di  Mauriana.  Non  essendo  alcuna  regola  per  ortografizzare  corret- 
tamente questo  nostro  idioma,  il  traduttore  si  limitò  nel  rendere  il  suono  semplice 
delie  parole,  eh*  egli  suppone  lette  ed  articolate  da  un  Italiano  col  suo  nativo  ac- 
cento. Si  ortografìztarebbe  diversamente  se  dovessero  essere  lette  da  un  France- 
se. —  'La  lettera  e  munita  di  due  puntini  al  di  sopra  {è)  dovrà  essere  pronun- 
ciata come  nella  lingua  francese  in  Ve  ferme;  altrove,  secondo  il  solito  accento 
italiano.  —  3  Gio,  si  pronuncia  come  in  Giove,  Giovanni.  ^- ^  Le  vocali  coli*  ac- 
cento grave  (')  debbono  essere  pronunciate  con  certa  acutezza,  principalmente  V  ù 
che  suona  come  in  francese,  o  come  nel  dialetto  milanese.  Senz*  accento  conservano 
r  accentazione  italiana.  —  ^  5c  ha  1*  istessa  forza  che  nelle  parole  sciabola,  scia- 
gura e  non  dovrà  mai  essere  pronunciata  come  nelle  parole  scudo,  scusare,  an- 
che in  mezzo  a  due  vocali.  —  ^  Air  infuori  dell*  inglese,  havvi  un  suono  impossi- 
bile ad  esprimere  in  italiano  e  in  francese,  e  questo  è  stato  indicato  colle  lettere 
thj  che  avranno  Tistesso  valore  che  nella  britannica  lingua,  per  esempio  neir  ar- 
ticolo the,  —  7  II  dialetto  Maurianese  essendo  quasi  sprovvisto  del  preterito  dei 
verbi,  il  traduttore,  costretto,  ha  dovuto  fare  uso  del  preterito  passato.  —  ^  Uj  e 
la  s  conservano  il  loro  accento  francese,  come  in  Jesus,  joyeux,  zinnia,  zèbre, 

Florimond  Truchet 

(  ArchiTiiU  dell*  Società  di  Storia  e  di  AKlieologl» 
delU  FroTincla  di  Maurima.) 


DIPARTIMENTO  DELL'ALTA  SAVOIA 


ANNECT  —  De  diot  don,  qu'  é  timps  da  premi  Bey  de  Ghypre  \ 
^  "^  iprès  la  conquéta  de  la  Terra  Sainta  pè  Godefray  de  BoUion,  è 
l^^jrvà  qu'  ona  dama  de  qualità  de  la  Gascogna,  alla  in  pellerinajo  > 
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u  Sepocro  ;  in  in  révénient,  arvà  à  Chypre,  V  fu  insoltaié  ',  d*  ona 
vileina  manira  pè  de  scélérats  :  come  1*  n*  avai  ^  point  rechu  de  con- 
aolachons  ^y  magra  ses  plaintè ,  1*  pinsa  alla  reclama  u  Bey  ;  mais 
quaqu'  on  lu  dzet  qu*  é  sarei  ona  peina  inutila ,  parco  què  (li  ^ 
prinlo  étai  si  dérégla  et  si  pu  charitable,  què  nan  solamint  é  né 
ponessivè  pas  lès  injurè  fétè  es  atro,  mais  qu'  al  allavè  lui-memo 
tant  qu*  à  supporta  lo  pie  sanglants  afi&onts  avouè  ona  bassessa 
condannabla;  talamint,  què  to  Y  lo  qu'  avont  à  sé  plaindrè  de  lui, 
povont,  sin  crainta,  décharji  ^  leu  colèra  in  li  témoignint  de  méprìs 
et  in  r  insoltint.  In  intindint  cintiè,  la  dama  désespérint  de  sé  vinji, 
pret  le  parti,  pè  sé  consola  on  pu  de  sos  tormints,  de  toma  in  ri- 
diciQo,  d' ona  manira  mordinta,  la  bassessa  du  soverain  in  question: 
et  étint  alla  devant  lui  in  plorint,  1*  lu  dzet  :  «  De  ne  y'niot  pas 
«  devant  tai  p'  obteni  ona  vinjinsa  de  V  injura  ^  què  m' a  éta  £aita: 
«  mais ,  p'  in  avai  ona  .sourta  de  satisfacchon ,  de  tè  prèio  de  me 
«  fairé  ^^ognaitré  c'mint  té  suppeurté  los  affironts  què  d'  intinde 
«  dire  què  té  sont  fé,  afin  qu'  étint  instruita  par  tai,  de  pouaisso 
«  pachintamint  supporta  Y  litié  ^  què  de  rechu  :  et  Diu  sa  què 
«  s'  ('  étai  ^^  in  mon  pover  de  le  £airé ,  de  tè  le  bailleron  volenti 
<  à  supporta,  daipoué  què  t'  a  de  si  bonnes  épaulés.  » 

Le  Bey ,  què  jusqu^  alors  avai  éta  lint  et  pigro ,  sé  réveillint 
commè  d'  on  sonno,  c'min^a  ^^  pè  1'  afiGront  fé  a  ('ta  dama,  qu^è 
vìnja  sévèramint,  et  porsuivit,  de  la  manira  la  pie  dura ,  to  T  lo 
què  contro  l'honneur  de  sa  coronna,  commettiront ,  daipouè  lors, 
quaque  mafé. 

^  Le  cÀ  se  prononce  comme  le  th  anglais.  Cette  prononciation  se  rencontre  dans 
la  majeure  partie  de  la  Haute  Savoie  (Annecy).  £n  Savoie  (  Chambéry),  elle  nVxiste 
pas;  le  eh  s^y  prononce  comme  en  fran^is.  Aa  boift  du  lac  d*Annecy,  le  dk  e^ 
ramplacé  par  «t,  et  on  dit,  par  éxemple,  sii  lui  (chez  lai)  au  lieu  de  cAc  /vt  soit 
thi  lui.  —  ^  J  dans  pellerinajo  se  prononce  ausai  conmie  le  ih  anglais ,  mais  eo 
avan^ant  un  peu  moins  le  bout  de  la  langue  entre  les  (ilents  ;  ce  son  n*est  pas  ansa 
accentuò  que  colui  ^lu  eh  ci  dessus.  Dans  quelques  mots  cependant  il  conserve  son 
intonation  frangaise;  il  n*y  a  pas  de  règie  absolue  à  cet  égard;  c*est  affaire  d*o- 
sage.  —  3  Dans  quelques  adjectifs  se  terminant  en  a,  le  féminin  se  marque  pour 
la  terminaison  tV;  mais  souvent  elle  n*est  pas  employée.  —  <  Elision;  le  pronom 
féminin  elle  n*exi8te  pas  en  patois  Savoyard;  le  masculin  fait  al^  mais  le  fèminin 
n*exi8te  qu*à  Tétat  d^élision ,  si  on  peut  alnsi  dire  ;  du  mot  latin  iUa^  il  n*est  rest^ 
que  les  deux  l  et  Vai  illa  dama,  Via  dama,  —  ^  Tous  les  mots  terminés  en  fìran^ais  ptr 
tion  au  9Ìon  font  en  patois  cAon,  avec  la  prononciation  du  eh  coipme  en  fran^ìs.— 
^On  dit  aussi  (i'ti  (ce,  cet)  au  singulier  seulement;  au  plorici,  on  dit  tonjoors  rio 
et  non  ('to.  Àu  féminin,  on  dit  g'ta  sing.  et  q'té  plur.  —  ?  Dans  ce  mot  se  reocon- 
trent  les  deux  prononciations  spéci ales  du  th  anglais  ci-dessus  signalées ,  ponr  le 


PARLATE  SAVOJARDE  723 

eh  et  le  j.  —  8  Dans  ce  mot,  Vj  se  prononce  corame  en  fran^ais.  —  ^  Vlitié  (celui-là) 
compóse  de  Vii  (celui),  et  de  itié  (là).  —  ip  Elision;  pour  sé  eWtai;  on  ne  peut  tra- 
duire  la  prononclation  de  ces  mots  qu'au  moyen  de  Télision  teUe  qa*elle  est  faìte 
ci-dessus.  —  ^^  Autre  genre  d*élÌ8Ìon,  pour  comminga;  ces  élisìons  sont  très  fré- 
quentes  dans  le  patois  Savoyard. 

Chev.  Jules  Philippe 

(SecriUire  àe  !»  Soctété  FlorimonUm«  d*Aiiiie«x, 
membra  da  plnateon  Boelótéi  tATantos,  etc.) 


BONNETILLE  (Faucigny).  —  De  dio  dan,  qu'ù  temps  du  premi 
Bey  de  Chypre,  après  la  conquéta  de  la  Téra  Santa  pet  Oodefroy 
de  Bouillon,  y  arreva  qu*  na  brava  dama  d' la  Qaseogne  alla  en  pé- 
lénnaze  ^  ù  San  Sepulchre.  Etani  arrevàye  à  Chypre,  à  son  reteur, 
le  fftt  outrazia  d*na  manire  indigno  pet  de  mauvaises  zents:  le  s*en 
plaignit,  mais  sans  recevey  de  consolachons.  Dian- rl'extremita  le 
pensa  alla  recliamà  ù  Bey,  mais  y  Ini  fut  diet  qu'  y  sarre  na  panna 
inutila,  pasque  ce  Prince  étay  tallament  déréglia  et  gnère  benfiEbssant, 
que  non  seulament  é  ne  ponniessiTe  pas  les  injures  fetes  ès  àtres, 
mais  qu'  al'  jkllave  mime  tenqu'  à  supporta  lous  affironts  lous  p'  san- 
gliants  avoué  na  bassesse  condamnabla,  en  sourta  que  tò  r'ieu 
qu'  aviont  à  se  plandre  de  liu,  poviont  sans  cranta  dézardi  leu  co- 
lèra en  r  infligeant  du  mépris  et  èn  Y  otrazant.  En  entendant  r'  16 
raisons,  la  dama,  dian  le  désespoir  de  se  venzi  pret  le  parti,  pet  se 
consola  na  mita  de  sous  ennouis,  de  mourdre  la  lazeta  de  ce  Prince, 
et  s*n'etant  allàye  en  plorant  devant  liu,  le  li  dset:  <  Sire,  de 
4c  n'  végne  pas  chet  per  obteni  de  tet  vengeance  de  V  injure  que  m' a 
«  ita  féta,  mais  per  avèy  na  satisfacchon,  de  te  preye  de  me  dire 
«  ment  t' endures  lous  affironts  que  d' entende  dire  que  te  sont  fés, 
«  afin  que  le  sazant  de  tet,  de  ponesse  supporta  lous  meines  avoué 
<c  pacbence.  Et  Dieu  sa  que  s*y  etay  en  mon  povay  de  Tiare,  de 
«  te  lous  bary  volontiers  à  supporta,  du  moment  que  te  sa  si  ben 
«  lous  endurà.  » 

Le  Rey  qui  tent  qu'  adan  avay  ita  lent  et  feignant,  se  reveillant 
ment  d*on  sonno,  c'mencba  pet  T  injure  féte  à  r'ia  dama  qu'é 
vengea  séyérament,  et  é  porchuivit  de  la  manire  la  p'  rigoureuse  tò 
r'Ieu  qui,  contro  l'honnor  de  sa  coronna,  commiront  depone  càque  méfe. 

*  Z  se  prononce  comme  le  the  anglais. 

Louis  Guillermin 

(Juge  rappléaut  au  Tribunal  de  Bonnerllle.) 
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BUMILLY  1  —  De  dio  don  qu'  ù  tet  du  promi  Rai  d'  Chyprè, 
après  la  conqueta  d*  la  Terra  Sainta  pe  Godfrai  d'  Bollion,  j  arra 
qu*  onna  dama  d*  qualità,  d'  lo  ptìou  paij  d'  la  Oascognè,  allat  et 
pélérinajo  ^  ù  Saint  Sepolcro.  A  son  r*tor,  itet  arvà  diet  la  Telia 
d*  Chypre,  V  fu  abominabUàmet  otradià  p'  nà  troppa  d' homo  qu*étoD8 
tós  d'vrai  canaìlle,  d'vrai  rét  du  tot  K  là  pouyra  dama  porta  d'abo 
plietà  à  la  justiza,  mais  s'et  qu*é  sarvésse  d' rèt  Paussà  a  bet  la  péssa 
d' adressè  onna  supplica  ù  Bai,  mais  è  la  d' zèront  tós  qu'  itai  d*  papi 
pardu,  a  cosa  que  sti  Bai  tai  se  abrutti  e  se  maltru,  qu'  n'tai  pas  saula- 
ment  qu'  e  n'  avai  poet  de  justiza  d^  so  la  man,  mais  qu'  a  1'  al- 
iavo a  r'chevai  s'  et  n'et  avai  la  pe  ptiouta  vargogna  les  pe  tariblie 
v'ianis  possibile, 'd'faQon  qu*  tos  r'ios  qu'  avès  a  s' pleidr'  a  lui  povo 
s' et  craita  s' degonfiià  en  l'mépriset  et  en  l' ganfoglièt  En  avouiset  e'  e 
z' itie  la  noblia  damadeséspérentd'sevengì,  prèt  1'  partì  p'  se  con- 
sola onna  mitta  d'  sos  ennui,  d'  attaquà  tot  d'  bon  la  féniantisa  da 
susditBai,  et  ètàit  alla  a  p'gliomicbè  d'vaut  lui,  l' lo  dset:  «  Sire, 
«  d'  ne  v'nio  pas  ìchèt  p'r'  obtegid  d'  tai  justice  d'  le  v'ianis 
«  qu'  é  m*  ont  fé ,  mais  p'r'  avai  onna  satisfac'chon  ?  d'  te  préio 
*  don,  d'  me  dire  c'met  t'  enduro  los  affironts  qu'  d'  entedo  dire 
«  qu'  é  te  sont  fé  tos  los  jors ,  afin  qu'  d'  apprenions  d'  tai  c'met 
«  sopporta  los  minnos  avoé  pachesse,  et  Diù  sa,  qu'  s'  de  povon 
«  de  t' le  bari  tos  d'  benna  gracé  a  supporta,  pisqué  t'  sa  si  biet 
«  edorra  los  tinnos.  » 

Lo  Bai  que  jusqu'  ìtié  avai  ita  lambin  et  fenian,  s' reveille  e'  mei 
d' un  sonno  et  c'messet  pi'  injuria  faita  a  r'  la  dama  que  pon  issa 
avo5  rigo,  depoe  r^  li  tet  itiè  porsuivit  d' la  fagon  la  pè  dura  tos 
r'  los  que  contro  l'onor  d' la  corona  com'tiront  càquè  coquineris. 

^  l\  vernacolo  di  Rnmilly  (e  non  dico  di  tutta  T antica  provincia  dell*  Albanaise, 
perchè  il  parlare  del  puro  e  antico  Rumillyens  può  dirsi  in  oggi  ristretto  a  qnells 
vecchia  e  patriottica  città)  è  sicuramente  il  più  energico  di  tutta  la  Savoja,  ed  esso 
porta  r impronta  della  storia  di  quella  città,  che  ebbe  momenti  degni  deirantìchiti. 

Rumilly  ripete  la  sua  origine  d^una  florentissima  colonia  romana,  che  in  onon» 
della  sua  fertilità  si  dedicò  a  Romilia,  protettrice  delle  balie  (nutrici).  La  sua  gia- 
citura in  fondo  alla  lunga  pianura  deirAlbanaìse,  al  confluente  di  due  fiumi  pro- 
fondamente incassati,  e  circondati  da  tre  lati  da  poggi  e  collinette,  fu  sioo  al  prie- 
cipio  di  questo  secolo  indicata  come  posizione  militare;  e  per  non  parlare  dell** 
traccie  lasciate  in  ogni  parte  del  suo  territorio  dai  Romani,  dirò  che  negli  ultimi 
secoli,  posto  avanzato  dei  Sabaudi  verso  la  Francia,  essa  tramandò  fino  a  noi  butti 
degni  di  Sparta,  i  quali  oggi,  raccolti  nella  storia  municipale  dal  dotto  Croisolet. 
fanno  T orgoglio  dei  miei  concittadini. 


Eh  eapoè/f  e  eh*  importai  rispondevano  gli  abitanti  diRumilly  ai  Francesi  di 
Luigi  Xm  nella  famosa  campagna  del  1630,  allorquando  tutta  la  Savoja  invasa  dal- 
r  esercito  nemico,  questi  mandava  un  parlamentare  alla  città  per  intimargli  la  resa, 
facendo  notare  che  Chambery,  la  capitale  della  Savoja,  Annecy  e  tutti  i  luoghi  forti 
si  erano  resi,  e  che  Rumiliy  dovea  fare  altrettanto.  Eh  capoèf  gridarono  tutti; 
alle  mura/  Dopo  otto  giorni  d*  assedio,  e  T assalto,  Rumilly  era  caduta  e  condan- 
nata al  sacco  e  ali*  incendio  :  essa  fu  salvata  da  quest*  ultima  pena  da  parenti  del 
duce  de* Francesi,  ricoverati  in  un  convento  della  città;  ma  però  fu  smantellata. 
Ciò  nonostante,  troviamo  di  nuovo  Rumilly  armata  di  tutto  punto  nella  campagna 
del  1690,  e  i  Francesi  di  Luigi  XIV  occupare  le  stesse  posizioni  di  quegli  di  Lui- 
gi XllI  attorno  alle  mura  riedificate. 

É  facile  comprendere  come  fatti  cosi  energici  abbiano  dato  un*  impronta  du- 
rissima al  vernacolo,  la  cui  pronunzia  rapida  e  vivace  non  manca  però  di  effetto. 
Vi  si  noteranno  poi  molte  voci  catalane,  e  questo  è  un  ricordo  della  lunga  occu- 
pazione spagnuola,  la  quale  ebbe  fine  verso  il  1746. 

s  La  y  innanzi  le  vocali  e  ed  o  si  pronuncia  come  il  th  inglese. 

Alberto  Eugenio  Gallet 

(Capitano  dal  Genio.) 


SAINT  JULIEN  —  De  diu  don  qu'  u  timp  du  premy  Bay  de 
Chypre  après  la  conquetaz  de  la  Terra  Sainta  pè  Grodefroy  de  Bouil- 
lon,  y  arreva  que  n'  a  damma  de  qualità  de  la  Guascogne  alla  in 
pelerinadze  u  San  Sepulcre,  a  son  reteur,  étin  arrevaye  à  Chypre, 
le  fut  Tilainnamin  bougrailla  pè  de  ruffiana.  Le  s' in  plaignive,  may 
sin  receva  de  consolations  :  ne  sassin  pliè  que  fare,  le  pinsa  d*  alla 
se  pliendre  u  Bay;  may  on  liuz  dezet  qu^  e  sarret  peinnà  pardoua, 
a  causa  que  ce  prìnce  étai  si  pourieux  et  si  pou  binfassint  que 
nonseulamin  è  ne  pounessive  pas  le  ma  fai  ez*  àtres ,  may  qu*  al 
allive  jusqu' a  supporta  liuz-méme  los  plus  singlants  affronts;  in 
sourta  que  celeu  qu*  aviont  à  se  pliendre  de  liuz  poviont  sin  risquaz 
se  dégonflia  su  liuz.  In  intendint  sins  itie  la  damma  dien  le 
desespoir  et  pè  se  consola  ou  pou,  s*  in  alla  le  trova  pè  le  feire  var- 
gogne  de  sa  lachetà.  L*  arreva  don  devant  liuz  in  pliorint  et  le  le 
dezet:  «  Sire,  de  vene  pas  ice  pè  obteni  la  pounition  de  Tinsulta 
«  qui  m*  ont  faitaz ,  may  pè  ma  satisfaction  de  voue  te  demanda 
«  comme  te  pu  indura  los  affironts  que  d*  èntinde  dire  que  lous  atroz 
«  te  font ,  pè  m*  apprindre  commin  de  deve  fare  pè  supporta  los 
4c  meinnaz,  car  i  me  font  bin  dèlleu  et  de  vodru  bin  te  los  bailli 
«  toz  pè  ton  comptie,  puisque  te  le  supporto  avoue  tint  de  patiènce.  » 

lie  Bay  qu*  avai  éta  jusqu'  alau  si  feignant ,  se  réveillà  comme 
d*  on  somme,  comminca  a  revindzi  1*  a&ont  fé  a  la  damma  pè  celeu 
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conillans  et  dien  la  suitaz  è  porstdvit  rigoureusamin  tot  celeu  que 
totsìve  à  l'onneu  de  sa  corronnaz. 

AUOUSTB  FOLUBT 
(MtiBlir*  dn  Co&Mll  géairal  de  1*  H«ate  SsTola.) 


THONON  (Chablais)  ^  —  2e  *  te  diot  dan  qu'  fi  temps  da  premi 
Bè  de  Chypre,  après  que  Godefroy  de  Bouillon  za  za  prò  la  Terra 
Sinta,  7  arreva  qu*  dnna  '  grànda  dama  de  la  Qascogne,  s*  en  alla 
en  pelegrinàie  fi  Sant  Sépolcre:  quand  Tarreva  à  Chypre  en  re- 
veniant  de  la  Terra  Sinta,  de  gredins  V  insolantàran  d*  na  manire 
abominàbla.  Le  porta  sé  plàntets,  mais  i  ne  liu  baillàran  iin  de 
consolations.  Dian  e*  la  trista  position  le  pensa  d*  alla  porta  sé  ré- 
clamations  fi  Bè  :  mais  i  liu  diran  que  I  étey  panna  pardòùa  par- 
ceque  le  Bè  zétey  on  homme  tant  déréglio  et  tant  pou  cbaritable 
que  én*  avey  jamais  veniia  les  injures  fètets  és-àtres  et  que  miot 
que  (an  é  supportàvet  tette  lé-zinjures  qu'  on  liu  fassey  ;  que  y  étey 
dégotant;  de  manire  que  quand  on  indivìdu  zavey  re^u-on  affiront 
é  s' en  deiariivet  en  en  mettant  sfi  le  Bè  tetta  la  yargogna.  Quand 
I  riurant  det  (an,  la  dama  désespérayet  de  ne  pas  povè  se  Tenii 
8*  est  mettu  dian  la  teta  d' alla  émoustilli  le  Bè  afin  de  se  consola 
on  pou  de  se  n'  ennui.  Dan  le  s' en  alla  vi  le  Bè  et  le  liu  dit:  <  Sire, 
«  ie  ne  veniot  pas  i(et  pet  te  demanda  de  venii  Tinjura  qui  m*en 
«  fìdta,  mais  pet  r'  avay  na  satisfaction  ie  te  preiye  de  m' apprendre 
«  quement  te  suppeurtet  lous  affironts  qui  te  fant,  à  ce  qui  m*en 
«  det,  afin  que  quand  te  m'y  arez  apprey  ie  ponesse  patiemment 
e  supporta  lous  minnots;  et  Dieu  sa  qu*  (si)  ie  povieus  ie  te  Ica 
«  balleri  bin  a  supporta  puisque  te  lés  enduro  tant  bin.  » 

Le  Bè  qu*  avey  itot  jusqu^  iquet  lent  et  endremi  se  reveilla,  et 
quemenga  à  venii  sévérament  V  injura  que  y  aviant  fey  a  la  dama, 
et  pouey  é  porsuivit  avouè  na  rigueu  tarrlbla  tos  oeleux  que  firant 
dés-affironts  à  sa  pressena  proupra  tot  quement  à  sa  corona  de  Bè. 

1  La  tradaction  est  d^une  grande  fidélité,  mais  hélaa  Taccent  ne  peot  y  étre, 
et  c^est  Taccent  qni  fait  l*uniqiie  mérite  du  langage  pittoresque  de  nos  montagnardi.— 
*  i,  th  anglais.  —  ^  O  syllabe  longue. 

Féux  Jordan  Avocat 

(CbeTsUor  de  U  Mgioa  d^bouMT.) 

FINE. 
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La  stampa  deir  intero  volume  era  già  condotta  a  termine,  quando 
mi  pervennero  alcune  giunte  e  correzioni  delPegregio  dott.  Falcucci 
alle  versioni  córse.  Troppo  importanti  per  trascurarle,  io  le  allogo  in 
questa  Errata,  quantunque  le  prime  siano  maggiori  delle  seconde. 

Livorno,  7  Decembre  i875. 

O.  P. 
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Veriione  di 
Gabtbixx...  pAg.  60 

OOBTOMAm^...  ^     91 

BSSISX^          .  n 

113 

M.      .«      , 

113 

Imola  ..M.. —  , 

138 

LlYOSMO.......  „ 

LUCCA..^M.....  „ 

Id.                    .M.M.       „ 

PlBVBFELAOO, 

346 
349 
360 
361 
301 

Maooioba....  n  830 

PlBUfALDO».  n   363 

Obobio  «^.....  ,  463 

BOHDBXO^..^..  n  464 
CiBTEIUlIHO..  n  461 
AOBTA............  n    491 

Introd.  alle 
Vers.  CóBBX   ,  673 


Un.  1.  eh  iBBino cho  inaino 

,  30.  {ma  in  pochi  $89*)  ùéi  mio  afrónto.     del  mio  l'afrónto 

,  48.  )^t>uc  VOC,  o  il  yìkfAvn,  Ti  .    •     X^^^»  ^^^f  ^  '^  X^^^^*  ^ 
,    3.  ^oTrpùv xoVpov 

,  16.  è  di  Buono  Bemiaperto ,  come  pil  i  di  suono  Bemiaperto ,  come  pH 

(  pelo  )  (  palo  ) 

N  16.  qner  (/)  rlmpinconlto    ....  qner  rimpinconito 

«    4.  if  a  r«r  mo' È  a  i^r  mo' 

,  81.  rendè rende* 

n  11.  BconcniBÌonato BconcruBionato 

n  16.  V.  la  nota  che  al  legge  alla  yer-  V.  la  nota  che  ai  legge  aUa  mia 

Bione  nel  dialetto  di  Fiumalbo      Teraione  di  Finmalbo  (p.  393). 

(P..194,  a  in  aìeuni  caa.  p.  394). 

«  17.  {ma  in  fochi  §»$,)  ccat  aat    .    .    .  oat  aai 

n    6.  qneala qneata 

n    6.  Dio dio 

„  30.  Dio dio 

«  40.  trigamma trigramma 

n  44.  frana9iBe • .    .  franfaiae 

a  13.  Alla  prima,  detta  pure  ìtania  di  Alla  prima  plaga,  ohe  comprenda 
dtniro ,  o  di  qua  da'  monti ,  cor-  il  territorio  a  un  di  preaao  dei 
riaponderebbe  bene  il  gruppo  diatretti  di  Baatia,  di  CalTi  e  di 
ch'io  chiamerò  ciamontano;  al-  Corte,  corriaponde  il  gruppo  che 
l'altra,  detta  6aiuia  </•' /moti,  o  di  chiamerò  cismontano;  alla  Be- 
la dai  monti ,  quello  oltramon-  conda  che  comprende  i  rimanen- 
tano,  che  i  Còrai  ateaai  diman-  ti  diatretti  di  Ajaccio  e  di  Sar- 
dano pumuiUineu  { incu  eaaendo  tene ,  corriaponde  quello  olirà' 
deainensa  ohe  designa  le  origini  moti/ano.  £  qui  è  meatierl  rei- 
patrie  ).  tiflcare  l' aaaerzione  di  un  chiaro 

geografo  toacano  che  ,  eaule, 
dimorò  bene  accolto  in  Coreica. 
Prendendo  abbaglio  pel  modo 
oacuro  col  quale  d  fk  a  deacrlTere 
r  iaola  il  ano  croniata  Filippini, 
acriaae  che  gl'Italiani  appella- 
rono quella  prima  parte  banda 
di/uorit  e  l'altra  banda  di  den' 
irò;  laddove  e  Italiani  e  Córsi 
appellano  btmda  di  dtniro  pro- 
priamente la  pendice  orientale 
della  gran  giogaia  che  guarda 
la  terraferma  italiana,  e  banda 
di  fuora  la  pendice  che  guarda 
Provenza  e  Spagna.  Il  Cdrao 
ateaao  domanda  poi  ftumuniinci* 
{incu  eaaendo  auffljBBO  che  designa 
le  origini  paesane)  l'altro  Córso 
che  abiti  oltre  i  propri  monti. 
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ERRORI 
Introd.  alle 

Yen. GÒBBE pftg.  673  Un. 43.  p.  es.  il  sost.  tfpfH»»VBttrthvLio cor' 

eiu,  i  verbi /o/à,  tumbà,  eto.,che 
»  ano  tempo  dichiareremo  nelle 
note.  StoMMu,  capanna  ove  i  pa- 
atorl  fermano,  quasi  gtatio,  ata- 
sione,  fola  han  pare  i  Sardi  di 
Oallara. 


Id. 

...M.»  f,  674 

a  18. 

Id. 

...••..  a  676 

•  89. 

Id. 
Id. 

,  676 

,2-3. 

a  e. 

Id. 
Id. 

,   ivi 

«..-  ,  677 

a  9. 
a  21. 

Id. 


lYi      a  24. 


Id.      .......  ,  678 

Yemiona  di 

,7-8. 

Bastia...».»..  «  683 

a  28. 

Id.     ,  684 

a      2. 

Id.       .......  n  686 

ALB8A1II. ,  696 

a  8. 
n  86. 

Ajacoic.»...  ,  601 

a  14. 

Piana    >  ,  676 
db'Obbci  )  ,  676 

AVNECT........  ,  722 

a  10. 
a  16. 
a    89. 

CORREZIONI 

p.  es.  il  aoat.  teppa,  l'attribato 
eorciu,  l  verbi  foia»  ivmbà  etc— 
Tippa,  masso,  si  confronta  con  la 
prisca  voce  italica  della  Sabina 
tèb&»  colle,  registrata  da  Harco 
Terenzio  Yarrone  {d«  Umg.  LafJ, 

con  l'albanese  TVKt,'jx,  colla 

greca  ^yì^m   (interpretata  da 

alcuni  per  città,  ma  secondo 
Deni.  CÙnard^  significante  forse 
lo  stesso  colle,  eminenza) .  con 
la  milanese  Uppa,  piota,  gleba.— 
8Ì4UBU,  capanna  ove  1  pastori 
fermano,  quasi  ttatio,  staìzione, 
lat.  barbaro  tiagium,  tose  ar- 
caico >  stazio  »  (o  meglio  quia- 
d'innanzi   col  testo  Datanzati 

•  stazzo  s),  gr.  orao'tc ,  e/oM 

han  pure  i  Sardi  di  Gallura;  aia 
idOÈtu  o  isiasiu  ai  Sardi  è  pro- 
priamente tenuta,  e  abttaaiOBe 
campestre.  Slmilmente  trcd^'tN. 
satollo,  è  Ucciu  (  sebbena  dicasi 
pure  aitaiu)  nella  medesinta  Gal- 
lura, ove  innanzi  la  romana  àt>- 
minazione,  molto  popolo  córso 
a  mantenersi  libero  migròi. 

incarnate  (ffttp^ ,  carne)    .    .    .     incarnante  (va|D$,  carne) 

e  così  proferisconsi  toscanamente  e  così  proferiaconsi  toscanamente 

le  cism.  dell' intemo  Ciro,  cima,  cera,  cima  (ancbe  Bima),  aeiUn 
acillu 

la  «  è  fognata la  te  è  fognata 

(cfr.  sanscrito  i««Jk ,  ardere,  bru-  (c£r.  aanacr.  tM*,ardere,braclare, 
dare  ;  lat.  uatua  uèkta»,  quasi  **  usto  ";  lat»  «utes 

per  ttttiaU,  **  stiavo. per  uaHaie,  come  "  stiavo  " 

argogliu,  aceore argogìi» ,   orgoglio ,  toac.  are 

goUio,  accùTÉ 

lat.  humerus ,  ingl.  e  ted.  arm  ;  la  lat  kumemSt  IngL    e   ted. 

radice  sanscritasigniflca  muover-  Ricorre  spesso, 
si,  e  levarsi,  e  la  forma  causativa 
ò  arpapt  muovere,  attaccarsi,  met- 
ter sopra.  Ricorre  spesso 

garnhi^atóriu,  rtchji'Caaaii ,    .    .    .  gcmhi-aiòriu.  Bicì{fi<aaali 

v^C,  o  tv^h,  dentro,  in^  in  greco     'vie,  o  tvdi,  in,  in  greco  ly^ot, 
fV(foVt  in  latino  intus  tv^ov  (dentro),  in  latiBO  intus 

cv^T} (Wq 

ed  all'arcaico ed  al  tose,  arcaico 

agHu agì^iu 

'>^«  o  vW *vdi  o  'vrfij 

non  eh' «gli nom  ch$  «gli 

cho che 

iitni  au  aion tion  ou  aion 
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